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PARTE    I. 
LETTERATURA  ED  ARTI  UBERALL 


iLtvsTMJtTom  de*  Monumenti  scelti  Borghesiam 
già  esistenti  nella  yiUa  Sul  Pincio  scritte  dal 
cd^tre  Ennio  Quirino  f^isconti  membro  det- 
f  Istituto  Pf azionale,  e  delle  più  rinomate  Ac~ 
cademie  d'Europa ,  date  oraper  la  prima  vol- 
ta in  luce  dal  Cav.  Gio.  Gherardo  de' Rossi , 
e  da  Stefano  Piale  sotto  la  cura  di  Vincenzo 
Feeti.  In  Roma  iSii.  nella  Stai^teria  de 
Romana .  Tomi  due  ingranjoglio. 


Air. 


r  annunzio  i3i  opera  postuma  non  deb- 
bono i  dotti  sospendere  il  giudizio  sul  merito 
di  essa  ;  perocché  non  mal  intesa  carità  dì 
coDgiuntì  o  d'amici  tratto  ha  dalle  tenebre 
nn  poWeroso  manoscritto,  di  che  l'Autore 
suo  non  fosse  a  bastanza  contento,  o  cui  non 
•«ess'^li  dato  ancora  l'altima  mano.  Altri 
fostami  libri  mostrino ,  che  ciò  spesso  malar* 
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4  VISCONTI 

Tentproaameote  si  è  faito:  il  presente  non 
accresce  certo  il  numero  dei  biasimevoli  e- 
sempi . 

allorché  Marc'  Antonio  Principe  Bor' 
ghese,  dicono  i  dotti  e  benemeriti  editori  di 
quest'opera,  per- la  materia,  la  tipografia  e 
le  tavole  ragguardevolissima  ,  fece  magnifi- 
camente disporre  nella  sua  filla  le  rarissi- 
me sculture  antiche ,  di  cui  era  già  possesso* 
re  f  ed  altre  nuovamente  acquistate  e  raccol- 
te ad  esse  ne  aggiunse,  ebbe  ancor  pensiero 
di  pubblicare  per  mezzo  di  eleganti  incisioni, 
e  dotte  illustrazioni  quell'unica  collezione. 
Piede  egli  l'incarico  delle  illustrazioni  di 
tanti  preziosi  marmi  ed  celebre  Ennio  Quiri- 
no Visconti e  per  non  ispaventarlo 

coli'  immensità  del  lavoro  gì'  impose  di  seri» 
vere  i  suoi  conunentarii  a  seconda  che  i  di- 
segni e  le  incisioni  si  andavano  avanzando  . 
adattassi  alle  voglie  del  Principe  il  Viscon-  "■ 
ti,  e  portando  td  suo  Mecenate  le  illustrazio- 
ni,  che  andava  compiendo,  n' era  largameli' 

te  ricompensato L'opera  ....  prose- 

guivasi  sempre  con  calore  ,  e  sene  meditava 
vicina  la  stampa ,  quando  le  vicende  fata- 
li  dell'Europa  interruppero   l' Uwomincia- 

to  lavoro Èrano  però  incise  già 

ottanta  tavole,  che  conteneano  i  marmi  più 
rari,  ed  eguale  al  numero  di  esse  era  quello 
delle  illustrazioni  del  Visconti.  Sospesa, an- 
zi  abbandonata  l' opera  ,  andò  lungi  da  So- 
ma il  Visconti ,  e  benché  avesse  lasciato  sem- 
pre copia  de'  suoi  commentarli ,  s'ignora  per 
qual  destino  andassero  essi  smarriti,  ^ven- 
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do  la  tranquillità  ritornata  fatto  rinascere 
tidea  di  ptibblicare  questa  scelta  di  monu- 
wienttf  che  contiene  singolarissime  cose  ,  si 
cenò  invano  la  serie  delle  illustrazioni,  f^i- 
vevaperò  ancora  il  dottissimo  antiquario, ed 
a  lui  si  ebbe  ricorso  per  sapere  te  fra'  suoi 
serktt  ne  avesse  copia.  Fortunatamente  ne 
mesa,  presso  di  se  la  massima  parte  ^  e  si 
0^  di  supplire  alla  poca  mancante .  Ma . 
....  prevenuto  il  Risconti  da  uri  immatura 
morte  non  potè  adempiere  la  promessa ,  e  so* 
lo  i  brami  suoi  figli  dopo  la  marte  del  genito* 
resi  occapmrono  a  riunire  quegli  scritti  e  ce 
ne  comunicttrono  quella  copia,  che  ora  ren- 
diamo pubblica Qitest'  opera  non  i  a 

verona  delle  sue  altre  inferiore  .  Egli  vi  la- 
vorò col  massimo  impegno ,  si  può  dire  nei 
fiore  delT  età  sua  letteraria .  ed  egli  ne  era 
sodisfatto  e  contento,  e  ne  bramava  la  pub- 
blicazione, 

K  giusto  era  il  desiderio  del  Visconti  *  a 
a  loi  saviameate  dan  ragione  ì  dotti  edito* 
ri  (1)1  e  dargliela  dee  chiunque   faccia  di 

3aesto  libro  ponderata  lettura  .  Nò  maggior 
ottrìna  TI  SI  desidera ,  né  maggior  forza 
d'ingegno.  Giuste,  profonde  e  sottili  sono  la 
ricerche,  plausìbili  e  sovente  iDaravigliosa 
le  congetture,  ed  efidentisstine  le  scoperte. 
Per  dir  tutto  in  una  parola,  egli  è  que&to  un 
Ubro,  dal  quale  grandi  vantaggi  derivano  al* 
l'antiquaria,   che  mercè   di  esso  dilata   al- 


ti) Qoali  iati  wnniilo  alla  poche  nnteinlì  iHtMtmkHri  o 
'  adoOira  tiueUe  ad  Laqiberii  ci»  A  ietcruta  i  naaa 
ti  della  VìUa  Pincuna,  qr  col  ilirne  dì  propri*. 
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guanto  i  suoi  conGaì.  Ma  di  ciò  }Che  asserì* 
SCO»  abbia  proTB  it  Lettore  nel  succiato  rag- 
guaglio delle  spiegaziooi  d'  alcune  tarole  , 
persuaso  che  delie  altre  non  parlo  per  istudio 
di  brevità ,  e  non  perché  siano  di  ricordanza 
men  degne . 

Il  gruppo  di  Amore  e  Psiche  recato  alla 
tavola  SI.  del  primo  tomo  porse  occasione  al 
celebre  antiquario  di  esporre  con  bel  crite- 
rio questa  graziosa  favola  narrata  da  A- 
puleio  e  da  Fulgenzio .  Riprova  egli  l'opinio- 
ne del  Buonarroti,  il  quale  in  vista  di  fanti 
monumenti  del  buon  secolot  che  ci  presenta* 
no  immagini  di  Psiche  e  d  Amore  f  fu.  d'  o> 
pinione,  che  tal  parte  di  mitologia  ,  non  prò- 
palata  nei  libri  per  .  rispetto  dei  misteri 
ne'  quali  veniva  insegnata ,  sin  che  l'idolatria 
ebbe  credito,  non  trasparisse  che  in  alcune 
immagini ,  le  quali  non  erano  arcane ,  queui- 
tunque  fosse  arcana  la  loro  interpetrazione  . 
Die  al  Visconti  motivo  d' opporsi  1'  avere  os- 
servato che  i  lavori  dell'arte  non  sono  in  que- 
sta fàvola  d'accordo  con  ciò  che  dicono  i  due 
mentovati  narratori  dì  essa .  Questi  non  faa 
parola  -delle  ale  *  che  a  Psiche  si  danno  nei 
toonamenti  ;  e  meiftre  i  medesimi  voglion  la 
misera  travagliata  da  Venere,  le  opere  del- 
l' arte  antica  la  presentano  vessata  da  Cupida, 
ad  allusione  delle  amarezze,  di  che  spesso 
son  miste  le  dolci  cure  d'amore.  Non  con- 
cede pure  il  Visconti  al  Buonarroti  «  e  ai  se- 
gnaci di  lui  ,  che  le  ale  di  Psiche,  le  quali 
sono  di  farfalla,  simbolegginola  immortalità 
dell'  anima  umana .  Si  avvisa  pUfttosto  cb« 
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àeme  cuione  di  ittrìbuirgliele  il  Tolar  lieva; 
di  qnell  insetto  ,  comparato  «Ila  tenuità,  cfis 
gli  antichi  immaginavano  nella  sostanza  del- 
Faùma.  Mi  reputo  «  vaoto  di  esMrmi  pres- 
so ^e  sempre  incootrato  nel  sentimento  di 
qoetlo  celenre  antiqaarìo  in  ispiegare  i  grappi 
a  Abmmv  e  Psiche  che  adornano  il  Regio  Hu* 
sao  di  Firenze .  Se  non  che  ivi  io  non  ossero 
rai,  siccome  egli  fa  molto  opportunamente, 
ebe  la  perola  ^wj^iì  anima  ha  non  di  rado 
il  à^ificato  di  vita ,  e  che  della  Tita  è  ptt- 
te.  emblema  la  farfalla  ,  anch'  essa  ohia- 
Mata  «fwjc^ ,  che  ulrolta  arder  sì  vede  negli 
antichi  monamenti  lolle  accese  £bcì  «  «  sul 
rago. 

Opina  il  Visconti  che  il  Cestiario  della 
Ut.  3i.  del  medesimo  tomo  primo  debba  Tir 
potarsi  Pollace  :  e  l' essere  stato'  questo  Eroa 
sabietto  allearti  antiche,  e  il  non  vedersi  nel 
Simulacro  Boi^hesiano  i  lineamenti  di  parti-* 
eoUr  voltò  in  esso  ritratto,  andar  fanno  il 
Lettore  nella  sentenza  dòli' ingegnoso  antì* 
fpiarto .  Non  men  presievole  e  ciò  che  ivi 
egli  medeMmo  scrive  su  cesti,  o  a  correziona 
dì  qaei  che  ne  parlanMio  innanzi  a  luì,  o  a 
dichiarar  meglio  i  passi  degli  antichi  che  gli 
rammemorarono  nei  loro  scritti* 

n  telamone  che  scendendo  dalla  destra 
Malia  sol  sinistro  fianco,  attraversa  il  petto 
della  bellissima  Stataa,che  chiamasi  dal  volgo* 
la  Zineirella  (i) ,  è  indisio  al  Visconti  per- 
dio ei l'abbia  per  oa  simulacro  di  Diana;  ^ 

(i)  Toh.  L  Tn.  9. 
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la  spada' nel  fodero  riposU,  dr  cfaé  cin^  il 
6anoo  il  re  barharo  della  t«T.  4^.  del  ricor- 
dato volume  primoj  è  cagione  ch'ei  giudi* 
ziosamente  argomeott,  non  essersi  in-esso  rap- 
presentato ud  re  prigioniero,  cheabbia  colla 
persona  recato  ornamento  d  Romani  -trionfi 
volV  immagine  agii  archi  »  o  trofei  tiel  vin' 
citare;  ma  tale  beo^,  che  onorar-sì  volesse 
con  puUilica  statua.  La  foggia  delle  retiti, 
che  e  r  orientate  >  e  il  marmo  LuDonsei  nel 
tttiàlé  è  scolpito  il  Simulacro,  desUn  sospet- 
to Del' Visconti)  che  riconoscer  ri  si  debba 
'TirìdaUi!  re  degli  Armeni  >  il  quale  dalla  prò* 
digaliià  dì  Nerone  fa  ricolmato  d'  onori  e 
di  doni. 

Non  possono  passarsi  sotto  silenzio  le 
bellissime  congettnre  del  grande  aotìquario 
Sull'Eroe  efBgiato  nella  maravigliosa  Statua, 
che  da  tutti  appellasi  il  gladìator  combatten- 
te, colla  quale  questa  bell'opera' ha  inco* 
biineiamento .  Dimostrato  ad  evidenza  che 
non  pnò  credersi  simulacro  di  gladiatore,  ma 
piuttosto  di  tale'  che  pugni  pedestre  con  per- 
sona  a  cavallo^  opina,  scorto  da  altri  vetasti 
tnnniìffiCTiti  ,  ch'ei  dirizzi  il  colpo  contro 
'tui^Àitiattzone .  Non  sa  pensare  ad  Ercole 
o  a  Teseo  ;  perchè  le  fisonomie  che  dan 
loro  gli  antichi  artisti,  punto  non  si  confor- 
mano a  qnella  del  combattitor  Borghesiano  ; 
■e  volentieri  volgesi  a  Telamone  Bgltoolo 
d'Eaco ,  che  celebre  fu  ,  al  par  dei  due  JEIroi 
<Tammrmor8ti ,  nel  guetreggiar  colle  oora^- 

Slose    donzelle   del    Termodonte .  Né  gli  i 
ifìGcile  indagare  la  circostaDss ,  nella  quale 
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potè  la  memoria  di  quelt'Krce  tornare  in  o- 
nere  .  Discendee  da  lai  quel  Cimone,  nato 
da  Uilziaje .  il  quale  siccome  inleso  era  a 
n*TÌvare  la  memorìa  degli  antichi  Eroi  d'A* 
tene,  e  riconducea  in  quesle  Citlà  le  ossa  di 
Teseo  ;  così  non  par  da  credere  ,  eh'  ei  tì* 
vcsse  ditDcnlico  della  sua  chiarissima  prosa- 
pia ,  e  che  quello  in  ispecial  modo  non  ono- 
mie,  che  n'era  stato  la  prima  gloria  . 

Troppo  poi  dovremmo  dilungarci  se  ditut- 
te  le  scoperte  dar  volessimo  contezza:  parte- 
letn  breveinente  di  tre  sole,  due  delle  quali  si 
oontengono  nel  primo  tomo ,  1'  altra  nel  se- 
condo .  È  alla  tav.  V.  un  giovane  guerriero  , 
aTTcnente  nel  volto  e  nudo  nella  persona, 
che  minaccioso  volge  la  testa  coperta  dì  ce- 
lata, solleva  la  sinistra  quasi  ad  imbracciar  lo 
scudo,  e  stende  la  destra  quasi  a  brandir  la 
lancia.  La  sua  fisonomia  non  conviene  a  Mar- 
te, che  qnando  rappresentato  è  giovane  ed 
imberbe  ,  non  ha  nelle  sue  fattezze ,  sebben 
esse  sian  gentili ,  né  quel  vezzo ,  ne  quel- 
l'amabil  fierezza,  che  è  nel  volto  di  questa 
Statua  .  Di  più  sono  in  essa  i  capelli  divisi  in 
ciocche  e  distesi;  e  in  Marte  crespi  si  veggo* 
no  e  ricciuti .  Un  anello  che  le  cinge  la  gam> 
ha  destra  sopra  il  malleolo  porge  al  Visconti 
il  modo  di  dare  a  questo  bellissimo  monu- 
mento vera  interpretazione.  Tale  anello  è  a 
difesa  della  parte,  sulla  quale  i  posto:  l'a- 
doperavano gli  antichi  combattenti ,  e  non 
è  omesso  da  Omero  nella  descrizione  delle  ar* 
mi  d'Arhille.  Achille  pertanto  rappresentato 
è  in  questa  statua,  e  il  detto  anello  egli  ha 
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qui  anicamente  nella  deatra  gamba  pres- 
so al  tallone»  a  indicare  cbe  poterà  ferir" 
sì  solo  in  questa  parte  del  corpo  ,  che  quel- 
la À,  in  che  teaaelo  Teti  quando  lo  immerse 
bambino  nell'acqua  di  Stige.  Gli  Scrittori  non 
dicbiaraao  per  qual  piede  ella  a  ciò  fare  il 
prendesse»  ma  al  silenzio  di  loro  supplisce  il 
pel  bassorilievo  Capitolino  dalla  Tita  d'AchiU 
le,nelqualetufiain  Stfge  essa  Teti  il  figliuoL 
suo  t  stretto  tenendolo  appunto  pel .  destro 
piede . 

Nella  Statua  recata  in  ìstampa  alla  tavola 
XLI.  non  si  potrebbe  riconoscer  Livia  senza 
le  ragionate  deduzioni  del  Visconti.  In  mo* 
nete  de'suoi  tempi  colla  epigrafe  PIUTAS  si  i 
creduto  veder  l' effigie  di  quest'  accortissima 
Principessa  ,  e  medesimamente  in  quelle  del* 
la  Salute  e  della  Giustizia  .  Ma  essendo  i  U- 
neameoti  di  queste  Divinità  varj  nei  varj  con]! 
non  hanno  essi  forza  per  mostrar  vera  tale  o> 
pinione ,  Le  monete  greche  e  dì  colonia  col 
nome  e  l' immagine  dell'  augusta  nulla  giova* 
DO  all'uopo,  perchè  son  d'arte  infelice  e  ne- 
gletta .  Può  ajutRrne  solamente  l' insigne 
cammeo  della  R.  Galleria  di  Firenze,  nel 
quale  appariscono  due  teste  in  profilo  ,  una 
soprapposta  alt'  altra  ;  quella  di  Tiberio 
chiara  dal  confronto  di  tante  medaglie  ,  e 
V  altra  di  una  donna  ,  che  ndle  forme  del 
volto  tien  di  Tiberio  assaissimo ,  talché  ben 
ne  V argomenteresti  madre  o  sorella.  Forti 
ragioni    persuadono  a    credervi  espressa  la 

firima.  Il  persuade  la  Gsonomia  che  ne  sve< 
a  l'indole  di  Livia  »  il  persuadon  le  frequen- 
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tìrepUcke  della  effigie,  sapendosi  cbeaLÌTÌa 
molti  Simulacri  furono  eretti,  e  ne  dan  con- 
lèrnia  non  spregievole  la  somiglianza  col  voi* 
to  di  una  Statua  Vaticana  adorante  disco- 
pala  a  Otricoli  che  formava  la  compagna 
d  altra  d^  ^iugusto  sacrificante  ;  e  V  ano* 
logia  con  alcune  teste  incise  sulle  meda- 
gUe  sue  aittanome ,  le  quali  a  differenza 
di  tante  altre  simili  offrono  il  carattere  di 
aa  ritratta  non  ideale ,  ma  di  vera  per* 
tona. 

Ugtialmenle  felice  è  la  scoperta  del  ri* 
tratto  di  CorbulonCj  inciso  alla  tav.  XiV.  del 
tono  secondo.  S' incontrano  nei  marmi  an^ 
tìcht  assai  Tolti  simili  a  questo,  nei  quali  gii 
&  raTTÌsato  Bruto,  1'  uccisore  di  Cesare  . 
Ha  late  sentenza  smentita  i  appunto  dalla 
aoltiplicità  delle  copie,  sapendosi  che  al 
tempo  dei  Cesari  non  potea  tenersi  che  con 
gran  pericolo  l'immagine  di  quel  fierissimo 
repuholìcano .  Inoltre  le  medaglie,  che  sì 
ban  di  lui ,  il  mostrano  di  dirersa  fisono- 
mia .  D*  altra  parte  questa  stessa  abbon* 
danza  di  copie  ne  costringerà  a  credervi 
rappresentato  un  celebre  uomo  .  S'ebbe  da- 
^i  scavi  gabinj  inaspettata  luce .  Due  di  tali 
ritratti  provenoer  da  essi ,  dei  quali  ritratti 
QUO  collocato  era  entro  un  Sacello  su  coi 
leggeasi  nn' epigrafe  che  attestava  esser  esso 
il  Sacrario  delta  famiglia  e  degli  antenati  di 
Dotnizia  Augusta  6gliaola  di  Gnéo  Domizio 
Corbnlooe .  Poiché  egli  è  certo  ,  che  fra'tan* 
ti  ritratti  che  ivi  si  serbavano  ,  esser  do» 
vea*>i)ocor  qaello   di   luì ,  non  sì  esitò  % 
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piìnw  tomo ,  che  figure  ignude  con  arme  in 
mano  in  altri  infiniti  monumenti  non  rappre- 
sentano certamente  gladiatori,  ma  Eroi .  Non 
[Hiò  stabilirsi  canone  sì  generale»  da  che  in 
DOS  lucerna  fittile  riportala  nella  collezione 
^1  Passeri  alla  tav.  7.  del  tomo  3.  appajono 
doe  gladiatori  nudi,  ì  quali  han  scud^  e  spa- 
da, e  sono  nell'atto  del  combattere.  E  che 
Teramente  sian  gladiatori,  e  non  Eroi,  che 
sì  axKoffino,  provato  è  da  un  vaso  posato  sa 
d'una  colonnetta,  dal  quale  escono  fuori  due 
palme  ,  come  in  medaglie  di  Perinto,  che  al- 
lodono  a  pubblici  giuochi . 

Alla  tav.  IO.  del  medesimo  tomo  incisa 
vedesì  Doa  figura  virile  sedente ,  e  avvolta 
nel  pallio ,  la  quale  essendo  in  atto  di  favel- 
lare con  attrai  tiene  stesi  il  pollice  e  l'indicQ 
della  destra  mano,  e  sollevate  le  altre  dita 
della  medesima.  Qual  degli  antiquari  >  '^^^ 
scrissero  innanzi  a  Winckelmann  *  repulolla 
un  Diogene ,  e  quale  un  Belisario ,  ed  esso 
Winckelmann  credettela  un  mendico  volon- 
torio ,  anzi  un .  grande  che  per  atto  di  reli- 
gione e  per  placar  Nemesi  ed  avesse  cercata 
la  limosina,  e,  quel  che  è  pia  singolare  ,  aves' 
se  fatto  scolpir  la  statua  in  questa  azione. 

Il  Ch.  avvocato  Fea  ben  si  avvide  nel- 
le sue  note  alla  Storia  di  Winckelmann ,  che 
scostarsi  dalla  prima  opinione  che  vi  ricono* 
sceva  espresso  un  filosofo,  era  scostarsi  dal- 
la verità  ;  ma  siccome  lafisonomia  al  ritrai' 
io  di  Diogene  punto  non  corrispondeva,  pen^ 
so  dfd  gesto  della  mano  aperta  trovare  argO' 
mento  per  credere  a  buona  ragione  /'^cco- 
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denùco  Crisippo,  la  cui  statua  sedente  porre- 
età  marni  et  vien  descritta  da  Cicerone  .  Il 
Visconti  non  sa  accettare  oemmeno  il  dotto 
parere  del  Sig.  Fea  perché  appunto  non  ben 
si  combinaci-  luogo  ^esso  di  Ciceroney  onde 
si  vuol  conciliare  persuasione  alla  sua  con- 
gettura. Cicerone,  segue  egli  a  dire,  espone 
l'opinione  degli  Stoici ,  cke  volevano  escla^ 
dere  dalla  felicità  il  piacere^  e  narra  a  tal 
proposito  ,  che  la  statua  sedente  di  Crisippo 
nel  Ceramico  d' ditene  stendeva  la  mano  in 
cotal  gesto  alludente  ad  una  sua  celebre  in' 
terrogaàone.  Il  filosofo  privala  mano  tutta 
distesale  dimandava  all' Epicureo  t  se  pare- 
vagli ,  che  quella  mano  chiedesse  o  deside* 
rosse:  nulla,  rispondendo  l'Epicureo,  Cri- 
sippo pretendeva  inferire,  che  se  nelle  volut- 
tà fosse  stato  il  sommo  bene,  quella  mano  a- 

vrebbe  desiderato  la  voluttà La  mano 

pertanto  della  statua  jfteniese  era  veramen- 
te porrecta  in  tutta  la  forza  del  vocabolo  : 
cux  colla  palma  e  le  aita  aperte  e  distese  : 
la  palma  concava  e  le  dita  ripiegate  af/juan- 
to  nella  mano  della  nostra  statua  scon- 
vengon  tanto  alla  descritta  attitudine ,  che 
dove  la  mano  di  Crisippo  sembrava  non  de- 
siderar nulla,  questa  all'incontro  par  che  di- 
mandi; a  segno  che  per  tal  cagione  la  sta' 
tua  si  è  riputata  i  anche  da  fVinckelmann  , 
d!  un  mendicante . 

Pel  Visconti  adunqae  Crisippo  intende- 
va parlare  della  propria  mano  ,  qaaodo  di^ 
mandara  1'  Epicureo  ,  se  parevagli  che  quella 
mano  chiedesse  o  desiderasse.  Uà.  egli  s'ia- 
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paaik  certamente .  Crisippo  non  della  su» 
mano  intendeva  parlare  nella  interrDeaKÌone» 
ni  bensì  di  quella  dell'  Epicureo  ;  e  la  mana 
ftesa  nella  statua  del  filosofo  Accademico  di- 
noUTa  solo  Vusitato  gesto  dell'inten-ogare  . 
Ecco  le  parole  di  Cicerone  (i),  che  ciò  ch'io 
aBermo,  manifestamente  dimostrano:  j4t  e- 
tiam  j^theniSt  ut  a  patre  audiebam  ,  facete 
et  urbane  Stoicos  irridente^  statua  est  in  Ctf- 
rataico  Ckrjsippi  sedentis  porrecta  manu , 
tjpàoe  manus  sigri^cet  illtan  in  hac  esse  ro- 
gatUtncula  delectatum  :  num  quidnam  manus 
tua  sic  affecta  ,  quemadmodum  affetta  riune 
est,  desiderai?  Kihil  sane  .  yit,  si  voluptas 
esset  bonum^  desideraret.  Ita  credo. 

Una  statua  femminile  in  atto  di  adorare 
rappresentata  è  alla  tavola  XI.  del  detto  to* 
mo  primo .  Essa  in  tatto  ciò ,  che  non  esprì- 
ne  il  nado ,  i  in  bellissimo  porfido .  Siffatto 
lusso  di  Scultura,  dice  il  visconti,  ebbe  co» 
minciamento  sotto  t  impero  di  Claudio ,  ad 
imitazione  Jbrse  dei  lavori  Egizj ,  la  cui  ma- 
teria è  per  V  ordinario  un  mischio  del  genere 
dtf  graniti Plinio ,  che  ci  ha  trasmes- 
sa tal  notizia,  aggiunge,  che  la  novità  non 
Ju  di  pubblico  piacimento ,  e  chejìno  a' swA 
tempi  rum  aveva  imitatori.  Ma  Plinio  non 
dice  che  ai  tempi  di  Glaodio  s' incominciasse 
in  Roma  a  scolpire  in  porfido  :  afienna  solo  , 
cfae  sotto  l'impero  di  lui  Vitrasio  Polliooe 
recò  in  Roma  dall'  Egitto  statue  scolpite  nel 
porfido  I  e  che  questo  genere  di  scultura  non 
d>be  imitato.ri .  Bubet  porpkjrrites ,  sono  pa- 
(ODelaikliki.cn-. 
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role  di  Plinio  (i)  ,  in  eadem  Àegypto 

Siatuas  ex  eo  Claudio  Caesarì  procurator 
eius  in  urbem  ex  j4egypto  ad\>exit  f^itrasius 
Pallio,  non  admxium  probata  novitate*  Ne» 
mo  certe  postea  imitatus  est . 

Uà  più  grave  sbaglio,  corso  ò  alla  taro- 
la  38  Della  quale  si  riporta  una  Venere  ,  la 
cui  azione  è  quella  di  porsi  ad  armacollo  il  ■ 
balteo  t  da  cui  pende  la  spada,  che  ella  so.- 
stìene  colla  sinistra.  Winckelmaan  (9)  par- 
lando di  questa  statua  area  riferito  al  detto 
balten  i  seguenti  versi  di  Cristodoro  fS)  : 

^tìaiti  autem  vidi  àttream  f^enerem  bona  pa» 
tre  natati ,  midam,  omnino  splendetftem .  Su- 
per pectus  vero  Dsae  ex  ima  cervice  fusus 
vohf.bdtar  cestus.  A  lui  fece  plauso  il  Vi- 
sconti; oè  dal  Visconti  è  disgiunto  il  Gb* 
Jacobi ,  che  comeotando  i  recati  rersi  scri- 
ve :  mem^rabilis  cesti  commemoratio ,  de 
quo  poetati  tati  obscure  locutum  esse  ,  do' 
leas ,  A  cervice^  sive  ab  humcris  ,  in  pe' 
ctus  descend<ibat  versus  Jemina  ^  siculi  lo* 
rum  ,  unde  mdìtes  gladiun  suspensum  gè- 
runt .  Può  recar  meraviglia,  che  questi  tré 
celebri  uomini  si  siano  così  solennemente  in- 
gannati. E^li  è  noto  e  da  Omero  e  dagli  an* 
tìcbi  monumenti,  che  Venere  cingeva  il  pet* 
to  del  cesto .  Scrive  Ooiero  nel  libro  XIV.  del- 

(0  H.  n.  r!b  s^  cip.  7. 

(aj  Mon,  \al   ined   p.  3j. 

<3}  AjmL BruDcfc.  Ioni.  ».  pi^  4^; 
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rifmde  ti  t.  si 5.  'Ani  az-òBta^iv 'tkivMO  tuarèv 
■ifwr*,  a  pectoribus  soivU  acu  ptctttm  cìngu- 
ban;  e  ivi  medesimo  al  t.  lao.  T$  vOv  zevidu 
ipaana,  «to  d^è/xarSio  xó^nu,  accipe  nunc  koc 
dngitlum  ,  tuoqìàe  impone  siniU  .  Sulle  quali 
parole  è  da  veder  ciò  che  scrive  il  dattiasimo 
Hcjne,  il  qaale  da  esse  argomenta,  che  il  cesto 
eof  ucoome  io  or  diceva, la  datura  del  petto. 
Al  petto  ha  par  avvolto  tal  fascia  Venere  nel 
pratoso  cammeo  della  R.  Galleria  di  Firen- 
le  rappresenuate  la  favola  di  Ganimede,  e  da 
He  già  stesamente  interpretato  (i),  e  ve  rav- 
volge ÌD  antica  statuetta  in  bronzo 'della  me- 
desima Gallerìa  (s),  ed -in  un'altra, pur  in 
bromo,  dell' Ercolano  (3)  .  1  quali  raoDu- 
■enti  danno  e  rìcevon  luce  dai  due  reca- 
ti passi  d*  Omero.  Né  a  Òmero,  uè  ai  mo- 
naoMmiì  &nno  opposizione  i  versi  di  Cristo- 
doro  .  In  qnesti  pui-e  stii  Ìl  cesto  chiaramente 
avvolto  in  sul  petto;  né  scende  al  fianco  co- 
me il  balteo,  che  e  aostegno  del  gladio  :  ivi 
«ópyw  'cleXiÌTera  xsTréf.  Non  cade  in  giù  dal 
collo;  mad  movendo  dall'estrema  ed  ioferior 
parte  di  eSao,'  ossìa  dal  principio  del  torace  (4) 
sparsesi  in  giri  fin  «otto  alle  mammelle  :  at>* 
;^y«s  i%  ùimro»  yyò^lz  (5).  Nò  a  caso  nolo  Cii- 
slodoro,  che  il  cesto  della  Venere,  di  che  egli 
paria,  jnèominciara  il  suo  avvolgimento  dal- 
li) Gder.  di  Fir.  Sem  T.  ttv;  Vflt.  IT.  I. 
(9)  Sfrie  IT.  bv.  XXL 
{9)  Bronaì  tom-  a.  bv.  17. 

Adtv  tfua^'tit  inltrfieiim  et  pmea  .  V.  SlCpfaaiL  «d  b  V. 
(5)  Dal  cilalo  canuiuo  bma  CMWCe,  che  ìl  certo  veniv* 


;i,  IV. 
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l'uUirao  del  collo.  Ciò  noo  era  costaD|e:'e 
bene  il  dimostrano  i  monuinenti  da  in«  ram- 
Bjemorali.  Nel  broozo  Ercolansse  sì  prooede 
dalla  superior  parte  alla  inferiore;  e  £is$Ì  al- 
l'ooposto  in  quello  del  Museo  Fioreptino. 
Nel  cammeo  di  Ganimede  si  è  tenuto  il  pri^ 
mo  modo . 

È  pur  di  Venere  la  Sitatua  della  tav,  xxx. 
colla  quale  compio  Jeavvertenze  mie,  e  pon- 
go insieme  6ne  a  questo  articolo .  Sotto  il  pie- 
de destro  della  Dea  i  un  utero  st^cìentemeo' 
ie  distinguibile,  che  Ja  comparire  nel  suo 
orifizio  alquanto  dilataip  un  feto  umano  ri- 
solto di  schiena,  ed  espresso  maestrevolmen- 
te con  pochi  tocchi.  Ecco  ciò,  che  su  di  es- 
so dice  il  Visconti: CofTie  maiquflla  Divinità 
Jecondatrice  e  conservatrice  della   natura  » 

Quae   mare qune  terras  frugiferentes 

Concelebras  ....  quella  per  cui  genus  omne 
animantum  Gincipilur,  «isìtque  exortum  lu- 
mina solis ,  avrà  ad  eSser  rappresentata  co- 
me nimica  della. propagazione ^  e  distruggi» 
trice  delle  vite  sul  laro  primo  ed  ascoso  ger- 

minare? Conoscevan  g//  antichi,  che 

quel  principio ,  che  spinge  V  un  verso  VaUra 
i  due  sessi  e  conserva  la  specie ,  e  che  sim- 
boleggiavan  per  F'enere ,  pub  facilmente  voi' 
gersi  in  abuso  e  contrariare  al  suo  fine.  Quinr 
di  non  fu  loro  ignota  la  Venere  Pandemo  o 
comune ,  e  Vulgivaga  ,  la  Perìbssia  o  vagan- 
te ,  l'Edera  a  druda,  la  Porne ,  o  Cortigiana. 
JVe'  templi ,  ove  si  venerava  la  Dea  sotto 
questi  soprannomi  anche  i  suoi  simulacri  do- 
veano  fornirsi  di  simboli  e  d^  attributi ,  che 
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■tbidole  e  gli  ejfetU  significassero  dette  qua- 
fyà  contrassegnate  :e  che  in  tal  guisa  gli  ar* 
tefici  adoperassero  ne  abbiamo  proi>e  di  fat- 
to .  E  come  la  Veture  casta  di  Fidia  avea 
per  simbolo  delle  virtù  domestiche  sitto  i 
pie  la  testuggine  t  e  come  la  popolare  per  em- 
blema ddla  sfrenata  libidine  era  assisa  in 
.Atene  tu  di  un  caprone^  così  la  Peribasia  ó 
tSterm  potea  nelle  sue  immagini  rappresen- 
tarsi qtud  la  veggiamo  cbe  calpesta  col  fÀe- 
et  il  frutto  de'  suoi  ^aceri  t  e  par  che  si  van- 
ti di  rimanere  infeconda . 

Bfa  oacbe  in  qnèsl*  spieuzÌDDC  è  certa- 
a^te  il  Visooirti  ito  iDiigi  AA  vera  .  La  sta- 
tua non  k  in  concitasione  del  corpo  ,  ma 
tibbene  in  istato  di  perletlìssinia  calma . 
Riaixala  ha  ìl  fianco  nutitro  a  riposo  del 
torso  ;  e  soT^  esao  fianco  si  appoggia  lieve 
la  manca  mano,  il  cui  braccio  pure  curvasi 
dolcemente  .  Né  di  fierezza  ha  indizio  la  fac- 
oa  Tolta  graziosa  mente  a  slniitrìi  ;  laddove 
piegar  dovrebbe  all'opposta  parte,  •  guardar 
l'utero  c^'è  sotto  il  pie  destro,  se  mossa  da 
rea  vogilia,  Venere  con  esso  il  mlpestasse.  Noi 
calpesta  ella  gii,  ma  Milo  \a  (rìtata  mollemen- 
te tì  posa.  Egli  non  è  adtmqae  quest'utero 
cbe  nn  mero  simbolo,  oonie  la  testuggine  che 
sotto  I  piedi  vedeasi  delia  Venere  casta  .  Il 
perchè  dee  credersi  ancor  qutfsto  un  simula- 
cro della  Venere  genitriee,  per  cui  genus 
emae  animantum  Conoipitur',  visitane  exor- 
^nlumitmsoUs.. 

G.  B.  Zunioiii 


!,  Contale 


CoirsiBnjZfoiiJ  tUf  articolo  del  If.  Xflll.  del- 
t  Antologia  intitolato  —  Il  Cadmo.  DdV  uso 
della  Mitologia  nei  poemi  moderni  — 

L' 
Autore  di  questa  scrittara  ai  mostra  or- 
bano e  gentile;  si  dichiara  seguace  ed  amico 
della  critica  onesta  ;  con  ciò  inaoimìscé  a  di> 
sputare  eoo  esso  lui,  a  produrre  in  pubblico 
gli  argomenti  e  ì  pensieri  che  son  pareti  con- 
trariare alle  sue  opinioni.  Del  quale  assunto, 
s'io  credessi  spiacergliene,  al  tutto  mi  Torrei 
rimanere  .  Perciocché  hanno  gli  aomini  fon- 
dato diritto  a  non  voler  molestie  dagli  altnù 
.dispareri;  e  savio  non  è,  non  costumato,  ni 
amico  del  vero  alcuno  di  quelli , 

<c  Che  il  furor,  leuerato  a  gnena  mtam  » . 


Disputa  l'Anonimo  scrittore  che  la  Hi- 
-tologia  non  possa  ornai,  darci  accomodata 
materia  della  quale  sì  formino  poemi  epici. 
£<l  a  me  non  riespe,  per  molta  industria 
ch'io  v'abbia  posta,  nella  natura  e  nelle  qua- 
lila  dell'epopea  un  fondamento  scoprire  cui 
bene  questa  esclusione  si  affidi .  Non  ò  esli 
il  poema  epico  il  racconto  d'un  fallo  eoe 
grande  sia,  ed  importante  ,  e  ad  ascoltarsi 
caro?  Non  ha  l'epopeja  il  fine,  precipuo  dt 
destare  la  maraviglia,  d'invogliare  nelle  vir* 
lù  degli  eroi?  Or  di  siffajte  gesta  ed  acco- 
modale e  soddisfar  questo  fine  parmi  che  s'ab* 
bia  dinanzi  ÌDesauribil  tesoro  nei  sentimenti, 
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nelle  msmodÌ  ,  nei  caràtteri,  nelle  correlazio-  - 
lù,  nelle  posixiohi  degli  uomini  di  tutti  i  luo- 
^i  t  dì  tatti  i  tempi ,  di  tutte  le  genti,  di  tut- 
te lesione  ,  di  tutte  le  Religioni .  Per  la  qual 
con  ctiianqae  in  questa  aniTersità  ìndeBnita 
eompreoderà  anco  i  fatti  della  Mitologia  sa- 
ri da  escusare . 

Ma  l'Antore  della  censura  penserà  a- 
ver  crollato  questo  argomento  ladrlove  spie- 
a ,  sotto  lo  scudo  dell'  aalonti  del  Tasso,  che 
H  parte  miracolosa  d'  UD  epopea  mitologica 
è  d' uopo  qvelli  Dei  interponga  e  quelle  so- 
praamane  esseme ,  la  cui  fede  è  adesso  ca- 
deta  dalle  menti  degli  uoujini;  onde  disparo 
dal  poema  l'illnsione,  la  credibilità,  la  siiAi* 
riianza  del  Tero.  Al  quale  avviso  parmi  che 
driUM  e  valida  opposiiìone  fasciano  le  se- 
nenti  sentenee  notissime  a.  tutti .  £f  on  esser 
debito  rigoroso  della  poesìa  il  bausare  una  iU- 
lonone  intera  e  perfetta  ,  falsarn^ente  pmup- 
porsi  cbe  senza  intera  e  perfetta'^llusione  la 
poesia  si  rimanga  vana  ,  ed  inefficace  ,  Non 
br  di  mestieri  che  il  maraviglioso  dei  poemi 
subielto  sia  di  credenza  ;  bastare  che  .sia  su- 
bielto  d' opinione  ìpoletica  e  paiseggiera  ,  a 

rtnda  valore  nella  fede  del  tempo  a  cut 
fatto  «pico  riferisce,  dei  personaggi  che 
rhanno  operato.  Le  favole  e  le  menzogne  , 
al  dir  di  Pindaro  nella  prima  delle  Olimpi- 
cbe,  seducono  più  che  i  Veraci  discorsi  le 
nenti  amane  (i);  eie  poetiche  grazie  »  (^ 
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lutto  rendono  ai  moruli  pìaceTole,  anco  ali» 
cose  incredibili  aeqaistan  fede.  Ciò  si  derìra 
diiU'  indole  della  immagiiiativa   npstn  «  Ift 
quale  non  ragiona  affatto ,  ma  ,  inebriata  dal 
piacere  e  dalla  meraTÌglia,  ci  trasporta  fuor 
di  noi  stessi  »  non  oÌ  dà  tempo  di  attendere  a  - 
quelle  idee  che  il  nostra  diletto  aoDullereb- 
bono,  e  noi  mette  nei  piedi  de' veri  creden* 
ti;  onde  ci  lasciamo  per  un  poco  sedarre  d« 
ciò  che  i  medesimi  sedotto  avrebbe .  E  qae« 
•te  opinioni  rafferma  poi  stabilmeate  l'espe- 
rienza ed  il  fatto.  Piange  al  teatro  ,  e  com- 
preso rimane  da  terrore»  e  da  eompassiiHK  o- 
gni  spettatore  di  quelle  boone  tragedie  ove  il 
mirabile  mitologico  sia  interposto .  Del  guai 
genere  siano  meniionate  soltanto  le  tragedis 
del  sommo  Racine ,  come  qaello  cba  d'ai^o> 
menti  mitologici  s'è  molto  piaciuto,  e  qael> 
Io  che ,  al  dire  del  La  Harpe,  deve  ai  mede- 
simi  il  fiore  delle  perfiniraii  sue  tragiche. La 
posizione  d'Agamennone  che  dee  la  figlia  im- 
molare si  la  bella  e  tragica  in  sì  alto  grado 
per  grazia  dell'Oracolo  cbe  il  sacrifisio  co- 
manda .  Turpissimo  i  per  se  stesso  Y  amor  di 
Fedra  verso  il  Geliastro  *  e  rifuggirebbe  ogni 
anima  dall' udirlo  pur  rammentare;   ma   lo 
eacusa  la  divina  collera  che  lo  cagiona ,  e  ri- 
volge i  oneri  a  sentirne  pietà .  So  Oreste  non 
fosse  straaeì&ato  ai  mis&tti  dalla  fatalità  che 
è  perseeutrice  del  suo  nome    e    della  sua 
stirpe,  non  altro  ne  comparirebbe  sopra  la     ' 
scena  che  un  assassino  volgare  .  Di   queste  e 
d' altre  fortissime  coaMBOzioBÌ  debitore  è  il     , 
Racine  al  lopnnoatarale  mitologico .  Dunqae    I 
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■M  provasi  nel  teatro  l'assoluta  e  piena  iUu- 
)ioiie4klla  credeoza  prodotta  .  Dunque  niun 
dritto  al  pretenderla  nella  lettura  del  poe- 
ma ^hoo.  Il  quale  dalla  tragedia  non  è  dif- 
ferente (  lo  dice  Àristottlet  e  prima  di  lui 
la  ragione;  niaoo  lo  ha  mai  impugnato),  se 
noB  ebe  nella  forma  e  nella  durata  ,  Al  quale 
eciaadio  di  questa  illusione  è  minor  bisogno, 
percbi  nceonsentiamo  leggendo  a  molte  cose 
cai  il  consentimento  neghiamo  risguardando. 
£  perchè  lo.Sf»po  generate  dell'epopea  è  la 
maraviglia;  sentimento  più  mite,  più  freddo^ 

C'ù  placido  t  più  facilmente  eccitabile  che  non 
compassione  e  il  terrore ,  due  furti  affetti, 
e  caldi,  ed  intensi ,  che  già  non  ponno  eoa 
éàtaievi»  di  mezzi  svegliarsi. 

Per  lotte  le  nove  Ma'^e,  non  potrei  sa- 
per grado  a  questa  severa  filosofìa,  la  quale 
ttstioisce  le  più  leggiadre  Invenzioni  che  sìa- 
BO  uscite  dalla  fantasia  degli  uomini.  Ir  care 
memorie  dei  più  sensivi ,  e  squisiti  cuori  che 
gli  umani  affetti  abbiano  mai  agitati  *  de'  piià 
nrì  nobili  ed  alti  intelletti  che  abbiano  mal 
informato  le  mortali  spoglie .  Né  colui  abbia 
il  pregio  ed  il  nome  di  gentil  persona ,  che 
non  è  creMinto  famigliare  e  domestico  ad 
esse,  a  cui  quasi  non  ispi^ce,  perchè  9on  chi- 
aere  ;  ehfl  qael  mondo  iacantaco ,  ove  ogni 
cosa  vive  ed  adopera,  ove  ogni  intelligenza 
si  U  tnUnpetta  di  figura  e  di  corpo,  e  ogni  umil 
materia  è  fornita  d' anima  ,  or'  e  popolo  aina- 
We  di  Non*  n#i  cantpt'^  nelle  selve,  nei  fiu- 
mi, neg}i  elementi,  noi  vorrebbe  vero  e  rea- 
le. Non  sono  le  favole   greche,  trannegU  af> 
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surdi  loro  *  allegorie  e  velami  belliisìmi  di  a»- 
na  e  di  Dtil  dolU'ina"?  Stia  dunqae  contenta 
la  critica  al  nsetUi>e  questi  assurdi,  e  al  pn- 
rìfìcarle  (j).  E  che?  il  patrimonio  delle  arti- 
itnitaaii  che  dà  A  .graditi  temi  ed  emblemi  ed- 
immagini  alle  sculture  e  «Ile  dipinture  noa 
ne  darà  alcuno  alla  reina  di  quelle  nella  Qiag* 
gìpre'e  più  solenne  sua  opera  ?  E  siano  quan* 
to  vuoisi  sbandite  codeste  favole  da  soggetti 
e  da  (empi  che  a  lor  sì  disdicano;  mostruoso 
sia  Io  accoppiarle  con  opinioni,  con  idee  nel-. 
I^  cui  natura  non  s^  convengano,  si  fastidi- 
scano le  allusioni,  i  nomi,  il  trito  e  vieto  lin- 
guaggio che  d'esse  si  nutre;  anatema  a  Dan- 
te, alTrissinot  al  SanazEaro,  al  Camoens,  e 
a  tutti  i  poeti  caduti  in  falli  da  cui  non  il 
Gravina,  non  Io  Scaligero,  non  tutti  i  reto- 
ri lì  ponno  mondare;  ìnlloe  contro  ogni  abu- 
sò della  tnitolosia  si  declami  più  che  noi  fa* 
cea  Giovenale  da'suoi  iempi  (a):  tutto  ciò  è 
.  ragion  rigorosa .  Ma  che  in  mezzo  alle  greche 
favole  non  sì  possa  un  bell'argumento  Ira- 
kcerre  (3) ,  e  quello  »  rispettate  le  convenien- 

fi)  Ce  D'est  pM  un  gnvi  mirile  de  Imover  de  Pabrardittf 
4aiu  b  théologie  paienoet  aait  il  faudroit  tire  lùen  d^Doorvu 
4c  gpdl  pour  ne  pu aimer  certusei  bUe*d'Hoiiiire— Voliaìr* 
tatù  nr  la  poàie  épique  — 
(a)  SaL  I. 

(3>  Querto  ha  (alto  il  Bagnoli:  i  qaeHo  il  ceniore  ooa  ha  ma 
•cut*  mente  nella  nia  icrìttura,  ed  in  ipecie  alla  faccia  4i_4>dovB 
Itiailiiu  il  Cadmo  col  paragoDe  di  poemi  ne' quali  b  milologia 
-    "  -  "     quella  mistura  cbe  mU  «  da  coodbnBare  , 

E ,  come  ragiona 

j. ..  niloiogia  f  quelli 

.  e  perciocché  b  tnilotogb  «Uri  ne 
gnaila  e  deturpa  (quelli  ove  l'interpoDe  eoo  ìitrano  raexob- 
■ncnto  ) ,  coDCliiud*  che  un  UtUt  miloloraco  noa  pa2>  diveain 
^ww  poemaf 
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Mtcli  verità  correlitiva»  a  suo  talaata  can- 
tare f  siccome  avrebbe  fatto  un  antico*  a  que- 
aU  dottrina  la  ragione  non  assente .  La  stessa 
n^ione  che  dettava  al  Boileau  il  suo  bel  co* 
dice  delle  leggi  poetiche  (i);  che  illumioBTa 
3  Voltaire  in  mille  luoghi  delle  sue  prose  , 
delle  sue  rime  (s);  e  che  guidava  quel  Gran- 
de di  coi  fu  detto  che  la  poesìa  ricondusse  al- 
la  colle  sua>  ed  ai  pie  della  tomba  Omerica. 
Il  quale  trasmutaodo  in  poema  un  episodio 
dell'  Ulisséa  ci  porge  le  Gredie  favole  asper- 
se di  ri  fino  sapore  d'antichità  quale  fuò 
tarsi  gn&tare  dallo  stesso  signore  dell'  sltissi^ 
no  Canio. 

II. 

Finqid  ho  agitata  la  tlispola  dell'Anonl- 
ffio  quanto  all'aspetto  generale  e  aiisoluto  di 
essa,  sotto  il  quale  è  da  lui  detta  di  molto 
momento  per  la  moderna  poesia  .  Ora  altre 
opinioni  conseguitano  che  riiguardano  in 
parricolare  al  poema  di  Pietro  Baenoli . 

Il  soggetto  del  Cadmo,  se  male  non  ho 
inteso  l'inlralciau  dettatura  della  faccia  4i'i 
epico  non  sembi-a  al  censore  ;  vale  a  dire  non 
grande,  e  non  importante,  essendo  che  con- 
sista della  presura  d' una  Città .  Ma'  la  con* 
qoisia  di  Tebe  (  che  altra  non  è>  né  deve  es- 


(i)  Art.  pueu^ne  e.  ut. 

(aj  Saraole  intiquit^ ,  beanM  tonjoun  DOOVcHe , 

Oo  chcrìn  Imijoun  1«9  ermin  de  la  Grtoc, 

Toujoura  Orìàt  chanocn; 
Si  M  peuplei  noKVMui  toni  chrtftiew  i  la  mtttt, 

B]  avot  piyw»  k  r  Ofin  . 
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jere  l'tuoiM  del  Cadmo)  è  un  uìoae  cran- 
dissìma  e  imporuatissiaia.  Conciosìachc  la- 
ferirsi  coavenga  la  grandcsza  e  i'importan- 
sa  dei  filii,  principalmente  dalla  grandezza  » 
imporUDKa  ,  e  pubblica  utilità  del  fine  a  cui 
lendonOjdeU'efiettoche  partoriraono .  Quìn* 
di  grande  ed  importante  s' estima  lo  stabilirsi 
d'Enea  in  Italia,  perciocché  ne  esce  l'origi- 
ne del  Romano  Imperio»  grande  e  importaa- 
t«  ia  libertà  di  GerosoUma, affinchè,  posta  es- 
sa nel  potere  dei  fedeli  ^ 

M  Non  lia  chi  aeghi  al  peregrin  devoto 
.  «  D'adorar  la  graa  tomba,  e  iciorre  il  voto. 
Né  senza  cos^  alti  effetti  i  temi  di  Marone  •' 
del  Tasso  aver  mi  parrebbero  la  stessa  mole, 
lo  stesso  splendore .  Or  favellando  del  Cadmo, 
qual  è  lu  scopo  per  cui  la  conquista  di  Tebe 
ha  da  farai?  Eccolo,  lo  ha  prestabilito  il  Fato. 
Per  trasmutare  l'orrida  selvaggia  Tebe  Ìd  un 
regno  eullo  e  sociale,  che  propaghi  nella  ri* 
manente  Europa  ,  orrida  al  paro  e  selvaggia, 
)a  civiltà  ricevuta;  civiltà  originata  medita- 
la net  Gelo,  dalle  stesse  Muse  rivelata  inse- 
gnata, non,  come  quella  dell' Asia  e  dell' Af- 
frica, opera  umana.  Di  guisa  che,  giusta  il 
concetto  poetico  del  Bagnoli ,  sia  mercede 
di  siffatta  impresa  il  non  esser  noi  tuttavia 
barbari,  ignoranti ,  sensa  Isggi  ed  ordinamen* 
lì  civili ,  senza  costumi ,  senza  arti .  lovenzio* 
ne  che  è  debito  di  osai  Europeo  il  riguarda- 
peper  bella  e  grande  e  sublime.  La  quale 
fregia  di  si  nobile  orìgfne  e  snp>remità  il  no- 
Uro  viver  di  cittadini,  e  lo  stabilisce  nell'Ar- 
monia, nell'Amore  f  neH»  SaiHenza  .  Cjie  in 
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Atto  pone  tutta  quella  mistica  filosofia  degli 
«Btidii  attriboenie  alla  riflessione,  alla  me- 
nKHna  ,  al  canto  (  nomi  di  tre  Muse  )  U  cnl- 
tim  amana  .  Che  sì  nudre  in  sì  ricco  tesoixi 
d*  oggetti  squisitamente  poetici .  Che  infine 
■  fiancbeggia  e  sorregge  colla  veritÀ  della 
sUHÌa  .  Slantechi  Europa  ebbe  ìa  cultura  dai 
<ìred;  i  Greci  iiiron  fatti  civili  dalle  colonie 
■traiiiere;  la  pia  famose  di  tali  colonie  fu  da 
Gadoio  guidata  *  da  lui  fondatore  di  Tebe  , 
da  lui  elle  recò  alla  Grecia  (  yè  s' era  fììa  bar- 
bara) lo  stesso  Al&beto.  A  tutto  qu«sto  pon> 
ga  mente  il  censore;  più  non  divìda  gli  eflTet- 
ti  dalle  cagioni ,  i  principi  dalle  consegOen- 
se  ;  con  ciò  otterrà  due  beni  che  molto  gif 
dovranno  esser  cari .  Primo .  Consentirà  che 
r  ssione  del  Cadmo ,  per  chiunc|ne  non  rifiu- 
ti di  partecipare  i  benéfii]  preziosi  da  lei 
prodotti  s  epica  sia  ed  eroica  quanto  altra 
DM.  Se«>iKlo.  Scioglierà  la  sua  mente  dal 
palese  intrico  in  cui  é  posta  per  non  vedere 
o  mostrare  di  non  vedere  il  proprio  e  leeìtti- 
0»  luogo  che  ba  nel  poema  tutto  quello  vi 
li  canta  attinente  alla  civiltà  . 

Per  tale  intrico  et  ravvisa  nel  Cadmo  due  ge- 
neri di  poesia  disparati;  ciò  che  meritevole  di 
forte  biasimo  e  di  conseguenze  pessime  pargli 
cagione,  fiuendo  che  didascàlica  d»  lui  si 
appella  il  cantere  della  storia  della  civiltà  . 
A  nio  talento  tei^a  l' anonimo  la  strana  dot- 
trina di  chi  connomera  tra  i  componiménti 
didattici  i  narrativi  poemi  (i) .  Conceda  peiò 

fi)QHlpMtic»<9Milkfibf  riackitide  ia  ibm  cbac  m». 
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che  ne'  poemi  epici  è  luogo  legittimo  e  debi'. 
to  agli  episod};  e  riconosca  per  grafia  ciò  es' 
sere  le  narrazioni,  le  predizioni ,  le  dipin- 
ture dell'Europa  futura  che  pel  Cadmo 
stanno.  Ma  che  parlai  di  graziasse  il  cen- 
sore non  ripugna  che  episodj  sono  nella 
stessa  faccia  ^iif  Or  la  verità  e  la  soitan- 
za  dell'  argomento  suo  a  questo  riducesi  : 
che  il  poema  del  Cadmo  episodj  contiene 
di  visioni, di  predizioni, di  dipinture  attinen- 
li  ai  lieti  effetti  del  consorzio  civile  Europeo  . 
E  affé  d'Ercole,  poiché  vi  stanno  ben  colle-, 
gati  e  aderenti,  e  dal  suggetto  dipendono  co- 
me dai  corpi  l'ombre*  sarà  questo  un  titolo 
ragionevole  al  biasimo  ed  alla  censura?  No  ; 
se  non  è  tale  nell'  Eneide  la  serie  descritta 
dei  Romani  Eroi ,  nel  Paradiso  perduto  le 
itsiont  d' A:damo  circa  i  destini  di  sua  po- 
sterità .  No  ;  finché  é  vero  che  le  narrazioni 
e  le  descrizioni  entrano  per  diritto  in  qua* 
lunque  genere  di  poetare.  Del  resto,  quanto- 
è  air  unire  insieme  due  generi  di  poesia  dif- 
ferenti,  io  sfido  l'anonimo  a  decidere  con 
buone  ragioni  che  non  si  può,  Et  erit  milU 
magnus  Jf pollo .  Penetri  bene  addentro  nel 
mio  concetto  i  rammenti  che  le  regole  dettate 
furono  dopo  i  poemi  ;  che  l' Iliade  e  1' Odis* 
sea  sono  epopee  tra  loro  differenti  ;  che  il 
piano  dell'Eneide  corniate  dell'una  e  dell'al- 
tra ;  che  nei  poemi  d' Omero  a  noi  dal  tempo 
.invidiati  erano  per  avventura  altrettante  dì- 


fucUo  degli  Argaaanll,  U  Dirim'  C 
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vene  forme,  e  vie,  e  nature  diverse  di  com- 
pcsizioDe. 

—  L'  epoca  dell' azioae  del  Cadmo  è  in* 

rimbra  di  favole  — .  Anzi  che  incolpazione, 
qoesto  per  avvenlara  ano  scherzo  che  di- 
ce moho  il  Bagnoli  dovere  esser  grato  al 
trascello  SDO  tema  ;  il  quale  all'uopo  epico 
delle  finzioni  s'è  prestato  per  se  stesso  lar- 
ehissìmamente,  risparmiando  il  trovarle  a  luf. 
Privilegio  non  avuto  dal  Tasso,  che  tutte  per 
avventura  nella  vena  della  sua  celeste  fanta- 
sia attinse  le  belle  e  care  favole  della  Geru- 
salemme. E  tal  contrapposto  voglio  io  signi- 
fichi che  s)  nel  Cadmo,  s\  nella  Gerusalemme, 
tranne  il  fatto  storico  fobdamentale  d'entram- 
bi, *^nì  rimanente  i  favola  ,  roerissima  favo- 
la; essendo  che  l' epopea 

■  Dnu  }e  vaste  recit  d'  une  longne  action 

-  Se  Madeot  par  la  fàbie,  et  vit  de  fiction .  (Boìlaaa) 

—  L'epoca  dell'  azione  del  Cadmo  è  in* 
eerta  —  .SeVAnonìmo  le  ragioni  conosce(le 
inioro  affatto  io)  per  cui  giova  alta  lode 
d  un  poema  l' esatta  notizia  del  tempo  in  cui 
jcadoto  il  fatto  epico  che  si  vien  celebran- 
do, perchè  vuol  essere  ingiusto  verso  jl  Ba- 
gnoli ,  negandogli  ai  presupposti  vantaggi  la 
aaa  legittima  parte?  Non  è  egli  più  vero  che 
la  fondazione  del  Regno  di  Tfbe  fu  fatta  da 
Cadmo  nel  sedicesimo  j  o  nel  quindicesimo 
secolo  innanzi  Cristo? 

—  Epoca  è  questa  troppo  remola  ed  an- 
tica— .  Mi  direbbe  l'animo  che  noncluogo 
«  disputare  dì  tal  bisogna  ,  che  1'  antichità  ó 
la  vicinanza  del  tempo  nulla  per  se  stessa  ri' 
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leva,  che  tutto  dall' eseguimenta  dìpeada, 
dai  mezzi,  dall' arte,  dal!  iogegno  del  poeta, 
«lati'  osserranza  difficile  delle  conrenienze  ri- 
•pettivamente  dovute  ai  soggetti  antichi ,  ai 
moderni.  Ma  poiché  il  mio  pensare  non  è  ia 
alcun  modo  autoreTole,  s'agiti  dnaqoe  qae- 
«talìte  dell' antichità.  Ohimè  non  esce  aenten- 
sa  da  alcun  tribunale  che  il  censore  favorM- 
gì;  nemmeno  dall'Inglese  crìtico ,  i  cnigiudi- 
zj  giustamente  gli  sono  in  cotanto  prezzo.  Il 
soggetto  epico,  egli  dice,  non  sia-  di  data 
.troppo  moderna,  né  cada  in  epoche  di  cui 
siamo  pienamente  istrutti .  Lucano  e  il  Vol- 
taire trasgreditori  di  questa  regola  poca  lode 
si  sono  acquistati  .  L  antichitli  faTorìsce  le 
alte  ed  auguste  idee  che  il  poema  epico  sì 
propone  di  svegliare,  magnifica  nell'immagt- 
nazìone  le  persone  ed  i  fatti,  e  quel  che  più 
importa  dà  al  poeta  la  libertà  delle  finzioni . 
la  ona  storia  reale  ed  autentica  questa  li- 
bertà è  nei  ceppi.  Chi  nulla  fingesse  fareb* 
be  an  patema  arido  e  magro  ,  così  interven- 
ne a  Lucano.  Chi  favole  interpunesse  male  e 
poco  naturalmente  mescerebbe  insieme  le 
parti  note  e  vere  colle  inventate,  ciò  che 
guasta  l'Eariade  (Blair  lez.  5.  T.  3.  ).. 

Insiste  l'Anonimo  che  per  tale  antichili 
i\  poema  non  ci  commuove  e  non  impegna 
gli  affetti  nostri .  —  Easo  ti  trasporta  in  un 
mondo  diverso  a  quello  che  iira  abitiamo  — 
S) .  Uà  è  quel  mondo  inculto  e  selvatico  che, 
senza  la  conquista  di  Tebe ,  tuttavia  abite- 
remmo •  Ma  sei  chiamato  a  contemplare  1'  e- 
«tromo*  anello  ddU  catena  che  lo  conj^un* 
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gè  col  mondo  cìttadioo  .  Ma  li  sfs  Ainattti 
neO' opera  grande  che  il  fari  cambiare  d'  a- 
spetto,  ed  DB  par  contrapposta  sempre  la  di- 
pÌDtora  e  le  predicioni  del  fiorente  stato  av 
Tcnirc .  E  la  diversil Ji  soa  y  merci  l' accolli- 
nenlo  del  poeta  ,  oolla  t  ofTre  di  disgosloMi, 
eche  da  se  ti  respinga;  Ja  diresti  consistepo 
fin  inresto  della  mancanza  dei  beni  sociali  , 
che  della  presenza  d'orridezca  non  suscetti- 
Ts  della  poetica  imitazione .  —  Ci  presenta 
ddle  penane  che  non  possiam  credere  siano 
suti  i  nostri  bisaToli— .  Trattene  le  persone 
sopraDBatorali  j  cbe  nostri  antenati  non  furo- 
no ,  quanto  è  a  tutti-  gli  altri ,  il  poeta  ha  fat- 
to ciò  cbe  dovea ,  ha  ingranetito  alquanto  la 
BBtara  degli  nomini;  i  quali  nella  ordinaria 
lor  condizione  epici  al  certo  non  sono .  Cos\ 
addiviene  in  tatti  ì  poemi ,  così  dee  addìveni- 
re;  l'epopea  non  conosce  altri  limiti  che  ìi 
possibile  a  farsi .  —  Ed  il  possibile  eccedono 
i  Centauri ,  ì  Fauni ,  i  Silvani ,  >  Satiri  e  le 
Ninfe ,  e  tutti  gli  altri  che  non  occorrono  al 
nostro  spirito  ;  più  filosofo  del  Bagnoli  Ln- 
ereaio  dichiara  che  al  mondo  non  è  mai  sta- 
la  «mìl  genìa  —  .  Codesta  genie  dirlttamen- 
le  appartiene  alla  parte  miracolosa  del  poema» 
cbe  tutti ,  tranne  i  Centauri ,  son  Genj  e  Dei 
di  quelli  chiamati  Sanònes ,  quasi  semiho' 
mùtes,  minori  cioè  degli  Iddii ,  maggiori  de- 
cli  uomini.  Quanto  poi  ai  Centauri,  certo 
r  Autore  del  Cadmo  altro  linguaggio  non  a- 
TreUte  tenuto  da  qoel  di  Luereeio  in  poema 
ammaestrativo  di  Fisica  .  Ma  egli  jnlmmeite 
«ostora    ia   azione  eroica  aocadata   dorè  é 
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qoando  credevasì  cbe  essi  estatesMro  .  Ei  It 
pone  sotto  lo  scudo  della  stessa  critica  che  di- 
fende i  portenti  della  magia  ,  i  quali  ai  pia 
iacilineote  aè  meno  dal  nostro  intelletto  si 
concepiscono  .  E  ciò  non  pareva  che  vitupe- 
rar si  dovesse  dallo  stesso  scrittore  che  alla 
faccia  4>£  impone  al  cantore  d' antichi  favO' 
losi  temi  Io  investirsi  delle  idee  dei  Gentili, 
sottomettere  gli  uomini  alle  pagane  divinitày 
dimenticarsi  de'  tempi  suoi ,  stendere  un  vela 
sull'aspetto  della  moderna  natura  ,  solo  prò  • 
porre  innami  S  antica.  —  Doveano  almeno 
a  tali  portenti  le  loro  qualità  servarsi;  l' epi- 
sodio degli  amori  del  Centauro  Cillaro  ri' 
pugna  al  costume  ,  —  Primamente  l' Ano- 
nimo abbia  di  ciò  briga  non  col  Bagnoli*  ma 
con  tale  de' poeti  antichi  che  è  riputato  in  mi- 
tologia auturevolissitno .  Mentre  l'euisodio 
della  tenera  Evelia  e  del  bellissimo  Gillaro  i 
intero  intero  tradotto  ,  più  che  imitato*  dal 
duodecimo  delle  Metamorfosi.  In  secondo  luo- 
go Don  gli  sembri  gran  fallo  l'essersi  obblìa- 
ta  l'ingiuria  ai  Centauri  da  Pindaro  inflitta 
nei  citati  suoi;  versi;  staniechè  Pindaro  stes* 
so  beo  altro  linguaggio  ha  tenuto  nella  qnar- 
ta  delle  Pitie^  altro  linguaggio  Apollonio,  al- 
tro  i  cento  e  cento  Greci  scrittori  che  nausea 
sarebbe  il  produrre  in  campo  ■  Che  più?  l'av- 
Tersione  spirata  all'Anonimo  dall'episodio  di 
GUaro  non  vìnceranno  né  gli  amori  di  colui 

u  Che  mori  per  la  bella  Dejaain  » 
DÒ  le  gesta  dì  un  Grande  la  quali  ben  altro 
sono  che  amori ,  e  che  sensi  animali  ?  Dico  il 
maestro  d'Esculapìo  »  dì  Giasone  >d'AoliiUe» 
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salsUto  poeta  filosofo  musico  medico,  dopo 
morte  nel  namero  degli  Dei  ricevuto  (i)  . 
—  G  pone  come  un  TÌaggiatore  fra  le  roTÌos 
della  Egizia  Tebe  in  mezzo  ad  oggetti  gtgan* 
tescfai  che  di  mararìglia  empiono  senza  toc- 
care il  CDore  —  Deb  che  si  ponga  il  Censoro 
fra  le  rovioe  di  Tebe  Egizia  ;  ho  io  per  fermo 
die  la  fredda  e  sterile  ammirazione  della 
Beote  gli  sarà  on  nonnulla  rimpetto  a*  più 
Sarti  aneltì  che  gli  porrà  in  cuore  l'idea  di 
taote  stirpi  umane  dalla  terra  sparite ,  il  me- 
'  sto  5peilacolo  de'  fieri  guasti  che  sono  dal 
tempo  operati,  l'abbassamento  sì  umile  del 
&no  ed  orgoglio  terreno.  Le  correlazioni 
delle  quali  idee  a  pensare  di  se  medesimo  la 
sa»  meditazione  ripiegheranno.  —  Male  sta 
a  difesa  dell'antichità  del  Cadmo  l'esempio 
della  pia  remota  antichità  del  Paradiso  per- 
dalo .  Il  TÌncolo  che  a  noi  congìunge  il  poe- 
ma del  Milton  àia  religione*  6  una  migliora 
e  martore  somiglianza ,  amabilità  ,  dignità  , 
làoiiliarilà  degli  oggetti  rappresentati  —  Ot- 
tino  argomento  si  è  questo  con  cui  si  dimo> 
stri,  ciò  che  niuno  vorrà  contrastare,  che 
maggiore,  più  eminente,  più  universale  af- 
fetto ii  desta  dal  Paradiso  perduto  che  non 
dd  Cadmo  .  Ma  stranio  affatto  per  afferma- 
re che  il  secondo  poema  sia  da  noi  per  colpa 
d'antichità  distaccato;  e  quindi  non  desti 
qoel  motto  affètto  che  a  lui  si  compete  giusta 
il  tuo  Gne,  la  sua  posizione,  e  il  suo  genere  . 
Tale  è  inrero  l'indole  e  la  qualità  dal 

(i)  nnmn.  lik  5; 

T.  IT.  5 


..gniaOb,  Google 


34  CONSIDBRAZIOiri 

Cadmo  (è  qui  il  luogo  acconcio  da  notarlo} 
che  sembra  piuttosto  provincia  sna  la  mente 
e  la  filosofia  che  non  PaflFelto  .  Astratto  e  dai 
sensi  diviso  è  l'obbietto  suo  dominante .  Non 
é  da  tutti  il  varcare  Tolentieri  col  pensiero 
il  cerchio  delle  cose  sensibili ,  la  potenza  e 
l'impero  delle  quali  di  gran  lunga  nell'animo 
umano  prepondera.  Pur  troppi  si  godono  i 
frutti  eia  contentezza  del  consorzio  civile 
senza  immaginare  un  momento  o  curare  o  di 
gran  lontananza  comprendere  che  ciò  appre- 
tenti  materia  al  filosolare.  Da  questi  non  ispe- 
ri  il  Bagnoli  lieta  accoglienza  al  dominante  ob- 
bietto  del  suo  poema.  Malielissima  l'avrà  egli 
da  quanti ,  educati  allo  studio  ed  alla  medita- 
zione, al  certo  godranno  essere  intertenuti  col 
linguaggio  dei  Numi  intorno  alle  cause,  agli 
effetti,  alle  ragioni  ,  alla  struttura,  alle  par- 
ti, alle  vicende,  alle  maraviglie  del  sublime 
'edifizio  sociale  che  essi  veggono  con  s\  solen- 
ni  auspici  sorgere  ai  loro  occhi  .  E  questi  ri- 
porranno il  poema  nel  posto  d'onore,  e  di 
gloria  a  lui  competente» e  il  ditetto  che  ne 
scaturisce,  sebbene  men  pronto  perciocché 
entrato  nell'anima  per  via  più  diilìcile  e  da 
custode  severo  guardata  ,  noi  negheranno  . 
Laonde  si  appellerà  il  Cadmo  il  poema  del- 
l'intelletto^  come  il  Furioso  è  il  poema  del- 
la fantasia,  come  la  Gerusalemme  è  il  poema 
del  cuore.  La  divina  Gerusalemme  che  per- 
ciò eternamente  privilegiata  rimane  adempir 
di  dolcezza  le  campagne  ed  il  cielo  nelle  ru* 
fide  bocche  de'  bifolchi  stessi ,  dei  barcacuo* 
li  e  delle  pastorello . 
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■  Ha  fiera  materia  di  riluperare  altioge 
J*  Anonimo  Della  parte  miracolosa  e  soprao- 
natonie  del  poema  sì  risgaardaU  verso  dì 
sé,  à  Terso  ì  falli  cbe  a  lui  pare  il  Baijnoli  in- 
terponendola abbia  commessi.  Ed  io  già  nel* 
le  prime  carte  di  questa  scrittura  verso  di  sé 
l'bo  difesa  ■  Perchè  se  è  fermo  che  poemi  mi- 
tslogiei  sì  ponno  comporre,  certo  per  qaesti 
il  mirabile  ed  Ìl  soprannaturale  ivi  solamente 
li  potrà  d^mmere  ore  il  Bagnoli  Io  ha  desun* 
lo.  Sopra  di  che  potrei  aggiungere;  che  io 
ravTiso  in  pochi  poemi  tal  proprietà  del  mi- 
racoloso qòal  è  nel  Cadmo  ,  ove  esso  dìscen* 
de  e  s'immedesima  nell'azione  con  molto  ra- 
ro  e  naturale  confacimento  ;  che  interporre 
le  Muse  ed  Apollo  nell'opera  primordiale 
ddl'Earopea  cultura  mi  giunge  più  grato  > 
pia  nobile*  più  dignitoso  che  non  !I  conten- 
dere di  Venere  e  di  Giunone  pel  nascimen- 
to di  Roma,  quello  d'Apollo  e  dì  Paltadeper 
Poppressara  di  Troja.  Tuttociò  soU' eccel- 
Inita  delmaraTtglioso  del  Cadmo  potrei  ra- 
gionare, e  con  molta  forza  d'argomenti  soc- 
correre, se  la  disamina  dei  falU  apposti  al 
poeta  molto  più  non  premesse  .  —  Non  è  da- 
ta agli  Dei  la  nati^ra  stessa  loro  dai  Pagani  at- 
tribuita. Gli  Dei- del  Cadmo  non  prendon 
parte  alla  contésa  della  ronquista  di  Tebe  ; 
uè  sì  vetloDo  altri  per  Cadmo  tmmbattere  . 
altri  per  i  Tebani  — .  Come?  inimicizie  e  ga- 
re de^i  Dèi  d'Olimpo  potranno  contrariare 
d  un  fatto  cbe  •è-  principio  alla  vita  civile 
degli  norBini?  Nella  quale  eziandio  compren- 
deti  la  (»DOscenu  e  i  adorazione  di  lof«  me- 
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desimi  nel  rigenerato  mondo.  Ed  a  ciÒ  coli' 
sente  la  filosofia  del  censore  ?  E  la  sua  dialet* 
tica  così  ragiona:  che  a  fendo  questi  Dei  in 
qualche  poema  spettacolo  offerto  d'inimtci- 
xie  e  contese,  il  debbano  in  tatti  i  poemi  of* 
ferire?  che  ciò  sia  sì  necessario  attributo  de* 
gli  Dei  Gentileschi  che  la  pace  e  la  concor* 
dia  d'  un  fatto  cui  altri  avversar]  contrasta- 
no  debba  incolparsi  di  mutarli  dall' esser  lo- 
ro?—  Cosa  è  mai  il  Giore  del  Bagnoli — ?  È 
il  supremo  di  tutti  gli  Dei  ;  è  quello  che  co* 
manda  la  cultura  d'Europa  ,  che  spedisce  le 
figlie  a  darle  principio  colla  fondazione  dei 
Regno  di  Tebe,  che  proferisce 

«  Ogai  mia  grazia  al  gran  lavor  diipento  » 
U  cui  venerando  cenno  è  maturato  nel  consi- 

Slio  coi  fati.E  tutta  questa  è  natura  del  Giove 
'Omero .  —  Non  ha  pure  in  mano  le  folgo- 
ri —  .Echi  a  lui  le  toglie? — Orione;  selvag- 
gio mostro  che  ne  lo  ha  disarmato  ,  come  ha 
disarmato  del  tridente  Nettano  ;  cosa  che  lo 
idegno  muove  —  .Deh  l'Anonimo  rionnovi  la 
lettura  di  questa  favola  sì  nel  Bagnoli ,  sì  in 
qual  mitografo  da  lui  più  s'appreeza  ,  ed  in- 
tenda siccome  Giove,  Nettuno  ,  Mercurio  da 
gratitudine  vinti  giurarono  per  lo  Stige  che  ad 
Orione  darebbero  l'uso  del  falmins,del  tri- 
dènte ,  della  vei^a  ogni  qual  volta  ne  li  ri* 
chiedesse.  E  ciò  non  è  disarmarli ,  e  non  è 
mutare  la  loro  natura ,  se  non  fu  mutarla 
il  giuramento  d'Apollo  così  fatale  a  Feton- 
'  te,  e  l'altro  giuramento  di  Giove  da  coi  eb* 
he  Semele  miseranda  fine.  Ma  nojoso  dì- 
■cotere  è  questo  a  rincontro  di  bel  con- 
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cetto  poetico  che  nella  favola  d'Orione  at 
tn'faouce  persóna  ed  anima  ad  Dna  tempesta; 
eoi  sto  •  vedere'se  non  competa  il  fulmine  e 
Io  icoiiTolgimeDto  del  mare.  —  Che  Giove  è 
qaesto  ,  il  quale  non  osa  saettare  da  se  stesso 
■B Sisifo,  ma  spedisce  la  folgore  per  mezzo 
d'un  aqaila  (1),  affinchè  il  saetti  la  sua  figlia 
Gilliope —  ?  -È  quel  Giove  che  all'altra  sua 
figlia  Pallade  cede  la  fulgore  con  cui  Ajace 
Oileio  fulminasse  (1).  Ne  fu  perciò  biasima- 
to di  noD  osare,  ma  per  ognun  si  comprese 
che  al  profano  e  sacrilego  stava  bene  il  peri- 
re per  mano  di  quella  Diva ,  cui  ebbe  il  tem> 
pio  violato  e  la  Sacerdotessa.  Or  Sisifo  mac- 
chiato era  ài  pia  esecranda  colpa  cootro  Cal- 
liope che  non  Aiace  contro  Minerva.  Al  pa- 
tetico richiamo  della  Musa  promise  Giove  cb,a 
giungerebbe  l'opportano  momeolo  della  co- 
stei vendetta;  ond'è  la  missione  dell'augel- 
lo ministro  alle  folgori.  — Nulla  fa  il  rima< 
aeote  dei  Numi .  Marte ,  Vulcano  ,  Venere  af- 
fatto non  sono  —  E  eia  che  rileva  se  nell'a- 
none  proposta  non  è  d'essi  bisogno?  Tantq 
vigltore  e  il  roaraviglioso  quanto  è  più  sem- 
plice. —  Febo  non  ha  altro  uffizio  che  mo- 
strarsi in  Cielo  sul  vago  suo  cocchio  — .  Oh 
l'Anonimo  iion  ha  atteso*  o  per  nulla  copta 
la  molta  e  bella  parte  di  Apollo  nell' aziono 
dd  Cadmo.  Nume  secondario  a  Giove,  discen- 
de ad  aprire  solennemente  il  Parnaso  ,  a  di- 
diiararlo  per  tatti  gli  uomini  accessìbile ,  • 

(0  L4^  >I  Cielo  noD  è  Ju>rm*lo  h  quota  fa , 
(3)  f|Ba  lorà  rapiAm  JMnliU  e  attUma  igoein  . 
Eoiìd  1. 
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prononziarne  il  decreto  cod  bella  pomM.Nè 
questo  è  poco;  nulla  ansi  di  più  grande  dal 
cenno  di  Giove  in  fuori,  n'ana  di  pili  debito 
al  Dio  Musagete  nell'istituzione  della  TÌta  cit- 
tadina degli  uomini  —  Ma  tutto  fanno  leMa- 
SR —  Ed  a  lutto  bastano  dal  principio  al  fine 
dell'azione  pìeneinente  e  conveneFo!  mente — . 
Convenevole  non  è  che  le  Vergini  d'Elicona 
pronube  siano  d'Ermione  e  di  Cadmo.  —  La- 
scio ai  piò  sapienti  di  me  il  pronunziare  io* 
torno  al  decoro  d'una  verginità  divina.  So* 
lo  mi  riconduco  alla  mente  quanto  dice  il  poe* 
ta  Teognide  nel  noto  distico: 
Móvffa»  iteti  j^iptrti,  xliipxt  ^lót,  at  imtt  VLaàiAW 
E'i  yaftov  O-^oviat,  xxliv  aat'aaz   enos. 
E  se  ciò  non    basta   leggo   nel    libro  nono 
di  Pausania,  ove  ai  fa  testimonio  siccome  per 
tradizione  e  per  memorie  scritte  credevasi  da 
tutta  Grecia  che  le  Muse  concederono  vera- 
mente alla  fortunata  coppia  cotanto  onore  ;  e 
siccome  mostrarasi  tuttavìa  in  Tebe,  e  si  ve- 
nerava il  luogo  che  le  Vergini  d'Elicona  s'è- 
l'an  degnate  toccare  coi  santi  piedi.  —  Ben  al- 
tri Nlimi  presero  parte  alla  guerra  di  Troja  — . 
S\ .  Perchè  altra  fu  l'azione,  altro  il  disegno, 
altro  il  bisogno  del  poema  d'Omero.  Il  ma- 
raviglioso  dell'Iliade  sta  nella  guerra  intesti- 
na degli  Dei  d'Olimpo.   Quello  del   Cadmo 
nella  pace  e  concordia  di  essi,  nella  unione 
contro  Genj ,  Dumonj ,  e  diviniti  malvagie  , 
per  cui  non  era  bello  né  glorioso  il  prender- 
si più  calda  briga.  Così  le  sue  proprie  conre- 
nienzea  ciaschedun  soggetto  sono  Gs«e  — . 
Poiché  lo  scioglimento  del  nodo  è  tutto  in 
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atèìtrìo  di  diviaità  secondarie,  s'inferisce  che 
l'impresa  dt  Cadmo  non  meritò  ratlenzione 
degli  Dei  dell* Olimpo. —  A  suo  Uleoto  pro- 
nonij  il  censore  che  le  Muse  non  sono  Dee 
deirOlimpo  ,  e  si  creda  più  autorevole  del* 
l'istesso  cantore  della  Teogonia  (1);  ma  dica 
io  nome  della  verità  se  «fferma  con  Ifuona 
fede  che  lo  scioglimento  del  nodo  del  Cad- 
Bosia  nell'arbitrio  di  queste  Muse.  In  ul 
oso  ei  del  poema  del  Bagnoli  non  parla;  nel 
qaale  esse  atcano  arbitrio  non  hanno,  ed  al- 
tro non  sono  che  ministre  e  deputate  per 
Giove,  pel  Fato;  ciò  che  rinchiude  l'atteuzio- 
nenoD  solo,  mala  missione  di  tutto  Olimpo. 
E  solo  alle  Muse  conTenirsi  questo  ministero 
questa  missione  nell'opera  primordiale  della 
ódlora  ,  dov'  è  chi  il  nega  ?  —  Le  persona 
allegoriche  dell'Àoti parnaso  dal  Bagnoli  tro- 
vato fanno  quel  pessimo  maraviglioso  che  le 
dotte  e  critiche  ragioni  del  Blair  afiuttn  con* 
dannano.  —  Degli  ammaestramenti  del  Blair 
il  Bagnoli  ha  fatta  la  saa  pace  con  quella  de> 
strezza  che  per  lui  s'è  potuta  maggiore.  Non 
vuole  quel  sapiente  che  le  persone  sllegori* 
che  (meglio  è  dire  astratte  e  morali  )  operi- 
no neir epica  azione;  concede  il  descriverle 
per  abbellimento.  Il  Bagnoli  è  stato  contea* 
toal  descriverle;  ad  operare  non  le  ha  intro- 
dotte ;  tranne  l'Errore,  ma  in  picciolissimo 
uopo,  e   minore  di  quello   per  cui  Omero  j 

<i)  Non  sembra  «crillo  a  bdla  posta  coatra  il  Cctuore  il 
ipàba  priocipì*  delh  Teogonia  7  Nella  (|nale  poi  addi  tipe* 
■atamcnle  rinlervalare  ;  Mavvxi  oluufriaò't;  vovfai  A(ó(  <tÌ- 
Ttt^^Bu  Xuac  dell' Olimpo  figUe  di  Giove 'Egioco.  _ 
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Virgilio,  l'Ariosto,  il  Voluire  hanno  fstt» 
operare  la  discordia ,  il  sonno ,  la  fama ,  e  al* 
trettali  meno  astratte  persone.  Tra  questa 
non  dee  essere  affatto  connumerato  qoel  Ne* 
felione,  che  tanto  nel  Cadmo  adopera.  II  Ba- 
gnoli ha  dì  lui  formato  un  Iddio  avente  nomo 
»  corpo  concreto  al  paro  che  Urania  e  Callio* 
pe,  e  che  le  altre  divinità. 

Finalmente  rAnooimo  s'  è  avvisato  di 
trovare  nel  Cadmo  le  descrizioni  e  le  rap> 

firesentanze  del  Tartaro  e  d^i  Elisj ,  le  qua- 
i  dal  Bagnoli  non  furon  proposte  ;  che  ciò 
non  è  il  concionare  d'Anfione  all'esercito  Ti- 
no sopra  il  tema  della  giustizia  divina;  con- 
clone che  ha  il  doppio  scopo  di  nudrire  nel- 
r  animo  delle  attonite  torbe  il  timor  di  Dio 
generatovi  dalla  miracolosa  pena«llora  allo* 
ra  ai  Titani  inflitta,  e  d'insinuare  la  pietà 
verso  i  morti,  per  cui  abbiano  sepoltura  ed 
esequie  i  miserandi  cadaveri  degli  spentì  nel- 
la battaglia.  Ove  le  pene  ed  i  premj  dell' al> 
tra  vita  brevemente  sono  toccati ,  e  per  inci* 
denza,e  qoanio  attiene  ai  due  fini  propo- 
sti. Quindi  mancando  le  condizioni  al  para- 
.  gonare  siffatto  luogo  del  Cadmo  colle  espres- 
se rappresentazioni  da  Virgilio  dipinte ,  e 
dall'autor  del  Telemaco,  i  al  tutto  vano  ed 
estraneo  Io  appellar  ciò  nn  imperfetto  com- 
pendio dell'Inferno  del  primo  dei  menziona- 
ti poeti .  Ed  il  vantare  a  danno  del  Bagnoli 
l'immensa  lode  partorita  al  secondo  dalla 
raffinala  e  subii mefilosofia  rìnch^sa  io  quel- 
la parte  mirabile  e  'd.irei  quasi  divina  del  suo 
poema,  parmì  una  crith»  poco  giust»,  che 
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I  uno  scritiore  perciocché  non  abbi* 
tal  pregio  che  aver  non  deve .  Il  Fenelon  quel- 
li mosufii  detUTB  ad  aluDQO  regale.  Tra  le 
iDrae giuste  da  Telemaco  visitate  non  ve  n'ha 
DUI  cbe  di  re  non  sia;  tra  le  dannate  pur  una 
cbenon  appartenga  agli  ordini  meglio  poli- 
tile civili  del  consorzio  umano  ;  anime  e*- 
Msdo  d'ipocriti,  d' inarati,  d'adolatori,  di 
critici  maligai,  di  giudici  temerarj ,  di  filo* 
ufi  e  di  virtnosì  senza  religione  *  e  d' altri  di 
anil  genia.  Spirituali  e  morali  ione  i  tof 
menti  che  affliggono  t  reprobi,  tutta  è  neU 
F ordine  mistico  la  felicita  degli  eletti.  Aa- 
GoDc  di  si  sottili  ammaestramenti  parlanUI 
id  useiobleB  soldatesca  certo  poteva  essere 
^somigliato  a  quel  Flegia,  di  cui  dice  il 
Ctnwre,  Cacendo  eco  allo  scherzo  dello  Scar- 
ron(i),  che  va  inculcando  il  timor  di  Dio 
alli  perduta  gente. 

Se  anche  sopra  di  ciò  mi  si  conceda  la 
^lìa  dì  brevi  parole  ,  dico  che  non  la  rap- 
piesenlanzB  dei  misteri  eleusini,  ma  più  ve- 
ne piò  concladenle  ragione  salva  ne)  citato 
luogo  il  cantore  d' J&iea  dalla  incolpazione 
ferrato  giudizio.  Mentre  il  salutare  avviso 
diFl^ia  non  parmi  in  alcun  modo  indirllto 
■gli  «tinti.  Cou  ■  vivi  e  gli  emp]  del  mondo 
nperoone  facciano  il  lor  profitto,  come  Fle- 
gii  è  chiarissimamente  rivolto  ad  essi .  Simile 
»i  Imone,  di  cui  reca  Pindaro  nella  secon- 
da delle  Pitie  le  esortatrici  parole  che  rivol- 
gi ai  mortali  nel  tempo  cbe  la.  rapida  ruoU 

(0  CfUe  MDtncc  eil  twanc  et  bcHe 
H»  ea  tata  de  qniri  Mrt  «llaf 
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in  Biro  il  travoUe.  Le  controvene  parole 
dell'  Eaeìde  sono  le  seguenti  : 

Pblegjasque  mìserrimus  omne* 
AdmODCt,  et  magna  testainr  voce  per  umbras; 
Ducile  justilum  moniti ,  et  non  temnere  divoi. 
Si  spoglino  per  un  moipento  d'ogni  figura,  a 
quali  ridursi  possono?a  qiiestc:che  tutti  ab- 
biamo nel  dannato  Flegia  un  documento  ed 
tm  testimonio  per  esser  giusti  e  temere   gli 
Dei.  Or  che  altro  ha  fatto  Virgilio  se  non 
queste  stesse  adornare  e  muovere  con  bella 
prosopopea?  Eb  voce  geoeralissima  omnes 
perchè  si  vuole  che  risguardi  soltanto  at  de- 
funti? Certo  per  cogliere  in  fallo  Marane;  il 
quale  in  se  beato  invogliano  per  avventura  a 
sorridere  d'ugual  compassione  sì  le  critiche 
sì  le  difese  (i) . 

III. 

Ma  troppo  vengo  io  abasandola  pazien- 
Ki  de' mìei  lettori.  Laonde,  non  per  odio, 
né  per  disprezzo  dì  alcuno,  ma  per  la  causa 
del  vero,  queste  cose  conchiudo . 

(0  HalfiUtre  (nell'opcn  poduna  ÌMÌtoltb  —  Le  t^-ie 
tU  V'rgite  —  fac.  aSo.  Tomo  4'  Parigi  1810.)  inierpctr*  que- 
tb)  luogo  dell'  Eneide  puneodo  la  Toce  Mtfiyat  a  (ignifìcare  un 
popolo  della  Beoiia,  jel  quale  errane  Paunnia  nel  nono  libro 
cIk  avendo  tentato  di  taccheuiiare  il  Delfico  tempio  d'Apollo 
fu  iperperaln  dai  fulmini  ,  dima  peste,  dai  lerremoli  .  In  tale 
piTìiipp'>>to  la  lenteau  ala  in  b  cca  di  T«mu,  ed  è  indirìuatk  ■ 
lutti  I  b'Iegi,  cioè  a  tutti  ^li  eaif^  e  sacrilaghì,  liccoine  iFIcg). 
Prinumeoli:  rantonomaiia  parai  alquanto  lontana  e  non  ne- 
cetiaria.  Ma  citi  che  fa  rigeltire.a  paier  mio,  quella  interore- 
tanone  li  è  la  concarrenca  degli  aggiuqli  iafelix  e  aùtirruaai 
nella  persona  ileita  di  Teseo  ;  itdct  atltrnumqta  ledebit  ia/tl'x 
The"ii;  f/ile^vttfue  mìiirrinuu  omnti  adaionel  ttt.  —  Chia> 
n  si  tede  che  la  grad^iuon*  di  tali  aggiuali  due  dannali  diTcrai 
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j.  La  materia  dnt  Bagnoli  trovata  pel 
sao  poema ,  se  gli  argomenti  fin  qu)  ragio- 
nati sogni  e  chimere  non  sodo»  non  può  vili* 
pendersi . 

3.  Ciò  non  ostante  pessimo  dorrà  es- 
sere il  Cadmo  quando  rimanga  vero  che  esso 
BOB  e  ìfen  compartito ,  e  non  adorno  con  buo-  ' 
Bostil^;  che  guasto  è  da  serrile  e  poco  già- 
diùosa  imitazione  d'altri  poeti.  Perciò  mol- 
lo è  da  chiedere  pel  decoro  e  per  1'  utilità 
delle  Ijettere  che  piaccia  all'Anonimo  di  di- 
scutere in  faccia  al  pubblico  i  moti  ti  e  le 
prore  di   questa  sun  fiera  sentenza . 

3.  Fratunto  parmi  immaturiti  lo  aver 
pronunziate  deluse  e  tradite  dal  Cadmo  le 
speranze  d' Italia  .  II  reto  ,  il  giusto  ,  il  legit* 
timo  giudice  di  ciò  altri  non  può  essere  che 
il  tempo  (i).  II  tempo  che  correr  lascia  il 
fiome  delle  opinioni  umane*  aiBnchè,  il  fan- 
go sao  deposto ,  nn  limpido  fedele  specchia 
si  faccia .  Il  tempo  che  fa  il  giudice  del  Pa- 
radiso perduto  ,  e  quel  che  più  farebbe  me- 
raviglia, del  Telemaco,  e  della  Comunione 
di  San  Girolamo.  Né  propongo  io  paragoni 
di  scrittori  oè  d'opere;  risguardo  in  genera- 
le alla  rarità  dei  buoni  gindizj  ;  e  redo  che  in 
pratica  non  s'è  molto aranzata,  e  non  s'avan- 
za, per  profitto  d'antichi  csempj  la  giustizia 
letterata  . 

4.  Chiedo  all'Anonimo  di  riconoscere 
che  la  minima  autorità  non  hanno  fra  i  suoi 
speranzosi  delusi  tutti  coloro  che  verrò  nu* 

(1)  Qoid  placet  ni  odio  ett  ^iwd  non  mtdaliile  crtiu  1  O» 
m.  cp>  I.  lib.  a. 
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ìneraoclo.  I.  GÌ'  indiscreti  ì  quali  pretendo- 
no ciò  che  mai  non  hanno  avuto,  e  mai  doo 
avranno,  umane  opere  senza  difetti,  i  qua- 
li si  dichiarano  disgustati  dell*  opera  inte- 
re al  primo  disfiosto  provato  in  alcana  sua 
parte.  II.  Quelli  che  chiama  il  Voltaire 
spiriti  soTercbiameote  filosofi,  e  de' quali 
dice  che  giudicare  non  ponno  la  poesia  per- 
chè hanno  offuscato  ed  ottuso  ogni  qualun- 
Sae  sentire,  e  perchè  non  ebber  nascendo 
cuna  favilla  del  sacro  fuoco  animatore  dei 
poeti.  La  grave  e  la  prudente  ragione  non 
si  fa  compagna  all'  audacia  e  all'  aUezza  dei 
Toli  della  fantasia,  ed  un  anima  fredda  ed 
immobile  deride  in  altrui  qaella  commozio- 
ne di  cui  non  può  farsi  partecipe.  Il  giudi- 
zio della  facoltà  intellettiva  intorno  agli  af- 
fetti e  alle  fantasie  diverso  non  è  al  giudizio 
degli  occhi  sull'armonìa.  III.  I  Critici  subal- 
terni che  le  opere  nuove  giudicano  paragonan- 
dole alle  Opere  di  gii  esistenti,  incapaci  di  per> 
correre  la  carriera  del  possìbile  nell'arte  del 
diletto ,  e  delle  commozioni .  IV.  La  turba  di 
-chi  fa  eco  alle  voci  altrui ,  e  di  altri  ed  altri, 
de'quali  è  bello  il  tacere,  e  il  parlare  non 
necessario.  Perciocché  l'Anonimo  ha  fior  di 
senno  ,  e  meglio  di  me  ti  conosce  e  li  estima  . 
5.  Finalmente  I  non  pochi  artìcoli ,  qua- 
lunque sieno ,  da  me  intorno  al  Cadmo  det- 
lati ,  non  chiudono  affatto  l'aaalisi  delle  sue 
bellezze  ;  bensì  ,  assomigliandosi  agli  artì- 
coli della  Biblioteca  Britannica,  porgono  il 
compendio  dell'intero  poema,  s'astengono 
dall' interporre  giudizio,  e  quello  tutto  ai  let- 
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tori  lasciano  mediante  1*  esibizione  v^  deUtf 
belle  me  parti  si  delle  caUire  e  dìfeituose  . 
Le  quali  per  certo  nel  Cadmo  s'incontrano . 
Ed  a  quelle  confido  che  il  Bagnoli  *  sull'esem- 
pio di  altri  erandi  poeti ,  nelle  succedenti  e- 
dixioni  vorrà  provvedere;  affinchè  il  bel  frat- 
to di  tanta  vigilie,  di  tanti  sodori;  il  parto 
di  Unto  ingegno,  di  tanta  dottrina  poetica 
pereane  darì  ^  siccome  credo,  desidero  e  spe' 
ro,  per  onore  d'Italia. 


LoiGi  Boaiiin 


•*#*- 
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Cont'iuutzìone detr Ttnlìa  avantiU donitnio de' Romani  : 
tUl  Sig.  Giuseppe  Af  leali  seconda  edizione  riveduta.,  etl 
accresciuta  daU' Autore .  Firenze  presso  Citar ppe  di 
Giovaechino  Pngani  i8xi.  4-  f^oi-  »'»  8.  con  un  F'ola- 
me  di  tavole  in  rante . 

J.1  primo ,  e  più  ureentc  bisogno  dclb  ipecie  umans  fa 
s\,  che  ella  a  guisa  deV^getabilì  si  fÌMÌ ,  e  quaji  si  abbar- 
bichi in  una  data  superficie  di  «uolo,  vìncendo  le  natu- 
tali  t'orie della  greggia  natura,  e  selvaggia  ,  che  vi  siop- 
pont;ona,  o  quelle  perfezionando  ,  che  aeinbraa  pre- 
starsi 3  fornirle  i  mezzi  onde  soddisfare  alle  prime  ne- 
cesiitÀ  della  viu  .  Sodisfallo  1'  istinto  della  vita  anima- 
le, la  mente  dell'uomo  si  apre  per  cosi  dire  s  quanto 
può  formare,  e  render  viepiù  perfetto  il  suo  morale,  e 
politico  istinto.  Nel  senso  appunto  di  questo  graduale 
prognssodella  umana  perfettibilità  dopo  aver  I' A.  nel 
primo  volume  dell'opera  delineato  il  quadro  delle  ^- 
cende,  a  traverso  delle  quali  gì'  Ìtali  primitivi  ebbero 
•tabile  sede  nella  penisola ,  passa  a  render  conto  nel  se- 
condo di  tutte  le  istituzioni ,  che  dettero  a' nostri  avi  il 
compimento  della  vita  civile  . 

Scbben  la  religione  sembri  essere  stata  per  ogni  do- 
ve il  primo,  e  più  naturale  governo  dell'uomo,  incomia- 
<;ia  l'A.  dall'indngare  qu.il  fosse  la  forma  di  politico  reg- 
gimento degl'Itali  priioitivi,  equiadi  poi  della  lor  reli- 
gione imprende  a  parlare. 

Se  prestiam  fede  all'  &,  la  forma  democratica,  frut- 
to di  lunga,  e  travagliata  esperienza  ne' popoli,  sarebbe 
stata  quella  dell'interno  regime  delle  molte  frazioni 
delia  ilHliana  famiglia,  alle  >jtiali  un  sistema  di  confede- 
razione reciproca,  parlo  anch'esso  del  bisogno  odi  con- 
quistare o  di  non  essere  conquistato  di  un  popolo,  a- 
vrebbe  servito  di  centro,  e  di  legame  comune.  Le  adnnanee 
de' confederati  sarebbero  state  e  promosse,  e  protette  dai 
principj  della  religion  nazionale  nella  riunione  dc'Sabi- 
ni,  e  de' Latini  per  le  feste  della  DcaFeronÌa,deTosca- 
ni  nel  Tempio  della  Dea  Voltuma.  Ma  la  indipen<lenza 
■ssoluta  di  ciascun  popolo  nel  suo  reggimento  interna 
dovette  esser  causa  di  discordie  tra  loro  come  rilevasi 
dall' essersi  i  Ccninesi,  Crustum^ni,  e  Anteunali  ricu- 
Mti  al  giogo  romano:  dalle  guerre  ira  Rouu  e  U  Etiu- 
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ria:  dalla  defezione  di  Tuscolo  :  dalla  confrderaztoo 
de'  SibJoi,  di  Sutrìa:  da  quella  de'  toscani ,  lo  che  diven- 
ne prìadpìo  di  uni  vena!  decadenza. 

La  carica  de'l.ncumoRÌ  in  Etniria  offre  un*Ìdea  del 
modo,  con  cui  più  cittk  confederate  regf;evaosÌ ,  QiiesU 
radianti  erano  in  ogni  città  i  capi  civili  di  eoe,  ed  uno 
in  loro  veniva  investito  dell'esecniivo  potere  ,edel  ge- 
Dcnlato  per  l'interesse  di  tutte.  Questa  istituzione  for- 
alo per  luogo  tempo  la  Etrasca  fortuna ,  e  se  ella  tem- 
ivi favorevole  all'  ambizione  di  un  solo,  la  storia  dimo- 
ttncome  lo  stato  felice  della  pubblica  opinione  degli 
otkfai  Etruschi  traeva  profitto  dalle  perdonali  viitii 
dc'taoi  Lucaraoni,  come  avvenne  nel)' auiministrazioue 
di  Poncna  Lucumone  di  Chiusi,  e  ad  Arimno  rammeo- 
bto da  Pansaoia, mentre  seppe  esM  precipitare  dal  snglio 
gli  ninrpaiori  come  accadde  a  Mcsenzio  tra  i  Butuli ,  e 
a  Helaso  padre  di  Cammilla  tra  i  Volici ,  grande  e  radU 
calo  pntendosi  dire  ncll'auimo  degli  antichi  toscani  l'o- 
dio dell'  assoluto  potete. 

Immagine  de'Lucumoni  etruschi  erano  presso  ai 
Volsde  Campanili  loro  JHeddicc-Taticus :  presso  &Ì 
L»iai,  E<]ui ,  e  .Sabini  i  Bc  e  i  dittatori  :  presso  ai  Lu- 
cani, i  Peuce^  ,  ì  Danni,  i  Mcuapj  i  Re,  chel' A.  tem- 
poraij  suppone,  e  amovibili  .  Un  aristocrazia  dalla  Ke- 
ligione  prob^ua  teneva  io  freao  la  moltitudine  togliendo- 
le il  mezzo  di  prender  parte  nel  governo  della  repubbli' 
ra,  e  nondimeno  il  popolo  partecipava  all'autorità  legi- 
ibliva  col  dritto  di  dar  suffragio . 

La  religione  formava  per  così  dir  la  sanzione  di  s\ 
belle  istìtacion!  politiclie,  e  il  Gius  Feciale  forse  a  tut- 
ta Italia  comune  tebben  attribuito  agli  Equicoli,  agli  Ar- 
deatì,  ai  Falisci ,  somministrò  i  riti  solenni  per  la  edifì- 
oiioae  delle  città,  il  disegno  del  ponierin,  la  consecra- 
lioD  delle  mura,  la  indicazion  delle  porte,  la  distribu- 
zione delle  tribù ,  delle  curie ,  e  delle  centarie ,  I  codici 
(iluali.  e  l'umano  diritto  di  ajilostringevano  quasi  in  nn 
nodo  comune  tutte  le  inslituzioni  atte  a  perfezionare  la 
umana  sociabilità , 

Alla  saviezza  delle  politiche  ÌsiìIubìorÌ  corrispon- 
deva quella  delle  civili.  11  poter  giudiciario,  che  la  sto- 
ria presenta  sempre  nelle  mani  de'capi  delle  nascenti  na- 
ii»DÌ  I  veaoe  ìa  seguito  iu  quelle  de  Pi'etorì,  e  presso  ai 
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Jl  diritto  di  proprietà  ebbe  fra  i  Toicani  ,  e  per  botxa 
deloro  aruipici  un  protettore  in  Giove  .  Il  Dio  termine 
il  più  tenace  tra  tatti  gli  Dei  fu  pure  d' origin  toicaiia  ; 
e  n  testamentu  dì  Demarato  iu  Tarquinia  mostra  ,  cbe 
simile  orìgine  ebbe  la  potestà  dì  testare  coosecniui  poi 
dalle  dodici  tavole.  Le  leggi  coouubìali  provvedevano 
non  tanto  alla  santità  quanto  alla  sanità  de*  roatrimonj ,  e 
■eUjene  k  moglie  passasse  nel  servaggio  del  marito,  pa& 
credersi ,  cbe  l' aatorìtli  paterna  uon  fosse  accompagna- 
la dei  caratteri  di  barbarie ,  cbe  presso  ai  Romani  la 
detorparooo . 

La  equità  e  la  dolceua  delle  leggi  Etmsdie  non 
poti  invenlare  h  legale  carnìficina  del  debitore  insol- 
vente .  cbe  fa  abbandonatn  piuttosto  al  pubblico  scber- 
no  ,  avviandogli  dietro  i  ragazii  in  folla  ,  die  una  vao- 
ta  borsa  agitavano  in  aria .  I  severi  Lucani  pnniroBo  col- 
la peidita  del  capitali  il  fido  latto  ad  uomo  scostumato 
notoriamente ,  e  la  multa  ,  parola  d' idioma  Sabino  , 
«embra  essere  stata  tra  i  popoli  di  tosco  linguaggio  la  oi^ 
dinari*  puniaion  delle  ingiurie  ,  aeniBcbé  d' indole  lan- 
gnìnarJa ,  e  feroce  apparir  poswuo  le  leggi  penali  deTo- 
•cani  da  quanto  la  favola  finse  sugli  squisiti  supplitj  da 
Mescuzio  inventati . 

Aristotile  e  Teolrasto  scriiseru  sol  governo  civil 
de'  Toscani .  Sebbene  la  perdita  delle  loro  opere  lasci  lo 
storico  privo  dì  guida  in  sì  importante  materia,  la  saviez- 
za legislativa  di  Numa  si  fonsò  senta  a)uti  stranieri,  e  le 
leggi  delle  dodici  tavole  non  ebber  bisogno  dì  quelle  di 
jSolone  come  la  impostura  degli  ottimati  si  sforzò  di  far 
credere  a  Roma;  e  le  costituzioni  de'  Palisci  supplirono 
alla  imperfezione  delle  prime  dieci  tavole  de*  romani . 

La  storica  impnrcialità  non  può  però  irapngiiare  ti 
crescente  predominio  dell' aristacrasia  di  alcune  famiglie 
nelle  italiane  repubbliche,  sebbene  possa  credersi ,  che 
le  servissero  di  temperamento  le  virtù  pubbliche,  ed  una 
esemplare  semplicità  della  vita  privata,  lo  che  ritardò  in 
Etruria  gli  eccéssi  del  servaggio  politico  fine  all'  epoca 
della  sua  decadenza  .  1  matrimonj  racchiudono  i  priiDÌ 
semi  della  morale  pubblica,  e  quella  specie  di  conco»% 
cbe  alla  presenza  de'  censori  praticavasì  tra  ì  Sauuitì  on- 
4t  decidue  chi  tra  la  gioventù  coitumaui  avet  viiuo  ia 
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4M  i  eocaiwi,  Ande  dargli  la  tcdtt  di  noa  compaftoi 
tnlcpiA  belle  vergini  del  paese  colla  minaccia  dì  to- 
«lia|fiela  te  al  TÌaio  li  abbandonerk ,  fa  una  istitniione 
ireUi  1  imietlare  iuieme  la  virtù  e  l' ooon .  All'  in- 
CQdbgtit  uaviali  e  corrotti  toscani  «i  videro  di  buon'o* 
n  eifm  Inogbi  di  rifagio  per  gl'infelici  frutti  di  un'n- 
■ioar  UlegilQBU  . 

La  iititasiinw  de'c^i  d'arti  e  mestieri  creata  da 
!■«■  e  creduta  dall' A.  aalerìore  a  Ini;  e  gii  praticata 
hi  Silnii  iniu  ittorico  appoggio  però:  come  meramen* 
ttoofteunrale,  e  da  dati  storici  troppo  recenti  datinto 
■■hn  (Mere  tatto  il  lesant*  di  quanto  egli  ha  «critts 
jdganmo,  e  le  leggi  degl'Itali  antichi , 

Tra  i  grandi  caratttni  della  ntnana  natura  il  suo  en- 
aùam*  per  la  religione  ba  lasciato  nelle  pngìne  della 
JMii  gnadi  e  anticnitsime  tracce  ,  che  l' occhio  dell'  os- 
xmlnv  £soeroe  ae'più  remoti  perìodi  della  sua  inlàn- 
liiidiiMdodiè  aoctt^éndMi  l'A.  a  parlare  delle  religio- 
K  opniioai  degl*  itali  primitivi  incontra  mageiori .  e  pia 
«curi  «U  pd  ■»•  lavoro  di  quelchè  parlanA>  delle  lor 
ii^  t  della  loro  politica  non  gli  sia  avvenuto  di  fare . 

Se  il  tàiore  dnle  meteore,  degli  elementi  in  guerra 
in  tsn,  e  deUe  pandi  calasirofi  della  natura  popolò 
mDi  BMate  di  popalo  tosto  e  lelvaggio  !1  mondo  di 
Bn.aiiiD  paeae  doveva  m^^or  numero  averne  dltalia 
Mt  i  tremoti ,  i  Tulcmì,  le  inondaiioni  fnrono  frequen- 
6)aBW:Iiacr£^dìnmano  laagne,  che  fecero  spesso 'ros* 
■ggiit  l'acqua  del  Tevere,  c'impegnsao  a  credere, 
dx  qanio  nto  fnneato  ,  eh*  accompagn&  ovunque  la 
B&Biit  della  societi,  fosse  accolto  «'nostri  pB<&i  seb' 
^ptmodimeDlicato.  11  politeismo .  con  cui  P  «omo  • 
^TOimogm  movimento  sensibile  dalla  natura.  cre& 
^lUsatiaii  Italiani  una  mitologia  di  carattere  più 
**(i«cpìà'raBao  di  quella  de'Greci.  Saturno  «rmato  di 
&ltt,  sÌ!^lo  dlell'agricoltun  a  senso  dell'  A. ,  avendo 
<pwt0pi,  ola  terra  indica  un  primo  istitutore  delle 
»li  M  viver  civile.  Ginno,  al  cui  confronto  gli  Dei  di 
fincù  enin  da  nulla  ,  fu  il  verisimile  emblema  delle  im- 
Mn  fine  dalla  natura ,  né  mrglio  come  tale  potea  di- 
piansi  dte  col  renderlo  arUtro  della  pace  e  della  gncr- 
■t<  *)Mile  deboli ,  e  ìmperfettr  analogie  bastano  all'  A; 
ftt  moiiit  le  rtoridw  wisinf^nie,  che  il  culto ,  o 
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gli  Bitributi  di  qaelle  .Italiche  diviniti!  fornir  paraoD*  .  ^ 
Fico.'  FauuOi  ed  altre  vecchie  diviniti  appartengopo  al 
tronco  di  quella  antica  iaaiiglia  di  Numi  ;  Cameoe  o  Cm- 
inena,  che  noi  non  peaiiamo  •igniGare  la  terra  natia  , 
era  a  Giano  Sorella  .  Cento  altre  divintth  aventi  mùtico 
tetKo,e  ragioni  luUuni/i  popolarono  i-aria, l'acqua,  e  1« 
terra  estrndosi  le  delti  locali  per  utia  certa  predileiionc 
rùerhate  le  soffienti  più  celebri .  Questo  Kiame  di  Dei 
venne  in  le^uito  a  popolare  i  tempj  di  Ronia  ,  e  l' A.  a^ 
segna  accorai  a  niente  ad  ogni  divinili  il  suo  laogo  di  o- 
rigine ,  e  di  pi-imanenia . 

Il  sistema  religiosa  degli  Etrnschi  ebbe  da  un'  di* 
■cip! inalo  ordine  di  sacerdoti  maggior  atl«  ». solidità. 
Tejove  era  il  monarca  costiuizionuede'numi,  il  di  coi 
generale  consiglio  veniva  formato  da  dodici  de'  maggio- 
ri detti  Colenti ,  Vertunno  formò  parto  dell' assemblee,  « 
■e  all'eguaglianza  di  politico  grado  si  può  sostituire  la 
eguaglianza  di  santiti  ,le  dee,  furse  per  ngioudi  sesso 
non  ammesse  nel  gran  consiglio ,  merilano  onorata  meo» 
xÌQiie  ,  fra  le  quali  Norcia ,  Voltunma ,  Ancaria  venerata 
in  Fiesole,  Capra ,  o  Giunone  fulmiiutrìce  adorala  in 
Faleris  ,  Perugia,  Ve)o  e  ne]  Piceno,  Minerva  nel  con- 
aiglio  potente,  e  Manto  uguale  a  Plutone  .  Una  partico» 
lar  divozione  ebbero  però  gli  Etruschi  per  Giano  quadri- 
fronte ,  e  nella  mancanza  di  scrittori  i  monumenti  del* 
l'arte  attestano  il  numeroso  coro.degl'  invisibili  protei* 
tori' di  Etruris,  che  secondo  il  respetlivo  lor  raneo  oocn- 
pavano  le  sedici  parti,  nelle  quali- eraasi  il  cielo  di* 
viso,  e  il  lusso  della  naeiooe  ne' presiosi  e  ricchi  or* 
namenti,  che  gli  deconno, 

J4el  congetturale  sistema  dell'  A,  la  mitologia  itali* 
ca  avrebbe  avuto  un  carattere  di  castità  •  cbe  1  avrebbe 
resa  immune  da  quanto  In  greca  avea  di  sensuale  e  di  o* 
•ceno,  e  il  domma  de' due  princìpi,  con  cui  la  debole 
niente  dell'uomo  ha  voluto  in  ogni  età  spiegare  lo  stra- 
no miscuglio  de'beni,e  de'mali,  che  l' universo  presenta, 
sarebbe  slato  figurato  ne'  genj ,  che  o  vivente  o  domito 
lo  acconpagoaroito. 

Ii>  naturale  Impazienza  dell'nomo  a  gettarsi  oel< 
l'avvenire  creò  i  fatidici  numi  d'Italia,  e  le  predizioni 
delle  Ninfe  e  de' Fauni  vi  procederono  l'arrivo  di  Enea. 
Numerosi,  e  frequenti  eran  per  ogni  dove  gli  oracoli  : 
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^i  «ooelU  fona  compagni  de*  numi  m  pr«i]ÌTC ,  meotn 
■Iute  db*  un  pks  tn  òli  aborigeai  come  Giove  um  co- 
)»^M  in  Dodoiu,  e  le  CKboli  mentì  decli  uomini  furono 
aofgiognte  da  un  pcnnanenie  tistema  di  proCeu'a . 

1^  Ivnlniu  KqubUU  da^li  uomini  alla  supentitio- 
■«  cicD  le  tamiglk  t^cerdotali,  i  cui  individui  erano  te^ 
Inn".  irTfHlir.  ri'rnrr~T\  '  medici  nel  temuo  iiteuo,  Dti- 
FÌwia  antica  getta  1' A.  un'occhiata  lull' amico  cont^ 
■  Mie  di  &fincy  d'Asia  e  diEuropa,e*uÌnuovo  di  Ante* 
xìo  per  nvvinrri  lo  steMO  fenomeno,  e  chiamate  a  rai- 
aegna  le  nccrdotali  ftirpi  de'Pedzi,  e  de'Panarj  nel  La- 
ai»,  dM^-dienati.  de' quali  ianno  menzione  le  tavola 
EMB£*De,  degl'Itti  nel  monte  Soratte,  che  camina- 
noo  a  piedi  nudi  sugli  ardenti  carboni  ■  Knopre  iu  tulli 
CMtoro  un  solo  e  medetimo  iilinto  quello  cioè  di  iruiXil* 
re  ai  lor  ùmili ,  non  senza  render  giusiicia  alla  buona 
Sede  de'taoerdati  più  antichi,  come  de'  Sai]  nel  lazio  ,  e 
de^  Acvali  Jàlsamente  a  Romolo  attribuiti . 

(poesia  macchina  sacerdotale  pme  l'aspetto  di  re- 
golare «diGzìo  negli  aruspici  toscani .  Tageie  nato  a  gui- 
sa dì  fungo  in  un  solco  presso  a  Tarquinia  mostra  la  e< 
tnuca  origioe  di  ijuel  sistema,  cui  Bacchìde  ,  e  la  oinfa 
Bigoc  furono  ausdiarj  , e  del  ^oale  i  libii  rituali ,  fui- 
g*r«li  ,  am^ìciui,  acberontici ,  fatali  divennero  il  !«• 
SU).  Questo  letto  fra  i  comentatori  del  quale  contasi  La- 
beone  ,  dividerB  l'arospicina  in  tre  parti:  U  osservasione 
deTolmitu:  il  presagio  dai  visceri  nella  vittima:  la  spie* 
raziooc  de'  portenti  ;  e  conteneva  un  ben'  ardito  sistemi^ 
di  messi  atli  a  regolare  il  torbido ,  e  inquieto  spirito  d'un 
popol  selvaggio  come  lo  stesso  segretario  Fiorentino  Iu 

La  sdenu  de'  fulmini  formava  1*  apice  della  divi* 
aaiione  ,  Ella  poneva  questa  meteora  in  mano  di  nove 
Dei,  e  la  iacea  riguardare  come  presagio  fra  i  prejagj.  Un 
biliniue  obbligava  i  Romani  a  un  sacro  viaggio  alia  vol- 
ta de*  divinatori  di  Etrurìa  »  i  quali  potean  soli  purgare 
i  laoghi ,  che  il  fulmine  avea  tocchi,  e  questo  pnexe  di- 
TCDoe  io  un  tempo  e  scuola  di  divinazione  ,  e  locale  de- 
pocilo  di  supentuioni  ance  dopo  la  sua  decadenii,  men- 
tic  b  imparzialità  della  sLoria  mostra  •  dito  l'Imperator 
Giuliano  o  per  debolcua  di  mente ,  o  per  slizia,0per  ' 
politica  acoompag^iuto  da  divintilori  toscani. 
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La  divisione  della  tiara .  e  della  ipada ,  lulla  di  cui 
«rigine  avreUx  potuto  VA.,  proporre  un  filosofico  «igtetntt 
d'interessanti  congetture,  non  fu  conoictata  tra  gl'Iia- 
liaaì ,  e  la  Relieioae  fu  preuo  loro  quasi  un  principio 
trascendentale  della  politica  nelle  mani  de'captdelU  na- 
zione ,  la  quale  a  censo  dell'  A.  venne  a  decadere  cessan- 
do di  esser  credula  ,  e  ciò  non  pertanto  egli  si  diffonde 
in  seguire  le  stravaganze  dello  spirito  umano  in  mille 

Suerili  iDperstiiionì  ,clie  egli  considera  come  corruttela 
'uà  più  puro  sistema  di  religione  ,  che  noi  supporre- 
mo con  lui. 

L'alta  reputazione  della  religion  de' Toscani  la  fe- 
ce accogliere  bdco  dai  Greci  ;  ma  i  Greci  all'opposto  fece- 
ro gustare  ai  toscani  le  più  piacevoli,  e  leggiadre  Gdzìoqì 
della  loro  mitologia  .  La  indole  tollerante  e  pieghevole 
del  Politeismo  dispose  gli  animi  a  questo  nuovo  ordine 
di  cose  e  sul  vecchio  tronco  della  teologia  iialìca  gli 
antichi  rami  vestirono  straniere  foglie  essendosi  i  Fauni 
convertiti  in  Sileni  ed  in  Satiri  ,  Portunno  in  Paleiao- 
ne  o  Mclicerta  ,  Bona  in  Ecate ,  Libiiina  io  Proserpi- 
na ,  Vejove  in  Orco  ,  o  Apollo  Saettatore  ,  e  lo  stesso 
Giano  nume  in  supremo  grado  italico  convertito  in  nn 
forestier  di  Tessaglia ,  finché  In  vanità  nasionale  abban- 
donò ogni  gloria  di  originalità  ,  e  tutto  disse  esser  dalla 
Grecia  venufo . 

In  questo  flusso  e  riflusso  di  superstiaioni  dalla  Ita- 
lia in  Grecia  e  dalla  Grecia  in  Italia  il  cambiamen- 
10  de'nomi  segue  a  slento  quel  delle  cose,  e  serve  dt'niio- 
vo  argomento  onde  diffidare  de'  deboli  soccorsi  delle  e- 
timnlogie  .  Quindi  difficile  è  a  determinarsi  la  vera 
^oca  delle  relieiose  comuoicazioili  tra  1'  uno,  e  l'ai. 
Irò  paese.  La  celebrità  dell'oracolo  di  Delfo  in  Etrurìa 
fino  dal  secondo  secol-di  Roma  potrebbe  far  ripete- 
re fin  da  quell'cpaca  il  l'atto, di  cui  però  t  somminbintt 
la  prima  certezza  istMÌca  jél  Romano  domìnio  sulle 
straniere  nazioni , 

Passando  l'A.  a  parlare  delle  usanze,  e  costumi  sem- 
bra inclinato  a  riconosceroe  le  cagioni  nel  clima ,  e  nella 
natura  del  suolo,  e  perciò  a  di^are  di  quei  sistemi  di 
antiquaria ,  che  ne  deducon  la  origine  da  lontani  paesi . 
Sp  <{uesto  principio  egli ,  dopo  averci  dipinti  i  nostri  pa- 
iri  i^tioget  la  prole  ndle  fredde  onde  d^ami,  coosecrar- 
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hilliaaìl,eBll'antro,ci  portaalcontmtOt  die  il 
iHMiPEiaofaceTacollH  ruMio  Grugalitli  de'Mmi,  a 
ca'wdinai,cidu«ui  de' Sabini,  e  adcUiu  Roma  na- 
Kxitc  n  ({vefta  varietà  di  coftnmi , 

I«  Mpitalitb  prescritu  dalle  leggi  come  virtù  ai 
IacMÌfaori>fie«au  come  oitentaiione  fri  gii  EtruKlii, 
U  ■mr  oc'  Sanniti  aveano  bandito  il  vino  ,  e  di  pere  » 
I  Mci  n  ogownlaTana  ,  neatre  quelle  de*  To«aai  lot- 
Bwgiwipo  oc' cibi,  oelle  >nppeUetlili ,  e  nelle  veiti 
MOR  de* convitati .  1  Sibariti  preferirono  questo  costu- 
at.at  tollero  donnir  ini  faccone,  o  cibarsi  di  uiamc  , 

li  bel  iena  dovette  per  la  lua  debolezza  dod  avere 
pa^MonHleBteDcl  mondo  amico'.  Le  doooe  de^Salù- 
II ,  Sauiiti ,  Appoli,  Lucani  veagoosi  destinate  alle  o- 
ftt  doncstictM  ,  •  al  lavoro  della  lana  ,  e  nel  tempio  di 
Wa  ia  EoBM  moMravansi  il  fnio  ,  e  la  rocca  ,  die  »- 
KUNnitoaTanaqnUla  Tosca  di  origine.  Eppure  i 
XsKiai  txioa  gratili  verso  il  bel  sesso ,  e  lo  ammessero 
fi»  s  larok  a  seder  cogli  aomioi  su  i  triclinj .  Gli'  usi  di 
£tnirii  aiUftanj  il  Femio  ile  ascendente  sulla  civil  socì^ 
à^ltdsoM  davano  il  nome  alle  famiglie;  i)  tubulo ,  di 
««masi  le  teste  era  distintivo  di  onore  ,  e  i  Sanni- 
■i^vggmn  obbedienti  all'  impero  dell'  educasione  ma- 
mi.  Le  vergioi  della  Dauttla  si  vestìvan  di  aero  ,  e 
'^naaoin  n»so  il  viso  a  gnita  di  furie  ,  uunza  ,  che 
fi-  prdènsoe  di  attribuire  a  qualcbe  Greca  colonia  sta- 
nila aclU  Puglia  . 

1  nostri  padri  portavano  lunga  chioma  ,  e  barbe 
Ma  iM  :  oDs\  Virgilio  dipinse  Mesenxio,  e  il  menio- 
Ptra  oso  di  radersi.il  volto  può  dirsi  incomTaciato  nel 
4H-M' età  Romana,  allorché  P.  Ticinio  Ifena  con- 
^dilla  Sicilia  barbieri  in  Roma  .  Gli  Etraschi  liscia- 
7"" >v<^ dì  pece,  ed  ebbero  impeciatori  cerne  bar- 
Iwi  ,Li  rozza,  e  succinta  veste  con  cappuccio  ,  e  di  co- 
W  radann  de'  Fabbricj ,  e  de  Curj  fu  ampia  in  Etru* 
Ti^idiedeueaRonM  I'  usa  della  toga  pretesta  .Gli  ab- 
l)i(l>aBeati  muliebri  parvero  adottali  dagli  uomini  :  i 
Sàim,  nna  ostante  la  loro  severità  ,  cederono  all'  ascen- 
^Meddlujio  Etrusco  inventore' di  que' famosi  Tirreni 
i«bli,  che  «Misero  i  Seoatoii  <U  Ragù ,  a  dì  coi  Fidia 
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non  seppe  troTBre  i  fih  ckgni  per  adornare  la  ma  VH- 

La  civiltà  Toscani  pretto  a  Roma  gli  usi  latti 
de' pubblici  ricreamenti,  i  siuochì  circensi,  la  corsa 
de'  cavalli  a  laon  di  tìbia,  e  flauto  ,  il  corso  delle  qua- 
drighe praticato  dai  Vejenti,  i  ludi  scenici ,  la  saltaiioa 
figurata,  e  la  mtisics-j-pDkbè  i  Totcani  impastavano 
il  pane  a  tempo  di  musica  e  Io  battevana  a  tnon  di 
Flauto  ,  e  a  furia  di  nerbo  battevan  la  musica  sulle  spal- 
le de'  loro  scbiavi. 

Gli  eserdtj  ginnastici  ammaestrarono  la  gioventA 
alla  gnerra,  onde  gli  Umbri  ebbero  una  specie  di 
duelift ,  in  coi  si  credeva  ,  che  avesse  torto  colui  , 
che  moriva  ,  e  1'  uso  de'  giochi  gladiatori  ndto  tra  gli 
Strascbi  della  Campania,  ove  si  amroetterono  i  gladiato- 
ri a  sventrarti  onde  divertire  chi  empiva  il  ventre  tedeo- 
do  a  tavola  ,  passò  a  Homa  alla  fine  del  quinto  secolo  .  ~ 

In  Dieuo .  di  questi  corruttela  restava  venerata  pur 
tempre  la  memoria  de'  trapassati ,  e  qui  l' A.  descrive  un 
raro  monumento  sepolcrale  toscaoìco,  che  dipiose  U  do- 
lore di  una  famiglia  sopra  di  un  morto.  Si  ns^  da  primi 
teppellire  i  morti  fuori  dell'abitato  circondandoli  di 
pietre  ,  o  tegoli  :  indi  abbrnciarooii  ponendo  le  ceneri 
in  nmette  quadrangolari,  e  in  g-otte  scavate  nella  rupe 
■  guisa  di  camere  con  sdffitte  o  scolpite,  o  dipinte.  Chiù- 
de)' A,  questa  ricerca  coll'indicare  la  diversa  maniera, 
con  cui  gli  Etruschi ,  gli  Umbri ,  e  i  nomani  conrputa- 
rono  il  giorno ,  accennando  la  oTÌgìn  Sahirro  degl'  Idi ,  e 
concludendo,  che  la  corrente  del  tempo  reca  ai  posiert 
galieggianti  inutilità ,  e  sast^onde  loro  ,  colandole  al 
fondo  ,  le  pia  importanti  notiiie  , 

filando  dell*  8f;ricoltttra  ,  e  della  popolazione  de- 
gli antichi  Italiani  incotnrncie  I'  A.  dall'  encomiare  le 
Uggi  agrarie ,  che  con  un'  egual  reparto  delle  rustiche 
proprietà  erano  atte  a  incoraggiare  ,  e'proiouovere  l'a- 
gricoltura ,  nel  che  non  avrà  concorde  il  voto  degli  eco- 
nomisti, e  de' partigiani  della  gran  coltura.  Le  leggi 
religiose  ,  e  civili  cospirarono  insieme  a  proteggere ,  e 

Erleiionare  l'istinto  agricolo  degl'  Italiani .  Vano  sareb- 
,  die' egli ,  cercare  o  la  didascalica  ,  o  la  pratica  del- 
l' arte  agraria  presso  i  Latini ,  Sabini ,  Etruschi ,  Volaci, 
e  Sanniti ,  dai  quali  i  Romani  presero  fin  k  forma  del 
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loravtfro.  semplice  tronco  d'olmo  ricnrro,  bencbi 
pnao  ^  Eunscbi  ,  e  t  Sabioi  arinatcì  ili  vomere  di  ra- 
me .  Gìino  inventore  dell'  arte  de'  cMbci ,  e  dell'  innesto 
Moitn  1*  anticltiik  dell'  agricoltura  in  Italia  ,  e  la  (joan* 
tita  grande  di  biade  in  Etruiia  ,  ne'Volsci ,  nel  Piceno  , 
nella  Pnglia  ,  e  nel  Sannio  ne  mostra  1'  attività  .  Il  far- 
ro 1 1' ono  ,  la  spelta  ,  il  panico ,  il  miglio ,  chiamato  da 
Smbooe  rimedio  potentissimo  contro  la  fame  ,  crebbero 
ia  lotta  la  Italia  ,  cui  fu  proprìa  la  vite  venerata  dall'an- 
tidiiMima  religione  de*  Sabini  ,  e  d' onde  eslraevansi  de- 
bietimmi  vini ,  tra  1  ^uali  teneva  il  primato  quella 
delle  Toscane  colline . 

Leapi  o^  neglette  furono  allor  coltivate  con  gran* 
disama  cnr»  .  Gli  Appuli ,  e  i  Lucani  dovettero  le  lor 
rìccbeiae  ai  loro  bestiami  .  I  tori  indigeni  son  lodati  da 
Plinio  :  i  bovi  aratorj  da  Varroile:  le  gregee  dalla  Puglia, 
r  dalla  Calalma  passavano  nell'  ejLate  nel  Sannio,  e  nel- 
a  Lucania  :  stimatìsiime  pel  rilucente  nero  naturale  e- 
iw>  quelle  di  PoUenia  ,  e  ne  abbondò  la  Toscana  ia- 
t»ao  a  Cere  sebbene  lotte  nel  vello  vincessero  quelle  di 
Palpita  .  Tra  le  raiEe  de'  cavalli ,  le  più  stimale  furono 
joiU  della  Puglia  ,  della  Calabria  ,  e  de*  Veneti ,  e  fra 
I  Tocani  ebbero  vanto  i  veloci  corsieri  :  n'  ebbero  i  mu- 
li dda  Sabina  per  la  lor  forza  ,  e  n'  ebbero  anco  per  1a- 
lor  reisirau  alla  fatica  gli  asini  della  Liguria.  Le  bella 
«elve  d  Italia  rispettate  dalla  scure  servivano  di  ricove- 
ro, e  di Tiutri mento  al  mioOlo  bestiame ,  e  in  special  mo- 
do ai  poirn  aelvatici  principal  nutrimento  del  popolo  ,  « 
Affili  es«-iti ,  su  di  cbe  rinnuova  V  A.  il  lamento  sul  ta- 
glio de' bov:bi  ne' luoghi  montuosi,  concludendo,  che 
tatto  abboidava  appresso  agli  stati  antichi ,  e  fin  do- 
po la  secom^  guerra  Punica  le  derrate  erano  a  prezEo 
vilissimo;  e'.:i  viaggiava  essendo  nutriti  alle  osterie  con 
>n  sol  meezoasse  senza  fare  i  conti  coli'  oste  , 

Immemore  l'A,  di  averci  dipinti  i  padri  nostri  gelo- 
n  conserratori  de'boscbì  neluogni  montuosi  prende  mo- 
ItTO  di;  tagli  del  monte  Soratlc  ,e  del  Ciminio  ner  tor- 
ne  argomento  d^lla  numerosa  popolai  ione  A'  Italia ,  nel 
tbe  mate  ,  e  Wallace,  discordi  in  tutto  il  resto ,  tra  lo- 
n  ataveogono  .  1  progressi  dell'agricoltura  avean  resi 
ktUi  luoghi  padalosi,  ed  iofeiti ,  lo  cbe  riuscì  facile  a 
Jibea  Dazione  ,  e  frugale ,  e  rieicirebbe  difficile  a  noi  dw 
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tutto  bccUm  col  deniro ,  iX  pia,  dicf  1*  A, ,  i  cotftfnf 

ÈOnpiià  non  levavano  daWaràtro,  dalle  utili  arti,  e  dal- 
le  mnase  ana  conàéf^^'it  parte  di  pop<ia%ione  per  ada- 
prarla  in  sussidio  del  bisso  ,  ri&esnooe  atta  »  todubre  il 
moratiita ,  nu  ione  non  altrettanto  il  politica  .  Final- 
mante  mi  toipiro  tnlla  loagevità  degli  antichi ,  e  na 
Sridodiammirazionne  anlls  niuneroie  loro  armate  chìit- 
ono  questa  ricerca . 

Imprendendo  1'  A.  a  parlar*  dell*  arte  della  giwrrm 
dmli  antidii  italiani  prenietl»  al  suo  lolito  alciim  con- 
ilderasiiHii  dciante  dai  fjenurdi  caratteri  della  mecie  ■>- 
mina  nel  periodo  della  sua  barbarie,  e  di  qu^  >i  u  itradfi 
a  un  liitema  dì  congetture  panicobri  ella  Italia  ,  come 
meglio  poiiono  aosteneni  augii  itorici  dati  di  secoli  a  noi 
pia  vicini .  Poiché  Ì  flomaoi  assegnarono  per  la  prin» 
volta  ai  loro  soldati  una  paga  durante  1'  uaedio  di  \e\a  ' 
i  da  credersi ,  che  ci'  indipendenti  Italiani  avessero  ar- 
mate di  soldati  agncoltori ,  che  guerreggia  vano  in  tem 
pò  ,  che  le  biade  erano  in  erba .  e  si  riposavano  allarcb 
«se  erano  malore,  e  da  recidersi.  Dee  pcr^  credersi,  de 
la  Etru  ria  avesse  un'armata  permanente,  e  poiché  >1 
nerbo  pia  forte  d'  un'  armata  è  la  fanteria,  Ì  toacan'  ne 
foro»  maestR  ,  e  furono  dai  Romani  imitati  nel  moió  di 
iMtterSi  in  battaglione  avendo  inoltra  fornito  loro  t  mt^ 
dello  di  quegli  scudi  di  rame  rotondi  assai  più  leeerì  dì 
quelli  di  forma  quadrata  ,  di  cui  per  lo  innanzi  «levaa- 
■I,  siccome  dì  quelle  aite  volanti .  che  scagliate  ina  vol- 
ta piegavaini.né  il  nemico  rimandarle  poteva,  Alle  qua- 
li sì  armarono  i  loro  veliti . 

Il  capo  dell'  esercito  nel  linguaggio  Osto  chiama- 
vati  Emi>rata-,ii  cui  fecero  poi  i  Romani  .'mperator . 
La  sua  voce  chiamava  sotto  le  bandiere  delli  patria!  cit- 
tadini nel  modo,  che  la  legge  stessa  area  prestabilito  . 
Si  aggiungevano  però  a  queste  disìnterosate  S(i-niate 
de'  mercenari  <  *^  P"'  *'^''>  amor  di  gnad^o  i  n  di  bot- 
tino vi  si  aggregavano.  Il  gnerrìer  della  patria  avea  tut- 
ta la  foraa  ,  e  tutta  la  crandetia  dell'  animo,  che  in  et- 
ao  ricbtedcva  Catone;  le  guerre  erano  carte ,  e  decisive  : 
giuste  sempre  però  perché  regolate  dal  gius  fedale  :  il 
barbaro  diritto  della  bellica  adiiavitA  era  addolcito  dal- 
ia faciliti ,  e  dalla  tenaìtk  del  rìicuta,  •  il  vincitore  re- 
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>  M  v«der  paiMt  sotto  11  giogo  l'abtauik 
U  acMtco  mOBO  ondo  ,  e  wm'  arine. 

D  nlor  penooale  poco  *arehb«  in  guerre  dorf  vote 
Mr«lt,e  la  disciplina DODgliduKro  appoggio.  Glìl*- 
linodu  mrentarona  qoe'modi  fagaciuimi  di  miliiia  , 
cke  ha  poi  la  potterilà  ne'  Romani  ammirati  .  Gravi  ,  e 
leggere  ennole  loriaoterie,  e  ciascuna  era  fornita  di 
tnù  alla  ma  isUtniione  i^ipropriate  .  L' aimatnra  gravo 
ciiiHvi  in  breve  spada  appesa  cmi  balleo  al  fiaoco  ii- 
■i«i«,iicl  fonnidabil  pilo  o  altra  aita  di  {rawina  ,  di 
■■to ,  o  corniolo  appuntata  di  ferro  come  osarooo  ì 
Vàfad,  i  Sanniti,  i  Sabini  .  L'armatura  leggera  conu- 
Mrrain  fionda., baleitra .  o  arco,  colle  quaU  armi  i 
&Bli  leggeri  al  corso  TelociwimiiO  attaccavano  col  ne- 
■ko  le  prime  mischie,  o  in  ogni  modo  lo  Nettavano  , 
Akoni  oome  gli  Emici  portavano  nudo  il  pii  sinistro. 
eildotro  calzato:  altri  come  i  Sanniti  nudo  questo  « 
^«Uq  di  *chÌDÌerc  coperta  ,  secondo  la  diversa  positiu* 
■  cai  per  scoccar  rarmc  niteggtavaosi ■  La  guerriera 
Mirfe  degli  Okì  nsà  maize  ferrale,  che  eoa  laccio  sca- 
^ìavsosi ,  o  si  batti  da  vicino  con  ^ade  ritorte ,  meDtr« 
iLigarì  si  distinsero  nell' attaccare,  e  schermirsi  colla 
npÙlà  del  baleno .  I  più  agresti  come  gli  Eraid  poria- 
fM  celate  di  mit«io  ,  di  pelle  d' Orso  ,  e  di  Lupo ,  e  tal- 
volta le  teste  stesse  di  quelle  bestie  con  qulancaie  Tmuì. 
Gli  Etnischi  portarono  in  tetta  la  casside  specie  di  cap- 
pellcUo  di  metallo  sema  cono,  che  passò  quindi  ai  Ho- 
mhÌ  .  Le  visière  difesero  gli  occhi ,  che  al  dir  di  Taci- 
la  woo  i  pruni  a  essere  vinti  in  battaglia  :  altre  salde  dì- 
fae  di  rame  coprirono  il  resto  della  persOBa  appo  i  To- 
scani,e  le  armi  di  argento  ,  ed' oro  de' Sanniti  confei^ 
■arano  il  dello  di  Omero,  che  lo  splendor  delle  armi 
auwata  1'  ardoc  guerriero , 

La  cavalleria  fu  formata  dalla  pia  ricca  parte  della 
BttiaBe,  e  b  scelta  de' posti  divenne  esseaii^e  all'arte 
^Ua  guerra,  onde  ben  bisare  gli  accampamenii ,  i  qua- 
li K  non  furono  racchiusi  da  una  sola  linea  di  ciroonval- 
biiooe ,  ciascun  corpo  di  milizia  ebbe  la  sua  separata 
trincta  come  usarono  gli  antidu  Romani  ;  ed  i  Toscani 
bocìartm  sempre  1*  alloggiamento  prima  di  lasciare  iJ 
ftrrcDo  nemico  .  L;  armate  disirìbuivansi  nel  centro,  e 
■die  due  ale  dcttra.  e  sinistra  Gaaclieggiate  dalla  cava^ 
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ìeria ,  te  non  era  luciaUi  in  riservi.  Gli  Etrnschi  sfdr- 

MiiUPro  colli  loro  guerriera  fermeiza  ,  per  il  lor  passo 
miiurito  a  suon'di  tromba  come  f;li  Equi,  e  i  Sanniti,  e 
ler  le  loro  imboscale;  e  veramente  i  Romani  1'  arte  dir- 
ile  della  guerra  dai  Sabiui ,  dagli  Etruschi ,  e  dai  San- 
niti appararono. 

L  arte  di  fortificare  i  luo|;bÌ  racchiuii  sesìxi  ì  lenii 
progresii  della  lula  civillb  .  Ma  m  Virgilio  dipinge  le 
più  nobili  terre  del  Laiio  fortificate,  la  debolezza  delle 
mura  de' Latini ,  diwli  Equi ,  e  de'  Volici  i  dimostrata 
dalla  loro  impouibilità  di  resistere  a  uà  primo  assalto  . 
La  solida costrueione  delle  mura  di  Preneste.Cora,  Ma- 
iri, FerenliuD,  Norta,  Circeo  ,  ed  Alba  ne' Alarsi  indica 
i  progressi  dell'  arte,  né  è  da  credersi  quella  costrnxione 
de'tempi  antichissimi  de*  Ciclopi ,  come  alcuni  pensaro- 
no .  Torri  enuQCnli,  e  in  disianza  tale  da  vicendevol- 
mente combattere  col  tiro  di  armi  progettili  fiancheggia- 
rono le  mura  ,  alle  quali  un'  interna  rocca  nelle  città 
•erviva  di  centro  ,  e  r  accortezza  di  praticarle  nelle  na- 
turali sinuosità  del  monte  onde  il  VIVO  sasso,  che  lor 
■erviva  di  base  resistesse  ai  cunicoli ,  o  impegnassero  il 
nemico  in  foci  anguste ,  e  difficili  contribuiva  alla  Inr 
più  facil  difesa . 

Lt  tromba  guerriera  inveniìone  Toscana  passò  in 
Grecia  col  ritorno  degli  Eradidi,  e  fu  in  Toscana  iav£D- 
tata  la  corona  d' oro ,  die  eA  portarono  ì  Lucumonì ,  e 
che  fu  fregio  di  chi  trion^va  ,  egualmente  che  tante  al- 
tre mi  libi  ri  distiniioni,  diedi  morale  indtamcnto  ser- 
virono al  militare  valore  .  La  sobrietà,  1'  uso  del  soldato 
di  portare  indosso  i  meni  della  sua  suisistenza  ,  le  scor- 
rerie nel  paese  nemico  onde  pascervisi ,  e  la  libertà  ,  e 
V  onor  della  patria  furono  le  più  naturali  cause  di  quel- 
le numerose  armate ,  ed  intrepide,  che  al  dir  di  Livio  il- 
lustrarono il  suolo  (  che  a'  suoi  tempi  era  coperto  dì 
acbiavi . 

La  navigazione ,  il  commerci» .  e  la  moneta  degli 
Mali  antichi  aprono  an  nuovo  campo  di  più  ardite  ed 
interessanti  ricerche  alla  erudizione,  ed  alla  sagacità  del- 
l' A. .  La  mitologLi  supplemento  inevitabile  della  sto* 
ria  dipinge  i  coi'sali  Tirreni  convertiti  in  Delfini  ,  e  gli 
addita  assalitori  formidabili  degli  argonauti ,  che  sotto 
i  Lor  colpi  periscono ,  tranne  Glauco  ,  che  sparisce  tnf- 
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ùaitm  in  mare  .  Signori  de*  due  m*r[ ,  che  baf;nsao  II 
iicib,  a^i'tcorscTO  il  mediterraneo,  laiciaronn  in  Ro- 
fenati  lor  roltri  ,  legno  di  loro  sconfìtta  ,  percorsero 
ariosi  il  mar  Siculo,  1' Jodìo,  e  I'  Egeo,  e  rapirono 
■  Sanm  il  simulacro  della  «uà  protettrice  Giuoone  .  Le 
IgriUTÌ  ciiMine  fccolì  innaasi  all'era  volf^are  comroer- 
darooo  ralle  coste  della  Fenicia,  e  su  quelle  di  Egitti  , 
onunicaTOBo  con  Tiro ,  Corinto ,  ed'  Alene  .  1  latini, 
tVobd.  i  Liguri,  i  Campani  si  roiniero  nell'AITrìca, 
adb  Oallia  ,  «  nella  Spagna ,  e  gli  Etruschi  prevalsero 
Btl  Mediterraneo  ,  malgrado  la  gelosia  de'  Cartaginesi . 

L*Oceano,  agli  aiiticbi  terribile,  vide  succedere 
ai  tenUtÌTÌ  deTeniq  ,  e  de'Cartaginesi  quelli  deTosca- 
dì  Doocbieri  impediti  dipoi  dagl'invìdi  loro  competitori . 
Ma  con  miglior  fortuna  le  lor  colonie  stabilironsi  in  Sar- 
denia,  ed  in  Conica,  mentre  gli  Etruschi  dell' Adria  ,« 
dd^ceoo  Uafficarono  coli' lilirio,  e  co' littorali  pae- 
si .  Finalmente  ai  Toscani ,  rivali  fin  dal  quinto  secol  di 
Roma  de*  Greci  ,  e  di  Siracusa  .  si  dee  la  invenzione 
deU'  acato  sprone  aggiunto  alle  navi  da  ipicrra ,  Istm- 
mento  principal  di  vittoria,  e  forse  dell' ancoia  taolc 
rtAte  scolpita  nelle  loro  raonetc, 

L«piraterta  è  il  commercio  de*  popoli  barbar!  ,  e 
Bacco  rapilo  dai  Tirreni  per  vendersi  conferma  questa 
storica  verità .  Scilla  fa  nn  nome  di  naviglio  di  preda- 
tori Toacani;  le  stelle  ,  e  altri  ignoti  raetCKlì  regolarono 
il  cono  marittimo ,  che  ì  Liguri  con  sottili  legni,  e  roc- 
si  arredi,  ì  Volsd  con  legni  leggeri,  e  navi  rostrate  spin- 
sero in  Francia,  e  fin  saìle  coste  deir Affrica.  La  impor- 
lania  di  questa  navigazione  h  comprovata  dal  primo 
trattato,  che  neU' anno  stesso  della  espulsione  de*Ré  av- 
venne Ira  Cartagine  ,  e  Eoma,t  in  cui  molti  popoli  tta- 
lici  faroo  cximpreii .  Gli  Ardeati  con  quei  di  Zaote  det- 
tero con  una  loro  colonia  nome  ,  e  staoiliti  a  Sagunto . 
Tatto  questo  annnniia  un  commerda,  che  i  Liguri  fé. 
cero  asportando  legname ,  saghi  resinosi,  miele,  vesti  di 
lana,  pelli,  importando  vino  ,  olio,  ed' altri  prodotti  ,e 
teoeodo  in  conone  le  lor  Sere  in  Genova.  I  Toscani 
tiaficarono  il  grosso  legi7ame  da  costruzione,  e  il  ferro  , 
tht  dall'Elba  a  Popolonfa  si  trasportava,  onde  renderlo 
malleabile,  come  anco  oggi  si  pratica.  I  Veneti,  e  i  San- 
niti csmoerciatono  nel  lanìfiao.  Questo  commercio  a- 
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VM  defili  Empori ,  «  centri  comuni,  per  In  che  Populo* 
nia  era  la  scnla  d'onde  li  veleggiava  per  l'Elba ,  per  la 
Corsica,  e  la  Sardegna:  come  Porto  Pi»ano  era  la  uioa» 
di  Pisa  operosa,  e  sebbene  non  sappiamo  dì  qnaii  cute 
il  governo  aggravasse  il  comnieccio ,  è  consolante  Ìl  cre^ 
dere,  che  una  illimitata  libertà  lo  ren4eue  più  attivo  ,  e 


il  legname  ,  il  ferro,  la  pece  {ter  costruir  navigli  .  Allv 
permute,  che  in  natura  Tacevanii,  successe  Del  bestiame 
una  misura  comune  de' valori  commerciabili,  e  una 
maggior  tierfeiionc  stabilì  questa  misnra  comune  ne' 
«oli  metalli.  La  pnU)lica  impronta  autenticò  l' opera 
de* bisogni  dell'uomo,  e  il  denaro  divenne  istrnmenlo 
della  sua  maggiore  coltura  .  U  primo  metallo  coniato 
•embra  essere  stato  ìl  rame;  e  la  roua  forma  d(;'co(\ 
delti  assi  gravi ,  e  la  tradizione  di  un  Giano  primo  io- 
remore  della  moneta  attestano  1'  antico  uso  di  questa 
invenzione  tra  gt'Iult  antichi  . 

Nella  infanzia  della  moneta  il  peso  reale  del  me- 
tallo, che  ella  contiene  ,  le  dà  nome  ,  e  valore .  L'asse, 
o  libbra  di  dodici  once  formava  l'effettivo  d'una  mo- 
neta di  rame  fuso  ,  come  alcuni  vogliono  quadrilunga  , 
tioì  ovale  ,  indi  rotonda,  più  rara  apparendo  la  moneta 
[allea  rettangolare,  che  oe'Musei  s'incontra  .  1  tipi 
monetar]  alludono  o  alle  naturali  qnatitli  del  luolo  del 
paese  o  agli  avvenimenti,  o  alla  religione  ,  o  ai  co- 
stumi .  La  maiiraiiu  di  unitk  politica  tra  gì'  Italiani  det- 
te motivo  alla  grande  variabilità  della  reiasione  del  peso 
effettivo,  e  del  valor  nominale  dell'  asse  ,  quello  d'A.- 
dria  nel  Piceno  corri^Kindeado  a  diciotto  oelle  noctrc 
once ,  quello  di  Todi  a  quìndici,  di  Tolterra  a  dodici, 
decremento,  cfae  all'  asse  librale  di  Servio  presso  ai  Ro- 
mani gianse  poi  fino  alla  tenuità  di  roeua  oncia. 

Le  monete  d'  oro  ,  e  di  argento  appresso  gli  Etrn- 
•cbi  sono  attestate  dalle  antiche  medagliedi  Populonìa,  e 
lltre  Toscane  Città  ,  materia  alle  quali  fornir  poterono 
le  ricche  vene  delle  alpi ,  e  dell'  appennino  ,  le  miniere 
d' oro  della  vai  di  Aosta ,  e  del  Vercellese,  oltre  a  quel- 
lo, che  in  Italia  veniva  dai  Taurisci-noricì  prossimi  alla 
Stiria  ,  e  la  profiisinne  de'  metalli  preziosi  apparisce  dal- 
le ptede  fatte  dai  Romani  ai    VoUci ,   ai  Salùu .  ai 
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Smait) ,  come  dai  vasi  di  aigento  ,  co'  odali  i  Toscani 
ibfatOrrano  le  lovo  oiense ,  e  ■!>'  fregj  d'oro  ,  che  alle 
hriati  iniessevaoo . 

t  progressi  del  cnmmercio  fanoo  nascere  quelli  del- 
Ittni.  L'A.  imprfcndeodo  ad  esaurire  questo  argo, 
wmo  ddl'anticn  storia  d'Italia  rigetta  le  bvole,  che 
MKone  difl*  Kgitto ,  dall'  &sia ,  e  dalla  Grecia  i  primi 
pnu'  delle  arti  DtÌlÌ,  o  d'imitazione  nella  peoiiola. 
L'ailkhilà  delle  opere  Toscane  in  architettura,   assai 

1 1^  i  Greci  ci  dauéro  idea  della  loro  ,  è  accertata 

cloaca  massima,  e  dai  fondamenti  del  Campidoglio, 
epcredi  Toscani  architetti.  Archi  perfettamente  cii'co- 
on  li  ouervano  oelb  bella  pòrta  di  Volterra  ,  nelle  ar- 
>Ue  Tolie  con  tre  ordini  di  pietre  nella  cloaca  mnssima, 
t  in  DQ  raro  pemsino  edifizio  ,  dal  che  può  concludersi 
h  arigioiliii  dell  ordin  Toscano ,  il  cui  pregio  consistè 
sritemplice,  nel  tnhlime  ,  e  nello  slabile  ,  1  Toscani  di 
A^  si  f^oriarono  del  ritrovamento  del  Portico,  eia 
TfDiUli  dell*  arte  spicca  negli  avanii  del  tempio  di  Gio- 
Tt  luiile  sul  moDte  Albano  ,  e  in  tjaello  d'  Alba  ne' 
Hani ,  come  1'  arte  di  ornare  si  deduce  dai  fronte^ii)  di 
onc'iriBpi ,  che  secondo  Ìl  Toscano  costume  si  ornarono 
si  ■cnhnre  dì  creta ,  o  di  Bronzo  duralo  lodate  fino  ai 
im^i  di  Plinio.  Certo  è  che  la  maniera  Toscana  preva- 
Wiqnisi  unicamente  nelle  faUirich e  anteriori  al  quin- 
to Hml  di  Koma  ,  e  quindi  assai  prima  ,  clic  l' arte  da' 
fina  ti  conoscesse ,  del  che  fb  fede  il  tempio  di  Giove 
Twpqa.alla  labbrica  del  quale  i  Tarquinj  chiamarono 
Erràicbi  artefici  ancorché  prestare  non  se  ne  voglia 
•1  lobtnoso  mausoleo  fatto  alzare  da  Porseona  in 
CUui. 

la  scóttora  itellti  sua  infanzia  segue  più  gli  esterio* 
rimitonii  ,cìie  una  pnma  occhiata  discerné  oell'oggel- 
taÌBltaio,  die  non  i  lineamenti  delicati,  e  moUiplicJ, 
«deb  vita,  t  la  grazia  nel  coipn  dell'  uomo  risultano, 
l' me  dorè  a^oire  questi  suoi  primi  passi  in  Grecia  . 
cane  Io  Tótcana ,  e  la  pììi  rozza',  e  imperfeLta  forma  di 
■kasc  Oatnetle  Étroscne  di  rettilinei  contorni  ,  con  pie- 
di dthui,  ed  notti,  occhi  schiacciati,  e  bocca   obliqua 

'  *  argomento  d'  un'  epoca  anteriore  ai  pri- 

"    "  '    ra.  Il 


■u  tentativi  delta  Greca  scultura.  Il  carattere    generale 
■1^  iCnKura  tosctnica  nel  suo  maggior  perTczioumieDto 
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t  la  forza  ,  «  la  ievcrii&  unite  »  un'accurata  ilfidio  deir 
1'  an!ttomÌB  ,  mentre  quello  .della  Greca  è  il  beilo  idea- 
le ,  qhe  i  Greci  poterono  nttiagere  da'  loro  cKrciij  giona- 
alici,  e  dnl  voluttUDSo  siitema  della  lor  religioae.  QMÌnU- 
liaiio  paragonò  l'elorruenza  Attica ,  e  l'Asiatica  alla  sta- 
tiui-i^  Toscauica  ,  e  Greca,  \o  che  mostra  i  grandi  ,  e 
particolqi'i  pr^KJ  delle  due  diverse  manine  . 

Sebbcii  Plinio ,  fone  copiando  qualche  Greco  loG- 
sta,  abbia  scritto,  che  Euchite,  ed  Eusrammo  venuti 
da  Cntinto  con  Demarato  introduceswro  in  Italia  la  pia- 
Mica  ,  sci'ìttori  più  imparziali  attribuit^na  la  invemioa 
dì  quest'  aite  ai  Toscani ,  e  ciò  tanto  è  vein  ,  che  Tar* 
quinio  %lit>  di  quell'esule  non  a  sUanieri  avteEci ,  ma 
a  Turianu  di  Fregelle  ne'  Volsci  commesse  la  statua  in 
terra  colta  di  Giove  Capiioliao .  Vairone  osserva  come 
quell'arie  chiamata  «la  PrassÌLele  la  madre  della  statuaria 
«ra  anticamente  coltivau  in  Italia  »  e  ùngolarioente  in 
Etruria  , 

l  matniì  dt  Lunì  non  furono  in  uso  Gno  ai  tempi 
di  Augusto,  e  sii  ai'teBci  Eirusci  dovendo  impiegare  nel- 
I«  loro  statue  1'  alabastro,  il  peperino  ,  il  tufo,  ed'  altro 
pietre  di  tenei'a  tempra  preferirono  le  opere  di  fuso  me- 
tallo ,  l'aaticUità  delle  quali  è  comprovata  da  quel  Ve- 
turio  Alamurio,  che  lavorò  la  statua  di  Vertunno  ai  tem- 
ici di  Numa  ,  e  dalla  eccellenza  della  chimera  ,  e  dall'  a- 
■iagatovc..  che  nella  Fiorentina  galleria  si  conservano  , 
Con  non  minor  maestria  furono  bvorali  in  bron^*  e  in 
melali!  preziosi  i  leggiadri  arnesi  per  uso  di  religione  » 
e  de' comodi  della  vita,  vedendosi  un  candelabro  Etra* 
(CO  celebrato  in  Atene  nel  tempo  di  Pericle,  e  cos)  anco 
dopo,  che  la  Eirusca  grandezza  era  già  declinata,  svenda 
Fidia  ornata  la  sua  Minerva,  di  sandali  ,  ed  avendo  a 
Ciove  olimpico  fatto  dono  della  stia  sedia  reale  un  Lu- 
cumone  Toscano.  Roma  fu  anch'essa  ornata  d'opere 
Xtruschc  come  il  dimostrano  e  1'  Apollo  in  bronzo  di 
Toscrtoo  lavoro  ,  che  ornava  la  libreria  di  Augusto,  e  le 
Matuettc  tirrene  ramnientate  da  Orazio  ,  tale  estendo  il 
numero  di  tali  opere  in  Etruria  ,che  entro  alle  ii^ura  di 
Bolteiia  duemila  statue  si  dissero  ritrovate. 

Le  pitture  antichissime  di  Ardea  ,  e  di  Cere  furono 
anteriori  ai  primi  dipinti  del  greco  Bularco  ,  che  fiori 
ù  tempi  di  Romolo ,  Mentre  la  pittura  ignoravasi  >telliv 
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Grecie  proprii mente  detta  ,  e  qualche  dettole  tentativ» 
•e  ne  tacca  nella  Grecia  Asiatica,  i  Kpolcri  de'Tarqnin), 
Icfienre,  e^  i  genj  ìd  essi  dipinti  additano  1'  arte  «e  non 
foftUa  ,  già  Tsloroca  però  fra  i  Toscani ,  co'  quali  e 
jct^pirooo,  e  dipiosero  gli  altri  popoli  d'Italia  ,  come  sì 
h»dai  iRooniDenti  plastici  de'Volsci,  da  quelli  trovati 
urli' Goafaria,  nella  Romagna,  e  nel  Piceno,  dalle  figura 
di  metallo  acavate   nell'isola   dell'Elba,  e   fino  nella 

L'  occhio  esperto ,  e  sagace  dell*  osservatore  ainaii> 
te  ifelle  arti  ravviseli  nella  moltiplicitk  grande  de'  mo- 
aaatenti  dell'antica  scnltora  Italiana  due  modi  ,  e  dufl 
tporhe:  perchè  gli  avrerrft  di  scoprire  in  alcuni  dì  essi 
h  inflanua  orìgioale  della  scuola  Toscanica;  e  io  altri 
il  Btscnglìo  della  imiiasione  de'  Greci  artisti  .  Ciò  aoa 
pntanto  sebbene  la  celefarilh  de'  latti ,  che  andaron  cora- 


pa^nie 


■ir  assedio  di  Tebe,  e  alla  distruzione  della  ca- 


piulc  dell'  Asia ,  Kuotesse  ,  e  ricliiainaise  a  sé  per  così 
diie  l'attenzione  de'  Toscani  artefici ,  I'  arte  potè  man- 
teoersi  per  lungo  tempo  nel  carattere  della  sua  primiti- 
va MigHialil^  ,  come  il  dimostra  la  rinomata  gemma  di 
Tideo,  e  «ebbene  Kegl  lesse  cHa  soggetti  di  Greca  orìgine, 
il  colorìio  locale  campeggiò  sempre  nelle  sue  produEÌo- 
ni  coafbnne  pure  rilevali  da  quel  singolare  basso  rilie- 
vo Etnuco  di  un'urna  volterrana  rappresentante  la 
Borte  di  Capaneo  ove  in  vece  della  porla  Eleiirìde  n 
scorge  dallo  scultore  effigiata  1*  antica  porta  di  Volterra 
qDBl  tuttora  sussiste  .  Né  mancò  all'arte  Eliusca  ampio 
tesoro  di  mitologici  tipi  nella  religione  locale  onde  at- 
tidgervì  il  meraviglioso,  e  il  simbolico,  nuli' altro  e»- 
«ndo  ai  Toscani  mancato,  che  uno  scrittore,  il  quale 
perpetuasse  la  memoria  di  tanti  oggetti  della  lor  favola 
eose  mancaroDo  ai  forti  che  vissero  avauU  Agameii' 
snac. 

La  iinitacione  de'  Greci  incominciò  forse  a  ìnfluipe 
-•alla  acBoh  Toscana  dopo  la  pre^i  di  Siracusa,  ed  ebbe 
ragione  il  Winkelman  di  dire ,  die  se  le  arti  Etruschi 
Bon  cfaber  da'  Greci  la  origine  ,  dovettero  loro  I'  avanu- 
nento.  K  questa  epoca  scorgesi  1'  antica  severità  d«)l'ar> 
te  cedere  al  senso  ,  e  alle  regole  del  bello  ideale ,  e  una 
■aggior  perfezione  nell'  aggruppar  le  ligure  ,  e  nel  di^ 
kfo  della  espressione  mostra  il  pregio  della  emulatlooe, 
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«ome  può  icmgenì  nclb  doviiiosa  nceolu  M  nmm» 
pubblico  Ai  Volterra .  La  decatkiiEa  dell'arte  ri  raanilnta 
nel  faUo  guito  della  riccheiza  ,  e  degli  ornati  toverch)  , 
eoa  cui  gli  artefici ,  secondaado  U  bàtota  ìndole  della  at- 
xione  ,  caricarouo  le  loro  figure  . 

U  testo  d' Italia  non  rimase  nella  rozEcia  .  Le  aiti 
penetraroDo  nelle  montuose  regioni  del^Miaio,  come  a* 
tanno  fede  le  monete  con  lettere  Oicbe.'e  sfMcialmenLe 
quelle  l>attute  in  tempo  della  guerra  lodale.  Ha  la  Cam- 
pania iidÌ5tiiuefralealtrepaTlr'd'Italia,e  sebbene  non 
possa  contrastarci  ai  Greci, e  Italioti  il  merito  drila  dipin- 
tura de'  vasi  sottili  di  quel  paese,  t  da  cn^  pei^t  che 
§li  Etriuclii  vi  portassero  l' aite  di  purgar  l'argilla,  e  ìo- 
Terniciarla  di  luciiiissimo  color  nero  dai  metili  cavato  , 
essendo  agli  Etruschi  norusta  la  superiorità  ne'finissimi 
vasi  di  terra  cotta  di  rilucente  rosso  corallioo ,  ne'  quali 
AiuzEO  divenne  rivale  di  Samo. 

Volterra  co*  «noi  locali  alabastri  primeggia  neU« 
acultura:  Perugia,  Cortona,  e  Volsinio  ne' getti  di  t>roa- 
ao  :  Tarquinia  nelle  pittura  :  Chiosi  nell*  inlagtio  di 
pietre  dure ,  e  nnovo  vanto  fornirono  alla  scuola  Toaca- 
nica  i  lavori  di  graffito,  qiecie  d'iocisione  lineare  a  bu- 
lino, colla  descrizione  di  alcuni  de' quali ,  non  senaa  «n- 
coniare  la  Etnisca  periaìa  nella  orificerìa  chinde  1'  A. 
questo  dfftto  ,  e  inlràessante  capitolo  della  sua  opera  . 

Facendosi  1'  A-, a  svolgere  1'  arcano  sistema  d'iosa 
(sameato,  la  filosofia,  gli  studj  ,  e  le  lettere  degli  Etru- 
adu  muove  lameoto  contra  a'  Romani  come  quelli ,  cb» 
f(ti  scritti  monumenti  della  saviesia  Etrusca  distrussero. 
"La  storia  della  specie  umana  ce  I'  addita  per  ogni  dove 
divisa  io  due  classi  la  insegnante  ,  e  la  credente ,  e  1* 
Mancanu  totale  d'  ogni  cogniiìane  delle  oatunli  cause 
de'feaonrent  del  mondo  visibile  autorizsa  ìk  prima  ad'ei> 
•ere  affatto  sacerdotale  ,  e  teocratica  .  L' Etrusca  filost^ 
&  refer^  hitto  a  Dio  chiamato  Esar  nel  linguaggio  degli 
Aruspici,  fra  gli  attributi  del  quale  non  è  ben  da  di- 
•cernere  ce  la  provvidenza ,  o  la  fatalità  prevalesse , 

£rB  però  questo  Esai  il  supremo  ai-tcfice  dell'  uni- 
verso, e  sei  mila  anni  avea  speso  nel  faUwicarlo  in  mo- 
4a  però,  che  un  lasso  eguale  di  tempo  restasse  assegna- 
to alla  durata  dell'  opera  .  Una  nuova  rigenerasìone  da- 
vca  Mtcedere  alla  total  distruttone  del  tutto  nelpeiiod» 
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Aotts  Affermti  genemioai  dì  nomini,  ciaKnna  delle' 
q«tli  en  compresa  sei  circuito  dell'anno  magno  Toica- 
no,  cai  oompnto  del  quale  Inngamente  hanno  sodato  f 
tiwiogi  ,  e  gli  antiquari  ■ 

l*racÌDdn>do  da  quota  trascni  dentale  ed  otcnn 
teologia,  ««  ebbe  però  nn  carattere  di  ulililb  nel  per* 
ftóoamuKnto  della  tpecie  nmana  nella  parte  morale,  che 
«■a  obfaraoctaTa  ,  e  i  precetti  Tacici  inculcavano  t  pi& 
-■nportMitì  Ira  i  «oculi  doveri  ,  L'arcana  ,  e  verMlile 
tàtnM»  d^ti  Anupid  incalova  il  timore  d'  un  Dio  po- 
Watc,  e  puMo  in  un  tempo,  mentre  egli  non  Kagliavt 
fnlnìnìtcbecal  parere  degli  altri  Dei,  e  serviva  d' ap> 
poggio  olla  polibca  forma  dello  stato,  distingnendo  i 
iolmini ,  cbe  minacciavano  no  Rè ,  da  quelli  che  annua- 
ÙTono  il  proapero  evento  di  un'  intrapresa . 

Ia  acienia  fnlgunle  de' nostri  padri  potrebbe  farce- 
li isTvisare  come  istruiti  de' naturali  melodi  dì  regola- 
re questa  meteora ,  del  che  vantavansi  i  Volsiaieti ,  tan- 
to più  che  fino  al  tenmo  della  gotica  invasione  d'Italia 
ma  prÙDO  assedio  di  Roma  Pompejano  Prefetto  della 
muk  aadò  pennadendoti ,  che  coli' arte  de' divinatori 
Toicani  «Trebbe  potuto  trarre  le  saette  dalle  nnvole  ,  • 
vibrarle  contro  il  aunpo  de'  barbari .  Più  certa  però  e»- 
•n-  aembra  la  Toscana  pratica  della  morale  per  via  di 
^- ,  Io  che  accreditò  la  opioione ,  che  dette  a  Pil- 


pro  verbi , 
Mrorab 


La  mediana  per  il  carattere  d' incertezia  ,  che  la 
dbtiBgae  ,  ti  presta  più  di  oeni  altra  atte  ,  o  icienia  a 
formar  parte  della  teolag\a  di  un  popolo  rosso,  e  ioqne- 
■o  senso  quanto  è  più  grande  la  superiIÌEÌon  del  popolo 
più  «bill  medici  sono  i  suoi  sacerdoti,  come  avvenne  tra 
1  Ibrsi,  mentre  gli  Etruschi  di  genio  più  ilare  leataro- 
■•  m  oaeuo  alle  epidemìe  placar  la  divinith  con  sce- 
mici giochi .  £ssi  istituirono  la  carica  dell'  aifidlege  nota 
ÌD  Toscana  per  il  ritrovamento  delle  sane,  e  limpide 
jorgrati  di  acqua;  non  ignorarono  ftH-se  la  razionale,  ed 
'^~---~a  medicina  i  e  la  perizia  loro  nella  storia  natura- 


le è  radicata  da  Plinio  nelle  rare  specie  di  uccelli  dipin- 
te Be'  lor  sacri ,  e  tcicntifici  libri . 

La  cagnizione  del  cielo  formò  certo  anco  innanzi  il 
greco  sapere  una  scienza  italiana.  La  italica  favola  di  Fé- 
<Wtiie  simboleggia  in  esso  un'astronomo  al  dir  di  Lucit- 
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no;  e  la  perìiU  utronomica  tIegV  Itali  antichi  re^lb  la 
loro  cronologia  ne'  primi  tentativi  «uunli  da  Numa  per 
accordare  l'anno  loUre,  e  il  lunare,  le  non  voKliam  cre- 
dere ,  come  alcuni  da  un  luogo  di  Plutarco  mi  lìmboUco 
culto  di  Veita  congetturarono,  aver  quel  Rè  lacerdote 
conoaciuto  il  vero  liitema  del  mondo . 

Le  KÌenie  delle  quantità  diacrete,  e  continue  for- 
marono forte  un  completo  sittenta  di  cognizioni  degli 
Eiruichi,  te  ti  rifletta  euercì  venute  da  loro  le  fixure 
aritmetiche,  delle  quali  lacciamo  Qso  tuttora;e  lalorp 
eccellenu  io  poesia  è  comprovata  dai  giocoai ,  e  liberi 
canti  Fescennini,  come  la  loro  arte  scenica  dalla  Toaca- 
na  denominazione  d' Istrioni  daU  agli  attori,  dalle  tàyo- 
le  ltellBDe,e  dalle  toacbe  tragedie  dì  un  Vt^annio,  che 
Varronc  rammenta.  He  b  musica  fu  in  minor  pregio  te- 
nuta; coDciouiacbè  le  trombe, ed  i  ct^aì  fo»ero  inven- 
zion  degli  Eirutcbì,  e  le  cetre,  e  le  lire  li  scorgano  ne' 
monumenti  della  loro  arte  ,  fra  i  quali  i  dipinti  di  Tar- 
quinia preieniaao  un' iitrumento  molto  (imile  al  cola- 
Kione  eguale  a  quello  «colpito  nel  grande  obelisco  Cai- 
aia  detto  di  Augusto.  I  Romani  ai  prevalsero  nella  lor 
'  inusica  liturfticB  di  Irombeltteri  Toscani  detti  con  Tosco 
vocabolo  SuhiiU ,  e  Plinio  rammenU  con  lode  i  Toiudì 
llantisacrificiali. 

I  venti  libri  di  storia  Etrusca  scritta  da  Claudio  An- 
gusto ,  e  il  libro  delle  orìgini  di  Catone  attestano  gli  anti- 
chissimi monumenti  storici  de'  nostri  padri,  i  q^uali  sap- 
piamo essere  stati  tra  gli  Osci .  Umbri,  e  SanoiU  scritti 
in  libri  di  tela,  ma  la  predilezione  de' Romani  per  le  co- 
se grecite  fece  cader  nell'  oblio  le  preziose  reliquie  della 
dottrina  de*  lor  primi  maestri. 

La  liagua  scritta  è  il  deposito  dì  tutta  la  scientifica , 
e  letteraria  snupelletlile  di  una  nazione;  ma  s«  no  lungo 
corso  di  secoli,  o  una  totale  rivoluzione  interrompe  la 
cutena  delle  analogie  ,  che  lega  tra  loro  le  idee  di  una  ge- 
nerazione cn' segni  de' pensieri  dell'altra,  lo  spirito  di 
congettura  erra  solari to  ed  incerto,  onde  supplire  al  vuo- 
to che  quella  laguna  ba  lasciato.  La  scoperta  delle  tavole 
Eugubine  avvenuta  nel  decimo  quinto  secolo  risvegliò 
la  curiosith  de' dotti  a  rintracciare  il  significato  dell  an- 
tica lingua  d'Italia,  e  de' suoi  dialetti.  Le  analogie  li 
andaron  pescando  ne'  lessici  Ebraici,  indi  nell'Etiopico, 
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«d  Ceptioot  nel  Celtico,  nel  Pudico,  nel  Canubro,  e 
fino  oel  SanuVnbmico ,  e  viepiù  probabili  oel  Greco, 
■ìoita  la  opinion  di  coloro ,  die  dagli  erranti  Pelaigi 
oesamono  ogni  lor  filologica  congettura.  Non  ostante 
dw  Tacito  ,  eiiutaniente  rimproverato  di  affettazioiie  $0- 
vendua  nel  rUr  fondo  alla  sua  erudizione ,  derivi  Ìl  lin- 
gaiggio  Italiano  dal  Greco  non  è  verisimile,  cbe  U  Italia 
^  nelle  arti  della  pace  fiorente,  tanto  e  s\  lungamente 
Jensa  scritto  linguauio  restaste,  avendoli  inoltre  da  Pli* 
BÌo,  cbe  le  lettere  Etrtuche  preeiìitevaao  alla  fonda- 
zioDe  di  Roma . 

Dionisio,  e  Polibio  certamente  più  infomuti  dei 
Bkadenii  filologi  li  etprimono  il  primo  lulU  lingua  de- 
l^i  Etratchi,  il  Kcondo  «ù  quella  de'  Romani  in  modo 
^  lo^iere  ogni  ^rania  di  analogia  tra  U  Italica,  e  la 
Greca  Snella .  Il  carme  arvalico  scolpito  al  tempo  di  Na- 
Mia  i  si  inintelligibile  che  h  opera  perduta  il  tentar  di 
iptq^lo.  Ci&  moctn  l'indole  aborigena  dell'Etrusco 
Ii(ign»gK'**>  >°  c'  po^  ceno  iu  seguito  il  coiutuercio,  e 
la  comunicazione  coti  altri  popoli  iutrudere  forestiere 
parole. 

La  nnifonnilli  dell*  idioma  i  provata  dalle  iscrìiioiu 
tn>T«e  dalle  radici  delle  alpi  fino  alle  Calabrie.  Di^ 
sraodi  dialetti  l'Osco,  e  l'Etrusco  aerabrano  averlo  mo- 
dfficaU) ,  il  primo ,  che  parlavasi  dai  popoli  compresi  in 
oneila  mela  della  penisola ,  comincian«M  dalla  Sabina  , 
fino  al  mar  Siciliano, 

La  maturità  di  qneir  idioma  i  dimostrata  dalla 
OMtaoaa  ,  e  dalla  unilormità  del  suo  meccanismo  ne* 
monumenti  cbe  ce  ne  restano  ,  Alcune  varietà  osserva- 
te nelle  ìsctìeìooì  Eugone  ,  Osche ,  e  Sanoitiche  deh- 
fwo»  attribuirsi  a  diversità  di  pronunzia  .  La  intellìgen- 
la  della  ortografìa  salva  l'antica  lingua  Italica  dalla 
taccia  di  asprezza,  e  dì  diJUcollà .  La  direzione  della  scrii- 
tnra  era  da  detira  a  sinistra  ;  la  ortografia  Etruica  omet- 
leva  a  offai  consonante  la  vocale  ausili^ire ,  o  quiescen- 
te ,  ammetteva  rari  dittonghi,  e  sopprimeva  per  brevità 
le  finali  delle  voci  d' uso  cognito ,  e  divulgato  .  Gite 
•e  ignoriamo  tuttora  come  gli  Etruschi  de  nomi  nasse  ri 
le  leitere  del  laro  alfabeto  edaltre  cose  non  poche  ,  gli 
eroditi  non  debbono  dinicoticare  giammai  come  le  scor- 
aruoni ,  e  gV  idiotismi  in  specie  nelle  lapidi  o  per  am- 
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biguitk  di  pioonntia  o  per  imperiiìa  degV  incisori  tcd^ 
doDo  soggette  a  tbaglìo  le  più  ardite ,  ed  ìngegaose  in- 
terprirazioni . 

La  parte ,  che  ebbe  l' antico  idioma  Italico  neU* 
formazione  del  Latino  antico,  olire  esKre  «tata  accen- 
nata da  Varrone,  e  da  Quintiliano  «  ha  a  suo  favo- 
re l' aoaloff^a  ,  che  si  desume  dulia  eguiRlianKa  di  (di- 
ma, di  suolo,  di  bisogni,  e  dalla  faciliià  delle  vicendevi>- 
li  comunicazioni  ;  e  nelle  tavole  Eugubine  per  una 
parola  Greca  venti  delle  Latine  s'incontrano .  E  qai  l'A. 
legue  con  copiosissima  erudizione ,  e  con  finissima  ctiti- 
ca  le  rivoluzioni ,  che  il  Latino  linguaf^ìo  sofferse  nella 
intlnenia  dell'  Ellenisno  a  cui  poscia  sog^c<jne  :  m». 
atra  le  successive  dilatazioni  ,  che  per  1«  posteriori  vi- 
cende politiche  ebbe  1'  uno ,  e  1  altro  idioina ,  e  •«• 
fue  con  aniioso  interesse  le  ultime  voci  dell'  antica  Ita- 
ica  lingua  ,  che  in  bocche  Italiane  suonarono , 

Avendo  parlato  fin  qui  della  presente  opera  nella 
veramente  originale  sua  parte,  noi  crediamo  di  avere 
adegua lamen le  pagato  il  debito  nostra,  e  in  sodisfare  al- 
la dotta  curiosiiJi  del  pubblico,  e  in  manifestare  1'  am- 
mirazionir ,  che  giustamente  nutriamo  per  l'illostre  scrit- 
tore di  lei.  I  due  volumi ,  che  seguono,  sono  destinati 
a  mostrare  in  movimento  ,  ed  in  contrasto  tra  loro  gU 
Attori ,  de'quali  i  due  precedenti  ci  aveano  mostrali  ^U 
usi,  i  costumi,  il  carattere,  e  le  più  segrete  disposizio- 
ni dell'animo.  Qualunque  esser  possa  il  punto  dì  vista  , 
in  cui  I'  A.  intende  trattar  la  storia  della  Homana  gran- 
dezza, codesto  assunto  scema  assai  d'interesse  nel  suo 
contrapposto  con  quanto  dottamente ,  e  ingegnosamente 
scrisse  r  A.  sugl'Itali  primitivi:  colle  idee  ormai  ricevu< 
te ,  e  radicate  sulle  cause  di  questo  straordinario  feno- 
meno del  mondo  antico  :  e  più  specialmente  col  presti- 
gio, che  la  luce  di  quel  fenomeno  ha  sparsa  da  tanti  («• 
coli  in  qui  sulle  più  vere  cause,  che  lo  produssero;  es- 
sendo a  parer  uniti  a  verissimo ,  che  nella  storia  degl'ìn- 
divìilttt ,  e  delle  nazioni  il  solo  successo  è  queltn  che  de- 
tennina  il  giudisio  de'  contemporanei  ^  e  della  posterltiu 
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^o  crìtico  sopra  i filosofi  moraU  e  i  dipintori 
de"  costimi  e  de'  caratta^  t  opm'a  dei  Conte 
Giovanni  Ferri  di  S-  Costante  Fot.  i.  e  s. 
MiÌ4xno  dalia  Società  Tipografica  de' Classici 
Itaiiatii,  iSaa. 


Do 


"opo  rìDcontro  sommanente  favorevole 
ed  universale,  può  dirsi,  in  tutta  Ejiropa 
éello  Spettatore  inglese,  in  coi  le  penne  im- 
piegarons)  di  più  Carnosi  Scrittori  de' quali 
abbondò  l'Inghilterra  al  principio  dello  scor- 
so secolo»  molte  e  molte  furono  le  opere  che . 
da  per  tutto  si  vider»  scaturire  sotto  quel 
fortunato  titolo  di  Spettatore,  o  sotto  altre 
deoominazioni ,  ma  tutte  più  o  meno  ideate 
e  condotte  sulla  falsariga  dello  Spettatore 
inglese .  Gran  rumore  levò  in  lulia  /'  Osser- 
vatore del  celebre  Gaspero  Gozzi ,  e  più  an- 
cora il  Caff^i  che  io  fogli  periodici  pubbli* 
caTasi  con  temporaneamente  in  Milano  da  una 
società  di  Talentaomini ,  ciascuno  de' quali 
era  già  in  possesso  per  suo  proprio  conto  d'al- 
tissima fama»  siccome  Beccheria  ,  i  due  Ver- 
ri ,  il  Parini ,  il  Frisi ,  il  Carli  ec.  Queste  ed 
dire  consimili  produzioni ,  delle  quali  poco 
rileva  il  tesser  qa\  partitamente  il  novero* 
tendono  bensì ,  generalmente  parlando,  ai 
progressi  della  morale,  ma  non  già  che  nella 
piò  parte  di  esse,  come  nel  primo  loro  mo- 
dello .  lo  Spettatore  inglese ,  non  si  prenda- 
no di  mira  quelli  eziandio  dellescienze  edel- 
la  letteratura  ;  cosicché  seubrino  dirette  al«> 
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tretUDto  a  coltÌTar  lo  spirito ,  quanto  •  cor- 
reggere il  cuore,  a  promuoTere  i  buoni  stu- 
dj ,  egualmente  che  il  buon  costume  . 

D' ìndole  alquanto  diversa  è  lo  Spetta^ 
tore  italiano  del  eh.  Sig.  Conte  Ferri ,  di  cui 
non  conosciamo  finora  che  i  due  primi  volu- 
mi qui  sopra  annunziati .  Esso  è  onninamente 
rivolto  alla  parte  morale, a  ispirar  negli  uo- 
mini I'  amore  alla  virtù,  e  1*  aborrimento 
■I  vizio.  E  qual  mai  grata  accoglienza  noa 
dee  far  dunque  l'Italia  ad  un'Opera  che  le 
sì  presenta  munite  di  sì  bel  passaporto?  «  Trat- 
«  ta  essa,  dice  l'A.,  dei  doveri  dell'uomo, 
«  nei  diversi  suoi  stati ,  e  lo  slesso  nomo 
o  dimostra  ne'diversi  caratteri ,  In  luogo  di 
n  diffinire  in  un  trattato  composto  e  ordì- 
a  nato  le  passioni ,  le  virtù  e  i  tìzj  ,  tra» 
«  sulla  scena  i  pensieri ,  i  ragionamenti  e 
•■  gli  atti,  che  più  nna  che  l'altra  passione, 
«  o  vizio  o  virtù  ne  dipingono.  Essa  prò- 
«  duce  la  morale  ìn  azione ,  ed  apre  la  dì- 
n  pintura  anzi  la  rappresentazione  dell'uo- 
R  mo  e  della  socieiJi .  £  perciocché  la  scienza 
«  de' costumi  è  di  sua  natura  quella  del  sen- 
u  timento,  non  si  è  appagatolo  Spettatore 
u  di  parlare  allo  spirito  eo  alla  ragione  ,  ma 
«t  si  è  studiato  di  eccitare  ta  sensibilità,  e  dì 
«  far  commovente   e  .induttiva   la  morale, 

*  dandole  un  linguaggio  animato  ed  affettuo- 

*  so  .  Di  certo  é  questa  la  via  di  farla-frut- 
«  tificare ,  da  che  i  sentimenti  nostri  più  che 
«  gli  tfoi  maestra  menti  operano  nelle  nostre 
et  azioni ,  e  gli  uomini  meno  dal  giudizio  del 
f  loro  spifilo  si  fanno  condurre  -,  che  non  si 
«  lascino  aggirare  da'lpro  affetti» . 

UigniaOb,  Google 


iTALiiiro  71 

So  qaesti  generali  principi  é  stabilita 
ìdIiUÌ  tulta  la  toisitura  dell'  Opera .  Passa  in 
segoito  ti  N.  A.  a  svolgere  alquanto  questi 
stessi  generali  priBcipj,  dandoci  un  più  cir- 
coitanziato  prospetto  del  suo  lavoro  ael  Proe- 
■io  slesso  deir Opera ,  donde  pure  è  tratto  il 
fato  che  Be  abbìam  testé  riportato .  Infra  le 
altre  cose  ti  reode  egli  ragione  dello  stile 
di  Ini  adoprato  oell' esprimer'  io  carta  le  pro- 
prie idee  ;  sul  qua)  proposito  ci  avverte  che 
«  si  è  affaticato  di  addimesticarsi  con  la  Hn- 

■  gna  de' Glassici  itali;ini,  e  più  di  quei  del 
<•  Trecento  ,  i  quali  tra  per  la  Gonfenienza 
B  dalle  Toci  e  per  la  loro  semplicità  e  leg- 

■  KÌadria ,  non  che  per  la  dolcezza  ,  saranno 
■•  lo  esemplare  pia  perfetto  sempre  ...,». 
"  Intanto  se  ha  saputo  prender  sua  pastura 
«  da* suoi  esemplari ,  e  quella  digestir  bene , 
>  e  al  suo  sangue,  come  dica  Quintiliano, 
B  condisionarla ,  6a  di  necessità  che  il  suo 
«  stile  ritenga  il  sapore  e  la  natura  e  la  for- 

■  ma  dì  quMli  »  . 

Niuno  negherà  certamente  giustissimi  e 
sanisMini  esser  !  prìncipj  di  cui  fa  professione 
l'A.,  anco  per  ciò  che  spella  alla  lingua  e  al* 
lo  stile,  in  tutto  quanto  il  Proemio,  il  anale 
à  in  sostanza  nn  compiuto  bozzetto  dell' in- 
tiera Opera.  Ciò  non  pertanto  noi  non  sa- 
premmo dissimulare  che  avendo  scorso  i 
due  fioor  pubblicati  volumi  dell'opera  stes* 
n  y  molto  rallegrati  ci  siamo  in  veggen* 
do  l'egregio  Sig.  Conte  rimesso  non  pò* 
co  dal  suo  rigoroso  giansenismo  (  se  è  per* 
■ssso  cosi  esprimerci  )  in  Uwa  di  ungua  e  di 
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alile.  Noi  c«  ne  àiam  rallegrati  altrettanto  » 
quanto  ci  avea  cootrìstati  per  verità  lo  stile 
e  la  lingua  del  Proemio;  iinpercioccbè  trat- 
tandosi d'un' Opera  dì  natura  sua  sì  prezio- 
sa, e  di  un  fine  sì  nobile  e  si  saoto,  d'un'o- 
pera  che  vuol  raccomandarsi  ad  ogni  claiae 
di  persone,  e  che  atta  perciò  esser  debfae  al- 
l'intendimento di  qualunque  lettore,  ci  sem- 
brava che  per  renderne  tacile,  diletterole  e 
fier  ciò  appunto  universale  quant'è  possibile 
a  lettura,  esser  dovesse  ben  altrimenti  pre- 
sentata, che  sotto  forme  si  austere,  e  con  un 
linguaggio  di  sì  ricercata  attillatura,  e  sì  lon- 
tanò da  quello  che  comunemente  si  osa  nell'o- 
dierno conversar  civilcj  tale  in  somma  qua! 
sì  Tede  nel  Proemio  adoprato.  Un  lingua^io 
di  tal  (atta,  convien  pur  confessarlo ,  non  ha, 
n^avrà  mai  per  l'universale  degli  Italiani  ora 
viventi  tante  attrattive,  quante  ne  ha  pel  nu- 
mero piccolissimo  de' veri  eletti  (e  di  questi 
pur'  uno ,  eh*  il  crederebbe  ?,  non  ne  è  tocca- 
to per  mala  sorte  alla  nostra  Toscana)  i  qaa*- 
lì  rapiti  rimangono  in  soavissima  estasi  quan-> 
do  ascollano  un  qualche  -modo  di  dire  che 
alcun  poco  olisca,  a  camion  d'esempio,  l'aurea 
Patafjio;  come  appunto  farebbe  un'amator 
solenne  della  buona  musica,  a  cui  nell'oiit'er- 
no  totale  pervertimento  di  questa  divina 
arte  venisse  fatto  d' imbattersi  a  sentire  una 
bell'aria  sullo  stile  di  Durante  o  dì  Leo. 

jVot  avvertiam  dunque  i  leggitori  nostri 
specialmente  toscaniji  qaali  volessero  nutrir- 
si del  sugo  sostanzioso  e  salutare  dell' annun- 
ziala opera  «  degnìfisima  invero  d't^ni  «nco> 


..gniaOb,  Google 


ITALIANO  73 

■HDtcfae  rìbottani  non  debbono  daXìt  letln- 
n  di  essa ,  qatlora  non  rìmanessero  per  bt- 
veMora  illetuti  gran  fatto  da  quella  del 
Proemio .  Fuori  di  questo  peuo  di  sole  tren- 
ta pagine*  e  che  è  nel  fondo  sommamente 
piegeTole ,  pieno  di  sode  idee ,  e  di  ottimi  di- 
Tiffinentii  tutto  il  rimanente,  che  é  quanto 
dire,  tatto  il  complesso  dell'opera ,  è  scritto 
m  DD*  stile  sempre  poro  bensì ,  sempre  pro- 
prio ,  sempre  elegante  ,  ma  nel  tempo  stesso 
assai  disinTolto ,  e  naturale ,  non  troppo  stn- 
£ato,  non  troppo  ambizioso .  bastantemen- 
te omogeneo  in  una  parola  alla  comoae  ma- 
niera d  ceprimeni  in  lingua  nostra  ai  dì  pre- 
senti ;  cbe  anxi  osservato  abbiamo  non  senza 
■aa  segreta  soddisfaaione  (  ci  si  perdooi  que- 
sta piccola  compiacenza  peccaminosa)  che  dì 
mano  in  mano  che  l' opera  yb  progredendo  ; 
.  ilN.  A.  va  poco  a  poco  allontanandosi  dallo 
me  predilette  ethitudini  trecentistiche,  e  ad' 
^nesiicandosi  con  gl'Italiani  del  secolo  de- 
cìmoDono . 

Contiene  il  primo  Volarne,  oltre  il  pìik 
Tolte  menzionato  Proemio,  un  Saggio  criti' 
at  sopra  ijilosofi  moraU  ^ei  dipintco'ì  déco- 
stimu  e  de' caratteri yCÌiz  pnò  considerarsi  a 
come  una  gran  Prefazione  allo  Spettatore , 
e  come  un  piccolo  compendio  di  storia  lette- 
iirìa  universale  .  Siccome  tutti  o  quasi  tutti 
gli  Scrittori  d'ogni  nazione  e  d'ogni  ftisor 
■osi  piò  o  meno  occupati ,  direttamente  o  in* 
direttamente,  della  morale  e  della  dipinlnra 
de* caratteri  e  de* costumi,  cosV  rien  passata 
dal  li.  A.  in  ririsla  nna  dopo  l' altra  la  schie- 
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ra  de' più  celebri  autori  Greci ,  X^atini)  Italia- 
ni,  Spagouoli ,  Francesi ,  Insl^si ,  e  Alecnan- 
ni ,  insieme  colle  refipetti*0loro  opere^  delle 
quali  ci  dà  una  succinta  analisi ,  e  general- 
mente parlando,  un'assai  retto  ed  impania- 
le giudisio. 

Quantunque  non  troppo  difficile  e  per 
conseguenza  non  troppo  straordinario  sia  ai 
di  nostri  »  grazie  alla  spaveDieToIe  ioondaftio- 
ne  di  tanti,  libri  ,  il  giungere  ad  an  certo  gra- 
do di  scienza  enciclopedica,  ingiusti  saremmo 
certamente  col  N.  A.  ove  negar  gli  volessimo 
la  distinta  lode  che  se  gli  debbe  pel  Iato  «• 
ziandio  d'una  vasta  e'rudiAione ;  ea  il  sooAi^' 
gio  crìtico  che  or  discorriamo,  e  di  cui  assai 
malagevole  del  pari  che  inatil  sarebbe  il  da- 
re un  estratto  )  si  leggerà  sempre  eoo  non 
lieve  profitto  auco-digli  uomini  di  consumu- 
ta  letteratura;  il  perchè  sarebbesi  potuto  por< 
re  per  avventura  in  fronte  di  esso  Tistetsa  e- 
pigrafe  che  il  celebre  La  ffarpe  pose  io  fron* 
te  al  suo  Licèo  «  Indocti  discaat  et  ament 
meminisse  periti  » . 

Ancor  meno  suscettibile  d'estratto  con* 
parisce  a  colpo  d'occhio  il  secondo  volume . 
Che  farem  dunque  per  dare  a' nostri  Lettori 
un'idea  la  più  esatta  che  per  noi  è  possibile 
dell'opera  che  annunziamo,  e  che  a  parlar 
rettamente  incomincia  appunto  da  questo  se* 
condo  volume?  Noi  pensiamo  che  ad  ottene- 
re quanto  meglio  si  può  il  divisato  intento, 
altro  a  far  non  abbiamo  che  riportar  qui  nel 
loro  intiero  due  almeno  degli  ottantatre  capi* 
toli  che  nel  volume  stesso  contengoosi ,  tali 
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anali  cunaltnente  ci  sf  presentano  ad  aperta 
di  libro. 

A. 

LA 

GIOVANE  SPOSA  E  IL  VECCHIO  MARITO 


M  n  vàio  marito,  così  mi  dicea  Zefirìn»,. 

>  si  è  più  volte  lagnato  eoo  voi  della  mìa  leg- 
'  geresu,  del  mio  genio  per  i  diporti  e  per 
I  le  liete  brigate .  Ha  considerate  ,  vi  prego  , 
*  la  cagione  di  sì  fatte  accuse ,  e  ditemi  poi  a 

■  ehi  meglio  si  appartenga  il  mover  lamenti . 

■  Quanto  a   me,  io  ho  fino  a  ora  ascoltato 

■  in  silenzio  tatti  i  rimproveri ,  perchè  mi  as* 
'  ticaro  interamente  nella  honti  della  mia 
t  coscienza  ». 

•e  Io  sono  giovane,  e,  se  debbo  credere 
(  alle  lodi  che  mi  sì  danno .  bo  ancora  il  pre< 

■  gio  di  e&ser  bella  .  Il  mìo  marito  è  ricco,  ma 

>  e  vecchio  ;  e  buon  per  me,  se  questo  fosse 

■  il  suo  maggior  difetto». 

w  Nella  sua  gioventù  egli  sposato  avea 
I  ona  vecchia:  nella  vecchiezza  sposato  ha 

■  me  che  non  tocco  ancora  ì  venti  anni .  Ben 

■  è  questo  un  singoiar  caso,  del  quale  io  me- 
K  desima  assai  riderei,  se  non  ne  fossi  il  prìn- 

■  cìpal  soggetto .  La  sna  prima  moglie,  che 

>  avvisava,  perchè  ricca,  dover  l'oro  tener 
«  le  veci  della  gioventù  e  della  bellezza,  era 
B  per  lai  non  meno  esigente  che  importuna 

■  compagna .  La  gelosìa  la  trasformava  in  na 
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■  Argo  TÌgilantissimo .  A  dir  brere»  la  felici- 
'  tà  del  giovane  sposo  iDcomìnciò  il  primo 
'  dì  della  sua  vedovanza.  Teneva  egli  per 
[  molto  ridicoli  i  portamenti  della  sua  damaj 
'  e  per  tali  li  tiene  ancora  oggidì  .  Ejipure 
'  quelli  stessi  modi  per  ì  quali  egit  fu  tanto 
t  infelice  mentre  era  giovine  sposo ,  ei  si 
E  piace  di  usarli  meco  adesso  che  è  vecchio 

E  marito.  L'aria,  gli  atti»  gli  abiti,  il  liti-' 
'  guaggio  mio*  tutto  gli  arreca  mala  soddisfa- 

■  zione;  ed  eccolo  divenuto  più  che  mai  fan- 
'  tastico  e  geloso  .  Co'  parenti  mìei ,  siccome 
e  con  voi*  si  è  lamentato  della  indiscrezione 
t  e  le|^erezza  mia ,  e  pretendono  i  miei  pa- 

<  renti  ch'egli  abbia  ragione .  Se  io  mi  dolgo 
[  dell'umor  suo  poco  trattabile,  essi  mi  dìco- 
:  no  che  nello  sposarlo  io  sapea  bene  ch'egli 
'  era  vecchio;  ma  io  rispondo  luro,  ch'egli 
e  nel  prendermi  sapeva  benissimo  eh'  io  era 
I  giovane  ». 

«  Quando  io  conseolìi  ad  averlo  per  ì- 
t  sposo,  non  ostante  la  sua  inoltrata  età,  io 

<  non  ignorava  l' istoria  del  suo  primo  ma- 
'  ritaggio,  (H)ichè  egli  stesso  me  l'ovea  piùi 
'  vòlte  raccontata.  Non  dovea  dunque. cre- 
t  dere,  sposandolo ,  che  il  troverei  dalla  pro- 
t  pria  esperienza  corretto  ?  Mi  figurava  che 
*  ei  non  si  sarebbe  dato  ad  imitare  quelle 
«  ridicole  maniere,  le  quali  lo  avevano  sì 
K  lungamente  nnialo  ,  e  eli  cui  tante  volte  ei 
K  s'era  fatto  beffe.  Ingannala  che  io  fui!  Sì 
n  direbbe  che  dei  torti  della  urima  mo^ie 
K  egli  intende  ricattarsi  sopra  ai  me.Vorria. 
ce  sempre  ch'io  lodassi  il  tempo  passato  a  ma 
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<  BÌeDte  noto,  e  ripigliassi  il  presente  a  me  be- 
"  Dissimo  noto ,  e  assaìssimo  caro.  Per  soo  av 
«  Tiw,  i  cantori  d' oggidì  sono  iosoffribili ,  le 

■  opere  novelle  cattive,  i  romanzi  insulsi,  le 
«  fijggedel  vestire  stranissime^  e  sopra  tutto 

■  i  costumi  della  nostra  gioventù  atti  più  d'o* 
>  gai  altra  cosa  a  muovere  il  rìso .  E  vuol  di- 
"  neon  ciò  ch'io  dovrei  non  intervenire  mai 

■  agii  spettacoli ,  non  le^er  romanzi  ^  di- 
«  spregiare  ogni  pompa  e  fi-equentare  solo  i 
«  Teccbi . .  Voi  non  mi  negherete  che,  per 
"  ricco  ch'ei  sia,  questo  é  un  voler  troppo, 

■  e  cbe  il  suo  procedere  tien  di  quello  nel- 

■  t'osaraio.  Egli  m'ìntuona  ad  ogni  òr*  all'o- 
«  recchio  eh' io  abbia  un  contegno  più  grave. 
'  Ha  che  mi  risponderebbe ,  se  io  lo  pi  egas' 
«  «  di  diventare  più  giovane  x>? 

«  Jo  vorrei  che  si  facesse  qualche  tratta* 
«  tosulla  sproporzione  dell'età  di  due  spo- 
"  À,  e  che  alcuno  si  pigliasse  il  (>ensiero  di 
«  Uenderean  quasi  codice  maritale»  nel  qua- 

■  le  si  stabilissero  i  termini  dì  tutto  ciò  che  Ìl 
"  più  eiovane  debbe  suo  malgrado  concede* 
"  n  altrui  ,  e  quelli  della  condiscendenza 

■  convenevole  ai  più  vecchio.  Vedete, o  mio 
"  ngnore,che,  con  tutta  la  leggerezza  onde 

■  io  sono  accusata,  io  vi  addito  una  novella 
"  specie  di  legislazione,  la  quale,  sa  non  m'in* 

*  ginno,  si  conforma  pienamente  ai  pn'nci*  ' 
'  pii  della   gÌBStizìa.  Dal  vostro  amore  pel 

*  pahbtico  bene  io  attendo  che  voi  a  tutto 

*  potere  vi  adoperiate  acciò  sìa  mandato 
"  ufiaazì  questo  pensiero  » . 
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SPETTATORE 
L  4 

FALSA  SENSIBILITÀ' 


tlU  M«t  «srw  f  of  tÌM  tetto  dota  . 

MAtTIdt. 

Bx  vero  dolora  ehi  Man  tulimaiiio  dnabL 

«  PiANGBEB  alle  tragedie,  intenerirsi  al- 
*  le  sventure  degli  eroi  e  delle  eroine  dei 
«  romanzi,  divenir  soprammodo  pietoso  ai 
«  patimenti  delle  bestie,  non  sodo  qae8te,di- 
M  cera  Filanto ^  prove  certe  di  sensibilità, 
a  —  E  quali  ragioi^i  avete  voi  adesso  di  du- 
ci bitame?  gli  rispóse  Benigno  — .  Vel  dirò , 
«  8ega\  Filanto. 'vedete  voi  quella  dama  che 
«  ora  esce  dal  teatro ,  ed  eatra  in  carroaza  ? 
«  —  S\:ella  è  Gleona  »  donna  sensibile  mol- 
«  to:  ella  ha  ancora  gli  occhi  rosseggianti  e 
*(  lagrimosi  ;  tanto  le  venture  di  Meropé  e 
«  di  Egisto  r  hanno  intenerita  ;  e  ben  si  vede 
«  che  suoi  ne  fece  ì  pericoli  ed  ì  timori  —  . 
«  Ora  questa  donna  cosi  sensibile  ieri  appun- 
«  to  cacciò  di  casa  il  figlio  della  sua  propria 
«  sorella,  giovinetto  di  grandissime  speran- 
«I  EC.  E  perchè  mai?  perchè  pregava  lei  di 
m  alcun  aoccorso  per  la  sua  madre,  vedova , 
M  non  meno  sfortunata  che  virtuosa  .  Parvi 
K  egli  che  il  pianto  per  lei  fatto  delle  avver- 
«  siti  di  Merope  e  di  Esìsto  sia  testimon  ve- 
R  race  della  sua  sensibilità?  Nò:  le  fibre 
d  de' suoi  nervi  tocche  e  commosse  dalla  vo- 
ce ce  soave  dell'  attrice  «  hanno  avuto  poten- 
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*  u  di  fìirla  lagrìmare;  il  che  non  è  altro  che 
<•  uni  fisica  anezione,  e  non  un  scntitnenio 
«  del  caore  »  . 

«  Tutti  i  miseri  accidenti  degli  eroi  de* 
«  rOffliDzi  e  del  teatro  ,  prosesoiva  Filanto, 

■  cbe  sono  a  comparazione  della  infelicità 
«  A  una  povera  famiglia  rimasa  priva  del  suo 
'  capo  e  del  san  sostegno?  È  il  vero  che  può 

■  de' mali  passati  o  £nti ,  un  cuor  sensibile  ' 

*  ■ffii^ersì  e  piangere;  ma   beo  altra  è  la 

■  pietà  che  ^lì  de' presenti  guai  viene  a  sen* 
"  trre.  Nel  primo  caso,  non  fa  egli  altro  se 

■  Doi^  se  rendere  il  tributo  all'arte  del  poe- 
"  Uà  del  romanziere,  e  lasciarsi  vincere  ad 
"  ttOM  piacevole  illusione  .  Nel  secondo  ,  ve- 
"  de  egli  pene  vere,  le  quali  gli  sono  gravi, 
«  e  lo  fauno  pietoso  tanto,  che  egli  la  sua 
«  sensibilità  mostra,  nou  con  le  lagrime  sole, 
"  mi  col  travagliarsi  eziandio  di  porgere  ai- 
"  !■  e  conforto  agli  sconsolati  »  . 

«  Sempre  nemico  sono  io  stato  dell' af< 
■■  fettazione  :  or  quale  è  altra  più  vana   e 

■  più  sconvenevole  cbe  questa  insensibilità? 
"  Pure ,  a  Toler  dir  vero ,  è  ella  un'  aSelia' 
«  iione?No.  Poscia  che  noi  abbiamo  gabba* 

■  Ut  altrui ,  gabbiamo  ali'  ultimo  noi  stessi,  e 

■  CI  avvisiamo  che  piangere  e  soccorrere  sia 
"  una  cosa  .  E  f.jrse  che  a  cadere  in  si  scon- 

■  ao  errore  son  più  presso  le  femmine  che 
"  gli  nomini.  Pare  cbe  certe  estimino  non  es- 
"  «re  stata  infusa  la  compassione  nel  cuore 

*  anano,  fnorchì  ad  ornare  di  lagrime  i  bei 
"  sembianti,  ed  agli  occhi  una  tenera  lan 
"  guidcEza  prestare .  Alcune  del  nome  di  sen- 
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K  sibiliti  oDonno  una  debolezza  cfae  procecle 
K  da  egoismo ,  e  che  le  rìtcae  dal  par  ri- 
K  guardare  1'  as|>etto  de'  raifteri .  Ho  intéso 
K  che  la  mìa  cara  amica  ha/atto  una  per- 
K  dita  ijTeparabile ,  ed  è  trafitta  da  stra- 
K  bocchevùl  datore.  Non  l'ho  veduta, io  no^ 
w  che  noi  mi  soffrirebbe  il  cuore  di  vederla. 
K  Le.  persone  meno  di  me  sensibili  sono  più 
m  fatte  per  vivere  al  mondo .  lo ,  in  verità  , 
K  non  mi  sento  da  tanto  che  di  cosiffatte  co- 
K  se  sostenessi  la  vista .  E  però  io  non  avrò 
K  cuore  di  vederla ,  fino  a  che  non  si  sia  ri' 
t<  con/br&ifa.  Queste  eraDu  le  parole  di  Elia- 
N  na  nel  tempo  che  aaa  sai  intrinseca  amica 
!c  pijnijeva  la  morte  immatara  del  suo  dìlet- 
»  to  consorte.  Gusì  ragionando  si  credea  el- 
K  la  dimostrar  tenerezza  di  sentimento  *  ed 
K  essere  più  sensibile  che  quei  geoerosi  ami* 
K  ci ,  i  quali  f  concorsi  alla  vedova  chsa  »  e 
K  e  <nd<>gliendosÌ'co)la  dolente  famiglia  *  .H 
K  destro  aspettavano  da  poter  dare  agli  af* 
m  Q\ni  la  raare  medicina  del  conforta  e  del 
K  refrigerio». 
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SCIENZE  MEDICHE  NATURALI,  ESATTE 
E  MORALI. 


itUrìa  di  un*  allacciatura  delF  jirteria  Iliaca 
estima,  eseguita  neUa  Clinica  di  Pisa  dal 
Profestare  faecà. 


D. 


a  Tonat  del  Golfo  della  Spezia ,  di  ro- 
fcasU  f!OBtita»0B« ,  di  profeMÌone  CarboiiRro,  e  di 
fiS.  anat  di  eik ,  nel  mese  di  Agosto  i8ao.  si  av- 
vide  di  avere  un  piccolo  tumore  pulsante  verso 
Piognioaìa  destra;  nti  priocipio  questo  tumore 
BOB  gli  arrecò  ittcomodo,  ma  nel  corso  di  cinque 
mesi  «amento  dì  volume ,  e  bencbè  non  cambiasse 
tè  di  colore ,  né  di  coruiatenxa ,  principiò  a  ren- 
derli difScili  i  moti  della  coacia;  poco  dopo  la 
pmba  ed  il  piede  corrispondente  si  fecero  edema- 
tod,  e  s'ioatupidirono,  ossia  perderono  parte  dui* 
la  loro  naturale  sensibilitìt .  Quei  che  nel  principio 
■OD  conobbero  la  natara  del.  tumore  prescrissero 
Metodi,  e  rimedi  non  adattati,  ma  nn  Ghirargo 
mstnùto  avendolo  visitato,  e  riconosciuta  IMoipor- 
IMHB  del  caso,  consigliò  all'ammalato  di  portarsi 
bMio  nella  pubblica  Clinica  Chirurgica  dello  Spe* 
date  di  Pisa,  ove  egli  fu  effettivamente  ricevuto  il 
9-  Gennajo  i83i.  Ivi  fu  attentamente  esaminato 
dal  Professore  Vacck,  il  quale  trovò  un' assiti  con- 
aidertlnle  tumore  polaante,  lungo  il  priiiripio  del- 
l'arteria crarala.  óoMta  tiuaore  ti  estendeva  tre 
».  w.       -  6 
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io  quattro  dita  trtsverie  al  di  aottò  dell'aretta  om> 
f»ìff,  e  parca  eatendersi  per  altrettanto  apa»o  al  di 
■opra  di  qneit*  arcata .  I  battiti ,  o  pulsa^toat  del  ta- 
more  eraao  iiocroae  alle  pnUaBÌODÌ  del  cuore.  ìt  tih 
more  dìmiDaiva  un  poco  sotto  le  pressioni  della  ma- 
no. NoQ  tì  era  akiuaa  allerasìone  ai  legomeatj 
che  lo  ricoprìvaao,  e  pareva  c,lie  il  volume  del  to- 
morein  qualche  parte  fosse  formito  anche  da  no 
mfillraiQeato  -sieroso  nella  cellolare  adiacente  al. 
l'arteria,  l^  ^mba  e  pidde  corrispoadentì  eraao 
edematosi,  e  al  dira  dell'ammalato  intormentiti. 
I^' ammalato  asiicnrava  che  il  volume  del  tamore 
andava  coaU'auameote  crescendo . 

Egli  avea  an' ernia  inguinale  sciolta  dalla  mede- 
sima parte  deli' aneorisma,  ed  ana  piaghetta  antica, 
con  l'aapetlo  dì  cancerosa ,  nella  palpebra  isferìo- 
re  iipialra.  Nel  resto  egli  era  sanissimo  e  le  fansto> 
ni  della  sua  macchina  si  eseguivano  a  perfeiione. 
Le  pulsazioni  del  cuore,  e  di  tutte  le  grosse  arteria 
non  presentavano  irregolarità . 

L'ammalato  non  sapeva  a  qua]  causa  attribuire 
questo  suo  incomodo  non  essendo  mai  stato  aOèt* 
to  da  malattie  veneree,  non  avendo  mai,  per  qnanto 
fi  rammentaTa,  fatti  sforzi  straordinari,  non  aven* 
do  mai  ricevute  uè  contusioni .  uè  ferite  nella  par 
te  a0t:tt8  ec.  il  Profeaaore  non  potè  Gasare  nulla  di 
positivo  sa  questa  causa ,  e  si  limitò  a  dire  che  l'es* 
aerai  sviluppato  l'aneurisma  senaa  causa  apparen- 
te, faces  nascere  il  dubbio  di  aS^ìone  patologi- 
ca spontanea  al  sistema  arterioso,  e  l'estatensa  cou- 
teropornnea  della  piaghetta  canceroat  potea  n^a  , 
mente  dj  qualche  pratico  corroborare  una  tal  con*  I 
getinra . 

Io  questo  atato  di  cose  due  soli  parliti  sì  presea*  1 
tafano:  tentare  l'allacdatura  dell'iliaca  primitiva,  ' 
o  aatenera!  da  qualunque  operasione  (  non  potendo 
contare  su  11' allacciatura  al  di  sotto  del  tumore)  ; 
e  adoprare  io  vece  il  Hitenu  medico  debtUUntOiH  i 
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netodd  A  ValsalTs.  Mb  siccome  l'ammaltto  non 
li  eit  BUI  astendio  da  itare  conti QUamen te  in  piedi 
e  di  Mcodire  ai  ài  lui  affari ,  siccome  eiislcTa  ede- 
ma alla  ganafaa,  e  al  piede  corrispoodeate ,  ed  ia* 
gorgo  edematoso  intorno  al  tumore  aneurismatico, 
sì  prcKiisse  U  riposo  di  qaalche  giorao,  con  la  t«- 
dua  di  fare  scomparirei  indicato  ingorgo,  epren- 
deee  cori  più  esatu  idea  del  volume  e  dell' al  teua 
aSa  quale  il  tumore  aneurismatico  si  estendeva  nella 
pdTÌl  Alenni  giorni  di  riposo  e  di  posisione  oriuoa- 
tale  prodoBsero  dispariiione  dell  ingorgo  linfatic*, 
le  polsaziaiu  divennero  in  apparenu  pift  forti,  e 
si  poti  detenninare  che  il  lamore  si  ealendeva 
■OB  gik  tre  pollici  al  di  sopra  del  KEsmento  fal- 
laptauo ,  nM  solamente  un  pollice .  due  pollici  al 
A  iotio .  Si  vide  allora  che  non  pia  l' allacciaiura 
defi'ihaea  prìmìtÌTa  t  ma  dell'  ilìaca  estema  sareb- 
be alata  necessaria ,  e  il  Professore  antepose  qaesta 
aUaectauir*  auta  unte  volta  cwpnata  da  buon  sae< 
cesse,  all' incertissimo  metodo  di  ValsaWa.  E^i 
MM  ma«cò  di  fare  osservare  ai  aooi  scolari ,  che 
fenatensa  della  piaghetta  cancerosa  alla  palpebra. 
*la  comparsa  apontaneade)  tumórw  rendevano  l'e- 
tto dell'operatone  più  incerto  del  solito .  Non  sì 
decise  peraltro  ad  intraprendere  snbito  l'opeiaEÌone, 
puchA  l'appaiente  dininuwone  del  tomore  pro- 
datu  come  abbiam  detto  dalla  scomparsa  dell' in* 
gocgo  lioAUco  avea  fatu  nascere  qualche  aperan- 
aaacU* animo  dell'ammalato,  e  si  arrivò  cosi  6no 
al  «6.  Gennaio,  epoca  in  cu!  evidentemente  il  tn* 
aore  palsó  anche  piò  violentemente  del  solito,  e 
il  volnnie  di  esso  si  aumentò  non  nella  parta  snpe- 
rioce  ma  nell'inferiore.  Allora  fu  decisa  l'opera- 
aiaae,  chea  esegid  ì|  99.  dell' istesso  mese,  previe 
le  solite  pr^nranoni ,  di  dieu ,  blando  pargaate  o- 
koso.  lavativi  ec 

L'ammalato  situato  orimonlalmente  sopra  iljet- 
•*mI  pnbUico  4nfi(eMns  .il  Professore  fece  un'in- 
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«■ione ,  che  cominciò  circa  meno  pollice  laogi 
dalla  spina  taperioie ,  e  anteriore  dell'  osso  ileo  de- 
stro. L'iaciaione  aegul  la  direzione  dell'arcata  cru- 
rale, alla  quale  l'inciaioDe  marciò  paralella  ,  vap".- 
riore  ad  essa  di  ijualiro  o  cinque  linee,  ed  arrivò 
iotereisando  soltanto  i  tegumenti ,  6ao  al  punto  in 
cui  l'iliaca  s'introduce  salto  il  ligameoto  di  pnpar- 
xio.  Scoperto  cosi  il  grande  obliquo,  nell'islessa 
direuone  fn  incìso,  ossenando  cbe  l'inciajone  dou 
•i  accostasse  tnntot)  tronco  dell' arteria,  coal  fa  in- 
viso il  piccolo  obliquo,  e  le  fibre  del  trasverso ,  con 
la  massima  precansione  per  non  ofieodere  il  peri- 
toneo. Id  questa  iocÌMone  l'operatore  non  fu  di- 
atarbaio  dal  sangue,  né  occorse  alcuna  allacciatura. 
Allora  posato  l' ins tramenio  tagliente  procede  a  ae- 
parare  col  dito  indice,  e  medio  il  peritoneo  dalla 
fossa  ilìaca,  cosa  che  riuscì  asnai  facile,  e  si  fece 
strada  cosi  all'iliaca  esterna  al  di  soprH  del  tumore 
aneurismatico.  Riconoscìata  quest'arteria  alle  aqe 
pnlsasioni  la  separò  adagio  adagio  col  dito  ìndice 
dal  nervo,  e  dalla  vena  iu  una  piccola  estensione  e 
fatto  questo  vi  passò  sotto  un  utstrino  largo  circa 
una  linea,  per  meno  di  un'ago  coito  (se  ago  può 
chiamtirsi  on'ìnstnimento,  che  non  culia  né  pun- 
ge) che  aveva  uua  apertura  o  cruna,  all'una  dette 
due  estremìtii,  ed  avea  l'altra  stabilmente  fissata  tn 
nn  sottile  manico  retto,  e  di  legno.  Con  la  destra 
|KirtÒ  l'ago  armato  dì  nastrino  in  modo  che  una 
porxioDa  di  caso  si  applicava  sulla  di  lui  auperG- 
àe  concava,  l'altra  sulla  convessa,  e  tutte,  e  due 
eccedevano  io  lungbesM  la  parte  metallica,  ed  il 
manico  dell'ago;  spinse  l' instrumenta  sotto  l'ar-  ' 
teria  guidato  dall' indice  .dell' iatessa  mano,  con 
l' indice  della  sinistra  cercò  nella  concavità  del-  i 
l'ago  quella  ponìone  di  nastro  che  vi  corrisponde* 
va ,  e  servendosi  di  questo  dito  come  di  un'oncìno  | 
la  tirò  fuori  della  ferita;  allora  ritirando  I'a(;o  per 
quella  medeaioii  vìa,  per  cui  er*  sutu  ìotrodotto,  i 
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l'irtem  9t  trovò  circondata  npllii  parte  posteriora 
da)  nastro,  e  non  rimase  a  fare  altro,  che  formare 
e  stringere  il  nodo ,  ìl  che  fu  tosto  eoegniio  aensa 
jamporre  cilindretto  fra  il  mitrino,  e  l'arteria; 
non  tbroao  fatte  due  allacciature,  uè  tagliala  Far* 
Iena  framezxo.  Le  puUnzionì  cenarono  intieramen* 
te  appena  compito  il  laccio  (l).  Terminata  cosi 
Poprraztoiie  In  quale  non  fa  interrotta  da  ninno 
incidente .  con  U  positnra .  e  i  cerotti  fu  rìanita  la 
forita,  L' estreinitii  del  laccio  furano  situate  all'an- 
golo inferiore  di  essa,  ove  si  mantennero  coti  ceroL> 
w  adesivo.  L'ammalalo  che  avea  aoiTerto  l'opera* 
rnne  con  eroira  fermezza  fa  posto  in  letto  . 

Allora  farOMO  prescritte  delle  flanelle  calde  ìtl< 
tomo  all'estremità  corrispondente  all'allacciatura, 
Onde  prerenime  se  era  possibile  il  raffreddamento. 
Passò  rammalato  poche  ore  senza  lagnarsi,  ma  do* 
poqneste  accasò  on  dolore  che  comincinva  dal  pol- 
lice destro ,  si  estendeva  alla  polpa  della  gamba  ,  « 
arrivava  «Ila  faccia  interna  dell»  coscia.  La  gam- 
ba Aveane  più  calda  del  naturale,  la  di  lai  pelle  si 
Colori  leggermente  di  rosso  sul  principio,  e  poco  do. 
podi  violaceo  io  qualche  ponto,  ai  esasperò  il  dolo- 
le,  l'aininalato  divenne  smanioso,  comparve  nn  po> 
CB  di  febbre,  e  si  copri  di  profuso  sudore  diverse  vol> 
le  nel  giorno;  I^e  flanelle  furono  tolte  appena  si  pre- 
sentò il  calore, ed  il  colore  rosso,  e  furono  sommi* 
nistrate  ao  gocce  di  laudano,  che  produssero  calma, 
e  tfnuQnxione  di  dolore  momenlnneamente.  Novo 
Ole  dopo  l'operazione  il  dolore  ed  il  soverchio  ca- 
We  ai  affacciarono;  si  ricorse  alla  cavnta  di  san- 
gne.  Q  Professore  la  prescrisse  di  una  libbra,  ma. 
l'ammalato  essendo  svenuto  non  si  ottennero  che  6. 
once  di  sangne,  dopo  questo  mezzo  ne  nacquero  di- 

fO  Oli  oM  Ji  eaaaietre  i  divern  metodi  lemtiì  in  ta^U 
l^ra,  »  Fraieia,  ed  ia  America  per  l'alliKcialuia  deltUiae» 
taumlti  r  Opera  di  Hodgton,  tutte  malattìe  dell*  (^«a«,  0 
dta  Jmrim  ttn  U  note  M  Omam'  Brmtltet. 
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tnÌDuzìone  dì  dolore  alla  gamba,  ed  al  piede.  Coft 
la  diminuzione  del  dolore^  si  osservò  la  diminnsìo- 
ne  del  calore  alla  gamba ,  il  quale  essendo  ridotto 
al  di  sotto  del  oattirale  fu  nuovamente  ricono  alle 
flanelle  calde .  La  sera  alle  g.  V  ammalato  si  addor- 
mente, e  dormi  quieto  fino  alle  4>  della  mattina. 

La  mattina  del  secondo  giorno  il  malaio  fu  TÌa<- 
tato  «Ile  sette.  Egli  disse  di  sentirsi  nuovamente 
Attaccato  da  dolori  intermittenti,  e  vaganti  al  pie- 
de, alta  gamba,  a]  ginocdiio.  La  pimta  del  piede 
comparve  assai  pallida,  e  quasi  insensibile  al  taitc^ 
il  polso  assai  freqtiente,  il  bassoventre  non  tumido, 
né  doloroso,  l'aspetto  buono,  e  niuna  delle  natu- 
rali fanzioni  della  maccbina  alterata,  il  tummre  a- 
neurismatico  sensibilmente  diminuito,  niuna  pulaa- 
lione  alla  sottoposta  arteria  crurale,  nion  dolore 
alla  ferita  prodotta  dall'operazione;  il  pallore,  e  la 
diminuita  senaibilii^  della  punta  del  piede  fecero 
prescrivere  delle  calde  fornente  di  ateto  senapato 
alla  gamba  ed  ai  piede .  Alle  ore  tindicl  la  gamba 
4Ì  coprì  di  nuovo  di  color  h)SBO  violaceo,  il  piede 
rimase  pallido,  perde  chiaramente  tutta  la  sua  sen* 
sibiliti,  e  l'istesso  accadde  all' estremi  tìi  inferiore 
della  gamba,  benché  si  mantenesse  Caldai  e  rossa. 
Alle  indicate  fornente  furono  ajgginnte  delle  Coppe 
a  vento  al  piede ,  e  alta  gamba ,  senza  vantaggio, 
benché  producessero  da  pertntco  leggera  ^nfiezza 
alla  cute,  e  le);gerÌssimo  arrossimento  anche  al  te- 
gombnto  del  dorso  del  piede:  i  dolori  dei  quali  si  è 
parlato  si  aumenUrono  Verso  la  sera,  U  polio  sì 
accelerò  di  più,  si  dichiarò  una  leggera  febbre,  e 
la  smania  si  fece  auovimente  Setitire.  Fu  esegaito 
un  nuovo  salasso,  continuata  una  rigorosa  dieta) 
con  copiose  bevande  subacide. 

La  mattina  del  terlio  giorno  l'ammalato  ci  disse 
di  avere  passata  la  notte  Usai  tranOTiilla  »  sentendo 
però  dì  tempo  in  tempo  i  solili  dolori.  H  tumore 
*rk  piò  piccolo  del  giorno  avanU,  nioD  dolote  en* 
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Mera  ^  fen'u ,  la  lingua  era  iporca,  continniva  It 
■olìu  ìOManhilitH  del  piede  che  manteoeva  peraltro 
tm  calore  poco  sotto  del  naturale.  Si  Dotava  il  so- 
lito colore  rosso  dei  legumeoti  della  gamba  >  che 
£  taato  in  tanto  avaniTa  per  ripresentarsi  ad  aa 
tratto;  la  lebbre  mite,  la  lìagua  sporca,  e  la  aun- 
cansa  di  evacaaxiooi  alvine,  (ecero  prescrivere  uiL 
ancia  di  olio  di  Ricino.  Nel  corso  della  giornata 
aolla  vi  fa  di  quoto,  non  comparvero  evaenaiìoni 
alvine,  va  nella  sera  verso  le  ore  1 1 ,  si  presenta 
l'ìAciuinento  al  Vomito,  ti  ainghiozio,  molta  sma. 
ria,  abbnaaameoto,  ed  acceleramento  di  polsi;  alle 
<{>ittro  della  nuuina  nn  copioso  vomito  di  mate- 
rie biliose  miste  all'olio  calmarono  lì  sconcerti. 

t^  mattina  del  quarto  alle  ore  sette  si  trovò  l'am- 
Baialo  con  polsi  bassi,  e  frequentissimi,  estrema* 
Mente  paUido,  ed  abbattuto.  Egli  si  lanlentaVa 
aaoiMa  dì  propensione  al  vomito  a  di  ainghìotSOf 
aritito  che  beveva.  Il  ventre  aenxa  presentare  me- 
taocianto  ernai  reso  sensibile  al  tatto  dalla  parte  de- 
stra, U  tumore  aneurismatico  era  più  piccolo  del 
atdito,  nìnn  dolore  alla  feriu  eaterna.  Il  piede,  e 
ta  gamba  si  mostravano  nel  solito  stato.  Fu  ripe* 
lato  l'olio  di  ricino  nella  speraazn  di  riaprire  il 
ventre,  ma  inutilmente;  questa  xostsnza  produsse 
invece  nnoramente  il  vomito.  Furono  contiiiunte 
le  wlite  fomenu  al  piede,  e  gamba.  1  vomiti  ed  il 
stngbiouo  seguitando  tutte  le  volte  che  la  m>oima 
ponioae  di  fluido  penetrava  nello  stomaco»  il  ven' 
tre  essendosi  fatto  anche  pili  dolente,  ed  il  polso 
pf&  Eiequeote  con  smania,  furono  applicale  otto 
angnatte  snlle  pareti  del  bassoveolre  dalla  parte 
dertn  nelle  viciname  della  ferita.  Otto  o  dieci  on- 
ce di  aaogue  fnnnla  eatratte  con  questo  metxa,  ma 
Knu  profitto,  malgrado  questo  compenso  ì  delti 
■«Btomì  si  aggravarono,  e  l' ammalato  passò  male  U 
■atte  tonnenuto  dal  siaghtofito,  e  dal  vomito  ogni 
Toluchcbeveva,  o  brodo,  o  limonata,  o  acqoa* 
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La  mattina  del  5.  fu  tolto  l'appanccfaio.  La  £»• 
rita  sembrava  quasi  tutta  riuniu,  unta  era  esatto 
il  contatto  dei  suoi  labbri,  il  tumore  antiurìsmatìco 
comparve  più  piccolo  ancora  del  giorno  avanti  ■  1> 
gamba  ed  il  piede  nel  solito  stato;  ma  il  vomito 
coDtinoava  col  singhiozso,  la  sensibilità  del  basao- 
venire  era  anche  più  considerabile,  la  lingua  leg- 
germente arida .  Furono  nuovamente  applicate  al- 
tre io.  mignatte,  e  al  solito  senza  vantaggio .  Io 
questo  stato  l'ammalato  passò  tutto  il  giorno,  e  In 
notte  seguente .  La  mattina  del  setto  la  lingua  del- 
l'operato era  secca,  ed  aspra,  i  ptdsi  batsissìoiì* 
e  frequentissimi,  la  faccia  cadaverica,  la  popiUa 
dilatata,  il  singbioszo,  ed  il  vomito  non  li  lasciava 
riposo.  Si  tentò  di  procurarli  qualche  momento 
di  calmrf  con  alcune  gocce  di  laudano  miste  a  qual- 
che goccia  di  liquore  anodino.  Non  fu  questo  rìm^ 
dio  più  fortunato  degli  altri,  e  tosto  si  abbandonò. 
L'operato  visse  in  questo  stato  fino  al  principiare 
del  settimo  giorno,  a  quest'epoca  si  aggiunsero  su- 
dori freddi,  steriore,  vaniloquio,  acosae  convulse, 
e  l'amm^ato  spirò. 

Resulttui  della  Sezione  dal  Cadavere . 

I  bordi  della  ferita  erano  a  perfetto  «miatto,  mn 
non  riuniti:  il  tumore  un  poco  aumentato  dopo  la 
morte.  La  gamba,  ed  il  piede  corrispondente  all'a- 
neurisma presentavano  alcune  piccole  flitleni ,  con- 
tenenti un  umore  sieroso,  fiitteni  comparse  do- 
po la  morte.  U  basaorentre  meieoriueto,  fu  aperto 
con  incisione  ciuciale.  Si  offersero  l'iat^inì.  Io 
«tomaco,  e  l'omento  leggermente  iniettati  di  san- 
gne  nella  superficie.  Fra  l'intestini  tenui  si  notava 
l'ileo  più  rosso  degli  altri,  nello  stomaco  era  la 
grossa  estremità,  nell' omento  quella  parte  che  io* 
leva  stare  nell'ernia,  che  comparivano  più  rosseg- 
^nti.  Tolti  l'intestini,  lo  stoauco  e  l'omento,  la 
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fossa  iliaca  destra  e  apecialmente  nel  paolo  dell'  al- 
boàstnra,  si  presenUra  di  color  nerastro;  questo 
colofc  ai  eateofleva  alla  regione  lombare ,  al  dia- 
fnnm»,  alla  colonna  vertebrale,  e  perfino  oelU 
pdvi  dalla  parte   destra .  Questo  colore  non  na« 
MXfa  da  gangrena  del  peritoneo.  Tale  membra* 
na  coaaerrava  la  perfetta  soa  nntnrale  consisteo* 
ma,   ed   era    leggermente  in^rrosuta  in   tutta  qnel* 
la  parte  deUs  sua {«nperficie  ch«  compariva  nera. 
B  colore  li  era  comunicato  da  on   tewuto  caliti' 
ure  che  li  stata  dietro,  situato  fra  esso  ed  ì  ma* 
■coti  sottoposti.  Questo  lessato  contenera  nn'umo- 
re  purifornie,  sciolto  fetido,  e  nerastro:  tolto  il 
pemoDco,  e  acoperta  l'arteria  stata  allacciata  si  A 
trorata  ctrcoodata  sotto,  e  sopra  all'allacciatura  à 
qsalcfae  linea  di  dislansa  da  essa,  da  nna  aostansà 
densa  eompaiia  simile  a  quella  che  sempre  si  iro- 
Ts  intorno  alle  allacciature  che  si  fanno  sugli  ani* 
mali  {^linja  plastica^.  In  questo  caso  il  colore  del- 
la detta  afMtanza  era  scnrastro,  essa  coprirà  il  lacf* 
CIO,  rinniva  insieme  l'arteria,  e  le  parti  vicine,  ciofe 
la  veaa,  ed  il  nervo.  Tolta  questa,  l'arteria  si  è 
preaentata  sola  compresa  nel  laccio,  ed  isolata  so- 
iameaie  dalle  altre  parti  ru  qnel  punto  che  aveait 
dato  poato  al  nastrino.  Il  laccio  non  stringeva  più 
fiirteinente  l'arteria,   dimodoché  fu   possibile   di 
passare  fra  esso  ed  il  vaso  un  sottile  specillo.  L'ar* 
teda  sopra   all'allacciatura   non  presentava  alcuna 
apparenza  di  malattia,  e  difTeriva  dall'arteria  dellt 
parte  opposta,  perchè  si  presentava  turgida,  e  pie- 
■B  fino  all'origine  dell'ipogastrica.  Squarciata  fino 
al  ponto  dell'allacciatura  (che  era  situata  circa  un 
neUice ,  e  meno  sopra  il  lìgamenlo  di  Falloppio  ) 
K  paren  arteriose  non  comparvero  malate .  Es<e 
contenevano  un  denso  gramo  sanguigno  lungo  cir* 
cs  due  pollici,  che  si  estendeva  dal  punto  allaccia 
to  fino  all'origine  dell' ìpognstMca ;  era  questo  dì 
fama  conica  con  la  base  volta  al  Uceii^  e  tappa^^ 


..gniaOb,  Google 


90  TACCA 

perfetumente  ì]  lume  dell'arteria ,  alle  pareti  detU 
quale  era  adereuie.  Al  disotlo  sei  ìa  aette  linee  cir* 
CI  del  punto  allacdato  comparve  il  tumore  aoea- 
rismatico  il  quale  conteneva  nel  centro  una  piccola 
qoantìtik  di  sangue  atro,  ancora  sciolto,  di  sangue 
aggrumato^  e  diverti  strati  di  fibrina  che  ne  for- 
mavano il  sacco  con  il  tessuto  cellnlare  viciilo.  Gr- 
ca  cinque,  o  sei  linee  sotto  l'orìgine  del  tumore 
r arteria,  che  si  trovava  nella  parte  posteriore  di 
esso  non  presentava  già  on  piccolo  foro,  ma  era 
distrutta  f  t  appena  poche  fibre  della  di  l«i  parete 
posteriore  rimanevano  per  riunire  la  fine  dell'iliaca 
estema  còl  principio  della  crurale.  Nel  ponto  del- 
l'allacciatura le  pareti  arteriose  non  erano  ancora 
aderenti  fra  loro,  ma  erano  intieramente  recise  nel- 
la parte  laterale  intema,  e  posteriore,  ed  intatte 
affatto  alla  parte  anteriore  sotto  al  riodo,  e  nella 
parte  laterale  esterna.  G>ntinuando  l'esame  aall'ar- 
teria  femorale  al  di  sotto  del  tumore  aneurismatico 
si  vide  ch'essa  conteneva  un  denso  grumo  che  la 
riempiva  Gno  atta  sua  divisione  io  tibiale  anteriore, 
e  postt-riore.  Nuli' altro  fu  notato  da  questo  lato, 
le  arterie  non  mostrarono  alcuna  allerazioa«i  né  le 
altre  parti . 

Benché  dietro  ripetuti  esnmi  ai  fosse  conclnso 
che  l'aneurisina  destro  era  il  solo  ch'esistesse,  si 
volle  eanminare  la  iliaca  sinistra ,  e  le  principali  di 
lei  ramificazioni^  e  con  sorpresa  si  vidde  che  nel 
punto  preciso  dove  avea  cotnìnciato  l'aneurismi 
dal  lato  deatro,  e  dove  si  era  trovata  l'arteria  <U' 
strutta ,  essa  n  presentava  più  voluminosa,  per  lo 
spaerò  di  circa  un  pollice.  Si  squarciò  allora  tutta 
l'iliaca  primitiva,  e  il  principio  della  crurale,  e  si 
vide  con  la  più  gran  chiarezza ,  le  pareti  dilatate  e 
non  rotte  nel  punto  in  cui  Ìl  vaso  presentava  nig' 
(por  volume.  Non  per  questo  la  capaciti,  o  Ìl  canale 
arterioso  era  pift  ampio  in  quel  punto,  si  presenta- 
va «Dai  pi4  angusto,  perchè  le  pareti  del  panto  di' 
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^tato  erano  coperte  di  dÌTCni  atniti  di  fibrina  «i* 
alili  pcrfettxmeiite  a  quella  che  li  era  trovata  mei 
toBore  aneoiuniatico  della  parte  deatra^  ipÌDlo  Te- 
■aae  piii  oltre  ai  dorè  rimarcare  od'  altro  piccolo 
tsmorctu»  che  l'arteria  presenUTa  Bimile  al  primo^ 
li  dove  era  per  traTersare  U  langa  porzione  deU 
Faddnltore.  In  questo  si  trovarono  i  soliti  strati 
£  fibrìoa,  ed  in  tal  copia  che  aveano  iMO/angl^ 
I  il  Inme  del  canale  arterioso. 

CuDuco  nuBum*  . 


L' opermnone  di  cai  si  è  data  l' Istoria ,  è  una  (Gì 
qndle,  cbe  a5.  anni  sono,  avrebbe  tatto  stupire  il 
più  abile,  e  il  più  intraprendeste  chìrargo,  e  che 
soBnumente  onorano  la  moderna  chirurgia .  É 
benché  le  osservaùonì  di  Mirco  Aurelio  Sererì- 
Bo(i>,  di  Goattanì  (i),  e  di  altri  ilbstri  pratici 
avessero  aperta  la  strada  ■  questa  importante  ope« 
raùooe.  siano  aveva  afdito  dì  proporre  o  di  tenta- 
re rallacciatiira  dell'Ilìaca  esterna,  prima  ddl'iU 
lastm  Abezneth;  (3),  che  nel  1796.*  spioto  da  im- 

(i)  Vtd:  Tra/EtatUM  jtholutiMiùniu  de  jtteestìiiU.  Marti 
JmntU  Seitrini.    Tania  tdit;  aag.  ijS. 

(i)  Aliad  anAemanrmait  iloeununftim>  fuod  plmU  >UWf- 


«srMttow  ^^f*"  pouuHua,  miki  tradita  ai  aliai  laudato  Pe- 
tra Jmnita .  Qtutnt  tam  enim  in  Saiuti  &iiritui  SowcoitHa  ipté 
factrd,  ejut  ego  ieilit  o^tatu$  fam  Jùi  i  eanAimpte  hoc  potif 
nmnm  natmima  Attte  iiobumiU  tRMrtu,  Ex  Ula  *iqiiuhm  alare 
prid,  atteriorem  iìiaeam,  oft  M^ipuri^um  ìnfuiait  Anturrana, 
dM  eorrujMam  fuiite ,  ut  in  Jìio  tapita  diducta  Juait ,  etU 
M§^  tot  Jtmae  di^ut  fitam  praduxtrit ,  tpuìt  ìpte  narrat. 


<3J  Th£  largieat  ìf^arlu  ofjofm  Aiemethj  ee.  ce.  Vtiitme. 
Atfirtt  M  the  cMutitiaianal  o.igia  aid  Tretìtment  f^LxA 
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perìme  circMUme,  osò  di  esegairla.  Egli  l«  teatA 
per  beo  dne  volte  senva  successo,  ma  >  di  Ini  «for- 
innati  tentuivi  proTirono  la  poMÌbiliU  di  riascire. 
11  SDo  esempio,  fa  imitato  da  PrAer,  da  Tomlio- 
som  di  Birminghao,  da  Astlcy  Cooper.  Tosto  que- 
lla operazione  fa  cofioscinU  in  molte  parti  della 
colta  Europa,  e  dell' Amnicfl,  fu  pìA  volte  pralt- 
nu  con  socceaso,  e  gik  eua  non  richiede  più  per 
eseguirla  un  chirurgo  straordinario.  Sfortunatamen- 
te l'iulia  é  stala  delle  nltime  a  profittarne.  I  chi- 
rurgi Italiani  per  delle  circostanze  polìtiche,  privi 
di  corrispondenza  coli'  Inghilterra ,  ignorarono  per 
qualche  tempo  ciò  che  si  faceva  in  ijijel  paese;  e 
Scarpa  {stesso  a  cui  niuno  è  superiore  in  dotinna, 
nella  antica  come  nella  moderna  Icttemtura  chi' 
rurgica  ,  non  sapeva  ciò  che  i  chirurgi  inglesi 
kvevau  fatto  so  questo  proposito,  otto  anni  dopo, 
quando  «gli  pubblicò  la  sua  bell'opera  suH'aseu- 
rìsms;  ma  quello  che  aembra  assai  singolare  è, 
eh'  egli  non  osasse  di  proporre  '  1'  allaccialon 
dell'Iliaca  esterna,  nel  caso  in  cui  sarebbe  alata 
eonvenii-niissiniR,  benché  le  sue  (fotte  e  diligenU 
indagini  anatomiche  e  le  sue  bellissitnft  tavole .  a-* 
vesserò  dovuco  portarlo  ad  nn  tal  progetto.  Resali* 
però  dulie  opere  posteriori  di  questo  iliualre  Auto- 
re, ch'egli  approva,  come  la  massima  parie  de! 
gran  chirurgi  questa  operazione,  né  io  che  nulla 
ho  aggiunto  ni  processi  oper.'ttorj  già  conoscinti 
avrei  pubblicato  la  sopra  descritta  istoria,  se  l'ac- 
euijDulare  osservaiieni  sopra  malattie  e  operaaiom 
rare  non  potesse  esser  utile  a!  progressi  dell'arte, 
ae  l'Italia  fosse  già  ricca  di  eseoip)  di  simili  opera- 
«ìoni  esefcuiie  dai  chirurgi  italiani,  e  specialmen- 
le  se  la  morte  dell'individuo  che  la  soffri,  non  mi 
avesse  .permesso  di  vedere  con  precisione,  quali 
furono  i  resultati  dell' allncciatnra,  se  dalla  co- 
gnizione di  questi ,  non  si  potessuro  trarre  utifì 
conseguenze . 
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■  Prì mìen mente ,  qneau  openzions  ctaiferma; 
d>e  dalla  recùioiie  oelle  tanicbe  delle  arterie  poco 
dopo  r  applica  none  del  laccio,  non  oe  vieoa  per 
Dccessarìa  conseguenza  1'  emorragia ,  e  che  pe.rò 
dalla  mancanaa  dell'emorragia  duo  sì  paò  concia* 
dere,  che  l'arteria  non  è  recisa. 

z.  Che  la  recisione  delle  pareti  dell'  arteria  non 
i  pia  pronta  o  più  (arda  a  seguire  in  ragione  del* 
l'età,  oè  aempre  in  ragione  della  forma  del  laccio, 
OModosi  in  questo  caso  trovata  recisa  al  sesto 
giorno  in  na  Vecchio,  e  ]hù  tosto  -sotto  quella 
parte  del  laccio  ohe  presentava  inperfitne  piana, 
cbe  eotto  il  nodo. 

3.  Che  il  pericolo  dell' allacciatara  dell'Iliaca 
Spende  forae  pia  della  pouibile  ìnfiammauone 
dd  peritoneo,  cbe  dalla  difficolUi  che  il  ««ngae  in- 
cootra  a  portarsi  alle  parti  sottoposte  al  Uccio,  pe- 
ricolo peirò  che  non  paò  allontanare  il  chinirgo 
dall' eiegnire  l'operazione,  qoando  la  creile  neces- 
aarta,  perchè  a  questo  mio  caso  disgraziato  molti 
K  ne  poasoQO  opporre  dei  felici . 

4-  Che  la  dilatauone  delle  pareti  arteriose,  la 
qoale.  dagl'Illustri  Patologi  .Scarpa,  Burna,  e 
Hodgson,  non  vuol  chiamarsi  aneurisma,  pnò  an- 
ta'essa  eaaere  accompagnata  dalli  strati  di  Bbrìna, 
caea  fin  qui  negata  dai  citati  aalon;  e  se  la  atàà 
naacanza  di  questi  strati  fibrinosi ,  non  permetta* 
va  ai  nominati  Patologi  di  considerare  un  tal  tn- 
moie,  come  un'aneurisma,  ora  che  l'osservazione 
ha  moatrato  Ae  questi  strali  vi  esistono,  bi^ogaerk 
convenixe  che  vi  sono  realmente  degli  aneurismi 
veri  o  per  dilatazione,  rariiiimi  però,  e  non  fra- 
qaenii  eome  si  ammettevano  generalmente  in  tutte 
K  Scuole  Europee,  avaati  li  scrìtti  del  oeldire  Pr. 
£  Pavia. 

5.  Che  pnò  esistere  nno  stato  patologico  nel  n- 
atcma  arterioso ,  che  lo  disponga  all' a nen risma 
{verità  gik  [novaU  da  altre  mservazioni)  wiiia  vi- 
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aibue  atunn'ou  orginica,  maxi  alcau  di  qnellt 
«Iteruioni  detcritte  dagli  aatori,  fl  che  si  muuiè* 
•uno  il  utto^  o  «iU  TÌtU. 


L*iatari«  qw  sopra  eapoiU  mi  cìcondace  nata* 
talmente  all'esame  della  tanto  agttau  qaettìone 
soli' utilità ,  o  inuttlìtà  o  danni  ddl' altacciatars 
temporaria  delle  grasce  arlerie;  qaettioae  semptì- 
ciuima ,  cbe  dovova  esaere  tenninata  al  suo  nasce' 
«e,  e  nello  spìrito ddU  qoale,  mt  .è  sembrato  che 
alcDQÌ  chirurgi  non  sieno  bene  entrati.  In  fatti  se 
il  princìpio  aà  coi  da  primo  i  chirurgi  Inglesi  ed 
in  seguito  Scarpa,  sTetano  fondato  il  precetto  di 
togliere  il  laccio  d'intorno  all'arteria  fosse  suto 
«aldo,  se  si  fosse  cioò  rerificato,  che  il  laccio  tolto 
prima  che  si  formasse  l'esnlceranene,  l'esolcera- 
•ione  non  «  formasse  altrìmenri»  l'ulilitli  della  le- 
gatura temporaria  non,  avrebbe  potuto  rimanere 
dubbiosa,  mslgrado  l'ìncertenaiuil' epoca  precisa 
dulie  rionioni  o  adesione  delle  pinti  arterìoae  nel 
ponto  allacciato,  e  della  formasone  del  grumo; 
pacche  raro  aMat  aareUie  stato  il  caso  di  veder  ri- 
passare il  sangue  per  il  punto  allacciato,  e  vnesto 
rischio,  sarebbe  stato  ben  meschino  davanti  alla 
I  di  evitare  l'emorragia  eonsecntÌTai  ma 


quando  con  ripetotissimì.  esperimenti,  che  non  so- 
no siati  mai  da  verun  CMUradetti  con  altri  simtU 
esperimenti,  (malgrado  i  miei  ripetaU  inriti)  ho 
provato  l'erraneili  del  principio  ed  ho  vedalo  che 
togliere  il  laccio  nel  quarto  non  impe^sce  la  coo- 
«ecutiva  estUcevazione  delle  toniche  arteriose  (cosa 
non  avvertita  da  Scarpa ,  né  dalli  altri  illnitri  e- 
i^wrimeoutori,  pachò  aveaao  csiimoatt  i  cadaie' 
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tt  ìà  loro  bmti ,  o  troppo  presto  quando  l' ulcerar 
itiMe  Kia  è  fonnkta ,  o  troppo  tardi  quando  è  ci- 
curìnau)  ne  viene  per  legittima  consegnenza,  cb« 
lalegUnra  lemporaria  come  la  permanentu  debbana 
portale  qneì  medenmi  mali,  cbe  retdltano  in  qual- 
che esso  dalla  recisione  delle  pareti  arteriose,  cioè 
l'emorragia  coosecntira  alla  qnale  specialmente  si 
atera  in  min  di  riparare .  Restano  dì  più  inerenti 
alP  allacciatura  temporarìa  il  rischio  bencbè  remo- 
lo di  non  impedire  il  passaggio  del  sangue  per  il 
pmio  stato  allacciato,  di  prodarre  una  molesta 
sBttianoae  dolorosa  per  togliere  il  laccio  »  e  di  ri- 
schiare d'indurre  un  qoalche  leggero  movimenio 
adle  parù  allacciate,  capace  di  stentare  i  grami  e 
le  d^olissime  incipienti  aderenze,  e  di  interrom- 
pere n^e  sue  operaiioai  il  naturai  meccanismo, 
che  lavora  all'  obliteraxione  dell'  arteria , 

RipMere  dunqne  i  miei  esperimenti ,  o  per  con» 
ròeersi  della  Teriia  dei  toro  resnltati ,  o  per  sco- 
prire l'orìgine  dei  miei  errori ,  era  la  via  di  termi- 
nar subito  la  (raestìone,  giacché  non  si  sarebbero 
potati  oegare  ai  buona  fede,  i  vantaggi  del  laccio 
lemporano,  se  con  esso  non  si  fossero  recise  le  pa- 
t«)  de]  vaso ,  come  sul  serio  non  si  sarebbe  potuto 
s^nitare  a  credere ,  che  Ìl  laccio  temporario  libs- 
tsMe  dall' em<HTagia,  quando  si  fosse  realmente 
veduto,  eh'  egli  recideva  il  vaso  come  il  laccio  per- 
manente. Ma  nulla  di  qneiio  è  alato  fallo,  e  il 
Prof.  Scarpa  sì  è  contentato  alla  fine  di  rispondere 
dw  sì  era  abbastanza  esperimeatato  sugli  animali, 
e  die  la  questione  doTOva  esser  decisa  dalle  esser* 
TiBool  soll'aomo. 

Benché  Doo  siami  tua!  riuscito  dì  iodovinare  la 
CiDSi  di  al  inaspetuta  mutazione  di  pensare  in  chi 
■vta  con  esperimenti  angli  animali  Basata  l'epoca 
della  formaxione  dei  grumi ,  dèlie  aderenze,  del  tra* 
sndsmeoto  dì  linfa  plastica,  e  veduti  altri  fattt 
càe  aversao  aerTito  ^  base  ai  suoi  pteceui  cbimr-^ 
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gìcì  sulle  tllBecìature  dell'arterie;  benché  aveiaì 
un'assai  valevole  argomento  in  appoggio  della  mia 
opinione  nella  ritraiiaziuoe  di  Travers,  che  il  pri- 
mo aveva  proposto  l'allacciatara  temporaria;  ben- 
ché segnitauì  a  credere,  cbe  sugli  animali  putea 
solamente  decìdersi  con  prontezza  e  con  precisione 
ia  nostra  questione,  mi  tacqui ,  con  l' animo  di  te- 
ner dietro  alle  opernaioni  di  aneurismi ,  che  si 
sarebbero  potute  fare  in  avvenire,  con  un  metodo 
come  con  l'altro,  contando,  ch'esse  al  pari,  dell'e- 
sperienze sugli  animali ,  ma  con  meno  solleci- 
ludine.  avrebbero  mostrato  la  verità  di  tutto  quel- 
lo che  avevo  avanxato ,  e  nella  mìa  prima  memoria 
sulla  allacciatura  delle  arterie,  e  nelle  mie  lettere 
#1  Prof.  Scarpa.  Ma  ora  che  non  conto  meno  di 
sS.  istorie,  parte  delle  quali  sono  state  pubblicate 
dai  giornali,  e  parte  mi  sono  state  comunicate  da 
Pr<^ssorì  stranieri  o  da  Chirurgi  Italiani,  mi  ac- 
cingo nuovamente  ad  esaminare  la  questione. 

Una  dì  queste  osservazÌQoi  appartiene  al  Prof, 
Uaunoìr,  una  al  Prof.  Friz.nna  al  Prof.  Crsmpton, 
una  al  Prof.  Watman,  tre  a  Traverà,  una  a  Roberis, 
una  al  Prof.  Uccelli,  tre  al  Prof.  Sìnntini ,  una  al 
-Sig.  Doit.  Menegaszi,  una  al  Sig.  Dott.  Medoro, 
una  al  Sig.  Dott.  Solerà,  una  al  Sig.  Dott.  Massoni, 
tua  al  Sig.  DotL  Sìmì.  una  al  Sìg.  Prof.  Beclard, 
una  al  Sig.  Jhon  Smith  Sodea,  due  al  Sig.  Dott. 
Cavarra,  due  al  meritissimo  Sìg.  Prof.  Alti,  una 
.  al  chiarìss.  Sìg.  Prof.  Kern,  uaa  lìnalmenie  a  me. 

Nel  caso  riportato  dal  Prof.  Maunoir.  fu  allacàa- 
.tt  la  carotide  esterna  si  sciolte  il  laccio  nel  terzo 
giorno  si  tolse  il  cilindretto  subito,  ma  il  laccio 
iolamenie  nd  5.**  perchè  Voperatore  non  potè  to- 
.glierto  prima.  Si  trattava  di  no  tumore  snlla  paro- 
,tìde,'  d  iacerU  natura,  che  alcum  credevano  aneu- 
riai^a  ed  altri  nò.  Al  terzo  giorno  la  marcia  en 
giii  formata ,  la  piaga  suppurò  per  qualche  tempo, 
«on  ai  dice  dis^uiaumente  per  quanto,  noa  vi  f* 
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,  e  il  uogoe  noD  ripassò  per  !I  punto  al- 
laMìaio(i). 

KJl'oMerraaoae  del  Sig.  Frrx  fu  posto  il  lac* 
oonll* arteria  cranle  per  l'aneurisma  del  popUte. 
fu  tdto  il  quinto  gìoroo.  il  ungne  non  ripassò . 
Boo  vi  fa  enaorragia,  e  la  ferita  fatta  perVope- 
niioae  ri  cicatrizzò  assai  presto.  Neancne  il  Sig- 
Frix  £ce  U  tempo  precìso  in  cui  la  dcatrice  si 
ottenne  (a}. 

Ndl*  osservazione  del  Sig.  Prof.  Watman  si  trat- 
ti dell' aHacciatnra  della  crurale;  nel  4-  giorno  fa 
udto  ti  laccio ,  non  comparve  emorragia ,  il  sangue 
ww  ripassò,  la  suppurazione  consecntiva  fu  ab- 
boniinte;  non  d  avverte  dell'epoca  in  cui  la  ci- 
eatrìce  ri  formòi  6  à  dice  solamente,  cbe  l'am- 
Bslato  asci  dallo  Spedale  due  mesi  dopo  t' opera- 
rione  (S). 

RoberU  allacciò  la  crurale  per  l'aneurisma  della 
populea,  sopra  un'uomo  di  3a.  anni,  si  servi  di 
wtlil  cordoncino  invece  di  nastro,  sciolse  il  laccio 
sf,  ore  dopo>  il  sangue  non  ripassò  non  venne  e- 
BMMTSgla.  Si  atablll  la  suppurazione,  il  ip.^  giorno 
la  piaga  era  TÌcina  alla  cicatrice,  ma  anche  in  que- 
ste caso  il  chirurgo  manca  di  dirci  c[nando  essa  sì 
icieatriraò(0- 

U  Sig-  Crampton  (5)  allacciò  la  crorale  con  un 
.  Per  due  sole  ore  la  strinse  in  modo  da 
■  il  fiorso  del  sangue,  dopo  due  ore  aleuto 
■■  poco  il  laccio,  dopo  si^*  <*'^  '<*  sciolse  iniiera- 
mente ,  e  dopo  altre  a4-  '"^  '"  tolse  dalla  ferita . 
D  sangue  non  ripassò,  la  ferita  suppurò  e  il  i8. 
^omo  era  cicatrissata . 

(0  FkL  GiomsU  Omedd  Awtmtra  i8ii.  S:  5^  p:  iSj). 
C>J  Fed:  U  topra  citato  Giomalt  N:  6.   Gtnnajo    1831. 

(1j  FtJr  il  citato  Ciomtde  N:  6.  Cennaje  i8aa.  pag:  90. 
(Q  red:  Giornale  Omadà  Hi:  49.  Gaiaajo  1831.  b:  ia3. 
(^  fW;  U  citato  Giomalt  dettUtwo  armo,  dell'  iiteum 


'"^:lf. 
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ne)l«  dae  osiervasìoai  dì  Travpn  (i)|BÌ  tratta 
in  UD  caso,  dell'allacciatura  della  bracliiale  per  un 
*D«urisiitB  venuto  dietro  il  salasso,  sopra  uo  con* 
ladino  di  i^.  ■□»! .  11  laccio  fu  tolto  dopo  5o.  ore* 
DOD  vi  fu  emorragia,  il  sangae  non  ripassò,  tna 
la  ferita  silppurò  e  un  intiero  mese  fu  necessario 
per  ci  entri  trarla  . 

Nell'altro  caso,  fu  allacciata  la  crurale  per  1'  a> 
neurisma  del  poptite  sopra  un  giovane  di  as.  anni 
la  legatura  sciolta  a^,  ore  dopo  la  sua  applicazio- 
ne, il  sangue  ripassò  per  l'arteria,  non  onbito  pe- 
rò .  ma  qualche  ora  dopo  ;  fu  in  strutto  fatta  nuova 
allacciatura,  questa  fu  lasciata  finché  non  cadfssa 
da  se,  ciò  che  accadde  ÌI  la.  giorno.  Ami  vi  fu  e- 
morragla  l'aminalato  guari  perfettamente  dell'anea* 
risma  e  della  piaga.  Traverà  però  non  dice  iu  quan- 
to tempo . 

Nel  caso  riportato  dal  Prof  Uccelli  (a)  fu  allac- 
ciata la  crurale  per  aneurisma  ni  popliie  col  oaslrì- 
no  e  col  cilindretto,  sopra  un'uomo  di  S^j-  anni , 
fa  tolto  il  laccio  nel  4-  e  allo  scioglierlo  non  com- 
parve emorragia.  Al  duodecimo  giurno  ai  vide  un 
poco  di  sangue,  nel  i  j.  il  sangue  ricomparve,  fu  ar- 
restato facilmente  con  polvere  di  rathania  e  stuel- 
li; it  sangue  aveva  l'aspetto  di  veuosp.  L'ammala- 
to peri  non  per  effetto  dì  emorragia,  non  per  im- 
pedita circolazione  aell'  arto  allacciato,  non  per  ec- 
cessiva infiammazione,  ma  in  coasegueniia  di  una 
.  di  quelle  febbri,  che  si  veggoo  comparire  alle  vol- 
te dietro  le  grandi  operazioni,^  che  rimane  assai 
difficile  di  determinare,  se  siano  la  conseguen» 
dell'operazioni,  o  da  esse  aSatio  indipendenti.  La 
morte  dell'  individuo  successe  dopo  il  30.  mentre 
la  piaga  resultante  dall' operazioùe  suppurava  au- 

fij  f^ed:  il  citato  GwnwU  dtU'anno,  e  S.'  topracitato 
pagi  lao. 

fy)  Vtd:  Gìorrudt  Omodei  Jf;  XU^.,  i^we  dì  Settanir* 
iSao.  pag:  3i6. 
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-«on»  Si  troTÓ  il  poato  sialo  allacciato  circondalo 
di  aurciaj  e  le  pareti  dell'arteria  esulcerate  e  re- 

Il  Prof.  Giantini  (1)  allacciò  l'arteria  bracliiale 
per  osa  ferita  dell'arteria  ulnare  con  nastrino  e 
dliuireuo,  tolse  il  laccio  alla  fine  del  3.  giorno  e 
pose  le  labbra  della  ferita  a  scambievot  contatto 
per  mexxo  di  cerotti.  La  ferita  sappnrò ,  il  sangne 
■on  passò  per  il  ponto  allacciato,  non  «i  fn  emor- 
i^a,  la  cicatrice  finalmente  sì  ottenne,  ma  non 
«  sa  qnanto  lempo  dopo. 

Io  an*  altro  caso  il  medesimo  Profess.  esegai  {2) 
l'allaociatara  della  crurale  per  l'aueuriima  della 
paplitea,  sopra  nn  certo  Bedò  ballerino  operato 
nel  17,  Settembre  i8ai.  nello  Spedale  di  S.  Maria 
MnoTa  -  Fa  adoprato  per  l'allacciatura  il  nastrino  e 
il  diindretto .  Nel  3.  giorno,  fu  liberata  l'arteria 
dall'ano  e  dall'altro.  Nei  primi  giorni  non  insor- 
sero graTÌ  accidenti ,  comparve  poi  amareasa  di 
bocca,  aridilh  di  lingUH,  sete,  dolor  graTativoai  so- 
praccigli. In  aegnito  sopraggiunae  la  gangrena  d(>I- 
l' estremità  del  piede,  poi  della  gamba;  abbondan- 
ti rappurazioni  scolarono  da  queste  parti ,  soprag- 
pnaae  la  diarrea ,  e  delle  emorraggle  nel  distacco 
dette  escare  gangrenose.  Cosi  sotto  questi  sconcer- 
H,ramaiaUto  peri  ii  34.  Decembre  dell'isiesso  an- 
no. La  piaga  resaltante  dall'operazione  suppurava 
ancora,  e  la  sezione  cadaverica  mostrò,  che  l'ar- 
teria precisamente  nel  ponto  corritpùndenle  al 
pmtàaietio  era  pertugiata  tuttora^  ma  il  grumo 
coteonoso  impediva  l'emorragia. 
Il  Sig.  Menegaaxi  (3)  allacciò  l'arteria  crurale, 

fij  GioraaU  Omodei  S:  49-  Grnaajo  ì93i.  uag.  i^S. 

(i)  Qurira  otserfazioiie  e  ifuelia,  die  pmiiiSilmenle  per 
da^o  è  nata  riportata  art  GiornaU  Omodei  S:  &Q.  Ceiiiiajo 
>fat.  alla  pag:  .35.  ia  iionu,  4M  Prof.  Ua^tU  t  ntlU  i/ual» 
mmoHo  diie  eiat  eiienxìati,  Ce4ÌiO  finale  della  nulattia,  e  il 

<V  y^d:  GkrnaU  Omodà.  N:  49.  Gainajo  iBiì.  p:  iSa 
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per  un  Tecchio  ■neoriima  ti  poplìtp  che  mtnaeeia- 
va  di  rompersi ,  «opra  aa  contadino  di  44-  *»■>!  • 
macilente ,  ostmzionarto ,  che  sembrava  aff«tio  d« 
gastricismo.  L' allacciatora  fu  esegaitacol  nastrino 
e  il  cilindretto.  Nel  4-  giorno  fu  tolto  il  laccio,  fu 
rinnila  la  ferita  coi  cerotti;  il  sangue  non  ripassò; 
r emorragia  non  comparve.  Sì  anmentarono  ì  siif 
tomi  di  gastricismo,  la  snppnrauone  divenne  ab- 
bondante. Nell'ottavo  si  presentò  senso  di  peso  e 
di  costrizione  alla  regione  del  caore,  e  ona  striai»» 
erisipdatosa  dolente  id  tatto,  che  ri  ^tendeva  dal- 
la ferita  all'arco  crurale.  Il  salasso,  il  purgante 
produssero  buon  effetto)  nel  nono  la  piaga  era  co- 
perta di  copiosa  suppurasrone ,  la  quale  non  solo  ai 
«ra  ivi  formala,  ma  anche  lungo  l'arteria  ed  uki- 
va  per  la  piaga  medesima ,  facendo  la  compressio- 
ne  sul  tragitto  dell'arteria;  una  sensaaìone  dolorosa 
«  estendeva  lungo  l'arteria  dall'arco  femorale  fino 
all'aneurisma.  Malgrado  i  pi&  adattati  rimedj,  ìm 
auppnrasìone  colava  in  abbondanza  dalla  piaga,  e 
il  12:**  giorno  fìi  neceasario  di  aprire  un  piccole  •• 
scesso,  che  ti  era  formato  verso  la  piega  dell'in- 
guine. Dopo  quest'epoca  la  materia  purulenta  an- 
dò mìnornuda,  le  piaghe  si  detersero,  la  superiore 
di  essa  si  cicatriuò,  e  l'inferiore  andava  aocostao- 
dosi  alln  cicatrice  qoaodo  sgraziatamente  cadda 
malata  il  Signor  Meaegaui,  il  quale  nel  i8:*  gior- 
no confidò  in  questo  staio  l'ammalalo  ad  un  suo 
.collega.  Un  mese  dopo,  egli  tornò  a  rivedere  l'ope- 
rato che  trovò  moribondo.  A  quell'epoca  erast 
cicatrizzata  la  piaga  resultante  dall'operaaione^  e 
l'ammalalo  periva  per  un  ascesso  formalo  nel  tu- 
more aneurismatico.  La  anione  del  cadavere  mo- 
strò l'arteria  perfettamente  obliterata  nel  luogo  o- 
ve  aveva  «offerto  l' allacciatura ,  L'obliterazione  ai 
estendeva  fino  alla  divisione  della  lirurale,  in  pro- 
fonda e  snperGiJale . 
fi  Dou-  Falaschi,  mio  dlatioto  Scolare  mi  ■cri*' 


..gniaOb,  Google 


ALLACCUTOn*  DI  OlT  ARTRBU  lOl 
m  da  Parigi  la  seguente  OMenazìone .  Nel  mese  dì 
Maggio  i8aa-  il  Sig.  Beclard,  alla  acuoia  dì  perfe* 
BonaDeato,  operò  DB'aaenmma  della  cmrale  col« 
FalIaeciatDra  dell'Iliaca  eiurna;  strinae  il  Uccio 
ma  no  serranodo  «operto  d'esca.  Dopo  So.  ore 
eonparre  la  prima  emonagia,  che  si  arreatò  apOB* 
Uneamenle,  oe  compane  una  seconda  dopo  sei  ore, 
che  si  arreatò  nell'ìstesso  modo.  Si  ripetè  final- 
mente furiosa  la  tersa  volta ,  ìnnttli  furono  tatti  i 
roBpeDsi,  e  pell'otiaatesima  ora  l'ammalato  mo* 
ri.  La  aenone  del  di  Ini  cadavere  mostrò  la  com* 
plcia  recìstoDe  delle  tuniche  arteriose ,  la  mancan- 
sa  del  gramo  che  suol  tappare  il  vaso  nel  ponto 
allaedato,  forse  perchè  l'allacciatura  era  caduta 
dae  linee  «otto  l'orìgine  dell'epigastrica,  e  della 
mcooSesaa  dell'Ileo.  La  segone  non  mostrò  nel 
sistema  arterioso  di  questo  nomo  niona  delle  note 
aSnioni  patologiche. 

0  Sig.  Hedoro  (i),  allacciò  la  crurale  per  l'a*  - 
■enrìsma  dell'arteria  popUtea  serTendosidi  nastri- 
no e  cilindretto,  sopra  un'uomo  di  44-  """i  '^' 
baona  cosdtnzioue.  L'anenrisma  sembrava  dipen- 
dete da  causa  estema .  Esso  tolse  il  laccio  80.  ore 
dopo  r operatone,  poi  rioni  la  ferita  coi  cerotti 
ag^atinativi .  Malgrado  questo  ai  atshìH  la  auppu- 
laxione  e  la  piaga  che  ne  resultò  impiegò  66.  gior- 
ni a  cicatrizzaraì , 

B  Sig.  D.  Solerà  (3)  esegui  l'allacdatura  della 
crurale  per  l'aneurisma  popliteo  sofira  Giov.  Bat- 
tiiu  Anlequani  di  Pisterlengo.  nomo  rohosto  e. 
ddl'etk  di  anni  36.  Net  corso  dà  bt"  giorno  tolse 
l'atlacciatora,  che  aveva  formato  col  nastrino  eri- 
lindcetto.  Egli  trovò  a  quell'epoca  la  ferita  quau 
in  lotatiii  riunita  per  prima  intenaione  e/k  costret- 
to a  t^tarame  le  laiAra  riunite  per  io  spojiio  d'un 


(\)  Vtài  GionuiU  Omaiti  N:  66.  Ciugna  t8ai.  pog:  369. 
CO  ffii  CUrmmle  (hioJti  S:  SS.  Jgotta  iSaa.  pagt  s;a , 
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jfoUice,  onde  potere  estrarre  il  laccio  e  il  cilin- 
dretto .  Non  vompanrc  emorragia ,  e  il  Sig.  D.  vid» 
nel  luogo  ch«  occupava  il  nodo,  il  vaso  arterioto 
ristretto  solcate  aenza  alcuna  scabrosità  o  escoria' 
tione.lì  sangae  non  riptaiò  per  il  puato  allacciato^ 
gravi  sconcerti  lopraggi liniero  dopo  quetl' epoca  , 
come  accade  alle  volte  qualunque  sìa  stato  il  me* 
todo  tenuto;  il  piede  ai  gangrenò,  fu  fatta  l'ampa- 
taxione,  e  t'ammalato  si  rislabill.  Disgradata  men- 
te il  Sig.  Doti.  Solerà  non  parlandoci  mai  pt&  del- 
la piaga  resultata  dalla  prima  operazione  ha  dìmea^ 
ticato  di  dirci  dopo  qnal  tempo  essa  si  cicairfzzasae. 
MaZEoni  allacciò  l'arteria  crurale  per  l'aneuri- 
sma del  popltte,  con  nastrino  e  cilindretto.  Nel  {• 
giorno.  Vfme  togliere  il  Uccio,  ma  avendo  incoa- 
Irato  qualche  difGcotlà  per  eseguire  il  suo  proget- 
to, e  sentendo  dal  malato,  che  gli  procurava  dolo* 
re,  rinunziò  al  suo  proponimeuto.  La  legatura  cad^ 
de  spontaneamente  il  i4'  giorno;  non  insorse  alcun 
grave  sintomo,  e  il  venlesimosesto  giorno  la  piaga 
si  trovò  cicatrizzala. 

Il  chiarissimo  Sig.  Kem  Prof,  di  Clinica  Chirur- 
gica nell'Universilk  di  Vienna,  ha  avuto  la  com- 
ftiacenza  dì  comunicarmi  a  voce  l'istoria  di  una  al- 
acciainra  di  carotide  falla  da  lui  nell'anno  scorso^ 
con  semplice  cordoncino  senza  interposizione  di 
cilindretto.  Il  Uccio  si  mantenne  6no  al  ai.  gior- 
no, cadde  spontaneamente:  non  vi  fa  emorragia, 
l'ammalalo  guari  perfettamente  dopo  il  So. ,  ae  ben 
mi  ricordo. 

11  Sig.  Jhon  Smith  Sodeu  (i).  allacciò  I*arlerì« 
Diaca  esterna  per  l'aneurisma  inguinale,  servendo- 
si  del  mt-todo  d'Abemethy;  impiegò  il  cordone  dì 
seta,  ed  un  solo  laccio  senta  cilindretto.  Non  nac- 
quero sconcerti ,  il  laccio  cadde  spontaneamente 
nel  16.**  giorno;  nion  fanesto  accidente  venne  a  tur- 

Oì  r«I.-  Gionwff  Omodm  S:  XX.  Jgoàte  iliS.  p:  363. 
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i*n  il  processo  del  rìmargiaaoieoto  della  ferita^ 
il  umore  fu  auorbito  e  l'en6agìooB  svanì. 

Il  Olio  sinico  Doli.  Luigi  Sìmi,  allacciò  con  nt- 
strino,  e  cilindretto  la  brachiale  per  un'aneurisma 
diffaso  alla  piegatura  del  braccio  coli'  antibraccio 
■opra  uQ  giovine  di  S2.  anni;  non  tolse  Ìl  laccio, 
che  cadde  spontaneamente  nel  la.  giorno,  e  non 
comparve  emorragia  {  nel  venticinquesimo  la  piaga 
eia  intieramente  cicatrizzala. 

Retro  Pagni  carbonaju  dr  Firenze  nel  ai."  anno 
Mia  sua  età  .  dì  temperamento  sani;uigno,  nel  i4> 
Settenbre  i8aa.  riceva  una  ferita  prodotta  da  un 
roacolo,  nella  coacia  destra,  che  fu  accompagnala 
da  emorragia,  e  da  aneurisma  diffaso  nel  poplite. 
Bioevnto  allo  Spedale  in  questo  stato  sotto  il  tnrno 
del  Sig.  Professore  Giuntioi  fa  creduto  bene  di  al- 
lacciare la  poplitea,  piuttosto  che  la  crurale.  Ese- 
guile le  necessarie  incisioni,  evacualo  il  sangue, 
sbvvasato  nella  cellulare  del  poplite,  riesci  difBci* 
liasimo  di  allacciare  la  poplitea;  alla  fine  furono 
applicate  due  allacciature,  una  in  alto  ed  una  in 
basso .  Non  nacquero  gravi  sconcerti ,  furon  prese 
le  lolite  precansioni  per  facilitare  la  circolazione 
Belle  parti  sottoposte  al  laccio,  ed  il  calor  natura- 
le che  era  io  quella  diminuito  si  ristabilì .  Nulla  fu 
fiitto  per  togliere  i  lacci,  che  spontaneamente  cad- 
dero, il  saperioTO  ao.  giorni  dopo  l'operazione, 
l'altro   i5.  giorni  più  tardi.  La  vasta  piaga  andò 

^orofelmente  a  ristrìngersi,  e  il  i4*  Novembre  fu 

campita  la  cicatrice. 

V. 

(joj-a  continuato) 
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Sopra  la  Salamandra 
Memoria  del  D.  Paolo  i 


Xn  Dna  Memoria  che  pubblicai  noi  N.  LXV. 
della  Biblioteca  Italiana»  l'anno  i8si.  feci 
conoscere  una  naora  specie  di  Salamandra 
terrestre  che  mi  piacque  dì  distinguere  col 
nome  di  Salamandra  perspiciUata,  dall'*' 
vere  sulla  testa  nna  macchia  somigliante  ad 
un  pajo  d'occhiali.  £  perchè  la  descrizione 
che  allora  diedi  di  questa  bella  razza  dì  ret* 
tile,  per  esser  dedotta  da  individui  morti,  e 
coaservalì  nello  spirito  di  vino»  riesci,  come 
doveva  riescira,  cioi  mancante,  ed  inesatta; 
avendo  poi  avuta  occasione  di  vederne  molti 
individui  viventi,  e  poterli  a  mio  talento  esa- 
minare, mi  son  creduto  in  dovere  di  dama 
una  nuova  descrizione,  e  di  unirci  anche  la 
figura ,  acciocché  nulla  manchi  ai  Naturalisti 
per  la  completa  conoscenza  di  questo  ani- 
male . 

La  Salamandra  perspiciUata  è  lunsa  cir> 
ca  tre  uollicì,  e  due  linee,  misurata  dall'e- 
stremità del  muso  Gno  all'estremità  della  co* 
da;  e  dall'estremità  del  muso  fino  all'origine 
della  coda  un  pollice,  e  tre  linee.  La  lun- 
ghezza delle  gambe  tanto  anteriori  che  pò* 
steriori  è  di  cinque  lìnee ,  compresici  i  diti . 
Questi  SODO  ineguali}  ed  ì  piik  lunghi  hui  cir- 
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■•  TO  qoarto  della  lunghezza  dell'  intiera 
«nba;  tatti  sono  perfettamente  cjlindrìci  e 
del  tatto  prÌTÌ  d'afmendice,  o  orlo  membra- 
■oio;  e  in  namero  di  quattro  tasto  alle  gem- 
ile Ulteriori  che  alle  gambe  posteriori . 

La  testa  ha  on  contorno  più  circolare  di 
qndlo  delle  Salamandre  aquatiche,  ed  il  coi- 
nè on  poco  più  distinto,  n  corpo  è  cilindri- 
co deprcMO,  ed  il  dorso  è  pianeggiante,  ma 
eoa  la  colonna  vertebrale  rilevata .  1»  coda 
è  fobolaCa,  lunga  un  qoarto  più  del  resto 
dril* animale,  ed  affatto  priva  di  cresta;  e 
k3Ì»  dì  lei  parte  media  inferiore  scorre  un 
■ottilissimo  cordone  liscio,  che  nasce  due  li- 
nee folto  l'ano,  e  giunge  fino  all' estremità, 
n  diametro  della  base  della  coda  è  una  linea 
e  due  decimi .  Tutto  il  corpo ,  eccettuato  pe- 
rà il  sotdl  cordone  della  coda,  è  mìnutamen* 
te  latrina  to. 

Il  colore  della  parte  superiore  di  questo 
rettile  i  nero  morato,  con  una  macchia  giallo 
ronastra  posta  sopra  la  testa.  Questa  macchia 
i  ordinariamente  d'una  figura  che  rappre- 
senta un  pafo  d'occhiali,  i  quali  abbiano  le 
lenti  sitvate  aopra  gli  occhi  dell'animale,  e 
Farco  che  le  nnisce  voltato  verso  l'occipite» 
Dna  ^l  figura  non  è  per  altro  costantemente 
la  medeaima,  imperocché  ora  l'arco  è  più 
sottile,  ora  più  grosso,  ora  le  lenti  sono  più 
grandi,  ora  più  piccole,  e  talvolta  sono  an- 
che unite  insieme,  di  maniera  che  la  macchia 
allora  ha  la  figura  d'un  triangolo  con  gli  an- 
goli siDossati.  La  gola  i  nera,  con  una  mac- 
cfaia  bianca  irregolare  nella  parte  anteriore , 
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«d  aoche  questa  macchia  varia  moltissimo,  e 
•pei-  la  figura,  e  per  essere  qualche  Tolta  sprus* 
«at?  di  nero,  e  qualche  volta  nò. 

Il  pelto,  e  l'addome  son  bianchi,  ecoitan* 
tenieqte  macchiati  di  nero,  e  le  macchie  so- 
jiO  variabilissime  per  il  loro  numero,  per  la 
loro  figura  ,  per  la  grandezza,  e  per  la  dÌspo* 
sizioiie;  essendo  ora  isolate,  ora  unite  al  co« 
lor  nero  della  parte  superiore.  Due  sole  di 
queste  macchie  sono  costanti;  esse  son  sitas- 
te ai  lati  dell'ano,  e  da  una  parte  estenden- 
dosi vanno  a  confondersi  col  color  nero  del 
dorso,  e  dall'altra  terminano  al  margine  del- 
l'ano;  sa  i  lati  della  coda  nella  porzione  più 
srossa  sono  sparse  qaa ,  e  là  delle  macchiette 
bianche . 

La  metà  inferiore  delle  quattro  gambe, 
dei  piedi,  e  della  coda  sono  d'un  bel  rosso 
locato .  Dello  stesso  bel  colore  è  la  regione 
del  pube,  e  questo  colore,  secondo  gl'indivi- 
dui, s'estende  più  o  meno  sai  bassoventre, 
ma  sempre  il  suo  limite  è  deciso,  e  non  s*  u- 
nisce  mai  gradatamente  al  bianco  di  questa 
parte.  Anche  la  superfìcie  superiore  dei  diti, 
e  rossa,  ma  questo  rosso  è  meno  vivo  di  quel- 
lo delle  parti  inferiori ,  ed  ì  diti  esterni  tanto 
dei  piedi  anteriori,  che  dei  posteriori  son 
sempre  picchiettati  di  nero.  L'azione  dello 
spirito  dì  vino,  con  maggiore,  o  minor  pre- 
stezza,  secondo  la  sua  maggiore  o  minor  for- 
ca ,  distrugge  questo  colore,  così  che  gli  indi- 
vidui di  questa  specie  conservati  nello  spirito, 
perdono  presto  questo  loro  bel  carattere . 
Fr«  il  masdiìo,  e  la  femmina  non  ci  ho 
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tnntt  iltra  cliiTereDEa  che  l'esser  qiiest'  ulr 
timi  QD  poco  pin  grande,  e  più  grossa. 

Come  già  io  dissi  Dell'altra  mia  citata  Me* 
morn  questo  rettile  ha  dei  caratteri  tanto 
Bircati  che  non  è  possibile  di  confonderlo 
con-oessono  dei  cogniti,  né  di  s<»pettare  che 
poneiisere  ana  varietà  accidentale.  Il  carat< 
Icre  d'aver  quattro  diti  tanto  ai  piedi  ante* 
nori,che  ai  posteriori  gli  è  assoluta  mento 
esctasiio,  e  basta  egli  solo  per  farlo  ricono* 
fcere  fra  tutti  i  suoi  congeneri .  E  perciò  so* 
pn  di  esso  io  formai  la  sua  frase  specifica 
che  qui  nuoTamente  riporto. 

Salamandra  perspìcillata 
Satamandra  palints,  pianti sque  tetradacljlis 
£qul  rìpelerò  ancora  quel  che  nell'altm  Me- 
norrt  già  dissi,  cioè  esser  molto  probabile  che 
li  Salamandra  con  tre  diti,  le  Trois  doigtSp 
frìtta  da  Lacepede  (i),  non  sìa  altro  che 
DO  esem()lare  mal  conservato  della  mia  Sa- 
iioiuoidra  perspìcillata . 

Li  massima  parte  delle  Salamandre  con 
^'Occhiali  le  ho  avute  dall'Appennino  Mu* 
gellino,  ore  dal  popolo  è  conoàciota  col  no- 
ne di  Tarantolina,  Ma  siccome  ne  ho  avute 
ilcune  anche  dalla  Garfagnana,  ed  una  l'ho 
travata  io  stesso  nei  monti  di  Pistoja ,  e  pre- 
wtmente  al  luogo  detto  le  Cave  dt  Giunte- 
E^tCO!<l  credo  che  essa  abiti  tutto  il  tratto 
«I  nostro  Appennino  Toscano.  I  botri  fre- 
kIiÌ| ed  ombrosi,  le  fontane  circondate  da 

_  (0  ISrtoire  MtnreRe  dai  mtànMu  OTÌpaKf  tt  det  acr- 
t»tLpfr496.iw.  3a 
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gramigne,  e  d«  musco*  e  le  praterie  amidef 
sono  i  luoghi  ove  ordinariamente  le  Taran- 
teline  sogliono  abitare ,  unite  insieme  in  pic- 
cole brigate  di  tre,  o  quattro,  appiattate  trai- 
le radici  dell'erbe,  e  sotto  le  borraccine.  £ 
pare  che  il  freddo  troppo  forte  lor  non  con' 
Tenga ,  imperocché  mai  ne  sono  state  trovate 
suite  praterie  che  rìcuoprono  i  gioghi  delI'An- 
pennino,  e  nemmeno  nelle  Faggete  limitrofe 
a  queste  praterie ,  ma  sempre  su  quei  colli 
che  ne  formano  la  media  regione  j  coperti 
ordinariamente  da  selve  di  Castagni,  e  dove 
le  brinate,  e  le  nevi  sono  più  rare,  più  tardi 
cominciano,  e  più  presto  spariscono .  Ma  an- 
che su  questi  poggi  fino  a  che  continua  il 
gran  freddo  le  Tarantoline  non  si  vedono  ;  e 
non  escono  dai  loro  nascondigli,  se  non  quan- 
do le  tepide,  ed  abbondanti  piogge  d'Aprile 
non  hanno  strutto  il  ghiaccio,  e  le  neve. 

Per  tutto  l'Aprile,  ed  il  Maggio,  ed  anche 
qualche  poco  del  Giugno,  continuano  esse  a 
girare  per  i  luoghi  che  abitano,  ed  anzi  in 
questo  tempo  accadono  i  loro  amori ,  e  le  lo- 
ro  figliature.  Ma  subito  che  il  calor  dell'Està* 
te  principia  a  farsi  sentire ,  e  l'alidore  succe- 
de alle  piogge  vernali,  queste  Salamandre, 
come  molti  altri  rettili,  spariscono,  e  nascon- 
dendosi sotto  le  pelliccte  più  fresche  di  bor- 
raccina ,  fralle  radici  degli  Ontani ,  e  dei  Ca» 
stagni,  e  nelle  fessure  dei  massi  calcarei,  e 
schistosi,  che  formano  i  colli  da  loro  abitati, 
lascian  passare  la  stagione  più  calda,  ed  aspet- 
tano per  ricomparire  le  pioggìe  fresche  del 
Settembre,  e  dell'Ottobre. 
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Io  ienoro  qual  sia  la  loro  maniera  dì  vire* 
re  e  U  loro  foroia  nella  prima  epoca  della 
vita.  Fr»  quelle  che  ebbi  nel  Maggio  dell'an- 
DO  passato  Te  ne.e»no  diverse  gravide;  ma 
con  lotto  che  io  usassi  tutte  le  possibili  pre- 
caoxìonì  per  dar  loro  il  natrimeoto  adattato^ 
e  per  tenerle  in  uo  luogo  il  più  ohe  potevo 
simile  a  quello  ore'  erano  nate ,  non  ostante 
sai  Tollero  partorire,  così  chi  diverse  mori* 
rono  gravide,  e  ad  altre  veddi  sparire  la  ta- 
nefuione  del  ventre,  senza  pero  sapere  ciò 
che  seguisse  delle  uova. 

Aprii  alcune  di  queste  Tarantolioe  gravi- 
de ,  e  trovai  tutto  il  loro  addome  ripieno  di 
uova.  Erano  queste  di  color  nerastro,  grosse 
quanto  un  seme  di  Panico,  dìsposteJungo  la 
colonna  Tcrtebrale  in  due  groppi  che  si  e*- 
tteodevauo  dagli  arti  anteriori  6no  ai  po- 
ueriori,  e  ciascuno  di  questi  gruppi  contene- 
va circa  una  trentina  d'uova. 

Anche  la  Tarantolina^  come  tutta  le  altre 
Salamandre  aquatiche,  ha  la  facoltà  scrpreD* 
dente  di  riprodurre  le  estremità  mutilate.  In 
quaranta  giorni,  una  cui  avevo  tagliato  l'a- 
vanti  braccio  alla  sua  metà ,  ricominciava  di 
già  a  rimettere  i  diti ,  e  dopo  tre  mesi  questi 
erano  quasi  arrivati  alla  grandezza,  e  consi- 
stenza degli  altri. 

I  G)ntadini  dei  luoghi  ove  è  comune  la 
Saltunandra  perspicillata  son  persuasi  che 
estasia  estremamente. velenosa,  ed  attribui- 
scono al  suo  morso,  o  all'essere  ioE^hioltita 
iosieme  con  l'erbe,  le  morti  delle  Vacch«^ 
Ctiallif  Capre  ec. ,  che  accadono  nella  Fri- 
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mavera,  e  nell'AatuDoo.  Fino  dai  tempi  di 
Plinio  ti  credeva  che  le  Salamandre  fossero- 
animali  velenosissimi,  e  la  Salamandra-  ter- 
restre era  la  più  difTamatai 

Fra  tutti  gli  animali  velenosi  la  SeUamaìi' 
dra  è  pessima:  perciocché  le  altre  Serpi  fe- 
riscono uno  solo  per  volta ,  et  non  ne  ucci- 
dono più  a  un  tratto ma  la  Salamandra 

può  uccidere  tutt»  uno  popolo  alla  improv- 
vista: perciocché  se  ella  monta  su  uno  edbe' 
ro,  lo  corrompe  tutto  di  veleno,  et  con  la 
sua  fredda  forza  t  la  quale  non  è  punto  dif- 
ferente doli  aconito,  uccide  tutti  quegli  che 
ne  mangiano.  Et  che  più,  se  il  pane  si  cuo- 
cesse con  legna  tocche  da  essa ,  fa  il  mede- 
simo e^tto.  Cosi  anche  se  ella  cadesse  in 
un  pozzo.  Et  se  la  sciliva  di  essa  toccasse 
pure  la  minima  parte  del  piede  bisogna  che 
tutto  7  corpo  si  peli.  Nondimeno  si  terribile 
veleno  senza  pericolo  è  mangiato  da  alcuni 
animali ,  et  massimamente  da  porci  (  i  )  :  aia 
se  per  qaestì  non  era  yetenosa ,  credevasi  pe* 
TÒ  che  eglino  acquistassero  qualità  veleno» 
relativanente  ad  altri .  /  Cingiali  in  Panji- 
Uà,  et  ne  luoghi  montuosi  di  Cilicia  man- 
giano le  Salamandre  senza  alcuna  offesa, 
ma  gli  Uomini  che  mangiano  di  essi  Cin- 
giali si  muoj'ono  (i). 

Queste  strane  idee  adagio  adagio  si  dile- 
guarono, e  ci  contribuì  priaci  pai  mente  Mau* 
periuis.  Esso  fece  mordere  la  lingua,  e  le 

(t)  Plia.  Uri.  fiaba,  lib.  19.  mcL »S.  TtadvBOM  U  Dv 
W  ItiL  lib.  11.  «ed.  116. 
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labbra  d'un  Cane,  la  lingmi  d'ao  Tacchino', 
ed  il  petto  spigato  d'un  pollo,  aprendo,  tt 
chiudeDdo  a  forea  le  mascelle  d'una  Sala* 
nandrat  s«Dza  che  ^li  animali  «dddtiUi  ne 
riportassero  danno.  Ne  fece  ingojare  ima  in 
peni  ad  un  Cane,  una  iotiera  a  una  Tifcchi> 
Da,  e  l'esito  ta  il  medesimo.  Dette  a  mangia- 
re ■  dei  polli  dei  pezzi  di  panb  seT'CUÌ  aveva 
pollo  di  queir  umor  lattigiiToso  che  trasuda 
dalla  pelle  delle  Sulamandie ,  e  ne  ferì  alcu* 
ni  con  pezzetti  di  legno  appuntati ,  ed  intrisi 
nell'umor  medcsimo^e  noa  ne  l'esultò  danno 
alcuno  (t). 

La  specie  sulla  quale  Maupertuis  institril 
le' sue  esperienze  è  la  Salamandra  terrestre 
L.  e  pero  ragion  voleva,  quantunque  a  dir 
Tero  non  ne  avessi  gran  sospetin,  che  io  mi 
assicurassi  se  la  Salamandra  perspicillata 
della  quale  hessuno  ha  parlato,  aveva  real- 
mente le  cattive  qualità  che  le  si  «tinbuisco- 
no  .  E  primieramente  in  quanto  alla  possibi- 
lità di  avvelenare  col  morso,  questo  caso  non 
si  può  nemmeno  supporre,  giacche  la  nostra 
Tarantolioa  non  ha  nella  bocca  organo  al- 
cuno atto  a  pungere,  e  a  introdurre  un  ve- 
leno ,  Altro  dunque  non  mi  restava  da  cono- 
icere  se  non  se  ella  era  capace  d'avvelenare 
ìnirodotla  nello  stomaco.  Feci  però  ing'-jare 
a  forza  due  Tarantolme  ad  un  Conìglio,  una 
ad  un  Gatto,  uaa  ad  un  Gallo,  ed  una  a  una 


(i)  V.  Oberraiioni  et  experìeiicei  nir  une  de*  «Mtecei  de 
aundrc    Far  M  r  de  Haupertoii.  Memov.  de  l'Acad.  iajA. 
dee  Science*  io.  1737-  |i>  37. 


..gniaOb,  Google 


Ili  SITI 

Tacchma,  e  tdtU  questi  animali  si  consem* 
roa  sanissimi.  E  se  è  Tero,  come  dice  Laareoti» 
che  rumor  bianco  trasudato  dalla  Salaman* 
dra  Terrestre,  e  dalle  aquatiche  ,  sia  danno* 
so  ai  piccoli  animati  che  lo  toccano,  sempre 

Siù  uno  si  persuade  che  la  Tarantolina  esser 
ebba  affatto  innocente,  essendo  essa  prìn 
anche  di  questo  amore* 


.,  Contale 
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JfcJZii  ojmvnìema  di  riunire  per  prima  inUnzvme  la  fu- 
rila drir  emictomia,  tulle  le  voice  che  la  riunione  non 
vnt^  txnlroiitdiatta  da  qualche  drcotianza  parti' 
eotrrf  ,  Cenni  del  D.  Gaetano  Mazzosi  di  Pisa  , 
(  Caatifìtiaiione  vedi  TV  3.  ptg.  38g.  ) 
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istiann  Lsndnccio,  contadino  ài  etk  avaniata ,  en 
•foto  <la  raolU  anni  da  ernia  inguinale  del  lato  de- 
Aro  di  ordinario  volume,  (ebbene  fosse  stata  sempre  da 
eno  iatìeramente  negletta .  tVel  mese  di  Luglio  del  1830 
dieira  nn  j^gliardo  sforao  fatto  per  liberarsi  ona  mano 
di'enf^li  entrata  fra  i  razzi  di  una  rol»  di  nn  cano  in  ino- 
TÌmroio ,  ebbe  l' incarceramento  MV  ernia. 

Nello  spazio  de' due  primi  giorni  fu  tentato  repli. 
calammte  il  taxii;  fu  impiegata  la  flebotomia;  furono 
osali  i  laTativi  di  tabacco  ed  altri  de'piii  reputati  rimedj , 
onde  oUenere  la  reposiiione  dell'  ernia,  ma  indarno.  Al 
ieno  giorno  easendo  il  vomito  ed  il  singhiozzo  più  fre- 
quenti ;  il  tumore  erniosa  piiì  teso  e  dolente;  come  pure 
'■D  poco  meieorizzaio  e  doloroso  era  il  ventre ,  credetti 
di  non  dovere  dilazionare  più  a  lungo  l'operazione  e  la 
«K^it  io  compagnia  del  Sig.  D.  Manzi,  come  ho  fatta 
■elle  altre  due  che  seguono  . 

L*  ernia  era  formata  da  ttn*  ansa  d' intestino  tenue 
akuaoto  infiammata ,  Fu  riposta  colla  incisione  dell'a- 
anlo.  fatta  in  direzione  paralella  alla  linea  alba,  nella 
anale  incisione  nici  dal  cavo  del  ventre  un  poco  cL'  sici» 
ai  naturale  consisienaa  e  colore ,  Neil'  operasione  non  fu 
tagliato  verun  vaso  importante  che  rìchiedeose  dì  essere 
l^alo. 

La  ferita  ,  dell'  estensione  di  circa  anaitro  pollici , 
fa.riaaìta  per  prima  intenzione  con  delle  stiiscic  di  ce- 
rotto diacbjlon  con  gomma  ;  sopra  vi  furono  posti  de* 
pioinaocinoli  di  fila ,  indi  delle  compresse  ,  e  per  mezzo 
W  bendaggio  detto  spica  dell'inguine,  applicHin  piui- 
t«tofireiio,»i  contenne  tntto  I' 8ppnrec<^io  .  Messo  il 
wbtD  a  letto  e  sostenuto  lo  scroto  per  mezzo  di  un  pie- 
nltgiuociale  ,  prescrissi  once  due  e  raenza  di  olio  di  ri- 
QDO,  unite  ad  once  tre  di  mticilaggine  dì  gomm' arabica 
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da  prenderti  a  Jmì  refratte  ;  del  decotto  di  orzo  oitrM* 
per  bevanda  ;  fomeole  emollienti  ali*  addome  cooliDuate 
iniATU'i  ad  un'ora,  da  ripeterti  nella  giornata;  e  negl'ìn- 
tiTvali  '.■iz.'c.iii  tu  di  euo  di  olio  di  mandorla  dolci,  uni- 
li'  '  ({iiriio  di  ^mi  di  (giusquiamo  . 

IJ"po  otto  ore  circa  il  malato  ebbe  delle  abbondati* 
li  s'  ithrdi  ventre  con  ma icatissimo  vantaggio  .  L' m)- 
'  "me  si  frcentsaipiù  ti  attabìle  e  meno  doloro(o;il  Lan- 
tluccio  peuò  la  notte  assai  bene  . 

Alla  rìsila  del  giorno  appretto  ti  pretcriuero  in  Ido- 
go  ttelt'  olio  di  ricino  dramme  dieci  di  cremor  di  tartaro 
(ciolto  in  un  boccnle  di  acqua  da  prenderti  a  bicchieri 
nel  corto  della  mattinata ,  e  t' intìtti  nell'  uio  degli  altri 
rimedi . 

Sotto  quetto  trattamento  i  tintoirii  ivanirono,  ed  il 
ventre  fu  ricondotto  allo  tato  tuo  normale  con  tanta  ce- 
leritfa  che  io  credetti  inutile  ogni  deplezione  sanguigna, 
ed  al  quarto  giorno ,  epoca  della  remozlone  del  prima 
apparecchio,  io  era  già  ti^nquillo  tulla  sortedel  mio  am- 
malato .  La  ferita  fu  trovata  riunita.,  meno  che  in  qual- 
che punto  ì  ioli  tegumenti  erano  un  pocbeitiao  discosti 
{la  loro  ,  come  spesso  avviene  aoclie  quando  accade  la 
riunione  per  prima  intenzione  dell'altre  ferite.  Il  che 
non  apportò  incomodo  al  malato  nelle  consecutive  medi- 
■  calure,  che  flceveuti  con  poche  Sia  ;  né  ritardò  senti- 
bilmente  la  cura ,  poiché  irattavati  di  un  residuo  di  Ceri- 
la integumentale  da  noa  esser  punto  valutato ,  come 
infatti  oon  Io  era  dal  malato. 

OSSERVAZIONE    IL 

Maria  Dtelli  bracciante,  oriunda  di  Rotina ,  di  an- 
ni 65.  circa  ,  dì  gracile  temperamento  i  già  madre 
di  tette  figli ,  dopo  il  terzo  parto,  tono  ora  molti  anni, 
■i  avvidde  che  le  viscere  del  suo  ventre  cominciarono  ad 
aprirsi  un  passeggio  per  l' anulo  crurale .  Formala  1'  er- 
nia si  pretese. di  contenerla  con  un  cinto  non  elattico 
il  quale  non  manteneva  costantemente  in  silo  gli  organi 

Srotrusi  non  mancando  etti  tratto  tratto  di  nuovamente 
iscenilcre,  e  più  particolarmente  nella  circostanza  dì  do- 
ver fare  questa  donna  qualche  stiacoxliuario  movinteoto, 
ed  insolito  sforzo. 
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La  Buova  comparu  del  tumore  aoa  fu  Mmpre  tata,- 
M  i»  pericoloii  «codrali ,  pc'  cjuali  U  UieUi  fu  pia  voU 
te  «oslntu  ft  ricorrere  al  chirurfgo,  che  coll'impùega 
de'foliti  mesù  poti  giugnere  ■  nporre  l' ernia  ocll'acU 
dime  ed  *  rcatìtnirle  iiuìeme  la  perduta  talute. 

Tuttavia  s*iiui5lè  tempre  Dell'tuo  del  precitato  cat- 
|ÌT»  stmmrDto  fino  al  giorno  iq  Marzo  del  i8ai,  epc^ 
a  m  cai  l'ernia  di  aoavo  ai  affacciò,  kdu  aapeme  la 
doona  addarre  la  caiua,  venendo  io  isceoa  ìl  vomilo ,  il 
lio^ioczo,  ce 

Scorso  no  giorno  dalla  comparsa  de'  mettiionali  ac- 
ódcnti  lai  cbiainato  a  curare  questa  maiala .  Nello  spa- 
aio  di  Ite  altri  giorni  furono  impiegati  sensa  effetto  i  più 
«denti  rimed}  pella  rìdiiuone  dell'ernia.  I  tintomi  che 
fino  allora  avevano  avuto  nn  carattere  piuttosto  crooico 
csKndos*  incrudeliti  credetti  di  dover  passare  all'escgni- 
■ento  dell'  operazione. 

Inciso  il  tumore  ernioso,  ch'era  del  volume  di  ns 
D  novo  di  tacchino ,  nella  direzione  voluta  dal  pr^ 
B  Car.  Prof.  Scarpa,  cioè  in  linea  paraleila  al  mar- 
fine  del  legamento  fatoppiano,  ed  aperto  il  sacco,  tro- 
vai  l'emijt  formala  da  un'ansa  d'intestino  tenue  di  un 
eolore  rosso  scuro.  Non  poielti  fare  la  riatroduzione  di 
cna  net  cavo  del  ventre  sepza  la  previa  diUtaiione  dell' 
aalo  crorale,  la  quale  fu  fatta  mediante  l'incisione  del 
legamento  dei  Gimbernàt.  Quindi  feci  la  aurreferiia  ca- 
ia locale,  e  mi  attenni  al  solito  traUamento  generale. 
Crcaore quattro  dopo l'operaiione  la  malata  el»e  un 'al>> 
hoadante  scarica  di  lecde  che  le  apportò  molto  sollievo. 
fiaqnel  tempo  le  cose  procedettero  tanto  lodevolmente 
die,  tolto  il  primo  apparecchio  alla  fine  del  terzo  giorno 
U'opcswxiooe,  e  trovatala  ferita,  ch'era  dell' estensto- 
ae  di  tre  buoni  pallici ,  pell'intiero  riunita  e  senza  om- 
bra di  sappuraaione,lB  mia  malata  il  ([uioto  fu  capace 
£  teyarsi  ed  andare  a  sedere  sopra  di  una  sedia ,  posta  ùi 
■1  terrasao  contiguo  iJIa  di  lei  camera. 

OSSERVAZIONE    UL 

Teresa  Pardi ,  contadina  di  60  anni  circa,  donna  r»> 
boMa  e  madre  di  molti  figli,  mesi  sono,  sotto  il  peso  ot 
biicati  lavati  roralit  fu  attaccata  in  un  subito  da  un  pie* 
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colo  tumore  emìoio  nella  pié|i;atun  della  coscia  del  ainì- 
■tro  lati) ,  il  quale  si  un\  ben  tosto  a'  iriiti  lintomi  dì  er- 
nia incarcerata .  Chiamato  un  medico  potè  coi  mezzi 
dell'  arte  rìntrodurre  nell'  addome  il  viscere  protruao ,  e 

£Drre  remora  a'  perigliosi  fenomeni  cui  aveva  dato  luogo 
1  discesa  di  euo. 

Passò ({uesta  donna,  secondo  il  suo  racconto,  in  ot- 
timo stato  circa  un'anno,  lenu  avere  mai  pili  veduto 
comparire  il  sua  tumore,  quantunque  non  foue  mnaiia 
di  veruno  strumento,  atto  a  ritenere  nel  cavo  del  ventre 
il  viscere  che  fu  emioto.  Quando  alla  mattina  del  sette 
maggio  del  corrente  anno,  dietro  ano  sconcia  movimen- 
to, latto  nel  mugnere  delle  pecore,  le  parve  che  nuova- 
mente insorgesse  la  sua  infermità .  Non  lardò  in  fatti  io 
corrispondenza  dell'aaulo  crurale  ad  aSacciarsì  un'  assai 
vivo  dolore,  unito  a  coliche  intestinali  e  Ire<[uealinimo 
vomito. 

Fece  lungo  uso  quest' infelice  di  lavativi  e  fornente 
emollienti;  prese  inierDameaM  dell'olio  di  oliva,  n» 
KDia  un  sensibile  alleviamento  di  questa  grave  infermi- 
ti ;  ed  ami  il  vomito  facendosi  vicppiii  intenso ,  sotto  la 
violenza  di  esso  parie  dell'utero  scappò  fuori  del  cavo 
del  bacino.  Fu  allora,  circa  olt'ore  dopo  la  comparsa 
de' primi  accidenti,  alle  sette  pomeridiane,  che  io  fui 
chiamato  ad  assistere  questa  malata ,  Feci  la  ridusione 
dell'utero  con  molta  facilini  non  essendovi  un  aumento 
considerevole  nel  volume  di  esso .  Tenbii  pure  di  riotro- 
durre  il  tumore  nel  ventre,  ch'era  della  grossezza  di  un 
piccolo  uovo  di  gallina,  e  situato  ,came  ho  già  delta 
più  sopra,  uella  piegatura  della  coscia  sinistra  nia  indar- 
no .  Esso  era  peraltro  molle  e  quasi  indolente  al  sempli- 
ce tatto  ,  il  che  confesso  m'  iuiponeva  assaissimo  ,  Per- 
cepiva tuttavia  la  Pardi  un  dolore  alquanto  forte'  mo- 
■vcndo  colle  dita  il  suddetto  piccolo  tumore  dall'  allo  io 
basso  e  lateralmente.  Ordinai  l'applicazione  di  venti  san-  ^ 
guisughe  alla  circonferenza  dell  ano ,  e  distaccate  che  si 
lossero,  un  bagno  di  acqua  tepida  (i).  Questi  rimedi,  mi 
fu  riferito,  che  apportarono  un  poco  di  calma  ne  sin* 
toqii  j  ma  dopo  poco  tempo  si  riallacciarono  j  ed  alla  vi- 

(i)  Birago  Camp,  di  Oittrv.  f^lia,  tal  eaatag.  ddU  W- 
faaUc  apfi.  all' ano  atW  trnie  iagma,  «  adda,  incmrt.  te. 


..gniaOb,  Google 


COBI  DBLl  SRiriOTOMIi  I17 

àtt  ddh  RiMtÌDÌi  trovai  qnesU  donoa  nello  ate»d  miw 
naào  nato  della  sera.  Fu  fatto  mi  Aalanodi  libbra  dal 
Imecìo  percioccliè  il  ventre  do  poco  leso  e  doloroso,  il 
Mboalqnaato  febrile  e  resistente  alla  preuione  ,  Km- 
M«Hia  ricbiedere  nna  tale  indicuiane.  Da  quest'epoca, 
fino  alle  tre  pomeridiane  del  ^omo  appresso,  tempo  in 
aà  ni  decisi  all'apertura  del  tumore,  circa  cinquniiljlre 
«R dopo  la  comparsa  de' primi  accidenti,  furono  appli- 
cate dne  altre  volte  le  mi^oatie  all'ano  unite  al  ba^o; 
toraao  usati  altri  rimedi  credati  all'  uopo  ,  per  mei- 
n  d^ quali  si  eUiero  delle  calme  sensibili  ,  non  tar- 
ando peraltro  molto  ad  inferocire  di  nuovo  il  mor- 
ìm.  Giunti  al  tempo  surriferito  egli  era  pervenuto  ad 
■a  pnnto ,  che  io  credetti  co»  perìcolo9ÌMÌma  il  dìla- 
Monare  ancora  il  taglio  del  tumore,  sebbene  lo  stato 
SBo,  cbe  fn  sempre  lo  stesso  di  qaello  in  cui  io  lo  are- 
va  trovata  la  prima  volta  e  gtt  sopra  descritto,  noti 
^     e  sicuro  che  la  causa  del  mwbo  risiedeise  ia 


L'operaaione  non  fu  di  malagevole  esecuiione,  ma 
ilqaanto  imbanuaote,  stante  che  il  tnmore  sovraccen- 
veto  era  fonnata  dalla  pinguedine  e  dall'antico  sacco  er< 
Mario  insteineiiieate  alle  catiule  che  lo  circondano  ,  il 
(piai  sacco  nonconleaera  vemn  organo  protfuto  .  Si 
ttsTÒ puramente  impegnata  nell'apertura  del  veutre  , 
p^  <ip*lc  ''^  disceso  la  prima  volta  il  viscere  ,  aper- 
tara  d^  en  appena  più  grande  dell'  apice  del  mio  dito 
Mumo,  nna  piccola  parte  del  diametro  di  un  intestino, 
i  OB  colore  uqaanto  oscuro.  Fu  essa  per  meno  del 
■rreferito  dito  respinta  nel  ventre ,  sensa  che  io  mi 
potevi  amcurar  bene  sullo  stato  della  medesima  ;  per- 
dacdiè  la  poca  quantità  dell'  intestino  strotzato;  la  pic- 
cslem  deli'aperUira  nella  ^uale  era  impef;nato,  non  mi 
pennetlevano  senza  grande  violenza  di  tirar  fuori  del-  , 
f  addofoe  una  porr.ione  maggiore  d' intestino. 

Io  riunii  la  ferita  co'  soliti  mezii ,  meno  che  mi  ' 
in  questo  caso  di  mettere  un  piccolo  globctto  di 
iplicemente  fralle  labbra  di  essa  ,  in  corrispon- 
a  dell'apertura  del  ventre,  ad  oggetto  di  avere  una 
Muda  per  il  transito  delle  fecce,  io  caso  che  quella  por- 
Mae  di  parete  iniestÌDale  si  fosse  separata .  Ma  k  cosa 
■adò  thrimeati ,   poicbi  la  iaaaa  dopo   1'  operazione 


nscqu 
fila, sei 
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si  trovò  molto  lolìevaia  ,  e  nel  cono  della  noUe  *  iMk 
jiante  rimedi  Usrativi,  ebbe  delle  abbondaati  evaciU»o> 
ni  di  vcotrt  con  ^ndiuimo  vantaggio  .  E  da  lai  epoca 
ciuno  arddeate  nel  cono  della  cura  ci  mette  in  grava 
augoftia,  meno  cbe  la  comparsa  d'  un  hisnlto  dì  vomito^ 
venato  circa  quarant"  ore  dopo  l'operazione  , 

I.a  mia  malata  tenni  pochi  giorni  farebbe  ttau  in 
grado  di  levarti ,  se  il  prolasso  dell*  ntero  non  mi  >• 
vMse  invitato  a  trattenerla  a  letto  più  a  Inngo ,  poiché 
la  pia  gran  parte  della  ferita  si  rJun'i;  e  quella  piccwla 
poraione  stessa  nella  quale'  io  aveva  metto  il  globetto  di 
liJa  ,  guarì  tenia  tupporatìone  abbondante  ,  estendo  e>> 
tu  quasi  in  totalità  scafato  fuori  dalle  lablwa  della  me» 
deiima, 

Quest*ottervaiione  è  ancor  più  interettante  pella 
pratica,  stante  che  dimottra  il  pericolo  grande  cui  va 
accompagnato  lo  itroEia mento  di  una  piccola  poraione 
d' intestino ,  denotato  dalla  violenza  dell'apparato  feno> 
inenologico;  la  potiÌbÌ)ità  di  una  perfetta  chiusura  del- 
l'alvo, sebbene  tutto  il  diametro  oeU'intettino  non  sia 
incarcerato .  Està  poi  persuade  vieppiù  il  chimico  del- 
l'aggiaitateua  del  precetto  d'incioer  tempre  il  uunots 
limato  in  ano  de'punti  incoili  presentano  l'ernie,  ^n*B> 
do  i  tìntomi  dell' ileo  in  corto  non  cedono  a' rìmcdj  sol^ 
-  ti ,  aebbene  lo  stato  di  etto  tumore  non  atsìcnri  dte  « 
tratti  di  un'ernia;  come  appunto  inqneito  caao,ovepeff 
non  attere  l'intestino  iceto  nel  tumore,  qiiettoen  mòlla 
ad  indolente  al  semplice  latto,  ciò  che  non  awieae  na^ 
oui  comuni  di  ernia  incarcerata. 

OSSERVAZIONE    IV. 

La  Sfgnora  Carolina  Plnotti ,  di  topi*  a  5o.  anni 
dìetfa.dì  tana  costituaione,  porUva  un'ernia  crurale  del 
cinistro  lato  già  da  mollo  tempo . 

Nello.  Maggio  di  quest'anno  ri  ttrangoU.  Io  fui 
allora  cercato  (  £  il  prelmlato  Sig.  Menici  die  tcrive  ^; 
trovai  quest'ernia  del  volnme  di  un  ben  grosso  uovo  di 
gallina;  ne  tentai  con  diversi  meiti  la  rìduiione,  ma 
inutilmente .  Nel  dodici  si  determinò  l'ammalata  alla  gii 
propostale  operazime,  d»  ateguu  alla  pnteaaa  di  aUli 
ini«  Golltgbi,  .    . 
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Sitnata  opportananietiie  la  paziente,  feci  aa'jac  t» 
liaae  alla  ente  di  circa  tre  pollici ,  che  ri  estendeva  dal 
p^  «blifUMiienie  in  bosso  ed  all' infuori:  aperti  quia- 
ai  ime  iovolocri  dell'  ernia ,  il  fascia  propria  ed  il  sacco, 
cebreoo  poche  goccie  di  siero  ;  e  poate  coa\  allo  scoperta 
k  parti  coatenate  nel  tnmorei  trovai  l'omento  ìnbam^ 
Baiocbe  copriva  e  naKondevK  un'ansa  d'intesUno  te> 
■09  ioGammatisf  ima . 

Non  poca  <1iÌEcoltà  incontrai  nel  toglier  lo  itrango* 
famento,  perciocché  la  causa  strangotaDté  en  seiua  dub* 
Un  il  margine  posteriore  dell' arco  crurale,  ch'è  situato 
sssai  profonclo.  Incisi  replicaunente  il  ligamento  del 
Gindieinat  e  comparve  un  proflnvio  di  siero  dal  basso- 
Tentre.  Lo  sU-ozxamento  rimasft  sdolto;  i  visceri  furoO» 
liposti  secondo  le  regole;  e  con  apparecchio  unitivo, 
cioè  con  cerotti  adesivi  e  fasciatura  conveniente ,  posi  e 
■utenni  a  contatto  i  bordi  e  l'interno  della  ferita. 

I  siatomi  violenti  si  mitigarono  e  acotnparvero  af' 
laua  il  giorno  appresso,  col  soccorso  di  un  salasso  e  di 
■a  legeiero  pu^;ante  oleoso. 

iTand^ento  delta  ferita  non  potè  desiderarsi  mi- 
^hoK .  Toho  al  quarto  giorno  l'apparecchio  la  trovai 
ntienmente  riunita,  e  solo  rimaneavi  un  ingorgo  un  pò* 
CD  dolente  al  latto  nella  parte  superiore. 

Al  setto  giorno  esso  era  dissipato  e  l' operata  si  tro- 
va** in  grado  di  levarsi  dal  letto,  cÌA  che  fece  dnpo  pò- 
co  tempo,  allwqnando  si  fìi  procurau  un  comow  ora* 
Aieie. 

OSSERVAZIONE    V. 

n  Professon  Vacca,  eguale  in  sapere  «  abilìtlt  a 
^Hnti  sotnnri  dùrargi  nell'età  nostra  fioriscono,  operi 
arilo  spedale  di  Pisa  un'rmia  inguinale  del  lato  sinistro, 
in  no  certo  Michele  Colombini,  di  temperamento  l'obu- 
sto,  e  dell' età  di  31.  anno,  che  la  portava  fino  dalla  na« 
scita,-  essa  non  fn  mai  csntranta  per  meiio  di  veruna 
fiuciatani. 

Il  A  1 1.  di  Dicembre  dfl  1831.  cisrndo  il  Colom- 
Uniacavallo  ai  avvide  dell'incarceramento  dell'ernia. 
Egli  fn  tradotto  allo  spedale  il  ^«arto  giorao  dalla  com- 
paqa  de*  pruni  acddenti . 


■,-^-h,Coot^lc 


lao  -  H  AZ  Z  OHI  ' 

I]  «illodato  Pi'ofesKoiv  vide  per  la  piim*  volta  il 
UBlato  nel  quinto  giorno ,  e  lo  trovò  iu  uno  stalo  per  cui 
credette  di  non  dovere  dilazionare  più  oltre  l'opérazio- 
iie,  essendo  anche  stali  già  infi'utiuosanienie  impièjjati, 
ae^li  scorsi  quattro  giorni,  i  soliti  prcji<lj  pella  ripoii- 
vionc  del  viscere  disceso,  i  quali  tnttavia  non  avevaa 
mancato  di  produrre  qualche  calnia  ne'  sintomi . 

Trattavasi  i-ealmente  di  un'  ernia  congenita:  era  far- 
inata da  un'ansa  d'iniestioo  gravemente  infìammaia:  fu 
rinii-odotta  mediante  la  dilatazione  dell' anulo  inguiiiale, 
incidendo  in  alto  ed  all' infuori.  La  medicatura  locale 
contiitè  nella  riunione  della  ferita  mediante  delle  liite 
di  cerotto;  vi  furono  loprapposte  delle  fila,  e  per  meu* 
1^  una  conveniente  fasciatura  fu  fermato  l'apparecchio. 

Dopo  l'operazione  fu  -mesta  in  uso  la  cura  antifl». 
i;Ìstica,  prescrivendo  cioè  once  due  di  olio  di  ricino,  ed 
una  cavata  di  sanaue  di  circa  una  libbra,  la  quale  C». 
ripetuta  anche  nel  corso  della  giornata. 

Scorsa  circa  mezz'ora  dall'incisionedel  tumore,  il 
malato  ebbe  un'abbondante  scarica  di  ventre  con  molto 
sollievo.  Ne' due  giorni  consecutivi   all' operazioDe  il 


malato  stava  gili  molto  meglio .  Il  quarto ,  no.  del  n 
fu  tolto  il  primo  apparecchio  e  la  ferita  fu  trovata  con- 
glutinata nel  fondo,  restandovi  puramente  la  integu- 
inentale.  Si  continuò  a  medicarla  con  qualche  lista  di 
cerotto,  adesivo  per  mantenere  a  contatto  il  tegument* 
diviso  e  col  mettervi  sopra  delle  semplici  fila.  Questa 
piaga  integumentale  fu  indi  tratto  tratto  toccata  colla 
pietra  infernale,  ed  il  malato  dopo  non  molti  giorni  ne 
restò  perfettamente  guarito. 

Per  cui  dal  fin  dui  detto,  Ìo  trovo  nuovo  argomento 
per  ripetnc  che  la  migliore  medicatura  locale,  che  si  oos. 
sa  istituire  ,  ne'  casi  nidoarj,  dopo  V  operazione  dell  er- 
nia incarcerata  ,  consiste  nel  jiettere  a  mutuo  contau* 
]e  labbra  della  ferita  mediante  delle  liste  di  cerotto  ode- 
Mvo  .  E  ne  pesa  poi  assaissimo  il  dover  far  notare ,  che 
le  surrcferite  osservazioni  dimostrano  alla  più  chiara  evi* 
denza  che  il  cel.  Prof,  Volpi ,  il  di  cui  nome  desta  io  me 
la  sensazione  della  pifi  alta  stima  e  (rispetto  ,  ^i  allontanò 
dal  vero  qtiando  scrisse,  ch'egli  non  riuniva  la  ferita  deU 
l' erniotomia  «  siantcchè  anclie  ne'  casi  più  sen>plici  ri- 
I'  trovami  sempre  della  parti  nel  fondo  della  piaga,  che 
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^^  lO  Tcoire  consumate  dalla  nppuraEian»,  e  peiv 
^  cbè  lempiv  cola  dal  buwvcQtré  «I   fluido  viua. 

.1.(0". 

Se  d^M  tntie  le  ragioni  ed  i  fatti  da  me  riportati  vi 
fotK  qiulébe  chirurfjo ,  che  per  elsere  troppo  attaccato 
tfli  iBUqtiali  pregiudizi,  riguardarle  come  non  a  (uffi- 
orau  piovtta  la  mia  opinione,  io  potrei  vieppiù  ap- 
p(i(|iiru  col  richiamar  alla  memoria  di  lui ,  cne  non 
podi)  Pratici  loiaiai  ne'  tempi  andati  vi  £itroDo  e  vi  sono 
m'dosItÌ,  oltrv  gì*  Inglesi,  gik  citati,  dello  alesso  mio 
poiMmeato  .  11  Hedrud  membro  del  Collegio  di  Cbinir' 
|Ìa<li  Parigi  nel  i  "J^S,  epoca  io  cui  era  tenuta  in  grandf 
atimaiioDe  la  cura  locale  sopraccennata,  come  direi 
quù  querelandosi ,  dì  una  pvatica ,  che  non  eia  in  eoe» 
mua  ai  più   sani    priocipj   della  Chirurgia ,  scriveTa 

■  qne  la  plaie  qui  résnlte  de  l' opération  de  la  hemie 

■  wnt  ètn  regardée   comne  une  plaie  simple,  et  qu'cl- 

■  tt  ae  demande  qne  la  re'unìon  »;  non  tralajciando  in- 
di &  farne  vedere  t  vanlagEÌ  (O  .  11  Leblanc ,  1'  Boin  , 
ilSabaiier,  il  Lassus  ,  sulle  treccie  del  prel ridato  chi- 
li^ ,  ne  fecero  lo  stesso  trattamento  .  llThillaye ,  ri- 
bo^isIÌmÌido  per  il  suo  clastico  trattato  delle  fasciature, 
dopeavcr  cspiasto  in  esso  i  divertì  modi  co'ijuali  venne 
■niella  )a  leritn  in  questione,  dà  la  preferenza  alla  rìu< 
niont  di  essa  (3)  .  Molli  altri  illustri  Pratici  sono  dello 
■eiM  avvito  ;  ma  per  non  allungarmi  di  troppo  mi  con- 
tnterù  di  rammentare  anche  il  prelodato  prof.  Scarpa, 
Efli  nella  seconda  ediiione  delle  sue  impareggiabili 
■morie  snll*  ernie,  vuole  che  si  tenti  la  guarigione  di 
fatila  ferita  per  prima  inieniione  :  ma  ardisco  dire  en> 
m  troppo  angusti  confini  (4) .  Imperciocché  anche  in 
ipc'casi ,  che  questo  grande  chirurgo  vorrebb'esclndere, 
pmbè  a  lentensa  dì  esso ,  sia  inevitabile  la  suppurazio- 
K  nel  fondo  delb  piaga  (quantunque  alcuni  de' fatti 
nporuU  in  questo  mio  scritto,  sembrino  fare  eccezioue 
il  fBakhe  parte  a  ciò  eh'  egli  asserisce  }  mettendo  a 


(t)  Vcd.  b  Mu  tradaùoBe  dcelì  Elem.  di  Chir.  H  Hicfctct» 
Ut  U  noto. 

(ij  Sabatier  ep.  eit.  t.  cit- 
tì} Trmii4  dt,  bAad.  1  m»par. 
(tì  Hm.  a.  J.  XLV. 
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contatto  le  laUm  ddla  ferita  ,  ai  hanno  innpra  molti 
nnttggi ,  lenu  verun  reale  inconveniente  .  la  ho  o»- 
■ervalD  che  in  qnetta  ferita  non  avviene  divenamente 
che  lo  molte  altre,  quando  meue  a  contatto  le  parti  ài- 
▼ise ,  non  accade  la  riunione  di  prima  intensione  ,  Essa 
si  rimargina ,  come  mielle ,  auai  più  prontamente  di 
({nando  non  le  ne  fa  la  riunione;  ii  evitano  quelle  do- 
lòrotc  medicature  e  triste  consegueoie  occasionate  assai 
spesso  dalle  grandi  inpei-ficic  eaulcerate  ,  prescindendo 
ancora  da  non  pochi  altri  vantaggi,  che  dietro  la  mìa 
maniera  di  vedere  si  possono  ottenere ,  allontanando 
dalla  nostra  ferita  la  presenza  di  ogni  corpo  estra- 
neo . 

Del  resto  siccome  giovami  credere  che  ■  chirargi 
de* nostri  siami  sieno  ormai  persuasi,  dietro  i  Pott  ,  i 
Callisen ,  i  Bichter  ,  gt'  Hejr,  i  Cooper ,  gli  Scarpa  ,  i 
Lawrence  e  non  pochi  altri  insigni  maestri  ed  osserva- 
tori dilige ntissimi ,  che  allora  quando  nn  ben  modera* 
to  nso  del  taxis ,  unito  all'  impiego  de'  più  valenti  rìme- 
^ ,  che  si  praticano  nell'  ernia  incarcerata ,  amntÌDÌslrati 
con  maggior  coraggio  ed  ìosislenza  ,  secondo  i  diverai 
casi ,  non  sono  stati  sufficienti  ad  effettuare  il  rientra- 
mento  delle  viscere  erniose  ,  e  che  ami  i  sintomi  vanno 
vie  maggiormente  ad  ÌDcrudelìrii ,  il  ritarda  nell'  ese- 
guimento dell'  operaiione  sia  del  più  grave  danno  per 
1  malati.  Imperocché  i  pochissimi  casi,  ne*  quali  coU 
1*  insislenia  neli*  impiego  di  essi,  si  riesce  in  ultimo  a 
riporre  l' ernia  ed  iniiememcnte  a  por  fine  ai  perigliosi 
•concerti  dello  strangolamento,  non  fanno  che  una  lieve 
opposisione  a  quei  moltissimi,  ne' quali  questi  stessi 
tunedi .  sebbene  a  lungo  amministrati ,  nescono  del 
tntio  inefficaci  per  giugnere  alla  meta  desiderata  ;  e  che 
eseguita  poi  più  tardi  r  operazione  i  malati  periscono  , 
ossivvero  non  giungono  a  ristabilirsi  che  dopo  aver  cor- 
so i  più  gravi  perieolì  di  morte  ,  restando  eziandio  al- 
cuna volta  con  una  infermità  che  non  tanta  infrequente- 
mente conduce  loro  a  lenii  passi  al  sepolcro.  Ed  è  pret- 
%o  d' opera  qui  rammentare  ,  che  ae  chirurgi  di  emi- 
nente sapere  e  di  grande  abilità ,  come  per  via  d'  esem> 
pio  Desanlti  furono  tanto  infelici  nella  cura  dell'  ernia 
Mroziata .  non  dobbiamo  attribuirlo  ae  non  a  cì& ,  di'  e* 
|lina  pmfidarano  Uoppo  ne'  rimedj ,  e  non  procedavi 
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■•  dP  flpcntiooe  clic  negli  aitimi  bmimbIj  :  neutre  air 
tri  antia  di  Mpere  •  di  eiperienta  di  gnu  lunn  infe* 
non  *  come  il  Leblanc  a*  Orlean* ,  deddendwi  per 
1b^«  aiP  inciricRie  delFernia  vi  rìnscìrono  quMÌ  costMf 
letnie (i) . Laonde  osnuiTede,  «cune  io  m'inuiwgi' 
Bo ,  Ac  b  rìanione  delU  ferita ,  fiiUa  nell'  emioto- 
■ta,  debile  potcni  inmimre  io  un  grandiuimD  nnmers 
di  CBS  ,  potendo  pcU'^orainarìo  ■fngnre  ,  colU  piiiu«^ 
ma  pnialaopenxioae.il  perìcolo  della  cancrena,  de' ri« 
aiiaiiÌMtiHi  delle  Tiicere  prMnue,  che  ttxio  il  prodot» 
le  «dia  treppe  prolmgata  infiammazione,  figlia  dell'i» 


(■}  Oiellm.  dm  «mo.  wd.  T.  di  lli<A 


..gniaOb,  Google 


Atctjtit  Fo»motM  per  la  preparatone  tM  solfata 
di  Chinina  e  Cinconina  i  ed  alcani  cenni  stdier 
proprietà  di  questi  sali,  e  sul  modo  di  ammini~ 
svarli  rettamente  in  -vtaie  malattie . 


j\.  misura  che  lo  spìrito  di  analisi  e  di  ri  • 
cerca  si  è  applicato  senameote  a  scoprire  e 
determÌDare  la  natura  delle  sostanse  medici* 
nati ,  nella  stessa  proporzione  la  farmacia  ha 
fatto  dei  veri  e  reali  progressi.  ÀTTegoachè  so 
dessa  in  addietro  tutta  sollecita  moslraTasì 
nel  comporre  i  medicamenti  con  molliplici 
ingredienti,  onde  proficui  riuscissero  contro 
le  malattU  cui  veniTano  prescritti ,  oggidì 
con  opposto  divisameoto,  abbandonata  la  po- 
lifarmacia,  non  d'altro  é  sollecita,  che  di  i- 
solare  nei  medicamenti  più  naturali  e  più 
semplici ,  quel  principio  nascosto  ,  che  opera 
nei  var)  cast  morbosi  un'  utile  mutazione  ,  e 
riconduce  la  saniti;  ovvero  isolato,  di  com- 
binarlo con  qualche  altra  sostanza ,  e  render* 
lo  per  tal  guisa  più  atto  e  sicuro  per  le  me- 
diche prescrizioni.  E  sebbene  la  corteccia 
peruviana  non  abbia  prestato  all'  antica  far- 
macia gran  motivi  di  farla  entrare  in  un  gran 
numero  di  composti,  perchè  la  medicina  l'ha 
trovata  in  ogni  epoca  da  che  fu  conosciuta  , 
più  utile  in  natura,  che  preparata  «otto  qual< 
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tina  forma  o  compo.sto,  pure  la  Farmacia' 
«dieroB ,  profiUsDdo  delle  rìcorche  dei  Chi- 
mici,  hft  potuto,  con  ordine  inverso  operan- 
da, scioglìers  dagli  elementi  componenti  la 
corteccia  naturale  della  china  china,  o  dalle 
pio  note  ed  usi  tate  varielà  delle  Cinconeofftci- 
noli,  un'o/rii/i  particolare,  e  forse ^ue  alcali 
dittinti;  e  questi  ridotti  in  sali  coli' aggiunta 
di  un'acido ,  e  sìngolarmenle  di  quello  solfori' 
cOf  offrire  alla  medicina  il  vero  principio  feb- 
brìfago,e  fone  l' unico  delle  febbri  almanco 
iDtermiltenti.  Una  scoperta  cotanto  imporlaa> 
te  al  bene  deU'umanila,  è  egualmente  nota  ai 
Farmacisti  Initi  come  a  tutti  i  Medici  cl)^e 
teogoo  dietro  ai  progressi  delle  scienze  ;  né 
TÌ  è  bisogno  di  divulgarne  maggiormente  la 
notìzia.  Quello  che  a  noi  sembra  utile  nondi* 
meno  intorno  ad  essa  si  è;  i.'  di  esibire  le 
Tane  forraote  introdotte  dai  Farmacisti  per 
preparare  questi  sali,  partendo  dall'estrazio* 
ai  dell'alcali  o  degli  alcali  dalle  varie  scorze 
di  china,  fino  alla  più  retta  confezione  di 
delti  sali;  s.'  di  determinare  i  caratteri  pia 
essenziali  di  questi  sali, onde  sieno  più  pro- 
ficai allo  scopo  per  cui  sono  indicati  j  3.'  di 
precisare  la  quantità  di  essi  itali  nei  diversi  casi 
in  mi  sono  stati  trovati  efficaci ,  e  di  accen- 
iire  la  qualità  dei  mali  pe'queli  l'esperienza 
gli  ha  riconosciuti  ntilii  e  comparativamente 
■Ddie  superiori  alla  polvere  delle  corteccie 
ittesse  donde  gli  alcali  sono  stati  tratti.  Noi  e- 
Mgniremo  il  nostro  proponimento  colla  mag- 
gior brevità  e  chiarezza,  che  ci  sarà  possi- 
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FORMULE  DIVERSE 

fBR    PHIP&HtBB    Li    eHINJHA    B    aUfCONIRA» 

AB  1  LOBO  SALI  MBDlCMiLl  DALLI   CBIHK 

OBIOIi,    CULLA»    B   ftOtSA. 

Metodo  dei  Sigg.  Peliettier  e  Caventou . 

Si  prendano  libbre  cinque  e  once  dieci 
éi  China  qualunque  delle  nominate,  e  che 
dessa,  ^ia  soppesta .  Si  metta  in  Taso  di  Tetro» 
e  TÌ  $i  versi  sopra  libbre  17.  e  once  8.  di  al- 
cool  paro,  e  sì  tenga  al  sole ,  0  ad  un  mode- 
rata calore  in  digestione.  Colorato  cbe  ria 
l' alcool  nei  modo  che  si  Tede  nell'antica  pre- 
parazione del  magistero  dei  nostri  ricettari  ^ 
ti  tolga,  e  si  riaffonda  la  stessa  dose  di  alcool  , 
«  c)ò  &no  alla  quarta  volta,  tenendolo  in  di- 
gestione nello  stesso  modo .  ^  riuniscano  po- 
scia tutte  le  tinture,  e  si  pongano  in  un  lacn- 
bicco  a  distillare,  mescolandovi  prima  libbre 
5.  e  once  la  di  acqua  stillata  onda  impedi- 
re ,  che  la  resina  spogliata  di  alcool  si  alteri 
T  l'azione  del  calore  asciutto.  Si  può  cod- 
irre  questa  resina  a  secchexxa  dopo  priva- 
ta dell  alcool,  togliendola  dal  lambicco,  e 
svaporandola  a  bagno  maria,  come  appunto 
insegnano  i  nostri  ricettarj .  Aniì  credendo 
Boi  identica  questa  operazione  con  quella  che 
facciamo  per  ottenere  il  magistero  così  detto 
di  China ,  consigliamo  a  tener  quello ,  o  set* 
Tirsi,  del  medesimo  magistero  per  l'operuio- 
ne  BuccesslTa. 
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Prencltsì  f]uindi  una  tal  dose  di  questo 
estratto  alcoolico  di  China  quanto  si  voglia  . 
Si  poKericzif  e  si  metta  in  infusione  a  caldo 
con  acqua  acìdulata  discretamente  con  acido 
idroclorico.  Quest'acido  scioglie  gli  alcali. 
Chinina  e  Cinconina  (che  io  diverse  propor- 
zioDÌ  si  trovano  nella  China  grigia,  gialla  ,  e 
rossa),  e  lascia  la  materia  grassa  e  la  parte 
colorante .  Si  mescoli  col  liquido  delta  ma- 
laesia  in  eccessOj  e  si  faccia  Lollire  con  essa. 
Qoesta  terra  s'impadronisce  dell'acido  idro- 
dorico,  del  rosso  degli  alcali  e  precipita . 
Questo  precipitato  si  lavi  e  si  secchi  a  bpgno 
aaria.  Quindi  si  traiti  coli' alcool:  esso  di- 
sdoglie  gli  alcali  e  gli  rende  puri.  La  cristaN 
inxnioDee  l'etere  possono  separare  i  due  ai- 
oli. Colla  prima  sì  ottiene  la  Cinconina  cri- 
I  ilalHzzata,  secondo  che  pratica  il  Sig.  Alema- 
I  BÌ(i),  togliendo  colla  dÌstilla2Ìone  tre  quar- 
ti di  alcool ,  e  mettendo  il  liquore  residuo  io 
riposa .  Dopo  quattro  giorni  la  Cinconina 
precipita  in  bellissimi  cristalli,  e  la  Chinina 
I  resta  ìn  disaolozione  nell'alcool,  la  quale  sì 
i  ottiene  pura  colla  evaporazione  di  esso .  Col 
secondo  »  si  separa  la  Chinina  dalla  Cinco- 
nina, perchè  dessa  non  è  solubile  o  pochis- 
sino  in  questo  mestruo,  e  resta  nella  massa 
tnUata-coir  etere  indisciolta.  Combinate  am- 
bedoe  separatamente  cogH  acidi  idroclorico  o 
lolfonoo,  sì  formano  ì  solfati  e  idroclorali  di 
jChinina  e  Cinconina ,  i  quali  servono  per 
uso  medico,  e  sono  utilissimi  se  sieno  per> 

(0  inaili  saiverali  dì  mcdinaa  dtt  Sijt  Onodd  Ami* 
•fca.  p»  3««. 
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fettamente  neatrì  .  Se  roglràsi  abbrerìare  il 

S recesso  per  ottenere  la  Cinconina  separata 
alla  Chinina,  allora, dopo  di  aver  ottenoto 
il  solfato  o  idroclorato  di  Chtoina ,  debbono 
riunirsi  le  acque  madri;  e  le  lavature  residoe 
dei  precipitati,  debbono  concenirarsi  alquan- 
to, e  poi  si  debbono  decomporre  colla  ma- 
{[nesia  o  colla  calce;  e  il  precipitato  debbe 
ararsi  bene  e  asciugarsi  e  qaindi  trattarsi  con 
alcool  bollente  .  La  Chinina,  se  to  n'  è ,  e  tut- 
ta la  Cinconina  sono  disciolte;  qaest»  nel 
raffreddamento  cristallizza,  e  nel  liquido  re- 
sta l' altra  che  si  ottiene  per  evaporazione  . 
La  prima  si  rìscioglìe  in  bastante  quantitjt 
di  alcool  bollente ,  e  si  ottiene  cosi  purissi- 
ma, facendo  evaporare  questo  alcool .  Si  uni» 
SCB  allora  questo  alcali  all'  acido  solforico 
direttamente^  e  sì  avrà  il  paro  solfato  di  Cin- 
conina . 

Metodo  del  Sig.  Henry  figlio  per  ottenere  il 
solftUo. di  Chinina  e  Cinconina. 

Sembrando  al  Sig.  Henry  figlio  o  troppa 
lango ,  o  troppo  dispendioso  il  processo  no- 
minato, o  non  attalorse  ad  estrarre  tutta  in- 
tera la  quantità  dei  detti  alcali,  o  forse  inuti- 
le la  prima  operazione  di  separar  coli'  alcool 
l'estratto  resinoso ,  egli  è  pervenuto  per  via 
di  ricerche  a  stabilire  un'altro  metodo  ,  che 
i  riuscito  in  pratica  universalmente,  e  che  si 
riguarda  come  il  più  proficuo.  Eccolo. 

Si  prendano  libbre  due,  once  undici,  • 
denari  otto  di  China  della  qualità  chosÌTOO*- 
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ft  4dIfrtrenomioate*e  bea  poirerìfzata.  ^\^ 
nettano  in  ud  vaso  di  rame  stagnato,  e  sopra 
di  esso  si  versino  circa  n^.  libbre  di  acqua, 
stiUaiae  acidulata  eoa  circa  due  enee  di  olio^ 
di  v«trioI(^  o  acido  solforico  di  commercio  , 
Sì  Ckcìb  bollire  alquanto  la  detta  acqaa.ova 
è  riposta  la  cbÌDa ,  e  si  Eltri  la  decozione .  Con 
altreltaDia  acqua  stillata  e  acidulala*  si  fac-' 
cu  la  seconda  decozione  e  fitlrazione,  e  poi 
si  rìnDÌscaDo  i  liquidi  filtrati .  Questi  liquidi 
90Q  colorati .  Oade  togliere  tal  colore  e  impa- 
dronirsi dell'acido  solforico  ,  si  metta  nel  va* 
so  ove  si  è  freddalo  il  liquido  lotto  della  cai-, 
ce  viva  polverizzata  finamente,  e  si  agiti  con 
an  corpo  il  detto  liquido  e  fino  a  tanto  che  ' 
non  si  scolori .  Allorasi  formerà  un  precipì' 
tato  a  fioccbi  bigiorossastrì .  Si  separerà  que- 
sto dal  liquido  colla  filtrazione.  Si  getterà  sul 
filtro  ove  il  deposito  è  restato  una  piccola 
quantità  di  acqua,  onde  esso  resti  spogliato 
aeir  eocesso  di  pura  calce  che  potrebbe  con- 
tenere. Si  lascerà  poscia  sgocciolare  tal  de* 
posilo  per  lo  spazio  di  dodici  ore  ,  onde  resti 
privo  di  umidità.  Le  acque  delle  lavature  » 
contengono  ancora  dell'  alcali  ;  a  perciò  dcb- 
Wo  esaera  leggermente  acìdulate  con  acido 
wlfiirico ,  e  svaporate  fino  ai  due  tèrzi  del 
loro  Tola me  ;  .quindi  debbono  esser  decom- 
poste .colla  calce  come  le  nominate  .  Il  pre- 
cipitato che  se.  ne  ottiene,  deve  lavarsi  sul 
filtro  e  sgocciolarsi  indi,  riunirsi  al  prìino 
e  piò  gran  precipitato  .  Questi  riuniti  si  pon* 
gono  in  vaso  adattato  di  vetro  >  e  vi  si  versa 
sopra  dell'alcool  a  56.  dell' areometro  di  Bau- 
T.IT.  9 
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me  ,  e  si  mette  in  digestione  per  qualche  ora 
■  6o.  gradi .  Tante  volte  si  ripete  la  ruffa- 
sione  dell'alcool  e  la  digestione,  fino  a  che 
i  liiiaori  alcoolicì  acquistano  sapore  ama- 
ro .  !>i  filtrano  infine  «  e  si  distillano  a  bagno 
maria  per  ricavarne  i  tre  quarti  di  alcool . 
Se  si  mettano  in  riposo  per  alcune  ore,  si 
vedrà  separarsi  la  Cinconina  dalla  Chinina  ^ 
precipitando  la  prima  in  bei  cristalli ,  e  re- 
stando l'altra  in  dìssolusione  (i)  nel  liqui- 
do .  Se  Togliansi  separate  1'  una  dall'altra  é 
d' uopo  farlo  a  questo  punto  ,  altrimenti  trat- 
tate coli'  acido  solforico  si  convertono  en- 
trambi successivatnente  in  solfati. 

Dopo  questa  operazione,  resta  nel  vaso 
una  materia  oscura  viscosa,  cui  soprasta  un 
liquido  torbo  molto  alcalino,  ed  emaro. 
Desso  contiene  dell'alcali  di  Chinina,  se  sia 
Stato  separato  quello  di  Cinconina,  e  della 
calce,  ed  un  pò  di  materia  grassa  .  Debbe  se- 
pararsi il  liquido  dall'altra  materia,  e  trattar- 
si ciascuna  cosa  separatamente.  Ài  liquido  si 
aggiunge  jn  prima  bastante  quantità  di  acido 
solforico  per  neutralizzarlo ,  saturando  ad  un 
tempo  la  calce  e  la  Chinina.  Indi  si  evapo 
ra  questo  tluido  fino  ai  due  tttrzi ,  o  almeoo 
fino  alla  metà  del  suo  volume,  e  vi  si  getta 
dentro  lin  pò  di  carbone  animale,  coi  si  fa 
dare  una  bollitura  ,  indi  si  cola  ,  e  questa  co- 
laiura  dà  in  brevissimo  tempo  del  solfato  cri- 
stallizzato di  Chinina. 

Trattasi  poscia  la  materia  scura  viscosa 

(i)  Vedi  Alenuni  cìL 
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rettala  nel  lambicoo,  con  acqua  acidulat» 
GOD  acido  solforico;  si  fa  leggertuente  bolli- 
re; e  fatta  raffreddare,  quasi  tutta  si  trasfor- 
■u  in  solfato  dì  Chinina  bianco-setaceo*  se 
Il  Cinconina  sia  stata  separata.  Questo  sol* 
'ito  separato  dalle  acque  madri,  deve  esser 
uciagalo  fra  carta  emporetica  a  a5.  a  3o. 
gradi  di  calore .  Si  evaporano  poscia  le  ac- 
uite madri  fino  ad  una  certa  condensazione  ; 
^i  li  bnno  bollire  col  carbone  animale,  gì 
oolano,  e  col  rafiVeddamento  si  ottengono 
•Uri  cristalli  di  solfato  di  Chinina,  se  la  Ciff 
catana  fa  separata  ,  o  anco  il  solfato  di  essa, 
te  *i  era  unita  ;  e  se  la  Cinconina  non  è 
suta separata  innanzi, ottiensi  da  queste  ac- 
qoe  rnadi-i  colla  Chinina ,  e  in  slato  di  solfa- 
li ;  >  quali  trattali  col  metodo  di  Pellettier  e 
CiTentou,  di  sopra  indicato  (  pag.  is€.  )si 
pwsono  arer  separati  gli  alcali ,  e  convertir- 
«  poscia  in  solfati  separatamente. 

Con  questo  metodo  ottiensi  dalla  quan- 
bta  radicata  di  China  gialla  di  buona  quali  là, 
wtopoita  al  ridetto  processo  ,  9.  dramme  e 
5- grani  di  solfato  di  Chinina,  che  risponde  a 
*  dramme  circa  per  libbra  nostrale,  secon- 
*>il  Signor  Henry  figlio  ,  senza  contare  la 
l^onwia,  la  qual  quantità  non  è  sempre 
"«essa,  dipendendo  il  più  ed  il  meno  dalla 
china  che  si  adopra  ,  e  dal  grado  di  prosciu- 
pmenio  che  se  le  dà,  e  dalla  Cinconina  che 
«  t  separata.  Con  lo  stesso  metodo  trattata 
»  China  grigia  ,  e  qnella  rossa ,  si  ottengono 
<  dae  alcali  in  piò  o  men  quantità ,  e  si  se* 
pirano  al  punto  del  processo  di  sopra  indi- 
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cato ,  onde  formarne  ì  solfali  neatri  di  am* 
bedue . 

Metodo  del  Sig.  Robert  per  preparare  i 
solfati  di  Cinconina  e  di  Chinina. 

Ecco  il  metodo  che  impiega  il  Sig.  Ro- 
bert per  otlénere  il  solfato  di  Cinconina. 

&i  prendano  5oo.  grammi  di  Qiina  gri- 
gia (P«raTtana)  o  libbre  ona  e  metza  circa 
nostrale .  Si  polverizzi  e  si  metta  a  bollire 
con  la.  Kìlogrammi,  o  35.  libbre  circa  di 
acqua  acidolata  co»  64-  gcamnit ,  o  once 
due  e  due  dramme  cir^a  di  acido  idrodori- 
co  a  i6.  gradi  di  condetisatiooe;  e  bolla  &• 
no  alla  ridazione  di  5.  Kìlogrammi,  o  libbre 
nove  circa  del  liquido.  Si  lasci  freddare^ 
poi  si  6ttri  e  si  lavi  la  chioa  sul  61tro  , 
«tanto  finché  l'acqua  ^ivenga'insipida  .  Si 
atempri  della  calce  in  modo/ che  si  faccia  un 
pastone  molle ,  e  si  mescoli  in  eccesso  con 
ì  liquidi  filtrati  .  Si  formerà  un  precipita- 
to giallognolo  abbondante.  Si  lavi  più  volte 
questo  precipitato,  prima  con  acqua  fredda, 
poi  calda  a  4o-  gradi ,  e  quindi  si  faccia  pro- 
sciugare con  diligenza.  Si  umetti  poscia  con 
xxn  po' di  alcool  a  36.  gradi;  e  finalmente 
si  mescoli  con  circa  mezso  litro,  o  circa  una 
libbra  e  mezza  dello  stesso  alcool .  ^ 'lasci 
in  riposr;e  dopo  un  certo  tempo  «Tdecanli 
il  liquido  limpido,  il  quale  diviene  di  un 
supere  emarissimo,  che  spontaneamente  cri* 
s'allizzn  in  cristalli  aggroppali.  Ciò  che  è  re- 
Stato,  si  bolle  con  altra  libbra  e  mezzo  di  al- 
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fl9DÌ ,  e  raffreddato  si  decanti;  e  rinnovat* 
per  II  terza  t olu  la  stessa  operazione,  decan* 
lito  il  liquido  come  sopra  »  sì  sprema  allo 
tfreiiDJo  il  precipitato  residuo.  Si  riuniscano 
iuieme  ì  tre  liquori  alcDolici ,  si  Bltriuo  e 
ftiUino  fino  alla  ridazione  di  sette  ottavi .  Il 
liqwdo  che  resta  nella  atorta  è  giallo  carico  , 
ed  a  misara  che  desso  si  fredda  dà  dei  cristalli. 
Le  acque  madri  di  tal  ^ istalliszazìone .  sono 
incora  afflarìssime;  e  saturate  di  acido  solfo- 
ncD,e  poscia  lentamente  svaporate,  danno 
dei  cristalli  uniti  in  fascetti  imbarazzati  di 
BUerìa  grassa  ;  e  purificati  nei  soliti  modi 
Ku solfati  dì  Cinconina.  Fin.qu\  il  Srg.  Ro* 
ìm.  Ma  noi  crediamo  non  impossìbile ,  cha 
*<1  essi  vi  siano  uniti  quelli  di  Chinina  ìn  più 
0  aiaordose ,  giacche  la  China  grigia  contìea 
pvtA  anco  di  essa. 

Pnparazìone  del  solfato  di  .Chinina  secondo 
il  Metodo  del  Sig.  Robert, 

Si  ^ndano  5oa  grammi ,  o  una  libbra 
e  meita  circa  di  China  gialla  soppesta  .  Si 
■Kttano  in  caldaja  eoo  circa  loo.  libbre,  o 
r>-KiIogran)mi  di  acqua  acidulata  con  5oo. 
S^mii  olibbre  una  e  mezzo  acido  idroclo- 
"eoa  t8.  gradi,  e  si  faccia  bollire  il  liquido 
BuilU  riduzione  di  i6.  Silosrammi,  o  38. 
^Jiìm  circa.  Si  decanti  il  liquido  raffreddatOj, 
*  per  altre  due  volte  si  ripeta  quesU  stessa.  . 
'^cnuione;  e  scolato  1'  umido  per  decanta* 
^||>^»  sprema  il  resìduo  allo  strettojo .  Riu-. 
'''>Ìlii{oidi  e£ltrati»  si  metcoUno  con  eooes- 
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40  di  calce  stemprata  Jiell' aeq.ua.  Il  precipi- 
tato cbe  8Ì  forma  »  prtioa  si  lavi  eoo  acqai 
sol  filtro,  e  poi  si  secchi;  e  si  tratti  suocessira- 
ìnente  coH'alcool,  cone  nel  processo  indica- 
to di  sopra  per  estrarre  la  Citiaonina.  Si  ri- 
duca colla  distillazione  l'aUoQ!  a  7.  ottavi; 
esso  è  amarissimo,  e  non  cristallizca;  e  satu- 
rato di  Boido  solforicoy  chiarificato,  e  svapo- 
rato convenientemente  «là  dei  cristalli  di  sol- 
fato di  Chinina,  E  poiché  anco  la  Cbioa  gial- 
la reale  ha  data  la  Cinconina,  sebbene  io  po- 
ca quantità,  quindi  vuoisi  avvertire,  cbe  se 
6i  voglia  separar  l'uno  dall'altro  alcali,  sep- 
pur due  sono  ,  si  farà  nel  raffreddarsi  gli  al- 
cool, concentrati  che  sieno.  Ma  poiché  i  soICa- 
ti  di  Cinconina  e  di  Chinina ,  godono  entram- 
bi della' stessa  virtù  febbrifuga,  quindi  non 
crediam  necessono  usar  tanto  scrupolo  per 
separare  la  Chinina  dalla  Cinconina  nella 
China  grigia;  o  la  Ciitcòniiad  dalla  CAimna  in 
quella  gialla;  e  forse  di  separar  questi  due 
alcali  in  quella  rossa  ,  i  quali  vi  sona  quasi 
in  egual  proporzione,  laddove  la  Chinina  nel- 
la China  grìgia,  e  la  Cinconina  nella  giallatvi 
^sempre  in  una  proporzioo* minima. 

Noi'  potremmo  riferire  altri  metodi ,  co- 
me quello'di  BoudìUierper  fare  il  solfato  di 
Chinina,\\  quale  si  discosta  un  poco  da  quelli 
descritti  ;  quello  dèi  Sigi  Alamanì ,  ed  altri , 
che  poi  non  sono  che  roodifitazioDi  di  quelli 
At\  Sig.  Pellettier  eCaventou,  e  del  Sig.  He&r^ 
figlio .  Ma  non  sembrandoci  essi  né  più  sem- 
itici, né  più  economici,  né  ptù  licori  di  .quel* 
riforili,  gli  abbiamo  a  balla. posta  omQssì . 
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TdUiTolta  }  ano  cbe  n^è  stato  pubblicato  ul* 
tÌMinente  ■  Milano  dal  Sig.  Otlavio  Silva 
famacista ,  abbiam  creduto  brevemente  di 
riferirlo ,  perchè  Sembra  per  avventura  pid 
degli  altri  descritti  semplice  e  spedito.  Furie 
un  un  pò  difettoso,  perchò  non  acceTina 
l'esistenza  della  Cincomna,  e  non  ne  fa  se- 
panuione  nella  China  ca/morm,  che  impiega 
perpreparare  il  solfato  di  CAimraa  solamente. 

Metodo  del  Sig.  Silva  per  preparare  il 
solfato  di  Chinina. 

Pnndaiisi  libbre  i5.  di  corteccia  dì  chì- 
ttt  caiissaria  (^Cincona  cor.)  e  si  renda  polre- 
rtnaU .Si  ponga  in  caldaja  di  rame  stagnata^ 
vcnandoTÌ  sopra  loo.  libbre  dì  acqua ,  la 
qoale  deve  esser  prima  acidulata  con  dieci 
mtce  di  acido  solforico  coDceatmio.  SÌ  riscal- 
di e  porti  all'ebollizione  per  mezz'ora.  Si 
cali  per  canovaccio  ancor  bollente  il  liquido. 
Si  Mpeta  la  stessa  operazione  la  seconda  e 
tertf^volta  .  Riunito  e  raffreddato  il  decotta 
4elle  tre  ebollizioni  in  vaso  di  legno ,  vi  si  in* 
bodauo  poco  a  poco  sei  libbre  ai  calce  viva 
.  polverizzata  e  passata  per  staccio  di  seta,  agi- 
taido  il  liquido  senza  interruzione.  Dopo  4' 
fiotni  di  riposo ,  si  GItri  il  liquido  per  separar- 
wdil  precipitato  cbe  resta  in  fondo  .  Si  fac- 
Oa  questo  bene  asciugare  al  sole  o  in  stufa  i 
e  li  riduca  in  polvere . 

Si  ponga  que&ta  polvere  in  nn  lambicco, 
•vili  versi  sopra  settantadue  libbre  di  alcool 
*  36.  gradi  di  concentrazione  dell'areometro 
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dì  Baamè.  Si  copra  q[UÌodi  il  lambicco  ,  e  m 
Taccisn  distillare  '  a'  moderalo  fuoco  libbre 
dodici  di  alcool ,  le  q^iali  debbono  tnfooder- 
si  di  nuovo  Del  lambicco  scemando  il  calore, 
lassate  dodici  ore,  si  filtri  il  tutto  per  carta, 
e  si  passi  a  nnova  distillazione  del  liquido  a 
iìioco  lento,  e  fino  a  che  desso  senta  di  8em- 
ma  gagliardamente .  Allora  scoperchisi  il  laaa- 
bieco,  ed  entro  di  esso  troverassi  ana  sostaa* 
za  viscoso  brunastra ,  che  raffreddando  ap- 
pariscA  soda  e  resinosa  ,  e  non  pesa  meno  di 
once  sietle:  ed  a  questa  soprasta  an  liquido 
giallognolo  e  amaro  che  non  h  meno  di  on- 
ce diciotto,  il  quale  fatto  evaporare,  dà  mess* 
óncia  di  altra  sostanza  viscosa-,  (Me  si  unisc* 
alla  prima  per  una  successiva  operatione. 

Si  versi  poscia  sul  residuo  indisciolto  al* 
tra  dose  di  alcool  di  egual  quantità  e  eoDceti* 
trazione,  unendovi  pur  quello  ottenuto  dalla 
prima  distillazione.  Si  lasci  per  qualche  lem* 

So  in  digestione  onde  sciolga  qualche  rasi- 
no di  Chinina  ;  e  di  tutto  questo  atc«oI  sa 
he  farà  uso  quando  si  vorrà  estrarre  la  chidi- 
na  da  un  precipitato  vergine. 

Si  prenda  quindi  tutta  la  sostanza  visoo- 
sa  raccolta ,  e  si  ponga  ìnnn  vaso  evapoMlo- 
rio  di  vetroj  sopra  la  quale  si  versino  tre  libbre 
di  acqua  comune  acidulata  con  tre  scropoli 
o  ona  dramma  di  acido  solfot-ico,«  si  netta 
in  ebullizione.  Dopo  alcuni  minuti  sVIevà 
dal  fuoco  tal  soluzione,  sì  copra  per  qualcb* 
istante,  e  poscia  si  versi  per  inclinasione  la 
pnrte  chiara  di  essa  in  catino  di  majolica.  So- 
pra la  materia  braca  indiseiolla  cbereita,iì 
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vnrn  Ìm  stessa  dose  di  acqua,  e  nello  stesso  mO' 
^lasi  faccia  bollire.  Eallorché  l'acqua  mani- 
festamente acidula,  più  dod  acquisti  sapore 
anaro  ,  si  tolga  il  raso  dal  fuoco;  e  Nsparata 
l'acqua,  non  sibwerà  che  una  inezz  oocia 
dira  disostanxa  insolubile  ,  che  inetta  divie* 
ne  ■  dare  altro  solfato  di  Chinina . 

Tutte  le  aolazioDJ  saline  ottenute  sep«- 
ratamente,  si  rianìscaiio  iti  vaso  evaporato- 
lio  di  Tetro,  e  si  concentrino  in  tal  vasoeTS- 
porandole  a  foeco  lento;  e  al  comparire  di 
ima  pellicola  sottilissima  ti  si  gettino  den- 
tro due -once  di  carbone  animale;  quindi 
dopo  alcuni  minuti  di  bollitura  sì  passi  il 
Éaido  per  filtro  di  carta  posto  entro  nn'  im* 
boto  di  vetro  ricevuto  in  adattato  recipien- 
te .  A  misura  che  detto  fluido  va  perdendo  il 
calorico ,  si  converte  quasi  lutto  m  solfato  di 
Ckiainai  cbe  dopo  passate  34<  ore  si  pone  a 
M>cciolare;'e  dopo  alquanti  giorni  si  separa 
«ir  acqua  aiadre ,  e  si  pone  in  stofa  a  '  prò- 
scnigar*<adrtin  moderato  calore. 

Si 'ponga  di  nnovo  quest' acqoa  madre 
col  carboBe  restato  sul  filtro,  e  con  poco  al* 
troaggiipitovl-  a  bollire,  e  si  conlinni  l'ope- 
ncìone  éone  la  precedente:  si  otterrà  quel- 
la ponìone-jdi  solfato  di  Chinina  cbe  vi  può. 
«Mar  restato  4  Nei  crediamo  però  che  non 
po«B  easer  solò  solfato  di  Chinina ,  ma  cbe 
passa  '  esservi  ancora  quello  di  Cinconina  ì 
aesoolanza  dì  poco  momento  io  se  stessa  per 
la  {Hccola  qnantili  di  quest'ultimo,  e  niente' 
atta  ad  indebolir  le  virtù  mediche  del  primo 
per  essere  le  stesse  preparazioni  ambedue  ^ 
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Con  qaesto  processo ,  da  sette  once  < 
mezzo  di  materia  viscosa-bruna,  o  di  C^i 
-n/na  impura  ,  si  ottengono,  secondo  il  Sig. 
Silva  ,  cinque  once  e  cinque  ottavi  di  solfato 
di  Chinina,  di  un  sapore  amarisaimo  «  io  cri- 
stalli soffici ,  leggeri  e  biaochissimi,  solubili 
Dell'  alcool  t  e  tali ,  che  la  lor  colazione  uon 
può  esser  turbata  dall'ossalato  di  ammooia- 
CB,  Io  che  indica  non  essere  infetti  da  solfa- 
to di  calce ,  uè  da  cal9e  pura . 

Noi  faremo  frattanto  oasservare,  che  il 
prodotto  del  solfato  di  C^'ioùta  ottenuto. dai 
Sig.  Silva,  di  3.  dramme  per  libbfis, -coincide 
con  quello  del  Sig.  Henry  figlio,, «iccome  Io 
abbiamo  detta  di  sopra  »  e  giuttifipa  nel  tem- 
po stesso  la  ^verità  delta  di  lui  asaqrzione^coA- 
tro  r  increjlulilà  di  alcuni  celebri  autori,  ch« 
l^udicaroao  tal  quantità  up<pò  esagerata  (i)  . 
Faremo  osservare  altresì,  che  ul  <|uaqtit«  può 
Tan'are  dalla  varia  qualità  o  boD^à  delle  Chi* 
nCi  anco  per  la  stessa  specie,  e  render  varj  i 
risultati.  InGne  faremo  iifleUqre,iii:^«i»  pro- 
dotti eguali  nei  due  ^etpdi  sfmiUssisfi^ei  Si- 
gnori Henrj  figlio ,  e  Silva  -,  aembra  più  sen^- 
-plice  per  una  operazione  in  gran4e  rqii^llo  dei 
Sig.  Silvi;  noi  crediamoi  che  deHo.dettba  te* 
•nersi  di  preferenza,  lasciando  mrò  agli  e- 
sperti  nella  (armaoìa  di  aewirsi  ai  quelli»  fra 
i  riferiti,  che  baderà  loro  più  a  f^wlo  * 


(i)  Tei  noie  per  Ar  Mniito  alle  menuiriB  3u  SÌB.  t 
tier  «  CaveokM  lull*  CbìM . 
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Caratteri  speciali  dei  stufati  dì  Chinina^ 
e  Cinconina  di  uso  medico. 

Benché  debba  rigaardarsi  come  una  bel- 
la scoperta  Gbimìca  la  esistenza  della  Chifd* 
luieCùicoru/uznelIecorteccie  peruviane^ed  Ìl 
nododi  estrarle,  sarebbe st^ta essa  inulile per 
la  mediciiia  ,se  non  si  fosse  trovalo,  che  ,  ri* 
dotti  questi  alcali  allo  stalo  salino,  e  perfet> 
tameote  neutri,  in  questo  stato  solsmenle 
godeTaoo  della  più  fminente  virtù  febbrifa* 
^ .  È  necessario  adunque  per  la  medicina, 
che  si  conoscano  ì  TVri  caratteri  dei  solfati 
Dentri  di  Cliinina  e  Ci'nconma,  e  quali qoan* 
tiià  di  ba«e  e  di  acido  essi  in  tale  stato  con- 
teogpno  .  Ma  prima  di  ventre  a  questo,  non 
Uri  inutile  l'assegnare  i  caratteri  di  questi 
Joe  alcali,  i  quali  dovrebbero  isolarsi  ed  »- 
KnipurifSe  si'voglìano  salificare  con  prs- 
civone ,  ed  esser  sicuri  da  ogni  illusione  ed 
iogaoao  -  t ,  . 

La  Cinconina  isolata  dagli  aTtrì  elem'et)- 
ti  delle  cortecce  di  China  in  cui  trovasi,  come 
dalla  Chininat  sì  scorse  cristallizzala  ìn  aghi 
prismatici.  Essa  ha  un  amaro  particolare  ;  i 
infusibile;' si  scioglie  nell'.alcool  ov«.pDÒcn- 
tUUizxare  concentralo  che  sia;  ed  è  pochissi- 
mo solubile  nell'etere  ove  cristallizza.  La  CAj> 
una  isolata  dagli  altri  elementi,  e  dalla  Cin- 
Coruna  sinAolarnuente,  si  trova  ija  .qna  m^SR 
Ma  Cristallizzata  o  amorfa.  Ha  un  tamaro  più 
piicevole  dell'  altra,  ed  è  glqtumlo  fusibile,. 
I^essa  è  solubile  nell'alcool ,  ma, non  vi  può 
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criititllitxare .  Èaaco  pid  solubile  nell'etere, 
ma  nemmeno  in  esso  può  crisiallitzare  .  Per 
questi  caratteri,  queste  due  sostanze  di  natura 
alcalina  sembrano  diverse.  La  stessa  diversi- 
tà conservano  in  stato  salino.  Ridotta  io  sol- 
fato la  Cincomna  sì  crìstallizza  in  piramidi  a 
4<  facce;  e  salificata  collo  stesso  acido  la  Chi- 
nina ,  si  cristallizza  in  aghi  setacei  cangianti . 
In  tale' stato  loo.  grani  di  base  di  Cinconina, 
sono  unitia  i3,o2  io.  di  acido  solforico;  e  lOo. 
grani  di  base  di  Chinina,  sono  oniti  a  io.9i47- 
di  acido .  Non  essendo  in  uso  medico  fin  ^lù, 
altre  combinazioni  saKne,  trascariamoqoel- 
Ift conosciute  e  calcolate  e  non  usate. 

Ma  quello  che  merita  di  esser  valotato 
ti  è'  lo  stato  salino  neutro  di  questi  alcali;  e 
quello  al' di  sopra  come  al  disotto  dì  questo 
gradodi  neutralizzazione, stato  riconosciuto  il 
meno  utile  per  l'efficacia  del  rimedio.  Ora  do- 
pò  va  rie  analisi,  pare  che  Io  stato  héntro  dique- 
'sti  sali  sia  quello  dianzi  assegnato.  Ma  si 
sopraccarif  aqp  talvolta  questi  alcali  di  acido 
e  ibrm.ano'i  sopra  solfati .  In  tale  stato  l'ana- 
lisi chimica  ha  trovato,  che  sopra  una  stessa 
base  la  quantità  diacido  è  doppia,  e  quella 
di  acqua  è  quadrupla.  Allora  il  sopra  sollà* 
fato  di'  Chinina  è  bianco  e  limpido  come  un 
cristallo  .  La  sua  forma  è  un  prisma  quadran- 
golare rettangolo ,  ora  quadrato ,  ora  com> 
{iresso,  tertninato  qualche  volta  con  una  so- 
a  faccetta  inclinata  ec.  —  Cristallizza  be- 
nisjìmo  nel  raffreddarsi ,  ed  è  .solntile  in  1 1. 
parti  di  acqua  a  i3,5.  del  centigrado.  A  loo. 
gradi  si  fonde  nell^'aua  «cquadi  erìstaliiiu* 
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BOiM.  H  sotto  solfato  di  Chinina  contiene, 
ieco)ido  Robiquet,  ìn  loo.  parti,  dì  prima 
crBlalIiczazione  79,3  di  Chinina  1 1 3  di  acì- 
d»,  e  il  resto  di  acqua:  e  di  terza  cristalli zsazio- 
BeAo,9.  di  Chinina  io,3-  ^>  acido  solforico» 
e  il  resto  di  acqua.  Dei  sopra  solfati  e  sotto 
lolCiti  di  Cinconina  non  vi  è  nulla  di  deter> 
minato .  Ma  poiché  le  diverse  analisi  non  si 
■ocordan  suil'  assegnazione  della  quantità 
Mie  basi  e  degli  acidi  di  questi  solfati,  e  poi* 
Ah  basta  alla  medicina  di  averli  in  slato 
nmiro  ,  e  nel  dubbio ,  di  avere  nn  criterio  per 
lidinli  a  questo  stato,  quindi  debbono  i  far-, 
auciati  non  fidarsi  delle  apparenze  allora  che 
■bbiano  ottenuti  questi  sali ,  ma  saggiarli  con. 
dei  reagenti  alcalini  per  vedere  se  ecceda 
l'acido,  o  con  quelli  acidi  per  scoprire  se 
n«o  al  disotte  della  saturazione,  giacché  al 
{viiBO  inconveniente  sì  ripara ,  col  discoglie- 
re il  solfato  &i  Canina  o  Cinconina ,  mesco- 
brio  coi  carbonati  calcarei,  e  poi  ricristal- 
lìtzarlo:  e  al  secondo  col  discioglierlo  in  ac- 
qsa  lenemente  acidalata  con  acido  solfori-, 
co.  Debbono,  così  preparati  lai  sali ,  tener- 
à  in  vasi  perfettamente  chiusi ,  per  le  occor- 
TOue  mediche  cui  scendiamo. 

tfàtuso  medicone  delle  quantità  di  questi 

sfdfatì  come  delle  regole  di  usarli 

nei  varj  casi  di  malattie . 

'  Non  avvi  per  avventura  lusinga  maggio- 
re per  Io  spirito  di  uno  scopritore  di  qualche 
cosa  ignota ,  quanto  l'applicazione  utile  deU 
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medesima id  un'oggetto  importante.  La  sco- 
perta della  Cinconina  e  poi  della    Chinina  , 
non  potevaDO  cootentar  pienamente  coloro 
cbél  avevano  fatta,  se  prima  non  ne  vede- 
Tano  un*  utile  applicazione   alla  cura   delle 
ftialattie  del  corpo  umano.  Ma  come  che  non 
più  al  caso>  o  ad  un  pericoloso  esperimento, 
come  un  tempo,  si  alfida  oggidì  il  saggio  di  un 
DÙOTO  rimedio,  o  che  tale  si  crede,  sibbene 
ad  nna  cauta  esperienra  ,  cosi  s' incominciò 
dall' assicurarsi,  se   i    due  alcali  nominati, 
potevano  impunemente  a  varie  dosi  adoprar- 
si  negli  ammali  sani ,  innanzi  di  farne  prova 
Bell'  uomo  malato .  E  trovatili  innocenti  in 
essi  si  in  stato  di  purità,che  in  quello  salino,  si 
tentò  l'uso  di  questi  rimedj  in  tale  stato  salino 
indicato, in  quei  casi  morbosi  dell'uomo,  nei 
quali  le  varie  Chine  in  sostanza,  o  sotto  va- 
rie preparazioni,  eraiìo  stare  riconosciute  fi' 
no  allora  efficaci.  Quindi  varj  medici  della' ca- 
pitate della  Francia  fecero  uso  dei  solfati  di 
Cinconina  e  di  Chinina  nelle  febbri  periodi- 
che genuine ,  e  collo  stesso    e  anco  mageior 
successo,  che  se  colla  China  in  sostanza  Ta- 
vesser trattate,  usando  una  dose  di  questi  ri- 
mrdj  infinitamente  più  piccola,  presso  a  po- 
co  nella  proporzione  di  9.  a  576.  grani  ;  o  di 
9.  grani  di  questo  sale  ad  un*  oncia  di  ottima 
corlecc  a    di    China.  Quotidiane,   terzane, 
quai'taiie,  semplici,  doppie,  duplicate,  con 
apiressìa,  o  remittenza  periodica,  senza  0 
con  sintomi   perniciosi  ,  furono  con   questi 
soliati,  vinte,  e  prevenute  di  recidiva(i). 
(0  V«(L  il  irooTo  ^onnk  di  lied,  Chir,  «  Annicb  H  P^ 
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mi  poiché  neir iotrodur  l'uso  di  ogoi 
DBOio  nmedio,  si  TUul  sempre  ttadur  cauti 
inanministrarlo,  così  non  si  è  slabilUo  nul- 
la.diàcuro  circa  la  quantità  ,  se  non  allora  , 
ckeia  molte  circo>laoze  é  stato  senza  nocu- 
BeiUo,anxi  con  giao  vaoiaggio  nei  varj  ca 
liiilopralo.Esesulle  prime,  due,  Ire,  4-  ^  pò* 
chipm  giani  si  Adoperarono  in  ciascuna  volta, 
fi}Oà  si  esilù  a  6.  e  8.  ed  anco  io.  o  1 3<  gra* 
ai  Dei  casi  di  urgenta  seota  sconcerto  o  tur- 
ininento.  Era  però  di  ragionej  che,  essendo 
questa  preparazione  sostituita  e  preferita  alla 
Uùitt,  dovesse  amministrarsi  essa  con  lestes- 
ier^ole,  cbe  la  China  amministrasi  .  Quindi, 
accDiiie  alt' D50  della  China,  in  sostanza  spe- 
òalnente, si  antepone  l'uso  dell'emetico  o  del 
piti^nte,  se  il  bisogno  lo  esiga,  del  pari  a* 
luti  l'oso  del  soliato  di  Chinina  e  Cinconi- 
Htftdebbonsi  Tuno  a  l'altro  amministrare, 
ed  incbe  qualsisia  altra  praticasi  usava  e  si 
BU  prima  dell'impiego  della  China  in  so- 
tUnia.  Debboosi  poi  servare  le  stesse  regole. 
Una  ìTh^do  di  amministrar  cpiesti  sali,  che 
■  teiKTaBov^  far  uso  della  China;  cioè  di 
Tnterire  il  tempo  dell'apiressìa  ,  se  vie;  ed 
Hi^Dicaso,  mai  adopiare  il  solfato  di  Chi- 
^oCinconina  nel  tempo  dell'accesso,  o  ai 
pnnu  indizj  di  esso,o  nel  pieno  sviluppo  del 
T^'Oiisino,  masi  impiegherà  più  opportuna- 
■Beote  ed  utilmente  verso  la  declinazione  , 
^DUtdo  non  siavi  perfetta  apiressia . 

£»endo  lo  scopo   piti  utile  dell'  arte  , 
^M-  liio,  ai.  aa-i  «  eli  Aonalì  di  Hedicina  di  Omodsi  ■■. 
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quello  di  prevenire  Ìl  ritorno  dei  parostsmi 
&bbrili ,  o  di  opporsi  ad  essi»  debbe  sapersi 
di  quanto  tempo  abbisogni  jl  solfato  di  Chi' 
runa  e  Cinconina^  e  delia  queoiìlà ,  necessa- 
ria per  fargli  fronte  ed  impedirgli.  L'espe- 
rienza areva  mostrato ,  che  la  China  in  so- 
stanza di  ottima  qQalilà,  aveva  bisogno  di  30. 
a  34.  ore  per  produrre  il  suo  effetto  aotife- 
brile»  purché  adoprata  aggiustatamente  ed 
in  dose  suiBciente,  e  mal  meno, dì  8.  a  10. 
dramme.  L'esperienza  stessa  ha  convinto  > 
che  il  solfato  di  Chinina  produce  il  suo  ef- 
fetto febbrifugo  molte  ore  prima  della  Chi- 
na ;  e  spesso  usato  in  is.  16.  o  a4*  g'^QÌ  ^^^' 
le  prime  10.  o  la.  ore,  avanti  il  nuovo  paro* 
sismo»  Io  previene,  o  ne  impedisce  Ìl  ritorno. 
Tuttavolta  non  debbe  fidarsi ,  se  resti  il  paro* 
sismo  troncato  sotto  questa  dose  o  minore, 
che  la  febbre  non  possa  recidivare;  e  troviam 
giustissimo  il  consiglio  di  alcuni  pratici,  di  u- 
Bare  piccole  dosi  in  princìpio  salendo  fino  al 
massimo^  cìoèa  24<  grani  in  4-  o  ^-  volte  esi- 
bito; e  ottenuto  l'intento»  con  una  proporzio- 
ne inversa,  cioè  con  altri  la  e  più  grani  ri- 
tornare al  mìnimo  per  esser  sicun  di  una  sta- 
bile guarigione.  Intanto  debbo  valutarsi  co* 
me  un  benefìzio  inestimabile  ,  la  maggior 
prontezza  di  questo  rimedio,  nel  prevenire  e 
impedire  il  ritorno  del  parosismo»  in  quei  ca- 
si soprattutto  di  febbn  perniciose ,  che  han- 
no ì  parosismi  o  prolungali  o  doppi,  e  che 
non  lasciano  alla  China  uno  spazio  di  tem- 
po opportuno  e  necessario  per  produrre  l'ef- 
ietto.  Un'altro  benefìzio  pur  debbe  rìcono* 
•eersi  nell'uso  di  questo  nuovo  rimedio»  ed 
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èijaello  di  prendersi  più  facilmente  che  U' 
Chini,  e  di  non  aggravar  lo  stomaco  o  irri-' 
tarlo  come  la  Chioa  faceva  .  Inoltre  non  to- 
glie, nel  caso  che  irritasse  a  taluno  lo  Btoma- 
co  o  disgustasse  nel  prenderlo  in  poca  acqua, 
che  possa  unirsi  ad  acque  cordiali,  a  tinture 
oppiate^  all'oppio,  eaalle  sue  nuove  prepa-  - 
rau'onì ,  siccome  noi  stessi  più  volte  e  con 
ogni  buon  saccesso  abbìam  fatto.  Così  a  qual- 
che siroppo,  a  qiiàlche  buon  vino,  all'alcool, 
riccome  è  stato  proposto  (1).  E  se  alcuni* 
scrnpolost  o  timidi  non  abbiano  ancor  pro- 
valo o  messo  in  usb  questo  nuovo  rimedio,  vo- 
lessero graduatamente  a  questo  abituarsi,  me* 
scolandolo  alla  stessa  China  in  sostanza,  noi 
non  sapremmo  condannarli  ;  come  biasimar 
non  si  possono  altri,  che  danno  prima  una  do- 
se aggiustala  di  China, ed eseguiscon  poscia  le 
cara  col  solfato  di  Chinina  ;  o  incomincia- 
no  dall'  uso  del  solfato  di  Chininay  e  segui- 
tino con  quello  della  China  in  sostanza  ,  Ciò 
non  prova  altro,  che  l'uomo  è  più  attaccato 
ad  una  esperienza  ed  autorità  antica,  che  al- 
te novità  ,  almeno  in  fatto  di  rimedj. 

Che  se  ad  alcuni  o  malati  o  medici  fos- 
se di  ostacolo  l'uso  del  solfato  di  Chinina  o 
Cinconina ,  per  la  somma  di  danaro  cha 
vi  occorre  per  acquistarlo,  laddove  con  s. 
lireo  tre  toscane  si  può  risanare  da  qualsisia 
febbre  periodica  acquistando  ottima  China  > 
noi  faremo  osservare:  i.'Che  se  questi  soliit' 
ti  si  prepareranno  da  tutti  gli  speziali ,  per 

(i)  Ved  HumiHie,  Formutarìo  per  h   prcpir.  eà   iim  di 
Melfi  anovi  niMbcaauBli . 

T.  IT.  '• 
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cni  ci  siatD  fatti  un  dovere  di  dar  loro  le  for- 
mate più  semplici»  il  presto  non  sarà  mag- 
giore Bcquistaodo  i  solfati  nella  dose  neces- 
saria, deua  China  ìstessa  che  abbisogna:  s.* 
Che  attualmente,  che  i  saddetti  rimedj  pre- 
paransi  da  pochi,  pure  non  si  vendono  più 
presso  di  not  di  S.  soldi  il  grano;  e  che,  an- 
che supponendo  ne  abbisognassero  a.  danari 
per  risanare  da  una  febbre  intermittenle  ,  e 
che  dessi  dovessero  pagarsi  73.  soldi,  dì  po- 
co eccederebbe  la  spesa  di  3  once  di  China  ,  e 
non  certo  di  prima  qualità ,  la  quale  non  co- 
sta meno  presso  di  noi;  di  3o.  o  33.  soldi 
l'oncia  ;  cosicché,  conto  fatto,  la  spesa  del  sol- 
fato non  può  superar  quella  della  buona 
Chiua ,  se  pur  non  ne  è  minore,  laddove  più 
pronta  e  più  sicura  n'è  l'efficacia  . 

E  sebbene  una  esperienza  estesa  ormai  per 
tutta  l'Europa  sull' efficacia  di  questi  solfati 
di  Chinina  e  Cinconina,  non  lasci  più  luo- 
go a  dubitarne,  tuttavolla  applaudiamo  al 
problema  proposto  dall'Accademia  diToIasa^ 
di  R  determinare  per  delle  osservazioni  com- 
«  paratire  i  casi  in  cui  t'  uso  dei  sali  a  base 
«  di  Chinina,  sia  egualmetKe  utile  che  quel- 
te  lo  della  China ,  e  determinare  i  casi  nei 
«  quali  esso  meriti  la  preferenza  >>:  e  preghia- 
mo tutti  i  medici  ad  occuparsi  della  soluzio- 
ne di  detto  problema ,  0  a  cumular  dei  fatti 
che  possano  condurre  a  tal  soluzione ,  e  di 
volerceli  trasmettere;  giacche  ci  faremo  un 
dovere,  se  interessanti  e  nuovi,  d'inserirli 
nel  nostro  Giornale ,  il  quale  non  ha  altro 
scopo,  che  di  raccogliere  e  propagare  delle  u- 
tili  scoperte  e  verità  ,  G.  B. 
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NOTIZIE  LETTERARIE. 

Si  marie  M  Conte  Giulio  Pertìcari  Canto  del  Marche- 
te Giuseppe  Antinori  —  Penigia  pretso  Caréineii  e 
Santifcà  con  le  daiute  licenze  i8ll. 

\^uella  i  bnoaa  poesia  ,  la  quale,  come  Dante  fcrìvff 

.....  o  /o  mi  tùit  uà  che  ^ando 
Amart  tpira  auto  ,  «t  a  juel  moda 
C/k  detta  dentro  m  ligHificaado  a 

«wime  eia  che  lente  i)  cuore  quando  ama .  Tal  è  l'indA- 
Ic delle  Poesie  di  propria  inveazjonc  del  gentil  Tradntto- 
tideglldilli  di  GcsDerSie. Marchese  Giuseppe  Antiaori  , 
aucnpia  di  se  stesso,  e  del  delicato  e  culto  animo  suo  . 
Saovo  esempio  ne  ha  ultimamente  dat6  nelle  tene  rime 
ralla  morte  del  Conte  Giulio  Pertìcari,  nelle  quali  che 
MQèda  lodarsi?  L'amore  con  cui  sono scritte'Lc  lodi  che 
Vi  »no  dell'estinto  non  {gittate,  per  cosi  dire,  in  faccia, 
«M  nascenti  dall'andamento  del  soggetto?  Lo  stile  puiiqs 
4e  mollo,  seau  nulla  pretendere,  si  merita,  ed  assai  tie- 
■«fallo  studio  della  Divina  Commedia?  Ma  l'iovensio- 
wè  CIÒ  che  si  puà  immaginare  di  più  conveniente  al- 
lArgomento.  Egli  invia  PAmico  sciolto  dal  suo  frale  ad 
mconlrare  quel  Dante,  che  tanto  in  viu  amato  avea  , 
«srfialo,  difeso .  Gli  amici ,  che  la  prima  volu  s' incon- 
Inoo 

■>  Iftìlt  itlvttte  del  healo  Eìiio , 

Con»  .t  antico  gli  tlringt.re  affètto, 

^"ttti  appena  t  abbracciar  tenaci, 

.,         ..    ^''"t  ' /•teda  giungendo  e  petto  a  petto  a . 

fc  tiortjo  del  discorso  che  quindi  Giulio  a  Dante  indi- 
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riua  ,  è  impartlo  da  Danle  intesto  ,  c^ie  in  ■imil  gmtti 
parU  8  Viri^ilio  nel  Primo  Canio  dell'  Inferno  , 

u  Hur  tt'tu  jobI  f^irpUa,  e^ùeUafuatt 
Che  tpaitda  dì  parlar  ti  largo  fiam*  ! 

E  Giulio  , (et)  mio  Matitra  e  lume, 

O  tavmn  Toteo ,  il  evi  Potma  Saerv 
Diffonà*  di  tavrr  »  largo  Jtume  ». 

Dinle  rìspnRde,  e  li  moitn  istrutto  di  qii4Dto  bt  £ut» 
Giulio  per  luì  ,  Domanda  per  altro 

»  Ma  dimmi  i  eterno  dunque  F  odio  ailign^ 
Lalla  aa'  miei  coaeiltadiai  I  e  ancora 
jiiuor  Im  patria  m' é  tilde!  matrigaat 

il  cui  più  lungo  dire  Giulio  interrompe 

B  Ti  placa .  o  Anima  traeeUua 

ffo,  nnalfipiù  acerba 

La  tua  Ciltd,  che  in  calma  oggiripoim, 

E  di  qa\  ti  fa  strada  l'Autore  con  felice  applickiione  »' 
parlare  del  Monumento  cbe  si  va  preparando  alla  memo- 
ria  del  gran  Poeta  ,  da  inalzarti  nel  Tempio  di  S.  Croce 
in  Firenze 

1  Ma  tudata  Opra  f  immortai  Scarpello 
tà'-i  di  tanti  Illuitri  il  tener  giace 
Or  li  prepara  (la  tua  Cittàj  di  le  degno  avello  (i)». 

Tutto  in  somma  è  bene  ìm^inato  ,  le  parli  sono  tra  lo- 
ro coerenti,  nulla  vi  è  di  più  uè  di  meno,  ed  è  una  pic- 
cola compiuta  azione  questo  Grazioso  e  nobile  componi- 
mento ,  che  lodi  aggiunge  a  1  chi  a  risii  mo  Autore.  Solo 
non  avremmo  voluto  che  parole  vi  foisero  le  quali  offen- 
dono 1'  universale  (pi)  e  che  da  ogui  gentil  animo  ,  qual 
è  quello  del  Marchese  Antìuorì,  dovrebbero  essere  iBan- 
dite:  e  molto  meno  che  vi  si  leggesse  la  condanna  del- 
la _/ai'e/^  e  dell'  idioma  plebeo  (Fiorentino,  che  è  dire 

(i)  Ntai  vi  ha,  per  coit  dire,  peruna  di  Lettere  Tiaciaa  , 
che  non  abbia  solloscrilto  pel  manumeplo  di  Dalile  .  1  nooii  dei 
Socj  ollrcpasiano  i  ivo  che  jposaoiio  vedersi  presso  il  Sig.  March. 
Gina  Capponi  a  Fireme  «  £  juttlo  tia  iiiggel  i  cK  ogni  mmtm 

(s;  Tali  Mno  .  .  . ,  k  Or  gotrra 

So  bfn  che  nuova  laità  mi  ti  meiie  , 
Oggi /Olii  al  mio  nome  onta  novella . 

Or  me  ingiallo  ti  grida , 

Dì  maligno  rantor  dandumi  laccio  1  tic. 
Cose  che  orebbe  difficiliuimo  provare,  che  uaoo  mai  state  ■■ 
ToKaoa,  da  mrlleme  ne^ipiiT  dubbiOi  benchl  siano  per   eia» 
dilaguata  dalla  risposta  di  Giulio. 
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Tom]o)di  Aaima  proferite,  rd  aKoltate  da  Anima  co* 
biloTC,  rottoti  velame  dei  lenii,  e  sparite  le  moadans 
ffcmnioni ,  •empii  ci  mi  tno  e  facbia  a  faccia  il  vero  si 
Kw)^.  E  il  disiiiKanno  delle  cow  di  qu!»  non  ivgue  su- 
UtuKo  allo  «cioglki'si  dal  corpo  lospirilo  ? 

Kttìùa  di  alcune  open  pattume  del  Doaor  Cosimo  Gai- 
uua ,  Medico- Fisico,  Aretino. 
Se  por  troppo  è  vero  che  tra  le  molte  opere  le  qua- 
li ndiDDo  ogni  giorno  alla  luce,  ve  ne  haaoo  non  pncbe 
tbe  Boa  più  matura  rifle»Ìone  avrebbe  dovutn  lasciare 
Hlponalb^lia  de'loro  Autori, èvero  per&  egualmente 
ée  Diolti  UodiÌdì  coltissimi  e  dotti  loKinao  talvolta  dei 
MDoKritti  cbe  per  vantaggio  delle  Scienze  converrebbe 
f*tA  pubblica  ragione,  e  tra  questi  non  dubitiami  di  an- 
nmtan  quelli  del  Or,  Cosimo  Gherardi  Patrizio  Areli-* 
Badapocbi  anni  mancato  di  vita.  Questo  colio  Medico 
gii  noto  per  le  >ne  Lettere  critiche  all'  Opera  del  Sig.  Dr, 
FmneeKO  Chiarenti,  pubblicate  Cno  dall'  annn  1796,* 
per  noa  Memoria  sul  Fìaitto  tAe  icorre  per  i  lìslemi  ar- 
Icmo  e  twtoM  data  Ìd  luce  nel  1998.  ba  compjlMlo  le 

■  Tavole  Polittoriche  dalla  Creaiioue  del  Mondo  lino  al- 

•  la  venuta  di  N.  S.  G.  C;  contenenti  i  principali  siste- 

■  Ili  crooologict ,  la  Genealoj;ìa  di  tutti  i  popoli  e  re- 
"  f^nuti;  il  tempo  iu  cui  essi  hanno  vissuto;  il  loro  ca- 
«  ntttre;le  loro  imprese; le  snerre,  la  provocazione  e 

■  l'esito  di  fcsse;  l' Origine  del?  Arti ,  Uestìerl  e  Scienze; 
'  '  ^<>ffi*>t<  che  si  louo  in  qualche  cou  segnalati  ;  gli 
<  articoli  geografici ,  che  hanno  maggior  relazione  eoa 

•  "istoria;  le  Tavole  e  la  spìcgacioDe  delle  medesime, 

■  ed  io  somma  tutto  ciò  che  d' interessante  può  piesen- 

•  tire  la  Storia  Dniv^rsale .  Il  tutto  prima  succintamen- 
•i^deacriuo,  ed  in  seguito  riportato  nelle  respettive 

■  Tivole  Polistoriche  ". 

Ideò  il  Gherardi  questa  sua  opera  fino  dall'anno 
i^SS.  Essa  è  di  cinque  grossi  volumi  in  foglio  grande, 
eoo  uttaoiotto  Uvole  polistoriche;  ognuno  facilmente 
tanpmtde  nuanto  studio  e  fatica  essa  debba  esser  costata 
sll'Autore.  E  sebbene  in  Inghilterra  sia  gì&  stato  pubbli- 
co uo  Pfotpetio  de' Sapienti,  in  Prussia  Federigo  Stras) 
ittU composta  una  Serie  analitica  della  Successione  de- 
filnperi,  •  in  Fnncia  il  l.esage  abbia  datò  alla  luca 
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un  Atlatae  Itlorico,  Crvnalogteo ,  Geografico  enàì^n» 
chp  le  Tavole  qui  indicate  abbiano  il  pregio  tkirorìgìua- 
liià  poiché  il  Prospetto  dei  Sopirmi  non  ha  altro  i»  mire, 
cht  indicare  in  die  branca  di  Scienze,  ed  in  che  Epoca 
sono  fiorili  i  diversi  Letterati;  la  Serie  Analitica  del 
Prussiano  Scrittore,  non  ha  altro  o|;getto,che  far  conn- 
scere  la  succMiiooe,  e  la  dccadenia  dei  diveisi^mpcrì ,  • 
l'epoche  nelle  quali  sono  accadute,  coiiccbé  pocfauiimot 
Jiau  che  fare  con  l'Op«r«  del  nostro  Autore)  per  qudio 
yoi  che  riguarda  l'opera  del  Sig.  Leiag:c  li  trova  i  vero 
ripiena  di  Noliiie  assai  importanti;  bella  è  a  mio  parere 
l'invenzione  delle  sue  tavole:  ma  esie  sono  troppo  ri- 
Urette  per  soddisfare  pienamente  allo  Kopo  che  aver  de- 
ve l'Istoria  la  quale  dev'essere  Tfstis  teiuporutn ,  lux  vb- 
ritatis,  'magiara  vitacVer  far  conoscere  pertanto  che  non 
è  irragionevole  il  nostro  sentimento  esamineremo  la  Ta- 
vola X.  del  sno  Atlante  Istorico,  che  comprende  l'Istoria 
dell'  Impero  Romano .  In  questa  Tavola  if  primo  Period» 
dell'Istoria  Romana  comprende  il  governo  dei  Re:  m« 
non  si  parla  punto  in  qual'anno  Romolo  fondò  la  so* 
Citth;  quali  meizi  egli  tenne  per  popolarla  ;m  la  gover» 
ito  con  dolcezza;  o  con  rigore;  se  amato,  o  odiato  [m 
èti  suoi  sudditi ,  se  natoralmente ,  o  con  violenie  ei  cessA 
di  vivere;  e  lo  slesto  può  dirsi  de'  lei  luccessort  di  Romo- 
lo,  de'quali  nemmeno  si  rammentano  le  principali  doti; 
di  Nunia  Pompilio  infatti  niente  si  parla  delle  savie  su« 
leggi,  e  dei  dolce  suo  governo.  Di  Tulio  OAiliosolo  di- 
ve «  Consolida  C  opera  de'  sitai  predeceuori  »  ma  non  ai 
farla  dell'incremento,  che  ebbe  la  forxa  Romana  per 
aggregazione  degli  Albani  ;  di  Tarqainio  il  Superba 
iion  si  rammenta  lo  scellerato  carsttere,  allorché  era  pri> 
vato,  né  si  parla  de'  mezzi  onde  al  Trono  inalzossi ,  non 
della  sua  condotta  regnando ,  né  del  motivo  della  sua 
espulsione.  Si  parla  delle  guerre  di  questo  primo  perii»* 
do,  ma  non  ti  accenna,  chi  é  stato  di  esse  il  promotore, 
pochi  si  nominano  di  quelli  che  vi  li  segnalarono,  la 
conseguenze  finalmente  vi  sono  troppo  rìstrettameote  «d- 
cenn.ntp. 

Passando  ad  esaminare  la  second'Epoca  dell'bloria 
Romana ,  ov'é  il  tempo  del  Governo  Repubblicano,  ane- 
llo sub^  (feUe  variazioni  grandissime  giacché  fu  isolato 
dai  Coasoli  Patrìii ,  dai  Consoli  Plebei,  da'Dituu.ri:  ha 
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Boa  si  vede  che  ilebotmmite  accennnto  ÌI  motivo  del 
amfnnmrato  de'  Capi  della  Repubblica,  e  quello,  ch'h 
f\i  dngobre,  li  i  che  trattandoli  del  Goverooirepubblì- 
ODO  di  Roma,  non  si  accenna  neppure  il  Governo  d«ì 
DfCFmfiri,  l'origine,  e  la  violenta  continuazione,  l'e- 
ffinliione  dei  medesimi ,  ni  li  parla  in  verun  modo  dol 
botenii)  dei  Tribuni  Militari.  Le  guerre  di  quest'Epoca 
sono  coD  qualche  particolarità  ÌDi£cate;  ma  troppo  pio 
colo  i  lo  ^azjo  nella  tavola  sdegnato  alle  guerre  per 
pMfle  descrìvere  con  precliione,  ond'è  die  molti  di 
qiitlli,cb«:  sì  sono  segnalati  in  esse  non  vi  aono  ni  pura 
nniiìonati . 

H  Imo  Perìodo  finalmeote  dell'Istoria  Romana,  è  trat- 
tila più  concisamente  di  tatti  gli  altri,  onde  se  nei  primi 
dot  sbbìamo  trovato  delle  esseuEtali  omissioni,  il  leriu 
(vrumente  ad  altro  non  serve  che  a  indicarci ,  che  è  esi- 
■itt  un  Impero , 

Resta  ancora  da  osservare  rigaardo  alle  Tavole  di 
Loueche  niente  si  parla  di  scoperte,  niente  di  costumi, 
t  dileggi,  niente  dei  Dotti,  talché  sembra ,  che  l'oggetto 
4  quest'Opera  sia  stato  di  dare  un'idea  generale  della 
pKrre  delle  Nazioni ,  e  non  dì  tutti  ì  più  importanti  og- 
(Hti  dell'Istoria ,  e  se  questo  è  stato  il  fine  del  dotto  Au- 
iwe  MVjiilante  Istoria)  non  può  hegarsì,  che  esse  rie- 
Kinnooiempr^molco  giovevoli,  a  qiielli  ch'avendo  già 
*rfi»lo  con  metodo  l'Ltoria,  vogliono  richiamare  alla 
loro  memoria  con  prontezza ,  dò  che  studiando  avevan« 
•ppieso. 

Cohen  pia  esteso  oggetto  si  i  proposto  Ìl  Dr.  Ghe- 
nrfi  nella  formazione  delle  sue  Tavole  Polìstoriche  cioè 
■^  solo  di  rammentare  i  fatti  ai  Sapienti  ;  ma  di  agevo- 
■of  Io  stadio  dell'Istoria  Universale ,  a  quelli  che  asso- 
Iniamente  la  ignorano  per  mezzo  di  -jS  Tavole  PolistorÌ> 
""i  die  possono  andar  disgiunte  dalla  parte  narrativa  , 
•«M  punto  perdere  delia  necessaria  chiarezza;  giacché  il 
*"»  A olore  allorquando  le  idtrò,  ideò  pure  dei  Caratteri,  9 
"gDÌiimbolici  per  mezzo  dei  quali  si  fan  conoscere  le  vir- 
*^.ÌvÌii,le  azioni  generose  del  Regnante  ,0  Perso'nag- 
po  nella  Tavola  descritto ,  come  pure  le  guerre ,  che  ha 
■Mtapreie,  o  sostenute.  La  provocazione  «d  esilo  di  esse, 
*  fl'isccidenii  infine ,  che  ne  sono  derivati .  Conoscendo- 
™>per  altro  die  iisao  lavoro,  sarebbe  italo  ìmperfeC-; 
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io .  iioD  facendo  conotcere  l' Epoche  nella  quali  ì  direni 
falli  SODO  accaduti ,  ha  an-icchiie  le  tue  Tavole  di  otta 
diversi  Sistemi  Cronologici,  situandoli  negli  ipaii  inter> 
celti  da  aliretUnte  lioee  verticali  poste  alle  due  esiremì- 
mitit  destra,  e  sinistra  delle  Tavole  suddette:  i  sistemi  da 
Esso  adMiati  sono.  i.  Gli  anni  della  Creazione  del  Mon- 
do. 3.  Gli  anni  avanti  la  venuta  di  N.  S.  G.  C  3.  Gli 
anni  della  Fondazione  di  Roma.  4- La  Croooloaia  delle 
Olimpiadi.  5.  L'Era  de'SeJeucidi  detta  pure  1  Era  dei 
Greci ,  e  dei  Contralti .  6.  Gli  anni  dell'  Uaiversal  Oilo- 
'Vio.  7- Gii  anni  del  l'eriodo  Giuliano,  così  chiamato  da 
Giulio  Giuseppe  Scaligero ,  o  della  Scala ,  ch^  l' inventò 
nel  i58o  di  N.  S.  8.  Gli  anni  del  Ciclo  Cinese.  Essendo 
per  altro  la  Cronologìa  involta  in  tante  difficoltà,  nos 
ancor  bastantemente  delucidate  dalla  tana  critica  ,  oeni 
volta  che  al  nostro  Autore  è  accaduto  d'incontrarsi  nelle 
medesime ,  vi  ha  riportato  lotte  le  opinioni  le  più  adot- 
tate, aggiungendovi  il  proprio  sentimento. 

Per  rendere  però  1  opera  più  utile  nell'  inventare  h 
tue  Tttvole,  arritxbì  ciascheduna  delle  medesime,  di  un 
«legante  e  concisa  narrazione  Storica,  1'  oggetto  delk 
quale  è  d'illustrare  ciò  che  nelle  Tavole  con  simbolici 
caratteri  è  accennato)  comodando  pure  questa  parte  nar- 
rativa di  tutti  i  sist^pi  cronologici  delfe  quali  ha  arric- 
chite le  sopraddette» 

Costando  tiattao  temente  da  quanto  sì  è  fin  qui  dett* 
l'originalità  di  quest'opera,  passeremo  a  dare  un  breve 
ragguaglio  dell'  altre  opere  lasciate  dal  ridetto  Dr.  Ghe- 
rardi,  e  incoiai nciaremo  dal  suo  '■  Dizionario  iaorico, 
CrontÀogico ,  Geogmjìco  Jflìiologico  dal  principio  del 
jllondojtno  alla  venuta  di  JV.  S.  G,  C,  arricchilo  dfgli  Ar- 
ticoU  dar  Origine  dì  tuite  le  Arti,  Mestieri,  e  Scieme,  delle 
Leggi,  Pene,  Costumi ,  e  ftili  Religiosi  di  tulle  le  antit^ 
Nazioni  del  Mondo.  La  prima  idea  dell'Autore  nel  com- 
pilare quest'Opera,  era  di  fare  un  indice  ragionato  delle 
Maleiie  contenute  nelle  sue  Tavole  Polisloriche,  come  si 
vede  dalla  minuta  del  primo  Tomo,  che  ha  per  titolo 
«  Memoriale  d' Istoria  Antica  per  servire  alle  Taifole 
PoUstoriche  del  Dr,  Cosimo  Gherardi,  Opera  dal  medesi- 
mo  compitata  e  ma  nel  metterlo  al  pulito  ne  mutò  ìl  ti- 
b>lo,  e  l'oggetto,  e  lo  prosegui  e  ridusse  in  maniera  da 
poter  con  rfigione  portare  il  titolo  di  Dizionario  Vniver- 
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mie ,  e  d*  potere  in  oltre  sUre  •  fronte  con  qaalaaaiM 
kvMo  di  simil  geaere ,  per  l'estUezu ,  e  per  la  folidilà 
delle  maierie  Uatute  con  tolto  diKernimento. 

Tr*  ì  lavori  della  Km  ^oveotii  lì  può  tonoverare 
La  Croaalo|;i«  dei  Sommi  Pontefici  Romani  da  S.  Pielro. 
&M  a  Benedetto  !X  IV.  in  un  volume  in  4-  Rrandr.Come 
pare  «  Tentativi  «T  EtperUme  di  vario  genere  per  servi' 
re  alia  Fìàca,  Medifina  e  Storia  Maturale  del  Dr>  Coai- 
m  GberanU  Patrìiio  Aretino  coli' Epigrafe. 

Omlenl  of  fuirit  masi  from  science  flov 
Fn'tù  a  goalik.  Bttrìbute  to  &bow 

Prior.  Salomon  Hook,  i .  Pag.  j^ 

Allordki  la  morU  fe'j;ire  il  suo  ipirto  all'albergo 
in  Gioiti .  eaao  componeva  il  Dizionario  Vnivenale  di 
Suha  Moderna  dalla  venuta  di  ff.  S.  G,  C.  fino  al  i  ^5». 
Ae  Uaciò  «Ila  metà  della  iMUra  G.  io  tie  voluaiì  in  fo- 
llia ed  alcuni  quiderni . 

NoD  occorre  dir  altro  in  conunentaiiooe  delle  open 
Mpraildette,  cbe  rammentare  che  l'Aotore  delle  medeii- 
■t  ol uè  avere  una  gran  pratica  nelle  lingue  Orientali 
Boa  pure,  cbe  nella  Latina  Inglese  e  Francese,  e  nelle 
Ulene  della  noitra  gentil  favella ,  pouedeva  profonda  ■ 
Mole  le  Mattematiuie,  era  venato  nei  S.  Padri,  nei 
Condii,  nel  Gius  i^  Civile,  che  Canonico,  (i  Antico  che 
Moderno,  in  aomma  oeunna  laKÌava  da  desiderare  delle 
^  die  si  cercano  per  un  buono  scrittore . 

Ami  uretiw  deiiderabile  per  la  nostra  Italia,  cb'è 
«nlatameote  (  per  quanto  a  me  costa  )  mancante  di  no 
Open  originale  del  genere  delle  Tavole  Polistoricbe, 
die  fbsM  pubblicata  ona  tal  Opera  ;  cbe  certamente  aer^ 
nthht  a  dare  un  lustro  maggiore  alla  nostra  bella  Pent- 
Mb,cbe  fìno  dalla  cuna  è  stata  cultrice  delle  beile  lette- 
ti madre  feconda  d'Insigni  Letterali,  e  cbe  a  ragione  M 
poidire  l' Attica  ikU'£uropa. 
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NOTIZIE  SCIENTIFICETE. 

Idrologìa  mimnle  o  sa  Storia  di  tutte  le  lorffeiai  di  ac- 
ijne  nùnfralì  note  tinora  ne^i  itati  di  S.  M.  il  Re  Ai 
Sardegna  compilata  da  Bebrakdiiio  Bismn  dottore 
aggregalo  di  medicina  j  corredata  di  tdcnae  nosioni 
getirrali  sulle  medesime ,  a  di  un  matuiale  pratico  ad 
uso  dei  medici  e  degli  amniaiati  .  V,  i.  Torino  1833. 
presso  Carlo  Bocca . 

AnnuDEiaino  con  piacere  U  pnbblìcszione  di  aae- 
m»  Urologia  minerale ,  che  ntilisiimB  riusciii  senu  dab- 
bio  pei  medici  e  lingolarmenie  Piemontesi  ,  come  per 
gli  ammalati  di  tutti  i  luoghi.  Dei»  ha  per  iscopo 
prìncipale  di  far  conoscere  la  natura  e  composiiione  di 
tutte  le  acque  Termali  e  mìaerali  noie  oklRegof  di  Sar> 
degoa,  e  la  loro  virtù  medica  contro  più  e  diverse  raalat- 
tìe  .  Fa  precedere  a  questo  lavoro  diviso  in  tre  parti  al- 
cuni cenni  istorici  sulle  acqoe  miueralt  in  genere.  Trat- 
ta nella  prima  parte  delle  acque  mioerali  in  generale  e 
delle  regole  pel  loro  uso.  Quella  prirtia  parte  i  divisa 
in  t4.  Capitali,  ed  in  essi  si  tratta  parti  Unente  della 
defìniEÌone  e  divisione  delle  acque  minerali ,  delle  canse 
del  calore  di  esse,  dei  varj  usi  esterni  ed  i  ri  terni,  dell'igie- 
ne dei  bagnanti;  delle regoleperinAnergersi,  per  riccveie 
i  vapori,  per  docciarsi, lolarsi;  dell'  oso  delle  muffe  e  di 
altri  rimedi  per  attivare  quello  dell'acque;  degli  ac- 
cidenti morbosi  ;  dell'  analisi  chimica  ;  dell'  ntilìti  t 
dei  danni  delle  acque;  delle  virtù  mediche  delle  va- 
ne sorgenti  ;  del  trasporto  dell'  acque  minerali  e  dei 
fanghi  ;  delle  acque  mmei-ali  artificiali  e  del  paralello 
colle  naturali,  e  del  modo  di  agir  dei  Bagni .  Tutta  que- 
sta parte  è  savfamente,  e  maestrevolmente  trattata.  La 
secónda  parte  tratta  in  particolare  delie  acque  Termali  e 
minerali  di  tutto  il  Regno  di  Sardegna,  In  nove  capitoli 
■on  comprese  le  uotiue  istoriche,  topograBclie,  chimiche 
e  mediche  delle  acque  minerali  del  Piemonte  propria- 
mente detto ,  o  del  regno  Sardo  di  quk  dai  Monti,  com- 
preM  la  vallata  d'Aosia .  La  terta  parte  ai  occupa  delle 
acque  minerali  dei  Ducati  di  Savnja  e  di  Genova,  del 
contado  di  Niua  e  del  Principato  d'Uneglìa,  ed  in  nn'ap- 
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Mofce  dell'Itola  di  Sardegna .  Tuito  è  coaiprem  in  d»' 
dici  capitoli  nei  qnali  tono  le  acqoe  o  sorgenli  mine- 
nlì  riferite .  Delle  più  celebri  si  dà  Ja  stoiia  compenditi 
•a.Ja  topografia,  e  l'aoalifl)  e  circa  3o.  Mino  ìlJuatnle 
dall'anali»!  inodema,  cioè  dai  tempi  di  GioanTietti,  cbe 
pnò  TÌgoardarH  come  il  primo  analiizaiore  iti  Italia  di  ac- 
4]iic  còl  metodo  di  Beigman,  fino  a  noi.  Delle  altre  mas- 
ca  l'analiti;  e  di  tutte,  quella  «cita  di  Morie  pratiche  di 
malattie,  cbe  danno  peso  alle  analiai,  e  dichiarano  la 
laen  TÌrtù  delle  acque .  Ma  il  Sig.  Dr.  Bcrtini  ha  dato 
f*  **^io  tanto  vBntaggioM)  del  suo  amore  per  gli  stwi^ 
MI' acque  minenli.  clw  non  dnbitìamo,  cbe  non  voglia 
daic  maggiore  e>tnuìoaealuolav(»v  utilissimo,  «  dì 
fraeaAaiio  completo  per  la  topografia  delle  sorgenti, 
per  Faoaliai  chimica  odierna  di  tutte,  e  per  la  parte  pn- 
ika  cbe  interetsa  pi&  da  vidaa  l' umanità. 

Dnoiptum.  d'un  animai  nouveaa  qui  appartiertt  à  tu 
Q^ue  des  Edùnodermet.  Far  L.  Rolando  Prqfesior 
tt ÀHotontie h  VUnù/enitéde  Turin, 

L'afiloeoia  delle  materie  non  ci  avea  'mai  primiaw 
di  render  conto  della  memoria  del  Sig.  Rolando  colla 
foalc  aumniia  la  «coperta  d*  nn  animale  marmo ,  costì- 
(Male  un  gciiei«  naoro ,  cbe  ha  chiamato  BonelUa  in  o- 
•WB  del  celebre  sig.  Boneili ,  Professore  di  Storia  natu-  • 
lale  nella  stessa  Universilli  di  Torino;  ma  non  vogliama 
)iKÌar  pMsare  questo  numero  senn  almeno  dirne  quel 
tmlocoe  basti  a  dare  un'idea  dell' essere  particolareK»- 
pntodal  Dottro  Naturalista  Italiano. 

Abita  la  Bonellia  nell'acque  del  mare  prossime  ai 
lidi  di  Genova  e  di  Sardegna.  Il  suo  corpo  è  cilindrico* 
(mgo  tre  o  quattro  pollici ,  terminato  ali  estremiti  ania- 
n«e  in  una  bocca  circolare,  piccola  e  semplice ,  e  all'«^ 
Wmili  posteriore  io  una  coda  lunga  otto  o  dicci  pollice 
ditiss  verso  la  cima  in  due  lacinie  più  sottili  membrano- 
se frastagliate.  Tutto  l'animale  è  dotato  di  una  gran 
«Mratiiliti  per  la  quale  il  corpo  talora  si  allunga  in  mo- 
do di  prcn^r  la  forma  di  an  grosso  lombrk» ,  ed  or  si 
scorcia  e  ingrossa ,  e  in  diversi  posti  sì  ristringe  e  compa- 
nwe  come  (ormalo  di  due,  tre ,  o  quattro  peui  insieme 
*nÌC(ibti;e  la  coda  pure  è  csjtace  di  ridursi  alla  luogbee- 
n  di  dnc  wli  pollici .  Alla  Mw  della  coda  v'il'«iio>  « 
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accanto  ad  euo  un'altra  apertuia,  che  porta  a  un'  orgs— 
no  particolare,  elle  tembra  esser  quello  ilestiiiato  per  Is 
^oeraiione  .  li  corpo  è  di  un  bel  color  verde,  e  lopra  eia 
esto  si  diilinguono-delle  iinee  traiverMii,  e  roollissimi 
punti  un  poco  rilevati ,  che  «embrano  piandole  mncipare 
dall'!  quali  emani  il  muco  verdastro  che'traiiiih  da  tutte 
le  parti .  —  L'A,  crede  che  debba  collocarsi  nel  secondo 
Ordine  de^li  Echinodermi  stabilito  da  Cnvier,  accanto 
ai  Priapidi ,  ed  ai  Sipimculi ,  —  qualifica  il  genere  con  i 
•e^f uti  caratteri . 

Bonellia .  Carpili  ohiongwn  mmniopere  contractiie  , 
eaada  Imiga  in  duas  ladnias  divisa ,  praeditum ,  Ot  $ùn- 
plieismmuin  ad  aittiaun  extrenmm  pasUuiti . 

Bonellia  vìridii .  carpare  acquali  laevi  :-cattda  longn 
eontplattata,  ladiuìs  mfmbranacdt  margine  interno  oh- 
.tatriori,  ìoidtUato,  thbato. 

A.  questa,  chi  è  la  specie  principale,  un'altra  ce  ne 
unisce,  trovata  verso  le  coste  della  ^rdegna,  ma  dalai 
non  veduta  viva ,  e  che  per  il  colore  del  corpo  chiama 

Bonellia  fuliginoia.  Gìrpore  fusiformi  tahercuUuo  , 
eauda  et  laàniii  teraiòus ,  apiàòus  subgMmiis . 


Bieertiie  Wedieo-Forrnsì  sopra  una  straoriUnario  genere 
di  morte  vìiÀenta ,  su  quella  degli  appiccati  ec.  del  O. 
SrunsLiO  GROTTAfreLi,!  P.  Prof  d'Istìtazioni  Jtfrdirfie 
ndl' Arcispedale  di  S.-  M.  Nuova  di  Firenze.  —  Fi' 
renze  presso  Guglielmo  Piatti  ittea.  in  8.  di  pàg, 
XIV.  e  1 36. 

Il  Sif;.  Grottanelli  dopo  an  brevissimo  cenno  sulla 
dignità  d.  Ila  medicina  legale,  espone  il  fatto  dal  quale 
fa  indotto  ad  istituire  le  ricerche  Medict^-forensi  delle 
quali  porgiamo  a'  nostri  leggitori  un  breve  estratto. 

Un  individuo,  lavorntore  nel  taglio  de'boschi,  i«pli- 
catamente  affetto  da  febbri  intermittenti  che  lo  debilita. 
n>no  a  segno  da  impedirgli  l'esercicio  del  proprio  me- 
■tlero,  divenuto  questuante  e  sopraffatto  dsfts  sua  dolo- 
rosa  siluaiionc,  pare  che  pensasse  di  liberarsi  dal  peso 
della  vita,  appiccandosi  o  piuttosto  cacciando  il  collo 
nella  btforcacione  di  un  corniolo,  allontanando  dipoi  e 
piegando  le  estremiti  inferiori  in  modo  che  la  biforcatio- 
ne  dell'indicato  albero  fosse  l'unico  sostegno  dieayesM 
il  dì  lui  corpo  ;  ed  in  tal  guisa  collocato  morì , 
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VA.  fece  la  lua  vìsita  come  perito  FÌKale  circa  94 
•n  dopo  cbc  il  btlo  na  accaduto,  e  dcMrrÌTe  con  ininin* 
wrciticneJo  flato  eiiemo  e  l'iniemo  di  qaeito  cadavete, 
diridnido  il  mio  papere  in  quattro  parli ,  sembrandogli 
<fie  tppuDio  quattro  questioni  poteisero  farsi  dal  Fisco 

Xlal  particolare;  cioè  la.  m  l'inforcameoto  fowe  ac- 
I  a  con)o  TITO  o  a  corpo  morto,  sa.  in  caso  affer* 
DiiiTo  egaalmente  che  neftativo  quali  fossero  state  le 
□Bsc  prossime  della  morie ,  3a^  dimostrato  l' inforcamea- 
(«I  corpo  vivo  come  si  potesse  ammettere  o  escludere 
l'idn  di  aiia«tinio,4a.  qualora  fosse  esclusa  l'idea  di  as- 
n»DÌo,  come  il  Foro  potesse  reputare  elettiva  o  fortuita 
qsciU  moiU' .  Attesa  inoltre  la  raril^  del  caso  «{^giunge 
l'A.  mia  quinta  quesiione  sopra  i  soccorsi  che  si  possono 
ipprntare  agli  asfittici  in  simili  dtcostame. 

Pn-  qnello  cbe  rigoarda  la  prima  questione  iaco' 
Biada  il  Sig.  Groltanelli  dall'  indicale  i  segni  da'  quali 
Hgoaratatido  negativamente  può  desumersi  die  l'inforca- 
■nuèaccsdatoacorpo  vivo,  e  sonoi  seguenti;  i.NiuQ 
infoNaniento  o  segno  di  contusione  o  stringimento  intor* 
■osi  collo,  verona  alterazione  della  lingua,  della  faccia, 
defili  occhi  e  della  trachea ,  ed  inoltre  la  presenta  del  san- 
ftt  io  ambidne  i  ventricoli  del  cuore.  1.  Ninna  lacera- 
ÓMe  0  macchia  di  sangue  nelle  vesti ,  libera  situanone 
dtUi  mani  e  de'piedi ,  mancaosa  di  funi  o  lacci  prossi- 
Mntnte  al  luogo  ove  è  appeso  jl  cadavere,  niuna  ferita 
'  attMaa  contusione  delle  parti  esterne  del  corpo,  dr- 
onuasa  cbe  nou  potremo  scoprire  senia  far  un'esame 
ililigntissiiiK)  del  cadavere.  3.  Niun  corpo  estraneo  nel- 
l'iaietiio  detla  bocca,  e  dell'esofago  capace  di  portare 
aiffogimento,  e  qualova  per  la  malizia  dell'uccisore  si 
Wio  estratti  precedentemente  questi  corpi  dalla  Locca 
t  i[uiiKÌi  appeso  il  cadavere  si  troveranno  delle  lacera- 
nti «1  frenulo  della  lingua ,  alla  bocca  posteriore ,  all'e- 
a^,  alla  laringe,  le  quali  dimostreranno  che  il  sofib* 
pWDio  ba  preceduto  la  sospensione  dell'  individuo .  4- 
^icarcua  che  non  aU>ia  preesistito  un  veneficio.   . 

la  quanto  poi  a' segni  positivi  da'quali  sì  può  fon- 
'atamite  dedurre  che  la  sospensione  i  accaduta  a  corpo 
^o,ecco  quelli  esposti  dall'A.  1.  La  Isceraaione  della 
f^ixoìt  crai  sangue  florido  intorno  al  collo,  a.  La  lussa- 
«onco  piuttosto  la  frattuim  delie  veitebie  cervicali,  DOS 
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trascurando  però  Ai  avvertire  che  qaesta  potrebbe  essa 
procnraU  anche  dapo  la  morte  del  soletto ,  Ja  a]tr< 
modo  «ccadota.  3.  Unica  iinpreuione  e  non  circolan 
intorno  agii  int^amenti  del  collo ,  ma  ^e  a'  inalza  ver- 
00  la  testa,  prouimamente  a)  punto  doadeparte  il  laccit 
che  sostiene  tatto  il  cadavere . 

II  Sig.  Groltanelli  non  dabita  di  assei^nare  come 
cania  proisima  della  morte  nel  csao  di  appiccamento  ( 
d'inforcatnentorapoplestia,  e  referiice  in  una  nota  i: 
resultato  di  alcnni  esperimeaii  da  euo  tentati  sopra  i  ca- 
ni per  conviacenene,  avvertendo  però  che  cuesta  affé 
«ione  può  presentarti  lotto  varj  aspetti ,  e  offrir  quindi 
Aversi  resultati  entio  la  caviti  del  cranio  dopo  la  morte, 
e  che  U  semplice  compregsioae  delle  gìngulari  è  suffi- 
dente  a  prodarre  questa  malattia,  senza  che  sia  necessa- 
ria la  costricione  circolare  del  collo;  e  rammenta  ìitotirt 
a  tal  proposito  I«  necessità  che  vi  è  di  rìcercare  se  gli 
stravasi  del  cranio  possano  essere  stati  cagionati  da  ve- 
run' altra  causa',  oltre  la  pressione  delle  giugulari  e  del- 
le altre  vene  del  collo,  acciocché  i  giudici  possano  sape- 
re se  la  morte  è  avvenuta  necetsariamenie  o  accidental- 
mente; né  dimentica  l'A.  dì  prescrivere  a' periti  fiscali, 
l'apertura  delle  altre  grandi  cavità ,  ad  oggetto  che  si  ri- 
Kontri  se  quivi  si  trovino  coticausc  della  morte,  delle 
quali  pure  converrà  porgere  esatto  ragguaglio  a' giudici- 
Importando  quindi  al  perito  d'indngare  se  l' appic- 
camento  sia  stato  cagionato  dall'altrui  ìnalitia,  ovvero 
■ta  elettivo  o  fortuito,  acciocché  puniscasi  il  reo  o  il 
mandante  Tassassi d io ,  converrà  rìduamare  ad  una  scra- 
polosissinìa  analisi  tutti  i  segni  certi  antecedenti  o  com- 
mraionitùa,  poiché  da  ognuno  di  qaesti  si  potranno  tal- 
volta ricavare  argomenti  sufficienti  per  discernere  il  sui- 
cidio dall'assassìnio.  Qaiiidi  è  che  una  corda  che  impe- 
disca alla  tesU  il  moversi  di  sito ,  una  fané  che  abÌ>ia 
proibito  al  paziente  l'uso  o  delle  mani  o  de'piedi  accioc- 
ché non  servissero  di  leva  a  tutto  il  corpo,  straordinario 
laceramento  di  qualche  parte  dei  vestiario,  o  mancanza 
di  porzione  di  quello  cfae  era  solito  portarsi  dall'indivi- 
duo appeso,  scompigliamento  de'capelli ,  vesti  o  qualche 
parte  del  corpo  imlx'attate  di  fango  o  terra  ,  le  orme  di 
più  persone  sul  terreno  prossimo  al  luogo  ove  sia  stato 
^pcKt  il'cadavere,  ovvero  disordtae  de'mobili  e  focik 
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KCCKo  alla  lUnu  ove  sia  stato  commetco  il  delitto,  un 
buo\ft%o  avvolto  alla  bocca ,  per  in^dire  le  grida  del- 
l'infelice vittima  ec.  sono  tulle  circosUoze  che  verificale 
con  o^ni  circotpmione  serviranno  a  acoprire  che  trattari 
di  an'auauinio,  anziché  di  volontario  o  accidentale 
taicidio;'  qualora  poi  mancaue  un  cumulo  di  prove  bft- 
tfiDlì  a  dioioslrare  l'asuusinio,  il  perito  dee  astenersi  da 
«fui  decisione ,  e  limitarti  ad  esternare  i  suoi  dubbj ,  poi- 
cbé  per  quanto  poco  soddisfacente  sia  l'esito  di  i^ue'giu- 
diij  che  si  teiminaao  come  comunemente  dicesi  a  pro- 
cesso aperto ,  e  da' quali  risulta  che  è  dubbia  l'inuocensa 
e  la  colpa  del  prevenuto,  egli  è  perà  questo  Ìl  miglior 
partilo  cbe  possa  prenderti  ove  non  si  possa  avere  la  G- 
Bcacerleua  di  od' delitto. 

Qualora  sia  stata  esclusa  ogni  idea  di  assassinio  ci 
csoviaceremo  che  è  accaduta  la  morte  per  suicidio  se 
esaminando  internamente  ed  esteroamenie  il  cadavere, 
rileveremo  dalle  alteraiioni  ritrovate  specialmente  nella 
tetta  e  nella  caviti  del  basso  ventre  che  esso  sia  apparte- 
inila  ad  un'  individuo  dì  temperamento  roelancolico  e 
•oggetto  ad  ipocondria,  ed  in  tal  giudizio  potremo anco- 
la  di  più  confermarci  dalla  cognizione  eslesa  della  vita 
dell'individuo  relativamente  alle  malattie  da  questo  sof- 
fiale  in  addietro,  egualmente  che  dalla  precisa  DOtiiìa 
M  carattere  morale  di  esso ,  o  per  la  certezza  di  gravi  di- 
(iputi  o  disgrazie  che  lo  abbiano  afHitto,  e  dalle  quali 
l'iafclice  possa  essere  stalo  condotto  a  quel  tedio  della 
vita  che  porta  la  melaocolia  ad  un  grado  tale  da  divenire 
ausa  prossima  del  suicidio.  Non  dimenticheremo  peri 
die  le  caase  6siche  dalle  quali  si  può  dedurre  una  preesi- 
Kentemelanoolia,  spesso  non  si  riscontrano  nell'esame 
del  cadavere ,  che  talvolta  ancora  neppure  le  azioni  della 
vita  del  saicida  hanno  dato  verun  timore  di  predisposi- 
liooe  a  cos\  disperata  risoluzione ,  contultociò  avrà  sem^- 
pw  0  Foro  grandissimo  motivo  di  sospettarne,  ognivnlta 
dte  mancheranno  lutti  gli  indiz)  di  assassinio,  ancora 
d)t  non  ti  abbia  certa  notizia  dì  precedente  affezione 
melancolica  .  Da  tmto  ciò  ne  deduce  l'À.  che  se  dalle 
ricerche  £stte  per  parte  del  Foro ,  e  ad  onta  di  ogni  dili- 
geoia  per  parie  del  perito  non  riusciste  di  giustificare  o 
>1  precèdente  assassinio,  o  l'accaduto  suicidio  ,  ne  potre- 
mo inferire  che  il  caso  «t  staio  fortuito,  ciò  cbe  però 
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ftfficilineate  CMiccdpremo  nel  caso  di  appietsnento  cai 
lacciot  un  pocu  pia  facilmente  qualora  trattiti  di  scia- 
plice  inforcamento . 

Venendo  quindi  il  Stf;,  Grottanelli  a  diicntere  l'nl- 
tima  ffuestìooe  relativa  a'wccorii  da  apportarsi  agli  in- 
dividui appesi  per  mezzo  dell' inforcamento,  ef^li  inro- 
mioda  da  ouervare  che  qnesii ,  a  parilik  di  circoatanze 
d'altronde,  potranno  pin  facilmente  eswr  ricbiaoiati  Ìd 
vita  di  quella  cbe  gli  mdividui  appeai  con  laccio  circola- 
re; che  U  tempo  della  durata  della  vita  apparente  ejsen- 
do,  come  multa  da' fatti,  indeterminabile,  non  sì  do- 
vranno abbandonare  questi  diigraziati  «e  non  w  allor- 
quando i  aefjni  di  putrefazione  ci  a»icureranno  die  la 
morte  è  indubitatamente  accaduta;  che  dovendone  iare 
la  sezione  anatomica  li  procureilk  sempre  cbe  i  primi  ta- 
gli tieno  diretti  in  modo  da  non  produrre  ferite  mortali, 
onde  non  avvenga  die  ti  taglio  delle  membra  risvegli, 
c«n  sorpresa  spaventevole,  la  vita  che  con  gli  altri  mes- 
xi  non  ai  era  potata  ripristinare.  Prescrive  perdo  l' A. 
cbe  ne' casi  di  toforcamento  o  appìccaraento  si  apranole 
arterie  temporali  dell*  individuo  inforcato  o  appeso,  che 
ai  distacchi  senza  fargli  soffrire  veruna  scossa  violenta, 
togliendo  c«d   molta   delicatezza    il  laccio  dal  collo,  e 

Juindi  ponendola  a  sedere,  per  apprestargli  con  savio 
iscerniniento  tutti  i  soccorsi  soliti  adoprani  nelle  asfis- 
sie, e  che  noi  per  amor  di  brevità  non  staremo  a  ripete-, 
re,  concludendo  inoltre  che  è  importantissimo  di  stabili- 
re de' regolamenti  precisi  acciocché  nel  caso  di  appicca- 
mento,  ferimento ,  o  assassini*  non  si  scorageitcano  dal 
porgere  ajutoa'uostri  simili  que' pietosi  cittadini  che  le 
ne  astengono  unicamente  per  il  timore  d' incorrere  tn 
qualche  molestia  per  parte  degli  esecutori  di  giustizia, 
acciocché  questi  non  rmiprovermo  loro  di  avere  alteralo 
il  corpo  del  delitto. 

Ciò  premesso  crede  il  N.  A.  che  il  ditgrarìalo  indi- 
viduo del  quale  ha  dato  l'istoria,  con  ogni  possibil  dili- 
genza, sia  perito  vittima  di  un'aifìssia  in  conseguenza 
d'ingorgamento  a'vasi  cerebrali,  malattia  dalla  quale 
con  probabilità  avrebbe  potuto  risorgere  qualora  fosN 
stato  solledtamente  soccorso* 

Susseguono  a  queste  ricerche  alcune  dotte  annottr 
«toni  dilucidati w,  aoo  podic  delle  quali  vetsBoo  sulla 
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■Mtm'a  del  laicidio;  uniformandoci,  col  S'ig.  GrotunelU 
Bel  considerare  U  luicidio  spesso  come  uu  delitto ,  ul- 
Tolta  ua>  mania,  di  rado  una  scaia,  e  sempre  un  fals9 
calcolo,  non  sappiamo  se  Lutti  converranno  seco  luì  che 
^esti  non  sia  proprio  dì  chi  abbia  animo  grande,  e  s? 
sia  sempre  vero  che  la  vita  ci  porla  una  somma  di  beni 
superiore  a  quella  de* mali.  Questa  nostra  osservizioue 
estrinseca  d*  altronde  ti  pregio  dell'Opera ,  non  ci  trattie- 
■e  punto  dal  Iribntare  i  dovuti  elogi  all' A.  per  queste 
ricerche  Medico^Forensi  che  ci  sono  sembrate  dotte ,  nr 
gionate ,  precise ,  e  in  qualche  punto  ancora  nuove . 

S. 
Della  Legatura  delT  Arteria  ndT  operatione  dell'  Aaen- 
.  nvtut  fecondo  il  metodo  moderno ,  Menwrìa  del  Sig. 
Kva.  PxcoT  preieiUata  alla  Facoltà  di  JVedicina  di 
Parigi  ec.ia^di  pag.  6a,  con  una  Tav.  LUograJtca, 
Singolarmente  dotta  ed  istruttiva  ci  k  sembrata  que- 
Ma  dissertazione  del  5Ìg.  Pecot.  Esso  dopa  di  aver  fatto 
brevissimamente  l'btoria  del  metodo  seguitato  da'Chi- 
nngi  per  la  cura  dell' aneurii ma,  e  di  aver  contbattuto 
le  diieiioni  che  contro  il  metodo  moderno  sono  state  fàt- 
te  da  diversi ,  osserva  che  la  legatura  dell'arteria  costi- 
toisce  la  parte  essenziale  dell' operasi  one  secondo  questo 
medesimo  metodo,  e  dirige  il  suo  ragionamento  sopra 
doe  priacijpali  argomenti,  i.  Sopra  qual  punto  dell'arte- 
ria su  preferibile  di  applicare  la  legatura .  a,  Qual  sia  il 
miglior  modo  per  porla  in  pratica . 

In  quanto  al  primo  argomento  incomincia  l' A.  dal- 
riodicare  i  pochi  casi  ne'quali  potrebbe  tentarsi  la  lega- 
tnra  inferiormente  al  tumore  aneurismatico,  e  quindi 
acerona  gli  altri  in  numero  molta  maggiore  ne  quali 
rcsperienza  ha  dimostrato  l'utilità  della  legatura  ese- 
guita superiormente  all'aneurisma,  non  trascurando  di 
oetermioare  con  precisione  le  circostanze  nelle  quali 
coQveni  ora  avvianarsi ,  ora  allontanarsi  colla  legatura 
dsl  tumore  aneurumatico;  fissando  per  precetto  generale 
che  comunemente  si  debba  evitare  in  questa  allacciatura 
la  porzione  ammalata  del  vaso,  convenga  tenersi ,  ad  una 
discreta  distanza  dal  tumore,  allontanarsi  dalle  grosse  arte- 
rie collaterali,  lasciandole  piuttosto  al  disotto  che  immo* 
diatamente  al  di  sopra  della  legatura,  e  si  debba  sempre 
pteCerire  la  parte  più  superficiale  dell'  artef  ia . 

T.  If  .  11 
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la  quinto  poi  a  determinare  il  mìglioF  moàp  ftt 
eseguire  l'allacciatura,  dopo  di  aver  dato  l'istoria  de  di- 


versi metodi  a  tal'  oggetto  praticati  da'  Chirurgi ,  dice  Ìl 
Sig.  Pecot  che  l'aderenza  delle  pareti  dell'arteria  «  cit- 
costanze  d'altronde  eguali  è  tanto  pifi  pronta ,  quanta 

tià  sicuramente  e  sollecita  mente  la  legatHra  ne  ha  divìto 
!  membraae  interne  ;  che  perciò  là  legatura  circolare 
operata  da  lacr.i  sottili  tondi  e  resistenti  sia  quella  alla 
Quale  si  debba  dare  la  preferenza.  Una  tal' asserzione  i 
la  coasecue Dia  dedotta  da  motti  esperimeati  istituiti  dal- 
l'A.,  e  direni  dall'illustre  Sif;.  Brescliet,  col  precisa  s^po 
4i  phragonare  gli  effetti  dell'allacciatura  praticata  nel 
modo   proposto  e  commendato  dal  Prof:  Scarpa,   con 

Juellp  praticato  dagli  antichi  chirurgi .  Si  rileva  ancora 
I  questi  esperimenti  che  l'opinione  della  massima  parte 
degli  Autori  circa  al  meccanismo  col  quale  la  natura  tk 
obliterare  le  arterie  dopo  la  legatura  è  erronea ,  poicbt 
questo  meccanbmo  è  diverso  assai  da  quello  che  imma- 
ginavast;  che  1'  Baione  del  laccio  comunque  siasi  CO* 
■truito  e  applicato  è  sempre  meccanica  nel  suo  princi- 

fio,  sempre  irritativa  m  seguito,  che  la  recisione  dei- 
arteria  che  si  è  creduto  di  evitare  adoprando  un  nastrino 
anzicbfe  un  filo  nel  l'ai  lacci  are  è  assolutamente  inevitabi- 
le anche  con  quello  ;  che  tanto  più  facile  sark  l'inGam- 
maiione  esulcenttiva  quanto  più  volnmiaoso  sar^  ìl  lac- 
<do,  e  che  manclierk  il  trasudamento  di  linfa  plasticai 
«he  ha  tanta  parte  nel  processo  adoprato  dalla  natura  per 
rimediare  alk  recisione  dell'arterie,  nel  luogo  ove  il 
laccio  esercita  la  sua  compressioae ,  e  che  lo  ttocelo  e  se-. 
parasione  del  vaso  gih  stato  compresso  avverrà  ancorché 
«  tòlga  l'allacciatura  al  quarto  giorno,  come  più  recen- 
temente è  stato  proposto  did  Prof.  Scarpa  e  da  alcuni  Cbi- 
rnrgi  Inglesi. 

Queste  conclusioni  ci  sono  sembrate  iropartantissiroe 
pe' reali  avanzamenti  della  pratica  chirurgica,  né  poten- 
do noi  referir  qui  con  estensione  maggiore  le  opinioni  e 
le  riflessioni  del  Sig.  Peco;!,  che  sono  in  sostane  quelle 
del  Sig.  Breschet  e  de'piii  illustri  Chirurgi  Fradcesii^ 
consigliamo  colora  chevotraano  meglio  ìstrn irsi  sopra 
di  clA  a  leggere  attentamente  la  Tradutione  di  ^'■'''f 
bella  Memoria  che  si  darà  in  breve  alla  iuce  da' Torchi 
4el  nostro  Tipografo. 

■•  '  / 
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£iHan4K£o  per  i  éiUttanti  di  Giardinaggio  di  GirrANO 
Savi  Professore  di  Botanica ,  e  Dirtltore  del  Ciarditto 
ddTIinp.  e  R.  Università  di  Pisa  coli' aggiunta  di  un 
laggio  aopra  t  indote  dei  Giardini  moderni  del  Cava- 
Ver  Luigi  Mabil.  Anno  primo  iSiS.  Pisa  presso  Seba- 
Miano  fiistri  iSix 

Blancava  all'Italia  nn'Opera  fatta  lecondo  le  vere 
ngole  deU'Arte,  ed  a  livello  delle  attuali  cogoitioni ,' 
per  DM  di  quelli  che  tenia  averla  pretensione  d'esser 
wUoid.  vogliono  per  loFo  dìlettn  approfondarsi  nella' 
pmica  della  coltivazione  delle  piante  d  ornamento,  tan- 
to nostnli  che  esotiche.  Il  Prof.  Savi  ha  intrapreso  di 
Mpplire  a  questa  maacanza  col  presente  Almanacco. 
Della  prima  parte  dell'anno  primo  che  annuniiamo  Egli 
badato  il  Caialogodi  quelle  piante  da  Giardino  che  vivo- 
Boall'arìa  aperta,  distinte,  i.  in  piante  di  fusto  lesnoso 
sempre  verde;  2.  in  piante  di  fusto  legnoso  con  foglie 
dtcidue;  3.  in  piante  di  fusto  eibaceo  e  radice  perenne; 
^.  in  piante  di  fusto  e  di  radice  annua,  e  questi  Catalo> 
ghi  soa  Esiti  per  ardine  alfabetico,  avendo  per  baie  i  Domi' 
botanici,  colla  corrispondenza  de' nomi  volgari  Toscani 
e  Francesi,  accompagnata  essendo  ciascuna  specie  da 
^elle  illustrazioni  che  più  interessano,  cioè  circa  ìl  co- 
lor dei  Gari,  odore,  ec.  La  parte  seconda  contiene  delle 
birmiooi  pratiche  fondate  sui  principj  teorici,  e  in  que- 
sta parla,  I.  delle  semente,  i.  della  provvista  delle  pian- 
te, 3.  delle  terre,  e  della  conservazione  delle  piante,  e 
principalmente  del  modo  di  salvarle  dagli  animali  dan- 
nosi. La  terza  parie  poi  è  destinata  alla  Stoiia  particc^ 
lare  delle  piante  più  belle  e  piit  stimate,  e  l'A.  comincia 
dalla  Rosa, e  dopo  aver  date  le  uotìeìe  generali  sulla  fa- 
mìglia, sul  genere,  modo  di  coltivarla,  e  di  moltiplicarla, 
passa  alla  descrizione  delle  diverse  specie  di  Rose .  Nessu- 
na di  queste  parti  è  terminata,  ma  l'A.  ne  piometie  la 
conuouaiione  negli  anni  succsesivi;  e  l'incontro  favore- 
vole di  questo  primo  Saggio,  ci  la  sperare  che  sempre 
piò  l' impegnerà  ad  estendere  il  suo  piano. 
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^gU  Studiosi  delia  Hediciaa  lo  Stampatore  Aiaieào 
JVoòlU. 
lotanlo  che  quoto  Chisrtnìroo  Proftmm  di  CIMc*  MnC 
t»  Sig.  Dult-  Giacomo  Tonniaiini  è  occupto  nel  dare  l'nllima 
mano  alL  Mconda  pirte  delia  iiuigne  «uà  open  tali'  l^/ùimma 
situi*  ,  a  mila  Febbre  coalmua  agglugiMiMlovi  quelie  aaove  ri- 
lleuioni  alle  quali  han  dato  luoso  le  opere  molle  priacipalmeiiU 
d'Inghilterra,  e  di  Francia  luf  medesimo  argomento  ujcite  in  ■ 
luce  poìtenormeDIe  alla  pubblicai ioue  dei  primo  volume;  i  taci 
discepoii  ed  amici  wllecitaiMnD  U  pubblicauoDc  delle  me  visi* 
palolo^ico-praliche  'ulU  t'il-un  Penailiclit  uil«rnu(teiit^ ,  delle 
qiuli  il  (.:li;ji  ik.N;ina  Proresiore  areva  già  fatto  cernia  dalla  C«l- 
tedra  ntnmì  anu!  ^^no. 

Celeri  ÌDtanla  questa  occaiione  per  notiltcare  che  ttanno  g& 

Keucif  pMle  Mtlo  i  miei  torrhi  le  due  PtoIhsÌodì  del  lodai» 
feuoiR,  l'uoa  alle  Leiioai  dell' anno  Scolastico  iBai-ihaa) 
l'altra  a  cii'tlle  del  poc*aOEÌ  comincialo  i833-iSa3i  la  PrioM 
delle  quali  b  ■  per  titolo  "  Dilla  neceniià  di  lottopvrrt  ad  un* 
ttai.ilira  i  jaiìi  più  iiuportantì^ della  Medicùani  la  lecooda 
ver»  intomo  alla  malallta  che  tolte  all'Italia  uno  de'woi  ptl 
chiaii  ornanienli  il  Cuntt  Giulio  Pertirari .  Anche  per  qued« 
due  memorie ,  e  sepantaniente  l'una  dall' alln  ti  nceverauM 
auociazioni  come  per  l'opera  lopra  iodicata. 

Credo  Gnalmeiile  uliie  di  nulilìcaTc  eh' i  già  compiuta  ed 
uscita  da'  miei  lorclij  la  raccolia  delle  memorie  dello  ileuo  Ce- 
lehn:  Clinico  suM' inseenamento  Medico' CI  Ini  co  dell' logh  il  lem, 
e  dell'Italia,  compreta  l'ultima  riipoiia  Taila  dall'Autore  alla  let- 
tera che  gli  fu  diretta  intorso  a  questo  importante  arganieata 
dal  DolL  Giacomo  Clark. 

Bologna  li  iS.  Gennajo  iSiS. 

I  prciii  delle  suddeite  opere  tono  per  l'open  sulle  inlemul» 
lenti  in  ragione  di  haj.  4  al  Toatio.  Per  le  due  Prolusioai  paoli 
due  per  ciascuna.  Per  la  raecoTla  delle  Memorie  lull' imcgjna- 
■nento  Medico- Clinico  d'Ioghilleira  ec.  kaj.  ^S. 

Anneua  Nobili  Tipografo  a  Bnlocna  ri  propone  di  [Hibblic^ 
re  la  venione  iutiera  delle  Tragedie  di  Sofocle  fatta  dal  Chiar. 
Sig.  Marchese  Mauìmiliano  Augeielli.  Queste  Tragedie  che  ave- 
vano veduto  b  luce  io  addietro  separale  per  le  cure  dei  Tipo- 
p3G  Masi  di  Bologna  fur«no  cosi  sollecitamente  esaarile  che  la- 
aciaroao  quasi  al  suo  comparire  in  molli  il  desiderio  di  legger* 
per  gustare  in  quella  versione  i  preg)  della  lingua  greca. 

L'tdisionc  sarà  cM-guila  io  due  Voi.  in  4-  reale,  in  huoni». 
«ima  carta  Velica ,  e  nitidi  caralleri.  Opii  volume  sari  di  circa 
fogli  So.  di  stani pa ,  corredali  dell'incisione  io  rame  di  SledaBlia 
e  di  Mi'Dumeuti  utili  all' inltliigenia  dell'Opera  i  il  preEio  dd- 
r  auociaiiunr  è  di  Bajocchi  •},  per  ogui  foglio  dì  stampa ,  CoOM 
per  ogni  J.vola  in  rama ,  Alla  piibblicaùone  del  primo  loeno  rv 
tUii  cltiuHi  rauociaiiooet  e  dopo  quell'epoca  il  pcesio  aiUM» 
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Hrt  di  no  teno.  Nel  wcoiido  Tolume  «ari  «lampalo  it  nome  dei 
Sigg.  Asociali  ■  carico  dei  quali  urumo  le  ipcM  di  porlo. 

>  Pìcotli   di  Venecia  la- 

....  ;l  i.Novenibre  i8ji.  una 

nlampi  dell'Opera  Auatoraio  de'PraTeMori  CaMjai  iulitntaia 
/fdHjf  jinatomdc^  juotijuoi  su/U  cetebri-oret  £x  optimi»  tteottrì^ 
carmm  optribut  tmauia  diligt'Uìa  depromota  et  eolttctir.  Il  Sig. 
IMI  FlonuM  Caldani  principile  autore  di  i|ueit'OMra  auiilera 
iDche  a  queita  ed>£Ìone,  facendo  correggere  qualche  iien  sfug- 
(ilo  nelle  Tavo(e.glli  pubblicate;  ed  alteio  qualche  lenD«  avia- 
tuaeMa  Della  tcienia  anaiomica  dal  i8i5.  in  ptn,  qoeita  tttDa' 
di  edidone  nrì  arricchiu  di  qualche  aa<na  TaTola. 

L'Open  d  pubblidieri  col  metodo  jlesM  e  eoa  le  medeà- 
ne  coodiiioai  cb' ebbero  luogo  nella  prima  ediiioDe,  ciut: 

1.  Incotniaciaodo  dal  vealuro  mue  di  Gconap  iSaS-  ogni 
Boe  «  pubblicherà  un  FaMHcnta  ;  grneralmenle  euo  larl  com- 
patto di  lei  Tavole ,  jx)che  vnlte  di  cinque  e  raramenli^  di  «elle. 

».  il  fntMO  primitivo  dì  una  lira  iuliaaa  per  Ta*ota  lU 
wubie§gUu  o  di  «erapliee  <— tawto,  non  sari  punto  allerato 
pe*  Sigg.  AaMcbti ,  ed  il  pagameiila  &  et$e  Terrà  fallo  alla  con* 
Mgoa  mconule  dd  FaKÌcolo.  <  «~ 

3.  La  ipeguioat  delle  Tavole  lari  dala  grataìlamenle  agli 
AMoriati. 

4-  Il  f raoteipùio  iftorìato  cbeènal  primo  volume,  ìqiraltra 
froa&pizìi  in  rime,  ed  i  quattro  occhietti  Ìd  piombo  che  ador- 
■MM  i  mtaUm  volmni  delle  Tafole  luddette,  taraono  pur  rila- 
tCÉrti  agli  AModati  teiMa  cantra*» . 

5.  lie  spcK  di  porlo,  fuori  di  Venena,  taranao  a  carico  de- 
|B  AitocbU. 

6  L'aMocia^oM  rimani  aperta  a  lotto  il  venturo  mese  di 
Giogao  per  l'Italia,  «  tntlo  l'anno  i8aì,  pel  rejtante  dell'Euro- 
pi, ed  a  loti*  Gin^oo  iSa^.  per  l'America;  ollrepaitale  le  qua- 
li epoche  ^Mifiirenli  paaheranoo  anche  h  spieguione  in  ra- 
^one  di  eenlMimi  trenta  al  foglia . 

Perchè  i  ptmeuori  della  prima  edìiione  noti  «iena  defrauda- 
ti dì  quelle  nuove  Tavole  che  li  a^unReranno all'idra,  neM- 
nano  e«ri  opportaDamente  avvertili ,  eia  numeraùone  di  quel- 
le Tavole  Hrìi  falla  in  modo  che  non  venga  punto  alterata  la  di- 
HWHiiope  dell'opera  che  |;ià  acquiitanmo. 

te  m*\\  iniiini  si  ricevono  in  Fi»  presso  Sebuliano  Nìsirì, 

Sraau  di  Scandiano  del  Cav.  Giov.  Ballila  Tenlnrì  NoMla 
Beggiano.  Modena  per  Gior.  Vincenti  e  C.  un  Tol.  in  j.  adorno 
di  awltt  rami  al  prezzo  di  Lire  llal.  il.  6o  in  carta  fine,  e  iS. 
e  K.  in  caria  real  «oprafiBne . 

BiocuriA  Ttnivenate  antica,  e  moderna,  onì»  noria  per  al- 
fabeto della  Vita  pnltblica  e  privali  di  tulle  le  penone  che  >i  di' 
Auere  per  Opere,  Aóoni,  Talenti,  Virtù,  e  Delitti,  Opera  af- 
&ila  nuova  compilala  in  Francia  da  una  società  di  Dotti .  ed  or* 

pa-  hpnnu  volta  recata  in  Italiano  <" o— :.^  jì  n~»:  w— 

«  &  è  pubUical»  fl  ToL  5.  «  PmU  I 
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Bdhor  k  Opare  Diwnmrale  Ardirne  ed  inMidiile  daftf 
ni»  Vii* ,  e  di  un  ragguaglio  dei  pcomwi  deli*  Storia  Nslurale 
del  i^Oo  4»ì  C.  Laccpcde;  prima  Iraduiione  luliiui  in  8.  frao- 
de  adonu  di  nuove  e  diliftenli  ìdcìócoì  è  pubUicalo  il  VnL  aS., 
cbe  impurla  Paoli  33-  >/> .  I  Voluini  Sn'oi»  pabbUcali  iw>porl»> 
no  hall  434-  ~-  A  compiere  quegU  grande  Opera  nrnncmo  dr- 
ca  ioli  4-  Volumi . 

l*  Sroa»  de'  *noi  tempi  di  G.  E  Adriani .  Pnto  fnldii 
Giacbelri  è  pubblicalo  il  Voi.  4'i  pnim  d'a«MCCÌ»ùen«  Paoli  7. 
it  VoL  L'Opera  uri  divi»  in  Voi.  a. 

Autuicoo  dei  Contadini  per  l'anno  i8a3.  Fir.  prcMO  Gv- 
(licmo  Piatti  Paoli  3.  /. . 

Onn  Cfairurgiche  di  Cooper  e  TnmntVenàone  (UTIb. 
§leae  io  3.  VoL  in  8.  con  31.  livida  n  rame.  Fir.  prewi  Piatii 
preiM  Paoli  iS. 

SroRia  del  Crirtianeiimo  dell' Alule  Bercadel.  Fir.  preaaa 
FrsDccfCo  del  q.  Hicbete  Alenandrì  è  puUUcala  il  Voi.  '.4-  pro 
to  Paoli  4.  U  Voi. 

UoitnoiTi  Elnuchì  o  di  Etrnaco  nome  diMgDatì,  incid,  il- 
Ivulititi ,  e  pubUicali  dal  Cav.iE'cMteMO  loghirani,  è  puUiliaM* 
il  fucicolo  19.  Dir),  u  . 

L'IniiirBiiuiEB  Almanacco  per  l'anno  i8i3.  FireDae  praa^ 
I»  Pagani  in  18.  preaao  Paoli  b. 

Couo  di  Chimica  ICcoDomica  del  Prof.  Giiueppe  Giuli  xa 
edia.  conagginnlc  e£gure  in  rame.  Eìr.  pie*»  G.  Piatti,  proso 
Paoli  ai. 

AhtoumiU,  Giornale  di  ScinMe,  Lettere)  ed  Ani .  Fircnie  al 
Gabioelto  icientiGco,  e  letterario  di  G.  P.  Vi«MÌeui,  i  pubhUcalo 
a  Iwcicolo  XXV. 

louxis  CuHioaui  in  Pinna  Academia  aoleccMcai*  Jurìa 
CrimiDalii  Elomanl^  cdilio  tutia  Voi.  1.  prcMu  Pioli  6.  il  Voi, 
col  Voi.  1.  elle  in  brave  vedrà  b4i>ce  i«ita  compila  l'Opera. 

ha  Bauoiom  UimMIrala  ■  Difcu  da  HoowgDVM  Aloan- 
dro  M>  Ta«MMii,  lena  cdiiiooe  Kuna  coll'aggitfiitoMptla 
dell'Autore,  •crilla  da  Luigi  Biondi  Cav.  della  Saen.Beligi 
ed  iiuigne  Ordine   Uililarc  dei  SS    Haurìaio  e   latiero.  Pi« 
prei*o  Sebaatiano  NiMri  Vd.  3.  in  8.  Paoli  94- 

Viti  di  Uoiuiniore  Aleuandro  M.  Tauonì  icrìUa  da  Liùgt 
Biondi  Cav.  della  Sacra  heligloue,  ed  inàgne  Ordine  Militare 
dei  SS.  Maurilio  e  Lauero .  Piia  pretjo  Seb.  Niilri  al  preico 
In  4  orla  voL,  di  cui  ne  lono  taltc  iole  aS;  copie  P-  4- 

In  8.  grande  carta  velina »  i.'/. 

In  8.  piccolo ni. 

Onjuioi.1  Scientifici  del  DotL  Franceico  Tantiau  Prof,  ono- 
rario urli'  I.  e  B  Dni>  di  Piia .  FÌia  preno  Sebuùano  Niitri  Voi. 
3.  io  6.  presso  Paoli  10.  E  pubblicalo  il  Vo).  wcondo,  che  ai 
«ciidfe  aoctia  leparaio  al  prcuo  di  Paoli  6. ,  e  CMitiene  La  Bio- 
graiia  di  (^ov.  Pietro  Frank  iciilla  da  le  tteno  fino  all'anno  . 
■Hai, ,  Iradolt»  dal  Teduco,  e  continuala  fino  al  1831.  dal  sud- 
dctloOuII  Franeeaco  Tantini.  Alcuni  &ugi  di  Storia  Naturale 
M  Lf  1<^  Ctmiglierc  G.  F.  BluvenbacC^.  Qua  HcmoiM  ^ 


Vita 
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QmqdiHiailV  ralla  Panlìii  dell' Iride.  Akimi  Squard  ili  un'tik 
tigftel^n  il)  WUion  Pbilip. 

Biocur»  di  G.  P.  PnA  tctìHa  da  k  ilei»  fino  all'  ■nna 
itoi.  tradotta  dal  l'edeico  e  cooiinuati  Suo  af  iSai.  dal  Dotb 
Fiaace«:o  Tantini  Prof.  o|tonrì(>  adl'I.  e  R.  DniTenU  di  Pìm. 
Fin  preso  SebastìaiKt  NWi  tm  Voi.  in  8-  preuo  Paoli  a- 

Raccolta  icelta  di  Romanu,  è  pulj>licala  il  lecando  Tolu- 
Ite  cbe  contiene  il  Volume  Kcondo  di  Ivanhbe  osmb  il  rìlorno 
dd  Cracblo  di  VTaller  Scoti  Di  ^jitesta  icelti  Raccolta  te  na 
pibUica.  ogm  mese  nn  Volume  ;  d  preeio  d'IÌMociw>ae  i  Iti- 
atW >  Lire  càBH«e  per  ogrf  temeAre  anticipalo.  Tnltì  ([mIIì  cha 
airanoocnttaineate  pa^la  l'aoticipacioDe  avnano  gniii  a  fia 
d'almo  un  Volume.  L'awaciacìoDe  è  obbligatoria  per  due  anni. 
CdorD  elle  non  nnnno  anaciati  pagheranno  una  Lira  il  Valu- 
te. Pia  preao  Seb  Nitlri . 

TiMo,  Open:  compete  i  Ioni  6.  ad.  «g  in  8.  bnoiM  «di- 
DDoe;  in  8.  cooleogoDo  il  4.  Volnme  delle  fLimc,  e  la  Gera- 
nlnDniecoac|iiiitala.  Vagliooo  a]  preuad'aMociaùoiw  i4- fraa- 
chi  e  So.  centefimi.  Pisa  preoo  Capurro. 

GtncciAiDni ,  lUa^ifica  edÌEÌoiife,  tomo  A.  e  m.  in  f-  >à 
cnta  lelina,  caratteri  di  Didot,  con  61.  rami  intagliati  a  con- 
krai.dJ  Sig  PmIoIamiÌo.  1  riiratli  comprtn  in  qneiti  duà 
Tolumi  MMo  quelli  di  Ferdinando  Re  di  Napoli ,  del  Savonarola, 
di  HMioiiliaiM)  In^Kralore,  di  Paolo  ^tellìr  di  Caterina  Sfbr- 
B,  del  l>Ka  ValentioD,  dì  Pier  dc'Medici,  di  Pandolfo  Pelrnc- 
d,.di  Lucrerà  Borgia,  dì  Anlonio  Giacomini  Tebalduccì,  di 
CotoMbo,  di  AiDeri(to,  di  Luigi  XH.  Re  di  Francia,  dì  Cottsal- 
*«,  di  FerdiniDdo  3  Cattolico,  dell' Àliiano,  del  Macchiar elli , 
e  W  Loredana  Daga  di  Venesia .  Vale  leplo  in  cartona  Paoli 
4*.  In  carta  diitàita  Paidi  71.  il  Volume.  Preuo  Capurro. 

Fu>u  Itauaia  del  ProT.  Gaetano  Savi;  iTupeaw  XVL  frtt- 
aoPacdi  36.  calle  figure  miniale;  Paoli  18.  colte  Bgare  in  nero. 
Vtma  CapUTTo. 

ftnaoBA  Itiuwa  £  Giorgia  Galteito ,  diipean  XL  preuo 
Paoli  ai-  colle  Ggure  miniate  ,  preno  Capairo . 

Oru  DI  ScsLmu  ■  di  Puanct  ai  Anrono  Cuoìva  ,  de- 
•crìtte  d^lb  Contetu  Itabella  Albriixi ,  colle  Gsure  a  contorni  io- 
bglàle  da  Giov.  Paolo  Lasinis  Kglio.  Sono  pubblicatele  diipent- 
n  X.  XL  XII.  Xni.  XIV.  Per  ogni  diipenta  compoita  dì  5  rami 
frandn  3.  Beir«}ì«-  in  8.  limile  alla  à^lUrU  di  Pirt-,e.  Sono 
Mito  il  torebio  le  ditpenM  XV.  XVL  XVa  XVHL  cbe  coutn^an- 
DO  i  Moaameali  di  Resionico,  della  Criatina ,  le  Statua  di  Wa- 
Angtoo,  di  Pio  VI.  rcbe,la  Polìm]ta,il&  Giovaaniau  ec.  pre»-  , 
nCipurro. 

GiA^iLUT,  Storia  d'Europa,  rivuta  «  carretta,  per  cura 
del  Ca*.  Alrwandro  Mortara,  il  loo»  1.  b  8.  buona  edii  yn^ 
n  (nochi  4.  Prcaio  Capurro .  0<  quella  ediiioae ,  e  dei  miglio- 
iMieDli  iàtiìci,  e  delle  illuslratiooi  apposteci  dall'Eilllore  sar^ 
pHfalonel  N  pro«imo.  Il  Giarobullari  è  uno  de" migliori  prò- 
mori  Italiani  :  ed  era  non  oitaote  condannato  a  non  leggeru , 
•db  nh  ioiqaa  edixkuM  Veneta ,  che  lì  poMcdera. 
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NECROLOGU 

La  Toseina ,  oggetto  da  molti  anni  e  dell'  ioTÌdia  o 
della  maraviglia  ilegli  stranieri  per  le  me  ottime  ìtggi , 
pel  bea  regolato  governo  ,  e  per  qaella  general  feliciti^ 
che  traspare  dai  volti  di  ciairbeditno^U  Tascaiia,  benaw 
glio  ugualmente  da  varj  anni  dei  sarcasmi,  e  delle  calao- 
nie  (i)  di  molti,  che  vorrebbero  convertire  il  tempio 
delie  Muiein  un'arena  di  gladiatori;  la  Totcaoa,  cfac 
almeoo  vantare  si  può  d'aver  mostmto  come  urbana- 
mente si  respingono  gli  attacchi  ancorché  violenti  di  foitì 
avversarj ,  ma  che  ha  sempre  dispreizato,  e  disprezza  le 
ciance  rumoeoK  dei  Tersiti  della  Italiana  Letteratura  ; 
debbe  compiangere  amaramente  la  perdita  di  tre  uomini, 
che  risplendevano  egualmente,  se  non  in  grado  eguale, 
per  capacità  d'intelletto  ,  per  vastità  di  dottrina,  e  per 
Icalli  di  carattere . 

l'riiao  li  offre  e  per  merìlo,  e  per  gradi 

oioTAimi  FinK<»n 

Nato  in  Firenze  in  fortuna  non  prospera,  il  soo  «ol« 
ingegno .  la  sag^icità  della  profonda  sua  mente,  e  l' inatan- 
cabile  telo  per  apprendere  quello  che  igiioisva ,  e  di 
perfezionare  qnelfo  che  ave^-a  cominctato  ad  apprendere, 
lo  portò  al  grado  ,  in  cui  si  mostrò  per  molti  innì ,  di 
uno  cioè  de'  più  belli  ornamenti  della  patria  comune  . 
K  poiché  creiliamo  che  qualche  penna,  benemerita  cef 
to  delle  Scienze  ,  e  dell'  Istoria  letteraria  o  civile  ti  occu^ 
pi  di  scriverne  la  vita,  diremo  brevemente,  che  cominciò 
viaggiando  l' Europa,  a  far  conoscere  il  suo  nome  di  là 
dai  monti;  che  il  famoso  Gabinetto  di  Storia  Naturale 
dì  Firenze,  a  lui  deve  moltissimo;  che  inviato  a  Parigi 
come  Deputato  della  Toscana  per  1'  unità  dei  Pesi  e  Ui- 
aure,  fece  mostra  di  gran  modestia  e  di  gran  dotirkia  in 
quell'universale  concilio  della  sapienza  europea, Tornato 
in  patria,  ebbe  la  compiacenza  di  leggere  nel  Rapporto 

iti  Fra  queste,  che  ì)  Monumenlo,  il  quale  ita  IniIsaiMla- 
o  per  vcu  n'iirTti  viomTiirt,  quando  i  na- 


si a  Dante,  sia  fallo  per  vcu  n'iirTti  viomTiirt,  quando 
midei  Toscani,  concorsi  a  quell'opera  ,  ollreputino  '  ' 


..gniaOb,  Google 


1IBCB0I.0GIA  i€q 

itìT  TnsttttOo  Frttacese  :  «  Il  «nflìra  de  dire  qne  FaUro- 
«  dì  de  Florence  a  eli  nomine,  pout  qae  toui  le  monda 
B  K>il  con^aincu  queceseiyerieDCes  ne  ponvoienl  tomber 
■  ni  de  meUleurs  maipi .  ...  .ni  inspirer  pluf  de  coor 
B  fiaoce  "  .  Fa  pn»Douo  in  seguito  al  posto  di  DiretUv 
re  dell'I.  Mdmo  e  della  Zecca  ;  elevato  Mtlo  il  Governo 
Francete  a  quello  di  Haejtro. delle  Eichieite(i),e Diret- 
ten  dei  ponti  e  Strade  per  i  i4.  DipartJm^if  ai  di  qui 
delle  Alpi,  Deputato  al  corpo  Legiilativo ,  onorato  coli» 
Croce  d  onore  dì  FruKÌS  ye  ceunti  v  ttA-  cenar  de]  Go- 
Tcno  quelli  impieghi ,  decorata  dal  nostro  Angusto  So- 
mno  dell'  oTdinc  dèi  merito  col  titolo  di  5,  Giu9«)pe  , 
eaeato  Catnmì)ìario'{t,  della  magona, e  miniere,  eduno 
dei  ComtniuìoDati  pel  ÀUtaito  Unlvariale  della  Totcana, 
Né  certo  alcnno  vi  fo  ,  il  quale  dìc^cte  chei-favori 
della  fortuna,  erano  in  Ini  superiori  al  merito^  Le  sua 
Opere  ne  lànn  Mnpre  intera  fede  (?)  •  Per  eìisesole  di- 

(i)  Qncila  ùawe,  eTieparrtlik  fnnceie, iati  Guicciardini.' 

(ai  néOAìrautòr  félat  aclud  de  l' Apiculture, ou  enDaìtioM 
Al  TFrìtable  pian  ponr  cullhrer  Jc*  terre»  eie.  parìj  i  j8o. 

Sulla  naturi  dell' anenicq,  e  prepandone  dell' acido  aneid» 
cale.  HiUdo  17S0 

Elopo  di  D'Alembert    Fa-CBia  ,i;8J. 
'    Noie  all'Einy  lowarda^iIcmorniiiMralogyl^Cronitcdl.' 

Sopra  la  mimen  di  lanie  eùtcnle  ncBi  comnae  di  rtiiiiliwD 

In,  valore,  e  propornme  rtcrproca  delle  monete.  Firenn, 
1786.  Napoli  ij^. 

Baecolla  di  Onucoli  Chimici,  e  Fiuci  dì  Tollerilo  Berg- 
■te,  tradotti  in  Italiano  con  noie  ed  aggiunte.  Ficenw  1587. 

_  Della  Proipetità  Naiiooale  —  Dell' equililirio  del  Conuucrcìa 
■iìriitimoai  delle  Dogaoc.  Firenie  i^Sg. 

DetPAntncite,  o  carbone  di  Cava,  Jello  carbon  foMle.O^ 
fen  &tta  per  urdioe  del  GoTcrno.  Fìrenie  i^go. 

Dei  Premi  i^' ancora  gpmenlo,  che  *ì  relribuiaotno  alla  meri 
tatara.  Dei  Privilegi  eKlUiivi  che  li  accordano  alle  maDirallare. 
OtUi  Liberti  cbc  jì  concede  al  commercio  dei  grani.  Firema 

lettera  ngli  effetti  del  Lilwro  Commercio  delle  materie  a^ 
■•>  •  g'eBP*.'  Firenae  1  jgi. 

_  Lettera  di  Dicas  Lopea  all'antorc  delle  Lettere  Spa^noole, 
<an  natta  idea  del  libro  che  ha  per  titolo:  Àenlimenlo  impar- 
ale per  la  Toiuna  lopra  la  Seta,  e  Laut  Firentr  i-gi. 
Matcdo  di  KÌoglicre  la  Boina  dattica .  Firema  1791. 
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me  Corrispondrate  dell'  Istituto  di  t 
tJuarBoU dcHa  Societìi  llsIiaQa,  ProfeMore  onorario  del- 
le Univenità  di  PÌM  e  di  Vilna;  e  conosciuto  quiodi  da 
tutta  Europa.  E  fu  mirabil  tota  tbe.  al  cootrsTlo  di  (^uel 
rbe  suole  avveuire  generalmente,  reuer  nlarilo  d'un» 


'  OeH'asoae  ohbnìca  dai  inalaiH  a«a«ani«nle  ancrUta .  Fl- 
nate  t',gS. 

Letlera  al  Sig-  Doti,  Luigi  Tu^iii,di  Ki^oli  ni  (iitmia 
InoiKtarki  di  Napoli,  e  lulla  monela  m  geaenlf .  Napoli  1794- 

Metodo  per  >td>il>re  mila  Scia,  e  Lana.  Ì  colon  (airi .  Fìr. 
t jg4- Due  foccenlve  edkiooi.  Napoli  '794- 

.  Storia  delle  opìaioDi  chimìcba  rebtiva«M9ile  dia  fimnauooe 
degli  Eieri.  Firenac  ijgS. 

Idea  dì  uDbeperlarioji^ii'(«uI|atidio(ter*MÌMii)edes|ie- 
riente  rclalire  alla  materie  combuttilHli .' Napsli  ijgS.  Fircns* 
«796- 

Elo^  di  Fraoceico  Redi.  Napoli  i^gB. 

Di  dna  mioVa  tìata  italnle  che  poli  ealrani  dall'aloè  mcc»- 
dilla.  Ftreiiie  1796- 

Eiptrimeotì  Alt  Irquìilo  etiirigù^ntediKiKn.  Napoli  1^97. 

Vernice  atta  a  dare  appareau  di  òialu^aiii  al  kgoo  ciMDune . 
Napoli  17^7, 

Lettera  al  DoU  Tarnooi  d!  Napoli  sopra  una  Tctnice  nei» 
■Ha  alla  comertaaìdne  dei  Tégni.  Napoli  1797. 

Metodo  facile  per  aettarc  ed  iiiibiipcaT|E  k  ptaaopa  in  rame . 
Ibpoli  1795.     ' 

Di  una  liagolarìainia  specie  di  inattoni,  oaib  ritrovamento 
degli  antichi  mattoni  galleggianti .  Fircoàe  1^90.  Napoli  i;94- 
Venecia  1797- 

tributo  d'amicìiìa  a  Kerce  Smith,  ouia  Intiera  lopra  al- 
cune nmitl  lìiiAlagiche ,  ffiecialmente  lu  gli  lui,  ed  «fficacia 
&I  «u^  'gaiirìca;  aulla  facoltà  che  haniu  1  vaii  aotterrane!  di 
^^g-gere  un  fluido  analogo  al  eulrico  per  distruggere  le  partì 
morte,  napoli  1796,  e  1798;  altra  1798. 

Sur  r  action  ctijniiqiie  des  diirereni  mélaui  taire  cuz  a  la 
temperature  de  l' Almospbére ,  el  sur  1' «iplicatiiin  de  quelquaa 
phènoiniaei  Galvaniqucs  :  Paris  1799. 

Sur  Ics  Alcazurras  d' Et^gne .  Paru  1 799 

(Hi  della  Villeggiatura .  Fircnie  iSoa  (  «e  furon  &tle  dus 
alKiìoni  lucCeisive  }. 

Lettera  di  Giomuii  Warm  sopra  alcune  novità  Gsiolagtche , 
c'iulL  analogia  dell'effetto  fra  l'oppio,  ed  II  sale  ammnoiaco. 
Napdi  iSoo. 

RapporloalTAccademiaEcoaomica  di  Firenae  della  dei  Gcor- 
loflli  di  quanta  tien  rìferilo  sul  preserrativft  faliccmcntc  ada< 
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deDe  pHi  celebri  donne  d' Italia ,  non  dimiouì  k  sua  re^ 
pnunone ,  ma  1*  accnbbt . 

E  spesso  accadde  ,  ipecialmeDte'ÌD  principio  del  lor 
natrimoiiÌD,cliei  dotti,! quali  ricercavano  il  matito, furo- 
no altamente  meravifilìati  della  cultura  della  sposa  :  é 
^oMnù  rkrrcaroDadi  Lei  per  la  fama  cbespargevasì  delle 
«le  graiie ,  non  furono  meaiocremenie  solpresi  dcll'ijna- 
kiJiii  e  delle  polite  maliiere  ilei  consorte.  La  prova  ne 
aa ,  cbe  dopo  M  sventare ,  cbe  tolse  innadii  tempo  dal 
■ondo  Teresa  Ciamagnini  figlia  adoltilra  di  Giuseppe' 
Pelli ,  del  quale  il  Fabroni  stesso  parve  figlio  d'  adouo^ 
ne;  non  cessarono  le  antiche  amicnie  ;  e  non  vi  fu  fore- 
■Oere  distinto  per  lettere  e  (cienie  che  non  ricercasse  di 
ini . Colpita  la  sera  del  d\  is.pecemhre  scorso,  per  fiero 
eolpo d'Apoplessia, aveva  la  manina  stessa  ricevuto  la 
visita  del  Ibdmmo  viaggiatore  Barone  di  Humboldt;  sic- 
Aè  può  dirsi  cbe  fino  agli  estremi  momenti  visso  per  le 
sdraie,  o  nelle  scienze .  In  somma  pieno  d'  amore  per  la 
gloria  e  pei  nobili  studj ,  fu  grande  nelle  fisiche,  e  nella 

K litica  economia  j  non  trascurò  ramo  di  KÌeoia,  e  di 
ttre;  e  fn  reputato  uno  dei  migliori  spiriti  di  Italia  . 
Hofì  più  che  settaaftenario  (  di  73.  anni  )  e  lasciò  erede 
del  suo  nome  e  delle  sue  v  irta  1  unico  figlio  Leopoldo  •  ' 

fnto  in  SfBgoa  contro  il  mono  della  v^ra,  e  del  csocraUiio- 
•>.  fircnie  i8o3. 

Demasionc,  e  cultura  dccli  aniicliì  abibati  d'Italia.  Finn* 
K  iSo3. 

RicETche  sulla  Quina.  Uodena  i8o3.  Plia.  iScif-  Kilaoo 
itoS. 

Dti  Protvcdinicnti  ibDOfiMi .  Firrata  i6a4-  >8a8.  tSiS- 

Lettera  di  Irirgo  Lopet  i  Valentino  Foraada  m  ì  poveri 
^oMuanti,  Fìrenic  iBs4. 

Delle  mirare  io  gcDcre,  e  dì  quelle  di  capaciti  in  specie. 
Fircnie  iSoi. 

Delle  bilance  e  delle  stadere  dei  Cfaiotsi.  Fir.  iBO^- 

Se  la  graTilì  ipecilica  d»li  «ri,  e  degli  argenti  alleai 
•enijilicenicnte  in  combipaiioni  binarie  pom  servire  a  dalenni- 
■ttt  II  «alore.  Modena  1806. 

Sujb  maniera  di  Iradormarc  m  bikacia  Idrostatica  ogm 
•ooa  UlaDcia  comuDe.  Skna  iBoB. 

I  fiacrobaccanali  feilugia menti  di  Fiiense.  Fir.  1608. 

Del  Bniaao,ed  altre  t^be  melallidie  degli  Aotidii.  Lifor- 

Fjucrìii  delta  Ktampa  rhe  ha  per  titolo:  Vita  Pubblica  e 
Finala  di  Metro  Leopoldo  d'  Àtutria,  Fiiclue.  Modena. 
£  varie  altra  Bbmoric  te. 
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togato  per  luoghi  e  non  inierrotti  viacoli  di  «mi- 
mia  e  di  stima  fu  col  Cav.Fablironi  il  Prof,  Giorf^o  San- 
ti- e  nel  tempo  medesimo  ,  ìa  cui  mancava  al  monda  ed 
alle  scieaM  I'  amico  del  suo  cuore,  afflitto  il  Saali  da 
penosa  e  perifroloduima  iarermitit,ooa  ebbe  la  sorte  al* 
meao  d'ignorarlo.  La  novella  di  tanta  perdila  ne  affrettò 
faree  la  morte,  avvenuta  la  natte  dei  29.  Decembre  ìa 
Pieni.i  sua  patria  .  Dì  essi  poteva  dirli  con  Cicetoae  ; 

Ea  nliquid  sacri  in  aiuìmia  necetsitudinibus . 
Nato  era  Giorgio  Santi  dal  Dottor  Rntilio,  già  impie- 
gata nelle  siudicature ,  e  che  ritiratosi  in  patria  attese  ad 
erudirlo  ne  primi  ttadj .  Di  fresca  età  fu  inviato  in  Sìe* 
na,  dove  per  metzo  d'  un'aasidua  applicasìoae  seppe  cxt' 
tivarsi  l'amore  e  la  stima  del  celebre  Guido  Savio! ,  del 
non  meno  celebre  Prof,  indi  Vescovo  Stratico.  del  Pi- 
noi,  dal  Bartaloni,  e  del  dotto  Baldaasarri > che  lo  inca- 
tainò  per  gli  slnd)  delle  icieoie  Naturali. 

Acclamato  ed  applaudito  come  uao  de'giovani,  che 
più  degli  altri  prometteva  largamente  di  se ,  ottenne  i 
mezzi  onde  recarli  fuor  di  patria ,  ad  arricchire  la  menta 
di  utili  ed  universali  nozioni  , 

Sì  portò  assai  giovane  a  Parigi,  raccomandato  al 
Marcbese  di  Mirabeau,  soggetto  distintissimo  per  la  varie- 
tt  della  fua  dotlVina  ,  e  autore  di  opere  rtnomatissimt;  . 
Trovò  il  Santi  ìn.lui  un  amico  ed  un  protettore,  die  lo 
accolse  in  sua  casa^ed  alla  sua  mensa  ,  valutandone  fino 
d*  allor  lo  spirito  ,  la  giojilitì,  e  il  desiderio  s'oprattutto 
<Fifin]ini,  prima' sorgente  d'ogni  gran  sapere  .  E  questo 
desiderio  lo  avrebbe  coadotto  ad  una  perdita  certa  .  poi- 
cbè  ardeva  d'imbarcarsi  cui  famoso  le  Peyrouse.  se  il  Bo- 
•covich,  che  là  conobbe  il  Santi ,  e  lo  ano  parzialmen- 
te ,  non  lo  iveUe  con  molta  insistenza  dissuaso.  Per  mei- 
B>  di  lai  fece  il  Santi  la  conoKcnza  co'letterati  e  scenna- 
ti  più  insigni , 

'  BasU  nominar  Buffon,  Lavoisier ,  Furcroy ,  co'fjoa- . 
li  rreqnentemente  si  trattenne,  e  da* quali  continuò  a  ri- 
eever  lettere  dopo  la  sua  partenza.  Intanto  conosciuto  dai 
più  distinti  personaggi  cR  quella  gran  Capitate ,  era  gìk 
(tato  eletto  per  suo  Incaricato  di  affari  du  Mu-gtario.  di 
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"Bidn  alk  Corte  del  CristiaDusiiBO ,  quando  piacque  •! 
Granduca  Leopoldo,  infonnato  de'aaerid  detSanti/^ì 
ndiiamarlo  in  pallia;  dove  Io  nominò  Professore  di  Chi- 
ma  e  di  Storia  Maturale  Dell'Universi  li  di  Pisa,  e  ÌSi- 
miore  del  Museo ,  e  del  Giardino  Botanico .  SÌ  compia- 
cns  il  Granduca  della  conversazione  di  lui ,  sovente 
lo  andò  a  ritroTare  nel  sao  laboratorio  e  nel  Giardino:  « 
tpuado  la  morte  immatura  di  Gioseme  il,  chiamò  Leo- 
poldo al  Trono  Imperiale,  ferisse  al  Santi,  ìnviundolb 
■  Vienna  ,  aggiungendo  d'aver  da  adempire  presso  di  tid 
m  deoer  sacro,  allusione  forse  al  suo  richiamo,  e  alla 
tarriera  diplomatica  interrottagli,  per  incamminarlo  in 
quella  forse  più  gloriosa ,  ma  assai  meno  feconda ,  delle 
SdeoK .  La  slewa  fstalilii,  che  trasse  innanii  tempo  Gitt- 
irppe  li.  nel  sepolcro,  vi  chiamò  immaturamente  anco 
Leopoldo;  onde  il  Santi  diedesi  interamente  alle  Scienze 
Nstarali ,  delle  quali  niuno  potrà  negare  che  non  sia  sta- 
to lir^amente  benemerito.  Ricusò  gr  inviti  delle  Univeri 
*iU  di  Wilna,  Cambridge,  e  Torino,  amando  moltissima 
la  sua  Toscanajechì  non  l'ama!  L'Alfieri  esclamava, 
fcetMlendo  dall'  Apennino: 

Deh,  che  non  è  tutto  Toscana  il  Mondo  ! 
Il  grande  amore  desta  l'invidia,  e  la  gelosia;  e  le  vespa 
eontendono  sempre  con  le  api;  ma  torniamo  al  Santi. 

Per  lo  spasio  di  circa  quarantadue  anni  non  rispar- 
tnii  nelle  sue  funzioni  Accademiche  né  fatica ,  nò  indu- 
ttiis  per  ingentilire  la  Storia  Naturale  in  Toscana:  amò 
i  fuoi  Colleghi,  ne  fu  riamato  ;  e  giovò  loro  in  varie  cir- 
cutanze. 

Il  Governo  Francese  lo  elesse  Ispettore  degli  Siu^ 
^.  e  Capo  delGiurV  Medico  in  Firenze.  £i  sostenne  lu- 
minosamente ,  e  con  rara  lealtb  qualunque  carica.  AI 
ritorno  del  ben  amalo  Sovrano  Ferdinando  Ili,  ti  Santi 
ottenne  il  titolo  di  Provveditore  onorario  dell'Università 
Poco  stampò,  benché  molto  scrivesse.  Si  ba  di  lui 
on'operetu  ricercatissima,  sul  Lauro  regio,  pubblicata  in 
Sima;  l'Analisi  Chimica  dell'Acque  de'Bagni  dì  Saa 
lìialiano  presso  Pisa  ;  e  Ire  Volumi  de*  suoi  faticosi  ed  u- 
tìli  Viaggi  per  le  due  Provincie  Senesi  ;  tradotti  in  In- 
glese e  Francese ,  e  commendati  da  quanti  Naturalisti  ne 
luD  parlalo . 

Molte  Memorie  rìmingooo  HSS,  in  ìspede  ìlTìag- 
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fi  da  Pari^  •  Venem,  i  Viaggi  di  Napoli  ec.  nop  che  Ìl 
cortegf^io  con  gli  uomini  piìl  reputali  d'Europa. 

Da  qualche  anno  era  minacciato  da  un  idcope  dì 
petto:  toraato  nell'eslnte  scoria  io  Pienu,  vena  gli  alti* 
ìimidi  Settembre,  tenti  aggravarsi,  uè  passaroao  (quat- 
tro settimane,  che  conobbe  il  »uo  pericolo.  Vi  andò  in- 
contro con  molto  coraggio,  eoo  gnu  serenità  di  tpirito, 
e  coniolando  egli  steuo  tempre  ì  domestici  afflittissimi, 
e  la  moglie  desolata.  Nel  giorno  della  sua  morte  (  29 
Decembre  )  lewe  e  acrisse  la  maggior  parte  della  mattina; 
e  mancòi  la  notte  fra  le  lagrime  di  tutti .  Non  vi  fu  pet^ 
•ona  cbe  non  coocorreue  a'  suoi  fnnerali  :  giacché  egli 
lasciava  la  memoria  d'ottimo,  di  dotto,  d  integro,  e 
quantnnaue  non  ricco,  di  generoso  e  caritatevole.  La 
morte  del  Santi  è  una  perdita  per  la  Toscana;  perdila,  che 
rien  compensata  da  un  Professore  (1),  dei  cui  meriti  nul- 
la diremo  per  essere  uno  de'nottri  collaboratori,  ma  di 
cui  compiacevasi  il  Santi,  per  averlo  diretto  e  incoraggilo 
9  dedicarsi  allo  studio  delle  Sciente  Naturali,  ed  averlo 
riguardato  sempre  come  figlio.  Gli  amici  si  ricorderanno 
per  gran  tempo  con  molto  rammarico  di  lui  ;  e  più  di 
tutti  coloro,  che  vivendo  seco  intimamente,  furanti  in 
{liatlo  <li  appreszare  piCi  da  presso  le  sue  rarissime  qualità. 

PllTRO  PeTRIMI. 

Inferiore  ad  essi  molto  per  gli  anni;  ma  non  iofe- 
tìore  d'ingegno,  aveva  già  sul  terminare  dello  scorso  an- 
no cominciata  la  sua  scientifìca'carrìera  nella  Pisana  Uni- 
versiti,  Pietro  Petrini  Professore  di  Fisica  .  Nato  in  Pi- 
Moja  nel  178S,  ed  erudito  in  tutte  le  discipline,  cbe  a- 
prono  il  tempio  del  Sapere,  si  recò  nell' 18*.  anno  dell'età 
ma  come  discepolo  in  questa  medemmaCittì,  dove  com- 
parir doveva  dopo  venti  anni  come  Prof.  Rapidi  ed  ordi- 
nati furono  i  suoi  progressi:  valente  divenne  sopratutta 
nelle  Scienze  Fisiche  e  Matematiche;  ne  accompagnò  lo 
studio  con  quello  della  Letteratura  generale ,  sapendo  di 
quanto  soccorso  sieno  le  lettere  al  coasor£Ìo  deue  Scien- 
«e,  e  quante  volte  le  parole  roiie  ed  incolte  de'Sacenloti 
&cciaao aborrire  il  culto  dalle  Divinità.  Si  applicò,  se- 

.   (1)  n  Pn£  Gadwo  Sari. 
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eoaSt  V  oM  comune  alle  I<eggi  :  ne  riportò  la  laurea  doU 
Ionie;  e  tornò  ia  patria  uomo  gik  matoro,  e  ^ndo  spe- 
noze  di  quello,  cb'ei  potea  diveaire . 

Né  passarono  interamente  quattr'anaì,  che  codiìdcÌA 
)  dune  (aggio,  nel  Liceo  Pi«to)e»e.  Eletto  Professore  dì 
Hatenutiche,  pubblicò  varj  Sagf^i,  specialmente  sulla 
Luce,  e  sai  colori  accidentali  degli  Antichi,  dhc  ^li  ot- 
leanero  non  cornane  celebrità.  L'Accademia  Italiana  dei 
Quaranta  accolte  molte  ine  Memorie  ;  quella  di  Torino 
l'oiiorò  con  ascriverlo  tra'iuoi ,  nel  luogo  del  defunto 
BrnnKcì  :  e  pochi  fra  gl'Italiani  che  coltivassero  le  Scien-  ■ 
te  e  le  Lettere  ignorarono  che  il  Petrìni  a  trent'anni  era 
UBO  de'  pili  belli  ornamenti  della  ina  patria . 

Eletto  Professor  di  Fisica  in  ijuesta  Università,  ogni 
no  desiderio  fu  compito .  Cominciò  le  sue  lezioni  con 
piamo  universale  il  i5  di  Novembre;  la  mattina  dell'8 
Dtceml^re  non  era  più  (1).  Miserabile  esempio  della  fra- 
lena  di  nostra  esistenza.  Egli  era  dotto,  integro,  di 
dolce  carattere,  di  mente  chiariMÌma,  e  di  soavi  manie- 
re. Giudicava  rettisi  ima  mente  delle  cote  di  gusto,  e  so- 
len  dire  con  Voltaire,  oifmirans,  oùnons /e  éeou/Nir^ 
teutoitil  esf  :  detestons  Us  vers  Vitigolhi,  doni  on  nout  at- 
•mote  àtpms  ti  lon^anps;  et  moquotu-nout  du  trite  (3). 
Egli  ottenne  sempre  P  amicizia  degli  altri  quando  oN 
fcTM  la  sua .  Essendo  ancora  in  sul  principio  della  tua 
carriera,  non  fu  travagliato  dall'invidia.  Pianterò  ai 
nuM  fuoerali  e  gli  amici  e  sii  estimatori  di  lui  ;  e  tutti 
li  taaimartcarono  d' una  perdita ,  che  per  qualche  tempo 
almeno  nolti  gìadicfaeranno  irreparabile . 


(■)  Mort  dì  rottora  di ._  , 

(a)  LcUtn  a  la  Harpa,  aa.  Gamaia  ijji. 
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OSSER^AZlOm  DIVERSE 


D  afUle  ia  quoto  n^eu  siorntte  dì  k:Hu«imi> 
autuono  (dal  >■  al  7. >,  giornile  9t  Crudiiùma  inverno 
(  i3.  i4'  'S-  )>  e  ijiorDale  di  nìtitÙKia  nUte  (  17.  )& 
19.  )  quali  doveano  euerquelIv-dcUa  cdit  detta 'ci<ó(a, di 
J.  Martino ,  cbe  come  dtce  il  praverbio  ■  fiuta  appr-- 
'-    '--  giarai,  m  tm  pochina».   TuHi  gU  ^Iri  ^orój  < 

_...-  —  i_   ^ ■ —  pjj^  pj(|  jj  Bieno^  pio- 


»•  p.    7^  „     :        (    M.      i8  V 


Medie  .  .  .  >  m-c  iu.S  Medie.  .  .  ?  m-o 

i     -.  ^.4  «     «.  _  ^ 

Wedia -gr.  8^  Meda  ....  poi.  a8  M'/, 

&trenù/Ì"«^P-  'M  Ertremì /^P«i^'  3»     ^ 

^m  incDo  if4  VJiim<an  a^   >fO 

DiKrelua  ■  .  .  gr.  i,ao  Dilferenia  .  .  .  p.     «  (^ 

FkrìoDictr»  poi.  5.  7^  (  B.  •.  5.  a.  ■/>  ) 


di  M<-..  —11  Ttrm  .        . 

()iuDlià  della  pioggia  ,  deU*  grandina  i-^  delb  neve   caduta 
0  mtitàaio:  il  N.  k  elle  il  tento  k  apfvca  aeofilnle;  il  a  cba 
aodernota  è  *tadon»itf  nella  diremne  indicata.  —  Il  Putto,        i|c 
uni  agrari*  riardano  putìc«lannenl«  il  mm^  della  Com» 


OGICHE 

E,  S.  E.  da  Pisa.  DICEMBRE  i8ai. 


ro 

:blo 


.  meDte  n«b. 
lotte  pior. 
ibioso . 


zoate  laatrale. 

nuvolo. 
Iche  DUI. 
Levante. 

ti«s.  vento. 

riis.  nu*. 

ìao  K  pooeDte. 


OSSESFAZIOyì  DIFEBSE 


I  prìnù  qutUro  ^>ni  ^1  mete  fnraao  qui  lw><f* 
nieDte  pioToiì  ;  pimmìnìmi  dorcUcro  euerc  neU*  Tok» 
Da  niperjorc  come  antiiuiEU)  U  gran  piem  dcU'Arvi  che 
giiHuc  U  Butlim  del  A  (jualira  fino  a^i  argÌDi  none 
itanlecht  farliaiÙBÌ  vctili  di  ttm  «DllerilaMcro  il  con 
dell'acque.  Il  meie  di  Dicembre  è  italo  IraUÌMnio  di 
la.  io  poi,  ed  ba  avuti  quaiì  lutti  i  eiomi  venti  impt- 
liUMi  cbe  hanno  aumenlato  Ì]  rigore  della  ilagìaae-  La 
nollc  del  9o.  i  nnatri  monti  fui  odo  lulli  coperti  di  nere, 
qui  b  neve  Tece  appena  bìaocheg^are  la  campapM,  e 
'ilfa  piaggia.  Le  grisdi  btlre  dì  gUac- 


o  qui  pUcc 
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DE-  LETTERATI 

Tb*.    8. 

-««<•- 

P  A  R  T  E    I. 
LEITEBATUBA  ED  ARTI  LIBERALI. 


Sjoeio  Crìtìeo  Storico  ,  e  Filolofico  sul  dritto  di 
natura  e  delle  genti  ec.  Opera  Postuma  del 
•  Consigliere  Alieno  De  Simoni .  Milano  co' ti- 
pi di  Giovasini  PinMa.  Due  volumi  in  8. 


Hip 


Vipntarono  gli  anticlii  Egiziani  essere  alla 
puliolica ,  Q  privata  morale  non  già  contra- 
ria ma  farorefole  la  costamaoza  di  fare  il 
processo  ai  defunti  ;  e  Caronte  presso  Lucia- 
u  volendo  avere  il  giasto  peso  delle  snÌBie  » 
cbe  solla  tua  barca  IragittAno  SUge,  si  fa 
beffe  di  quel  misero  Ri  *  cbe  spogliato  di  tat- 
to jolnt  tragittando  conservare  almeno  il 
soo  «Mitro. 

Se  la  severità  de'giadìzj  sa  chi  pagò  al- 
la natura  l'estremo  trìbato  può  non  essere 
disconvenevole  cosa  nella  morale,  ella  è  con* 
vmevolissima  nella  letteratnra  perchà  se  uà 
libro  dovesse  divenir  rispettabile  per  la  Cede 
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Ai  morte  di  chi  lo  scrìs» ,  i  morti  ae^cds 
refabero  ad  annoiarci  un  dritto  maggiore 
quello  che  abbiane  i  viri . 

Il  nome  del  De  Simoni  venerabile  nella 
giurisprudenza  non  si  levò  uni  ad  altissima 
grido  nella  scienca  della  Legislazione  ,  la 
quale  prende  il  proprio  alimento  da' più  pari 
principi  del  dritto  della  natura,  e  del  dritto 

Eiolitico;  né  il  suo  trattato  sai ^urto ,  né  qnel- 
o  su  i  delitti  di  mero  affetto ,  né  il  saggio  di 
convemenza  politictf  sono  tali  opere  ,  cbe  gli 
dian  dritto  non  che  d'  andare  alla  pari  con 
Beccaria,  con  Filangieri,  e  con  Mano  Paga- 
no neppur  d'entrare  ove  gli  abbia  colloaRti 
nel  proprio  tempjo  la  immortaliti. 

Il  De  Simoni  nell'opera,  che  noi  annon- 
ziamo  al  pubblico,  poipfaé  dottissimo,  e  di 
molta  erudizione  fornito  ,  sembra  aver  pìà  ■ 
cercato  un  pretesto  per  dar  fondo  alla  sua  e- 
rudizione  e  dottrina,  che  essersi  prefisso  dì  &r 
avanzare  un  passo  alla  scienza ,  0  rettificante 
ì  principi,  o  perfezionarne  il  metodo  d'inka- 
gnamento,  o  di  dame  il  vero  sistema  stori- 
co unici  titoli ,  che  diano  al  di  d'  oggi  ad 
un*  opera  scientifica  il  dritto  d' esser  ietta 
non  che  commendata  .  In  fatti  come  pen* 
sare  a  scrivere  una  Storia  del  dritto  di  nato- 
ra  e  delle  genti?  Questo  dritto  tale  è  di  per 
se  stesso  ;  esso  dee  regolar  le  azioni  degli  w>> 
mini  né  pa6  esserne  modificato.  Può  un'in- 
dividno  come  nn  popolo  o  conformarsi  a  qna- 
stodriito  odÌpartirsene,'ma  la  storia  di  questo 
modo  dicoatenersi,odeiriDdividuo,odel  po> 
polo  aon  si  potrà  ipai  sensatamente  dire  la 
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Storia  del  dritto  della  natura  e  delle  genti  , 
Groxio  e  Paffeodorf  trattaroDO  icientifica- 
nente  questa  materia ,  ed  appoggiarono  i  lo- 
iD  prìncipi  con  iitoriche  citazioni.  Col  solo 
testo  ilelle  opere  di  Grozìo  e  di  Puffendorf  si 
potrdbe  dunque  fare  un  Sa^io  storico  crìti- 
OD  del  sins  di  natura  e  delle  genti  capofol- 
tando  d  piano,  sa  cui  farono  scrìtte. 

Ciò  si  dice  da  noi,  se  si  considera  il  gioì 
dì  natura  e  delle  genti  come  legge .  Che  se  co- 
■e4cien3a,o  oggetto  di  scienza  si  voglia  con- 
nderare,  allora  esso  ammette  una  storia  crìti- 
ca e  filosofica  »  la  quale  altro  non  i  se  non  la 
esposizione  e  il  gindizio  delle  idee  e  de'siste* 
mi  de^ì  tcrìttorì ,  che  vi  si  consecrarono. 

llai  quante  l'A.  abbia  saputo  corriipon* 
dere  allo  scopo  propostosi  on  breve  raggua- 
glio dell'opera  potrà  dimostrarlo . 

Ea»  e  in  due  parti  divisa .  La  prima  è 
destinata  a  discorrere  della  origine  in  detta- 
gUo  della  nozione  del  drìtto  della  natura ,  e 
quale  svOuj^y  e  cultura ,  i  suoi  prìncipj  a- 
vessero  nella  prima  età  del  mondo  ^  e  presso 
le  genti  ancor  barbare  con  i  relativi  diritti 
àvtli  e  politici .  La  seconda  imprende  a  trai- 
tare  di  tatto  questo  presso  i  Greci  e  le  vane 
aate  de' filosofi . 

La  mancanza  di  esattezza  scientifica  si 
fii  smtire  in  questa  predisposizione  del  piano 
dell'opera,  conoiossiaehé  se  l'A.  intendeva  di 
dipìngere  titilla  storia  della  specie  umana  l'o- 
line, e  lo  sviluppo  dd  gius  di  natura,  e  quin- 
m  la  filiazione  immediata  del  drìtto  civile ,  e 
p^itìooi  egli  dorerà  prima  di  tutto  diroi 
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quali  erano  nel  sao  sistema  le  tnalc^ifl,  ehe 
slabiliTano  la  filiazione,  e  doTeia  accennare 
come  e  fino  a  qaal  panto  il  dritto  cÌTÌle,e  U 
politico  possono  assamer  l'indole  di  conse- 
guènza* o  di  applicazione  del  gius  di  natura, 
ammettendo  qaftDtoal  gius  delle  genti  secon- 
do Hobbes,  alle  cui  tracce  si  attennero  Poffen» 
dorf,  Barbeirac,  TiUns,Buddaeus,  Hertiiu/ 
e  altri  tanti,  ch'esso  altro  non  sia  se  non  l'ap- 
plicazione  del  gius  di  natura .  E  come  repen* 
finamente  saltare  dall'  esame  critico ,  e  filo- 
sofico della  condotta  de*  popoli ,  e  delle  na- 
zioni, al  che  l'opera  era  unicamente  desti- 
nata, a  quello  delle  filosofiche  sette?  Ciò  mo- 
stra, che  r  A.  non  ebbe  idea  della  dilFerenza, 
che  passa  tra  il  gius  di  natura  considerato 
come  legge  e  regola  di  condotta,  e'  il  gius  di 
natura  considerato  come  oggetto  di  acìénut  « 
Quindi  l'opera  ondeggia  perpetuamente  tra 
l'una  idea,  e  tra  raitrai  e  1  una  coli*  altni 
oonfisnde. 

Incomincia  l' A  dal  voler  fissare  la  vera 
nozione  del  diritto  di  natura  e  delle  genti,  e 
per  ciò  fare  parla  prima  della  umana  regio* 
ne,  indi  dell'anima  umana:  definisce  l'intel- 
letto un  colloquio  intimo  tra  il  nostro  spin- 
to ^  e  la  ragione  >  espressione  più  poetica  che 
filosofica,  parla  della  influenza,  cne  la  Jra- 
gilità  deW  organizzaàone  del  genere  nervoso 
ejibrile  ha  sull'intellètto  onde  si  alterano  le 
sensazioni  del^anima,  dopodiché  ooncludè  « 
che  ogni  nomo  benché  rozzo  e  s^lva^io  por> 
ta  intrinsecamente  i  principi  del  dritto  della 
natura ,  e  chiude  qnest'apoditlica  serie  dì  4o* 
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dazioni  citando  Cicerone,  che  Bi  una  sì  bel- 
la ed  eloquente  pittura  della  eternità]  e  del^ 
la  immutabilità  del  gius  di  natura,  e  censu- 
rando Ulpìano  nella  definizione,  che  dà  di 
questa  dritto»  senza  iarsi  carico  di  risponde* 
re  alle  molte  ramponi  *  colle  quali  Ulpiano  è 
stato  difeso  y  e  può  difendersi .  Indi  succede 
on'inveUiTa  piucchè  una  confutazione  con- 
tro lo  Spinosismo  >  ed  un  flusso ,  e  riflusso 
di  nomi  di  vario  genere,  di  Tucidide,  di  Sal- 
laitio  y  di  Tacito,  di  Napoleone  Buonsparte, 
dì  Haccbiavello t  e  dell  AntimacchtBTello. 

Sebbene  in  una  Storia  del  gius  di  natu- 
ra e  delle  genti  considerato  come  regola  di 
condotta  rispettata  o  non  rispettata  dagl'  in* 
diTÌdoif-e  dalle  nazioni  poco  rilevasse  discu- 
tere suir  indole  della  sanzione  di  un  simil 
dritto  )  1*  A. ,  senza  rendersi  punto  inteso  del- 
le questioni  a  questo  proposito  da  sommi  uo- 
mini istituite,  prende  il  più  sicuro  partito  ri- 
portando, come  Mallebtanche  faceai  tutto  a 
Dio,-partitoencomiabile.senzadubbiOjìl  qua- 
le quanto  fa  1'  elogio  della  pietà  dell'Autore, 
«ItrettaAto  farlo  non  può  delia  tempra  del  dì 
lui  spirito,  come  uomini  religiosissimi  a  Mal- 
lebraocfae  altronde  benemerito  dell'  arte 
de'  metodi  t  in  questo ,  rimproverarono . 

Né  ciò  si  dice  perchè  in  realtà  la  più  ve- 
ra origine,  e  la  più  vera  sanzione  delle  leggi 
della  natura  da  I>io  non  si  parta ,  ma  perchè 
nel  non  aver  esposte  l'Autore  le  varie  scien- 
tifiche ipotesi  sulla  ragion  sufficiente,  direb- 
ber  le  scuole  »  del  gius  di  natura  egli  ha  per- 
duto un  grande  vantaggio  nell'^cingersì  a 
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tesser  la  Storia  de' popoli,  che  più  tì  si  ap- 
pressarono f  o  più  se  ne  dilDosarono  :  mentre 
^li  è  un  fatto  comprovato  dalla  storia  della 
specie  umana,  che  le  leggi  della  natura  sebbe- 
ne eterne  immutabili  ebbero  bìsogn»  della  san* 
zionede'beniedei  mali,  che  l'ordin  politico 
|>romette  o  minaccia  ;  né  qoesto  fatto  poò  a> 
Tere  la  sua  spiegazione  se  da  più  alti^  e  più 
reconditi  prìncipj  non  si  deritin  le  cose. 

1/  A.  preferendo  le  citaaioni  ai  ragiona- 
.aenti  va  dietro  a  Cicerone  bonariamente  sen- 
za BOTTenirsì ,  che  egli  era  ora  stoico  ora  ac- 
cademico deHa  nuova  accademia  secondo 
l'opportunità,  e  sì  rìdeva  de*  filosofi  come  da- 
gli auguri .  Ni  è  più  felice  qoando  senaa  por 
citare  il  Lampredi,  il  quale  con  tanta  chiarea* 
ta  scrìsse  in  questa  materia ,  definisce  la  co* 
scienza,  e  vuol  dìsrinenerla  dal  rimorso  f  di- 
cendo altronde,  che  la  prima  è  uu'efftsUo 
passim  regolato  dalla  ragione  e  eccitato  dal- 
la legge,  e  conchindendo  col  discorrere  del- 
la perfezione  naturaU  e  teologica,  e  del  pec- 
cato originale . 

Alla  maDcania  però  dì  filosofiche  dedo- 
-zioni  suppliscono  le  sottìglieaEe  scolastiche,  e 
VA.  assume  seriamente  a  discutere  se  Dio  nel- 
la sua  onnìpotensa  abbia  potuto  far  le  Ipggi 
naturali  diverse  da  quel  che  sono.  Poiché  e- 

Sli  si  decide  per  la  negativa,  ciò  gli  dà  campo 
i  dire  che  il  gius  di  natura  è  t  architettura 
Jondamentale  di  tutte  le  leggi,  e  diritti;  e 
scende  ad  enumerare  partitamcnte  tutte  co- 
deste leggi  nel  dritto  divino,  e  nel  dritto  ea- 
clesiastisoi  nel  dritto  civile,  nel  dritto  politi- 
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Co*  nei  anno  àeìle  gsnii ,  enumeiazione  dif* 
ficil«  ed  ardua  all'oggetto  di  defìoire  .con  «• 
MUezza  la  diTersiti  degli  Uffizj  della  LegisU- 
u'one  pel  proTTedere  sali  Ojggelti ,  dalla  in- 
dole de' quali  dìrersita  simttta  deriva,  nel 
che  fiire  l' A.  non  stilo  mottra  di  non  essere 
abituato  a  questo  genere  di  ricerche  t  >°> 
sembra  pur' anco  essere  forestiero  nel  secolo  » 
in  cui  egli  ha  scritto. 

Si  apre  finalmente  la  scena  dell'ongùie 
in  dettaglio  della  nouone  del  dritto  di  nata* 
ta  nella  prima  età  del  mondo  »  e  si  risale  al- 
la omniscienza  di  Adamo  non  -senza  avverti* 
■re ,  elite  egli  fu  creato  colla  ragione  «  e  che 
il  primo  compendio  del  naturale  dritto  si 
contenne  nella  proibizione  all'uomo  fatta  da 
Dio  dì  gustare  del  fratto  dell'^/'éore  'óietato. 
Ma  il  primo  dovere  dalla  legge  naturale  pre* 
scritto  ,  dice  l'A. *  è  l' ndorazioDe  -di  Dio,  a 
perciò  fediamo  ì  posteri  di  Seth  figtto~imm6- 
diato  di  Adamo }  ed  Eoos  figlio  di  Seth  in* 
ititaire  i  riti  del  colto  esteriore  onde  i  suoi 
discendenti  son  detti  figli  di  Dìo ,  e  quelli  dì 
Caino  figli  degli  uomini.  Sanconìatone  istrui- 
to da  Gedeone  sotto  il  nome  d'Jeromboal  fa 
un  iìirbo ,  il  qaale  per  proteggere ,  e  favorire 
la  Idolatria  condusse  il  fila  della  sua  storia 
non  come  fece  Mosè,  da  Adamo  nelld  linea 
di  Seth» ma  dalla  idolab'a  linea  di  Caino.  Il 
Caldeo  fieroso  aoppose  una  Monarchia  antl- 
dilaf  iana  tra  gli  uomini ,  di  cui  gionse  ad  e* 
numerare  i  regnanti .  Lo  stesso  dice  rf«izie- 
Bo  Manetone)  il  qual  cita  Mosè»  errando  pe* 
rò  ncll«  paUM  in  qnaato  lo  £i  nascere  in  £- 
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liopoli  Città  della  Fenicia  presso  al  BIóBie  Li- 
bano, ed  ecco  il  perchè  a  nostro  credere 
l'Autore  intitolò  il  suo.Sacgio  crìiico ,  ed 
avea  ben  dritto  d' intitolarlo  anco  geogra- 
fico . 

Qaesti  scrittori  d*  antichissima  stolria  co* 
piarono  senza  dubbio  Mosè^  dalle  pagine  del 
quale  si  può  arguire  ragionerò) mente  la  ìtn- 
meosa  popolazione,  che  cuoprì  la  terra,  co- 
inè imco  suppose  l' inglese  fVallage.  Or  sa- 
rebbe paradosso  il  supporre,  che  questa  gran 
massa  di  gente  Ttvesse  innanu  al  diluvio  ia 
stato  brutale,  ed  in  guerra  come  pensarono 
-Plutarco,  Senofonte,  Aristotile,  ed  Obbes  . 
Ita  sociabilità  fu  coetanea  all'esser  prinni 
■dell'uomo:  formaronsi  le  famiglie,  indi  le 
.DaKioni  ed  i  popoli,  e  i  priocipj  del  gius  di 
natura  si  applicarono  ^  e  si  modificaronQ  alla 
società  universale  tra  lóro  »  se  si  considera , 
come  TuoIeAristoLilei  la- retta  non  la  corrot- 
ta natui-Bi  Nacque  di  qu\  la  necessiti  del  ci- 
'vile  governo,  e  della  istituzione  del. dritto  di 
proprietà ,  quindi  del  dritto  civile ,  e  del  drit- 
to politico f  che  VA.,  gratuitamente  e  vaga^ 
'inente  asserisce  essere  il  dritto  naturale'  ma- 
dìficato  colla  intema  organizstiziqne  >  e  or- 
•dine  de'  respettivi  governi . 

■  La  Storia  Sacra  parla  de'  di^cendepti  di 
-Caino  rinniti  in  città  ,  lo  che.^,ha.d8  crede- 
ste che  pur  fosse  tra  gli  altri  discendenti  di 
-Adamo,  nuovo  riscontro  della  grapde  popò- 
4asioneantidilavÌRnB  come  crede  il  ffallageg 
n  della  robustezza  de' corpi  di  quegli. antichi, 
perchè  lunghi  anni  vivevano,  wrrispoiMlen' 
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do,'  dice  l'A.  di  cui  rispetlir  bisogna  la  origi* 
salita,  alla  quantili  degli  anni  di  vita  la  na* 
tara  t  e  robqsiezza  de'  corpi  ^ 

Veone  dopo  anni  1600.  dalla  creazione 
il  diluvio  ,  e  Noè  fu  il  secondo  Adamo  della 
generazione  umatui .  Or  sebbene  alcuni  ah- 
biaDo  negato  al  dituv,io  il  carattere  di  univer- 
sale perchè  la  serie  de'rrgnanti  Cbinesi  rir 
tDonia  a  un'epoca  ad  esso  anteriore,  l'autor 
dtUo  spettacolo  della  natura  nella  lettera  , 
cfae  tenoina  il  sesto  "vulunie,  lo  prova  unì- 
versale,  e  Diodoro  rammenta  l'anniversariot 
cbe  oc  celebravano  i  Samotraci.  La  notorie- 
tà del  diluvio  presso  gli  aoticbi  ò  certa  nella 
storia  ,  e  se  il  Buffon  nella  sua  teoria  della  ter- 
ra eccita  dubbj  e  qoestioni  sU  questo  fatto  , 
si  dice,  tb'egli  abbia  voluto  darci  un  rouHin- 
so  d' fisica»  e  cosmogonìa ,  non  un  vero,  e  ra* 
gìonevol  sistema. 

È  questa  la  origine  in  dettaglio,  che 
r  A.  ci  prometteva  della  nozione  dei  gius  di 
natura  ,  e  delle  leggi  correlative ,  quadro  go- 
lico,  e  rogwnoso  )  ed  ammasso  indigesto  di 
cose  notissime,  le  quali  nulla  hanno  che  fa- 
re co* procedimenti  dello  spirilo  ungano  nella 
rasìonale  origine  del  gius  di  natui;a,  e. che 
{Huttosto  alia  origine  della  civil  Società  'tra 
^i  uomini  apparterrebbe,  se  una  pagina  di 
FergnssoD,  di  Millar,  odi  Sttvrart  non  inse- 
gnasse più  che  una  intera  biblioteca  di  opere 
icritle  sopra  quel  gusto. 

La  $toris  della  nazione  ebrea  avanti  Ma* 
sé  occupa  r  attenzione  del  leviore,  ed  una 
AÌBcngsipne  m  i  scile  divini  precettij  che  e 
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detto  de'Rabbini  formaroDo  U  Isggs  deTfot- 
chidi,  promette  do  graade  interesse .  Questi 
sette  precetti,  cbe  ingìungerano  L  Non  ado^ 
rarcbe  uq  I^o  II.  Non  bestemmiarlo  IH.  Non 
■ramazzare  IV.  ìfoa  fornicare  V.  Non  roba* 
re  VL  Obbedire  alla  potestà  civile  VII.  NoD 
mangiare  an'aniaMtl  tìto,  e  cbe  Jòrmaroncr, 
Coma  dice  Seldeno ,  il  gios  di  Natura  ebraico^ 
non  son  tatti  a  senso  delt'  A.  oell'  indole  d^I 
mero  gius  di  natura,  che  ^li  altronde  non 
ci  bà  mai  ben  definito.  La  popolazione  della 
terra  esigeva  la  poligamia,  e  H  gius  de'con- 
nubri  fn  dì  crcasìone  cÌTÌ)e  :  come  a  senso 
dell'  A.  fu  pure  il  dritto  dì  proprietà,  nel  dte 

flt  era  miglior  partito  seguir  Lode  anticfai 
'uSendotf .  La  obbedienza  alla  civil  potestà 
non  potè  nascere  che  dallo  stato  politico ,  e 

Sul  dimentica  l' A:  di  arer  già  detto  essere  il 
ritto  politico  emanazione  del  gins  dì  natnra. 
Il  divieto  di  mangiar  carne  vivente  fa  proì- 
btzione  di  abomìnevol  costtntte  ,«  di  data  a»> 
sai  posteriore  a  Noè. 

Tra  ì  discenderiii  dì  Noè  Sera  suo  ^Ito 
secondo, di  cui  parla  il  sacro  testo  doe  volte, 
è  encomiabile  per  la  osservanza  del  gius  (fi 
natura.  I  suoi  discendenti  fondarono  la  Sfo* 
narchia  Assiriana  ,  ed  ^iziania,  e  Thob  a 
Thobes  scolpì  sulla  pietra  de' simboli ,  i  qu- 
ii spiegavano  cosM  ^i  faccia  a  sodisfare  ai  bi* 
sogni  particolari  dell» nazione.  Fa  dilnquela 
Monarchia  il  primo  'go>erttO  degli  Uonridi 
checche  ne  dicn  Rousseau  edilfutatcrdarl  Car- 
li': lo  prova  Nembrotte  discendente  drOiàlD 
chiamato  uomo  feroce  ds^  9o$saet ,  e  fendalo* 
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IV  é*l  gOTerno  Monarchico  in  Babilònia  :  Jo 
conCetta  Arìstolile  :  lo  dicono  Cicerone,  Sai- 
iostio,  LÌTÌo*  Polibio:  Io  pensa  Locke  più  to^ 
tafisico  che  polìtico:  Io  disse  Tacito:  lo  seri»* 
■ero  il  BoenerOr  e  l'Enio,  e  lo  sostenne  in 
QB  Idobo  il  Macchiavello  in  un'altro  nrgao» 
dolo .  Ma  a  che  prò  questa  Innga  aerte  di  ci- 
tazioni se  FA.  non  mostra  come  realmente  la 
Monarchia  nacque  dai  bisogni  della  oniana 
naiora,  e  se  brancolando  su  i  iiampoli  dell« 
dottrine  non  adotta  una  teorìa,  e  sì  fa  ca- 
der dalla  penna ,  che  la  forza  del  corpo  det- 
te origine  a .  questo  governo  ,  mentre  egli 
giosumenle  si  dichÌBLÒ  contro  gli  obbesiw- 
ni  sistemi? 

La  Storia  riprende  il  suo  61o  lomando 
ad  Àbramo.  Zoroastro  tm  gli  Arabi ,  Caldei; 
e  Persiani,  Crono  tra  1  Fenici ,  nativo  di  Ur 
Della  Caldea  vicina  all'  Armenia  al  Seltea>> 
trione  della  Hosopotamia  :  nuovo  titolo  di 
geogi«&co,clie  questo  saggio  si  merita, e  qnl 
si  narra  la  prigionia  di  Loth  in  Sodoma,  la 
gaerra»  che  con  cinqne  Bè  alleati  intimò 
Àbramo  •  quella  Citta,  e  la  gutna  poi,  in 
tui  que'cinque  alleati  Re  fnron  disfatti',  e  se 
ne  dì  .una  boena  politica  ragione,  sebbeoa 
ÌDUttle  in  cose  di  fede  i  citando  Giustino,  ed 
osservando,  che  t^i  Città  aveva-on  Rè  «n* 
Ito  le  SBfl  mora ,  osservazione,  che  in  baona 
politica,  servirebbe  dì  contrario  argomento  a 
quanto  r.  A.  congetturava  snlla  popoUziona 
immensa  della  intera  soperficie  del  globo, 
Gnneppc  discendente  di  Àbramo,  che  il  Tiri- 
M  pretatd«<eaiaw  stato  adorMo  tolto  il  a»> 
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me  di  Jldone  fu  istrutto  del  dirinoi  e4  uma- 
no diritto:  Giobbe  fu  il  quinto  nella  disean- 
denza  di  Àbramo  :  egli  messe  in  veni  il  drit- 
to della  natura,  di  cui  il  suo  libro  ottimi  pria* 
cip!  contiene ,  come  asserisce  l' erudito  cran* 
Cesco  Zaverio  Quadrio  nella  anat^toria,  e  ra' 
gione  di  ogni  poesia. 

Tre  capiteci  vettgons  destinati  a  ragio- 
iiare  di  Mos^ ,  delle  sue  leggi ,  ed  istituti  ci* 
vili  e  politici .  Precede  questa  ricerca  nna 
critica  discussiooe  sulla  più  vera  nascita  di 
Mosòf  e  sulla  opinione,  ehe  n'ebbero  alcdili 
Scrittori  di  Storia  di  Roma;  Plinio  mento* 
rando  r  prodigi  operati  da  lui  per  confonde* 
re  i  Magi  al  cospetto  di  Faraone  lo  reputa  im 
M^igo.  Altri  ali  opposto  credono ,  eoe  Mosè 
venisse  venerato  a  Roma  sotto  il  nome  di  Ro- 
molo .  Il  Uaccfaiarello  lo  pone  al  confronto 
di  Ciro,  di  Teseo,  e  di  Romolo,  e  lo  paragona 
a  un  capo  di  Goti-,  e  di  Vandali ,  che  aUie 
£iUo  il  conquisto  della  Giudea  y  sebbeffe  pM 
confessi,  eh  egli  era  on'esecotore  de'dirint 
disegni  ^  Il  Tolahdo  I9  pone  alta  pari  oon  Na> 
ma,  die  finse  celesti  EÌTelasioni:. empiati,  po^ 
teTa  l'A.  so^iunwtre,a-ipetuta'-in  epec»ff  ttO^ 
contemporanea  de  un'  oltramontano  poetico 
scritto  y  clW'  il  pudore  vieta  fin  di  citare  i  0 
qtd  occHpB  il  campo  una  falange  dì  Scrittori^ 
chi  all'  autenticità  degli  scoittì  ^i  Mosè  lavo* 
revoli , .«  chi  conlrarf  ^  la  cui  rirista  ndla  ha 
che  fare  col  dritto  della  natnr»,  a  dell* 
genti . 

Mosè.dopo  aver  malto  ndato  per  coa- 
ienere  una  BM^tilndioe  nttmenMBr^  ^qt«* 
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nne'dtterti  dì  Sar^di  Sin,  d'Oreb,  dei  Si- 
mu ,  e  di  Pharan  ebbe  la  rivelazione  del  de- 
calogo, compendio  della  .stessa  legge  della  na- 
tiva :  asserzione  vera,  ma  nel  sistema  dell'A. 
contradittoria  perchè  egli  poche  pagine  in- 
nanzi  area  negato, che  1  istituzione  del  drit- 
to di  proprietà  fosse  di  origine  delle  leggi  del- 
)m  natura  .  Le  altra  ebraiche  dottrine  si  con* 
tengono  nella  cabala  o  dottrina  non  scritta, 
«  ìnterpetratira  onde  i  Babbioi  formarono  i 
paradossi,  e  gli  errori  del  loro  Talmud. 

Rammenta  qui  l'A.  ciò  che  dicesì  nel 
Ctp.  XVII.  del  DeoteroDomio  sulla  tacciti 
data  da  Dio  al  popolo  Ebreo  dì  eleggersi  an 
Bè  giusta  l'usanza  delle  altre  nazioni ,  «a  non 
si  dà  cura  di  conciliare  questo  fatto  con 
quanto  egli  avoa  già  detto  suHa  primitÌTa ,  e 
naturale  origine  del  governo  Monarchico, 
bastandogli  di  confatare  Flario  Giuseppe  su 
quanto  dice  de^a  mistura  Aristocratica,  e 
teocratica  del|à  Ebraica  Monarchia  ,  e  di 
purgare  Mose'  dalla  taccia  di  crudeltà  Dell'  e* 
Sterminio  dì  ventitré  mila  ebrei  per  infrazio- 
ne della  Legge  divina,  lo  che,  dice  egli  be- 
nissimo ,  efxede  la  competenza  degli  umani 
^ndiz} , 

A  questo  compendio  di  Storia  Sacra  vien 
finalmente  dietro  un  filoso6co  esame  delle 
leggi  Mosaìche.  Dalla  considerazione,  che 
queste  Leggi  erano  più  dirette  ad  agire  su  i 
sensi  che  sopra  l'animo,  si  passa  improvvisa* 
mente  all'  asilo,  di  coi  si  trova  una  ragion  po- 
litica nella  parlìcolar  situazione ,  in  coi  il  pò* 
polo  £bx«D  si  trovò ,  e  ciò  per  ciure  il  Sarpi, 
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0  il  Gjnte  Cristiani,  che  ne  parlanmo!  Itfcbe 
fatto,  senza  altro  aggiungere  s'imprende  A 
ragionare  di  Oiosué,  e  si  oonttmia  la  storìt 
del  popolo  eletto  fino  al  regno  di  Erode  ttO* 
mmaio  Rè  da  Marco  Antonio ,  ' 

I  libri  deli' Esodo,  e  del  LevitìeOf  cM 
Deuteronomio ,  e  de'JVameri  sono  genuine  e- 
spi-C'isiooi  del  dritto  della  natura,  e  ì  Greci 
ne  tra^iaero  le  molte  favole  ,  colle  quali  ado^ 
narono  la  loro  teologia,  e  storia  civile^  e  po*- 
litica.  Que' libri  prorano  la  derifaxionedelln 
leggi  civili  dalle  leggi  della  natura,  uKe  la 
modificaxioni,  che  le  circostanze  locati  do^ 
mandano  .  Il  punto  centrale  d*  <^i  legìsla- 
sione  è  il  dritto  della  natura  ,  e  il  dritto 
naUirale  Ì  il  vero  sp&ito  delle  l^fgi  •  fl 
Sinedrio  o  Sanedrìn  era  an  Magistrato  com^ 
posto  di  settanta  grarìisimi  pcrsoni^i,  a 
ne  parlarono  oltre  Giosbppe  £3>reo,  il  Pe- 
taTio,  il  Sigonio  colle  erudite  note  del  Ni- 
Dotai ,  il  Seldeno  ,  e  il  Basnage .  Successe- 
ro al  Sinedrio  gli  Scribi ,  e  1  Farisei  duo 
razze  dì  furi»,  che  ingannavano  il  popo- 
lo sotto  prelesto  dì  religione.  I  Farisei  lok- 
pugnarono  la  filiale  obbedienza  come  si  fa* 
'dal  Vangelo  di  S.  Matteo,  e  negavano  al 
Principe  il  tribato  come  sì  ha  dal  Vangelo 
medesimo:  al  che  TÌdn  soggiunto  nn  raggua- 
glio sullo  storico  Giuseppe ,  e  so  i  suoi  scrit- 
ti ,  avendo  cosi  l' A.  Idrata  la  data  fede  £ 
dirci  come  le  leggi  degli  Ebrei  emanavano  dai 
giua-della  natura ,  e  delle  genti  . 

Incomincia  qu\  l' altro  quadro  del  drit- 
to naturale  presso  ai  popoli  barbari ,  C 
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■àniìooe*  che  l'A.  prendo  in  senso  filologìa 
co,  fi  non  filosofico ,  espqnendo  quali  popoli 
barbari  si  dicessero  dai  Greci  e  dai  Romani  * 
IDCDUV  la  filosofia  della  storia  chiama  barba- 
ra quelle  naxiitni,  che,  abbandonata  la  caccia, 
dia  pastorìzia  e  ai  primi  rodimenti  dell'aggi- 
coltura  9Ì  dedicarono.  Di  qnì  è,  che  parlan- 
do de' barbari  l'A.  non  fifsa sopra  aletin  pan* 
lo  istorico  le  proprie  idee,  e  parla  della  bar- 
barie come  d'un  essere  di  ragione.  L'auto- 
liti  di  S.  Paolo  gli  bAsia  per  concedere  ai 
popoji  exiegi  upa  coscienza ,  ed  un'  istinto  di 
lettito^ine,  e  vasoggionsendo,  che  la  sola 
BUiziooe  della  utilità  in  eitro  luogo  confuta^ 
ta  da  lui  dorette  far  rispettare  tra  que'po* 
poli  la  legge  della  natura  ;  -mentre  al  dir  di 
Laerzio  gli  stessi  Greci  confessarono  di  avere 
«(parata  la  filosofia  da'  barbari .  Quindi  , 
mando  un  meno  se  l' aspettata  da  Scrittorci 
uè  aveva  ^abilita  la  eternila  e  la  immutabi- 
lità delle  leggi  della  natura ,  prende  a  nausea 
U  sistema  metafisico  delle  necessarie ,  f  ori- 
paoli  morali  relazioni,  su  cui  il  Mallebranche, 
il  Clarche  (  non  conosciamo  ni  l'autore  ni 
f  opera  ),  il  Wallastoo ,  e  l'Autor  dello  spi- 
rito  delle  leggi  stabiliscono  le  basì  del  natu- 
rtle  diritto  ,  e  ciò  perchè  anco  i  fanciulli , 
e  i  più  stupidi ,  e  ignoranti  sanno  appreaza- 
re  il  bene  ed  il  male  morale,  coniustons 
d'idee,  la  quale  sempre  più  mostra  quanto 
l'Autore  fosse  distante  daiF  altezza  del  sog- 
getto, ch'egli  imprendeva  a  trattare  .  Am- 
mette però  in  seguito ,  che  la  cognizione 
ddlfl  leggi  della  zwtora  dipende  assai  dalla 
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maggiore  o  minor  perfezione  dello  fltato  or- 
ganico dell'  iarlividuo  ,  idea  male  e*pres<>  y  a 
getta  un'oRchiata  sopra  i  selvaggi  del  booto 
mondo  encomiando  le  lettere  Americdrie  del 
Carli,  senza  però  avervedate  le  ricerche  sa- 
gli Americani  del  Paw>  assai  pi&  atilì  alla  fi- 
-  losofia  della  Storia , 

Dai  po{>oli  più  che  barbar!  perchè  sel- 
vaggi passa  l'A.  a  parlar»  quasi  dì  Barbari,  di 
popoli ,  che  non  lo  furono  ^  vale  a  dir  degli 
Egizj  .  Dà  per  primi  istitutori  della  filosofia 
in  Egitto  I  profeti  Geremia  ,  e  Baroc:  am- 
meitei  che  fosse  qqel  paese  al  sommo  inci- 
TÌlìto  fin  da'  tempi  dì  Abramo  perchè  tÌ  ri 
praticava  la  circoncisione  sotto  il  nome  di 
Misraim  :  parla  dfella  conquista  di  Nabochdo* 
nosor ,  e  di  Ciro»  e  segue  le  rlToIutionì  di 
Egitto finoaSelÌm«  che  lo  ritolse  ai  Mamme- 
Incchì.  Torna  inseguito  addietro  soli' Egitto 
amico,  ne  accenna  la  popolazione  dìTÌsa  in 
tre  classi,  j  Sacerdoti,  i  soldati ,  e  ì  laToralo- 
ri  e  artigiani:  accenna  le  scienze  vennle  dì 
là  senza  fiatar  dì  Bailly,  che  le  vuol  di  ori* 
gine  Settentrionale,  cita  Wezio  volendo  di' 
re  Huet  o  Huezio,  mostra  le  piramidi,  e  la  lor 
costruzione  dispendiosa,  e  passa  dalle  pira- 
midi a  trattare  della  civile,  e  criminale  le* 
gislazione,  ammettendo,  che  le  pene  in  Egit- 
to fossero  d' una  esemplare ,  e  smoderata  se- 
verità . 

Ebbero  gli  Egiziani  la  brutta  usanza  dì 
far  comparire  in  mezzo  ai  lorp  conviti  ano 
scheletro  umano*  e  sebbene  ìl  loro  governo 
wa  stato  creduto  dispotico  ebbero  scuote  di 
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dritto,  e  1»  biblioteca  di  ToWiaeo  FiladaUo  . 
NoD  osunte  però  le  gcuole  di  dritto.,  e  la  bi* 
Uioteca,  U  legge  autorÌKzò  il  mestier  di  ladro» 
avendo  istitaìto  un  principe  de'ladri ,  a  cui 
chi  rubava  era  in  obbligo  di  portare  te  cose 
fartive ,  le  quali  non  riconosciute  a  dovere 
dal  derubato  andavano  a  profitto  del  ruba* 
tore.  Nèè  passata  sotto  silenzio  la  poligemia, 
o  poliginia  usata  tra  gli  egiziani,  la  quale  A 
dall'  Autor  confrontata  colla  digamia  demo- 
trimonj  onde  discutere  se  l' ana  o  l'altra  sìa 
più  assistita  dalla  l^ge  della  natura ,  o  da 
quella  della  politica  :  Io  cbe  gli  fa  voltar  \é 
spalla  agli  Egtzj.  per  parlare  della  poligamia 
di  Filippo  Langravio  di  Assia  nel  secolo  de* 
cimosestp,  di  Lutero , -degli  anatuttisti ,  di  Q- 
«bino,  di  Teodoro  Beza,  dell'  editto  perpetuo 
de'RoaMnr,deiriaiperator  Valentiniano  III., 
di  Pietro  Giannona,  e  quindi,  per  avvicinar- 
si alf  Egitto,  di  Babilonia. 

Il  matrimonio  tra  i  collaterali  sembra 
^'A.  non  ripugnante  al  naturale  diritto  in 
aoanto  esser  dovette  inevitabile  nelia  prima 
oiscendenaa  del  comune  protoplasta.  Gli  Egi- 
liani  lo  anunessero  in  ouore  oella  loro  Dea 
lade  :  una  legge  positiva ,  secondo  alcuni ,  lo 
vietò  agli  Ebrei:  risvegliò  raccapriccio,  ed 
onOTe  presso  ai  Greci  come  ne' attestano  i  lo* 
ro tragici,  sebben  Cimone  al  dir  di  Nepois 
avesse  in  moglie  una  sua  sorella  ,  e  Platone 
b  ammettesse  nella  sua  repubblica . 


(^Sarà  continuato^ 


C.     . 

»? 

UigniaOb,  Google 


•  JJtL^  eOÈa  or  ejTJiiiA  BbutraxEomà  di  Marim 
Musumeoi.  Catania. Tipografia  JiLa-Uagii» 


J-J  eradito  Architetto  S%.  M«r1o  Mnbnnitt- 
cì)  lo  stesso  che  nel  181*9.  ^ivnlgò  sol  conti* 
hènte  nostro  ulta  dotta  Mvtnorita  sopra  Cno 
rudere  scoperto  in  Catania  ec.  iti  ora  occn- 
'nato  di  attro'iìiÙ  rntériestaDtie  fttrgMueatOf  qua- 
le è  r ilIaBiratione  delI'ÓbBO  esistente  nella 
<létta  Gtlk  ì  ojggelto  non  perduto  tnai  di  TÌst« 
'dagli  eruditi ,  che  hanno  pet-stinalmenie  Tisi- 
tato  I  o  astrattamente  trattalo  d^i  imponen- 
ti avanzi  delle  fàbbriche  Sictlibne.  L'Aotoro 
'  guidato  dal  possedimento  drìlescleti»  archi- 
tettoniche, 'con^iiinio  a  quello  dei  Classisi, 
Ila  fortttato  utt  lavorò  qual  pM^ra  sperarsi 
da  un  uomot  che  t-innisce  tutte  le  ct^ni- 
zioni  a  tarnopO  necessan'e;  ottde  à-che  il 
pubblico»  al  comparire  di  opeNt  di  sitali  6t- 
te»  è  in  diritto  di  aVértiè  sollecita  icontCKta  ; 
poiché  elle  tendono  all'  aTanzàteMto  de' gè* 
Diali  stadi ,  noà  uetaochò  aH'ìAt^fciMe  de^li 
artisti. 

L' A.  si  fb  strada  per  tfattàre  del  soo  ar- 
gomento coli'  insinuarci  quanto  le  Archeolo- 
giche fatiche  denho  tenersi  in  pregio,  e  di 
queste  lepin  recenti;  poiché  scert'e  da'preg'u- 
dizi,  e  dalla  pompa  di  estranea  erudizione,  la 
qnal  dobbiamo  conrenìre,  che  non  fosse  Sem- 

Sre  opportonamente  impiegata  ,  e  che  i  mo- 
erni  come  WlDlielmann  »  Viscoutì ,  Lanzi , 
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Vfna^lìoli,  Labiisi,Se9tini,Milliii, la  Socie* 
,tà  4f(£eplogìca.  di  .Roma,  l'Eroolaaense  di 
Napoli  t  r  Accademia  delle  ls(;rizÌoai.di  Pari- 
gi ,  (jegli  Aotiiguari  di  iioiidrit  (  Società  ,  ed 
Accadeiaìe  derivate  dalla  degnìssiipfi  loro  ma- 
dre ;CpiBUBe  r  Acc^denia  Etrufca  di  Corto- 
na); a,Ì94iv|dvataraente  tautì»  e  tàati  illu- 
stri Ibiliaoi ,  e  .stranieri  non  ne  facciano  ^s- 
s«i  miglior  uso  de'  loro  predeoèssorì .  ^  *utto 
ciò  .aggiunaeremo  ^:pU  A.  -meiiìesìaio  «  cb* 
ufiffprt^  qU' edi&>atQr4a  dei   r^^^i  tempi 

0  ^i-ha  fra.)  Prptì  architetti,  chi.  dichiarp  la 
,■  rovina  dei,moimpi?nti.,  ^p^dimemo  del- 
«  l'arte,  d^ppoickèav-eva  imparato  niùcOM 
k  d^lla  osservazione  di  vetusti  ediocj ,  che 
«  dalla  immensa  lettura  d^gU  Scrittori.  Per 
«  siffatta  ragione  io  «redo  qualunque  cime- 
«  lio' apcbitettonico  contener  sempce  leziqni 
«  ■jNregievoli,  .ove  dirette -^no  da   matterà 

1  critica  y  e  che  a  tale  f^g^to  inipi^ar  si 
••  doTrelfberodappertuttaMpi^iose.prflmure. 

Animato  da  questo 'Cavissimo  (irìnoipit^  , 
aiuno  sfoDznc  ad  esso -cosmo., 'I  condurlo  al- 
la.pratica*  prendendo  per,  scopo.»  uno  de'piik 
rari  adifiz)  rimastici  deir^nfichttà;  avvenga- 
che -della  quqotilà  id^elì  Odeii  r{;gistrati  da- 
lli 'Stoeipi ,  greci , :e  latini,  non  conoscevssi 
ino  ad  ora,  che  la  forata  di,quella  di  Atene, 
e  ciò  da.podhi  anni  passAU,-.e  queUo.asyai  più 
codsertdto  di  Lao4>9ea;^nde  questo  di  Qa- 
tania  esibito  alla  nqsfra  contemplazione  «j^l 
Ch,  Sig.  Musumeciè  il  ter«o,icIìe  c|9po  tanti 
aecoli  di  devasbimenti  e  soTlne^  emerga  a 
nuora  luce. 


I' 

■  n< 
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Per  serrire  all'inteUigeiiM  del  comane 
de* nostri  leggitori,  né  di  ciò  si  ofienduio  i 
dotti*  e  le  persone  istruite  delle  antiche  co* 
stumanze  *  premetteremo  alcuna  cosa  relati- 
TB  alla  forma  ,  e  alta  dìstinazione  di  questa 
fabbrica.  La  voce  Odeo  (secondo  l' Orsini 
derivata  dalla  parola  greca  Odcy  che  signi- 
fica canzone)serTÌva  perdenotare  un  picco- 
lo Teatro,  ove  si  facevano  le  prove,  e  le  di- 
sfide musicali  ;  le  prove  ancora  degli  att^ 
giamenti  dei  Mimi,  e  de  Gesticolatori;  in  una 
parola  di  tuttociò  cbe  dovevasi  in  seguito  rap- 
presentare nel  Gran  Teatro,  non  eccettuato 
li  Canto ,  il  Suono ,  e  la  declamazione . 

Si  può  comparare  quanto  all'uso  ,  seb- 
bene  con  nna  lontana  analogìa,  ad  una  sala 
non  di  rado  annessa  ai  nostri  moderni  teatri, 
ove  si  istruiscono  Ì  cori ,  e  si  provano  i  pezzi 
conceruti  di  un  Opera .  Avvi  dì  pid ,  che  ta- 
le era  l'importanza,  che  ponevasi  dai  gred, 
e  nel  seguito  dai  romani  per  il  buon  esito 
de'loro  spettacoli  Teatrali,  cbe  da  alcuni  Ma- 
gistrati, e  da  altre  persone  reputate  di  miglior 
senno,  adunate  nell'Odeo,  si  prendevano  in 
esame  icomponimenti  destinati  al  teatro,  ni 
comparivano  questi  sulla  scena  ammenoché 
non  fossero  da  costoro  approvati  ;  onde  era- 
no in  modo  special|e  garanti  presso  la  nazio- 
ne, non  solo  per  ciò  che  riguardava  il  merito 
di  tali  componimenti ,  quanto  dell' abilità 
de' soggetti  j  che  avevano  parte  nel  rappre- 
sentarli. «  I  t»rì  specialmente  »  aggiunge 
«  l'Autore  «  i  quali  sotto  l'ammaestramento 
«  de) loro  Cora^o>o  Direttore  doTevanoooI 
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••  loro ^to^ecol canto  imprimere maggior- 

>  mente  Degli  spettatori  i  sensi  inspirati  dal- 
■■  lanppreseatazionej  erano  formati  dai  sic- 
«  vani  aelle  varie  Tribù,  reputati  abili  nel 
«  concorso  eseguito  nell'Odeo.  Questa  nobil 
■  gara  era  altresì  arvalorata  dalla  somma 
«  importanza  »  che  i  giudicanti  apponevano 
«  ai  premj  destinati  alla  vittoriosa  fra  di  es- 

*  Ki  i  quali  per  lo  più  erano  Tripodi  di 
«  bronzo  lavorati  dai  più  celebri  artisti,  che 

*  venivano  dalla  Tribù  trionfante  collocati 
«  sopra  colonne .  Tanto  si  reputava  sacra  ad 
«  Atene  una  tale  istituzione ,  che  prossima  al 

*  teatro,  ed  all'Odeo  »  al  medesimo  quasi 
imito  «  eravi  una  via  a  tale  oggetto  destinata 
«  ove  scorgevansi  eretti  i  mentovati  premj , 
«  con  somma  attenzione  descritta  da  Pausa- 
«  nla ,  e  tuttora  riconosciuta  dagli  eruditi 
'  vìa^iatori  tra  le  Ateniesi  rovine  »;  cosic* 
clii  a  si  perfezionamento  dell*  arte  rappre- 
<*  sentativa ,  della  musica,  e  dell'oratoria  de* 
«  vesi  l'orìgine  degli  Odei;  edifizj  dell'intut- 
'  to  distinti,  e  separati  dagli  antichi  teatri». 

Spiegata  la  destinazione ,  e  l'uso  di  tali 
fabbriche*  ci  avverte  V  A. ,  come  non  bì* 
logoa  immaginarsi^  che  tutti  gli  antichi  tea- 
tri {ossero  (orm'li  dell'Odeo ,  e  adduce  in  con* 
ferma  che  di  tutti  quelli  esistiti  nella  Sicilia, 
ede'onalì  si  conoscono  le  rovine  «quello 
«  cioè,  di  Siracusa  tanto  celebrato  dal  Ro- 
«  mano  Oratore,  gli  altri  di  Tauromenìo,  di 

>  Segesta,  di  Tindaride,  e  di  Catania,  in  que> 
n  st' ultimo  si  scorge  soltanto  on'OdeotOien- 
«  tre  gli  altri  dalla  configaraziona  dei  loro 
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«  ruderi  ^mostrano  non  «Terne  avato  giaoi* 
tt  mai  » . 

^la  searsiiÀ  adunq^ne  dì  tali  làbbridia 
dobbiamo  atiribuire  la  poca  coDosceosa  b  noi 
derivata  delhi  forma  delle  medesime,  e  quin- 
di TÌepìd  pregiabìlì  sono  te  premure  dtA 
Ch.  Sig.  Musumecr,  S0  di  tanti  niODumen* 
ti ,  de'quali  è  coperta  la  Sicilia  «  Sacra  un 
m  tempo  alle  arti'  belle  ^  -siasi  a  preferenui 
occupato  dell'  Odeo'  eSTstente  nella  sua  stessa 

Satrìa  ,  che  fu  gii  la  prime  conquista  degli 
teniesi  nella  Sicilia  ,  l'anno  primo  della  no> 
nagesiroa  seconda  Olimpiade  (t^jaé  ove  lun- 

J;amente  stanziarono  avanti'  di  pW>segu)re  la 
oro  fortunata  intrapresi  della  totale  occupa* 
kione  dell' Isola . 

A  questo  tempo  della  permancnra  in 
Catania  dell*  accorto  Duce  Alcibiade ,  il  no- 
atro  dotto  quanto  ìng^noso  Autore,  fa  ri* 
montare  la  costmdone  del  MonumMiio  oho 
illustra,  come  per  un  annesso  del  Teatro, 
cbe  egb'  crede  esserv?  gii  costruito;  e  coma 
se  quei  Greci  vi  avessero  voluto  introdorra 
lin  Saggio  dei  loro  perfezionati  costumi  :  bt- 
ven^acM  in  quell'epoca  molti  etano  gli  Odei' 
edmcati  nelle  greche  contrade,  celebrati  dai 
Turo  rfazìonali  Scrittori ,  i  quali  egli  enan^ 
Ta,  e  contemporaneamente  ne  rischiara  la 
Storia.  Molto  scevra  da  petulanza, e  da  inop> 
portànfii  è  l'erudizione,  che  egli  fa  servin 
al  doppio'  oggjctto ,  cioè ,  pe^  dimostrare  che 

(i>  Cowflywtoil»  iH'nM  4i  t.  •  4'-^  »nn6  b  noitn  Ek% 

MCoMo  che  tmUmì  KOiìtaM  i  dhcrs  camputi  dcU'Anicv  •  M 
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rodeo  CaUniese  «a  Mcuraoieote  dì  Attica 
orìgine  ,  e  c^e  tali  fqbbriche  furono  fiatai  co- 
moai ,  ed  orBatis^ime  nelle  A(,tii:he  piTavin- 
de*  dappoiché  le  spoglie  dei  Persiaot  desta- 
reno  in  Pericle  1'  iden  dfil  prino  Odeo  dì 
Atene. 

Ai  Cfa.  Prispipe  di  Bisotrì  sì  attribuisca 
Tonore  di  estere  stabQ  il  primoi  a  deaotar 
re  col  nome  di  Odeq  questo  prezioso  cimelio  1^ 
mediante  un  dt9corso  aC|Cedeipico  pabbticatQ 
■el  1771.»  e  pMtertoriBeate  lu  questa  opiniq* 
■e  aTTalorau  dall'erudito  Pitture  Fraucesa 
Sig.  Uouel,  qufle  pierò  lo  caratterizza  per  uà 
opera  Romana .  la  questp  sentimento  è  sce- 
•0  ancora  il  celebre  Sig,  l^IilUn*  e  ciò  (  dice 
3  N.  A.)  per  difetto  di  più  matura  discnssiqr 
ne  auomo  alle  SisnUo  istorie,  per  le  f  ualì,re- 
■alta  con  eridenw  «  'che  i  Romani  luuì  de 
K  aggrandire  1«  ifiicilia  c^q  siffatti  emilzi* 
«  Tennero  ali*  ÌQeofOvp  9  oonoKervì  le  gre- 
«  die  arti,  ajui  a  streppame  i  ofipì  d'/opera  m  ; 
quindi  rannesta  in  prova  le  depredazionj 
ai  Verro,  e  la  £Dro«tta  di  Sesto  Pompeo ,  tal- 
diinoinoosapremoio  non  essere  seco  lui  d'ac- 
cordo ,  argonientaodo  di  tal  natura .  ì^  ciò 
che  era  avantato  alla  rapacità  de'  Romani , 
quantoncnie  non  allentassero  alla  solidità 
delle  faborìfihe,  e  per  iquanto  esse  resistesse- 
ro ancora  ai  colpi  di  barbariche  invasioni  , 
dovettero  il  primo  orello  alla  pietà  male  in- 
tesa de' propri  nacWBali  i.e  l' ultimo  all'appa- 
rente necessità  dì  eleran»  a  fretta  delle  torti- 
ficationi  a  difesa  dei  «itudini:  due  circostan- 
u  teso  tuùròrsaU  '^  lotta  l'Iulìai  e  che 
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banoo  coDstnrato  «Uà  distrazione  de'stiOi  Mo^ 
namenti .  In  ootal  guisa  l'Odeo  di  Gstsnìa  ut 
prima  mutilato  «  guasto  per  rivestire  de' suoi 
marmi  il  tem|)io  maggiore  di  quella  Città;  fa 
in  altre  parli  distrutto  per  ordine  del  Vice* 
rè,  Giovanni  Vega  «  al  decimosesto  secolo 
«  all'occasione  di  doTersi  cingere  dì  (wstio- 
«  ni ,  e  cortine  la  città  medesima  »  ;  n«l]a 
quale  circostanza  ancora  «  disfece  quanto 
tt  potè  di  antico  ,  affine  di  estrarre  poco  nti* 
«  li  cementi ,  che  con  maggior  econonda  • 
«  sollecitudine,  ma  minore  infamia,  poteva^ 
«  no  agevolmente  cararsi  dalle  TÌcìne  incer- 
M  minanili  Lare  «  . 

Malgrado  ciò,  e  malgrado  pare  la  fo* 
polare licensa, che  sempre  tende  alla  dislru- 
xione  delle  opere  pubbliche,  specialmente 
quando  elle  sono  state 'manomesse ,  tali  sono 
i  residui  rimasti  in  piedi  di  quest'Odeo*  che 
hanno  dato  campo  al  nostro  abilissimo  archi* 
tetto  espositore,  da  inviarcene  esatte  misure, 
e  circostanziati  disegni;  delle  quali  cose  vo> 
lendone  dare  qualcne  accenno,  vanamente 
presumeremmo  di  essere  intesi  sensa  avere 
davanti  T  embrione  almeno 'della  pianta,  che 
abbiamo  ridotta  in  piccolo  modulo ,  per  ser- 
"vire  soltanto  all'  intelligenza  di  questo  dme- 
lio,  il  quale  si  dimostra  nell'unica  tavola 
qui  annessa  (Fig.  1  ) . 

Questa  fabbrica  nella  forma  non  diffe- 
risce da  un  teatro  ,  ed  è  semicircolare.  Non 
'segoiteremorA. nella  minuta  descrizioneche 
eeìft  fk  delle  parti  esteriori,  ed  elevate;  ma 
Tiporteremo  di  «sse  ciò  che  è  piò.  ìmportants 
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•  npersi,  dopo  esserci  tratieouu  alenn  poco 
talim  pianta»  facendo  uso  di  uaa  scala  dì 
piedi  parigini»  che  slik  ad  un'altra  di  palmi 
siciliani  prossima  mente  come  quattro  a  cin* 
qoe;  e  per  conseguenza  cinquanta  palmi  di 
Sicilia  equivalgono  a  quaranta  piedi  di  Pari- 
gi, meno  una  irasione  discreta  (i).  Oò  posto 
diremo  cbe  il  semidiametro  dell'intera  fab- 
brica apparisce  di  piedi  sessantasei ,  meno 
l'aggetto  dello  zoccolo  esterno,  sul  qualtf 
Buovooo  i  pilastri.  Tal.  semidiametro  lo  tro- 
vo essere  stato  diviso  in  sei  parti ,  due  delle 
anali  sono  state  date  airOrcliestra;oDa  all'in- 
lertore  gradinata,  che  recinge  la  detta  Orche- 
stra; meti  di  una  di  queste  parti  alla  pre- 
cincione;  e  le  rimanenti  due  e  mezzo  alla 
•olidità  del  fabbricato,  cbe  sosteneva  una 
gradinata  superiore.  I^on  deve  far  caso  qnal* 
che  piccola  inavvertenza,  la  quale  alteri  mi- 
fiimamenle  la  referìta  disposicione,  quando 
•d  evidenza  si  conosce,  essere  statt^ questa 
la  Tolonià  dell'architetto,  cbe  ne  dettò  la 
iHinta:  disposizione  che  ben  si  accorda  con 
1  metodi  praticati  dai  buoni  autori  di  tutte  la 
cti,  dai  quali,  come  abbiamo  detto  in  altro 
Mcasioni,  si  repartiva  aliquota  mente  I*  are% 
usegoata  per  qualunque  meditato  edifizìo ,. 
Né  solamente  della  trovata  generale  mìsara 
B  vaiéTano  per  combinare  con  reciproci  rap- 
porti gli  oggetti  in  pianta,  ma  facevano  ser- 

(»)  G  armta  VK  Mlb  noia  ig  die  il  nlmo  di  $ìciSa 

•oriià(uu)le  a  nova  polltd ,  tei  Watt ,  e  cinque  aecimì  del  pia- 
fc  di  Parifi,  •  cib  per  chi  daid«n«a  luu  Baggiora  ftiò- 
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Tire  questa  mìiura  per  regola  delle  parti  eta*t 
Tate,  afEochè  tutto  fosse  in  armoiiW.  Una  ri- 
prova. di  tale  importante  verità  V  abbiamo  ot* 
tenuta  dagli  esatti  disagni  che  Ìl  Sig.  >Musa- 
ueci  ci  ha  trasmessi  del  suo  Odeo;  mentre 
portandoci  all'  esterno ,  abbiamo  cop  piace* 
role  sorpresa  ritrovato  *  ch<f  precisamente  , 
due  delle  divisate  partì  servite  alla  repartì- 
KÌone  della  pianta,  hanno  dato  norma  alla 
semplice  decorazione  esterna,  essendo  appan- 
to  tale  la  sua  altezza ,  presa  al  disopra  dello 
zoccolo,  fino  alla  sommità  compreso  il  G- 
mazio. 

Quando  et  incontriamo  in  fàbbriche»  che 
sìeno  talmente  congegnate,  per  quanto  sem- 
brar ci  possano  disadorne,  non  la  dao^  do- 
mandare  se  l'Autore  dì  esse  era  al  possesso 
delle  teorìe  dell'arte,  e  se  ei  la  trattasse 
scientificamente ,  e  da  vero  architetto .  Molti 
moderni  pretendono  oonsegnìra  1»  ste^o  &• 
ne,  sostituendo  at  faticoso  concerto  delle 
proporzioni,  Uno  sfoggio  di  meschini,  e  spes- 
se  volte  discordanti  ornamenti ,  p  male  ap* 
propriate  alle  circostanze,  non  divenamente 
che  usar  ne  sogliono  i  volgari  pittori  da  pa- 
reti ,  e  da  scenar)  ;  le  quali  cose  non  costano 
veruna  pena  a  pensare,  e  dte  ovunque  im* 
piegate  Hguardàr  si  denno ,  come  partì  ao- 
ccssorie,  ni  mai  integrali  di  un  edifizio:  ma 
torniamo  all'Autore',  ed. impariamo  fra  non 
molto  da  esso  l'esistenza  di  altri  rapporti 
ìndividGialj ,  dopoché  per  001  si  sono  ritrova* 
ti  quelli, uhe  appartengono  all'iptera  tnassa* 

Le  sostrazioni  destinate  a  sostegno  4el- 
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1b  gnctìncta  maggiore,  cooaistoiio  ite'  m>IìU 
piloni  cuDeati  condotti  a  raggio  y  i  quali  fiw> 
mno  diciassette  Cavee ,  o  come  i  nostri  Fio- 
rentini chiamavaBO  Burelle (^{one  da  bocha- 
relle^  le  Cavee  del  loro  Anfiteatro  .  Sopra 
qaesti  piloni  posano  le  volte  inclinate  verso  il 
centro,  quali  dalla  part«  esterna  attestana 
agli  archi  di  altrettante  aperture,  e  dalla  par- 
te intema  ad  un  muro  di  precìnaione .  L'arca 
centrale  serviva  per  l'unica  introduEÌona  nel- 
l'Odeo,  mediante  un'  altro  arco  corrispon- 
dente nella  mnraglia  di  precinzione  reco  pra« 
ticabile  per  la  piegatura  di  uno  poraione  del* 
la  volta  fatta  concentrica  al  divisato  arco,  e 
parallela  all'orizzonte.  Fra  questi  due  archia 
ma  aderenti  al  secondo  esistono  undici  scali- 
ni, pei  quali  si  gionge  al  piano  dell'intema 
precinzione ,  e  neve  sono  i  gradi  discendeSiti 
fino  al  piano  dall'orchestra.  La  gradinata  st>- 
periore  alle  Volte  è  interamente  sparita,  noa 
menocbà  Iv  scale,  ohe  ali  davano  l'accessob 
«  neppuremppiamoae  la  deità  gnudinata  fos* 
se  divisa  in  Cunei  »  con  le  selite  scalette  iiH 
temiedie  di  separaitone . 

Corrispondenti  al  mezza  delle  teste  dei 
piloni ,  che  separano  le  Cavee,  esistono  uA 
giro  estemo  pilastri  risaltati ,  che  mnavono 
senza  base  sopra  uno  coccolo  eontianato» 
die  serve  di  seglÌB  alle  aperture  arcate.  Que- 
Ki  pilastri  sono  coronati  da  tio  cimaaio  ri- 
saltato  sopra  di  essi ,  ma  che  ricorre  per  tnt* 
to  il  giro  della  fabbrica,  all'-aUezza  ohe  ripe* 
tìamo«  essere  stata  determinata  da  due  della 
pani  serrile  alla  repartliìene  dell»  pianta. 
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Molto  si  diiTaade  l'A.  salta  pratica  ese- 
cnzione  delle  mura*  e  delle  Tolte;  salta  qaa- 
lità  dal  materiale  impiegatovi  ;  sai  taglio,  con- 
nessione, numero,  ngura,  e  quantità  dei  fi* 
Uri  di  La»,  che  ne  rirestono  le  pareti%ster' 
ne;  e  tatto  ciò  con  una  diligenza ,  che  non  la* 
Kia  niente  a  desiderare  dì  quanto  abbia  rap- 
porto all'  edificatoria,  ed  alla  statica  dell*  e* 
difisio.  Aggiangiamo  che  per  la  descrizione 
dì  tali  oggetti,  là  ottimo  impiega  dei  Tocabo' 
li  tecnici,  e  del  linguaggio  di  un  dotto  arti- 
sta  ,  quale  egli  è,  e  de'  quali  beo  pochi  se  n« 
contano  alta  giornata  .  \ 

•  Trovando  poi  qualche  iaegnagllanu 
procedente  da  inesattezza  di  costruzione  taO' 
to  nella  grossezza  de' piloni,  quanto  nella  lu- 
ce degli  archi,  rettifica qaestaparti,  renden* 
di^e  M  ana  misura  media  universale;  quia- 
di  trova  ohe  la  luce  degli  archi  (eccettuato 
quello  centrale  che  servedi  Fornice,  e  di 
unico  ingresso  nell'interno)  è  precisamente 
tripla  delta  faccia  de' pilastri .  Quella  dell'ar* 
co  centrale  è  mkggiore  delle  altra  laterali  ^ 
ma  le  avanza  diJuna  parte  aliquota,  vale  « 
dipe  di  una  sesta.  L'altezza  della  luce  degli 
archi ,  eccettuato  il  medio ,  sta  alla  sua  lar- 
ghezza come  sette  a  tre ,  ed  alla  faccia  dei 
pilastri  come  sette  a  uno .  La  grossezza  dei  pi- 
loni dalla  parte  esterna ,  che  comprende  il 
pilastro ,  e  le  due  alette  degli  archi  ^  e  che  ò 
eguale  all'imbotte  degli  archi  istessi,  sta  alla 
loro  lunghezza,  determinata  dalmuro  di  pre* 
cinzione,  prossimamente  come  anoacinque. 
Il  iusto  finalmente  dei  pilastri  è  «Ito  nove 
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Tolte  la  Boa  Urgbeau ,  e  la  terza  parte  ài 
qDUU  compone  l'altezza  del  cimazio  che  gli 
corona  y  la  cu!  Sagoma  consiste  ìd  una  gola 
diritta  fra  due  listelli. 

Le  referiie  sono  le  più  importami  fra  le 
misore  aliquote, e proponioDali  addotte  dal- 
l'Autore ,  in  prova  che  questo  munomento 
k  immaginato,  e  diretto  colla  maggior?  in- 
telligenia  dell'  arte  .  Derivando  esse  misure 
dilla  TÌcendevele  repartizione  di  una  quanti* 
là  dedotta  dalla  parte  più  importante  dell'  e- 
difizio  (  che  con  perdono  del  dotto  A.  credia* 
no  essere  la  pianta,  e  non  la  luce  degli  ar- 
chi), non  poteva  diversamente  accadere,  che 
io  ogni  minima  porzione  di  euo  resultasse 
parimente  qoel  perfetto  accordo,  che  tanto 
sodisfa  i  nostri  sensi  e  «  che  distingue  preci- 
<t  pnamente  la  parte  scientifica  dalla  mecca* 
«  nica  dell'  architettura  »  . 

Una  particolarità  non  altrove  osservata 
nelle  fabbriche  di  questo  genere  esiste  neM'e- 
siemo  giro  di  guest  Odeo .  Tale  è  una  fascia, 
o  specie  di  architrave  «  che  ricorre  in  giro 
«  intersecando  le  luci  degli  archi .  È  compo- 
«  sta  da  tre  pezzi  di  Lava  porosa ,  centrati 
«  a  piatta-banda ,  osservandosene  i  due  late- 
«  ralicon  somma  arte  inviscerati  lino  dentro 
«  i  pilastri,  onde  sostenere  il  peso  di  quello 
a  di  mezzo .  Dietro  a  questa  lascia  continua* 
a  va  un  arco  piano  per  tutta  la  grossezza 
V  del  DUiro  »  ossia  dell'imbotte  degli  archi 
maggiori  •■  ma  al  presente  più  non  esiste»., 

Ancora  questa  fascia,,  la  cui  collocazio- 
ne potrebbe  sembrare  cosa  .indifiìsreate  ège<r 
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Metrieaménte  situata  in  modo,  che  nell'^M 
ctotrale  (  ohe  degli  altri  è  una  sef  ta  parte  più 
-lai^  f  oome  dicentno  )  essa  'forma  un  preciso 
quadrato  fra  la  larghezza ,  e  l'altezza  del  vuo- 
to, per  il  quale  passavasi  in  cioscttedutia  del- 
le Cavee. 

Questa  partieolarHà  eomministra  al  Cb. 
Sig.  Musameaì  an  campo  a  delle  ingegnose 
congetture  rapporta  alla  destinazione  di  que- 
ste Cavee  f  le  quali  rifimpemo  iirterameote 
volle  sue  stesse  paiole»  variando  sokanto  il 
Tocabolo  Cunei,  ohe  egli  adopra ,  in  quello 
di  Cavee;  che  abbiaoio -adottato ^  per  esaere 
ttnirersalmeate  usalo  per  denotare  le  sostra- 
stoni  di  somiglienti  eoìfie} , 

«  Fra  te  diciassette  Cavee ,  che  fbmia- 
V  yauo  tittta  la  curva  icnografica  dell' OJeOf 
*t  osservando  che  la  sola  centrate ,  era  l' uni' 
«  ca  e  ristretta  comunicazione  tra  le  parti 
w  ihterne,edesterne  diesso,  ci  si  manifesta  ad 
~«  eridenea  jche  noe  poteva  servire  a  popo- 
-«  lari  unioni,  tea  ad  ordinate  ed  eletta  adu- 
•>  nataza  di  persone ,  com'  erano  i  Magistrati^ 
R  che at^Mlrar  dovevano  del  concorso,  e.  di 
"•I  tutti  gt'itluffiìnati  oittadini  >  in  di  cui  potè- 
M  re  trovava^i  le  somma  delle  cose .  La  pie* 
*t  ciola  aja  di  cii^scDna  delle  sedici  Cavee,  che 
'«  ad  un  dipresso  grange  a  piedi  quadrati  pa> 
M  risini  seltantacinque,  cioè  appena  capace 
«(  alta  mansione  di  dieci  indÌTÌdui,mi  iada- 
«  ce  a  ctedere,  die  ciascuna  di  fis»  serviv* 
•>  per  dimorarvi  i  giovani  delle  diverse  Tri- 
«  tm  concorrenti ,  o  gli  autori  delle  varie  o- 
^  pere  teatrali  in  tutto  il  tempo  del  conoor»^ 
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«IO.  Onesti  resUTaoo  perfettamente  divisi 
«  tra  loro  >  finché  erano  introdotti  secondo 
«l'ordine  de' MaeiKtrati  cbe  preGedeviiDO 
"  Dell'  interno  .  Cella  primitiTa  cottrutioae 
«  dell'  edificio ,  è  cerio  cfae  nacque  la  fa- 
«  scia  »  o  architrave  sopra  indicato  cf  quale 
«  io  penso  avere  avatì  due  oggetti  ;  il  primo 
-"  era  quello  di  sostenere  le  porte  fissale  per 
-«■  mezzo  de'  cardini  snella  sua  facete  inié- 
«  riore ,  e  neUa  soglia  essa  zoccolo  «  .come 
**  sentbrami  restame. un  segno  in  im- destro 
**  pezzo  di  essa  tattora  esistente  nedla  Cavea 
«  centrale:  il  secondo  ai  é,  chic  lasciava  tnt* 
«  to  il  resto  della  superiore  luce  dell'arco 
n  per-ilitnninare  rimerito  della  Cavea  ,  e  rin- 
•  novarri  T  aria -respirabile  ,  qliando  se  ne 
e  chindevanò  le  porte  ,'la  quale  stante  la  tì- 
«  strettezza  '  dell' aja,  si  rendeva  facilmeste 
^  insalnfare  pei  concorrenti,  f^r  quanto  po- 
ti Co  nomerosi  esser  potessisro  .Altronde  né 
e  r  architeltura  ornativa»  tìè  segno  veruno 
■t  di  costmcione  parallela  al  perimetro  della 
tt  icnografìa  dell'Odeo  indica  1'  esistenza  di 
«  qualche  Jiortìcp  cfae'  sinasae  attorno  alle 
K  Cavee  predette  ;  quindi  9eBkl>reaiÌ,.che  al- 
K  tro  destino  non  si  poò  attribuire  eUè  som- 
■  mentovate  pat4i  idèi  iBannmellte  » . 

Appiarteiieinb  ai  lAoiti  Arckeologi  «  pro- 
fnìre  il  lofv  giudizio  'sópra  a  tali -coogelln- 
re,  una  sola  «sservazione  ci  permettiaino  di 
fare  rapporto  alla  cfaiasura  dogli  archi.  Ci 
avverte  l'A.  die  'oél  solo  arco  centrale  ha 
trovato  un  indizio  ddl' esistènza  di  uno  dei 
cardini  sul  qmle  poti^va  aver.girtto  una  im- 
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posta  o  cancello;  e  ooi  volentierì  ammetti»* 
mo,  che  quivi  fosseri  an  riparo  stabile  da 
chiadersi  «  poiché  come  altrove  abbiamo  det- 
to per  questo  unico  arco  ai  aveva  il  passas* 
gio  dall  esterno  all' interno  di  questa  fabbri- 
ca ;  ma  se  negli  altri  sedici  ingressi  non  si  oc- 
-  serva  vestige  di  ddb  cbìasura  qaalunque,  so- 
gno oi  pare,cbenoDvisicredesseDecessarÌB. 
Alle  sei  porte  che  ammettevano  alla  gradi* 
nata  del  nostro  Ticino  Teatro  di  Fiesole  vi  si 
osserva  tnttora  il  meccanismo  usato  per 
chiuderle  nel  tempo  nel  quale  vacavano  gU 
»pelta(a>li .  Si  può  qoesto  vedere  chiaramen- 
te deliueato,  e  descritto  nel  Saggio  di  osseti 
vazioni  sui  Afonumenti  dell'  antica  Città  di 
Fiesole .  I^renze  i8i4-  presso  Pagani  i  ctae 
è  molto  curioso  »  e  nuovo  nel  su<i  genera. 
Vogliamo  dire  eoo  questo  esempio ,  che  ^o  ì 
detti  archi  fossero  stati  fatti  per  chiudersi  . 
non  potrebbe  eswre  ammeno  ,  che  non  vi  si 
riconoscesse  alcuno  indizio . 

Ma  siccome  quella  fascia  traversa  i  e  di 
solida  Lava,  deve  aver  servito  a  qualche  og- 
getto potrebbesi  ìadorae ,  che  destinata  fos- 
se per  appendervi  una  specie  di  portiera  di 
quella  grossa  tela  incerata ,  che  posterìoir- 
mente  dai  Romani  si  chiamò  f^ela  cHicia  usa- 
ta molto  da  essile  più  anticamente  dai  Sica- 
li  ,  per  ripararsi  dall'  acqua ,  e  dal  vento ,  e 
che  tali  portiere  fissate  a  un  regoletto  *  o  as- 
sicella (come  si  sospettò  esservi  state  poste 
anche  ai  Teatro  Fiesolano  mentre  l'imposto 
stavano  aperte)  si  appoaessero  alla  fascia  del- 
l'Odeo  a  aorma  delle  circosUBte»  e  csessab» 
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il  bisogno  si  toglie»ero .  In  tacita -oMamà"^ 
permesso  arrìschiare  aretina  cosa  ,  quando- 
DODsi  opponga  a  qa«4poco'cbeeìè  noto  del" 
le  antìcne  costumanae  .  "  ' 

Di  un'altra  singolarità  ci  istruisce  V  A,, 
la  quale  coesiste  obll'aver  Htrovato  ton  Avan- 
zo ai  antica  muraglia  ,  che'  chiudeva  tt  Pul' 
pilo ,  e  da  ciò  ne  argomenta  «  che  gli  Odeì 
«  lum  avevaDo  scena,  come  i  Teatri ,  ma  a- 
«  Tevano  soltanto  il  Palpito  ove  collocavan- 
a  si  ì  coristi,  o  gli  attori  con  un  Solo  muro 
•t  che  chiudevaloin  fondo,  in  cui  poterano 
a  esser  dipinti  in  prospettiva  dei  pezzi  dì 
«  architettura  »  o -altre  maravigliose  opere 
ìb  figure,  relative  a  qualche  avvenimento  sto 
Hcoo  religioso,  delle  quali  sappiamo  essere 
stati 'arricchiti  gli  Odei  della  Grecia. 

Noi  non  ci  maravigliamo  di  ciò;  benfd 
facciamo  gran  conto  di  questa  osservazione  , 
poiché  serve  a  confermarci ,  sopra  quanto  è 
stato  detto  e  investigato  j  rapporto  a  questa 
parte  degli  Odei. 

E  qui  ci  sia  permesso  dì  portare  a  con^ 
fironto  della  pianta  dell'  Odeo  di  Catania,  al- 
tra pianta  dell' Odeo  di  Atene,  evveraa  che 
no  monumento  serve  spes.se  volte  d'iflustra- 
zione ,  e  schiarimento  dì  un  altro  (Vedasi 
sella  Figura  II. } .  Questa  V  abbiamo  tratta 
dalla  studiatissiina  metrioria  intitolata  «^o^gip 
istorieo  intomo  al  Teatro  de' Greci,  impres- 
sa con  magnificenza  e  lusso  tipografico  in 
Uilaoo  nel  decorso  anno  iSaa.  I/Autore  dì 
essa  il  Gh.  Sig.Robustiano  Gironi  ha  per  qu'an- 
toa  noi  sembra  esaurito  il  suo  a^nmento, 

T.  IV.  «4 
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Unto  per  la  parte  erudita ,  che  p^r  qaelU 
tpett^Dte  all'Architettura  di  questa  fabbrica; 
Opde  è  che  doÌ  preodiamo  occa&ione  di  trìba- 
targli  quelli  elogj,  che  gli  sono  meritamente 
dovuti  (i) . 

Resulta  da  qnesta  pìanu  che  l' Odeo 
Creco  (  prescindeDdo  dalla  forqia  assai  difer- 
sa  dall  Odeo  Siciliano  )  è  affatto  maocante 
del  Pulpito }  che  il  Sig.  Musumeci  sappoue 
avere  esistito  nel  Cataniese  (a).  L'Orchestra 
è  resa  di  una  più  estesa  capacità,  onde  pò* 
tervici  più  agiatamente  eseguire  gli  sperimen* 
ti  delle  due  specie  di  dan&e,  cioè  quella  de' 
]l(i°>>  a  6  quella  dei  Cori*  che  doTevano  poi 
eseguirsi  nell'Orchestra  del  Teatro  tanto  più 
Tast^  che  non  era  quella  dell'Qdeo.  Un  sem- 
plice muro  in  luogo  del  Pulpito  chiudeva  lo 
Spazio  della  parte  opposta  degli  spettatori . 
Nel  melalo  di  questo  muro  poggiava  il  Time- 
]o  sp^ie  di  altare  di  forma  quadrala*  che 
ampliato  attorno  serviva  pei  Cori,  che  su  dì 
esso  eseguivano  i  loro  canti,  e. movimenti  ; 
e  Imeralmeote  al  quale  agivano  i  Sonatori. 

Di  qaesta  parte  molto  essensiale  della 
quale  ò  difficile  formarsi  una  giusta  idea  :  u- 


(i)  L'cdii)DlM4dÌM>IÌImiU*ieinp)>ri  per  o . 

OMM  M  Sig.  Conte  Orlo  Bomune*,  colla  mtbiA  dodMlb  h 
SIg.  Coilvm  d'  Adda , 

fa)  Gli  Odei  ne'qualì  >)  riscontri   qiulche  tegnaledcl  PaV 

E'to  incliiiemiiTiio  a  crederà,  che  fbnero  opere  di  Ratnnri,  fa 
ngioae  cbe  ijatili,  diTerttneiite  d>i  Greci,  aonàtav'miM 
dell'  orclieilra  de'  loro  'Tealri  per  yeruna  parte  dello  ipetlicolo , 
che  lutto  idempievari  mi  Palpilo,  e  mi  Timelo.  IK  tak  Pal- 
pito le  oe  trova  iodiiio  nel  piccolo  Teatro  di  Ponpeja  ,  quak 
Don  impruhabilineDle  era  l'Odm  anncuo  a  quel  Teatroj  lo  cbe 
per  altro,  «enu  maggiori  ichìaTimentì  da  quelli  fino  ad  ora  per- 


..gniaOb,  Google 


ILLUSTR.  DI   If.  MUSUMBGI  111 

diamone  la  spiegqizioiie,  che  ae  fornisce  il  pre* 
lodato  Sia.  Gironi  in  proposito  «lei  Teatro  al- 
la pwg.  18,  che  noi  ci  iogegaerenro  referìrc, 
quasi  colle  stesse  sue  parole. 

£  principalaaei>te  da  sapersi^  il  preciso 
valore  degli  amichi  Tocaboli  *  fi  perciò  impe- 
triamo noo  ramante  SCDM  dai  nostri  dotti  f  se 
ineraEla  dell' universalità  dichiariamo,  che 
A  Pulpito  era  cos\  chiamata  la  parte  elevata 
degli  antichi  Teatri;  ove  rappresent^vasi  l'a- 
une;  quale  é  presso  di  noi  il  Palco  Scenico: 
Quella  parte  che  dagli  stessi  antichi  diceva- 
li  Orchestra^  era  ciò  che  dai  moderni  è  de- 
notato col  vocabolo  di  Plate«.  Or  dunque 
senza  parlare  dello  scenario  (oggetto  per  noi 
estraneo,  perchè  non  aveva  luogo  negli  Odei), 
diremo  che  la  parte  destinau  alla  sinfoMa,  o 
liK^  proprio  dei  Sonatori ,  chiamavasi  Prth 
scenìo,  perchè  posta,  come  usiamo  inoggi, 
davanti  alla  scena  alzandosi  alquanto  dal 
piano  dell'Orchestra  (  o  moderna  Platea  )  ai 
flne  Iati  del  Tìntelo  dinanzi  aìV  fposcenio ; 
cioè  sotto ,  e  ai  piedi  della  scena.  Ciò  posto, 
conclude  il  Ch.  Sig.  Gironi,  è  evidente  ,  «  che 
«  il  Ttmeto  sorgeva  tra  la  scena»  e  l'Ot-che- 
«  (tra  appoggiandosi  a\ìaoff>.^lVìposcemOf 
■t  e  tale  appunto  è  l' idea  che  ce  ne  dà  Vitro* 
«  vio  ;  giacché  egli  dice  »  che  il  Tintelo  era  un 
"  teatro  di  mezzo  fra  queste  due  parli, ^/  citf 
>  tjue  piedi  più  elevato  delC , Orchestra ,  ma 
«  cinque  piedi  meno  allo  del  Proscenio.  La 
*  sua  estensione  variava  secondo  l'ampiezza 
«  de'Teatri,  ma  la  elevazione  era  sempre  la 
«  medesima,  e  siccome  non  era  largo  che  la 
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ce  terza  parte  dell'Orchestra ,  cosi  non  occn- 
ce  pava  che  il  mezzo  dell' Iposcenio  ìascian- 
n  do  '  libere  le  altre  due  parti  pei  Sonatori', 
et  U  Orchestra  propriamente  detta,  era  It 
K  parte  più  lontana  della  scena ,  ed  alla  gra* 
n  dinata  la  più  vicina ,  perciocché  non  aven- 
«  do  i  Mimi,  ed  i  Ballerini  nelle  loro  rap- 
«  presentazioni  alcuno  riferimento  cogli  At- 
ee tori  della  Scena,  e  tutta  consìstendo  l'arte 
•t  loro ,  in  gesti,  ed  in  atteggiamenti  che  era 
*t  d'uopo  vedere  da  vicino  ;  poco  importava 
(I  se  eglino  fossero  dalla  scena  distanti ,  A 
V  molto  bensì  ,  che  la  loro  azione  accadesse 
«  sotto  r  occhio  degli  Spettatori  ». 

Ammessa  dunque  l'esistenza  del  THmelOf 
come  oggetto  essenziale  degli  Odei,  sarà  sta* 
to  altresì  elevato  la  medesima  altezza  ài  ciò* 
que  piedi  dal  suolo ,  o  piano  dell'  Orchestra, 
e  vi  saranno  state  pure  ai  lati  di  esso  dei  gra- 
dini per  ascendervi  (poiché  nel  Teatro  vi  sì 
discendeva  dal  Pulpito),  e  per  servire  alle 
prove  de'  Sonatori  nell'  accompagnamento 
della  musica .  Individuando  oneste  parti  le 
sole*,  che  appartenevano  all'Odeo  Greco  di- 
remo 

A.  Orchestra  modernamente  detta  Platee  .    ' 

B.  Specie  d' ara  quadrata  alcune  volte  desti- 
nata per  sostegno  della  statua  di  ApoHo, 
codforme  quella  nell'Odeodi  Patra  . 

C  Timelo  ossia  pulpito  elevato  cinque  piedi 
dal  piano ,  e  sul  quale  agivano  i  G>ri . 

D.  D.  Gradi  pei  quali  salivasi  al  Timelo ,  e  cho 
avranno  servito  nelle  prove  ai  Sonatori. 
Sopra  questa  pianta  mancante  di  ìngres- 
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si  t  dkì  .A'speoso  da  iare  altre  osservazioni,  e^ 
ModoDe  stato  il  motiTo  priocipale  pei^,  ri- 
prodarU,  que|l9  di  dare  upa  idea  della  dì* 
sposizione  dì  alcaoi  oggetti  integrali  dell'  0- 
d«o;  dopodich'é  facci^imo  ritorno  al  Sìg.  Ma- 
samect.t  >       .        , 

Qaesti^accesuTamente  ci  istruisce  come 

Sii  Odei  si  coprissero  costantemenlf  con;Xen- 
e,  e  Vetabro,  costume  dipoi  passata  n^l 
Tealro  t  e  formatone  il  soggetto  di  no  li^sso 
stcaordioarÌQ  ;  indi  passa  a  individuare  i 
quattro:  Odei ,  che  sappiamo  essere  esistiti 
in  Roma,  ma:dei  fj,9an  non  è  a  noi,  pef 
venato  veruno  indìzio,;  e  dop».  averci  riferi- 
te altre  circostanze  istoriqhe  appartenenti  a|< 
l'anticbìtài.ed  all' .uso  di  queste  fab^riciie« 
che  lungo  sarebbe  voler  di  tutte  ^c^  .up 
acceQno.*  ^riduqB  ^  dimostrare»  come;  qu^* 
st'Odeo  di  Catania  fosse  in  certo  modo;  coi^' 
gi«nt&  ai  Gran  Teatco^tdla  stes*»  Cittf  >  seb- 
bene non  vi^si  osservi  jrer^a  decisa  conuJ^f- 
cazione  fra  queste  d^e,  fftbhriche  ;  jf.  ^i  qui 
si  apre  una  strada  per,  dire .  alcunt^ ,  cq$«  di^t 
Teafip,  9  delle  parti  di  e^so  co^j^p  ^IrP- 
deov.cbe.pftrì  a  quello  di  A^eqe^glì  fimuieTa 
.asiqi^m.Es?  noOjad'Qta,  VA*  si  era  .pale- 
sato .qual  dotto  conosqjtnrif.  de' clas^ci  gneci* 
e  dfi'  moiiupicDtJ  di  qu^a  nazioqe  4  quivi  ,si 
U,  d^tiiiguei^j  GpiaL  pratico ,  e  sperimenta* 
to  4ffìl>ite^o>  anpjjz^odoi.rapporti  che  tut- 
tora .siuvstooo  fra  qfc^t'e  due.  ^bbrip^*  che 
egli  dimostra  ancora  col  sussidio  della  pian- 
te» vjte.qv  vi  .unita. 

Discute  inoltre  diverse  questioni  più  voi- 
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le  »gitaté  fra  gli  Architetti  eroditi  reUtin 
al  frequente  impiego  dei  Pilastri,  nelle  ope 
re  dei  Greci,  e  denomabi ,  che  dai  troppo 
severi  moderni  Torrebbonsì  bandire  da  qaal- 
tiroglia  decorauone;  «d  è-questo,  secondo 
l'A.  n  uno  de'  non  pochi  pregiadizj  di  qual- 
'<•  che  scuola  ar<!tnteftc(nica  de' nostri  tempi, 
«  ed  tln  avanzo  di  ìpreoccupati  metodisti  da- 
•>  gli  nllimi  secoli,  che  questi  pead  omatÌTÌ 
«  nob  fossero  dé'bdooi  tempi;  pregìndizio 
«  che  spesso  sdpjrtime  il  discernimento  ne- 
ct  cessano,  nel  Caratterizzare  il  susto  di  on 
«  cimelio,  quandb  è-denud«to  da  Bocizie  !• 
n  storiche  ».  Simile  «same  egli  apporta  sol* 
l'uso  del  lavoro  laterizio  presso  de' Greci, 
Spargendo  ovunque  molla  luce^vera  critica, 
e  chiarissimi  èsempj  tratti  dalla  Storia,  con- 
valMata  dai  ruderi  à  bòi  ri'miBli  dell' «bti- 
cbiU. 

In  cotal  gnis»  fi  Sffe.  Blusumeics  vi«erfdi6a 
rettore  nazionale,  sol  «ritto  usurpato  dagli 
eiieVì  èi  impiegare  soli  la  peitfta  pei  ttnoa- 
nie)!i(l  superstiti  nella  'Sicina,  e  eo&foHne- 
metttie'dìciateo  aver' egli  eoiìst^uilO  a  tllami* 
'••  iieuo  fine  (iui.comte  a  cettCrb  coiUiine  devo- 
te ADéiisei  dire^élelitìteé  del^^aalo-bértibetro 
R  dell' Antiquàriìi-,  sia  per  la  parte  delle  Jet- 
-■•  lei^',  sfa  dal  canto  deiraVte;  «nìcA  «ia  per 
«<  cui  gli  sforai'dei  vAléntttDorfttì  possono  es- 
'À  Urfóronati  'da  -prfeèlA^  successi,  p«^  l't* 
«  VaMiadàento  v«rA,it(Me  conoscente». 

G.  D.  li. 
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ìhscoMso  li.  del  Con.  PUtro  Bagnoli  Prof,  ài 
■    Letteratura  Greca  e  Latina  neW  L  e  R.  U'ni'- 
iwrntti  tU  Pisa,  tuUa  Lingua  Itaiiana . 


Jt  prima  conMoaenza  dall'antecedente  Di* 
ano  si  èyobe  laLingna  essendo  Toscana  di 
naacitaedi  palriak  por  Toscana  esser  dorreb- 
be di  nome»  qo.ffle  con  patronimica  denomi- 
nasione  dal  laogtt  dove  nascono  e  st&nno  le 
persone  elecoM  taUe  sì  appellano-  Toscana^ 
nonFbrentwa(i)*p«rcbéiioii.Usola  Firenze 
è  che  la  produsse  i  ma  nelle  belle  sponde  nac 
qoe ,  che  l'Amo  irriga  »  e  l'Ombrone  e  l' Ar- 
bia,  e  parie  del  Tevere,  ed  anco  del  Serchio^ 
più  che  nel  centro  di  questo  giro  ristre^a  (a)» 
pia  iagCBuae  para*  rer&o  le  sponde  o  guar- 
dinga o  parieoipe  del  vnìo-  confinante  ^ 
loTitata  poi  per  le  Italiche  province  agli  o- 
nori  delle  reali:  corti  «  alia  cittadinanza  am- 
messa ed  alla  nobiltà  delle. città,  ed  in  ospi- 
sio  dalle  esH^  sianorili  accolta,  ivi  per  studio 
•  cura  delle  vwHe  famiglie  dentro  alle  dome* 
stiebe  pareti  «olle  gejaei'azioni  si  trasmette  | 
ospite  però  strsUierat  nopfeDerata*  ma  figlia 
Italiana  adottiva.  Pure  lodavol  i|psa,  e  para 
aiTosoani  tatti  è ,. che  il  Uoqie'di  adozione  ri' 
tenga^'«..che  Italia,ni|  sì  chiami,  come  io  Ita* 
iiana  la  denooiino,  e  perchè  maggior  gloria 
tà  aaipÌKza  trae  dal  nome,  dell'  intera  naziq- 

(t)ll  VtTBhj  WH«"^  chg  i»  Liwgw  JoTC»  ■tyilawi  Fio'- 

ìf  parole    delU  Linguk 
«o  «crilte*  ù  UMiM  e  *i 


Ji  ■  suiu* 
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He,  e  |>etchi  concorre  Jl  olerìtb  diagVUaliaiij 
tutti  Dell' «vérU  collifato  e  nel  ooltìvftWa  , 
e  perchè  XiiÀ  è  A--soratgliaaKa- delle 'altre  Eu- 
ropee nazioni,  cbe  chiatnaDo  col  nome  nazìo- 
naie  la  Lingua  loro;  e  perchè  finalmenle  un 
nome  almanco  i/isia  ,  in  cui  il' comune  lette- 
rario  amore  pbssa  cohststére^  ovei  Letterati 
di  ogni  provibcia  ^  composte  le  discordie,  e 
deposti  t  tergogDosi  disprekn,  ì  quali  pure  ia 
chi  gli  esercita  si' ritòfct)no,o6ni«quelli  che 
nel  corpo  'iMbdesimo  raggiransT,  si  k-iuoiscano, 
e  pensino  còllie  opere  ad  atuMnUpe  i  tewri 
della  patria  'gloria  ,'■■■■■■■ 

Quale  utiiltfi^  qual  decoro  di  causa  al- 
ritaUà  d'ìiiipugoarc  ad  una  provincia  net  suo 
seno  maténlti  giacente  la  produviobe  della  eoa 
Lingua  T  Nbb^  mo  ciò  cbe  in  una  •pari*  di  se 
nasce?  Noi)  più  straniero  sarabfaf /se^di  là 

St-o^etiisse,  bnde  strane' ipoKsi  Ttìrrebber* 
eriyàVlo  ?E  tattio  Slio  dertamónte  sarebbe., 
se  di  ìk  toltola' se  etabòrtftÒ  fosses  e  ilonaattir 
yalfe  di  una  siia  contrada .'  NoH  è  lialiA  U  T» 
écanét?  Ò  il  vero  dei  piccoh^CiV  ni>o  ha  forza 
nei 'grandi-?  quel  vero  *  cui  più  lode-è  ile** 
dere  ;  «  ma^ior 'Vitupero  1  npporstS!  Che  se 
ih  TdsctattfcliioriaiiazioBale risedesse^ se  ne 
fosse  Firénré  Ia  capitale,  aoil  s«reW»e«M  o»- 
-salo  aVèsìe  d' impugnarle  it  toAitó;delIa  Li». 
gua'.Nè  U  Toscana  ,  per-a*er«  mebo  Ifeimai, 
na  tifeUù  ragioUe  del  Lazio  tilltÌoo,'if  qvak^ 

-'  '  ^i)  Qtfl^faleiide  et  titmione  di-tenSlDtw,  nónldic^km 
poicbt  dì  guest*  r»  ha  tanta  la  ToKani ,  che  ,  sr  ie  i«aV)M% 
Mmlle  *e  le  tono  lùtle  rivòlte  curitro ,  [lUb  idk  [mI  «46  grado  di 
Sciriin  Icnere  ri  AtiI  attre  .«Ib  pari  e<JWe  flnvA  col»  »•- 
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{oicbi'RoBw'yi  sorse  m  doiaiaare  Ìl  mondo  , 
potè  nobilitare  il  suo  dìiietto,  cbe  diventato 
estendo  Lingua  dotta  universale,  non  solo 
non  cambiò  di  nomei  ma  Latine  ancora  fer- 
ia a  chiamarsi  le  Lettere;  né  in  tanta  Tastiti 
d'inpero  fa  cbi  volesse  chiamare  .quella  Lio* 

J|aa  Italiana  o- Europea,  per  la  raverenaa  al 
oogo  dove  posava  >la  gran.  Otta  regina  domi< 
aitnce,  la  (|uale ,  come  coli'  ami  tanta  par* 
le  d' Europa  à  proTiaee  dell'  Affrica  e  del- 
l'Asia, e  gebti  avca  conquistate  e  dome,  co* 
A  colla-  Lingua  la  Latina  cultura  area  per 
taotì  paesi  estesa ,  e  spente  (tranne  la  Greca) 
tante  UTeUe*  che  non  fu  pìù<in  Italia  né  Osca, 
né  Ligure.^  Etrosca,  ne  Celtica  né  Punica 
Inori  a  balia, cbe  rimanesse isotto  t'imperio» 
sa  Ling«»  del  Laiio;  ìl  quale,  piccol  distret- 
to, poM  sMua  .contrasto  la  «eriti  del  san  no* 
nw'sosteneho  in.fìKéiaal  mondo  tuUa;iquel 
Lasia,ebe  tanto  .per. snia  teneva  la  proprietà 
della  Lingna^cbe  dapprima  il  Senato  Roma- 
no ne'coÉÌicssse  con  deorelo  per  grazib  Taso 
■ei  mercati 'pufabUci  t  «d  ai  bandilqri  per 
«ibUicarne  ^i  .«ditti ,  aCapua  da  Roma' non 
iDBgi;«.di|Kn'dÌlnta»dosi.vie  più  il  vasto  im- 
pero,obbligò  lenenti  vinte aau5ai4a;«  Lin> 
E  a  «m  profiria  del  Lacio  ,  per'  oni  la  super- 
GiaoQoe^  emendo  alfine  ai  fati  ed  9I  vo> 
lere  di  Oio'vé„  «rconienta  di  dar  palaia  e  «ta- 
bi! sede  nelle Lariniespc^ndeal-pofago  Enea, 
pattuì  cb^'dal  meacolaménto  delle  genti  Fri- 
gie nini  li  sarebbe  oambiataieclfpi  Latini  non 
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«▼i«b|Mr  malato  none,  e  tal  preliminare 
Giove  le  conscDtl  eoo  quelle  parole 

■  «  Sermonem  Aattmii  (i)  patritoH ....  tenebttnt . 
:«■...  afaàatwfuft  aaatet  uno  ore  Latimu  Atn.  Uh.  13. 
Couserwranno  il  patrio  Linguaggio  ;  qaH 
Linguaggio  che  dipoi  Livio  Andronico  ,  Ne- 
vio, ed  EDDÌo,e  Stasip  e  PacuviostFanierì 
scrissero,  aenzachè,  per  esser  Li*io  flella  Ma- 
go» Grecia,  Nevio  Campano,  Ennio  Calabro, 
«  gli  altri  due  ano  da  Brindisi,  l'altro  della 
Gallia  Cisalpina,  pretendesieiio,  cbe  quella 
fosse  Lingua  dei  respettivi  pani-,  «  non  La-  ' 
tina  dal  Lazio ,  onde  raccoglievano  dalle  lab  - 
iira  del  popolo  le  parole  per  oonporle  negli 
«critti  loro .  Ora  .non  é  meno  «ero  ske  la  Ltn* 
gua  diffusa  per  latte  la  culla  Italia  a^pdì  To- 
icanasia,  come  la  diffasa  pei  .vaetissioii  Ro- 
mani dominj  .era  allora  LaU'n».  fienchà  dalla 
Toscana  pret«nderc-ie  pni*iiiee.d'-dtaUa'CÌò, 
cbe  le  pràvinbe  del  mondo  moa  fiveteséro  dal 
'Lazio?  per  la  grave  ònponenKa  di  Roma  ■ 
Non  qui  ramtnemorerò  la  lésa  'vcncoodia  di 
contondere  il  suo  al  debole>,  tns  l'inMiMato 
librao  di  voler  negare  aapi)ó«^of^  làdove  li 
nBtbra  lo  ha  oiets»,  e  la  mantiene ,  qual  st  U 
potente  Europa  non  volesse  ooofessare  ai  de- 

(i)  IlLinjRiaBna.di  cui  parla  Virgilio,  era  l' arìginari»  dì 

«  itrMiarc  genti,  AesnlaqAQMULiq^.^Ua^  boMMib 
«iella  in  ciaicaiw  portata  di  fliorì,  te  oc  tmrtàb  qud  LaliM, 
n*  So»,  iian  dopo  UvUt  Koàfówco  ^actunìaàb  »  taitttt  kt- 
llMriaMMK,  racDoglieaJalo  ètU*  IwccaUtl  poodW;  dlrintnli, 
««•  avrebbe  ìmexT  nuell'  Atìone  teatrale ,  eh"  egli  mbe  nella  «ce- 
nar Dopo  poi  migliaia  di  anai  gli  Archeologi  haano  liv 
nla  la  pruvenìenu ,  imo  dal  Greco  iato  ,  ma  dall'  Ebraico,  ■ 
dall'  Etiopico ,  d^  CopticD ,  o  Celtico  o  Piiaico ,  e  ioa  dille  p* 
dcrogcncc  Ijógue  del  moiido . 
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i  le  miniere  dì  quelForo ,  oad' el- 
la t  ncc«*o  la  coltÌTuione  di  quelle  caonef 
dklle  quali  si  spieiiic  il  d«Ioe  succo ,  ond'ellà 
coDflboe  le  mense. 

È  ina  il  luogo  da  fare  on'osserTazione 
sai  nome  dì  volgare  che  mostra  pare  questa 
Liogaa  Bon:essere9tau  dai  sapienti  formata, 
che  volgare.nonawrefaberchìwnatocoaa  dal- 
la aaptensa  loro  prodotta  .  Ma  raccòlta  aven- 
dola  dalle  labbra  del  volgo  parlante,  da  se 
stessa  si  trovò  cbìamata  Tolgarc  a  fronte  del- 
la Lalim  risauta  ^a  le  dotte  labbra  ,  e  toI- 
aare  ^or  «i  dice  o^idì  che  dottissima  e  nobi* 
uuiaia  é  dtmrata,  ìb  quella  gois»  che  uno 
dw  rastico  fosse  statò  ai  nascita,  e  perchJa- 
M  seste  e  virtù  «ssendoei  nobilitato,  rustico 
à  cniaaaane  ancora  ,  dopoché  nobile  fusse  e 
decorato  di  omni  e  di  titoli .  Del  resto  le 
Liagoe  tatto  sono  dapprima  volgari,  perchè 
è  il  vai^  che  le  pdodàcej  La  Latina  stessa 
era  vobjare  qnebde  non  era  che  parlata  dal 
Tolffo  Catinot  Kè  ]poce  rinforzo  di  raeiooe 
prende  questa  esscrTaaiotie  dal  disdegno 
«i'dibero  «oasiai  sapientissimi  dei  primi  tem- 
pi di  arattir  tfMsla^Liaguai^  tosa  amile  repu- 
tandola, ebàssac  ^ebea,  e^nooattaa  grari 
argomenti,  dal- che  notsbilppc^iudiEio  te  ne 
Tcpae.  11  Petrarca  Steno  non  la  usò  obe nel- 
le tue  amoroae  Rime;'B«  da  tanti  peazi  sabli> 
midolla  Divida  Commedia,  né  dalle  sue  stesa- 
le CBSzani  di  grave  argomentò  si  disingan»' 
nò  un  uot*  oonro  l  Si  che  l' Àfffioa  ,  il  soo 
gran  lavoro,  dove  la  saa  pnetioa  gloria  ripo- 
le,  onde  c«be  il  ppcmio  della  corona  d'alio- 
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ro, la  scrisse  in  Latino,  sent'acquiato  delle 
Jjattae ,  con  scapito  grande  delle  luliane  Let- 
tere ,  poiché  in  quanto  a  poetica  estimaxione 
Siiel  sommo  ingegno  non.  pnò  aver  grado  che 
la  Toscana  Musa  t  poco  o  nullo  alla  Latina; 
e  da  uQ  impasto  di  stilè  ,  in  cai  il  cdore  e  lo 
spirito  sono  di  paro  merarigliosaineDte  occu- 
pati ,  qual^è  quello  di  quell'amorosa  Anima 
e  gemile,  aon  era  da  aspettarsi  che  un  lavoro 
ali  Italia  moderna ,  quale  da  Virgilio  ebbe 
r  antica  Italia . 

La  seconda  conseguenia  à  è,  die  la'  re^ 
«denta  e  l' impero  delb  Liogaa  è  in  Tasca* 
na,  siariy  o  non  viisiaaoasocieti  di  nomini 
che  tenga  tribunale  ed  esereiti  autorità  *  Noa 
>IieTe  oosa  i  il  gìudìiio  di  nna  Lìngaa,  «net 
grarissima,  senaa  il. qtiaje. mancano -duai  im.- 
portantisìinki  obietti  la  proprietà  dei  vocabo- 
M,  e  la  buona  ■pronunzftii  anfiBraaceil'  qadl 

Siudizioledbe  cbadÌEiotaL^  ràuilsconoiquei- 
t  di  ben  parlare  le  quellaiéfi  be^teueUre-j  pri- 
jna  che  qualUf-anz*  B^ea.''qaeUaiaiicorà  <iU 
ben  leggera  e  di  bene  i'ffKmr8..':Nap  dalle  no- 
te che  impara  a  leggere  ,  àià>-ddroteccb(e 
che  si  assuefìt  al  canto  dJukiffM  il  mmiitoila 
discrepatna  dirquasi  imfiereettibili  gradi  nhe 
-passano  tra:  tuono  e  taooa,'  finchÀ  pofia^***"* 
giudica  del'giustO' 'accordo,  ed  inttione  .per 

fràeia  dell'udito  éoon.  delift  nata.  Ge^'<aan 
occhio  she  légge ^ lina  t'c^recchìo  'Chd  odeii 
leiTÌa .naturale,  per  eoi  -le  lingae^rdw  sbno 
prima  di^utto'uba  parte  ihosioalè,. entrando 
neiraniiS'i-j'TÌsi  appigliano  in  modo  dafar 
diatiogoere  anco  a' coloro,  che  iwa  ne  san- 
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w)  U  ptrte  pittorica ,  che  ò  lo  Kiitto ,  la  mi- 
nina  o  improprietà  di  parola,  appena  prò- 
lierita,o  dissonanza  di  pronaozia ,  come  io 
Teofrasto  la  distinse  la  vecchiarella  di  Atene. 
Or  questo  senso  come  si  formerà  colà  ,  dove 
Gontinno  è  il  romorlo  intorno  alle  orecchie 
della  popolar  dissonanza?  dove  nella  piazza , 
etra  le  domestiche  pareti  ancora  quasi  sem- 
pre si  parla  il  nativo  dialetto,  e  con  quei  po> 
dii  che  la  sanno,  e  rarissime  Tolte  con  chi 
beo  la  pronunzia,  si  parla  quella  che  i  pro- 
Tiociali  a  modo  loro  chiamano  Lingua  Italia* 
Ba?Si  formerà  studiando  e  leggendo.  Il  con- 
cedo, ma  dove  lo  scritto  e  il  panare  sono  una 
cosa  slessa  .  Altrove  nò.  Altrimenti ,  se  i  Dia* 
letti  Bolognese,  Insubre,  Veneto,  Napoleta' 
DO  diversificano  e  dalla  Lingua  scritta  ,-  e  tra 
loro,  se  anco  ì  dotti  di  quelle  province  dif- 
ferentemente gli  uni  dagli  altri  pronunciano 
la  stessa  Lingua  Italiana  ,  quali  di  loro  saran- 
no l'esemplare  e  il  modello  da  seguirsi  7  Nes- 
suni .  I  Toscani  soli  lo  saranno ,  tra  i  quali 
À  concordia  dì  pronunzia  ;  e  i  dotti  parlano 
colla  Lingua  scritta  ,  come  la  Massa  popola- 
re ool  ^trìo  Dialetto .  Ma  abbastanza  abbia- 
no provato  nell'antecedente  Discorso,  che 
questa  Lingua  scritta  ed  il  nativo  Dialetto 
wno  UNA  STESSA  IDENTICA  COSA.  Dun- 
que l'esempio  vivente,  il  termine  fisso  del 
confronto  è  in  Toscana.  Ivi  per  natura  è  Ìl 
giudizio  della  Lingua,  né  può  essere  altrove; 
«d  è  l'istesso  assurdo  Ìl  volere  che  sia  nelle 
province  d' Italia  il  giudizio  del  Dialetto  To- 
ccano ,  cioè  della  Lingua  scritta,  come  il  vo- 
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lere  eh*  in  Toscana  sia  il  giudizio  dei  provin- 
ciali dialetti  .  Giudichino  le  Province  del 
loro ,  lascino  del  proprio  alla  Toscana  il  giu- 
dizio .  Metto  da  parte  il  sapere ,  ne  concedo 
a  c^  ne  ha  »  qnanto  ne  ha,  e  più  ancora.  Non 
i  8éien2a  qoesta  ,  non  ingegno ,  non  perizia 
di  maestro,  ma  semplice  squisito  senso  fatto 
da  consuetudine  nata  e  cresciuta  con  gli  uo- 
mini, senso  che  sol  di  se  a  se  stesso  è  conscio, 
che  non  riposa  che  nella  proprieii,  che  d' un 
nulla  si  offende,  quasi  minutissimo  sensitivo 
nervetto  che  al  minimo  urto  si  duole  ;  senso 
che  si  compone  in  sbiCo  ed  in  seconda  natu- 
ra di  Ogni  disciplina  pili  potente^  per  cui  i 
Toscani  son  giudici  della  Lingua  non  insti* 
Initi  ma  nati ,  non  per  scritto  ma  per  udito, 
non  per  studio  ma  per  natura.  E  quando 
manchi  in  Toscana  l'Accademia  della  Crusca, 
non  i  soli  sapienti  e  i  letterati  in  quella  re> 
gione ,  non  le  sole  persone  eulte ,  ma  i  nazio- 
nali tutti ,  ciascuni  per  la  condizione  loro  su- 
bentrano, gli  artisti  dell'arte,  gli  artigiani 
del  mestiere,  i  memdantt  di  ogni  genere  del 
traffico  ,  i  villici  dell'opre  toro  , e  qualunque 
siénsi  altre  persone,  tutte  han  I'  eloquenca  , 
con  proprietà  di  termini  e  di  acconcia  elo- 
cuzione che  al  fatto  loro  bisogna .  £  passan> 
do  per  ogni  classe  dai  sommi  agi'  infimi ,  pre- 
si tutti  insieme  gli  nomini ,  se  ne  cava  l'intero 
della  Lingua ,  ed  il  modello  vivente, che  del- 
le parole  mostra  e  l'uso  che  se  ne  deve  fare, 
ed  il  suono,  con  cui  si  debbono  proferire'. 
Né  su  un  Vocabolario  a  confronto  della  gran 
massa  parlante  ,  depositaria  viva  e  custode 
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nuggjors,  che  noo  è  un  libro,  in  «ui  se  le 
TOd  scritte  sooo,  non  ri  germogliano  quan-  , 
do  te  ne  maDchioo  o  cangino  di  sigudBcaio 
sé  ringiovaniscono,  se  v'invecchiano,  né  vi 
suonano  per  insegnar  pronunzia  ,  per  cui  ci 
vnol  suono  e  non  colore,  né  da  se  vi  si  .cor- 
reggono,  se  di  correzione  abblan  bisogno.  Po* 
sto  ancora,  com'è  ben  lungi  da  eMerJo,'(e  del' 
la  parte  che  suona  iA)n  lo  è  assolai  amen  te  } 
che  il  Vocabolario  co' suoi  classici  libri  anti- 
chi) sia  il  tatto  della  Lingua,  i  ioli  Toscani 
^an  diritto  in  questa  grande  Istitula  e  nei  co* 
dici  delle  le^i,  e  custodi  e  interpreti  ne  so- 
no colà,  dove  la  Lingua  tien .  signorìa .  Nà 
Prìncipe  vi  à,  che  corte  abbia ,  e  minì.stero  , 
e  tiibunalì  fuor!  del  proprio  paese.  Or  siavi 
dunque,  o  non  vi  sia  l'Accademia, Ìl  giudizio 
della  Lingua  i  in  Toscana  avanti  che  l'Acca- 
demia fosse  ;  uè  la  conquista  o  l'usurpazione, 
ma  la  nascita,  ma  Teredità  del  popolo  anti- 
co, che  la  lingua  formò  e  la  trasmise,  prima 
che  la  scrittura  se  ne  impossessasse,  questo 
tribunale  vi  collocò,  e  il  collocò  negli  animi 
e  negli  orecchi  dei  'Tracani  avanti  che  fosse 
nella  casa  ,  e  negli  scanni  agli  Accademici  as- 
segnati. Chi  volesse  toglierlo  ,  vorrebbe  tor 
via  la  natura  .  Del  rimanente  l'  Accademia 
dalla  sua  origine  benemerita  si  rese  della  Lin- 
gna.  £  quel  suo  Vocabolario  ben  fu  un'o- 
pera insigne,  grande,  onorabile  ,  e  cara  a- 
gl'Italiani  tutti,  nella  quale  se  difetti  sono, 
come  indispensabili  ai  debbono  in  tanta  ope- 
ra reputare,  andrebbero  con  urbanità  nota- 
ti,(ciò  il  ripeteremo  altrove)  e  confilialri- 
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spetto,  e^iconoscente  alle  tante  e  tante  n^ 
cessane,  buone  ed  utili  cose  che  a  chi  vuol 
parlare  e  scrivere  iti  si  dispensano  .  Final- 
mente,  rendendo  a  ciascuno  il  ano,  quest'Ac 
cademia  non  riButò  mai,  né  sdegnò  uomini 
che  il  cercassero  e  il  meritassero  ,  per  coa- 
diutori non  solo,  ma  per  asseiisori  al  Tribu- 
nale ,  non  tanto  d'  Italia  tutta ,  ma  fino  di 
straniere  nazioni,  e  testimonj  ne  siano  il  dot- 
to Menagio,  e  M.  L'abbè  Dss  Marets,ed  al- 
tri, con  i  quali  era  concordia  e  pace.  Quan- 
do non  si  sta  dentro  ai  iHniti  della  ragione,  sia 
da  una  parte,  sia  dall'altra,  perturbansì  le  co- 
se, perturbate,  non  possono  essere  utili, an» 
perniciose  e  danoevolì  si  rendono  ,  come  le 
funzioni  scomposte  del  corpo  ornano.  Gota 
rifiutando  irragionevolmente,  è  un  male  da 
un  lato,  irragionevolmente  pretendendo  ,  è 
dall'  altro .  Nella  concordia  sta  il  bene  e  1'  n- 
tìle;  e  questa  si  rompe,  tostocbè  si  voglia  il 
tutto  o  il  troppo  ,  o  la  parte  a  cui  tocca  ac- 
cedere ,  voglia  iarsi  principale . 

Altra  richiesta,  non  di  uomini,  ma  di 
parlari  vi  i,  che  vorrebbero  ingerirsi ,  e  que* 
sti  sono'  i  Dialetti  d'Italia.  Coloro  che  ciò  chie- 
dono, sanno  eglino  di  buona  fede  cosa  chie- 
dono ?  Vorreboero  fare  un  miscuglio  di  tutti 
ì  Dialetti  colla  Lingua?  Una  nuova  barbarica 
irruzione?  Ammettere  itoodi  e  parole  da  tutti 
ì  dialetti?  Ma  qual  limite?  quali  leggi?  qual 
regolamento  o  direzione  di  uso?  qual  neces- 
sita? quale  importanza?  Ma  come  di  grande 
ed  autorevole  esempio  si  muniscono,  di  quel- 
lo cioè  della  maestra  Grecia,  conveniente 
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con  n  è  prima  quesla  materia  dwatere,  p«f 
non  BTersi  da  sentir  dire  ad  ogni  ragione: 
ma  i  Greci  fecero  così.  E  primieramente  con* 
cedo  che  l'elegante  Attica  non  sdegnò  di  am- 
mettere parole  che  fino  di  barbaro  paese  Te> 
Divano.  E  neppure  la  Toscana  le  sdegna. 
Tengano  di  qualunque  r^ione,  quando  siano 
voci  di  cose  nuove  (i),  secondo  il  domma  di 
Orazio 

••  Si  forte  neceae  at 

JjuUdi»  morutrare  reòent^ui  ec,  » 
Va  vediamo  come  van  di  paro  Ì  Greci  IKa> 
letti  con  gì' Italiani,  perche  la  ragione  di  chi 
li  vorrebbe  accomunare  si  conosca ,  se  regge. 
I  Greci  Dialetti  non  sono  sostantial  mente  che 
una  medesima  lingua,  la  quale  diversifica  dì 
podie  inSessiooi  in  alcuni  casi  di  nomi,  o  per- 
sone di  verbi,  o  cambia  alcuna  vocale  in  aa' 
altra;  e  tanto  scarsa  cosa  all'  essenca  della 
lingua  sono'  queste  diversità,  che  nulla  fan- 
no cambiarla  ,  sono  come  alcuni  pochi  dissi- 
mili virgulti  e  fiorì  qua  e  IÌ  sparsi  per  una 
medesima  ampia  e  ramosa  pianta .  Omero  che 
vantava  di  tutta  la  Grecia  le  geste,  tatti  a> 
doprò  i  Dialetti,  l'uomo  dell' universale  Let- 
teratura; e  beo  pare  che  il  Cielo,  che  a  tutta 
la  Grecia  ed  al  mondo  lo  fece  na>cere ,  lo 
attesti  coU'aver  denegato  alla  storia  d'indi- 
care il  luogo  della  sua  cuna,  onde  fu  detto 
'  Coelum  patria  Moeomdae  .  Questa  sia  la 
prima  considerazione,  che  i  Dialetti  della 

rO  CaK,  Cacao,  Ooccobia,  Tabacco  ai 

V<«»cnf  del  r>rii,  e  dell' oum 

fMO  DDOli  che  TtOgOOO  bCB  dì  il 

XIT. 
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JQrecia  non  Krano  cbe  una  lingua  »  cnl  le 
piccole  difiereoze  nessuna  cooftisione  facera- 
no,  anzi  varietà  e  Taghezza  le  porlavano; 
alando  cos\  tatti  io  bella  lega  aniti .  Vedia- 
moli  separati.  Ciascuno  di  essi  da  per  se  van- 
ta scrittori  e  scritti  insignì ,  per  i  quali  forza 
è  che  chi  letterato  esser  vuole  gl'impari  . 
Dunque  sono  alla  faccia  del  mondo  nobilita- 
ti ,  ed  al  grado  di  lingua  scritta  inaiuti;  sic- 
ché ,  siano  uniti  o  soli ,  non  ponno  esser  ne- 
t letti .  Ora.  per  schiarire  le  idee  confusissimtt 
i  coloro  che,  comunque  sia,  vorrebbero  me- 
scolamento dei  Dialetti  Italiani  ^  paragonia* 
noli  ai  Greci .  Non  sono  i  nostri  una  lingua 
sola  ,  ma  differenti  lìngue  ,  e  che  il  siano  » 
Io  vediamo  ,  Non  si  traduce  un  Dialetto  nel- 
l'altro?  Le  poesie  del  Siciliano  Meli  non  si 
traducono  in  Italiano?  Non  vi  sono  le  versio- 
ni dèi  Tasso  in  Napoletano,  io  Milanese?  ec. 
Si  dirà,  sono  (ravestimerfti ,  s^,  ma  in  abi- 
to  ben  diverso.  Travestite  cos)  l'Iliade  in 
Dorico  y  o  in  Attico.  Che  pia  7  Non  vì  sono 
grammatiche  a  parte ,  non  vocabolari  della 
ingna  Napoletane,  delta  Bolognese!  ec. Ora 
come  voglionsi  accomunare  alla  lingua  scrit- 
ta, se'poco  meno  ci  manca  a  far  l'istesso  che 
accomunarci  la  lingua  Francese  o  la  Spa- 
;nnoIa?  Si  vuol  rinnovare  la  confusione  di 
labelle?  Ed  ecco  che,  nel  modo  dei  Dialetti 
Creci.  crilaliani  dialetti  non  possono  stare  in- 
sieme (i).Con$ideriaa)oUaparte.  Qual  nobil- 

(i)  Simili  lì  Grtcì  Dialellì  urebbero  certe  piccole  iiHt- 
rtéit  che  dal  Piorealìao  li  Irorano  io  altre  Toscane  partì.  rooM 
Bel  SciMie,AntiiiD,Fìn»>,  cune  M  potrebbe  TcdirsDcUeLeflen 
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ti  fauno  mai  per  «mlbìre  gti  oaori  di  lingua  t 
ae^upt).  Kò  tcritiori  vaDtaoo,  uè  opéi-e  iosi- 

Sdì,  per  cai  meritiao  «li  essere  imparati  oon 
ai  calti  Europei ,  ma  nò  tampoco  dagl'Ita- 
liani .  f;  sis  ad  essf r  (la  tanto  giu^^es^ro,  nojt 
più  dial^fti,  ma  lingue  dotte  a  parie  sareb- 
fiero  ,  IH  quella  guis^  che  la  Castigliaba  e  la 
Portoghese  sono  lingu^  a  contq  laro,  e  dia- 
letti di  una  gran  Nazione.  Cos^  sarebbe  stato 
della  l'^venzale  colla  Francese  i  sf)  la  prima 
avesse  cof^tinoato  a  scnver^i .  £  se  dopo  il 
delicato  e  imaginoso'tìeli ,  che  fa  invogliare 
di  conoscere  il  Dialetto  Siciliano,  venissero 
scritte  in  quello  »\t^  opefe  insigni ,  e  stori^ 
e  gran  poemi  degni  dì  esser  conosciuti,  e,  tra- 
dotti in  tutte  |e  lingue ,  diventerebbe  quef 
Pialetto  una  lingua  scritta  nobile,  alla  Tosca- 
na somigliante  e  sorella  ^  come  alla  $pagnuCF- 
la  la  Lusitana»  imparala  dagl' Italiani  uoif 
soli  j  tna  dagli  stranieri  ;  p  uVebhe  da  sp  >  an- 
zi non  Torrebbe  alla  Toscana  per  ni>iité  in- 
nestarsi,  gelosa  di  tener  grado  e  digattà  da 
per  se  stessa  ^  parte.  Cosi  se  gli  altri  tutti 
italtaui  dialetti  facessero  ,  ^llorct)è  si  fissero 
per  merili  dì  opere  sprift^  pó^ti  in  giadoj 
non  vorrebbero  più  impacciarsi  del  mescola- 
mento colla  lingua  Toscan^.  Ori'  lo  voglio- 
no, che  tali  non  sonp.  Si  mettano  le  passioni 
degfi  iiomipi  alle  linguei  9  si  troverà  la  cau- 
sa di  queste  pretensioni .  Ora  si  nobilitino 
quei  dialetti  (  s^  pare  di  tal  indole  sono  ch^ 

Ss.  CjteTÌDa,e  negli  altri  rHpeHìvi  ScrìHorì; nno  una  me- 
dcHiM  lingua  Toicana,  cno  alcuni  modi  diSMnlI  j  e  m  troiana 
anco  ^ua  e  t^  net  Boccaccio  unii . 
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ne  sia  capace  )  e  saraono  pregiati  al  cospetto 
del  mondo  ,  seosa  turbare  il  Toscano  Dia- 
letto^ nobile  Linsua  e  completa  senza illorp 
soccorso  ;  che  se  Dante,  Pt^trarca  e  Boccaccio 
noQ  erano ,  quel  Toscano  Dialetto  a  pena  rì- 
luaneTa  ,  per  le  rime  serifte  avanti,  nel  grado 
jn  cui  si  tenne  il  Provenzale .  Speciosa  ima* 
gine  sarebbe,  che  in  Italia  non  si  potesse 
|>arlare, senza  che  ì  Dialetti  si  prestassero  ai- 
ta; così  i  Bolognesi  parlassero  per  una  quotOt 
f;)' Insubri  per  un'altra,  per  un'altra  iNapo* 
etani!  E  che  l'Italia  non  potesse  scrivere  la 
lingua  siia ,  senza  quel!' aiuto  scambievole. 
Ciascun  dialetto  o  lingua  parla  o  scrive  da 
per  se  interamente  per  quanto  è  necessario  a 
tutti  gli  ordini  della  sua  gente.O  la  pretensione 
di  mescolare  Ì  dialetti  non  è  in  sostanza  che 
un'altra  colpa  trovata  ai  To.<icani?  o  un'ac- 
cusa di  lusso»  come  dice  Demostene  ex  inptou- 
otecs?  DÒ  appoggio  ha  di  criterio,  ed  è  cosa 
detta  prima  che  pensata  ..Ma  troppo  lungo 
e  strano  fantasticare  è  questo,  mi  sì  può  ri- 
spondere ;  non  si  pretende  d' intrudere  i  Dia* 
letti  tutti ,  si  vuole'  soltanto  che  di  questi  si 
prendano i  modi  e  le  parole,  A  ciò  rispondo: 
a  qual  mai  degli  scrittori  fu  vietato  di  for* 
mare  colle  parole  della  sua  lingua  dei  modi 
pellegrini  ,  delle  figure  imitate  dalle  altre 
lìngue ,  purché  bene  e  naturalment*  t^Mjffac^ 
.  ciano  all'indole  ed  al  genio  della  propria  ? 
Questo  viene  dall'arie  dello  scrittore  ,  che 
si  studia  di  arricchire  dì  nuove  sembianze  il 
MIO  scrìtto  per  mezzo  di  quella  ceUlida  jwt' 
cutrUf  che  insegna  Orazio  nell'  Arte  Poetica , 
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in  qnel  modo  che  Metastasio  l' intende  (Nota 

f!.  ilU  Trad.  dell'Arte  Poetica  )  .  E  se  ciò 
concesso  di  fare  conveneToImeote  su  mo- 
dello di  lingue  straniere  ,  perchè  si  neghe- 
rà nei  Dialetti  Italiani ,  dove  modo  viTace 
spiritoso  e  ben  colorito  sì  trovi  da  lumeggiare 
la  lingua?  Meglip  e,  che  abbia  qnalctie  co>- 
sa  di  patrio  e  drnostrale  ,  Ma  ciòi  torno  a  di- 
re,   è   artifizio   di  scrittore,  che  sappia   le 

'.sue  parole  accomodarri,  voglia  anco  for- 
mare alcuna  di  quelle  fignre  che  dai  Ret- 
torici  diconsì  di  parola  ,  purché  nella  lin- 
gua in  cui  si  trasporta  ,  sia  intesa  e  ricevuta 
con  piacere  ;  ciò  equivale  a  traduzione,  chi 
ben  ut  fa  ne  riporta  lode,  non  che  permis- 
sione. In  quanto  alle  parole,  se  una  gemma. 
Ti  sia  da  ornare  la  lìngua  ,  concederò  che 
uno  scrittore  di  autorità,  l'apponga,  purché 
uà  la  parola  docile  a  prendere  la  Toscana 

, impronta ,  e  che  ben  collocata  faccia  bella  fi- 

jgnraechiaraad  intendevi (i).Ed  ecco  il  resi- 
duo della  gran  pretensione,  qualche  parola  da 

'  potersi  prendere,  se  bisogno ,  o  utile  ve  ne 
sia,  e  se  ciò  con  molto  giodiuo  e  cantei»  si 
faccia  ;  poiché  in  quanto  ai  modi  sta  nello 
scrittore  1*  arbitrio . 

Ma  se  parola  nuova  di  cosa  nuovamen- 
te introdotta  sia  ,  che  le  altre  nazioni  l' ab- 
biano nominata  prima  di  noi,  sarà  difficì- 
le  il  poter  evitare  di    prenderla  diflla   Itn- 

(i)  Tirgilìo  prete  cUIla  lìofliu  Penósi  tttu  parola  ;  non 
A  potai  ìm  nn  dialetto  niwmler  e  lieoe  tU  là  dove  la  ibìm 
■  Amt  'Aram  ,  lablll»a|ile  et  TToj*  f4M  per  iiiidH ,  Aeo. 
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gua  straniera,  perchè  quella  ha  estese  for- 
ze per  dirulgarle,  e  perchè  il  popolo  1*  ha  già 
presa  e  messa  in  corso  .  Difficile)  se  aon  im* 
possibile  è  sostìtaire  eli' uso  i  quando  è  fat- 
to (i);  e  parola  ,  che  il  popolo  non  adopri,  è 
segno  oscuro  nello  scritto,  ozioso  carattere 
nel  Vocabolario ,  Un  ìh  Fa  rei  mento  morboso 

Soi,ed  una  poìt'eWia  sarebbero  le  parole  tutte 
tìi  Difilelti  I  chi  ce  le  volesse  inserire . 

Ha  questo  bist)|;Do  la  lingua  Italiana  ? 
È  povera  dtt  mendicar  soccorsi  di  fuori,  per 
dipingere  colla  parola  i!)U^nto  ne  dà  la  natu- 
ra fisica  è  morale  ,  e  per  stare  a  confronto 
colle  lìngue  delle  altre  letterate  Nazioni? 
Povera  quella  Lingua  che  ii  produsse  nello 
scritto  col  Poebia  della  Divina  Commedia,  in 
cui  quanto  aVVi  di  umane  cose,  c^estì  i  infer- 
nali in  qnesià  e  nell'altra  Vita,  si  contièoe? 


Che  iiÀagini  triVesle  non  'taà\  pih.  da  terrena 
niente  concepite,  si  m'aU^évtìiì  à  tradursi  in 
altre  lingue, per  lAncànzh  di  mo'dì?  Pòrera 


quella  Lingua  che  tante  è  il  Varie  formole  t 
che  forse  una  Aon  ne  troVi  ripetuta  >  Sommi- 
nistrò a  'duìl'ngere  néa  sola  tenera  e  sènslva 
fBSsiòb'e  JpI  'eùór'è,  T  k^òVe ,  ftéllé  Rime  del 
etrarca  ?  Una  Lingua ,  tll6  \'A  tàn^i  racconti 
ìi  rappresén'ta  la  Vita  umana  ih  ogiil  genere  e 


•  .  .  f  li  Uri  nitd  di  far  olinrttTe  il  pul*  ■  8.  TrÌ«i4,  poOte 
a  S.  Ìicn|>o ,  nt  il  pklauo  Titti ,  ulauo  Uedicì  j  e  1  {loiiunt 
Impentori  potcvan'i  r>rSt:iulor«  Ìi  cavallo,  ma  noo  loglierCf  oè 
àtrt  là  cil»^iiUi^  ad  una  ser^,  I«,ritn>lc  *fp  btjit  i*ii\'»>i 
frepàtmfi  chùgrcua  r.luce^li|'^ ;  senea  ^lw>tó,K>ii,  oiaui  m- 
(dì  (4h  DtiJU  fimiSic:  no  |b  givjjp  jL^p^etlo  jJi.gejofTt  krli- 
toci  da  QuinuluiH):  /  tfbam  ùuMm'ut  «m^uAuìì  wm  iw'la*- 
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Stato,  e  la  storia  sua*  e  la  tragedia  e  la  con* 
media,  e  quanto  io  essa  si  adopera  rivestito 
di  abboQilaDtissima  eloquenza  per  oanÌ  stile 
dalle  arringhe  di  Demostene  fino  alle  favo- 
lette  Esopiane  »  con  descrizioni  o  dalla  natu- 
ra nel  suo  vero,  o  dalla  piiì  brillante  fanta- 
sia ricopiate,  sì  che,  prendi  il  solo  Decamero* 
pe,  vi  trovi  tutta  la  sparsa  antica  e  moderna 
eloquenza  in  uno  raccolta?  Una  Lingua ,  in 
coi  è  scritto  il  più  vario,  moltiplice  e  iroa- 

ginoso  poema  di  quanti  ne  siano  mai  siati 
Itti  ,  r  Orlando  Furioso?  Dalla,  quale  l'Auto- 
re della  divina  Gerusalemme  un'armonia  e 
magniloquenza  ricavò  Ja  star  con,  onore  a 
petto  alla  Greca,  ed  alla  Latina  Epopra?  la 
cai  TAminta  è  5Critto?edopo  l'Amint-a  il  Pastor 
fido?  Una  lingua  a\  dolce, canot'a,atta  a  rivestir 
sentenze  e  teneri  alFetti  in  Metastasio  (t),  si 
lirosca  fiirle,atU  a  si  alti  e  fieri  concetti  in  Al- 
fieri? S\  conica  nella  Secchia  rapita?  Che  ti 
parla  in  proverbj ,  come  in  naturai  lingoag* 
ciò  in  lungo  poema  senza  stancarti?  Che  ha 
qnello  i.chesi  distinto  non  ebbero  né  hanno 
[e  BDtiche  e  le  moderne  lingue ,  e  che  stil 
bernesco  dal  suo  più  gran  cultore  si  chiama? 
Che  tanta  varietà  <li  suono  rende  sulle  toc- 
che corde  della  lira,  quanta  ve  n'ha  dal  Pe- 
trarca al  Cbiabrera  ,  al  Testi ,  al  Guidi  >  al 
Filicaja ,  e  da  questi  alle  canaonette ,  ed  allo 

(i>  Hetaitano,  fht  »  attenne  illa  parte  piti  cmora  delta 
fingi»,  boTb,  rìHutiDd')  migliaja  di  modi  e  ii  parole  ,  tanto  i« 
^nefla  adi*,  da  coiii(torr<  i  lam  DminMt .  qei  quali  tt  iddIIì  so- 
no ■  pregii  non  uno  AtaM  ullimi  i  In  rliiaret»  della  disiane, 
wtuatUmta.  Bieca  «  dimque  quella  lingua,ÌBeai  u  pub  remiil- 
•an  ■  Beilo, itten  iravamiqfuwni  t 
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arie  di  Metaslasio  ?  Se  raoì  storie  ;  che  de' 
gli  BTTeoinienti  omaDi  tutti  pirlado ,  cbv 
ti  tnaoca  nel  Guicciardini  «  nel  Davila ,  nel 
Macchiavello?  Se  scritti  di  '  Filosofi  ,  non  <■ 
'spresse  in  quella  nuove  altissime  cose  il  Gs- 
lileo?  Non  l'Accadeioìa  der Cimento?  non  il 
Redi ,  non  il  Cocchi,  non  tanti  altri?  Una  tal 
Lingua  è  povera?  Qual  sari  la  ricca  ?  Pove- 
ro Ilo  scrittore»  che  ha  scarsità  di  concepì- 
menti ,  che  se  dovizia  ne  avesse ,  verrebbe  la 
lingua  a  rivestirli  subito»  come  fa  il  Sole  , 
che  distingue  ì  suoi  raggi  in  figura  »tostochè 
trova  la  superficie»  che  lì  rifletta.  Apponi 
il  difetto  degli  occhi  tuoi  al  Sole,  e  vuoi 
soccorrerlo  con  debii  lume  terreno?  Sappi 
vedere,  t'illaminerà.  Sappi  inventare ,' di- 
sporre *  immaginare,  concepire,  la  lingua 
ti  riempie  tosto ,  e  ti  colorisce  l' orditura 
le  tmagini  i  concetti .  Sarebbe  qui  lungo  ed 
'alieno  il  chiamare  la  Metafisica  in  soccorso  , 

{ler  mostrare  quanto  la  lingua  adopera  nel 
ormarti  lo  spirito  »  e  V  interno  discorso ,  e  le 
altre  facoltà  dell'anima,'  e  cpianto  sì  attaccai 
forte  alle  idee ,  sicché  non  concepisci  e  nob 
jwnsì,  che  tn  non  abbia  i  segni  dei  pensièri  e 
dei  concetti.  E  in  Italiano»  ne  hai  pia 
che  in  ogni  altro  idiòma .  ho  puoi  Tederò 
dagl'improvvisatori  sì  frequenti  tra  noi»i  qua- 
li nalla  è  che  dirnon  possano»  e  dirlo  subito, 
?uando  la  .fantasia  è  vivamente  riscaldata,  e 
estro  vola. 

Aggiungo  i  Traduttori.  Quanta  ricches- 
■a!  oso  dire  superiore  agli  originali t  in  un 
Annibal  Caro,  in  nn  Anguillara  l  quanta  pr*- 
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*,  e  lorBaI  in  un  Marchetti»  m  un  Al- 
fieri I  Ed  in  quanto  a  tradHzioDf,  noi  dice 
Vfrflaire  stessa  «  che  noi  abbiamo  il  duplo  o  il 
triplo  dei  modi  sìnoDimi,  che  ì  Francesi  non 
Mmo,  per  tradurre?  £  la  gentil  versione 
deUa  Óafni  e  Cloe  di  Anoibal  Caro,  e  quelle 
desìi  altri  Erotici  Greci,  non  mostrano  qua! 
delicata  locnzione  par  di  quel  genere  abbiasi 
la  iKMbta  lingua ,  che  se  vaghesKa  a  noi  fusae 
pÌD  di  farli,  che  di  tradarre  i  fatti,  non  per 
colpa  della  liogaa  si  potrebbe  a  noi  far  rim- 

Erosero  d*gli  stranieri  di  povertà  di  quei 
omaozi ,  che  quasi  sono  il  codice  continuo 
del.civil  costume,  domestico  e  galante  (i) .  la 
somma  è  to  scrittore  che  poò  mancare  alla 
lingua  .  la  lìngua  non  manca  allo  scrittore, 
purché  di  quelli  sia,  de'. quali  Orasio  dice  . 

«  CU  lecu  patettier  erit  rt$ , 
'  a  Nec  fmaindi»  dtaeret  hanc,  me  biàtUa  orda  » 
E  bea  potenta  ci  vuole  per  lo  scrìuore  Ita- 
liano a  causa  appunto  della  sua  lingua  abon- 
dan4e  e  d'indole  libera,  sicché  a  laiconviene 
dalla  copia  sapersi  richiaa>are  la  parte -che 
^iè  propria,  e  questa  ,  libero  essendo,  ben 
•ccouaodare  di  sa*  genio.  Cié  che  vuol  dire 
fttrsi  la  lingua  i  differentemente  a 'quelli  che 
per  cosi  dire ,  hanno  la  lingtax  jaUm .  Nel 
cbe  accàide,  che  «1  povero  par  di  esser  ricco, 
•d  al  ricco  povero.  Coìvi  cbe  conosce  le  co- 


«nen  di  Lcltentnn  abbiimo  unpiamcnle  da  compniMrc 
■onaB^   d*  noi  icrkli   b  y«ni,  cfat  d*U'  Aaudigi'al  : 
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»  sue  tutte,  perctiò  poche  soooi  «  conkiniift- 
mente  It^  usa,  ha  tra  le  maoi  pronte  le  vesti 
che  suol  portare ,  le  pietanze  ui  cui  sì  naire  , 
i  danari  che  giornalieri  spende,  si  crede  pia 
ricco  di  colui  che  in  gran  guardaroba  non  sa 
cpial  abito  mettersi,  deve  sceglierlo,  né  tutti 
lì  conosce ,  e  pende  tea  le  virande.  moltiplici, 
e  tra  la  copia  dei  tesori  da9penderp;.iQ  som' 
ma  dal  non  sapersi- talora  risolTere,,jwTttrosÌ 
tro7»  ,  perchè  inopem  copia  facitt. . 

Equi,  giovandomi  sempre  dei-pensamen- 
ti del  gran  Maestro  dell'Arte  Orazio,  ntMi  fuor 
di  proposito,  credo  io,  applicherò.^Ua  scelta 
dell'Italiano  eloquio  ciò  eli  ^li  riporta  a  qlwl- 
la  dei  soggetti  tragici  e  comici  (  i),  Ael  G^  asse- 

,rtsce  esser  diffìcile  il  dire  con  pi'opriptà  cose 
comu/ii;  ed  intende  per  -Cose .  comuni  a.lV  uso 
dei  Giurisperiti  .quelle^  c^e  non  sono  di  alcu* 
no,  e  cbé  ciàscaao che  primo  W.ocgapi  può 
far  sue,  a  di&eranza  delle  DuU/(«Afl|  oba  so* 
no  quelle  fatte  gii  di  pubUtuadriMa,  ma.  che 

'  ciascuno  pariibente  si  può  apprapriare  -.  Ora 

'  del  patrimonio  comune  U  lio|;4a.  Italiana  ne 
ha  abbondantissiilio ,  awti  •iu&eitò.f.ipferciò 
una  è  delle  più  difficili  abén  IralterH  am 
pro/^rterà  dagli  scrittori: 

M  Dij^die  estpmprie  eanwuéia  éken  »     > 
La  Lingua  Italiana  ha  peHodd  da  farsi  di  lì- 

•  bera  orditura  ,  genio,  ignsto  <e  armonia  dello 
scrittore.  Altre  lingue  mettono  oominativo 
avanti ,  poi  verbo,  ed  altri  casi ,  e  presto  il 
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perìodo  fiaiscono;  quella  dunque  ha  sintasn 
arbitraria,  tè  altre  obblijgata»  ed  è  più  Ìoi< 
barazz»  camminare  jper  via  non  fatta  ,  che 
do*' i segnata  la  traccia.  Quella  ha  iperba- 
to e  variante  giro  di  costruzione,  tutto  lavo- 
ro pericoloso,  che  le  altre  o  non  hanno  ,  o 
l'banuo  minore  ;  ì  modi  in  6ne,  e  le  frasi  on- 
de riveste  il  subietto  se  le  fa  in  quella  Io  scrit- 
tore, nelle  altre  se  le  trova  fatte  e  preci- 
ae(i),  onde  quello  ha  più  di  'quel  dìlBòìl  co- 
mune, e  nonfatto,  mentre  quésto  ha  quasi 
tatio  pubblico,  eJattOf  fe  trtivasi  quello  pove- 
ro in  i^trinionio' vastissimo  ,  e  la  sua  pover- 
tà attribuisce  alla  lingua,  e  vorrebbe  sup- 
E  lire  anCoùop  tutti  i  dialetti,  cioè  aumaniare 
1  materia',  «A'efa  troppa,  per  cui  è  povero, 
-per  farsi  prù  povero  che  non  ér« ,  e  pia  po- 
vera chiadiare  la  Lingua  j  quella  che  è  trop- 
po ricca. 

Che  puÀ  tDancaré  a  una  lingua?  I  vòcfe* 
boli  delle  cose  nuove,  l'eloquenza  di  un  at* 
te,  o  di  -una  scienza  recentemente  introdotta  ; 
di  lutto  ciò  1b  somma  che  è  nuovo.  Ma  se 
riiaRa-h*  anch'essa  tali  art!  e  scienze  nnovb, 
ne  ha  ancora  il  lingueggio.  Mancherà  forSo 
qbalchVsprèssìóne  pbr  raffinamento  o  lancutì- 
R  sociale  o  amano,  che  non  era  prime  (a)  ? 

(t^O  ìoteliNo,-aliiteiì  dfrt,  che  fa  Mo  »fXb  tigiclari 

Tnocf li  il  irgipilo  omfèiimo  di  una  Lcittrt  é»  «rivenl  imbi 
c)m  r  tnin  CriiiunicttK  <!<iÌI'klmr,  t  ctw  flinm» Inintl  cKeiein- 
fbrì  ^»i<^  griiletii  psrnli  spinila  .Dalokd  Italia  Biibrorio 
TnHih  diSicrCDliiiitfil  e  ciò  per  le  ragiaai  dette  . 

(i  '^1  ipilb  a^en  lo  Spleen  ntco  in  Italia  ;  si  b  «na  ttàa  ni 
"^p  II  le',  Mra  il  ponee,  e  fi  fìjitù  il  ttg-m  te.  Il  tMpdb  nm  V- 
ipElta dib  likiw  frima  utlvecabobriti  tMA*  «POI . 
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'Al  popolo  non  mancberanno  tocì  ^Ì  tatto  dv 
che  sente  e  pensa  e  fa,  ni  forse nancberan do 
negli  scritti  ancora,,  Totendocele  cercare. 
La  questione  di  mancanza  di  voci  appartiene 
non  alla  liingua,  ma  al  Vocabolario,  in  cai 
solo  possono  mancare;  di  che  sarà  altrove  a 
suo  luogo  parlato. 

Tornando  alla  povertà  della  lingua ,  co> 
loro  l'impoTeriscoiio*  che  imitano  le  lingue 
più  povere  (i),  o  gli  scrittori  che  la  ristrin- 
gono  a  certe  maniere  (■),  e  non  l'adoprano 
naturale  e  disinvolta  ,  e  come  1*  andamento 
suo  e  il  carattere  richiede  ;  onde  torna  sem- 

fire  il  detto ,  che  povero  è  lo  scrittore  e  non 
a  lingua .  Un' epoca  d'impoTerìiaentofu  per 
noi  il  secolo  di  Luigi  XIV.  Non  dico  nella 
Poesia  ;  il  linguaggio  poetico  si  sostenne  : 
Dante,  Petrarca,  Ariosto,  Tasso  fnrono,e 
sono  luminari  tali  da  risvegliare  quando  che 

.«la,  qualunque  ciglio  addormentato.  Nella 
pro$a  fu  il  guasto.  Quei  grandi  Francesi', 
sommi  Oratori  Bossoet,  Bourdalono,  UassiU 

.  lon,  che  tanto  illustrarono  la  Jingoa  loro, 
o  dal  Greco  imitando,  e  dal  Latino,  e  dalle 
mofleme  lingne,  dì  tutto  feqero  per  lei  prò- 
fitto ,  e  ne  serbarorfo  integro  il  carattere  e 

(i)  Travin •crìlla  in  o^  harAo  per  lenito,  orlo,JhAné, 
fiUm  ,  rinti,  tpeitdm ,  tiJa  te.  che  per  noi  Oda  vuol  dira  ahiw 
'  dia  il  fianca  d»tla  ihm  Jitor  t  ocfua  ,  •  bordato  ,  ^aci«  H 
padooi  e  pio»»»  ù  tcrìve  per  potlQ ,  luogo .  tito  ,  piatxa,  patta 
é'impUjtooe.  Coek «^ropev«rÌMN  la  tio|pn  initaDdone  usa  mratt 
ricca .  Eccrto  èpiiricile  tenerea  mente  due  termioi  «olit  e  mat- 
lerli  per  tulio,  che  dodici, e  stparli  ben  collocare  ù  porti  br*. 
<9)  Hohi  Kiitti  coMlaoo  U  lingua.  Le  Poeiie  A  Oman  tema 
noa_|Wiafa ,  b  quale  cooMle  nel  mapeaìo  di  oa  owaiefe  A\ 
Ind,  cbe'dinnaiMat*  collocala,  ranno  (Uvarto  poema,. 
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lafisonamia,  che  bella  è,  quando  è  pro- 
pria ;  qael  Fenelon ,  che  lo  spirito  tutto 
di  Omero  e  di  Virgilio  trasporto  nelle  fra- 
s  francesi  »  sì  che  ti  pare  di  rileggere  in  es- 
Kqoei  gran  Poeti;  quelli  ne  imposero.  Non  fu 
adttlaU»  il  buono  della  lingua  loro  alla  nostra, 
eom'essi  fecero  di  quello  delle  altre  lingue 
alla  loro  ,  ma  la  nostra  alla  loro  fa  adattata, 
e  di  matrona  fu  fatta  serva  con  chioma  re- 
cisa  e  manto  scorciato  ;  e  fu  più  facile  Ìl 
guasto,  quanto  le  lingue  6glie  di  una  madre 
più  parevano  somigliarsi.,  che  nella  somi* 
glianza  loro  sonde  più  differenti  del  mondo. 
Diieana  la  Prosa  nostra  imitatrice  servile  di 
modi  stranieri  >  irapoverita  di  copia ,  e  an* 
gusta  e  misera  di  periodo ,  dato  bando  al* 
1  iperbato  suo  moderato  .  Da  quell'  epoca 
in  poi  fu  smarrito  dalla  più  parte  degli 
scrittori  ogni  esemplare  naxionale  di  prò* 
u  imitabile,  e  pensamento  all'Italiana  (i). 
Se  r  indole  se  ne  fosse  tenuu  ferma  e  incon- 
cussa ,  se  continuato  si  fosse  Io  studio  dei  no- 
stri maggiori,  potevasi  profittare  a  vantaggia 
nostro  di  ciò  che  nella  Francese  Lingua  era 
buoDo,  e  che  veniva  dall' essersi  perfeziona» 
t«  nel  secolo  della  buona  Filosofia,  chìarez* 
Za  ,  precisione  ,  più  certezza  di  regole  ;  non 
periodo  schiavo ,  non  voci  di  là  prese  e  so- 
stituite alle  nostre ,  e  molto  meno  modi  e 
frasi  tradotti  letteralmente .  Se  ciò  si  fosse 

(i)  L'etefl^DtiiMiiMi  BnoaUDÌrt  dUw,  cha  per  «criTer  bcM 
in  tHnio  bÌMgun  saper  penar*  alla  latina,  tà  è  vero:  »  tìta» 
■db  lingoat  che  si  parla  e  tcrive  Bla  mm  dominderBÌ  od  p>^- 
bt  anulare  :  In  cke  tiogua  pouate  VM  ì 
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Ocu&iii^b;)ib  cammm  i.nesaà  trOTaiio.Il 
htatx  i  3nM:aiiB^KiJÌaBB^  SEiiUa- 
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'j^pra  noa  pròduEione 

^    <'     .[Ja  pensiero  del  dotto 

»_  '.     -    '^«Bssìco  tradiiitore  ci  far- 

~     "^  ^-     ^'certo  antiquato  di  qite- 

w    *.  chiarissìaio  Prot  ^g  Angeijs,. 
"^^ra  della  traduzione^  del  Nini. 
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btto ,  saremmo  stati  nostri ,  eloquenti  all'  a* 
so  nostro,  abondantìssimi  dei  modi  oostralt 
iusenui  e  natiti,  ed  eloquenti  saperiormetita 
agli  stranieri  «  peri  molti  mezsi  di  più  cb« 
Bella  nostra  più  copiosa  lìngua  si  trovano.  U 
bene  e  il  male  donqae  lo  fidano  gli  scritto- 
ri (  essi  o  ricchissimi  possono  esaere  o  povertà 
senza  che  la  lingua  cambi  di  stato,  e  di  rie* 
ca  che  ò  povera  diventi . 


(Sarà  ctmUnuàto") 


«4|H^ 
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Tiuattnm  vt  S*irtcu  voìgaritsate  da  ISaore  Ifh 
mi  .  Pisa  presso  Niccolò  Caparro  co' corallai 
di  F.  £>idia  i83a.  dot  volumi  in  8. 


D.1 


/obbiamo  esser  grati  «1  gnsto ,  e  al  discer- 
aim^ito  di  questo  accrediuto  tipografo,  dac< 
che  cgU  pen&ò  di  rendere  con  Dna  nuova  ,  a 
nitida  edizione  più  alla  porcata  degli  amici 
delle  bnone  lettere  di  quel  che  innanzi  lo  fos- 
se la  lettura  di  questa  classica  traduzione.  Fa 
essa  stampata  in  Venezia  nel  1623  per  Marco 
Ginamì  ,  e  con  molte  inesattezze  ed  errori . 
llTiraboscbi  parlando  di  traduzioni, edi  tra- 
dottori  di  minor  conio  non  fa  menzione  del 
Nini, forse  perché  la  rarità  delle  copie  di  quel- 
l'antica edizione  gl'impedl  di  conoscerla. 

il  Chiarissimo  Sis.  Ab.  De  Angelis  pub- 
blico Professore ,  e  bibliotecario  in  Siena  h« 
fornito  all'editore  un'esatta  notizia  biografi- 
ca  d'Ettore  Nini .  Egli  nacque  in  quella  Cit- 
tà nel  lòofQ.  ricevo  nel  s3.  ldag^ìo  i6s6.  la 
laarea  dottorale  Dell'  una  e  Dell  altra  legga 
da  Flavio  Chigi,  che  Protessore  in  quella  Uni- 
versità fu  poi  Papa  Alessandro  VII,  e  fu  a* 
ucritto  nel  1 7.  Dicembre  del  1664  all'  Acca* 
demia  de' Fìlomatì  col  pome  d'Impaniato. 
Sembra  però,  ch'egli  incomiDCiasse  la  sua 
traduzione  di  Seneca  essendo  nel  Tentane* 
simo  anno  della  età  sua  .  Il  Cardinale  Fran< 
Cesco  Cennini  volle  Ettore  presso  di  se ,  e  lo 
fece  suo  ^gretario  ad  Principes.  Abbracciò 
allora  il  Nini  lo  stato  ecclesiastico.  Grande 
fa  r  amicizia  1  che  lo  legò  a  Flavio  Chigi  seb* 
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ben  t]ue$tì  tatto  ritolto  fosse  affli  affiiri  poli- 
tici, e  qufgli  a^li  ameni «tud).  Tornò  iLNini 
in  P«ti^a  nvl  i64ft>  «)a  Faenza  ove  risiedeva 
prvsso  il  Cardinal  Ceonini  già  disposto  a  ri- 
Duoziare  al  vescovado  di  quella  Città  ,  e  nel 
3j.  Luglio  di  quell'aonu  cessò  di  vivere  . 

Il  Nini  (k  precedere  nella  soa  Iraduzio* 
ne  un  breve  discorso  ai  lettori,  nel  quale  a 
dir  vero,  tnentae  sull'autorità  dì  Aristotile 
dà  alU Tragedia  la  preferenza  sull'epico  poe> 
Bla,  non  mostra  finezia  somma  nella  Cfigni- 
zione  dell'uffiziodi  quel  componimento  dicen- 
do, che  la  preminenza  sua  sull'  epopea  prin- 
cipalmente dipende  dal  non  agir  essa  sulle 
amane  passioni  per  via  dell'udito  soltanto  « 
Dia  maggiormente  per  via  della  vista  coll'ap* 
parato,  gì'  istrioni,  e  l'armonìa ,  quando  e  per 
sentenza  dello  stesso  Aristotile ,  e  per  le  osser* 
Tazionì  di  chi  scrisse  dipoi  sul  diletto  della 
tragedia  è  certo,  che  allora  questo  componi* 
mento  può  dirsi  perfetto  quando  per  eccita- 
re le  commozioni  piacevoli ,  alle  quali  ò  de> 
stinato,  non  ha  bisfwno  della  rappresentauo* 
ne,  e  si  contenlii  della  sola  lettura. 

Non  è  da  maravigliare,  che  il  Nini  pren- 
dendo a  tradurre  Seneca  siasi  studiato  di  por» 
lo  sopra  a  tutti  i  tragici  dell'antichitàL,  Io  che 
se  (a  onore  al  suo  spirito  dì  famiglia,  mentre 
(^ni  traduttore  reputa  padre  suo  l'autor  che 
ha  prescelto,  non  fa  certo  eguale  onore  al  suo 
gusto,  o  a  meglio  dired  quello  del  secolo,  in 
cui  egli  scriveva,  concio»iachè  nò  erano  esi* 
Ititi  allora  i  genj ,  che  fecero  conoscer  colle 
opere  loro  Li  vera  anima  della  tragedia ,  nò 
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«r^«n^tf^,smt)pri  enttqi  ^  eb^  pf  r  «la 
^ingegnosissime  dedaztoiV;  ha^no  mostrata 
come  U  estasi  troica  si  rìsTCgli  nelle  predi- 
sposizioni siinpaticbQ-  ^U»  nmana  D9tufa  , 
oujf  4  letterati  di  «jue'teiQpi  più,  qonoscitorf 
detràrmóola  delle  idee  e  delle  parole-,  che 
del.  s  strali  >  .più  fitolo* 

{■.cb  idea  i^è^el  iDQTÌt 

meni  |e^i, ordigni  sint- 

pa^ci  e  tragedie,  di  Se- 

llerà^ o  autore,, o  a  più 

autor  ;>>  nella   massima 

parU»  latro,  annanziano 

CQfi^  lira  osservarono  , 

ana  e  teatrale  esperien: 

la:  h  e  il  segreto,,  con 

coi  seppero  èsser  veram^ente  tragedie  i  mo- 
delli ,  Jai  «aalì  spn  tratte:  e  so^to,  apinate 
da  capo  a  fondoi  dal  falso  pnncìpia,  ;clie  per 
vìa  di  ({escrìzioni ,  di  <3ecIa;nasioDÌ,  e  di  aeq-^ 
ténze  fatte  atternaineiite  recitare,  a^  attori 
la  trage^B  abbia  aggiuntoli  sqq  scopo. 

Non  è-nostro  propos^^to  di  esporre  come 
il  iVini  colla  porgatezza.  còlla  maestrìa,  e  co* 
vezxì  del  dire  abbia  rìTaléggiato  sempre  coL- 
Tap^re. tradotto  da  lai,  e  lo  abb;i,a  jipessissi- 
mo  sòpé'raio  ,*  ih  qnantochò  non  vuoisi  scri- 
vere un'articolo  DQf>.TÒ  sopranna  produzione 
letteraria  gii  vecchia.  V^  pensiero  del  dotto 
biografò  di  quésto  ptassìco  traduttore  ci  for- 
nirà il  soggetto  non  certo  antiquato  di  que- 
sto articolo.,  '.  , 

Sappone  il  chiarissimo  FroC  6,^  Angelis,. 
che  colta  lettara  della  tradazionè'flal  r^ini. 

T. IT.  '■     -  '  -  ]6 
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liasi  fornlkto  l'ÀlGet-i  lo  Alle,  che  gH  Bà  fi(^ 
to  onone,  e  fondti  quesU  sua  bpìaiDne  m  { 
caratteri  dello  slitti  duirinundrtalti  Astigiano 
Ubo  menbchè  sulla  téstimodiabza  degli  erd< 
diti,  che  si  troiavàbò  a  SieUa  tùeùitè  TÀlfie* 
ri  coli  soggioraaTB  ; 

tiai  non  disbuték-ettitt  t(uèiid  punto  di 
ttMìtk  letterai'iA  Uè  bbf  ÈbbftaDto  d'ell'epùdhe 
della  vita  dell'Alfitìrì  lìott  qiielle  dti'iiibidtAtn- 
maticicotòponiniéfiilj  uè  Coll*aTventut-&t-òIa 
éombaltere  la  ctrèdìbilitli  dblle  uiaàìae  t^ttiÀo- 
Aianiè  sèmpre  pferò  pocfi  Valevoli  itélle'éttte , 
the  più  Alle  opihioni  che'dllé  éitiiònt  ippar-* 
tcngoild .  Noi  Io  disCntereteò  iaì  ^ìiab  ntli- 
damcdto ,  su  jCui  bppoggta  la  (ìrdpHa  s«ii- 
(enia  il  tliiàrìftaittiò  Prirttièsdi^e  :  hòl  linUrèn- 
dVI-eifab  Cioè  ad  feSài^indrè  sb  esista  aDalogU 
iti  là  maAìeV-à  jrimrrtati^  di  SénCct»  è  tauel- 
Ih  deir  Alfieri,  l^a  io  stile  del  ^lAi ,  ed  irsu-ò. 
Qaestó  ptfralello  potrebbe  'forse  cbnlribalre 
a  dfiDcidé'rè  dU  gttA  (lUbto  dt  drAminalica 
letleiUrÌB ,  è  h  stAbìl!ì-e  il 'iéh>  Carattere  del 
dramnlB  dvll'Alfiéh',  Ctlì  tUoIlìlh  Italia  tà  son 
cbnientati  di  poràbie  tbCéhsi  óàìae  diì  Aréo- 
òagiii  delf't^ra  volgala  pb^igevànli  àl>éroDio 
bensì,  ttu'an  tKotdbè  eia  dichiarévabo  bel 
culto  di' dÓD  coboscere  . 

Il  massimo,  II  tiarattéristicòp'régib  dello 
stile  dell'Alfieri  èU  brigìiìblltà.Diuf  il  Rous- 
seau i  che  lo  stile  è' èst  F  hònttHè ,  h  là  'tenti 
di  questo  apoftegtanà  nód  fu 'Àia!  da  qual 
eh'  pbIì  ^itai  scrittore  più  comproiaia  Che  dal* 
rAmérì:La  forza,  la  lemprA  aél  di  lui  animo 
alto  ,  disdegnoso,  e  ^verb  è  il  cafattere  del 
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ttO stile. Come  uni'aniiiiit'deit'ìnaole  iìi  quel- 
la  dell'Alfieri  Doa  informò  toai  né  ìntbrme-' 
li  eiaaiinai  più  un  coltiratoi:  delle  lettene, 
COSI  il  sao  stile  uè  fu  oè  sarà  mai  dicbicchei* 

Se  Tolessivo  esaminarle  cose  oer  la  lo> 
Imeno  la 
elio  stile 
ido  que* 
U  oscu- 
^  tra- 
oscuriti 
a  di  cui 
rosa  che 
uD*  altro 
e  oscuro 
viso  mai 
1  pregio 
[uel  che 
tale  non 
alle  iTta< 
oscuriti 
ssimo  di 

!  stabili- 
sca on' analogia  diretta'tra  la  traduzione  del 
dell'Alfieri  quanto  allo  sti* 
)rr&  però  convenire  con  noi> 
solo  nóDJtà  come  non  stan- 
i  corfH*  che  gli  presentino 
la  lor  superficie,  e  de'  loro 
e  deriva,  che  lo  stile  non 
■e  (ino  a  uó  certo  punto  dal- 
oJo' del  compoQìraentOi.  a 
«ai  Mnrc. 
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Questa  TÌflesnoce''pécés»rìaG^entB  con- 
duce a  esaminare  se'la  economia  dfi^malìca 
dell'  Alfieri  abbia  qualche  còsa  di'  cornane 
ton  quella  di  Seneca  poiché  la  tessituia  del 
componimento  non  al  traduttore  ma  ali  au* 
tore  originale  appartiene. 

InotìDiìnciamó'  dàlie  preaispos(zÌ9hi  del- 
l!abimO|  entro  alle  .qtiali  è  sernp^e,  mestièri 
d)  rintracciare  la  pi  ■!  genio 

d'un  Domo.  Schei  criv^va 

quitndd  l'altezza  d<  ispirati 

àvc^ah  le'pt-iviitè  e  *JtiJopfi'* 

hi  non  erano  sé'  b  rinuna  ; 

Quésta  grandézi^'  j  ^lupgp 

negli  animi  ne  cer  tiag|ina* 

^ione  t  è  in  quàlun  imma- 

ginazióne avesse  .'p  àf|i  nq; 

gli  spettacoli ,  e  he'  le  ^es\Y 

Otiti  a'  commuoyeri  DóyéttiB 

dunque  Seneca  diti ^ rìincio- 

éi,  o  gentili*  che  ìn  mezzo  d'Atene  più  yo- 
Itiltnósà  che  libera,  c'bécCitè  ,i  pi-egTudizì  ne 
pensino,  àvean  fbfniàlQ  l'anima  della  tra- 
gedia,  é  appigliarsi  a  una  .^asnilpqnenza 
ampollosa  facendnne.il  primo 'elediento. della 
sua  tragica  economia . 

'  La  natura  evea  .  dato  alf  Alfieri  tatti  i 
numeri  di  quella  incognita  ^orea,  che  .ia  gli 
lìomìni  grandi  se  la  opportunità  delle  circo- 
stanze presentisi .  La  rÌTpluzione  di  America 
oiFriva  agli  uomini  già  disposti  alla  liperlà  del 
pensiero  una  via  diretta  a  un  possibile  nuovo 
òrdin  di  cose»  lo  che  è  ben  altro  che  la  me- 
moria di  ciò  che  iion  è  più  ne  altrimenti  può 
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essere.  L' ÀlGeri  pensò  di  calcar  quella  vitt  e 
dì  calcarla  facendo  Utrumento  di  qu«l  viag- 
^o  U  coturno  della  tragedia .  Nod  e  qui  luo- 
go a  discutei'e  se  il  coturno  abbia  di  sua  na- 
tura tale  costituzione  da  reggere  atl'aUezxa, 
e  al  rigore  di  quel  viaggio .  L' Alfieri  to  fecci 
e  mostrò  come  la  forza  del  genio  supprìspe. 
taUolta  ai  soccorsi ,  che  la  natura  ricuMi .  là 
queste  disposizioni  d'animo  l'Alfieri  sebbène 
potesse  come  Seneca  trascurare  i  modi  artifi* 
cio$i,e  gentili,  che  formano  l'anima  delta! 
tragedia,  dovette  ciò  non  pertanto  adottare/ 
an  metodo  affatto  diverso.  Seneca  pcendeva, 
di  mira  una  grandezza  di  nome  ed  Alfieri  ne 
prendeva  di  mira  una  di  fatto:  il  primo  adti- 
lava  delle  memorie,  e  il  secondo  incoraggia» 
va  delle  speranze:  quegli  ingrandiva  la  tra-' 

Sedia  colle  parole^  e  questi  tendeva  a  insrvi;. 
ir  gli  anioni  colla  tragedia .  Noi  domaouere- 
mo  se  poste  al  confrontò  qtieste  due  disposi- 
lioui  d'animo  tra  dì  toro  è  dato  di  concepi*' 
re,  che  esse  abbiano  potuto  agire  in  un  senso 
medesioio,  e  dare  i  medesimi  risultati. 

Quindi  la  diiferenza  enorme  nella  eco- 
nomia tragica  dì  Seneca,  e  dell'Alfieri.  A- 
mendue  possono  aver  trascurato,  come  dice-, 
▼amo  •  il  sentimentale  bisogno  della  tragedia 
considerata  come  mezzo  simpatico  atto  a  su- 
scitare un  certo  e  determinato  diletto  net 
tuor  dell' uomOj  ma  tutti  due  con  mezzi,  s 
con  fini  diversi .  L' uno  ama  la  pompa,  l'altro 
la  forza  del  dire:  l'uno  stempra  i  caratteri  > 
l'altro  gli  cooceotra:  l'uno  corre  dietro  alle 
ìmagiai  e  fa  della  tragedia  tm  componimento 
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retorico.  L'allrcf  cori'e  dìetró  bÌ  sentimentii 
e  fa  della  trugedìa  uoa  scuola  di  pr«tica  eda* 
cazione. 

Lo  stile  Mgile  necessaria  meoté  la  dTver- 
sa  indole  dì  questi  due  modi  divèrsi .  Quello 
di  Seneca  i  diffuso,  quello  dell'Alfieri  con- 
ciso: quello  di  Sen«!ca  GoritO}  quello  dell' Al- 
fieri severo:  Ìl  primo  é  eccessivamente  poeti- 
co, il  secondo  oianca  qualche  volta  di  vei'a 
poesia;  lo  che  dimostra  ^  che  Seneca,  e  l'Ai' 
Beri  in  drammatica  sono  per  cosi  dire  due 
poli  opposti  tra  loro . 

Se  si  Tolesse  ridurre  a  tesi  più  pratichCf 
e  più  discernibili  l' istituito  confronto  biso* 
gnereblie  prendere  un  soggetto  tragico ,  che 
ì  due  autori  af esser  comune  tra  loro,  ed  e- 
•aminare  il  modo,  col  quale  fu  da  ambidue 
maneggialo  .  La  opinion  più  probabile  &  chó 
a  Seneca  il  filosofo  appartengano  V  Edipo ^ 
l'Ippolito ,  la  Medea ,  e  le'  Trojane .  L' jéga- 
mennonee  la  Ottavia  sono  ì  due  soggetti,  che 
trattati  da  chiunque  gli  abbia  poi  spacciati 
setto  il  nome  di  Seneca  furono  egualmente 
dall'Alfieri  trallatt.  Noi  sceglieremo  ìl  se^ 
condo  . 

Sembra  certo,  che  il  carattere  dr  Nero- 
ne abbia  suggerita  all'uno  scrittore  eJ  all'al- 
tro la  idea  ai  scrivere  questa  tragedia:' l'uno 
e  l'altro  lo  dipingono  nella  maturità  comple- 
ta di  quelle  qualità  scellerate  ed  inique,  che 
destinavano  il  nome  suo  ad  essere 

Powlts  jAa  cnids  Ij'rant  la  plot  chieBe  ùtjun , 
H  Bacine  lo  dipinse  nel   primo  sviluppo  éì 
quelle  orribili  qualìti  onde  il  carattere  dC 
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^v/d  persQna^o  oel  Britannùio  fa  dal  Fon* 
teoelle  tacciato  di  ambiguità  aorer^bia,  to  cbo 
nnite  alle  impressioni  recenti  d^Up  'qfC)ì^ 
re  p(àdifiu3e,«d aperte  d4  CarneiUe fece  s1i, 
the  alla  sola  arte  del  Le  Kain  avvenitise  à\ 
far  gustare  al  pnbl^Iico  in  Francia  le  be)lezz4 
drammaticbe  di  quel  carattere. 

Ha  cbe?  Seneca  dipinge  i|t  Nerone  pji^ 
il  despoto  che  il  dpspotMmoi  e  l'Alfieri  più 
1  despotismo  cbe  il  despoto;  nelle, tinte. d^Ì 
prìoio  CAmpeggia  la  crudeltà,  in  quelle  del 
Mcondu  il  MacbiaTelIisiDo  Nella  tragedia  U'j 
tinaia  prima  comparsa  di  Nerone  sulla  spisAA 
è  quella  d'un  boia. 

Fa  mumto  ti  oonufudo,  e  lAe.  natta  > 

Di  Ptautio,  e  Siila  sia  la  tronca  testa. 
Nella  tragedia  Italiana  le  prime  linee,  e  le 
più  forti  del  carattere  di  Nerone  son  titl-ta 
ragioni  di  stato,  e  tutte  tratte  dall'  esaltato 
senso  d'  un  poter  senza  limiti .  La  tragedia 
latina  fa  la  pittura  dell'uomo  abominevol- 
mente capriccioso,  e  crudele  fornito  de'mez* 
n  per  esserlo.  La  tragedia  italiana  fa  la  pit- 
tnra  del  tiranno,  il  quale  calcola  come  un  ac- 
corta politica  può  autorizzare  ,  e  coprire  o- 
gnipià  ingiusto  ,  ed  iniquo  espediente .  In 
quella  Nerone  ha  la  ret^orica  del  delitto,  io 
aae:tt8  egli  ha  tatto  il  carattere  meditativo 
oel  Principe  di  MacfaiaTello  fino  al  pimto  di 
Dmulare  np'  accusa  d'  adulterio  cobtro  ài 
Ottavia,  e  di  non  Tolere  apparire  l'autore 
della  sua  morte .  Tulli  gli  altri  caratteri  nel- 
le due  tragedie  servon  di  mezzo  per  far  prì* 
Baiare  qp^Hi  du^  fi»i.({^<n>  »  ÌQ  ameudu* 
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peròcohtfò  rìhteresK  delh, tragedia:  mentre 
tra  le  mani  ^  chi  la  scrisse  colte  regole  di  uà 
diletti^VòIf  f»aipoDÌmento  i  caratteri  de'peo 
soDaggi  a^hilamente  malTagi  serviron  sem- 
pre'si  mezii,  e  non  mai  alt*  effetto. 

Dicemmo  come  lutti  gli  altri  caratteri 
ne*  due  scrittori  drammatici  sono  maneggiati 
e  dJpiiiii  nel  diverso  senso  deli'  atteggiamen- 
to, che  l'uno' e  l'altro  dettero  «I  carattere 
di  Nerone,  Seneca  per  dipignere  il  più  orrì- 
liile  mostro  t  che  la  natura  umana  abbia  pro- 
dotta mai, l'Alfieri  per  ddìneare  il  tipo  del 
potere  dispotico .  Ecco  come  nel  primo  le  tia- 
te  del  quadro  sono  tutte  d'umanità, e  di'sèn- 
timento ,  e  nel  secondo  tutte  di  politica,  e  di 
meditativo  carattere . 

La  Ottavia  di  Seneca  è  un'infelice ,  che 
^□ge ,  e  plora ,  e  non  ba  difficolti  di  ino- 
«trare  di  temer  la  morte 

Qualmttto  roùgnolù 

Polrìi  rtmUns  egfitUi  al  pianto  atto 

/  fiuKiti  lamenti  7 

JÌicittie  penne  deh  !  ptaeeae  df  ciel* 

Che  mi  dasiero  ijatì  1 

Dalie  volanti  piume  in  aria  alzata  ' 

Fuggirei  éjuetti  pianti,  e  sarà  Inn^ 

De^a  infelice  turba 

Di  queUa  umana  gente , 

E  aaUafera  ttntge . 

SolainsotingoÒMCo 
.    Da  sottU  ramose^  pendendo  Ueve 

tCotla  ijueruta  gola 
■  D'tf  metto  monacrioidoglier  potrei. 

Ita  panra,  cfa'eliV^  ho  ài  Nerone  e  la  meno* 
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m  de)r«iliiilo  £rat^o  fanno  Adbe  ella  fran- 
onente  lo  abomini 

Pria  ti  congitmgtnm  col  mar  le  tttHe, 
Colt  onda  a  foco,  e  col  doteme  Avema 
n  Cielo,  é  cMetauhn  là  luce, 
£  colta  moUe  n^yidota  il  giano,  ' 
Gte  colla  meta*  tcdlenta  ed  eit^Ha 
Dei  mio  consorte  la  Bua  menteio  giunga 
Che  tìen  memoria  delfnUdlo  estinto. 
Deh  r^acdngeue  a  seppeltiriteljbco 
Jlfiro  capo  ad  nefando  Prence 
Il  gran  Fkttor  dd  Citi,  cAe  speste  voUe 
CufubiurK  la  terra,  e  colle  sacre 
Fiamme  ,eaf  nuovi  mottri  ognora  apporta 
Orróre  ,  e  tema  neOe  nostre  menti. 
Vedemmo  in  Gdo  uno  splendore  ardente, 
S  di  cometa  aprtrd  infesta  face  , 
Ove  dimora  una  perpetua  notte  j 
^e  Boote  U  pigro  carro  volge , 
Per F  AnAo  rigor  gelido,  ed  aspro. 
*     Beco  cotOamiaa^  k  U  puro  Gelo 
Dal  crudo  spirto  del  severo  Duce . 
Minaodan  nuove  stragi  ora  le  stelle 
Alle  genti  soggette  air  empio  Prence, 
tfon  à  feroce  parto/i  ^Veo 
L' irata  Terra ,  genitnce  un  tempo, 
fyrezzato  Giove  ;  questa  è  piit  gravosa 
Peste  ,  che  rum  fu  quel ,-  mesti  è  tieniifo 
Degli  uomitù,  e  del  Ciet:  dt^tempj  suol 
Dimuxiò  i  fiumi,  e  dalla  ptUria  term 
I cittadini,  ed  cdfratel  lo  spirto 
Tolae,  ed  il  sangue  della  madre  sparse  l 
E  vede  U  dì,  ^de  la  vita ,  etragge 
L' alma  nocente  ?  o  sommo  genitore , 
Deh  .'  per<^  scocchi  colla  regia  destra  ' 
Gli  invitti  dardi  tante  volte  a  oaso7 
Cantr'uom  cosi  nocerUe  or  perchè  cessa        .  . 
La  destra  tua  7  pagasse  pur  le  pene 
Il  fer  Tieron  di  tanti  suoi  misfatti, 
Msso  cnuUt  Neroa ,  che  al  móndo  naajue 
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DkW  wiiWrso ,  ed  eì  togar^to  U  tìe/ie  ' 
Con  giogo  indegno .-  edU  gran  nome  Augusto 
Co' tapi  cOftunti  fcdleratì  macdiia . 

Ella  fioàlmenta  q^aaifotui  con  t^ti*  jjpcerirà 
iUuo  dolor  ammodi  scorgerò  una  rivale  sul 
trono  de*  propr}  padri  . 

aggioftgi  4  mefle  colf 
La  taperba  rivai ,  ^  4eUe  spoglie 
Ora  si  adorna  dèÙa  nostra  B/egnti.. 
La  ad  mercè,  lo  vxUerato  fiptk 
La  nutdn  mise  nfUa  ^Igìa  lutfrf 
Che  -dal  naufìvfip  tuenao  wanipo  ^  yÌM^ 
L'omdedet^ar,  foit ef^o'^  ffiirg _ 
Vwxùe,  pift  cntdel  4eff'fnurUt  ntf^  . 
Dopo  A  nefanda  opra  e  fc^tUntfa 
^loZ  di  inlitff  speme  oPnÙ  r^naocJ 
F'incitrvx,  e  nemoklfa  pc'ntifi  Ifitti 
Kcetto,  it  odiq  tUY^fi^ ,  e  in  premio  <Ìicd^ 
DdTimpu^ico  Uuara  f|(  nu^^  m>^ 
ti  tronco  capo  dd^  giuslft  PfOglif , 
Soqiidaltondffept^flit0:,9pail'** 
Alla  tuajt^ia ,  cne  (f  prfga  umile, 
O  nmpfriOO  Uf  terra ,  apri  di  ^lige 
UxnOfOve  i^ pr^fipìtiatq  ùm.. 

LaOltaviff  iJfH'AlOlfn  hn  qfAtftì  fflatto 
diverti.  £ll«  ama  Nerone*  Io  che  mostra  la 
direzione,  che  lo  spirito  deiraatore  avea  pre< 
sa  a  dipingere  più  la  tirannide  che  il  mostro» 
mentre  Nerone  coiMJclBratp  cQiiie  uomo  un 
pregio  da  interesMni  nel  piana  dell'  Alfieri  Io 
ha  se  non  altro  per  «sser  piaciuto  ad  Ottavia. 
Ella  chiede  a  Seneca  lezioni  di  stoicismo  per 
disprezzare  la  morte. Ella  sicopcentra  in  oca 
filosofica  «lUtadLaA  lasciaodo  libero  il  eampo 
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•  Nerone  onde  ti  prenda  Poppe*  purcfaè  tran- 
quilla lei  lasci  a  viTCìe  con  se  sl«£&a  , 

Il  Seneca  della  tragedia  Ialina  è  an  mo- 
raltala  i  e  niente  più  ,  onde  il  disprezzo  di  Ne- 
rone verso  di  lui  e  de' suoi  precedi  non  fò 
che  meglio  scoprire  la  immoiìdità  di  questo 
mostro  . 

Seh.  Contro  i  proplnqid 
Ordinar  non  »  dee  neisuna  cosa 
A  cata  .  Nei.  Fadl  ma  i  F  etser  giusto 
A  truet ,  Aè  il  petto  dot  tinmv  ha  lungi . 
Sta.  Del  timor  gnat  rimedio  è  la  clemenza . 
N^  Estingutr  gV  inimici  t  gran  virttide 
Ef  un  CapUano.  Sa.  Ma  virtù  mcggiort 
&  un  padre  della  patria  è  'l  conten-nre 
laktedini.Sw».  IT  un  oiacevol vecchio 
A'  mtcmi  obbedire  i  da  fanciulli. 
Sui.  Pifi  bisogno  ha  difren  la  giovinezza 
Fervida  e  calda.  Ke«.  In  quest' etade  ilinio 
Che  auai  pnidenza  sia  .  Sra.  Pur  che  gli  Dd 
Approvin  f  opre  lue  .  ^BS.  Stoào  degg'io 
gUiMÌ 
Si  Hce 

M  nostrti 

Si  hbeditctt, 

tuomo 
tpporta  lode 
I ,  cAe  Uc^ . 

Mi  iptto 

teheQpprtsso 
ti. 

Mi  s.SsH.iVcff/w 

temuto 
xnvifiu 
aetesuuìo 
avecota 
mie' comandi 
ùbheditcatK).  Stm,  SU  comandar  devi 
Il  ptutQ ,  ^XK.  Farò  totciit,diitn^  aggreda. 
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Il  Seneca  d^Ia  tragedia  Italiana  è  piuttosU 
un  politico;  che  declaaia  'coatro  il  potere  ar- 
bitrario. All'Alfieri  noa  è  importato  di  av- 
vilir Seneca  come  privato  fcicendogli  rinfac- 
ciare a  Nerone  di  averlo  corrotto  ^o*  doni , 
e  gli  bastò  di  mostrare  come  il  dispotiàmo 
corrompe  tattp^  e  che  anco  1'  nomo  non  otti- 
mo in  morale  poteva  divenir  ottimo  ,co|le  sue 
declamazioDi  ÌQ  politica. 

Poppea  netU  tragedia  Latina  non  &  se 
Don  una  tenera,  e  sviscerata  amante  delf'uo- 
mo,  con  cui  divide  il  letto  geniale.  Ella  pe- 
rò non  comparisce  in  scena  cne  una.  sola  vol- 
ta, ed  all'unico  oggetto  di  accrescere  co'suoi 
sogni,  e.co'suoi  presagj  TeSbtto  della  éspetta- 
Uva  della  collera  celeste  sopra  Nerone  annun- 
ziata già  dall'ombra  di  Agrippina 

Pop.  CMjìtsa  dal  tiiAor  della  passata    . 
Notte ,  e  da  una  orrihil  visione  ,       '' 
O  mia  nutrice,  con  turèata  menti 
Son  trasportata  da'mie'  sensi  lungi  . 
Poi  chi  l' allegro  giamo  aWatre  stelle 
Cedette ,  ed  aHa  notte  il  vago  Cielo  , 
Drl  mio  Nerone  in  mezto  a  dolci  amplessi 
M"  addomientaÌ\  ni  godei  lungo  tempo 
Si  placida  ijuiete  ;  perchè  parve 
Affi  occhi  miei  dte  da  dolente  turòa 
Fosser  cantate  le  nùe  nozze  infauste 
Con  crin  disdollb  ',  e  diidoglietxr  meste 
Vn  flehU  piamo  le  l-atiae  madri  . 
Spesso  fra  'l  suor  di  minacciose  trombe 
IH  sangue  aspersa  dd  mia  gran  consortt: 
La  genitrice  ,  con  orribil  volto 
ScfKea  severa  uh'  InfiammtUa  face ,  ' 
E  mentre  segno  U  suo  funesto  lume 
fM  presente  timore  astretta,  tosto 
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Vn'  immensa  voragine  la  irrrà 
ApridisgÌunfa,ÌKanprtc^tàro 
Gm  maraviglia  i  mofitaU  ItMi , 
Dou' ip. stanca  iedf(t.,Pf)ivetùrv«ggfo 
In  compagnia  del  nùo  diletto  apmo, 
E  del  miojìglio  iindléggiem  turèa. 
S^affrtlta  ad  atibraó^ùmii  allbr Crispino, 
Edìa-.prmderda-me'ipM'- dolci- òaci 
Gfh  tntla^tfiti ,  ^tmado-fra  mi^  uni  ■ 
Venne  Neron  trmiaiUei  e  nella'  gola     .    , 
CU  ascose  (^ahi'lassa  !  ")  la  spieiata  spada, 
jfìfine  una  gran  tema  il  sanno  semse, 
Posdami  scote  itvvtto  ftlaigHate' 
Mtmòra  ìatiremore  sfiamtaso,  e  'l  petto  . 
'  Penate,  ed  il  timor  ri  tifa  la. voce,  ,    - 

Che  or  lua'àncrra  fede,  e  tua  pietàd^ 
•         (  Lassa  !  )  dtscior  f  ^a fatta  in  lai  parole': 
Jh'ait  !  efie-cosagiùtl'l^i'emor  omère 
Mivaititfi.9rm'ruM!ciiKi4à'^-f*>i^er^ualiaiigaé     ■ 
Fidiivenaf,tlelaw>coniOrtetKaso7    ,         ,     , 

"  I*oppea  Del!»  Iragedis  dplJ'.AIfijeri  4^ 
un'ambiziósa  iiilrigBqte^*;.che  inc()raggÌR'  lo 
ipionaejgìo  j  ^  ||«|C9|ubp,!^^l({  cW  dava  cam* 
po  air Xutióre  di  .dipjìn^^r  tne^lip,  e  (;od  più 
Tifi  ed  oi^i^^^oiòri  il  fieiuft^Q  C9i;tflg^o  del 
oispotismo.  '_^,',", .  ' .  ■ ...  -    I.-  .  .  .' 

Ma'  la  divei-silà  d^'  plaoi  drammatici 
de' due  scrittori  luminosa  apparisce  da)l'  ara- 
re il  primo  escluso  r,|nfaBie  Tigellioo  dalle, 
scene,  e  dall'ave^Telo  anunesso  il, secondo. 
Seneca  con  lento  di  aipinger  in  Nerone  l'uomo 
crodelé  smmesse  nel  Prefetto  un  mero  e  pas- 
1ÌT0  esecuiòr  de' Buoi  Órdini  ^sanguinarj.  LAI* 
fieri  intento  a  dipingere  le  arti  della  tiranni-* 
deamniesseT'ìgellìno  per  mostrare  quali  sian 
(ti  nomini,  de  quali  ella  va  compiacendosi ,  , 
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La  pittura  de'caratterì  è-Ìn  uno  icriltor 
drammatico  il  primo  punto  d' ìnspiraiiooa 
dello  stile.  L'azio&edi^KHie  gl'interessi, che 
debBono  metterv  in  mOriniento  i  caratteri:  il 
dialogo  gli  stiltitipa  t  ^  ^  st>l«  porgfi  ^  dialo- 
go i  prÌDcipj  vitali, ct|6  (uùmare  lo  debbono. 
Da  tutte  (laMte  prwnne  può  dnun<|ae  con- 
getturare M  possa  eslsien^ittbnk  di  analogia 
tra  U  maoiera  dì  SeOeca,  e  quella  dell'  Al* 
fieri .'  Che  se  si  pretendesse  dì  .sosteoere,  che 
l'Alfieri  con  piani  drammatieii  c«b  caratterìf 
e  con  di9p6sÌBÌonì  é'  anTtno  ettv«ne  da  tfoelle 
di  Seneca  ha  )|)6tuto  foriMre  il  SaO  stile  come 
poesia  sa  quello  delV  tradocìoni  del  Nini, 
sarebba  questo  no*  error  grave  auU' indole 
del  poetico  Btile  ÌA  ^Rtitcr  «annetterebbe, 
che  esso  potesse  àridwr  dìsgiubtò  dal  modo, 
con  cui  lo  icrittore  sente  e  vede  gli  oggetti, 
^e  e^li  impCeude  a  destrivere'.  Il  pregio 
^lle  traduEionì  ié\  Nibl  è«en£a  dubbio  quel* 
Io  dì  aver  fatto  donò'^lltiHogiik  nostra  ^ 
fiuta  la  pompa,  seblieWé  ben  spés'só  sover- 
chia, dello  siile  dì  ÀeAeÙ:  la  sua  maniera  è 
fluida  ,  armoniosa)  piena  d'irama^^ibi,  e  fiorì- 
tìs^Smu  .  Chi  vorrà  soateàere  ,  che  questo  sìa 
il  caràttere  dello  stile  dell'Alfieri'?  Tutti  gU 
opposti  caratteri  fli  scòrgono  in  esso  :  la  sqs 
maniera  è  sostenuta  onde  sìa  resa  viepiÀ 
grave:  non  armoniosa  perché  non  faccia'  U 
tragedia  cantabile  :  non  immaginosa  per  ren- 
derla pid  severa  e  per  pia  allontanarla  dalla 
.poesia  del  melodramma':  non  fiudta  per  non 
nuocere  alla  forza  ,  e  alla  maschia  sublimità 
del  tragico  componimento.  Sia  dunque  pur 
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ftm ,  ebe  Y  Alfieri  abbia  letta  a  Sìriia  la 
lradozÌon«  del  Nini .  Co  non  può  averlo  in- 
citato a  scrivere  la  tragedia  perchè  egli  l'a- 
fea  già  scritta  io  Piemonte:  ciò  non  può  nep- 
pure avergli  dato  un  modello  di  stile  peictiè 
la  soe  tragedie ,  specialmente  nella  prima  Sa- 
Bae  edizione ,  lo  smentiscono,  e  perchè  l'Ai- 
fieri  prese  a  modello  dì  stile  o  Dante,  o  nes* 

SUDO. 

Bel  resto  con  quanto  noi  abbiamo  av- 
ventorato  di  scrìvere  sulla  mancanza  di  c^ni 
analogia  tra  la  maniera  drammatica  di  Sene- 
ca ,  e  quella  dell' Alfien ,  tra  lo  stile  del  Nini* 
e  qoello  del  grande  Astigiano,  non  ci  cadde 
pur  un  momento  iu  pensiero  di  detrarre  la 
parte  pia  piccola  all'  altissima  stima,  che  noi 
nutriamo  ,  e  alla  riconoscenza  che  le  lettere 
e  le  arti  debbono  al  dotto,  ed  illustre  biogra- 
fo dei  traduttor  Sanese  .  Il  nostro  zelo  per 
l'avanzAmento  di  un'arte  ,  che  è  sopra  tutte 
le  altra  sociali,  ci  ba  latto  forse  commettere  il 
doppio  sbaglio  e  di  portar  legna  al  bosco  par- 
laBdo  di  una  traduzione  già  noia  ai  dotti ,  e 
dimpugnareona  dottrina,  che  meritava  da 
noi  riverenza  maggiore  . 
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PARTE     II. 

SCIENZE  MEDICHE  NATURALI,  ESATTE 
E  MORALI. 


Continaasione  dell'  Istoria  di  un'  €iilaeciatwa 
detC  Arteria  JUaca  estèrna ,  eteguita  netta 
Cttnioa   di   Pita   dal  Prof.   Vacca. 

J-i  «tpertÌMÌmo  Chirurgo  Sig.  Dott,  Carirra  con 
«irrina  boatk  ni  ba  eomaaicate  )n  4-  aeguenli  io- 
(eresia  miss  ime  oMervatiooi,  le  prìoite  due  li  ap- 
pirteogooo,  e  le  altre  due  sono  Hate  fatte  oetU 
poblilica  Clinica  dello  Spedale  di  Bologna. 

Giuseppe  Belielli  antico  miliur»,  uomo  di  i^. 
sddì  di  etk.  di  lodev(de  costittiaione)  quale  non  a- 
tera  mai  sofferto  infermità  gravi,  ma  solo  alctine 
infenoai  Ten^rde  locali,  si  ptesootò  ■  àie  ai  prìnu 
di  Novembre  dell'anno  scorso  per  ooosullarmi  so- 
pra au  gonfiezza,  che  teneva  sul  Ette  della  coscia 
ODÌnra  in  vicinansa  della  gamba ,  e  da  qualche  tem- 
po grandemente  cresci  nta  impedivajtli  il  libero  e- 
tercizi'o  di  quella  estremità,  e  it  potere  di  camioa- 
I».  Esaminato  il  tumore  fui  accorai  a  prima  vista 
di  un'aneurisma  al  pofilìie,  voluminoso,  e  che  si  «- 
iteadeva  ancora  so  per  la  coscia  dalla  parte  inter- 
ni.La  malattia,  a  deponxion  sua,  a*ea  cominciato 
da  Dn'aaoo  addietro,  dopo  «no  sforzo  violento  nel- 
l^aalnre  un  peso,  e  cresciuta  gradatamente  fino  a 
quel  punto.  Feci  conoscere  all'infermo  non  esser- 
vi losinga  a  guarire ,  che  per  m<>zza  di  nn'opera- 
Qoiie  diirurgica..  Di  baon  grado  abbracciti  egli  il 
T.  IT.  17 
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partito,  e  fa  ammesso  nell'Ospedale  il  di  i0.  No- 
Tembre  i8si.  Un  lambiente,  na  salasso,  e  alcooi 
bagni  dì  acqua  dolce,  furono  i  [veparaiÌTÌ,  che  dì* 
sposerò  il  malato  all'operatone.  Es^nissì  que- 
lla la  mattina  del  giorno  a8.  dello  atesso  mese  nel 
modo  seguente.  L'infermo  supino  colla  coscia  aif- 
fetta  divaricata  ir  istato  di  pronazione,  si  incisero 
gì' integumenti  per  lo  spazio  oltre  a  due  pollici  ani 

rrincipio  de)  terzo  inferiore  dalla  parte  intema,  ai- 
angolo  del  sartorio  col  vasto  interno,  ove  l'arte- 
ria perfora  il  tendine  del  grande  addnttore.  Sct^ 
perti  i  muscoli  in  quel  sito,  colla  scorta  dell'in^ce 
della  mano  sinistra ,  penetrai  fra  i  loro  strati  6no 
■  sentire  la  pulsazione  dell'arteria  sottoposta  .  Tro- 
Tata  questa  coll'agire  del  medesimo  dito  si  venne  ■ 
aepaiarla  ifiàtto  dalle  parti  vicine  passandovi  sot- 
to al  tronco  il  dito,  onde  aisicnrarsi  viepià  dello 
stato  delle  sne  tonache,  e  legarla  nella  parte  sana. 
Fatto  questo  passai  due  capi  di  una  treccia  dì  aeU 
infilata  nella  crnna  dell'apice  di  un  ago  curio,  ma- 
ntto  di  un  manico  lungo  ascendente,  e  che  avendo 
una  vite  ove  comincia  la  curvatura ,  questa  spiega- 
ta lascia  in  libertà  la  portion  curva  dell'ago,  che 
ritirato  dalla  parte  della  sua  estremità  fa  scorrere  i 
dne  capi  sotto  l'arteria,  dei  quali  uno  aerve  per 
l'allacciatura,  l'altro  portato  più  in  alto  è. tenuto 
in  riserva  al  bisogno;  serrai  l'allacciatura  finché 
non  vidi  scomparire  le  pulsazioni.  Lavata  la  ferita 
venne  riunita  con  strìscie  di  cerotto  adesivo. 

Il  giorno  stesso  della  operazione  l' infermo  (ù  fnt* 
to  salassare,  e  largamente.  La  gamba  ed  il  piede  ai 
mantennero  sempre  nel  loro  grado  di  calore  ordi- 
Dario:  appena  sendva  egli  all'ettremttà  delle  dita 
vn  senso  di  formicolamento;  ciò  non  pertanto  fa 
mantenuta  la  parte  coperta  con  drappi  di  lana  leg- 
germente riscaldati,  ed  ajuuia  la  cìrcolavone colle 
mndi^rate  fregagioni  della  mnno  di  un  assistente 
praticate  di  quando  io  quando.  U  giorno  dopo  39. 
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AH  mew  di  Novembri;  fu  passato,  uells  stesM  cai-, 
nu,  oioiu  altecaxìtMie  ael  polso,  niuna  gonfiesu, 
o nfireddamento  nelI'tiHFeiQÌtà  operata.  Il  3o.  (!«]• 
Io  stesso  mese,  e  il  primo  gìoroo  di  Dicembre  con* 
tionarona  per  l' infsrmo  come  i  pcecedunti.  In  <jae- 
Mo  giorno  fa  scoperta  la  ferita,  i  ii  cui  borJi  maa- 
teoeTaasi  a  contatto,  non  in6amniata,  né  tramao- 
dava  ponto  <li  top purazi otte .  Tutto  il  rimanente  del 
eorso  della  medicatura  continuò  presso  a  poco  come 
nei  primi  quattro  giorni,  cioè  aeOEa  cbe  si  vedesse 
mai  febbre^  ai  presentasse  suppurazioae  oltre  il  do* 
vere,  osi  mostmsse  ritardo,  o  deficienza  di  circola- 
tone oeir  arto .  11  malato  osservò  sempre  una  dieta 
ruotare,  e  non  ebbe  mai  bisogno  di  aoccorai  Tarma' 
ventici  tranne  alcuni  sottrattivi ,  e  ciò  fino  al  trea- 
teiiimoseato  giorno  dopo  Toperaaione,  epoca  in  cui 
caddero  i  nodi  dell'allacciatura.  La  ferita  a  quest' 
epoca  erasi  tutta  cicatrizzata,  meno  quel!»  pìcco- 
lisuma  apertura  per  dove  sortivano  i  capi  del  no* 
do.  U  giorao  susseguente  t n'alesi moset timo ,  il  chi. 
mrgo  che  ne  faoea  la  medicatura,  mi  avverti  che 
dalla  ferita  era.sartito  del  sangue,  da  lui  creduto 
proveniente  da  un  qualche  raufietto  di  niun  rimar- 
co corroso  dalla  luifga  dimora  dei,  fili .  Nel  giorno 
appresso  volli  vedere  il  malato,  e  medicarlo  Ìo  sie.^* 
(o.  Trovai  essersi  gonfiata  la  coscia  notabilmente 
Bel  laogo  del  taglio  e  l'apparecchio  sovrapposto 
bagnato  non  poco  di  sangue  arterioso.  Conobbi  su- 
bito, che  si  trattava  di  un  ramo  non  indifferente,  e 
manifesui  agli  astanti  il  mio  sospetto,  che  l'arte- 
ria crurale  aHacciata ,  foise  quella  che  dasse  l'e- 
morragia. Riaperta  con  un'incisioàe  profonda  tutta 
la  ferita,  trovai  una  quantità  dì  sangue  grumato» 
raccolto  sotto  gì' integun^enti,  e  fra  ì  muscoli. 
Sottratti  i  grumi  mi  feci  strada  ^Gno  al  laogo  dove 
Sgorgava  il  sangue,  e  riconobbi  dj  fatti  che  questi 
leniva  a  gran  getto  dal  tronco  della  crurale  divi- 
•a.  Colla  compressione  del  mio  dito  introdotto  rat- 
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tenni  l'emorragia,  indi  nettata  dal  sangue  alla  me- 
glio la  piaga ,  la  riemnìi  dì  61accia  a  globelti  «o- 
prBppoati ,  de*  quali  Ìl  primo  turava  I'  apertura 
dell'arteria.  Una  fascìaiura  circolare  conteneva,  e 
•Iringéra  tatto  l'appareccbio.  A  riparare  nn  s)  gra- 
ve disordine  non  trovai  Miglior  espediente,  che  dì 
venire  sull'istante  ad  una  nuova  allacciatura  del- 
l' arteria  fatta  nel  terso  snpertore  della  coscia . 
ed  ivi  passati  coli' ago  stesso,  e  nello  stesso  modo 
da  me  detto  di  sopra,  i  due  capi,  fa  allacciata  l'ar- 
teria crurale  esterna  in  due  luoghi  alla  distanza  dì 
tin  pollice  da  un  nodo  all'  altro ,  nel  mezzo  dei  qua- 
li troncai  con  un  colpo  di  coltello  l'arteria  secondo 
il  metodo  proposto  da  Maunoir .  La  ferita  fa  rin- 
nita  come  la  prima  volta,  e  non  diede  che  pochts- 
alme  goccìe  di  supporaiione  duranU  tutta  la  medi. 
catara.  Non  \ì  fu  mai  accensione  febbrile,  oè  com- 
parvero sintomi,  che  dassero  a  temere  per  l'am- 
malato .  La  gamba  sottoposta  conservò  aempre  ìl 
suo  color  naturale,  e  la  circolazione  in  essa  com- 
pivosi  plausibilmente,  anche  più  che  dopo  la  prima 
operazione,  ciocché  era  beo  presumibile.  Nell'ot- 
tavo giorno  si  staccarono  i  nodi ,  e  caddero  spon- 
taneamente da  se  soli.  La  ferita  cominciò  a  rimar* 
giusrsi,  ed  al  trentaduesimo  giorno  di  qdesta  se- 
conda operazione  erasi  quasi  del  tutto  cicatrizzata, 
allorquando  comparve  una  nuova  emorragia,  ddla 
quale  il  malato  in  breve  dovette  soccombere.  B^lì 
mori  pel  giorno  la.  Febbraro  dell'aobo  iSsa,  vai 
a  dire  88-  giorni  dal  suo  ingresso  n'ell' Ospidale  76. 
dopo  la  prima  operazione,  e  'ig,  dopo  la  seconda, 
tu  fatta  nel  gabinetto  anatomico  di  quésta  Uni- 
versità dal  Prof^  d'anatomia  Sig.  Moodini  la  ae« 
clone  del  cadavere.  Pu  trovato  li  sbeco  aneurisma- 
tico del  volume !di  un  piccolo  ovo'gallinaceo,  cioè 
a  dire  due  terzi  e  più  diminuito  dfclla  grandez- 
za, che  Bvea'  prima  dell'operazione.  Le  sue  pa- 
reti erano  dure,   ingrOssAte,  rugoae,  ed  ioUtte. 
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L'arturìs  crurale  er*  troncata  a  od  pollice  di  di- 
Uiaza  dal  sacco  medesimo  per  mesio  della  prima 
legatura.  Noa  pertanto  ammeUeva  questa  uno  spe- 
dilo nell^  SOS  cavità  tanto  per  la  parte  superiore-. 
die  da  quella  che  risguardava  il  sacco,  e  queati 
passava  pure  sensa  ostacolo  a  ^raterso  del  saccp 
medesimo,  e  imboccaTH  il  tratto  di  arteria  ad  esso 
sottoposta.  La  cavitk  adunque  dell'arteria  crurale 
oomprassa  fralle  due  allacciature  rimaneva  tutl'ora 
aperta;  solo  erasi  alquanto  diminuita  nel  diametro 
del  »m  liun^i  e  ristretta  nelle  sue  pareti .  La  por- 
sioM  d* arteria  crurale  cornspoadenie  all'iliaca  e- 
stcma,  compresa  nell'ultima  legatura,  troTavasi 
aperta  patìmeifte,  e  per  es^a  era  sgorgato  \\  sangue 
dopo  3a.  giorni  da  che  (i\  essa  legata  io  ^ue  ponti, 
e  troncata  come  disti  fjramezzo  alle  legature.  Nop 
b  riscontrata  nessuna  patologica  apparente  altera- 
sooe  io  tutto  {I  tratta  dell'arteria,  e  nei  di*rerst 
luoghi  ove  fa  allacciata  •  che  avesse  potuto  metter 
tibioe  «Ila  aua.adesìpne.  all'obliterazione  dell'arte- 
ria atesaa,  «  ni  bpoq  successo  della  operazione.  Lft 
.prioaa  eniorragia  accadde  subito  dopo  che  il  pudo 
dellalegatora^be  troncata  l'arteria,  per  cui  fa  d'uo- 
po, che  non  solo  abbia  mai  avuto  luogo  l'adesione 
delle  pareti  dell'arteria  stretta  dalla  legatura,  ma 
neppure  la  formaiioqe  dì  quei  grumi  di  linfa  eoa- 
{ulabile,  che  porf  avrebbero  dovuto  far  obice 
all'impeto  della  circolazione,  e  mettere  un  qualche 
ÌDtervatlo  di  tempo  dalla  caduta  del  nodo,  alla  sor- 
tita del  sftogoe.  Questi  grumi  per  altro,  o  questa 
adesione  biaogoa  cbfl  abbiano  avuto  luogo  a  pro- 
dursi aell'prl[erìa  dppq  la  seconda  operazione  poichi 
dalla  cadntft  d^  uQdi .  alla  comparsa  dell'emorra- 
^,  è  passalo  pn  tepapo  intermedio  di  a4-  gionii* 
.Come  è  che  qqaslo  è  suc(:eduto  soltanto  iu  qqe^ta 
seoQUfU  lolfAi  e  9,op  p^lla  primaf  Si  avrìi  ricorso, 
lo  vedo,  ad  ivft  p9r^ÌGolar«  posiitnuone  patologica 
dominante  «el  postr^  ipalatOi  onde  dar  pure  se  non 
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uua  spiegazione,  almeno  una  qualche  ■pparenle  n^ 
gìooH  del  fenomeno:  ma  io  domanderò  sempre  qaa- 
)i  siano  queste  particolari  atravagaatilsìme  pato- 
logiche cottitQEÌonÌ,  di  qual  indole,  di  qiial  diate- 
si, e  a  quali  segni  potrà  io  riconoscete  per  non  ac- 
cingermi ad  nna  inatile,  e  sempre  pericolosa  ope- 
rasi one  7 

Francesco  Diavolinsi  d' Arimino,  aaenrìsiiutio» 
di  Cui  le  feci  parola  nell'ultima  mU,  fu  da  me  o- 
perato  il  giorno  i5.  del  p.  p.  Novembre  nell'Ospe- 
dale di  S  Orsola .  Era  questi  di  temperamento  ple- 
torico, dell'eli  di  circa  treot'anni ,  <lì  coititnnotM 
robnsu.  Essendo  Guardia  campestre  insegni  nlca- 
nt  malandrini  sempre  correndo  per  due  miglia  dt 
strada .  II  giorno  appresso  sentissi  dolere  la  gamba 
destra,  e  gonfiarsi  il  poplite  corrispondente.  Non 
essendo  il  dolore,  che  risentiT»  assai  forte  noi  cu- 
rò d'alcun  modo,  Sno  a  che  gonfiatasi  di  molto  1* 
parte ,  intorpidita  la  gamba ,  si  rese  tBAto  a  poter 
con  essa  camminare.  In  tale  stato  fa  trasferito  sil- 
l'Ospedale,  ove  io  come  le  dissi  l'ojJeraì  col  meto- 
do d'Hiinter,  o  d'Anel  secondo  alcuni,  facendo 
{trecedere  alla  operatione  due  copiosi  salassi ,  ed  un 
ambiente.  L'arteria  fa'  legata  nella  parte  media 
'della  còscia  io  poca  distansà  del  Inogo  ove  perfora 
l'adduttore.  L'ìnciiione  degli  ìniegamenti  non  oltre- 
passava i  due  pollici;  in  questa  compresi  l'apone- 
Vrosi  del  fasciatala  ,  separnndo  poscia  i  mUSpolI  col 
dito.  Messa  a  scoperto  l'arteria,  r^sCoittr alala  in 
'iltirto  sano,  col  dito  la  separai  dal  Aervo,  e  dalla 
Vena,  e  passando  il  dito  sotto  la  della  arteria  con- 
dussi dietro  a  quésti  l'a^o  a  vite,  col  quale  passai 
due  stretti  nastrini,  uno  de' quali  portai  in  aho  ver- 
so l'angolo  superiore  della  ferita,  l'altro  in  b«éM. 
Di  qnest'tiUiroo  mi  servii  per  fare  l'allacctalnra, 
lenendo  sciolti  i  dne  capì  dell'altro  per  servirmene 
(se  fosse  possibile)  al  caso  di  una  qualche  emorra- 
''gli .  In  questa  operaiiose  il  nodo  fn  da  me  atFette 
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fortnnaite  per  le  ragioni  che  le  accennai  legniiao- 
io  il  parere  riei  Chirurgi  logie» .  Finita  Toperazio- 
ne,  che  darò  appena  otto,  o  nove  minuti,  fa  racco- 
miodato  l'inTermo  alta  cara  dì  no' aaaìateats ,  vhe 
di  fir«(piente  praticava  snlla  gamba,  e  piede  corri- 
ipondente  le  fregagioni  cdla  maBO  nuda  e  calda; 
ed  ipplicavale  sopra  pantlf  di  lana  riacaldati.  Dne 
ore  dopo  fn  eaegnito  aa  aalasao  di  nna  libbra .  Il 
giorno  appresso  fa  ripetau  nn' altra  sangnìgna, 
iiendol  riscontrato  il  polso  darò,  e  frequènte.  La 
gimhi,  il  piede,  le  dita  manteuenBo  il  loro  calo> 
re  niturs'le .  La  notte  del  secondo  di  fn  inquieta. 
per  cai  la  sera  delTa  lena  giornata  fo  amministra- 
to l'estratto  di  giusquiamo.  Io  iniesta  sera  fa  pure 
ripetalo  DD  terso  salasso.  Nella  quarta  il  polso 
era  qoas!  normale .  Io  tutti  questi  giorni  non  tiiroK 
mai  omesse  le  applicaiioni  dei  panni  oidi  di  1^ 
H,  e  le  fregagioni  dì  quando  in  quando.  Dopo  U 
qDitilo  cominciò  la  ferita  a  suppurare.  L'ammalato 
dormirà  le  notti  tranquillo.  Comparve  nel  piede 
ntt  legifero  edema ,  e  ai  otterrarono  slcanc  mac- 
riiie  dsHa  parte  del  malleolo  eitemó  ove  il  pie- 
de poggiava,  msntenendos!  l'arto  io  Utato  di  fle»- 
Hne.  Erano  queste  suggellaiioni  cutanee,  «i  furon 
lÌDte  eoli' appi icakione  di  spirito  di  vino  caoforato, 
e  col  l'appoggi  a  re  il  piede  SApra  a  dei  cuscinetti  buca* 
ti.Piao  al  giorno  ventisettesimo  del  mése,  deci- 
moteno  dell'operazione  tutto  progredì  plaosibil- 
Dieate,nel  qnal  giorno  sortirono  ì  nodi  daJta  fe- 
rita Col  pus.  Il  giorno  dopo  la  snpparaxione  dirai- 
noi,  e  nel  giorno  undici  del  successivo  corrente  Di- 
cembre la  ferita  fa  cicalrtzuta.  Ìl  tumore  «neuri» 
naatico  non  presentava  allora  che  un  piccolo  punto 
a  iarezi»  éì  poplite,  la  ghmbaavea  ripreso  il  suo 
r-sto  naturale,  ed  al  momento  in  cui  le  scrivo  il 
Baiato  cammina  senza  bisoffno  dì  appoggio,  ed  i 
perfetumente  risanato.    ' 
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GioMppe  Corado  piem«ale«a  d'toni  3^-  nom* 
robaato,  non  aqdò  soggetto  che  ^  lievi  inaUttie 
Tenecec  locaL  dell«<)iiWi  BTWt^i*  in  breve  (empo. 
Sarh  QD'anDO  circ«,  che  eserciupdQ  il  n)Q  nfe«LÌe- 
n  di  lavont»»  ia  «etri  in  qafiu  fornace  di  stradi 
S.  Donato,  dop«  qbo  ttofW  f'tUt  por  IfiQciaraì  d«i- 
Ja  parte  oppoala  di  Urg«  fow  MDtÌM  lieve  dolore 
al  poplite  della  pa«te  doUf.  chp  dopo  tre  o  qoU- 
Uo  giorni  catti.  Ha  am  «od^  qifluit  cbe  >d  M^ito 
di  eliche  riaSacci«Mil  il  dolore:  U  coscia,  e  (a  gain- 
ka  cot^ocisroB»  •  ggnfiArù,  e  la  tamefauone  aa- 
incauva  £  (^«n^o  in  giorno.   Rtcohì  a  Moden* 
dopo  alcune  aetlioune,  ove  gl^  furono  da  tu  Me* 
dico  preieritli  dei  tx^ni  la  d>  cui  natura  ìgaoraaì . 
dai  qilali  si  ofteane  In  breve  tefopoil^  •cfvnparM 
della  goafiesM.edel  dol^M-  Hn  quatta  gwrigione 
non  ebbe  Inoga  durata,  perdili  ritfmato  iq  Pie> 
tnonu,  ed  «opottosi  a  faticltfl*.  e  Mfapassi  rwopir 
■rvero  i  predeili  tioLuni.  che  nulla  for^it  dall'in» 
irmo  carati,  «|uì  venuto  «  Bt^VA  <|t  Bf  Qvo  volle 
«ooodin  ài  tuo  nestìtpe,   e  ^qlft   dopo  parecchi 
giorni  per  ewecsì  nwko' liQ«ienl«to  il  doV>re  dibe 
lioorao  ad  ne  uadieo,  che  (^i  |tf«fC(4sM  pn  ai^atso, 
dal  qaale  cUte  sommo  vantaggio,  f  h  ripovuto  19 
queaio  Oipiaio  dioico  il  giorno  i^  Plei^mbre  detr 
1' anno  1831.  Si  liscoBtfA  allota  un  tnmwe  alU 
regione  del  papille  destro,  pnUaiMff  tcf^.  cedente 
alla  ceaprcMiotte,  esMndeodpfì  «  fanoR  IreUo  della 
cosci»,  e  gamba  «orriapondoBle  :  npn  sì  \9tidA  quiu' 
di  a  gindiGerle  uà  aaeurìsma  otrcos«nt(o»  e  si  sta- 
bili dì  fame  l'operaiioqe,  la  quale  si  «segni  dfifw 
qnaltM  giorni,  vale  a  dins  Ìl  de^iinottsvo  del  me- 
se, «vendo   sottoposto  rinferme  «  un  aalaisn  v 
giorno  piima .  Il  metodo  di  operarlD  fu  di'  <tringf- 
re  l'arterin  femorale  tnperfìciale  col  oftin^reatoc 
del  Cavaliere  Asaalint  al  terso  snperiof»  della  cs- 
^ia .  La  sfra  l'iofenno  fn  trovato  eoa  polfi  eden, 
duri,  vibrati,  con  ente  e  lingua  arìde,  alquant* 
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iSmatàlo  il  tomore:  u  preicritae  «d  uImio,  cbf 
■i  replicò  il  terxo  giorno  perchè  non  li  era  otteqa- 
to  mi^ioraoKOto .  e  perché  il  tan^ne  estratto  età 
Mui  cotennoso .  Si  trova  l' infersip  Della  aera  stare 
qualche  cosa  meglio,  ma  la  ausaeguente  matUna  ai 
tforetu  replicare  il  ulasao,  da]  quale  si  ottennt 
del  vantaggio  e  sì  levò  il  comprefaore .  La  ferit« 
«rasi  rìatreUa,  mandava  buona  anppifraEione  ^  « 
in  copia  moderala.  Tutto  progrediva  regolarmente^ 
quando  alli  a^. ,  otto  giorni  dppq  l'operazione,  «tU 
ore  undici  antimeridiane  perdfttp  l' infermo  per  I9 
ferita  dm  due  libbnt  di  sangue ,  e  mezza  libbra 
circa  aUe  ore  quattro  pomeridiane .  Per  questo  li 
aera  dal  Sig.  Prof.  Vealuroli  at*i«t«>te  alla  Clinica, 
In  dilatata  U  ferita ,  legala  Tarterta  gopra,  «  sotto 
al  luogo  ove  eji  f ^lo  -applic^tQ  jl  i»mpressot« 
Cloogo  ove<riMÌ  rotta  rarteria,  e  fgorga>«  il  san- 
gne)  e  quindi  recisa  fra  le  due  legatari .  isì  ««smì- 
■ò  la  ferita  »4-  *>"  '^*'P*^  ^eaia  wcQndli  opfrfi|Z)o- 
Me,  e  iac9mi^ci^Ml  era  giì|  la  ^ppafa^one,  p  »im\o 
avevano  le  mMXvvn>  <xin('»i»i  P«  t^f  gìorqi  tale 
«ato  di  cose,  pqstpti  j  qufli  qoprt^WU^O  nelU 
notte  hrivid)  ili  freddo:  l'infer^io  eitacfià  per  ae- 
eesio  due  eroiù  lombrichi,  per  «91  gli  «  ordinò 
nno  sctopc4o  di  etiope  if^Ìner«lf ,  9  me^  libt>r*  ^ 
decotto  a'asaeozio,  c^p  u  ripet^rtwq  an^he  i|  giop' 
w  appreisD.  Io  amb'dite  qufs^i  gion^  ebbe  ifitenif 
freddo  succedoto  d«  raloir*.  >t>dì  aq^o^  |>n4i)v<  do> 
pò  dei  quali  l'infermo  trovosai  apiretticq.  Perciò 
il  di  3i.  gli  si  diedero  nove  dramf^^  4>  <^M°^  '■"■^ 
atre  grani  d'oppio,  ma  nnlla  ostante  sopravveuii^ 
l'acceaao  febbrile  poa  fTf^  freddo»  il  quale  nei 
giorni  appresso  due  o  tre  volte  si  replicava.  La 
ftpta  continuava  KWPK  *el  ifiedesipio  ffodo,  U 
■lùa  u  maoteneva  appassita,  ma  la  ^moba  d^ 
veoae  edematosa ,  per  coi  gli  si  applicarono  ieìit 
fotnentazioni  :  il  giorno  seguente  mtto  pass4  ne| 
pudesino  mfdo .  Alli  tre  (M  mes<?  di  Qeomija 
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iSaa.  riDfertno  accDuva  dolore  al  capo,  ai  lombi, 
tril'oMO  ancro,  aHa  gamba,  cbo  mantenevasi  ede- 
matosa, cose  tutte  che  avea  d]  già  incominciate  a 
sentire  giorni  addietro:  ì  snoi'polsi  erano  pìccolT, 
cedenti ,  la  lingoa  arida ,  nian  calofe  alla  ente , 
aaisnlli  ai  tendini,  cambìanienro  di  fisionomia,  ab- 
battimento di  forze,  affanno  di  respiro,  l'ipocoQ' 
drìo  destro  dolente ,  e  tumido.  Farono  applicate  a 
qoesto  luogo  6.  sangoisnghe,  che  eitrassero  molto 
sangue.  L'infermo  trovavan  la  sera  in  istato  an< 
coro  peggiore,  e  U  seguente  mattioa  mori  alle  on 
Mtte  e  messa .' 

j^utopsìa  Cadaverica  i 

Nel  cranio  non  ai  è  trovata  cosa  alcuna  dì  mor- 
boso ad  eccesTone  dì  lieve  ìojesióoé  nei  rasi  cere- 
brali .  Nel  torace,  il  cuore  è  !  ^asì  maggiori  in  istn- 
to  otturale;  il  polmone'deatro  epatikzato  in  tbttì  ì 
suoi  lobi ,  e  nel  lobo  tuferiot^  mostrava  qualche 
punto  suppurato:  la  plenra  costale  ài  questo  lato 
atrettamenie  adesa  alle  coste ,  la  polmonale  ìnfiam*^ 
mnta  in  tutta  la  sua  estensione;  fra  questa  ed  il 
polmone  circa  venti  onde  di  materia  purulenta,  H 
polmone  sinistro  anch'esso  lievemente  infiammato; 
non  suppurato  però  iu  alcuna  parte:  la  pleQra  cor- 
VJspondente  in  ìstato  naturale.  Tatti  i  visceri  del- 
r  addome  noà  presentavano  alcuna  alterasione  sen- 
aìbile;  il  fegato-  ìoltamo  eccedeva  Alquanto  il  mia 
volume  ordinario.  ' 

'  InjezioHe  deW  arto . 

'  Patta  iniezione  di  solfato  £  calce  scìollb  ìa  M^ 
qiia,  per  l' arteria  Iliaca  non  st  è  potuto  osservaR 
il  passaggio  della  inlezione  stantechè  sortiva  qaestà 
bet  l'arteria  crurale  snperficiale  aperta.  Denudato 
n  sacco  dai  moscoli  vicini ,  e  liberato  dal  tessute 
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ccAdIom,  era  qoeali  conformau  in  tre  aacchi  dU 
«Mtr,  dei  quali  il  ouperiore  era  miaora.  Scoperti  i 
wecfii  raeiirÌBnalici  «i  vidde ,  che  conteneTaao  un 
HD^MagHlato  oc)  loro  centro, e  mollÌMÌmiaUati 
fibriiMÌ  :  fkcevasi  comnnioaKÌOBe  libera  coi  stochì 
ia  diioono,  mediante  quel  potbisaimi  tratti  d'ar-' 
Una  frapposti  ai  madeùmì,  cbe  o*OMr«avano  il 
loro  Inme  natarale . 

Pranceaco  Heniani  Bolt^ntw  d'anni  39.  ex  Gian» 
d^rme ,  ed  ora  Barbiere  di  profeoaione ,  uomo  rQ* 
boato ,  e  di  coatitazione  apparentemente  aana ,  coih 
tnlte  anra  vane  Tolte  infesioni  siBIiticbe,  daU« 
^li  emsi  cavato  coi  rimedi  locali  nt^i  diversi  o- 
ipìil  militari  ove  era  atato  aocoltfr}  fu  aorprcso  da 
Bn  dolore  profondo  ottnao  al  poplite  in  legnilo  di 
BM  afono  violento  fatto  nel  caJiMii  ano  ttivala 
■dici  meei  aono,  e  al  quale  «ccorae  con  fregrgio^ 
■i  fitte  c«o  spirito  di  vino  canforato.  SegtHtaade 
((li  nelle  ordinarie  sue  occopaaiool  si  accorse  de 
Ila  non  mollo,  cbe  il  poplrte  «ra  gonfiato,  e  pror 
MTs  una  oerU  -ul  quale  difGcolti  a  piegaM  il  gì* 
■occhio,  ttoo  aanw  un  aenao.dì  dolore^  Furonori^ 
pctme  anche  ia  questa  oircoataou  le  tr^agionì  d^ 
■IcDoI  canforato ,  ma  inutilmente.  Il  tundre  aeqttU 
MiTa  aempre  più  nn  Tohtme  maggiore,  e  la  mole* 
«Il  lenwxione  aameolavui .'  Il  pitde  corrìapondeufas 
dopo  l'esercizio  di  camniuaregonfiavasì,  io  modo 
die  ridotto  ad  uno  .stato  da  ttoa  potcni^amai  più 
ntgere  sulla  estremità  oflèsa,  ebbe  ricorao  all'O* 
■pino  Clinico  ove  venne  auuneaso  il  primo  giorno 
dìDccprabre  dc^'anno  1831.  Visitato  dal  Prof,  «d 
CHoiioata  rindflJc,  e  la  qnalità  del  tumote  decise  aa- 
OTqDeati  un'aneurisma  al  poplite.  Fatto  preparara 
dAitsmente  l' inférmo  come  d'ordinario  mediaotif 
dneulaasi  praticati  Ulto  nel  giorno  4-^<  *  l'altro 
wl?."  giorno  dello  iteaao  mese,  indi  purgato  cOa 
anhobientp  fuaottopoato  alia  operazione  il  di  i8> 
IltMiubre.  Veuae  queita   «aeguita  af^cando  il 
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tern  nrten«  del  Prof.  Assaliai  Ball'artMia  femora* 
le  estema  nel  Uno  superiore  ove  più  loaDÌCsau- 
laent*  ritcootrasi  meno  caperla.  La  ten  il  ma- 
lato fu  riscoatrato  osa  polsi  duri ,  e  frequenLi ,  e  gli 
fu  prescritto  peccìò  uà  nuora  salaMS.  La  gamba  e 
coscia  sottoposta  erano  intorpidite,  il  Lamore  »- 
nearisDiatioo  più^  non  pulsava,  ma  non  era  però 
molto  diminuito  di  grandesza.  La  mattioa  aegueu- 
te  fu  trovato  rìnfcrmo  alquanto  pì{t  sollevato:  il 
tumore  era  di  un  poco  diminaito:  gli  fu  prescritto 
un  clistere:  la  piaga  non  dava  che  oo  pìccolo  tra- 
tndameoto  di  siero:  nel  dopo  pramo  rioomparve 
nna  nuova  acoonsiono  febbrile  ,  e  non  avendo  an- 
eora  reititnito  il  clistere  della  mauina  se  gli  pre- 
terisse una  passata  d'olio  di  riciso.  U  gionid  v«oti 
del  mete,  lene  drila  openùanei fa  passato  dall' io- 
fermo  in  nna  calma  •odlrfaoeote;  il  tumore  aoeuri- 
tmatÌGo  rimphiooliva*!  aeapre  pib:  oso  darà  più 
Mgno  alcono  dì  pnUiixìone;  la  gamba  maoicaeri 
un  calore  naloivle- 11  giorno  Si.  nella  mattioa  alla 
^sila  del  Prpfeiaore  fa  medicata  la  fàaga.  (dio  ap- 
pma  cominciava  a  suppurarci  il  aarra  arteria  ap- 
plicato «fasi  scomposto  e  fu  ritpetso  ìn  posixtoite 
debita;  il  'HRlananta  non  praaamava  novitii,  che 
merifasse  considcraiìone  :  la  sera  dello  stesso  gior- 
Bo  alla  qre  6.  pomnìdrane  l'inferaao  senti  bagnato 
Urtta  l'appanoohio  da  un  nmora  caldo ,  chiamò  soc- 
cono.  H  Ghimrso-dì  guardia  trovò.  <^  dalla  ferita 
sortiva  aangne  in  ahbondanaa,  par  eni  tolta  via  la 
fHoiatiu*  taovò  il  sena  anerìe  cadalo,  e  quindi 
levatelo  mpticò  filaccia  ascinlte  sulla  piaga ,  ed  al- 
ennv  gmcfnataoOBapnsst,  indi  eoa  appropriau  fa> 
mtator*  f oMpnnflito  r*lMn»e  l' omorragi* .  Noa 
pbrtanto-r  inlwmo  bVm  perdoto  più  di  qnauro  iib- 
DM  di-Mogaa.  1  suoi  pMsi'onno  pHcali,  contratti, 
•  ftmfamuii  sentirà- allo  acrobicolo  del  cuore  una 
sensaaione  ohe  rafiiggeva^  ed' era  tutto  esperto 
Bella  £»n|a  da  ito  fKddo  sudore.  «  nelle  «stre- 
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miti.  ChùmAlo  il  Signor  Profuéore  Venturoìit  bi 
«coperta  di  naovo  la  piaga ,  li  trevA  pti^  l'appai 
mxhio  tatto  irunppato  di  sangue^  a  sì  OMérvi 
Vuterì»,  che  da  un'apertura  fattasi  in  «m  al  In»'. 
gt  dclU  applicaiioBe  del  akrra  arterie  buttavé  Ha- 
SH.  Passato  qniodi  con  un  a^  curro  ottuaò  na 
cariioBe  tolto  l'arteria,  essa  la  legata)  indi  ripblits 
l>})ìag>  dai  gromi  fu  mediata  di  dosto.  La  notte 
pn-l'iof^nao  fa  inqnietiaaina ,  e  venae  actalitòda 
delibai  mortali.  Fngli  prescritto  un'apoc«iDa  ri' 
■teratìvo  da  prendere  a  rrpreie.  La  iriMlìna  del 
giorao  aa.  quinto  dell'operauone  aggravatòri  no- 
(■bilmeate  l'infermo,  malgrado  che  l' emorragia 
•on  fosse  [nù  comparsa ,  cessò  dì  vìvere  nel  me» 
ugioniD.  Lasesione  del  cadavere  retidèvasi  presso 
ex  iaatile  giacchi  troppo  era  manifesta  la  causa 
dilli  morte,  e  solo  fu  osaervata  l'aperturfa  accado* 
t*n«irsnerìa  «I  lui^o  preciso  dell' apftlicaxione 
^Uo  itramenlo ,  della  Inngheixa  di  quattro  Ksm 
fiici  nella  parte  anteriore.  U  sacco  cnil  appun* 
IO,  •  diminuito  di  mole. 


RIFLESSIONI 

Reiolta  dunque  dft  tutte  l«  enemtniii  'di  lega* 
Inn  temporaria ,  ebe  abblin  riportato  «  b  à^é 
4ii<li  il  lamio  e  «Ulo  trattelnito  Smo  «1  teraMBO 
^1  3.*  giorno  o  al  pHnoiplD  AtH  4•'*^  che  il  mr^ 
■■Od  è  mal  ripaisaio  per  il  ^anto  allaociattot  i5ke  in 
lutti  i  caii  senza  eccerione  u  è  feMotta  [tri  •  taie- 
t»  abbondante  soppurizfoafl;  vbt  la  cìcatHce  noR 
1  i  ottenau  prima  de)  mete,  uà  ha  in  qualche 
Clio  oltrepassato  i  due  e  l  tke  m«ai  |  tba  be'  sei 
nortì  sopra  i  dodici  operati  >  «M  wno  feriti  di  aj 
norngla  consecntiva,   due   V«ltfe  tvtau  ftixM 
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«he  foste  tok»  il  laccio  il  prìactpio  del  leno  e>I- 
la  moU  del  4'* ■  *  !<■  >ersa  Tolu.qtuUro  giorni  do- 
po lo- »lacciameQU>  tlsU' arteria  >UU  «IlaocìaU  per 
quattro  giorat.  - 

Dei  tre  operati. cke  banao  dorato  soccomberà 
pvr  le  aupparaiioai ,  .gaogreoe  ec.  oc.  ano  è  morto 
con  la  piaga  resultante  dall' opecaaioDV  iatieram«it- 
te  cicatrisaata ,  ed  in  ^esto  si  è  trofato  rarterìa 
ohliierau  nel  punto  stato  allacciata,  e.  eonfosa  eoa 
le  pani  Ticino .  come  accade  anche  quando  si  lateia 
cadere  la  legatura  daae  ateaaa,  Negli  altri  due  ia- 
dividui,  nei  quali  la  piaga  non  era  cicatrisaata,  a 
è  potuu  roderò  l'artorìa  corrosa,  ed  in  ano,  pre- 
òsamente  nel  punto  ove  aveva  agito  il  cilindretto. 

Resulta  dalle  quattro  onervaaioni  di  allacciatu- 
ra temporaria  del  TraTers ,  del  ftobers ,  e  di  Cram- 
ptoo,  nelle  quali  il  Uccio  non  fu  lasciato  oltre  U 
ventiquattro  ore.  che  .sempre  si  è  formata  snppn- 
racione,  che  in  un  solo  caso  la  cicatrice  sì  è  otte- 
nata  in  diciotto  giorni,  e  ohe  in  nno  dei  qualLro 
individui  cosi  trstuti  il  sangut!  ripasiò  per  il  pun- 
to sUtO  allacciato,  benché  in  questo  soggetto  te  pa- 
reti arteriose  avessero  le  condizioni  richieste  per 
l'inGammsxione  adesiva,  come  fu  provato  di  poi 
dall'effetto  del  laccio  permanente. 

Resulta  Gnalmente,  dalle  nove  osserraaioo!  di 
Allacciatura  permanente ,  che  due  soli  individui  so- 
no morti'}  ano  per  eoA^rragla  consecutiva,  ano  per 
l'infiammazione  del  peritoneo;  de|li  altri  sette,  tra 
aono  guariti  in  a5.  ed, in  a6.  giorni,  uno  nel  35.* 
o  40'  giorno,  ano  in  dae  mesìf  della  gaarigioiM  de- 
l^i  altri  due  non  se  ne  cooosoe  l' epoca  precisn . 

Benché  i  resaltati  delle  esposte  OBserTasioni  pro- 
vino, che  in  proporxìooe  di  numero,  soao  stati 
Siàanmeroai  i  mortit  e  più  frequenti  le  emorragie 
Qpo  l' alUcciatnra  temporaria,  che  dopo  la  per- 
manente, io  non  pcotelKio  di  trarre  da  questo  solo 
resakat*  aIoiu  fatorofoLs  argomento  per  U  i>ia 
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•pDione,  perche  U  caso  pu6  avere  iofluilo  a  danno 
dell'allacciatura  temporaria,  ma  .le  citate  osserva- 
iÌMÌ  pongono  fuori  di  coatrovenia  le  aeguenlt 
propoiixioai . 

I.  Che  non  è  prova  di  non  recisione  d'arteria 
jopo  r  allacciatura  ,  la  maocansa  di  emorragia  , 
giicchè  Delle  o«s«rvazìoDÌ  di  Uccelli,  Giuntinì,  e 
mie,  le  arterie  erano  recise  la  un  punta  e  il  sangue 
Boo  usciva  per  la  presenaa  d' un  grumo  Cbe  però 
WDO  e  saranno  inaigni Quanti  sBatlo ,  per  provai 
Unon  recisione  dell' arteria .  tutte  le  osservazioni 
di  allaccìatnra  temporaria  giti  fatte ,  «  quelle  che 
polnnoo  tarsi  sali' nomo,  e  dalle  quali  potrk  re- 
nliare  che  non  comparisce  emorragia- 

a.  Che  la  recisione  costante  dell'  arteria  alata 
illacciata  per  quattro  giorni,  mattematicaniente 
prorata  dai  miei  esperimenti  sui  bruii,  non  può 
per  alcuna  ragione  non  ammettersi  nell'uomo, 
('«cdii  9Ì  è  anche  in  esso  coslaniemente  osserva- 
ta, nei  diversi  casi  nei  quali  è  stato  possibile  di 
«amioare  la  parte  prima  cbe  si  fosse  cicatrizzata, 
^icdiè  è  Itala  dimostrala  in  qualche  caso  dalle 
diiene  emorragie  consecative . 

3.  Cbe  questa  recisione  si  fa.ora  più  presto  ora 
^ù  urdi,  ora  prima  che  ila  tolto  il  laccio,  ora 
dopo,  e  che  non  è  mai  in  poter  del  chirurgo  di 
&ùme  l'epoca  con  precisione. 

4-  Che  l'emorragia,  la  quale  non  può  farsi  senza 
I  erosione  delle  pareti  arteriose,  non  deve  essere 
coDslderata,come  la  conseguenza  della  sola  recisio- 
ne dell'arteria  (  perchè  ta  recisione  ù  fa  costante- 
Beate,  e  l'emorragia  si  presenta  di  rado)  ma  bea* 
al,  dalla  non  formazione  dei  grumo,  o  dalla  man- 
csBza  di  adesione  nel  punto  allacciato,  o  dalle  de- 
mIì  aderenze  del  grumo  alle 'partì  vicine;,  che  pè- 
rA  sciogliere  il  laccio  di  buQn  ora  non  può  ^impe- 
dire le  emorragie  consecutive. 

5.  Che  a  qualunque  epoca  ùnolgfiit  laccio,  non 
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«  scRDM  Is  sDpparasioiie  della  ferita,  la  qiiilc  se- 
gaita  a  aappnran!,  come  se  si  fosse  tascinto  il  lac- 
cto,«ohe  tc^teodolo  prima  della  fiae  del  terso  di, 
ai  rischia  ài  vedere  ripassare  il  sangue  per  il  ponto 
Matoallacoiato. 

6.  Che  il  togliere  il  Icocto  nel  4°  giorno  non' 
fa  evitare  il  perìcolo  (con  tutti  i  metodi  asiai  re- 
moto) di  estese  loGammauon! ,  di  abbondanti  sap- 
puraziont,  o  di  ascessi,  che  si  formano  Inago  l'ar* 
feria,  io  distanza  del  paatt>  allneciato. 

7.  Che  l'artieria,  noa  recidetlditsi  sotto  U  meo- 
etnica  azione  del  laccio,  Mk  per  od  processo  esul- 
cerativo ,  il  ciUadretLo  è  uU  tàùszo  forse  più  daa- 
noso  che  utile . 

Se  dunque  coll'allacciatara  temporarla  non  sì  poA 
evitare  la  recisione  dell'arteria,  se  non  si  evitano 
le  emorragie,  se  non  si  evitano  le  sappurasionì  e* 
Mese  è  le  inflammaxioni ,  che  io  «yualche  caso  si 
■viloppàno,  se  non  si  guarisce  più  presta,  che  col 
•olito  metodo,  perchè  tentarla  ì  forse  non  >Ì  prò* 
dude  dólbre  nello  sciogliere  il  laccio  F  le  osaerva- 
uoni  é  la  tagìone  provano  il  contrario.  Porse  è  im* 
maginario  il  pericolo  d' indurre  on  qualche  leggie- 
ro movimento  tìcìh  parti  allacciate,  capace  di  scio- 
gliere, o  indebolire  le  debolissime  recenti  aderenze 
delle  parti  arteriose,  n^l  toglierò  au  laccio,  alle 
volte  leggermente  aderente  kììé  pkrti ,  colle  qnali 
«  trova  a  contàttoF  Chi  poi  non  vede,  che  si  po- 
trebbe làcootrat^  (benché  dalle  osservasioai  ri- 
portate noD  resulti,  che  si  sia  incontrato)  an  in- 
dividuo In  citi  noti  iòsM  àgoalmente  impossibile, 
la  formazione  del  gram*  fe  della  InBammaaione 
adesiva ,  doutò  dì  pareti  arteriose  nod  tanto  fkcilì 
ad  esulcbrìirsi  ;  io  questo  caso,  H  prolnagare  il  sog- 
giorno dtil  laccio  servirebbe,  o  a  sostenere  il  gru» 
mo  o  le  aderenze,  e  sarebbe  possibile,  che  all'e- 
poca della  recisione  dell'arteria,  0  l'uno  o  l'altre 
fossero  io  stato  <U  opponi  al  passaggi*  del  sao^iM. 
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Cfli  è  doD^ae  dimoitrato  dille  otservuioiu  &!• 
le  ivll'acHno  il  perfetu  iautilìU  della  legaUirft 
temporarìv,  e  w  eoa  l'uteua  esperìquotalfl  euU 
lexu  non  si  poMono  provare  i  danai  di  queato  muh 
do  di  operare,  la  meoM  non  prevenuU  l' iodica 
chianmeote,  e  le  coniecauve  ouervauoni  rende» 
nono  forae  questi  ngioDevoU  sospetti  toatteouii* 
dte  dimostrasioni . 

Qn««ui  mio  scrìtto  sopra  le  allacdatnce  della 
igrosse  arterie  eia  già  aotto  il  torchio,  qnando  il 
Sìg.  Breschet  si  è  con  somma  gentileiaa  compia* 
cinto  di  mandarmi  una  Tesi  sostenuta  davanti  alU 
Scuola  di  Medicina  diFarigi,  dal  Sig.  Pecot,  rdati- 
Ta  all'allacciatura  dell'arterie.  (i)Ho  veduto  in  que- 
Ma  Tesi ,  con  sommo  piacere  che  i  miei  esperimen. 
ti  sui  Bruti  sono  stali  mdte  volte  ripetuti ,  e  che 
Bea  solo  è  stato  trovato  vero,  che  un'arteria  statt 
allacciata  per  quattro  giorni  si  recide  coosecntiva- 
mente, aoche  togliendo  il  laccio  net  quarto,  ma  che 
si  recide  perfino'  se  è  stata  allacciata  per  due  soli 
giorni  ;  ed  il  Professore  Dnpuytren  sostiene  che  le 
atesse  allacciature  di  riserva  producono  l'erosioni 
delle  pareti  arteriose. 

L'Autore  della  Tesi  sostiene  ancora  appoggialo 
a  fatti  e  ragionamenti  che  le  allacciature  con  cor- 
doncioo  o  nastro  molto  stretto  sensa  interposizio- 
ne dì  ralìndretto  tono  preferihili  a  qnelle  con  na> 
strino  pia  largo^  e  con  ÌDterposixi<me  di  cilindretto, 
perchè  i  lacci  non  recidono  le  arterie  meccanica? 
mente  ma  indocendo  in  esse  un  processo  eialcera- 
tivo.  Fisaato  questo  principio,  che  sembra  solidis- 
«mo,  egli  è  chiaro  che  quanto  m^io  eslesa  aark  la 
superficie  del  corpo  allacciaste ,  tanto  meno  esteaa 

O)  De  la  ligaturt  da  PArÌiredaiuf<^eratiaad'fAii'a' 
fumé  por  la  mWtode  nuxfamcj  7Uw  pre^iuée  tt  loulenue  à 
UfacBÀtideMeiitnnedeFariile  3ì  juilUt  iSn. paur  otUnif 
te  $rade  de  Docteur  en  Mèdecìne , 

Par  Amgiau  PeeM  4*  Bm^tat, 

X  IT-  i8 
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•  drcoflunse  ngiulì  aark  la  massgttenta  estìlevft- 
imme.  Egli  «ggìaoge  che  U  lini*  ^astici  la  qatlo 
arconda  l'arierìe  ÌBtorno  al  punto  allacciato,  e 
che  Mfve  moltiMÌmo  a  frenare  l'emorragie  conte» 
cutive  non  potendoci  addogaare  a  quel  ponto  dell'ar- 
terra  ch'è  coperto  dal  laccio,  quanta  minore  super* 
ficte  preaenterji  l'apparecchio  allscciante,  tanto  me* 
no  eatcìa  sarà  quella  pane  di  arteria  che  non  potrk 
eaaere  coperta  dalla  linfa  plastica .  Onde  condì»* 
'de  ohe  dee  preferirsi  l'allacciatura  pì>rmanente  al- 
la temporaria,  il  nastrino  stnttissimo  o  il  cordoB- 
dno  al  naatro  più  largo,  it  «emplice  laccio ^  al 
laccio  unito  al  ciliodretto. 

Io  non  intendo  di  dire  cosi  che  an  brevissima 
cenno  della  Tesi  del  Sig.  Pecot ,  sommamente  in- 
teressante e  pei  fatti  che  continie,  »  pel  modo  eoa 
cui  sono  esposti ,  e  ne  raccotnando  la  lettura ,  e  l'e- 
same a  tutti  i  dotti  Chirurgi  Iiallaoi,  che  non  han- 
no ancora  fissate  le  loro  idee  su  questo  iaterewaSo 
te,  •  coMcoverM  pontodi  Chinirgia, 
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Sul  riseoM  diavtt,  ed  il  tOM^irriros  Eoaorjtusì 
Memoria  di  Gaetano  Savi  Profisssor  di  Buia' 
nica^  e  Dirtttore  del  Giardino  delC  l.  e  A 
Univertità  di  Pisa. 

Xj  oggetto  di  questa  Memoria  h  Ai  correg- 
cere  alcune  false  opinioDÌ  relative  al  Vìsco  , 
le  quali  corrono  sempre  per  le  menti  degli 
vomiot,  come  se  fossero  verità.  Si  crede  gene* 
ralmeate  che  il  f^iscum  album ,  oltre  il  na- 
scere su  ì  Peri,  Meli  e  altri  alberi,  nasca  an- 
cora sulle  Querele,  che  i  di  lui  frutti  servano 
•Ila  composizione  della  Pdnia,  e  che  il  suo  - 
legno  sia  quello  che  h  ricevuto  nelle  Spezie- 
rie  sotto  il  nome  di  prisco  quercino,  o  Zi' 
gnumf^isci;  OMquesionoa  è  vero.II/^/icwn 
Mlòum  non  nasce  sulle  Quercie,  i  suoi  frutti 
non  son  punto  buoni  per  la  preparazione 
della  Pania,  e  il  suo  legno  non  è  1* officinale. 
La  Paaia  si  fò  co'  frutti  del  Lorantkus  eurO' 
paeus,  pianta  che  ha  della  somiglianza  col 
Fiscum  e  nasce  sulle  Querele  >  ed  il  Lignum 
Fisci  è  il  legno  di  questo  Loraoto.  Io  credo, 
che  oltre  il  riportare  i  fatti  su  i  quali  si  ap* 
poggia  la  mia  asserzione*  convenga  ancora 
dare  una  breve  storia  di  ambedue  le  piante  > 
per  togliere  ogni  dubbio  su  questo  soggetto. 
Il  yiscum  album  è  un  arboscello  para- 
sitico  che  vive  lù  i  Peri,  su  i  Meli,  su  i  Man- 
dorli ,  su  i  Susini,  sa  i  Sorbi,  sulto  Spiobian- 
CQ.  Duhamel  narra  d'averlo  trovato  anche  sul* 
la  Aofrf/ua  Pseudacacia,  e  d'averlo  semina- 
le vediuonosceresùjTigli^sàì  Salci}  sui 
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Pioppi,  e  su  i  Pini  (1).  Vive  in  fomma  sopra 
moltissime  specie  di  alberi,  ma  non  mai  so- 
pra alcuna  specie  di  Querce,  e  Uubamel  ve- 
ridico ed  esattissimo,  non  dice  di  arercelo  mai 
vedalo. Nasce  sa  i  rami,  indifferentemente  sd 
qualunque  punto,  ma  più  spesso  nella  loro 
feccia  inferiore,  e  i  di  lui  fosti  si  estendono  per 
tutte  le  direzioni, eform^i  dei  cespusli  subro- 
toodi,  che  circondano  i  t^ami  dell  albero.  1  fo- 
sti suoi  sono  alti  da  un  mezzo  braccio  a  un  brao- 
cio  al  pìù,e  del  diametro  di  un  quattrino:  so- 
no articolati,  dicotomi,  tricolomi ,  e  quadrico* 
tomi,  ma  più  che  altro  tricotomi,e  coperti  d'a* 
DB  scorza  di  color  verde  smorto,  che  è  verde 
gialla  nei  rami  giovani  ;  e  il  legno  verde  gial- 
iiccio,efloscio.- — Le  foglie  sono  opposte ,  ses-> 
sili,  lanceolato  bislunghe,  piuttosto  ottuse,  ìd- 
tierissime,  subcarnose,  scabre,  nervose  ,  e  si 
conservano  sulla  pianta  anche  nell'inverno  — 
I  fiori  son  di  colore  erbaceo ,  aessili ,  disposti 
in  piccoli  capolini, collocati  nelle  cime  dei  ra- 
ni  e  nelle  loro  divisioni,  composti  per  lo  più 
dì  tre  fiori  unisessuali,  con  i  sessi  diversi  in  di- 
versi individui .  1  fiori  maschi  san  circondati 
alla  base  da  una  specie  d'invoglio  fatto  a  navi- 
cella, che  secondo  Jussieù  tiene  il  posto  del 
calice  comune.  Il  calice  parziale  non  ci  si  tro- 
va .  La  corolla  è  iponopelala ,  e  divisa  in  qnat- 
tro  lobi  corti  triangolari ,  ottusi ,  che  nel  fio- 
re terminale  sono  anche  cinque  e  sei,  e  le 
antere  sono  dell'istesso  numero  e  della  stessa 
Ogora  dei  suddetti  lobi  della  corolla ,  ma  al- 
quanto più  piccole ,  e  sopra  ad  essi  son  di^ 

(0  Blemurca  it  l'Accidem.  B^ale  de*  ScSenccf  la.  i;4^ 


..gniaOb,  Google 


TIMOIC  IT  LORAITTHUS  877 

Steie  e  attaccatele  maacano  di  filamento.  I 
fiori  femmine  hanno  ancor  essi  rinTOglio  fat- 
to a  navicella,  ed  in  questi  si  distingue  il  ca' 
-lice parziale t  che  é  aderente  all'ovarid,  e'  Io 
sormonta  col  lembo,  il  qaa)e  ha  la  figura 
d*  an' orliccetto  ,  irregolare  nel  sao  ambito  . 
La  corolla  è  epigioa  monopetala  ,  con  quat- 
tro divisioni  più  corte  e  più  strette  di  quelle 
della  corolla  del  fiore  maschio  .  Lo  stilo  è 
sessile,  glandoloso,  qaasi  orbicolare,  ed  i 
(rotti  son  bacche  sessìli ,  subglobtxse ,  bianche, 
semitrasparenti,  piene  di  polpa  vischiasa.  Il 
seme  è  noe  solo,  compresso,  ellittico  oobcor* 
dato,  eoll'ombellico  inferiore  in  una  leggera 
smar^inatura,  coperto  d'un' appendice  otta- 
sameato^onica,  bianca ,  filamentosa  ,  separa- 
bile ;  il  perispermo  à  carnoso,  periferiale  di 
color  Terdognolo,  venato,  e  marmoricKato 
di  bianco .  Uno*  doe  e  anche  tre  sono  gli  em- 
brioni, di  color  Terde  più  cnpo,  cilindrico- 
clavati  ,  obliqui,  conrergenti  nell'  intemo 
del  perispermo  ,  a  radicina  inTersa  o  subin- 
Tersa,  ooU*  estremiti  ÌDgrouato*capitata,  spor- 

Fiorisce  nel  Maggio,  ed  i  snoi  fratti  soa 
matnrì  alla  fine  di  Settembre.  N'essano  gli  a- 
dopra  per  far  la  Pania  .  Io  ho  provato  a  far* 
la  impiegando  fratti  acerbi  e  fratti  maturi  , 
ed  ho  redato  che  é  impossibile  il  poterla  ot- 
tenere, per  la  ragione  che  la  polpa  vischiosb 
è  sciabile  nell'acqua .  L' unico  uso  che  si  fac* 
da  ,  in  alcuni  luoghi ,  di  questo  P^iscum  al- 
btattt  è  di  darne  le  foglie  e  le  punte  dei  rami 
«  mangiaru  al  bestiame  n«U'  iuTemo .    . 
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Ecco  !■  frase  descrittira  la  pia  eouTA* 
niente  per  il  Fiscum  album . 

Viseum  caule  ramosissimo  3-3-4'cAofo- 
mo  articolato  tfoliis  perennantibus  laaceola^ 
tis  óbtusis  nervosis  y  ftoribus  sessilibus  gU^ 
meratis  axillaribus,  terminalibusgue . 

Sì  può  vedere  la  £garadi  questa  pianta 
presso  i  segoenli  autori. 

yiscum .  Facbsio.  Jlist.  plani,  pag.  58ft. 

fisco.  Mattioli.  Discorsi  netU  sei  libri  di 
Dioscorìde.  (EdìsJ  VaJgr.  an.  i585,)  pag.  &5o> 

yiscum.  Camerario.  Epitome,  pag.  555. 

Fiscum .  Lobel ,  /cortes .  p.  636. 

yiscum,  Dodoneo .  Pemptades  pag.  814. 

Viscum  album.  Dahamel.  Traitè  def 
arhres  et  arbustes  ee.  Tom.  s.  pa^  356.  H 
àfemoires  de  Vj4cad.  Rojtde  des  Sciences . 
•□.  I  y^o.  p.  4'^- 

Fiscum  album.  Smith.  English  Botany 
4ab.  1470.  Siurtn.  Deutsehiand  Mora.  E  per 
il  dettaglio  del  fiore  e  delta  fruttificazione 
vedasi  la  Memoire  sur  les  caracteres  de  fa- 
milles,  tirès  des  graines  et  confirmés  ou  rs- 
ctijìés  par  les  observaiions  de  Gaertner  «  et 
specialerttent  sur  les  Caprìfolìeés  ,  et  la  far 
mille  nouveUe  dee  Lorantkees  >  Par  M.  At  Im 
de  Jussìea .  Aunales  da  MuseniB  d' Hisloire 
Matnrelle.  Tom.  11. 

Paliamo  adesso  al  Loranthus  europaeus. 
Questi  è  parasttico  sulle  diverse  specie  di 
Qoerce  e  su  i  Casiagm  ,  e  ci  si  trova  disposto 
come  il  Vlsco.  Il  fusto  sno  è  lungo  due  teni 
di  braccio  fino  a  braccio  e  mweo  e  ancbe  di 
più,  del  diametro  di  un  toMoscano»  ccJU 
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I  scura  e  il  legno  bianco  gialliccio  »  più 
denso  e  più  grave  di  qael  del  Viscoi  articola^ 
io*  semplicemente dicotomOtCon  angoli  mol* 
to  ottiui.  hejoglie  son  lubcarnosct  opposte* 
pÌcdolate,,laDceolato^ov&t^e,  ottuse  e  qualche 
Tolu  smarginate  in  cima)  nel  resto  intiere* 
ma  na  poco  sinnoso-tortuose  «  con  nervi  poco 
apparenti  »  e  cadono  al  cominciar  dell'inrer* 
no.  Nelle  cime  dei  rami  c\,  sono  dei  grappo- 
Ietti  laogbi  un  spldo  o  poco  piàf  composti  di 
sei  a  dodici  fiori,,  muniti  ciascuno  alla  lorti 
base  di  una  brattea  breriasìma  t  Io  alcuni  in- 
dÌTidui  i  fiori  son  tutti  maschi ,  e  costruiti 
nel  modo  seguente.  Ci  é  (nei  maschi),  an'o* 
vitrio  «bortÌTO ,  ^oondato  dii  un  calice  ade» 
venie  t  che  ntosti-asi  qome  un  .owi^ine  stret- 
gissimo  e  oscuratoente  dentato  .  La  corolla  h 
profondamente  partita  io  cin(|ne,  sei*  e  più. 
di  rado  seu^ partii  lunghe  circa  un  picciolo» 
Terdi>  strette^  LìDeari.!  ciliate  nei  margini* 
patenti .  I  filamenti,,  in  numero  egoale  alle 
parti  dellli  eol*olla,m8  dt>^un  terso  più  corti , 
son  piantati  alla  base  di  questi,  e  aoprA  di 
esse  decorrono ,  liberi  nella  cima ,  oy'  e  l' an- 
tera biloba  e  di  color  giallo  .  Nel  mesxo  del 
fiore  poi  fiv<ri  un  rudimento  di  stilo  ,  senza 
stimma.  \  fiori  f&nmine  son  simili  ai  maschi, 
ma  i  petali  sono  alquante  più  stretti ,  e  i  fii- 
lamenti  non  banno  antere  t  lo  stilo  è  più 
longOApiùgrossOi-dì  oolor  ver^e^ cilindri- 
Co,-e  lo  stimma  è  fatto  a  cercine,  cioè  ombe^ 
lìcalo,  coll'orlic.cio  «porgente .  Il  frutto  e  una 
Imcca  gialtognoU,  subrotonda,  assottigliata 
alla  base,  piena  di  sugo  tì^chiosp  btancailro , 
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con  un  solo  seme  scuriccio  ,  dì  Ggura  oVoide^ 
acuMi  che  ha  l'ombelico  inferiore,  coperto 
d* un'appendice  conico- «corainata  ,  bianca  t 
filameatoaa  separabile.  Perisparmo  periferia* 
le,  biancastro.  Embrione  essile,  di  color 
verde,  sabciltndrico,  a  radicina  ÌDversaj  eoa 
estremità  subinc tassata,  sporgente  (i). 

La  frase  speci^Gea  di  questa  pianta  poi 
«sser  la  seguente . 

Lorantkus  enropaens  caute  artìculato 
dichotomo  fob'is  watO'laneeolatis  petwlatis 
decidais  ,jloribus  racemosis. 

Una  buonissima  figura  di  grandezea  na- 
tarale,  ed  una  dettagliata  descrizione  se  na 
trova  nella  Flora  j4ustriaca  di  Jacquin  To- 
mo I.  pag.  so.  tab.  3o;  altra  sioiit  figura',  6 
Ier  quanto  mi  pare  copiata  da  quella  di 
acqnin,  è  nelle  leones  plan$<wwn  medicina' 
Uum  di  Plenck  tab.  348.  ed  un'altra  in  pro' 
porzioni  piecalissime ,  si  Tede  nella  Deu^ 
schland  Flora  di  Stutm. 

Il  Loravthus  taetle  le  foglie  dalla  meti 
di  Aprile  ai  primi  di  Maggio,  nel  qual  mesa 
fiorisce  >  matura  i  frutti  verso  la  metà  di  Set* 
tembre  ,  e  perde  le  foglie  nel  Novembre.  I 
fratti  «noi  sono  i  soli  dai  quali  si  faccia ,  e  si 
possa  far  la  Pania;  e  che  il  sno  legno  sta  l'of- 
ficinale, giudichiamone  da  quanto  ne  dice 

(OSccomb  b  llnm  e  li  ^crnìon^  idfrUUoiàLorviiat 
mvjtorat  dita  <U  Ini^l,  il  tene  di  qnM»  diftiÌM»  da  qf*d» 
dct  toraitilaiM  etmpmeut ,  per  cinque  tolcln  loiuttodànli  prófò» 
di,  che  Ila  folb  (sperSci*  del  Rudeo,  e  per  la  nnncaBca  é» 
ì'Bffntik»  OD^elicak.  #'.  ><whì. «h  JAimm  £«wm>  J*  4 
iiyitiiM  dei  VtgtUuix  n  tmtUrhùti,  •«  tMerhit»,  pt  itiréA 
7mì.  16.^4.49».  in>.'at.  '  - 
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Xenery  nel  Diciouario  delle  Droghe.  FisiA 
lignum  .  —  Fusti,  grossi  carne  un  ditOt  ttw 
ri ,  legnosi  t  saldi ,  pesanti ,  di  color  bt-u- 
A>  rossiccio  di  fuori ,  bianco  gialliccio  di 
•dentri;  e  dalle  descrizioni  che  ho  date  dello 
dae  piante  ,  sì  Tcdri  che  tali  caratteri  non 
appartengono  «I  leono  del  Visco ,  ma  a  quel- 
lo del  Loranto,  ed  infatti  ì  hravi  erbajoli  por- 
tano fjiwslo  alle  SpeaieriCf  col  nome  di  /e- 
gno  di  Visco  quercino. 

Dalle  referite  descrizioni  si  rileva»  cba 
il  Viscum  album  ,  e  il  Lorantkus  europaeus 
n  M)iBÌglÌBno  per  la  propneli  di  esser  vege- 
tabili parasitici,  per  il  modo  di  disporsì  in- 
torno ai- rami  degli  alberi,  peri!  portaisen- 
to  loro,  e  per  la  vischioiiia  del  sugo  eh* 
riempie  le  loro  bacche;  ma  u  rileva  ancora 
che  le  diffisrenze  9on 'maggiori  delle  somi-  ' 
glianze ,  perchè  il  Viscum  album  è  sempre 
verde ,  ha  la  scorza  rerde  pallida,  i  frutti  dt> 
Sposti  a  capolino ,  inutili  per  la  preparazione 
della  Pania  ;  mentre  il  Loranthus  europaeus 
oltre  esser  più  grande  e  più  grosso,  ò  di  fo- 
glia caduca ,  di  scorta  scora ,  ed  ha  i  frutti  ia 
gappoli  chìe  Bommìnistrano  la  materia  per 
r  bnoniisìma  Pania.  Malgrado  tutto  ctA 
Queste  due  piante  spessissimo  sono  stale  con* 
ioae  insieme,  e  mi -pare  di  poter  dire  che 
quasi  nessuno  ne  ha  parlato  eoo  perfetta  e<h 
gnizione,  e  senza  qualche  sproposito. 

Teofrasto  conobbe,  o  per  dir  meglio 
seppe,  che  esisteva  il  Loranto,  giacché'  parla 
del  Visco  che  nell'  Inverno  perde  le  foglie ,  o 
del  Visco  che  le  conserva .  ma  considera  l'una 
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•  l'altro  Come  se  fosiero  la  medesim». piaBUi 
diTersificante  soltaaio  por  la  durata  delle  fov 
glie,  e  pensa  che  ai  sfogli  qaando  vive  s« 
piante  che  si  sfogliano,  e  si  mantenga  verde^ 
quando  sì  trova  su  piante  sempre  verdi  ■  ^t- 
scum  enim  aliud  folio  esse  perpetuo ,  aliud 
deciduo  haud^ueufuam  ab^rdum  est .  Siqui- 
dem  aliud  virentibus  semper  arboribult,  aùud 
frondem  amittentibus  insidet .  Fit  enint  ut  ia 
kis  careat  alimento  t  in  iUis  kabeat  ij/aantum 
iUwnde  sit .  Teophr,  de  caMs 4  Plant.  lib.  9. 
cap.  a3.  Ek  Dan.  Heins.  dal  cbe-  apparisce 
non  avAr  Teofrasto  fatta  atteneioaef  che  il 
Visco  sempre  verde  nasce  ancor  esso  sopra  al- 
beri di  foglia  decidua  qoali  sono  il. Pero,  il 
UelO)  il  Sorba  ee. 

Nemmeno  Dioicorìde  libbe  idee  chiare 
'  tn  questi  vegetabili .  Egli  dice  che  la  Pania 
•i  prepara  dule  buche  del  Viseo  che  nasce 
«olla  Querce  «  ed  aggionge  ohe.  mésce  ancora 
«tt  i  Peri  e  i  Meli ,  ma  eenz»  dbre  sa  anche 
questo  sia  buòno  per  fitme  la  Pfiaia ,  e  se  ce 
ne  sia  a  foglie  perenni-,  e  a  foglie  caduche  . 
Visctan  optimum  .  -. ,  confit  efrustu.  ^uodam 
rotundOrfruticis  in  Robore  nascetùis,foliie- 
buxo-sitnilibuìi.  Gngnitur  quoifue  in  Maio 
■Pinot  et  pUrisque  aiiis  ttrboribus.  Pedacii 
■Bioscondis'Anaaaritei't  opera,  qoas  .èxtaat 
«a  aotrA  iaterp,  lani  Aotooii  Sareeeni .  Lib.  S. 
cap.  iq3. 

Fralle  diverse  piaMte  delle  qutdi  ha  par- 
lato Virgilio  troTasi  falta  menzione  anche  del 
Visco  ,  coi  paragona  il  ramo  d'Oro,  che  E* 
aea  dovette  pcociir»rsi  per  poter  essere  am- 
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Deno  neUe  regioDÌ  infernali  »  e  chiaro  sì  Ttt> 
de  che  parla  del  F'iscum  album  »  descriren^ 
dolo  sempre  verde. 
Quale  solet  tjrlvit ,  hrumaU  teinpùre,  Pìiam 
Fronde  vivrre  nova,  ifuodnon  sua trminat arioi ^ 
Et  croceo  Jbttu  Urttet  àraundarr  trwieoi . 

Virgìl.  AeneiJ.  Lib.  Q. 

qmiiUiiM|tie  Aon  sia  esitto  Dell'indicazioite  d^ 
color  del  frutto.  In  quanio  a  Plinio, egli  traila 
della  preparsEione  della  PaDÌa.(i},  (differente 
un  poco  o»  qoella  che  ora  si  ma ,  poiché  uo- 
jDÌnciavaM  dal  seccare  le  bacche),  e  qui  è  ma- 
nifesto cbr  parla  del  Loranto,  e  laddove  rae* 
conta  c^he  nelle  Gallie  aveasi  gran  venerauo- 
ne  per  il  Viaco*  e  per  l'albero  sul  quale  na- 
Meva,  aggiungendoci  la  condiiione  che  que- 
n*  albero  fosse  una  Qnerce  >  ci  &  conoscere 
che  il  Viscò  Sacro  per  ì  Druidi  era  il  Loratt- 
to ,  e  che  gli  era  noto  darai  an  altro  Visoo 
nascente  sopra  alberi  diversi  dalle  Quercie. 
Ifihd  kabent  Druides  visco  et  arboreti» 
ifuo.  gignatur ,  Si  modo  sit  Bobur.,  sacratìus. 
Plin.  Hisl.  Naior.  Lib.  j6.  Sect.  96.  Manca 
per  altro  di  acoenoare  con  qual  dei  due  Vi- 
«hi  si  faceva. la  Pania.  < 

Il  nostro  Pier  Andrea  Mattioli  conobbe 
molto  bene  il  Visco  sempre  verde,  a  l'altro 
che  nell'Inverno  sfogliasi,  ed  indica  quatte 
quello  con  cui  la  Penia  preparsH , ma  ncHa 


(1)  Viitmm  CMtlb  et  annùfwi  eolUpa^  ntttHupi  tam- 
porr    immaturi 'i.,.  Sì  eeaniur  deinie  et  aridi  tundunttir  ;    ae 

t*tditiÌKaqaapiM%iraiUdmad»»it  Jvtaji^*» l  ..Uóti» 

frofintBlM  ,  rartm  malieo  luii  ,  omiitii  eortiribat  inttrivre  em- 
me  lenWrunt .  Hoc  ft  fiitom  prnnit  avivm  torto  l'gandit , 
mmUt*atùmdimrmolin.tlìn.EitLmtLììb.tS.ata.^    ■ 
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Saprei  dire  se  come  specie  differenti  o  Tano^ 
tà  accidentali  delta  specie  medesima,  gli  con- 
siderasse.  Fossi y  Egli  dice,  //  f^iscfUo  ^  il 
quale  in  Toscana  chiamiamo  comunemente 
Paniay  per  diverse  vie,  quantunque  il  vero^ 
e  più  naturale  sia  quello  che  si  chiama  Quer- 
cino .  Di  questo  dunque  primieramente  par- 
lando dico ,  che  copia  grandissima ,  oltre 
quello  che  in  su  i  Peri ,e  sui  Meli  nasce  di 
niun  valore  *  se  ne  trova  in  su  le  Quercie  ,  in 
su  i  Cerri,  in  su  i  Castagni^  et  in  su  gli  Ili- 
ci nelle  maremme  nostre  di  Siena.  .  .  .  iVo- 
sce  ancora   a  noi  assai  (cioè  nella  Pro- 
Tinaia  Senese 
del  buono ,  et 
li  domestichi  e 
riputato  inutil 
il  fischio  nei 
Mandorli,  con 
verno,  come  n 
che  nasce  n^ 
nei  Cerri .  Ma 
Dioscoride .  V 
Pietro  Be 
li  giacché  dicb 
Quercie,  dal  ^ 
cissima,  i  dÌT' 
Meli,  oome  p 
de  ptasiears  « 
jisietJudée, . 
m  1554.  Edit 
stato  possibile 
di  queste  ediz 
latina  fatune 
bis  ante  peragratiSj  Viscum  in  quercuBus 
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mueens  ìtnqufun  vtdere  contigerat;  seti  iter 
fùcierOes  per  sylvam  quae  est  in  jdanicie  in 
extimo  sinu  Ckalcis  mmcupatOf  magna  co- 
pia invenimus  .  Nulla  Quercus  est  ititer  mon* 
tem  Jth<m  et  urbes  Ceres  et  Tricida ,  secunr 
dunt  publicam  viam ,  quae  Viscum  non  alat, 
(Ut  eo  quod  in  Malis,  Pjris  et  aliis  arboribus 
aascitur  diversum,  et  ab  omnibus  rusticis 
Oxo  mmcupatur ,  nam  tenjocissimum  Viscum 
ex  ejusbaccisfaciunt.  V.  Petri  Bellonii  Ce- 
somani  obserTatìoDea  a  Carolp.CIusio  latine 
redditas  lib.  i.  cap.  55. 

Il  Mattioli  e  il  Bellon  son  quelli  che  me- 
glio di  tatti  gli  altri  baono  parlato  delle  pian- 
te di  cai  ora  si  tratta,  quantunque  GiovaDDÌ 
BauhiDo  noD  meni  buono  a)  secondoj  che  il 
Visco  della  Querce  sia.  diverso  da  quello  del 
Pero*  ed  avanzi  francameAte  che  nella  Sviz* 
te»  il  Visco  che  nasce  sul  Pero*  e  quello  che 
nuoe  sulla  Querce,  san  la  medesima  pianta, 
Optassaruis  sane  Bellonius  indìcasset  tantum, 
diffèrentiam  Visci  quercini  illius  a  Visco  Po- 
morum  nosiratium .  Qui  in  nostris  regioni- 
bus  nascitur,facie  non  videtur  differre  a  Po- 
morum  et  Pjrrorum  Fìsco.  Io.  Bauh.  Hist. 
T.  I.  part.  s.  pag.  90.  e  avendole  avute  am.- 
bedue  solt'  occhio  apud  nos  in  pomis  et  pf 
ris  tam  domesticis  tjuam  sylvestribus  satis 
frequenter  —  Fidimus  in  Quercu ,  et  habe- 
mus  magnum  et  integrum  fruticem  Quercus 
Ugno  adkaerentem,  Ibid.  p.  95.  convien  dire 
che  non  le  avesse  esaminate  con  sufficienle 
attenzione^  se  non  ne  veddtf  la  differenza  ; 
•d  il  medesimo  pare  che  si  debba  dire  di  Lo- 
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bel.  Quest'Autore*  nel  lungo sopracìtato, di 
la  fi^ra  del  f^iscum  album ,  e  mal'  a  propo- 
sito Tu  i-e[(preseQta  nato  sopra  un  ramo  di 
Querce  *  e  Dell' ^/iversona  poi  a  pag.  382. 
dice  quanto  segue ,  Quercuwn  autem  viscum 
laudatissimum  esty  sed  adeo  rarum  ut  vix 
ìa'Uesiinie  Qitercui  ìnherere  ccunperiatar , 
Qiii  kic  in  jtfnglia ,  inrumeras  Quercus 
nobis  intuentibus  ,  vix  una  aut  altera  com- 
paruit  ubi  perpaucum  et  magna  studio  set- 
•uatutn  inera£.  il  che  a  parer  mio  significa  che 
Lobelavea  spessissimo  veduto  il  Viscum  al- 
bum su  i  Peri  e  sa  i  Mali ,  che  nelle  Quercie 
dei  boschi  dorè  avea  erborizzato, o  non  ci  na- 
sceva il  Loranto,o c'era  rarissimo,  e  che  qa« 
pochi  esemplari  che  ci  area  trOTati,  a  lui,  che 
nuli' altro  ne  sapeva,  e  che  sicuramente  non 
gli  fisamKiò  con  attensiant],  gli  erau  sembra- 
ti  esser  Vì^o . 

La  figura  del  VÌko  data  da  Dodoneo , 
Pdmpt.  pag.  8i4<  è  copiata  da  quella  di  Lo- 
bel ,  ma  Oodooeo  non  dice  che  nasca  sulla 
Querce:  It  Fuchsio  però  ò  caduta  nell'erro- 
re di  dirlo  nativo  sulla  Querce  .  Ma  venia* 
ino  a  tempi  più  recenti ,  ed-inioiiii  più  illa* 
stri. 

Tonrnefort  tanto  nell'  Bistoire  des  pian- 
tes  qui  ntùssent  aux  environs  de  Paris  f  che 
netU  RHeaian  d  un  Vojage  du  Levant,  par* 
la  del  Viscum  album,  ma  nulla  dice  dei  di 
lui  usi*  e  sotameote  si  trattiene  a  esaminarne 
il  germogliamento. 

I)  Gran  Linneo  poi  asserisce  con  tutta 
franchezza  che  della  polpa  del  frutto  del  F*- 
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fcum  alhumtì''pr€ptra  ì»  Panii  e  che  il  di  luì 
J^DO  à  l'officinale  .  Viscum  album.  Fnaex 
arborea  inhabitanst  semper  virescit,  atior^ 
bus  atUem  rtocet .  Propagatur  dum  Turdi  s^ 
biipsismalìfm  caconi.  Exbaccisviscus  prae- 
paratur .  Lìdd.  Fior.  Oeconom.  Amoen.  Acadi 
Tom.  I.  Viseum  semper  in  ediis  arborìbus  na^ 
scitur,  ex  eo  quod  Turdi  semina  edentes,ea 
eum  stercore  ibi  deponant;  et  quoniam  ex 
hoc  eodem  visco  gluten  deinceps  conficiunt 
aucupes  ,  quod  arborum  ramis  illinunt ,  lui- 
depost  eadem  avis  ramo  etdhaerens  captatur, 
inviduit  exinde  proverbium  Turdus  sibi  màf 
lum  cacai.  Lio.  Oeeonomis  mtarae.  Amoen, 
Academ.  Tom.  a.  —  Viseum .  Viseum  album, 
Lignum.  LioD.  Plantae  officinales,  Amoen. 
Academ.  Tom.  4*  ^  chi  poteva  dubitare  che 
la  cosa  fosse  dÌTerssmente  allorché  l'aTera 
delta  anche  Linneo?  Nessuno  davvero:  per^ 
che  quando  un  fatto  si  trova  riportalo  da  un 
nomerò  grande  di  persone ,  e  specialmente  se 
fra  queste  ve  ne  sono  di  quelle  che  godano 
di  una  ben  assicnrata  reputazione,  e  nulla  ci 
fl  presenta  da  poter  far  nascere  qoalrhe  sospet- 
to suir  essenza  j  o  sogli  kccessor]  del  fatto  stes- 
so, noi  siamo  autorizzati  ad  adottarlo  per 
vero;  e  non  è  d'altronde  presumibile  di  fare 
thrimenti,  giacché  non  ci  é  la  possibilità, né 
il  teropA  di  tutto  verificare  da  se  medesimi . 
Non  deve  però  far  maraviglia  se  gli  errori 
relativi  al  Visco  u  son  perpetuati,  come  si 
Tede  dai  passi  di  diversi  Scnltori  che  qui  re- 
lertsco,  che  sarebbero  stati  anche  in  copia 
iBolto  maggiore ,  se  non  avessi  cercato4'evi- 
tare  ima  troppo  lunga  e  nojosa  dicerìa . 
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Baatien:  NouveUe  maison  rustique  T.  i 
p.  856.  tieae  par  identico  ìt  Visco  della  Qner 
eia  e  quello  del  Pero  i  che  è  il  solo  ohe  egl 
conosca.  Le  Giù  est  une  excroissance  enfor 
me  de  piante^  qui  vient  par  touffès  ou  gro! 
bouquets  patticulierement  sur  le  Ckéne ,  Hi 
trfft  CheUaignìer ,  Ponunìer ,  Poirier ,  et  Pra 
nier .  LesfeuUles  en  soni  vertes  l'hiver  c<m 
me  l'eté  ....  n'est  boa  qu  àfeiire  de  la  giù 
cetui  da  chéne  est  le  meiUeur  ;  e  sodo  nol'i' 
stesso  errore  BDCora  i  sef;ueatì . 

Lemorr.  Ifasce  il  Fisco  sulla  Quercia , 

Castagno,  Pero,  Ossiacanto  ec il  più 

stimato  è  quello  delta  Quercia .  Lemer.  Daia- 
nario  delle  Di-oghe . 

Gooffroy ,  che  nel  trattato  della  Materia 
Medica  dice  le  medesime  cose  che  Lemery. 

Haller .  fiscum  album .  In  arboribus 
omnis  generis. . . .  Nobis  in  ^alis  jrequentis- 
simun  provenit  ....  jintiquitus  gtùlen  ex 
F^isci  baccis  parabant  ad  avei  cajHendas  u- 
tUe.  Hall.  Stlrp.  HeUet.  N.  1609. 

AllioDÌ.  p^iscum  tdbum  inoollibus  Tau- 
rinensìbus  occurrit  Quercubus^Malis,  Pjris, 
Salicibi*s .  Officinae  solent  etigere  f^iscum 
quodin  Quercu  adolevit .  E/us  fructus  qua- 
rum/iem  aviian  cibus  est ,  praesertim  tardo- 
rum,  qui  semen  immutatum  cacantes  plantam 
disseminante  quae  f^iscum  capiendis  avìbus 
suppeditat.  Ali.  FI.  Pedem.  N.  3ib3. 

Scholler  .  Viscum  album  .  Offìc.  Fisci 
queriH  Lignum .  Viscus  prò  avibus  capiendis 
ex  baccis  paratur .  Schol .  FI.  Bar^iens. 

FoUicb .  Viscum  album .  In  Sjrlvts  pai' 
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am«  ad  Quereus  nperitar .  Sémpervirèt .  PoV 
Ueh.  Palar.  N  qa6. 

Murray .  rìsatm  album .  Frutex  para- 
siUcus  .sempervirens  t  muUifariis  arborlhus 
ut  Larici ,  Pino  silvestri ,  Qutrcui,  Betulaet 
Salici,  Corjlot  TUiae^  Malo  quoque  et  Pjro, 
Baccae  subdulces,  glutinoso  liquido  soatetU, 
quod  separatum  ab  admixtis,  tam  tenax  est , 
ut  ne^ue  aqua,  neque  spiritu  solvatur.  Ex 
hisce  gluien ,.  sed-  olimjrequentius ,  paratura 
quo  utuntur  aucupet  ad  irretiendas  avicw 
tas .  Murr.  Appar.  Medic^  T-  i. 

Enciclopedia  JAetodica:  Parte  Botanica. 
Vìst^4m  albumi  On  trouve  cute. piante  sur 
Ut  braaekes  d^un  grand  nombre  dtarbres 
di^rens:  on  la  voit  comunement  sur  les  Poi- 
liers  t  Ics  PommùrsyV  Orme f  le  Tdleul^  le 
Fréne  ,  le  Noyer  ,  le  Peuplier ,  la  Melèze ,  le 
Chéne.  Onfaisoit  autrefois  de  la  Giù  avec 
Ui  bof'es  du  Gui;,  mtùntenant  on  en  fait  a>vec 
Tecorce,  de.cette  piante,  ou  bien  avec  celle  da 
Houx .  Eoe.  Bot.  Art.  Gui . 

Nocca .  J^iscur^  album  .  Farmac,  frisai 
lÀgmtm.  Baccae .  I  frutti  son  picciote  bac- 
£&«  monosperma ,  ridondanti  di  una  sostanza 
wehiosissima^  la  quale-  appunto  è  quella, 
che  pestata  e.  macerata  somministra  il  f^i- 
Schio-  o  la  Pania .  Trovasi  su  i  Perì  ed  i  Por 
Wi  selvaggi,  sul  Tiglio,  il  Frassino,  la  A'o- 
ee,  U  Pioppo,  U  Pino, .la-  Querce.  NcHr.  In- 
stitnz.  di  Botanica  pratica . . 

Diìcandone.  f^iscun  album  .  Cetteplan- 
te  croit  sur  les  troncs  et  les  branckes  des 
Poimrùers,  des  Chénes ,  des  Ormes  »  et  de  là 
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plupat^  de^arhres  qui  ne  smti.  m  Uàttucc  rd 
resineux  .  Decaod.  FI.  Fraqc.  T..4*  p*  ^7^ 
Diversi  Aatori,'fra  i  qaali  il  MaUioU, dicono 
che  il  Visco  si  trova  anche  sii.  i  Pini.  Duh^ 
mei  non  dice  d'arerei  Tednto  5pòncaneo-> 
ma  che  ci  nacque  seskinatocela  apposta.  Don> 
qne  la  qualità  del  sago  resinoso  non  si  op* 
porrebbe  alla  nàscita  e  alla  Tegetasiuie  del 
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i  finamente,  per  non  esser  da  meno 
d^i  altri  ,  ho  detti  ì  medesimi  spropositi  atl* 
eh  io .  Tiitte  le  specie  di  ytsco  son  parasìti- 
■che.  Quella  che  trovasi  sulle  Quercie,  su  i  Pe- 
ri ;  -sa  i  Mandorli  j  è  il  P^iScitM  album  óon  cui 
mpif^ara  la  Pania  t  e  di  cai  il  legno  y  era 
una  volta  creduto  antiepilettico .  Leziooì  di 
fidUnica.  Parte  a. 

Qi]\  nella  piantirà  Pisana  il  Fiktittm  al- 
hum  BOU  ci  si  travd,  ma  si  trova  nelfó  colli- 
ne Pisane ,  su  i  soliti  alberi  su  1  i|adli  suol 
nascere,  e  speeialàKbfe  su  i  Sorbi ,  é  moltis- 
siaio  n'ho  veduto  su  ì  Màndorli  nelle  Crete 
di  Siena  ,  é  segntitatiiente  intorno  a  Pienza  j 
ove  presso  il  defunto  Prof.  Santi  di  dégna  e 
grata  memoria ,  piò  Volte  nella  mia  prima 
gioventù  ho  passati  i  mesi  dell'  Estate  :  Ivi  né 
esaminai  la  fioritura  ,  è  ne  prepai'ai  gli  sche' 
letri  per  il  ìnio  erbario .  Ho  veduto  moltissi- 
me volte  il  Lorànthus  stiHe  Qaercfe  e  su  i  Ca- 
stagni  nel  M.  Amiata  ;  é  nelie  mdremme  dì 
Siena»  md  perSnésO  ^  tjttel  6he  avevo  tétto, 
ed-ìMedo  dire,  che  !i^  tfall  alberi  non  ci  na- 
seesse  pafasitìteO  ch^  il  ìtilHo  Vìsco,  e  per  li 
distanta  da  terrà  itcrtl  t^stìbifo  in  gfado  di  di- 
stiAgtttfré  ìfe  (MfeffeHtt!  èlle  fó  catatteriizano, 
éA itapdàeildotAenè Mefiè Tabito  (iella  pian- 
Uf  mai  m*era  venato  il  sospetto  che  potesse 
essere  una  ptàAKà  dìvc^rsa,  F'iàalmente,  nel 
1819,  Pàolo  mìo  figliolo  tornando  datrAppen- 

osKrrando  cbe  aU*  àrticohj  Loraritbit,  &  itOflTà  cìlàló,  dice  ti- 
|a«m  haraiUid  tampati  tatpe  in  éfficìàit  loco  Ligni  fitci  aihi 
oetmrnl,  m  ne  deduce  Óoé  aver  egli  idee  gitttte  hi  tal  pnrlico; 
bre,  giacché  conàdera  il  duellili  ajòvirt,  coniali  pianta  ofi; 
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nino  MugelIanO)  mi  disse  come  Angiolo  Bak 
di  (i)  suo  compagno  d'erborizzazione  ^i  a- 
veva  fatto  osservare  che  il  Visto  col  qualesi 
fa  la  Pania  nasce  solamente  sulle  Querele  e 
su  i  Gastagoi ,  ed'  è  direrso  da  quello  dei  P^ 
ri ,  il  quale  non  è  buono  per  la  Pania ,  e  cbe 
Dasce  su  molte  qualità  d'alberi,  ma  giammai 
su  ì  Castagni  uè  sulle  Querele.  M'invogliai} 
com'  era  ben  naturale ,  di  TeriGcare  queste 
notizie  f  e  profittando  <Ii  successive  escursio- 
ni di  Paolo  per  altri  luoghi  della  Toscana,  a 
ddla  buona  volontà  del  Baldi ,  che  mi  man* 
dò  nel  miele  ì  rami  floridi  del  Visco  di  Quer- 
ce, potei  coDOscei'e  che  questi  era  il  Loran- 
tkus  europceuSte  portare  al  grado -di  certeua 
le  asberzioni  che  bo  avanzate  in  questo  di- 
scorso. 

Ho  già  nominati  molti  alberi  e  arbusti 
su  i  quali  nasce  il  f^iscum  album ,  e  un  altro 
tuttora  mi  resta  a  nominarne,  e  questi  è  il 
Loranihus  ettropoeus.  Devo  anche  questa  no- 
tizia al  sopraoomìnato  Baldi ,  che  mi  scriveva 
dfl  seguente  tenore  il  s5.  Gennajo  i8m.  // 
f^ifco  di  l'ero  l'ho  veduto  nato,  non  una  vol- 
ta sola ,  ma  gualche  cento  volte  ,  in  sul  Vi^ 
SCO  di  Querce ,  ma  quello  di  Querce  non  fho 
mai  veduto  nolo  altro,  che  tulle  QuercìejCet' 

(0  QuMlo  Angiolo  Baldi,  Biiolono,  impiagalo  DcUi  Spc* 
ticria  dei  miei  unid  e  parenti  Tincemo  e  AjiIbdIo  fmclQ  ^fi 
^1  Borgo  S  Lorcnio ,  i  un  uomo  tale ,  cui  te  noa  (oMcro  WM- 
cali  i  mciu  necenarì  A'  iitniiione  wrebbe  dircnuto  ua'ecceUentt 
naturaluta ,  tanto  è  lo  plinto  d'ouwTiaone  e  il  colj^  d'occbn 
fcrulatore  di  cui  la  natura  Io  rorot.  lo '{odo  cbe  mi  ù  pmenlì 
cori  f  occuioae  di  nominare  con  ongre  qunto  Gabntnomf^  tei 
|ni  profeiio  obbligalo  per  aver  e^ti  procurale  delle  belle  C  rat 
tpecM  di  ^ante  ■  me ,  e  di  animali  ai  mio  Efliuolo . 


..gniaOb,  Google 


TI8CUM  ET  LORiMTBlIS  Hq'S 

Ti  e  Castagni ,  e  questo  lo  posso  dire  perché 
avrò  fatto  de' centi  di  libbre  di  Pania  :  e 
per  compir  l'opera  mi  mandò  un  ramo  di 
Querce ,  sa  cai  ci  ò  una  pianta  di  Loranto  a- 
diiha,  e  sa  questa  due  giovani  pianlicelle  di 
ì^iscumy  alte  quattro  o  cinque  soldi  di  brac* 
ciò,  ed  una  terza  nascente>che  ha  sviluppa- 
te due  sole  foglie  prìnaordiali .  Noi  ab- 
biamo così  un  Tegeiabile  parasitico  sopra 
nn' altro  parasitico,  e  questo  fatto  indubita- 
to, può  facilmente  avere  indotto  in  errore 
qualcheduno  di  quei  tanti,  che  hanno  asseri* 
to  essere  il  Fiscttm  album  parasitico  dello 
Qaercie. 

Il  Loranthus  éutopteds  so  di  certo  che 
vìve  nell'Appennino  Pistojese,  Mugellano  f 
e  Casentinese,  e  nel  Monte  Amiata,  ed  ho 
ibrti  ragioni  per  credere  che  trovisi  ìn  tutto 
il  tratto  dell'Appennino.  Vive  nelle  regioni 
dì  mezza  costa,  cioè  in  quell'altezze  ove 
SD^iornaDO  le  Q<iercie  e  i  Castagni:  ne|le 
Quercete  di  pianura  non  ci  si  trova  .  Trovasi 
in  Ungheria  e  in  Moravia  Jacg.  in  Boemia 
Sturm  ,  nell'Austria  e  in  Siberia  Plmch  .  la 
Inghilterra  parrebbe  che  non  ci  nascesse^ 
perchè  non  e  nominato  nella  Fiora  Britan-^ 
Tiicaf  e  neppure  Dell'  English  Botanf  dì 
Smith  ;  per  altro  non  può  negarsi  che  ai 
tempi  di  Lobel  ci  si  trovasse,  e  sembra  diffi* 
Cile  che  attualmente  debba  esservene  spenta 
la  razza  .-E  il  medesimo  deve  dirsi  rapporto 
alla  Francia ,  ove  sicuramente  era  indigena 
al  tempo  dei  Druidi ,  che  consideravano  co- 
no Albero  Sacro  la  (jaerce  tìscifera  ,  quella 


..gniaOb,  Google 


994  SAVI 

cioè  su  cui  nasceva  il  LoraniQì  «ppure  i 
Decaodulle  nella  Plora  Francese  t  e  da  Lo 
aéleur  dex  Lpngchamps  qeiU  Flora  GaUici 
non  è  Doveratu  il  Loranto  come  pianta  ind 
gena,  anzi  Jussleà,  nella  sopr^cilata  Menu 
ria,  dice  pstenteqiente  che  in  Francia  non  i 
Tire .  Dans  le  geare  ( Viscum)  et  méme  dans  i 
famille  (LorBntbus),orf  nepostede  en  Front 
que  cette  éspèce  (  Vitcum  album  )  indigène 
Si  è  veduto  ,  copie  Loisel^ur  nel  Mamtel  dt 
plantes  usuellef  m/digèneSt  opera  posteriqi 
•Ila  Flora,  dica  trovarsi  rarissimo  in  Frane: 
il  Visco  di  Querce ,  e  neU'  Articolo  Giti  d 
Disionario  delle  Scienze  naturali,  scritto  da 
lo  stesso  Àntore ,  è  ripetuta  la  cosa  medesim. 
^  vi  i  aggiuntOf  come  notizia  particolare,  ci 
^el  Gabinetto  di  Uotanìcn  del  Museo  dì  Pi 
Vigì  ,  vedesì  nq  ramo  di  Querce  sul  quale 
nato  il  Gai,  statoci  portato  di  Borgogna .  C 
questo  Guii  secondo  le  osservauoni  e  i  fat 
qid  riporuti ,  deve  essere  il  Loranto,  si 
quale,  e  non  sulla  Querce,  potrebbe  beniaun 
esservi  il  vero  Gui^  parasitico. 

Ma  terqiiniamo  questo  discorso ,.  e  nei 
|Htolanc|p  diciamo . 

I.  Che  abbiamo  spontanei  il  Viscum  a 
ìmm,  e  il  loranihus  wrgpteus ,  atabedi 
piante  parasìtìcbe. 

s.  Cbe  il  /ioranMufaperqnantoalmer 
fi  può  concludere  da  moltissime  otservaxioii 
nasce  solamente  sulle  specie  del  genere  Que 
cus  e  sul  Castagno ,  e  che  il  Viscum  nasce  ai 
pra  gran  numero  di  dilferenii  alberi ,  e  pen 
no  sul  Loranthtts  stesso ,  na  non  sulle  Qnei 
eie,  né  su  i  Castagni . 
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'  Su  Che  il  f^isci^t  e  il  Loranthus  per  I« 
■onriglìanse  che  biono  nel  modo  di  pascere, 
di  crescere ,  di  ramificare  De)  fogliame ,  nel- 
l'apparensa  del  sarcocarpo  ec  sono  stati  be- 
ne spesso  confusi  fra  loro  . 

4>  Che  il  Legno  de!  Loranto  è  il  làgntm 
Fisci  o  Ugnum  F^sci  quercini  oS&Ct  e  che  la 

ElpadeUe  suo  bacche  ò  buona. per  farne  la 
aia. 
5.  Che  a  nnlla  è  buona  la  polpa  della 
bacche  del  fiseum  ;  e  che  dì  questa  piant* 
non  se  ne  £à  altro  oso ,  che  di  dame  la  froB* 
da  per  pastora  alle  pecore»  in  tempo  d' in- 
vemo. 
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tttoria  ^ttno  tlravaso,  e  raccolta  di  iangae,  cSe  eèi 
origina  dai  vasi  che  trovami  netla  pUcUa  Pelvi  ,  om 
atalofeUcemeate  con  P  incisone  della  Va^na. 
del  D.  R.  Ciuoni  Medico-Cbirtu^o. 


xVonanslaU  Guusinì  di  PUtaja,  d'anni  ^  drca,  < 
temperamento  saagujgno,  ben  mestruata,  maritata  p« 
1k  secondi  volta,  e  tuttora  iterile;  ti  poie  sotto  : 
mia  cura  lal  finire  del  mese  d*  Agosto  iHas.  per  di 
dolori  BSMÌ  vivi  cbe  risentiva  nel  bauo  ventre ,  eoe  poi 
altre  volte  aveva  risentiti  ad  epoche  più  o  meito  lontAnt 
e  che  secondo  essa  erano  sempre  stati  cagionati  dall'  art 
mangiato  dei  legumi .  Tali  dolnrì  si  facevano  principa! 
mente  sealire  nella  regione  ipoftastrica  ,  ed  agli  ipocM 
drj ,  e  li  eiatperavano  nn  poco  sotto  il  tatto.  L' iatestin 
retto  n'era  pure  attaccato,  egualmente  che  la  vessics  or 
Daria,  dalla  quale  non  poteva  emettere  l'orine  senza  grai 
di  sforai  e  dolori .  Accusava  inoltre  moletto  braQiore  al 
l'ntero  ed  alla  vagina,  per  dove  di  tanto  in  tanto  coli 
vano  delle  muccosttà  sanguinolente,  SofinvaaocOTS  del 
k  sete,  aveva  la  lingna  patinosa  e  rossastra  ai  lati,  ant 
reu^a,  sentiva  un  sapore  amaro,  aveva  dei  conati  al  ve 
mito,  e  mancavanleda  qualche  giorno  l' evacuaxioni al 
TÌne^  U  polso  era  frequente  e  qaasi  febrìle,  la  ente  cald 
ed  asciutta .  Tali  tintomi  mi  fecero  riconoscere  nn  irriti 
ùone  prodotta  da  flogosi  di  tutte  le  parti  ove  esisteva 
dolore  ed  il  calore,  ma  per  accertarmi  meglio  te  qnest 
itato  morboso  risiedeva  di  preferenza  nelle  parti  sutcei 
tibili  d'estere  esaminata  ital  tatto,  esplorai  l'utero  e  l' io 
tettino  retto .  Nel  primo  non  risconliai  che  un  lieve  ic 
gorgo  alla  bocca  e  collo,  e  nulla  nel  secondo.  Pei 
tanto  mi  limitai  ad  una  cura  anliilogittica  molto  sempl: 
•e.  Purgai  l'inferma,  le  feci  fomentare  Ìl  basto  venU 
con  acqua  tepida,  e  qualche  volta  bagnare  con  acqn 
fredda  onde  mitigare  ti  bruciore  interno,  che  ritentiv 
maggiore  lOtto  le  dette  tepide  fomenUzioni.  Mesti  in  < 
pra  inoltre  ■  lavativi  emoUientt ,  i  semicopj  tepidi  oltr 
ad'  una  assai  stretta  dieta  che  le  facevo  osiervare.  Co 
questo  trattamento  cedi  a  poco  a  poco  ogni  liatoma  mot 
boto,  tntte  le  funzioni  tomanina  a  farsi  regolarmente, 
coli  l' ammalala  a  godere  di  perfetta  «ainte ,  qoala  con 
aervi  fiao  al  kì  Settembre. 
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Sol  &r  della  tn  dì  incito  giorno  u«6  del  coito  itt 
pttn  (k  loffrìre  delle  forti  Koow .  In  quetto  tempo  {>ria- 
dpiò  a  aentire  nn  certo  malewere,  die  continuò  tutu  la 
IO»,  ed  a  cui  aaccedettero  nella  notte  dei  deliqui  e  degli 
nenimeDtì,  che  dararono  fino  allo  spuntare  del  gioraa 
Ktte  di  detto  mese ,  Appena  che  qneiti  furono  diminuiti 
ritenti  l'inferma  dei  dolori  molto  forti  all'addome,  un 
•Ruo  di  peao  al  perineo,  ed  una  molettia  l^ile  all'ano  cha 
oUdìgavala  d'andare  al  comodo,  ove  làceva  tùttti  terri» 
bilip«rcv»ciure,dìcevaElla,ciidielBmoleMava,  es«eii< 
do  pemrasa  euer  fecce  arrattate  nell'  intettino  retto,  di 
che  taoto  l' iacomodava . 

Ricercato  per  rimediare  a  tali  tconccrti ,  trovai  l'aro. 
malMa  molto  abbattuta,  con  polsi  etiliatimi  «  unaoiaata 
per  i  dolori  cbe  Eua  diceva  sentire  nell'ano.  11  basso 
Tenue  lo  trovai  molta  aeteoriuato ,  aon  dolente  sotto  il 
latto  e  privo,  per  quanto  allora  mi  parve,  di  dureue. 
L'eaame  poi  delle  parti  «eoiiali  e  di  quelle  adiacenti,  mi 
lece  scoprire  la  km  principale  del  male,  aenta  peri  i- 
Krairmi  io  cbe  cosa  questo  propriamente  consisteva. 
Trovai  le  cratidi  e  piccole  labbra  oltremodo  turgide  ed 
infiltrate  a»  sierosità ,  il  perineo ,  lo  sfintere  esterno  del- 
l'ano e  le  parti  vicine  a  quest'ultimo,  pure  in|{orgate  ed 
mfiltratc,  di  colore  nerissìmo,  e  come  in  stato  di  pas- 
sare prontamente  allo  sfacelo ,  Dilatate  le  grandi  Jal^ra , 
riscontrai  nn  tiim<»e  di  figura  rotonda,  assai  levigalo, 
di  colore  rotati  scaro,  che  chiudeva  l'orifiiio  ed  il  tratto 
•nperiore  della  vagina,  e  d'una  reiisteoza  tale  da  non 
penneitermi  in  verno  modo  l'introdnùone  del  mio  dito 
indice, onde  riscontrare  se  l'utero  era  interessato  inqne- 
Ko  diaordioe .  Allora  portai  per  ìl  medesimo  oggetto  det- 
to dito  oeil'^atio,  e  benché  provassi  qualche  difficoltà, 
pare  pervenni  a  riscontrare,  appena  sotpaMato  lo  tfiote> 
le,  un  tumore  di  figura  rotonda,  del  volume  d'una  testa 
di  feto  a  termine,  resiatentÌMÌmo  alla  pressione ,  ed  oc- 

p>nte  tutta  l'escavatione  della  pelvi , 

Non  sapendo  cosa  pensare  dì  fenomeni  cotanto-  singo- 


CBp>nte  tutta  l'escavatione  della  pelvi 

Non  sapendo  cosa  pensare  dì  |enom 
lari ,  restai  incerto  sol  partilo  che  dovevo  prendere;  pura 
aelb  speraota ,  che  diminuendo  la  tumefazione  delle  par- 
ti aoceaoate  avrei  potato  fissare  qualchecosa  di  certo  sulla 
■aiAira  della  malattìa  ,  ordinai  a  (ale  scopo  sei  mignatta 
da  applicarsi  alle  srandi  labbra ,  e  dei  semicupi  tepidi . 

IhlaUi  riviMa  raionulata  sei  ore  dopo,  cól  mio  stì> 
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M^biic  amico  D.  Cutinelli ,  t»vai  1«  p«iti  aon^liaìltoU 
dctuinebuc,  dinuxlocbè  potemma ,  dopo  aver  4IM0  enM 
tan  la  sirtoga  all'orina  che  conteneva  la  vetska,  intro» 
durre  il  dito  indice  d'una  mano  al  diwpra  dri  tumn 
vaginale ,  e  portarlo  tanto  in  alto  da  riconoscere  Io  Malo 
naturale  dell'utero.  Auioarati  che  l'utero  niente  aTera 
che  fare  in  tuuo  l'e^foito  disordine,  si  fecero  molte  atire 
Indagini  sulle  parti  ntorbow mente  alterate  per  cni  alb 
fine  sf  ricoaobbe,  che  il  tnmore  occupante  tutto  il  cana- 
le T^pnale,  era  formato  dalla  parete  poUeriorc  della 
atetsa  vagina  oltremodo  diatela  da  un  nuido,  di  coi  N 
ne  presHmè  l'esiitenza ,  per  un  certo  senso  fra  l' etastict* 
ti  e  la  fluttuazione  che  dava  al  tatto  la  detta  patta  coati- 
luita  in  tumore  , 

lu  consegueoxa  di  quest' esame  e  dietro  Ìl  riflettere, 
che  gli  effetti  di  ab  che  straordinariamente  comprimeva, 
potevano  essere  pericolosi  in  quanto  che  capaci  di  sface* 
fare  tutte  le  parti  compresse  e  di  già  infiltrate,  ci  iodua- 
verno  ad  incidete  la  parte  più  prominent*  della  vagina 
distesa  e  ridotta  in  tumore,  onde  dar  Mito  a  nò  che  era 
taocolto  fra  essa  ed  il  retto  intestino .  Inietti  appena  che 
l'ebbi  incisa ,  per  il  tratto  di  na  pollice  e  meuo  circa ,  si 
▼ide  scaturire  una  quantità  di  sangoe  fluido  netastro  , 
die  fu  s^u\ts,  dopo  aver  introdotto  un  dito  nella  ferita 
f  quindi  nel  cavo  a  cui  conduceva  e  riglratovdo  in  varj 
fenù,  da  una  quantità  di  grumi  assai  neri ,  che  non  oea- 
vrooo  d' uscire  per  tutto  il  giorno .  Portate  dipoi  le  mani 
sol  basso  ventre,  si  riscontrò  In  esso  an  voluminoso  tn- 
more asKÙ  resistente  e  rotondeggiante ,  che  prendeva  ori» 
gine  nella  pelvi  e  dietro  l'ipogastro ,  terminando  all'om- 
bellico,  Quest' evacnaaione  di  sangue  produsse  dei  va«- 
faggi  naiabili  all'inferma,  poiché  dopo  un  certo  tempo 
erano  diihinuiti  d'assai  i  dolori  addominali  ,  quelli  del- 
l'intestino retto,  e  molto  più  i  premiti  che  per  l'avaatì 
sentiva  ìn  detta  parte .  FratUnlo  a  misura  che  il  sangae 
usciva  per  la  fatta  ferita  diminuiva  il  tumore  che  senti* 
vasi  ooD'  addome .  La  sin  non  aveva  neppnr  la  febbre, 
e  non  vi  fu  altro  bisi^no  che  siringarla  per  impedire  gli 
•forai  necessari  ad  emettere  l'orine.  Pass^  assai  tranqnit- 
bmente  la  notte:  la  mattina  del  d^  8.  la  trovai  stare  assai 
meglio}  i  dolori  al  basso  ventre  erano  intieramente  ces- 
sati, l'infiltramento  sanguigno  del  perineo  e  drile  parti 
viciae  assai  dìmlauilo,  non  prestatando  che  il  leinplics 
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l^iMIo  d'ecchimasi)  e  le  parli  genitali  molto  detniuefiit* 
te .  Il  A  g.  potè  orìnare  oa  m  wnza  verano  incMaodit^ 
Beno  il  muore  che  risentì  nella  ferìu,  rhe  prìndpiavlP 
a  mppunre.  Il  A  10.  il  Miopie  non  cnlava  pifi  ^ugnf 
nato,  ma  liipiido,  l'iateatina  retto  avev«  riprCM  la  £l- 
collì  dì  contrani,  fino  allora  Mata  iotpe«,  e  potè  caocin 
(non  l'aria  che  erasi  accumulata  al  di  Mpra  d'e«to.  U 
di  1 1.  la  ferita  era  Ìd  perfetta  >nppnraKÌone,  I'pocIuimmì 
qnaaì  rraaito ,  e  totalmente  diuipata  la  tumefaiioDe  ed»- 
matoM  delle  partì  genitali  eMcrne.  Questo  favorevole 
•tato  ai  prolnnf(ò  fino  all'ore  otto  della  «era  del  dV  la. 
A  quest'ora  dei  brividi  di  fieddo  a«MÌiroiio  l'inférma,  di' 
venne  pallida,  e  talmente  ipOMata,  da  far  teme»  per  la  di 
lei  vita  gli  attanti .  Mentre  fili  chiamato  Doovamenle  & 
visitarla ,  li  trovai  con  febbre  già  iviloppata ,  venire  te- 
lo e  dilatato  da  aria ,  rìicontrai  ancora  dei  corpi  duri  ia 
dettt  caviti ,  e  precisamente  nella  regione  ipogastrica , 
fnali  parevano  cne  andtssero  a  finire  dietro  il  pube .  Pas- 
Htonaovamenteall'iipeiionedelle  parti  genitali,  trovai 
l'orifiuo  della  vagina  chiosa  da  un  grumo,  al  disotto  dd 
fuale  passava  del  sangue  Hi  colore  assai  rosso  ed  io  certa 
•nantitk,  e  talora  del  sangue  alteralo  e  assai  puuoìeate. 
Per  allora  Don  feci  che  siringare  l'inferma,  per  esier'qnal» 
die  tempo  che  non  aveva  orinato  e  per  impedire  i  sopra 
notati  noni.  Prescrìssi  ancora  delle  bevande  fieddet  e 
delle  peste  bagnate  nell'acqua  freddissima  da  applicarsi 
al  ventre.  Feci  nn  tristissimo  prognostico,  in  quanto  chtf 
temeva  tanto  dcll'infiammasione  che  poteva  in  seguitA 
svilupparsi  ai  visceri  addominali  qnanio  dell' emovrag^ 
die  sembrava  ricomparire.  La  maititta  del  di  s 3.  trovai 
le  cose  plesso  a  poco  nello  stesso  stato ,  pia  dei  dolori  che 
l'infema  risentiva  in  tutto  l'ambito  del  corpo .  Sospet- 
tando che  questi  dipendessero  piuttosto  eh  materie  fecali 
ttaurante.  che  da  sviluppo  diofiammasione,  prescrissi 
ance  quauro  d' olio  comune  da  prendersi  per  bocca ,  ad 
aggetto  di  promuorera  blandamente  l'evacuaaionl  alvine, 
die  fina  dal  principio  della  malattia  erano  mancate.  Quc* 
sto  mano6  d^effetto  gtaodii  venne  rigettato  con  il  vomi- 
to. Terso  k  sera  dì  detto  giorno  crebbero  ancor  piA  i 
delori  al  baMo  ventre,  ed  eracaò  per  la  liirita  vaginale 
«oa  qoantiiì  di  grumi ,  d'un  volnne  ciascun  di  loro  eoo- 
sideTabile. 
A^cnn  qiMsti  sortili  non  si  sentirono  più  le  dnrcsM 


..gniaOb,  Google 


SdC  CtlTONl 

fpbesisWnti  nel  basto  ventre.  In  questo  tempo  l'tAfer- 
ma  cadile  in  deliquio;  riavutasi  da  questo  stato  potè  prmw 
Idere  qnalchecou  di  ristorativo.  addormenUrsi ,  e  paKare 
Il  uotte  assai  tranquillameote . 

La  mattina  dei  dì  14  la  trovai  con  polli  più  rtaluti 
della  sera  innanai,  con  Imho  ventre  detumefatto,  ma 
tuttbra  contenente  in  varj  luoghi  i  soliti  cirui  duri  e  ro- 
toodi .  Dalla  ferita  continuava  a  colare ,  sebbene  più  ra- 
ramente ed  in  minor  quantità  del  langOe  ora  sciolto  eé 
ora  in  grumi .  ma  non  pia  putiolente.  L'ecchimosi  delle 
parti  notale  era  intieramente  svanito.  Il  i5  trovai  l'am- 
malata con  dell' inquietudine,  con  dei  doloretti  di  cor- 
po, nausee  e  lingua  sporca)  tutti  questi  segni,  indicanti 
gatiricismo,  mi  determinarono  a  preacrivere  once  due 
a' olio  di  ricino,  le  quali  prMe  per  bocca  {<rodu*sero 
abbondanti  acariche  di  materie  fecali  con  pronto  inllievo 
dell'inferma.  Feci  sospendere l'applicaeione  delle  peete 
fredde  al  basnventre,  ed  invece  feci  del  l'i  nìe  sioni,  per  I» 
ferita  vaginale,  d' acqua  pura  fredda  onde  detergere  il  o- 
vo  contenente  ì  grumi,  ed  allungare  Ìl  sangue  pntrefat- 
le,  che  nuovamente  colava  con  grande  incomodo  dell'am- 
malata per  rirriuEione  che  le  produceva  alle  parti  ove 
passava .  Ditàtti  nella  giornata  c<Ab  assai  meno  di  qne- 
•t'  umore  e  produsse  minare  irritatone  .  La  mattin» 
del  di  16  trovai  l' ammalata  aasai  pia  aoUevata  e  di 
migliore  aspetto.  Mi  chiese  l'aumento  del  vitto,  mi 
disse  non  sentir  piik  alcun  dolore,  ed  essere  il  bas- 
so ventre  come  veramente  osservai,  detumefatta  e  mol- 
le. Dalla  ferita  vaginale  non  colava  più  umore  san- 
guinolento, ma  di  natura  puriforme .  Feci  alto  stesso 
oggetto  le  solite  scbiuettature  d'acqua  fredda,  che  re- 
fluirono intieramente  dalla  ferita  mcacolaie  a  detto  umo- 
re, 11  17  ti  rinnovarono  dei  doloretti  ti  ventre,  eoa 
Rnania ,  frequenta  di  polsi  e  mancansa  d'evacuasioni  al- 
vine. Prescrissi  perciò  un  lavativo  semplice,  che  pro- 
dusse abbondanti scarichedi  fecce  anitamentead  un  lom- 
brico, e  k  calma  perfetta  in  coniegnenxa  dell'inferma. 
Il  30  ritomarooo  in  cantpo  dei  segni  d' imberani  saatri- 
d  e  di  venni ,  con  più  fa  diarrea  accompagnata  da  fr«- 

Ì nenia  di  poUì  alla  tara ,  e  da  intensa  febbre  la  mattlntt 
il  »  per  aver  commesso  l'ammalata  un  disordine  nella 
dieta  il  di  ai.  Dn  purgante  vermifugo  che  a  tale  act^o 
ffii  amministrato  produsse  un  eccellcote  effetto ,  faccnd* 
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«sire  ogni  «dIoiiui,  e  rKOndnceodo  l' inferma  a  qnet 
'pIiu5Ìbile  stato  in  cui  la  trovai  il  A  sS,  Frattanto  cola- 
n  dalla  lérita  vaginale  la  sulita  marcia,  die  procuravo 
con  i;li  steui  mezsi  di  portar  fuori,*  diluire , 

D'allora  ia  poi  la  roatcria  purifortne ,  colò  tempre  pia 
denta  ed  in  mloor  quantità,  coiicchè  appena  ne  era  len- 
(ibik  lo  scoto  il  primo  d'Ottobre.  In  questo  fjiorno  toc- 
cai con  la  pietra  infernale  la  ferita  gib  ristretta  della 
meli,  per  distruf;gere  i|iiellc  carni  ^ngose.cbe  v'erano 
nate  e  che  n'impedivano  la  cicairitzasione,  la  tal  modo 
la  della  ferita  iempre  più  sì  riatrinse  e  si  eicatrìiEÒ  il  A 
9  del  deito  mese.  L'unni  alata  aveva  già  nn  poco  ripre* 
M  i]  «IO  iiolor  vermiglio  naturale,  aveva  rincquisialft 
pingnedine  e  potova  paueggiare  lenaa  incomodo .  Adeiso 
poi  gode  della  più  perfetta  Ktlute^  e  non  riaente  alcuna 
incomodo,  qoal  conaegueuza  della  grave  e  pericolo» 
malattia  soffctu. 

RtFLEaSIOllI. 

St  ti  pone  mente  alle  circottanse  cbe  hanno  precedo' 
to  lo  «viluppo  della  malattìa  descritta,  ed  all'aiidamento 
che  ha  avuto,  aembrami  che  sia  natarab  il  credere  lo 
Mravaso  wnguisno  conaegucnia  di  rottura  d'uno  o  pift 
Tasi  taogaifcni  del  genere  però  dei  venosi ,  che  si  distri* 
baiscDoo.  dell' esca  vaiioBe  della  pelvi  per  quindi  portar* 
ti  al  visceri  in  essa  conienali.  Sappongo  più  ragione- 
vole il  credere  eitersi  rotto  nn  vaso  venoso  piuttostoabi 
no  arterioso  per  le  seguenti  ragioni  . 

Primieramente  perchè  il  tengue  evacuato  con  1*  inci- 
sione era  nerastra  e  non  del  color  vermiglio  come  prò- 
babilmeDte  avrebbe  dovuto  essere  qualora  proveniste  da 
un'artèria.  Secondariamente  perchè  l'emorragia  cessò 
naturdlmente  e  per  quanto  teoshra  con  facilitii  accaden- 
do il  coMrario,  allorquando  nnsce  da  ferita  o  rottura 
d'un  vajo  arterioso.  la  terso  Im^a  poi  perchi  tanto  il 
tumore  che  occupava  la  vagina  quanto  quello  che  occu- 
pava il  ritto  intestioo,  erano  privi  di  puttarione,  ciò  che 
non  sarebbe  probabilmente  slato  se  un  arteria  rotta  avesse 
somminiitrato  il  sangue;  Gnalmente  poi  perchè  lo  stravaso 
riiconiratOifecesi  in  uà  cesto  spazio  di  tempo (deliquj  e 
(venimcDli  per  tutta  la  notte),  e  noo  per  così  dira  ad  un 
tratto,  kichè  suppone  getto  dì  sangue  lento, e  uon  im- 
petuoso qual'è  ordinariaraenie  quello  dell'arterie  aper- 
te, anche  piccole .  Pure  se  a  taluno  piacesse  non  valutar 
punto  queite  ragioni  e  credere  che  il  vaso  lomministran* 
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te  imciK  fotte  un  arteria  lo  creda  pan ,  poìdbè  ah  non 
impedisce  di  ^snre  all'e»tne  delle  caiue  che  poftone 
■ver  contribuito  e  porlo  in  iatatn  di  roinpeni.  Tornan- 
do adunqae  ad  euisiaare  quello  che  rucoatrai  nella 
Mpotta  maUttia  «offerta  dalla  Goaiiini ,  e  raramentan- 
diMÌ  che  esaa  non  fu  che  una  più  forte  recidiva  delle 
TBrie  altre  e  aimili  da  Lei  sofferte,  li  converrà  che  la 
■tesM  è  aadata  diverse  volte  sog^tta  a  delle  leggere  in- 
fiatnmazionj ,  che  sembravano  aver  avota  Is  lor  lei» 
principale ,  nell'utero,  nella  veuica  ,  nell'  intestino  fct- 
10,  eJ  in  ({uella  pintura  di  peritoneo  che  si  frappone, 
m  riveste  in  parie  tali  or^nì. 

Or  supponendo,  come  sembrami  ragionevcde.  die 
questa  flogosi  sviluppata  nei  visceri  siasi  propa^ta  ai 
vasi  per  quelli  destinali,  oppure  che  da  questi  vasi 
medesimi  siasi  propagata  a  loro,  ovvero  se  si  vuole,  ac- 
cesa con  lem  poro  a  eamen  le  ne^jli  uni  e  negli  altri ,  si  do- 
vrà convenire  io  o^ni  modo  che  i  vui  esistenti  aell'e- 
jcavaaìone  della  pelvi ,  e  particolarmente  qnclli  che 
fcorrono  (ra  1'  intestino  retto,  1'  ntero  e  la  va^na', 
ohe  sono  i  maggiori  tanto  in  numero  che  in  calibro, 
■ìeno  andati  repll calarne nte  soggetti  al  processo  flo- 
gìstico. Sapendo  adunque  per  cosn  certa  che  le  rinnnova- 
te  e  piuttosto  frequenti  infiamnaaioni  alterano  la  strut- 
tura dell'organo  che  n'  è  stato  la  sede ,  si  so^tierk  per 
analogia  che  il  vaso  o  vasi  che  quindi  si  sono  rotti  erano 
costituiti  in  un  di  quelli  stati  morbosi  che  n'  annientano 
o  ne  diminuiscono  la  resistenu.  Dimodoché  poterono 
ron^nsi  nelle  scosse  ed  urti  che  produsse  il  coito,  il  qua- 
le nel  nostro  caso  agi  qual  causa  occasionale  dell'  inter- 
na emorragia.  Cosa  molto  difRcile  e  qnasi  impossibile  t 
in  vero  il  poter  fissare  con  prtcis ione  fa  nntura  dell' alle- 
raiione  organica  del  vaso  o  vasi  rotti .  Ma  riflettendo  die 
cH>  non  è  ossolutamente  necessario  a  sapersi  nel  caso  pre- 
sente, servirà  rammentare  che  tanto  l'aMoUigliamenio  e 
distensione  delle  loro  pareti ,  quanto  l'ossificsaione.  o- 

Sni  degenerazione ,  la  rottura ,  V  ulcerasione  di  qualcuna 
elle  loro  membrane ,  e  la  distensione  degli  adiacenti , 
possono  predisporgli  alla  rottura,  e  che  questa  è  ordina- 
riamcnte,  al  dite  dei  più  valenti  Patologici ,  effetto  di  re- 
plicati attacchi  inflammatorj ,  più  o  meno  intensi,  più  o 
meno  palesi.  Cosicché  può  credersi  conseguentemente 
•Ile  qualunque  sia  stata  l'alterazione  organica  dei  vasi, 
è  stata  tale  però  da  procurarne  la  rottura  dietfo  lieve 
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4liuf,ed  s  date  «rì^oe  all'emorragia  'atterm  étacrìltm , 
ano  léHa  lieve  peticolo  <k4I'  iniermi ,  se  la  natura  pro- 
&p  lal«n  di  MecEÌ  verameiMa  atili ,  non  foue  venata 
io  di  ki  locoora»  cai  far  sptv  ire  la  cimo  nogue  gib  Bei- 
fa  pdvi  vraMIo  e  raocòko  di  («mpRMÒré  al  vaso  tbe  l's- 
wn  tatuo .  DìGhiì  or  Uo  ai  compvendn,  che  a  misura 
Acil  ttogaé  venavati,  dovora  laccbglietfi  e  trovn-e  a- 
aiicfìMeata  nel  Ferinee  in  fanm,  velTinteitino  retto 
indietr»,  ia  avaiili  «ella  vagina ,  ed  in  atto  in  ijnelle  nie- 
ghe  di  pcfitobeo  che  li  frappraigoa*  «Ila  vescica  «d  all'a- 
uro, ed  a  onesto  ed  ^  retto  intcatim>,  e  da  cut  rase  vi- 
Nere  aOBo  in  parte  ricoperiek  Tali  piegltt  parò  «cm  fn- 
h)Bo,  coQK  è  ben  naturale ,  tania  rvaistentr  da  non  ce- 
dere via  via  al  sangue  che  acc«miala\iast,  e  da  iDi^iediie 
cbe  qoMto  non  si  fentìàe  io  fonna  di  minore  globwo  al 
disotto  dell'fisèèilico  (i). 

()]  Àcàoebhi  oiaao  nractta  dubbia  nD'oripne  dello  rtnva- 
■0,  di«tro  ìa  fatta  Kiniiione  dal  tumore  cht  aenlhaà  aaìVaàio- 
tot,  e  Don  creda  che  esuo  sia  Dalp  in  lai  cavili,  giudico  o{^>ar- 
hma  dì  aggiungerle  rifleuioni  •eguinli.  Siccome  non  nrèbbe 
iatpoHÌbiJe,  cbe  Una  donna  potesse  snpnvvivere  ad  uno  itravua 
a»BnÌDal*,  e  che  il  Mmgue  tanto  fluido  cbe  agfrumito  ditlen- 
itutìe  falde  dì  periloneo  cbe  m  frappongno  ^lla  Tudc*  ed 
airolero,  ed  »  ouetla  ed  il  retto  inle&lirio  ,  «  cc«nparÌMe  co>t  o 
al  prrioeci ,  o  alla  tagina,  ovvero  al  predetto  inteitùio  altraverM 
3cUa  membrana  peritoDeale ,  nreblie  adunque  anche  potsiLDc, 
Al  lalooo  pronoveue  dei  dubbj  full*  origine  dt]]o  itravaso  dì 
cai  abbiama  ^ui  deicrìUO  l*islttria.  Tanto  ^iii  potendo  supporre, 
ia  CMiaepieBza  di  quanto  sopn  s*  t  dtllo  dn  V  iollair inazio- 
ni in  della  parie  di  membrane  eaiatanlc  ^  ne  BVesMra  dimiotiita 
la  lesiitenaa;  atendo  dì  pili  in  appogcio  l'oMcrvauoni  patologi- 
cbg  cbe  provano  poteri)  diileadere  il  prriloneo  da  corpi  usai 
pili  leggeri  e  meno  prementi  del  langut  in  sialo  grumoso  ed  In 
certa  quantità  raccolln,  quali  semi  iIbIÌ  iittegi*  intesi  ini  che  lal- 
*otla  a  wooo  fatti  strada  attraterso  dello  pentonen,  e  rompanl 
in  funna  d'ernie  nella  vagina,  enei  permeo.  Ha  rìflelteDdo 
d'atlroode,  che  con  l'iociiione  (alta  nella  parie  inferiore  della 
ngina  non  potevo  offendere  il  perìlnneo,  che  coli  non  può  ar- 
riiire  mediocremente  disleto,  e  die  conluttocìò  pelei  ciacuara 
il  sangne,  panni  dover  conciod^rfc,  aver  avuln  origine,  ed  et- 
■ere  esistito  lo  stravaso  prima  ria  mente  nell'escavaEione  della 
pelvi .  Se  li  roleuc  sonoriaiile  credere  che  il  peritoneo  (osse  di- 
steso in  modo  da  potere  arrivale  a  tal  punlo,  non  si  potrà  crede- 
re però  che  essosia  sUto  ferìlo,  poiché  o  prima  o  pei  in  irgui- 
l«  alb  teolo  del  sangue  gii  stravasato ,  dovevasi  prescolare  qual- 
cbc  ann  d'inlrslino,  la  quale  avrei  sicuramente  riicnnlrala  col 
dilo,  che  varie  volte  introdussi  dalla  ferita  vaginale  net  cavo  che; 
•~^-*—  -  firumi  saneuicnì . 
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Henir«^  l'altre  parti,  benché  infiUnte  dalla  parte  piA 
traile  del  sangue,  sosteaevano  eoa  usai  più  miatensa 
quplU  parte  dt  wn^ue  gtk  grumoso,  tìcìdo  alla  roltnra 
dfl  vaso,  riteneodolo  per  co«\  dire  in  laogn  confinato  e 
rittretio;  poiché  la  vagina  gik  dÌMen  aveva  per  punto 
d'appoggio  l'arco  del  pube,  l'iateitino  retto  gi&  addos- 
sato sopra  se  stesso  la'  concavitli  del  «acro ,  ed  il  periueo , 
disteso  (  dall'aUonlanamento  degli  orifizj  della  vaKÌtiii  e 
dell'ano,  1  quali  attaccandoti  al  suo  bordo  anteriore  e 
posteriore  lo  stiravano  in  teaio  inverso  }  facendoli  for- 
mare un  piano  teso  aiMÌ  resistente . 

Ma  ticcome  tnttodò  cb'è  fuori  dei  giusti  coafini  di* 
TÌeue  nocivo,  ancorché  sia  stato  utile  sotto  altri  rapp<ffti, 
COSI  Io  divenne  il  sangue  nella  pelvi  aggrumato  e  rac- 
colto qnando  per  la  pressione  1  infiltramento  che  prt>- 
dusse,  molestava  con  dolori  vivissimi  l' inferma,  e  face- 
va temere  dello  sfacelo  delle  parti  sottoposte  ai  di  lui  ef- 
fetti ,  Vedendo  adunque  che  ciA  poteva ,  sebben  più  tar- 
di ,  confpromettere  i  giorni  dell'ammalata  quinto  ^i  a- 
Tcva  compromessi  l' interna  emorragia ,  bisognò  sceglie- 
re il  miglior  mezEo  per  evitarli.  £  qual  migliar  com- 
penso dell'  incisione  della  vagina  per  ottenere  l' intento  ? 
Qual  rimedtppiii  pronto  e  meno  rischioso  pot^vasi  ado- 
prare  onde  alfeggerìre  j  crudeli  dolori  dell'intestino  ret* 
to,  ilopo  esser  quasi  certi  che  l'emorragia  si  era  arresta- 
ta ?  Serva  per  approvarne  la  convcntenia  ritornare  alla 
descrizione  del  caso,  osservare  quali  favorevoli  resaltatì 
se  n'ottenne,  e  con  qoal  prontezxa  si  sarebbe  potuto  de- 
cidere della  salvezza  dell'ammalata ,  ae  i  segni  di  rinno- 
vata emorragia,  di  sviluppo  d' ìnfiammaiionc  ai  visrerì 
addominali,  e  d'imbarazzi  gastrici  e  di  vermi  in  seguito 
flopraggiunti ,  non  ci  avessero  per  qoal  che  tempo  reso 
dubbio  il  prognostico.  Ma  alla  fine  questi  dissipati,  sva- 
nì ogni  limole  sul  pericolo  della  vita  ,  e  potemmo  rivol- 
gerci intieramente  a  sollecitare  la  cicatrice  della  piaga 
vaginale.  Difatti  l'iniezioni  fredde,  che  allora  si  misero 
in  opera  onde  allungare  e  portar  fuori  ìt  residuo  del  san- 

gie  grumoso  a  putrefatto,  le  tocciture  della  piaga  eoa 
pietra  infernale ,  le  frequenti  lavande  delle  parli  ge- 
nitali ,  contribuirono  molto  a  farcì  otteaere  l' iateato ,  « 
«os\  la  perfetta  salute  dell'inferma. 
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NOTIZIE  LETTERARIE . 


EkfUa  éid  Professore  AnLoiào  Afezzaiutte  in  morte  di 
tua  madre  .Perugia  dai  T^  di  Garéineii  e  Santucci 
i8a3. 


\j\u  il  nome  del  Profeuore  Meizanoue  «nBUDEune 
un  tetterato  ituìgne  ed  un  poela  di  lomma  vaglia,  con 
ella  era  ormai  aolÌMÌma  a  Italia  tutu ,  *e  non  per  altro 
pel  ino  applaaditiuimo  volgarisia mento  del  maggior  Lì- 
tico greco  .  Ha  che  ei  sia  nel  tempo  (tesso  |tadre  amo- 
roiittìmo ,  marita  ottimo  ,  e  soprattutto  tenerissimo  fi- 
gli»  «pleudidameote  apparisce  dalla  belle  Elegga  che 
qa\  riponiam  per  intero  da  lui  dettata  in  morie  della 
madre  sua,  e  eoe  spira  da  cima  a  fondo  tanta  soavità  di 
nodi,  tanta  squisitezza  di  sentimenti  e  di  stile,  cbe  ci 
semina  potMsi  proporre  iu  modello  di  l'i  fatto  genere  di 
OMuponiiaento . 

■S.  ra  i  Mipir  veri,  che  dd  seno  elice 

iDoomohhil  fittal  dolore, 

PÌBiigcrb  b  perduta  Geoitrìce  ; 
E  «wvoTTfr  putrii  fon*  l' Amor* 

Nelb  nesla  opra  all'agiMo  m^egno 

Cbe  della  i  carau  cooM  «pira  il  cere  : 
n,dalce  Madre,  dall' etareo  regno 

Amica  sorrideiida  al  pio  lavoro. 

Fa'  che  del  Figlio  e  in  un  di  Te  na  degno  I 
Come  per  fUmma  si  rafBni  l' oro 

Cbe  in  «u  bdlB ,  scevro  d'imparo  velo, 

FulgidtMmo  vince  ogni  tesoro) 
T.  W.  »0 
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Cod  fOt«b  U  btt  «irtade  3  Gelo 

SoUo  ramo  fiageldi  liutai  aSanfli, 
Pinete  di  Morte  li  trafiite  il  Ula 
'  Sfociala  Morbn  apene  i  oegci  yanm, 
E  fatnU  fiero  portando  iMuà 
M  mùera  tuo  frale  eOrenli  danai . 
Debìl  TOfir,  Irattcbi  aflànnoN  lai. 
Cordoglio  iimnewo.  pi  vicina  Torà 
Del  too  morir  ne  preu^no  usai .  1 1) 
Che  cor  fa  il  mio,  dilEtta  Madre,  alkm! 
Mulo  io  mi  ilava,c  palDdo,  e  (ramate  .  .  . 
Uè  il  pianta  a^i  occhi  n  affiKxiavi  BDcarat 
Qnal  retta  Ìl  PaMCM>'r  che  a  tè  dinnanle 
ftlin  piombar  daH'  allo  niiiMu 
T-j  subiUnea  rolgoi*e  toaaote. 
Di  Còo  la  vigil  Arte  invan  pemoM 
Neil'  impotente  c^nr  iUdcobì  ,  e  ìnnwi 
S"  offrir  prei;!  a  votiva  Ara  pKlon . 
Fallo  attor  quaii  per  gran  doclia  ioaaM 
Sul  triste  letto  alte  i'  gillaile  braccia, 
Poi  «rimi ,  o  Madre ,  la  tua  cara  mano: 
Sovr'eua  abbandonai  la  smuiia  Tacca  ; 
E  nel  punto  falal  ch'io  li  perdea 
Calda  v'impresti  lagrimou  traccb. 
Tu  liRgcri  io  me  l'occhio  che  leggea 
OeftravaaliJtD  cor  l'aBaono  interno. 
Mentre  Ui  delti  il  labbro  tuo  moreai 
«  0  Figliiiol  mi»,  che  dell'amor  materna 
Gran  pjrte  a  testi ,  or  drh  ti  poni  in  calma. 
Che  irCìel  me  chiama  in  grembo  al  gaudioelcna. 
Sulb  mia  fracìi  moribonda  lalroi 
Perchè  tu  pangi  ?  Alla  comune  leira 
^eita  ecco  i'rtndo,  ma  imniortal  Ga  l'alai*- 
Duolmi  or  latciarli  in  perìsIiuM  guerra  i 
Ma  dal  Ciel  veglierà)  mila  tua  sorte  ,^ 
Supplice  al  Nume  in  cbe  ogni  ben  li  i«m. 
Amami  viva  aella  tua  Coniorte  , 
Amami  ne'  luoi  Figli  a  me  *k  cari , 
E  cbe  orda  tne  dissiunge  iniida  Uortc. 
Volgi  pietoso  all' Avel  mio  noa  rari 
Pasti,  e  vivente  ivi  da  le  il  mio  DOtne 
A  ricordar  ciiiieun  dei  Figli  impari,  m 
St  dicevi  :  e  le  tue  forze  amai  dome 
.   Nel  Ger  conflitto  al  cor  tutte  accoglie*!!  • . . 
A  me  volgendo  i  rai  teneri  ahi  caniet 

(0  Etàà  iniuu  atialila  per  Jì^tni  anni  da  una  Eau^» 
con  pericolo  di  loffòcaueae  ,  e  ita  un  tilfso  BnmeaikU ,  e**  "• 
lattando  od  ogni  loteuriu  deìF  Aru  medica  la  condtutem  pf 
noiaaunu  al  taratine  dei  giarni  nuli .  ' 
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A  ntii&i'loro  ÌDooceiiti  ìncfileite 
Che  dir  polca  T  Fani  pKi  Ki-avs  il  pnndo 
AUor  di  mie  muDì  ptae  ftiKM*  ! 

Par,  traendo  un  logplr  dal  seo  prorondo. 
Ruppi  in  lai  grido  .  «  Abimè  J  ipenta  é  Gold 
Che  il  TiTer  ÉOstro  di  st  fea  grocoodo . 

Ka»  Chi  a  me  die  viU ,  o  Pìgti  mieij 

J  Molle  a  voi  prove  d'amor  inoera  .,,, 
bi  qtisila  in  un  aol  dt  quanto  perdei  ! 
Elb  iniitl  che  al  Ben  rivob«  e  at  Ver* 
Gli  ffiiurdi,  orme  lasciando  lumiuoM 
Di   Virtìi  nel  difficile  leotiero: 

(i)  Calooilia  Antolioì  Viutheie  nacjue  aeJla  natia  del 
porao  ^4.  Dtetmbre  alU  ora  ii.  della  irra  neiranna  1747.,* 
■ort  oU*  ora  lUtta  ntt  di  aj.  Dteambr*   dtUo   Meteo  «- 
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^.  Ciucili ,  cbe  da  per  tutto  ci  i 
■tu  con  fqiiìsita  eleganza  ,  accompagt 
■Ikile  facilità  e  disinvoltura.  Perche  Ì  o 
cir  pAMiD»  eglÌDo  iteati  del  merito  e 
vAfo,  eccone  un  saggio  tratto  dal  cani 
•meate  è  dncrilto  il  giuoco  dell'  Orni 

Da  bd  dete  di  Dobll  gloria  acce» 
A  bicnimla  tctaoa  Betind*  corre, 
E  (difficil  cìmeolo,  audace  impra* 
In  piena  rotU  mcnumbil  pone 
Dw>  Cavalifri  al  gitioco  A  Ombra 
De'  Tuturì  trofei  gii  ÌMta  sitera  . 
Da  UD  lalo  e  f  allru  dell'  oitil  Tclon 


la  mano  a  l' opra  steoi 
Ed  Ariel  Hil  HoUaéor  discende . 

Te' quattro  Re  di  maciloto  aipello 
per  nMUtacchj  e  per  barba  irla  e  i 
E  quattro  regie  Uonne ,  a  cui  mai 
Scelto  di  Cori  orna  la  man  genlilt 
E  (inibalico  iceltru,  altrui  da  legii 
Di  (or  lOilTC  mantueto  regno . 

Tengoa  poacia  allreltanli  Erm  Valle! 
Snelli  di  forme,  e  nel  veitir  >ucc: 
Con  alabarde  in  aoano ,  in  capo  el 
Ed  ecco  aUlne  in  più  color  diaiintt 
Be^  menti  dì  carie  ,  «eco  «juadn 
Pranli  «ul  verde  ^ano  a  ree  Icaro 

Qnd  condaUi«r,.prÌa  cbe  la  pugna  i 
Atteode  a  raM^rnar  le  accolle  gai 
Sul  numero  «  ,^  valor  di  lua  milii 
Teanc  alquanto  i  pentiir  Belinda  ì 
Poi  dicea ,  u  (>ieMo  ^uoco  £  il  pii 
San  Trionfo  le  Picche]  »  e  Pico 
.  Kob  diiainuli  a  brano  Etiope  Duca 
Or  ti  muovono  a  1*  urto  i  Slaliad- 
Spargila  già  due  prìcionier  cond 
E  primo  cinge  i  trionfali  allori  i 
Se^ue  Maniglia,  e  con  egual  vittc 


IT  trofeo  co'  voti  attriti 
Ha  avventunui;  men,.  furoo  (u^  p 
Solo  uqa  nobil  carta,  e  l'allra  abl 
Ora  il  caauio  Re  di  Picche  muova 
E  n  diipoiM  anunwrandt  Ji;oy«, 
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R  O  T  I  B  I  ■ 

Hi  qiMii&  ì  i1«lti  DDilri  manifett! 

Fero  i  frtgì  di  Lui ,  che  Italii  plort , 

BcDchè  Liala  d' ooor  cita  gli  resti  i 
Dier  ijualchc  tagrimuccta  anch'  Etti  fuori, 
■   Ed  in  vederli  piagnere  i  ijuel  nofite 

Che  udir  più  volte,  noi  pia gnemmo neon 
Scese  la  notte  e  dolorosa  ani  come  I  .  •  : 

Se  non  che  lo  vedemmo 

Panar  con  un  bell'ailm  ' 
E  cento  a  Lui  d' incontro  ai 

Venir  natanti  io  Tulgido  e 

Ed  ei  Bwanì  i  riguardare 
In  CrootE  gli  iplendea  chiare 

Che  tutta  di  Ussii  vede  e 

E  dir  fra  le  pare» ...  .ìì 

Quel  bsUo  eoe  io  fingei  ' 
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Sié  v  o  T  I  z  I  s 

debbono  flsniMtmo  si  è ,  che  mubillto  tn  pttri«  ivi  co- 
me nell'alta  lulia  «  in  Germania  tiovò  qnel  «istema  acos- 
zese  di  medicare  in  onore  ed  in  pratica  esiesameate  adot- 
tato, contro  il  quale  non  altre  armi  opponeva  cbe  i  hai. 
Ternati,  aealciiDe  verith  ritrovate  da  quel  novatore  odaì 
'pia  caldi  suoi  seguaci  confermaTanoi' noii  ricuinva  di 
ammettere  ,  vigettando  tutte  le  altre  che  dai  fatti  aoa 
Tenivantt  ntitionate  .  QDinrfì  può  ben  dirsi ,  che  e- 
gli  fosse  1'  eclettico  delle  dottrine  del  suo  tempo  ;  e 
questo  suo  sistema  appnnto  che  li  fece  appmEare  <]im1> 
cbe  parte  delle  doimtie  dominanti  .  «li  coocitiÀ  l' acca- 
restameiito,  le  non  la  piena  Bducia  dei  nuovi  siitemn- 
tici,  i-quali  speravano  cbe  alla  fine  sarebbes i  abbasdo- 
natointierimente  alle  nnove dottrine.  Ma  t'istorìco  pa- 
■KgirìslB-con  docnmenti  certissimi  e  eoa  ra^ni  lo  mo- 
■tra  immune  per  latta  la  sna  vita  ds  qnesLa  totale  ade- 
«ione  ai  Broiminii  ,come  ai  conirostimolistf.  «  I>a  idi- 
«  te  le  quali  <cose  (egli  dice)  mi  è  parato  poter  conchio- 
u  dere  ,  che  avendo  Rabinì  cribrate  con  quella  sua  pn^ 
»  fonda  'ÌBlelligenza ,  e  qadla  efi^gfa  cosiania  le  av^ 
«  riale  opinioni  de^li  ■nnclti  e  de*  recenti  medirì  ,  #  de- 
«  RÌi  un!  e  degli  altri  scerrati  con  esimio  criterio  i  faUi 
«  dai  sani  dettami ,  comunque  si  dichiarasse  e  fene  anco 
■u  avverso  a  tutti  i  sistemi  .come  fonti  df  envre  all'  in- 
•r  canta  gìovineiza,  «  speaso  listati  all'umana  rana, 
e  non  isd^nasae ,  da  quel  sa^ìo  ch'egli  era  di  ab^ 
retare  la  parte  sana  di  questi,  -ove  repatasK  poter 

a  giovare  al  perfeEionamento  di  quella  dottrida  che 
«  gli  parve  la  più  severa  •>  .  Quindi  tutti  i  nioi  scrìtti 
non  spirAno,  che  una  medicina  raaionak  fondala  sui  fat- 
ti annchè  sulle  opinioni .  Per  questo  suo  ponderato  e  ra- 
zionate ihedicare  ;  ^li  acquistsrvMi  ripuiaaìone  di  chni^ 
CD  esperto  e  nudiiioso;  per  esso  saliva  ai  primi  gradi  net- 
l' impieghi  delle  sua  patria  ^  e  per  esso  deploravaii  la 
raa  peraita  immaiara ,  come  si  deplora  adetsir,  <  si  piaiH 
geilt  lungamente .' 

Noi  raccomandiamo  tanto'  pia  vtalentierì  d  gforai- 
ni  medici  la  lettura- di  questo  elogio  ,  di  cui  non  ne  alv 
Usm potuto  riferire  che  pochi  tratti,  perchè  troverann» 
in  esso  di  che  istruirsi  sul  modo  di  divenir  medici  saga- 
ci ed  utili,  di  acquistar  verace  stima  presso  i  malati  ed 
1  cidleghi ,  e  come  accoppiar  «i  passano  i  doveri  -delf  sr> 
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te ,  con  focili  di  padre ,  e  di  ipow ,  di  oaeito  e  probe 
àttadifM). 


Commaitaria  in  pneapuos  Bippoantìt  Àphori- 
mìot,  pathologim-praelica  prpecepta  compUcteiUia.  Àtf 
ctare  Joaune  Petra  Vattapàni,  Oput  pottunttim  tj'pit 
mdgatum  anno  litai. curante  AtnetUso  Titta  M.  D.  Amt 
pUtt,  Meditar.  CoUtgH  Prion  oc  Praende  Augmtat 
Tdurinwm.  in  S.pag.  LJV.  t  33i. 

Il  Chiariuimo  Signor  B.  A.  Tma,  preùdepte  del 


CoU^io  Medico  di  Torino,  ha  puUdicato  nel  dcco 
■imol'operaMttuiiu  del  Piof.G.P.  VuUmbì  quÌM^_. 
■nnuDciMa.  Potrebbe  uluiloinuiugiDarecbe  i\  dareogr 


gialla  Ince  de' brevi  comnenti  tDlTantichisiinia  tnedici- 
a*  ip}*ocTslica  equJvaleiM  quali  ad  ima  «atira  della  mor 
denu  arte  carauva  ;  anaiche  però  aver  noi  coacepila  una 
tal'opioioDe  siamo  Ì*vece  penuaii  che  i  vincoli  di  ps- 


rcniela  che  Mnagevano  il  trapoHato  col  Sic,  Testa,  e 
l'intima  convinxioae  del  pregio  ìotrìiueco  dell'Opera, 
beoo  stali  i  soli  motivi  che  1  hanoo  determiDato  a  dare 


alla  loca  nn  tal  lavoro ,  al  quale  egli  ha  premesso  uà 
conpendio  della  vita  dell'  lUiutre  Autoi'B  - 

Mollo  si  diffonde  il  Vastapani  oel  cosunento  d«} 
primo  aforismo  a  tiiui  conosciutissimo,  per  dimosiraw 
li  difficoltà  della  diagoosi  e  della  prognosi,  avvertendo 
inlamo  a  qaeMo  jm^osito  che  tal  difficolli  non  dovreb* 
be  ìocootrarai  qualora  fossero  veri  i  listemi  di  Medicina, 
ed  iodica  eoo  molta  laviesia  come  debbano  diligentemen- 
te investigarsi  gli  sconcerti  delle  fBntioai,diéll'ecooo- 
mìa  animale,  ì  anali  sodo  l'imico  indisio  che  abbiamo 
della  presenza  ddle  malattie}  e  quali  speranze  o  quali  tv- 
Buri  debbano  far  nascere  nell'animo  dell'osservatore 
<^uù  medesimi  sconcerti,,  diffondendosi  persino  ad  indi- 
ore,  in  qua]  modo  si  deUiano  interrogare  gli  infeiini  e 
|li  ausati,  cosi  che  il  commento  di  questo  pcÌ/no  aforir 
H»  può  considerarsi  coro*  un  compendio  di  Palolog'ia  e 
di  Smiotica ,  utile  assai  per  de'  Giovani  che  intraprendo- 
no la  medica  carriera.  Solamente  ci  sembia  dover. di|- 
«Dtire  dal  dotto  Aaloiettva  alla  pagina  i5i  egli  dice 
■  tx  hit  coRMamut  ^uHmmUrimur  »  persuasi  eiiendo 
ioTEce  che  i  priocip)  costitnnati  il  oorpo  umano  sìen* 
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tempre  delk  medesima  qusliti  per  quanto  nai  pcHsaB 
«»er  divei'si  eli  alinieoti  che  KrvoDo  a  HMleDlvio. 

indo  coniroenUrio  dell'A.  lerve  a  illattrare  l'i 


ibrìtmo  TigesiiDo  della  prima  (elione,  ed  in  qneftonux 
vano  i  precetti  the  debbano  rander  canto  e  prudente  i 
Medico  nella  preKrìuonede'rimedj,  noli' inuigine  dell 


,  denominate  Maolnte  da'  pra^i ,  delle  meti 
•Usi,  delle  crisi,  e  de'giomi  critici,  cose  tutte  che  seblM 
He  lieno  state  le  mille  volte  poste  in  dnbbio  da  qnakli 
bell'ingegno,  siamo  però  spesso  nel  caso  di  considerai 
come  importan  lisi  ime  al  letto  decF  infermi . 

Commentando  quindi  l'A.  l'aforìsmo  XXI.  detta 


Secetti  a'qodi  dobbiamo  attenerci  nelle  evacnasioni  p< 
itinguere  le  critiche  dalle  i'  ■' 

tsare  in  quali  casi  conTenea  < 
condì  la  oatnn  gnìdaadoh  saggiamente  dove  essa  ci  «en 


distinguere  le  critiche  dalle  sintomatiche ,  e  per  delei 
'n  quali  casi  convenga  veramente  che  il  Medico  si 


hrì  inclinala, ed iUnitnndo dipoi l'Aforìirao  XXILdell' 
•tesso  libro  spìq^  ciò  che  debba  intendersi  da' Modici  ci 
nome  di  materia  coucotia,  cruda,  ed  impura  nmi  tn 
•curando  in  tal  circoslnnaa  di  combattere  la  pretesapoir 
fazione  degli  nmori;  né  con  minor  ingegno  commenta 
lauto  conosciuto  aforismo  col  quale  il  divino  vecchio  < 
consiglia  a  non  curare  dò  che  a  prima  vista  scoprian 
nelle  malattie,  ma  a  dirigere  invece  le  nostre  mire  ad  ù 
Agare  principnlmente  quale  sia  la  causa  primaria  ddj 
medesime ,  ciò  che  corrisponde  in  altri  termini  s  dire  ci 
per  quanto  è  in  noi  non  ti  dee  istituire  una  cura  sinii 
natica ,  eccetluMnoe  il  caso  di  non  aver  potuto  in  Bod 
alcuno  scoprire  la  vera  sorgente  della  malaitVa. 

Nel  sesto  commentario  discute  l'A.  cosa  defaliasì  ìi 
tendere  nel  linguaggio  paioloigico  per  casse  occasionai 
proegnmene,  prossime,  sÌÉtomi,  e  moti  della  natura  I 
oggetto  di  ricavare  da  tutto  ciò  il  metodo  otirativo  il  pi 
confaciente,  e  conte  si  debba  in  questo  t^ortnaamesti 
insistere;  e  nel  settimo  illustrtndo  il  preoMto  ippoccstM 
che  ordina  di  curare,  tuta,  otto  et  jaetmde,  lasviMiKui 
avverte  che  ciò  dee  farsi  non  solo  pel  lato  dell  cfficnc 
del  rimedio,  qnanto  ancoro  pella  migliore  appoitmii 
di  presentarlo,  ed  in  tal  occasione  distingue  come  m 
convenga  un  metodo  attivo  di  cura,  e  talora  sia  neon 
Bsi-io  star  quasi  spettatori  della  nMlatt\a,  cosicché  ni 
insogni   temprt  «iscr  pfndmti  ucba   oelU  ceienià 
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ró  aia  giammai  BeceMario  aerare  rfovùdia  copta  £ 


CoM  debba  tatcndersi  per  natura  medicatrice  e  per 
"ts  del  Medico,  com«  minìMro  della  medeaima,  vien 
usa  daU'A.  ocll' ottavo  connnciitarìo,  ove  etpoDe 
cbe  a  di  lai  parere  non  «i  è  ^ffereoEi  tra  natnra  e  lorte 
medicatrid,  ma  <Ae  coqv iene  peri  indagare  le  ijueMe 
sieno  iodebolite  e  in  qnal  modo ,  per  «apòv  ae  conveofta 
usare  il  metodo dabihUnite, ovvero  il  corroborante,  oom* 
pìaDgmdo  la  aorte  di  coloro  cbe  cadono  nelle  nani  di 
Medici,  che  apMae  tnrbano  le  fonziont  della  natnra  con 
rimedi  *>  w«nffidmtì,  o  nocivi,  ovver6  inoppoiluni;  « 
paMa  qDÌndi  ad  illiutrare  l'altro  aforiamo -Ippooralioo 
«he  consiglia  a  non  provocare  eracnasiotoi  di  gnaki- 
flia  genere,  smaa  avpr  m  mira  ]a  neceuitì  di  conKrvare 
per  quanto  è  postlbile  le  forze  della  natura  medeaima; 
argomento  trattato  dall' A.  con  aomma  profonditi  di  dot- 
trina e  cbe  a  aentimenlo  mìo  comerrebbe  che  leg- 
genero  attentamente  ì  aegnaci  delie  moderne  dottrine. 
PinaJmente  del  decimo  Commentano  spiega  come 
debba  eaaere  inteso  l'aforigmo  ìppocraiico  che  vuole  che 
colle  cose  contrarie  si  carino  le  malattie  contrarie,  colle 
limili  sì  mantengano  le  simili ,  giacché  nn  tal  precetto 
non  deve  ester  inteso  nell'assoluta  ristretlesia  di  una 
tal' espressione,  accadendo  talvolta  che  si  adoprìno  dei 
rìmed)  che  a  prima  vista  sembrano  piuttosto  favorevoli 
inùcbè  contrarj  illa  malattia,  sebbene  non  lo  sieno  di 
(atto,  come  specialmente  lo  dimostra  l'indagine  delle 
cause,  ed  ngginnge  dipoi  a  guisa  di  appendice  vari  ul^ 
liMimi  ayrarlimentì  pel  pia  sicnro  esercisio  dell'arte 
medica ,  'facendo  rilevare  principalmente  l'importauaa 
colla  quale  si  dee  investigare  la  oosa  della  malattia  a 
preferenatr  de' sintomi ,  come  aell'  esame  di  aiiesti  debba 
tenersi  grandissimo  conto  dello  gladio  della  malattia, 
(pianta  sia  la  neoessilb  di  prescriver  pochi  rimedj,  e  di 
non  usare  ìmprovidaraente  i  caa\  detti  specifici;  come 
frequentemente  convenga  anteporre  la  Medicina  ajpelta- 
tÌTB ,  a  qaeUa  cbe  agisce  troppo  sollecitamente;  in  qnal 
IBododeUÀ  valutarsi  P influenza  dell'abitudine;  qaante 
sia  ragionevole  di  antepor  sempre  i  più  semplici  rimedj 
a' composti;  e  finalmente  come  debbano  essel-  carni  i 
Media  ad  tv  va»  del  salasKi,  de'ptuganli,  d^ii  emetici 


..gniaOb,  Google 


Sso  ir  O  T  I~Z  1  B 

«  BÌinili.  pTendenfc  da  eti  occutone  ^  fin-  rifenVe  1 
danoo  che  risente  U  Mcdicioa,  dalle  opinioni  precooce 
pite  e  dall' abnto  d^aiitemi. 

Noa  si  conUngóno  a  vero  dire  cote  nuore  in  que- 
■t'opera,  né  iroTcranno  in  eua  i  Medici  provetti  Go« 
che  non  conoscano  precedentemente;  ciA  non  oManti 
non  la  eiudicbiamo  priva  di  merito,  e  ci  sia  lecito  di  p» 
ragonarla  in  certo  tal  modo,  a  quelle  leg^  che  i  |;ovenii 
■enia  aver  giammai  abolito,  tornano  a  porre  nuovamenu 
in  viffore,  cosicché  potreUie  questa  chiamarli  qnasi  um 
ristampa  de'principali  e  più  sicuri  canoni  dell'arie  He 
dica .  Corretta  è  lalatimità  adoprata  dall' A.;  sarebbe  stati 
soltanto  desiderabile  in  qualche  luogo  una  maggior  esit' 
tezia  tipografica,  e  molto  avrebbe  servito  «d  invoglian 
alla  lettura  dell'opera  on'indìce  delle  materie  del  qua 
le  essa  i  affatto  mancante .  S, 

Emimeratio  atirjtitan  magno  Trtau^vanite  Prindpùtw 


0  atinna 
'sindigei 


lorwn  camcripta,  auctore  Joaime  C/irittiano  Gottloi 
Batimgarten  Phil,  et  Med.  Doctore,  Sac.  Lbm.  Lip- 
tienti»  Sodali.  Tom.  i.  3.  f^utdoboìue  in  Lihnaii 
Canitùna  i8i6. 

Questa  è  una  Flora  faUa  da  mano  maestra ,  perchè 
vi  sì  conosce  tutta  l'egatteua  nella  distinzione  delle  spe- 
cie ,  e  principalmente  nel  separare  quelle  ,  che  da  me- 
no diligenti  scrittori  erano  state  riportate  ià  akrì  nomi , 
cui  non  appartenevano,  seU>ene  fossero  affini  alte  pian- 
te, che  a  tali  nomi  addicevansi .  11  valente  Sig.  DotL 
Banmgarten  ha  adoperato  un  pò  diversamente  degli  al- 
tri autori  in  questa  tua  Flora,  perchè  invece  di  accom- 
pagnare le  specie  con  usa  succinta  frase,  e  con  superflui 
sinonimi,  ha  apposto  ad  ognuna  di  esse  una  chiara  ,  a 
sufficiente  descriaioncella,  e  pochi,  ma  tfxllìssimi  sino- 
nimi,  indi  i  nomi  vernacoli  in  Inglese,  in  Franceae,  in 
Tedesco,  in  Dngarese,  in  Italiano,  ed  in  Vallacoo .  e 
jper  ultimo  l' indicazione  de'luoghi ,  dove  nasce  la  pian- 
ta, l'epoca  in  cni  6orì)ce,  e  l'abito  di  lei.  Invano 
•ercheremmo  in  questa  Flora  piante  ,  che  l' Autore  non 
abbia  avuto  sotto  gli  occhi,  e  coaì  adoperando  egli  ha 
calcato  le  tracce  defraudi  maestri,  perchè  chi  si  avvi* 
■asse  di  mettere  funi  scritti  «opra  pianU  rìportaadosi  ai 
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Bomi  lers  tetti  oe'libri,  Msia «Tcrlt  dvnntì  in  natnrt', 
invece  di  nn  esatto  libro  trovei-el^ii  alla  perfine  arer 
fitto  nna  sconciatura,  come  chi  intenilendo  di  fare  un 
*tÌto  pulito  faceMC  l'abito  dell'  arlecchino.  D'  altronde 
poi  lo  KriTcre  «opra  nomi  di  piante  letti  in  un  libro  lea- 
tt  avere  in  mano  f[U  esemplari  originali  corrìipondeati 
a  ^Bc'nomi,  u^idì  ripnteiebbeti  da  tale,  che  non  tveiM 
cntcrìo. 

BtXTGLOta 

lettau  dd  Sig.  Dotton  Oanente  Santi,  mdU  Ttrmc 
di  Botate. 

La  lettura  d'un  Articolo  riguardante  le  torneati  ml< 
Mralt  de)  Piemonte,  inserito  nel  Fasdcolo decimo  quar- 
to dell'Antologìa,  nel  quale  si  fa  parola  dei  nuovi  nani 
di  Roaelle  m'  oa  destato  la  voglia  di  comunicarvi  quanto 
iTcvo  potuto  osservare  so  la  natura  dell'acque  Termali 
Bosellane,  l'antica  fabbrica  che  le  racchiuse,  e  la  moder> 
o*  di  presente,  per  la  munificenza  Sovrana,  quasi  al 
suo  termine . 

Voi  che  s'i  gentilmente  dste  orecchio  alle  mie  cian- 
ce, pragovi  non  Irascnrare  di  rendermi  inteso  circa  il 
senlimrnto  vostro  di  quanto  sono  per  dirvi,  mentre  aB> 
SIMO  stoninu  di  veder  pubblicata  l'analisi  che  va  facen- 
do di  mie  acqua  l' egregio  Professore  Gaueri ,  onda  il 
mio  breve,  ed  imperCe Ito  saggio  confermar?  o  correg- 
gere. 

Il  desiderio  di  «nervan  quanto  di  bello  dlcevasi  ei- 
•eru  ritrovato  nel  gettar  le  fondamenta  dei  nuovi  Bagni 
Bosellani,  mi  vi  concusse  nel  caduto  Magfpo  ,  e  fu  al- 
lora che  per  1  monti,  quali  hn  semicerchio  fan  corona 
alla  pianura  Grossetana  scendendo  da  Baiìjignano,  io  vol- 
li bre  una  rapida  escursione  .  Calcàrea  è  la  natura  di 
qncsti.con  filoni  di  schisto  e.breccia^ilicca,  alludami 
pure  dì  cristalli  di  rocca  nel  braccio  posto  al  Nord'Ovest. 
L' altro  bracdn  poi  è  formato  da  una  continuaiione  dì 
Xraveriioi  e  dall'escara lione  dei  medesimi  onde  appia- 
nlme  l'area  addgssaudo  i  maC'KP'  gì'  "»■  "gl>  altri,  non 
con  macchine  come  da  alcuno  fu  supposto,  ma  ruoto- 
Isadoti  dall'  alto  al  basso ,  furono  certamente  costrutte  le 
facUisaime  mura  di  Hoselle,  in  gran  pane  esistenti  soprt 
T.  IT.  »i 
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Ite  dM  «bmMft  alle  lefmt ,  tpiiU  da  «  csleb 

irewro  nome . 

a  quaato-vi  dico  «dunqqe  facile  h  il  comprtodei 
carbomto  calcu-eo  ah&andakio  ]«  dette  acque  te 
ai  »d  eue  maacaaa  a  mio  a-edere  sali  magiietìai 
lall' aanCBie  Ubelle  di  Mf^gf  rilevar  ponete  (i 
,  alla  tuia  analìù  il  ferro,  quantunque  altri  dica 
D  rilTOvato.  Immerso  il  termometro  Re,  pella  v 
ggiore*  o  «erbaloìo  ove  hanno  le  acque  la  lo 
igine  dai  gr.  ix  talV  aì  gradi  3i;  una  emao 
li  Gas  non  copioaiauna  accqiiipaffDa  l' escila  di 
e  medesime.  Io  Io  riconobbi  per  acido  carbonic' 
odo  però  di  tempo  e  d'ìurumenU  onde  detem 
la  miaCela , 

,  tal  proposito  quanto  è  per  riuicire  elegante 
rotonda  vasca  coperta  .  o  aerbatujo  per  i  bagni  a 
tanto  ma|;gionnente  utile  porterebba.  se  modi 
la  costr^iiione ,  ae  ne  venissero  a  ritener»  V  era 
i  gazote,  come  a't  bene  ha  iimnaginato  Ìl  Sig.  Gii 
t.  Insorgente  di  Boselle  sarebbe  adattatistimt 
)  detto  Cliimico  desidera  per  costruir  bagni  a  i 
dagli  Boiicbi  pur  conoaciuti  ,.e  da  lui  tanto  coi 
Iti  per  tbi  tanto  rare,:^  i\  iH^ne.  qualità  nel  i 
ermale  ricouoace, 

antola  rapporto  alla  natura  di  queste  acqae.  Ha 
uio  mai  Je  Terme  Raaellane  esaer  dovettero  w 
M  epoca  dalla  Roouaa  Repubblica,  o  al  princif 

^rla  tinta  con  lacca  nub       AirOKt . 
qnadì  Calce.    .....    Inhirbidb, 


rato  d'argento  .    .     .    .    •  Precipitalo  seart», 

UK.  dì  potaua Pred|Hlata  abbondante. 

alita   di    niilMii.  ed  acido 

Iwalico  . PrMi[àiita  aUandaaia. 

unofliaca ........  Preci ^Ula  scaiao . 

rato  di  mercurÌQ    ....  Precipitato   giallo  abbn 

icloralo  di  barile    ...    ;  Precipitato  abbondanla. 

iciinato  di  potassa.    .     .     .  Nulla. 

mone  di  pUa Nnlh . 

le  «'eoite  anco  qualche  mn- 
ii^  fórse  dì  soda . 
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MI*  b^CTQ  ,  ^iacohi  di  Ule  epoca  lé  caraaeHuaao  i 
Rtiralati,  onde  mmio  ooftnute  due  Man»  lAliaoMlì  a  JV- 
te  Trmie  ,  e  dipìaw  tvsatalraie  a  fogliami  tom  ,  pav^ 
anatate  di  an  bel  mosaicA  a  dadi  bisNchi'  e  oétì  in  fgluk 
line  ì  Se  maggiore  atteauon'e  dsàtahi  fòai*  dd  gettare 
i  nnorì  fandamentl ,  ed  nn  TÌrtiiMO  denderio  dato  ivea* 
te  ìmpulao  a  dell'esca vazioaf,  dopo  il  ritro*ameato  fat- 
to d' una  quaDtìlÀ  di  efegaatl  bagoettl ,  lungi  dalla  va- 
ia prìncipBle  arca  pani  cento,  le  Tenne  Aoséllatae  cekt- 
puireblmo  al  txrXo  anche  nei  loro  ruderi  interetuatiMt- 
■• ,  e  le  ne  ritchiareiefabe  l' epoca  della  iora  coitrnsi*- 
mt  e  dall'ifcriaionit  che  A  fré^ucn temente  profoDderan* 
tt  in  detti  laoghì  alle  Ninfe  ,  o  didl'  I^ekioae  del  co- 
AnttD. 

1  cinque  Ledni  di  marmo  itattiario  trorati  nello 
■cavar  t  fÒBcfamentt  dei  fanwrl  bagni  ;  e  dalla  liatace  dei 
qoalì  gittavui  acqua  condottari  per  on  solco,  che  inda* 
TUO  lol  dono  ÌBtarabv^i  lotto  lagioba ,  tono  di  bnooe 
■carpello,  in'i(iÌBde  trcv  a  oonaemtininJ.  Oorebaiì  alme- 
no  trovare  il  piano  dell'  andca  viaca .  nella  quale  veiaa- 
mao  acqua  i  detti  Leoni,  ma  non  fu  fatto.  Quindi  legui- 
tutdo  la  direiione  dei  rétpetirvì  condotti  facile  era  rìu^ 
vare  gli  jvkìeÌ  del  dtrtati  bagni ,  ó  riconoitxre  V  intera 
area  M)t  Terme  .  A  cara  lin  fono  «cavalo  per  lo  koIo 
dell'acque,  onde  dar  comodo  ai  lavoranti,  Kcipene  i  Sun- 
nominati hagnetti ,  degni'^L  tutta  l' osier  vai  ione .  Sono 
onesti  incrostati  di  fini  marmi  Ofite,  Gìalloantico,  Porfi- 
do ec  Uno  ttrèRA  lAdbre  di  Inh»  btiàicia  due  e  meno, 
pivimenuto  a  molàico  blfcUcU  In  dadi ,  dava  adito  alle 
Manie  da  bagno..  Sotto  questo  ànS^^  scorreva  1'  acqua 
Ae  per  meaao  di  emiuar)  doveva  versarti  nei  bagni;  e 
nel  man  deHe  pnreii  ouervasi  ritro  canale  di  mattoni 
M  quale  ftme  riòttaTasf  l'bcqUa  t^ffiretldala,  nude  rai- 
Itmprare  il  ib-op[M  taldre  delle TerMlLPàlie  d'oda  col- 
letta a  bagno,  scavata,  Époitrà  cbé  ài  sceodea  ai  bagni 
per  mcaao  dì  pwdioi  incrostati  di  marmi  in  lastre;  co* 
OK  oaaervad  nells  celebri  Tenne  dì  Tito ,  e  non  in 
moiaitib  a  dadi  tliMfìithie  11  Corrìadre.  Ma  qnall  tbngettn- 
le  trarre  da  una  escàviildill!  didru'ttrice  „  e  che  s'estende 
a  poi^  braccia  ,  lèn^  tieppur  lasciar  vedere  un  sol  ba- 
gno disgombrato  dall'  iateriamento ,  quantunque  udii 
auggioR  di  Braccia  tre  f - 
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Quello  wth  cbe  dir  vi  potso  ti  è  d*  ttttn  lUle  k 
Tenne  Rowlbne  VMtiiiiiiie ,  di  gnn  Inuo,  e  forse  piA  i 
qanti  cbe  «  <pielle  di  Petriolot  cene  inppose  il  béoe 
nitrito  alle  scienM  ProfcMor  Santi,  MmbrMni  doveni  al 
thbuire  i  veni  di  Tibullo 

P^oi  tenet,  Hetrutàs  nutnat  qtiac  ftmtibus  tmda: 
Umda  per  aatiinmt  non  -il'à^^  canem 

Lib  3.  Eleg.  5. 
giacchi ,  le  molte  rovinate  fabbriche,  cbe  Korgoitri  «a 
colle  adiacente  ,  il  panaara  che  nìuao  possa  baftnani  m 
piacere  in  acque  Zulfuree ,  dihno  la  preferenia  ali 
aappcMiaione  che  i  Romani  tccKlieuero  per  loro  diteti 
-le  Terme  Rosellane,  f(odendovi  1'  amenili  della  pù 
nura  Grosfetana ,  del  Lago  Prelio  ,  e  delle  vaf^be  cnuia 
cbe  facevan  corona  all'  antica  allnr  fiorente  Roselle  . 

11  lileniio  conservatoci  dagli  Scrittori  circa  leiw 
dette  Trme  $d1o  può  M-nsarmi  pretso  di  voi  di  qucal 
tediosa  mia  diceria  ,  cbe  le  nulla  di  anoTO  vi  troverei 
•ervirìi  almeno  a  mosttare  la  stima  in  cui  tengo  ogni  vi 
atro  parete  ,  ed  a  ctmteitarvi  la  mia  amicisia  . 


Gfaccùuno  m  piacen  di  riportan  la  teguentt  Ita 
zioite  die  ci  è  tembrata  (Uuaia  con  peregrini  vauiM 
dittìU. 
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Happorto  agrario  ■  meteorologico  dell'anno  i8s3. 
per  la  Pianura  pisana . 

Oel«  metrore  noo  esercitSMero  Dbt  gnndlnfluen' 
u  SD  II  a  vita  delle  piante  coma  !■  esercitano  (dIU 
viu  degli  iniinalt.  la  quantità  de' prodotti  vegf^ta- 
IhII  sarebbe  tatti  gli  anni  presso  a  poco  la  medesi* 
ma ,  né  sarebbe  passato  in  proverbio  t' antico  dbt> 
t»  di  Teofrasto  (i)i  che  la  frultificaEtone  delle 
pìiote  non  dipende  dalla  (erra,  ma  dàlie  meteora 
dell'anno,  che  favoriscono  la  vegetazione.  Gli  anni 
a  straordinarie  meteore  sono  stati  egnajmente  per 
h  camp^igna  anni  quasi  sempre  o  di  straordinaria 
abbondanza,  o  di  straordinaria,  pennria  ,  e  l'anno 
nuli  eottocento  venlidiie,  di  cui  prendiamo  ■  discor- 
rere non  Tu  meno  celebre  nella  iatona  delle  meteo- 
R  che  nella  iatorU  dell'agricoltura  . 

1  «   T  B   K  a  o 

Le  prime  temente  d«f'Cerea1Ì  (a),  e  delle  Le- 
|Dminose  0),  e  quella  d<-l  Lino,  e  de'Foraggi  ao- 
Slii  (4)  iti  fatta  nella  Pianura  pisana  secondo  il 
eonsneto  nei  mesi  di  Settembre  ,  d'Ottobre  ,  e  di 
Novembre  senza  difficoltà ,  e  senea  inconvenieoti 
tanto  nelle  terre  sottili  quanto  nelle  terre  grosse, 
tdi  natura  argillosa.  Fu  ottima  )a  nascita  di  lutti 
^aeati  semi ,  e  ottimi  furano  i  primi  perìodi  del  lo- 
to germogliamento  . 

Le  lunghe  piogge  del  meae  di  Dicembre  ,  e 


(i)  Ammu  fiuetìteat  lum  Urfm. 

(«}  Gm»  —  Segak  —  0(u  —  ■  Vena. 

(3)  Vecce,  «Fave, 

(ÓBape  — Orsa— Vena,—  Erba  greca  (Tnfglhim  ia^ 
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dei  primi  gidrtti  del  •ncoessivo  mese'  di  Gennajs 
non  produuere  qal,  G«me  altrove  ÌDondazioni ,  e 
diiaitri,  ma  ind^holiroao    1^    vita   delle   Rovani 

5 Unte,  e  RÌaUnitre,  e-^aUtiqpe  molle  te  oe  per* 
erono  nella  sementa  del  grano  imputridite  fra  ^ 
dne  terre.  Le  semente cbiare  non pcodussero  giam' 
mai  cattive  raccoltie,.  ma  il  i)atB^cimeqip.  d'  qneat* 
piante  potea  hvf  rlfvwrdani  come  un  leggero  dan- 
no per  la  camppgnA ,  pt^hè  non  rese  regolai;men- 
te  men  6tu  la  sem^enta  del  grano ,  ma  la  distmsM 
qnk,  e  ih  por  i"  campi  iv  pi«coli  spwj,  ma  piaite- 
■to  frequenti. 

Egli  è  sempre  da  deaidna^si  s^reooi  e  «sciat- 
to l' inverno .  . 

J!^«aiM  orlate  fffft* 

Agrieolae 
In  fatti  la'sérenitk  degli,  nltimi  giorni  del  meae  dt 
Gennajo.  e  dell'intero  mese  di  Fe^ilirajo  fere  pre- 
sto risorgere  le  semente  da  quéste^  loro  '«lato  d'in- 
debolimento, e  dì  malattia,  e  lé' campagne  gene- 
ralmente ridevano  colle  belle  giornate  degli  ultimi 
meai  del  verno.  "  "  ' 

Bjbama  UttùrimM  palvtrt  farr» 

Coll'aìotodi  si  bella  st^gjoff^  ■?  p^parBjnmo.  1^  ter- 
se per  le  temente  di  primvvera,  sì  ulltm^  In  pota- 
(ara  delle  TJti*  V  filli^lODO  dt  pi^ntar^  i;  tuberi  delle 
palate  COi  *  g^neralmenjte  versp.lf  .^letk.  di  Harso 
^utte  rìm^^ei;o  nltipiau  le  faccende  diella  campagna 
•otite  larij  nel  verno.. 


n  cono  delle  stagioni  terrestri  non  sempre 
corrisponde  col  corso  regolare  delle  stagioni  astro- 
nomiche. E  se  è  pur  vero ,  cfae  il  primo  Borir  del- 
le fave>  e  il  primo  avilbppo  delle  fbgli^  del  gelso 
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trt  meati  indisj  d'invcroo  finito(i),  la 
Prìnavera  del  i8as.  apparve  nella  pianura  pinna 
non  aD'equtaotìot  ma  al  pHoctpiare  M  mete  di 
Mano  allora  quando  fiorirono  U  fave,  ti  spiegane 
■o  le  prime  foglie  del  geiio,  apparvero  le  prima 
•pighe  di  rerere,  e  i  prjmì  fiori  spantaroao  sulla 
novella  cbioma  degli  alberi  di  Potnooa. 

CeM«li  coli' arrivo  della  noova  stap'one  i  pe- 
ricoli delle  cmdeli  Meteore  del  verno  ai  abbando- 
naroBO  le  aDticbe  abitudini  mralit  e  si  aeUciiitarono 
piA  dell'osato  i  lavori,  e  le  actnente  di  Primavera. 
L' «ridila,  che  avevano  acquistata  le  tetre  compat* 
■e,  e  di  natnra  argillosa  non  pemeileva  diaasolcar- 
k,  e  £  rìdoile  lo  porche  per  esser  seminate,  ma 
molti  eampi  ferlìb,  e  di  terra  sciolta  t  «be  noa  of* 
friroBO  qaesta  difficollii  furono  seminati'*  grantur* 
Co,  e  a  fagioli  Verso  k  melb  di  tnarto.  11  calore 
ddl*  stagione  affrettò  Ì«  sviloppo  di  qsestiiaemi, 
•  i  campi  dopo  pochi  giorni  verdeggiaroao  colla 
tenere  foglie  di  qneale  nuove  semente .  Gli  eAeuì 
della  ajeciib  della  augioae  ai  principiarono  aotacr- 
vare  sol  finir  di  Marzo  in  tutte  le  aemeole  aatun- 
nalt:  Ìl  grano,  I'  orKo,  la  vena,  le  vecce,  le  fave., 
a  r  erba  greca  per  qaanto  vegete ,  e  di  buon  colo* 
re  erano  nondimeno  a  quest'epoca  molto  più  baa. 
le  dèlr  ordinario  ;  il  solo  segale  crescia  VÌgorosÌa< 
noia,  sé  mostrava  di  risentirsi  ancora  di  qncrsto 
stato  priinordiale  di  anditìi ,  e  dì  sete. 

Le  meteore  intempestive,  e  le  grandi  strava* 
gante  delle  stagiona  or<finar>am«ntesoBO,graadi  di- 
sastri per  la  nataA  vhreaie .  La  neve,  ebe  hue»- 
pestivamente  fiaccò  su  monti  pisani ,  e  luHa  cam> 
paigna  livornase  la  aera  dei  daa  Aprile  prodnssa 
OD  raffreddamento   straordinario  nell'atmosfera  , 

<i)  AÌ»»a>jlwwa«  ^'«wlbn»  *roeaà.  DMmr ,  »*  aliitA 
Jtmti  fii^rU-  iitdiei/im.  Cmi  ganmiun  wi^nt  montm,  ima- 
ii*m  patita //ifoHt  iim»n  aMa .  PUaiiHal.  Birt-  i&G^^af. 
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che  fu  cann  dì  gliÌBCcìo,  a  dì  briaa  nella  iteiH 
notte.  Rimatero  dìalmtti  da  queste  meteore  ÌMerì 
campì  di  fagioli,  e  qaelH  in  specie,  che  FuroDO  ae- 
minati  primaticci ,  la  maggior  parte  delle  giovani 
piante  del  granturco,  tutte  le  foglie  delle  paiate  , 
1  fiori,  e  i  teneri  legumi  delle  fave  ,  e  de'  piselli , 
e  qnaai  tutti  i  fiorì  degli  alberi  frattìferi ,  e  quali 
tutte  le  giovani  meste  delle  viti  »  de'  fichi ,  < 
de' gelai  . 

Comunque  11  freddo,  eia  brÌBiM  della  notti 
del  tre,  e  della  mattinata  ini  quattro  Aprile  fosae 
n  molto  pia  forti  del  freddo ,  e  della  brinati 
del  giorno  aotecedente  non  produssero  nlteriori 
ditastrì ,  e  ciòj  che  avea  resistito  alle  ingiurie  delli 
prima  resistè  egualmente  alle  più  forti  io^acii 
della  seconda  brinata  (t) , 

Le  piccole  piogge  dal  aetle  al  dieci  d'  Aprili 
non  temperarono  il  terreno,  ma  lo  inumìdirent 
a  sufficienza  da  poterne  rompere  le  zolle,  o  qaind: 
aaaolcarlo  per  la  sementa  de'fagioli ,  del  granturco 
della  «aggina ,  e  delle  altre  piante  di  primavera 

(t)  Non  «ari  diScile  la  «picpcione  di  fuetto  IcnomoM  • 
M  riflèlla ,  che  la  brinata  della  nolle  del  due  venendo  iL  tre  d*  A 
^le  fti  in  un  momento  diuipala  lul  far  del  f^ionia  da  un  ferii! 
•imo  Tento  di  lem ,  e  cbe  nel  yuHg^a  quati  itUnianeo,  cbe  lè 
ce  r  acqua  dallQflato  di  bcina,  o  di  ghiaccio  •  quella  di  vapon 
dova  produrre  nille  lenere  partì  de  vegeta  bili ,  a  cui  ti  «ra  at 
taccata  1  un  grado  mollo  pili  intenn  di  freddo  da  go^reaBrlc 
•  dialruggerle.  Il  giaccio,*  b  brinata  del  di  quadro  u  aciolia 
ro  aU'oppoito  adagio  adagio  coli'  alito  di  un  Ic^iero  vento  d 
icirocco ,  e  col  cajore  de'primì  raggi  del  iole  nascente .  DiSci 
Ktaìma  lark  tempre  la  •piegattooc  dell'  altro  fenomeno  aocor  p«i 
•iagoUr^  quello  cìot  di  vedere  intalle  luUe  le  piante  defagìoli  chi 
teiuìnati  un  poco  pìii  tardi  li  irovaTano  tutton  a  bareocrhio ,  ( 
non  avevano  ancora  intenirente  (piegata  la  loro  piumelta  ,  < 
tMite  piante  di  granturco  rimaile  in  vita  pramìacuate,  o  nimi  ] 
contallo  con  quelle ,  che  furono  bruciale ,  e  Gnalmcnte  taalj  tal 
lacci,  o  aerinogli ,  cbe  rinuicro  verdi  iji^,  a  U  au  tutta  la  lun 
gbesia  delU  treccia  delle  viti,  lutto  ciò  non  polendo  rwi  r  l'^bUi 
n#  di  cirooMaiùe  piHkoiari  dì  e^oaiaianc  ,  e  di  localitt,  ntdel 
■  etti  deUe  piante,  ntdcll*  lon  pìb,  o  nea»  dura  orgS 
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gHWBU  ,  cb«  fu  generate  per  tutta  la  vampagiu 
piMBÉ .  Le  piante  del  giantorco  pcrootM  dtlU  brit 
■a  aveaao  npalliriaio,  né  ai  ihbe  bUogno  di  npc- 
tone  la  semema .  SbocciaroDO  naoTrfiori  «  «  duo* 
ve  foglie  spunoroBo  mi  gli  alberi,  e'6«  tutte  I4 
pitale  danaei^iate  da  quella  meteora;  i-  cereali 
gMiarono  le  loro  spighe,  germogliarono  le  uuovft 
semeate.  la  chioma  degli  alberi  Terdefgiòjda  per- 
tutto ,  e  la  Datura  verso  la  metà  d'Aprile  si  ino-. 
•Irò  viepii  rideniet  e  più  bella. 

Il  calore  atmosferico  mollo  più  forte  dell'or-. 
&ario  ave»  affrettate  nel  mese  d'Aprile  lo  svilup- 

r,  e  l'iRCrcioenlo  delle  piante,  ciò,  ohe  anticipa 
molli  giorni  la  6orili)ra,e  l'allegagione  del  ^ra- 
ko.del  segale,  dell'ono,  della  vena,  dello  f.^vu,  e 
ddte  vecce,  cosicché  alla  meli  di  Maggio  più  noo 
sì  atteudeva  da  queste  piaste  che  U  completa  dmi 
tnrazione  de' loro  semi.. —  A  quest'epoca  anche  i 
prati  artificiali  aunai  aveauo  acquistato  il  loro  masr 
nmo  incremento,  ed  erano  stati  interamente  u- 
(liali ,  come  lo  (vrono  quelli  di  lupinella ,  e  di  lu- 
piuello  rosso  (1).  I  prati  natarali  potevano  ^ual- 
venie  esser  tagliati  se  nella  pianura  prssna  non  si 
eommeuesse  miti  gli  stai  il  forte  errore  di  frulla- 
ure  ■  Geni  a  fioritura  lolalmenie  finita  .  Cpsl  il 
mese  di  Maggio  fa  per  1«  pjsnte  piullosto  un  mesa 
di  Reflazione  che  di  fecondazione  «  e  di  amori. 

K  a  r  *  T  ■ 

La  natniitè  della  measi ,  e  la  loro  nietitnra 
accompagnarono  sempre  t  pnmi  giorDÌ  dell'esiste, 
e  furono  sempre  il  priocipal  ornaménto  di  quest<t 
stagione.  I  cereali  biondeggiarono  nel  mese  dì  Mag- 
gio, e  Dei  primi  giorni  di  Giugno  maturati  Ì  loro 

(i)  BtJfMtnt»  Omiiyehit.  H.  tc/taarium. 
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•emi  HCcarono.  Seccarono  le  fsìfe,  fe  i  Iìq),  «  per 
le  vecce  non  rimanevano  aacora  che  pochi,  giorni 
dì  vila;  coal  la  mìetilora,  e  Ìl  taglio  delle  prime 
•ementa  principiarono,  e  fioirono  nà  primi  ^ais- 
dicì'giotui  del  mete  di  Giugno. 

Causa  dì  -ti  sollecito  &ne  non  fu  eerUmeata 
il  Tento,  clie  tirA  fortisaimo  lutto  il  giorno,  e  tutta 
qaanla  la  notte  del  diciannove  Ma^io,  come  mol- 
ti pensarono  ,  ma  la  straordinaria  tommndi  calore 
atmosferico,  che  mentre  soUecitava  lo'  svilappo 
delle  pinnte,  e  Is  maiorit^  de'  Ioni  semi  accelerava 
Bel  tempo  stesso  il  fine  delta  loro  vita,  che  fa  per 
questa  sola  ragione  quindici,  o  venti  giorni  più  co^ 
ta  dell'ordinario  (i)-  £  fo'piji  corta,  e  fa  tnsienae 
una  vita  stentata,  perohè  ^mlo  piiL  la  vegetuio- 
'  ne  era  animala  da  questa  forte  dose  di  oalore  at- 
Mosferico,  tanto  pia  veniiù  esM  asguatìata  dalla 
mancanaa  d' amido  neitavptno  pe^  (btéuo  di  piog- 
gia (a).  Fu  in  fatti 'la  rnmcnnu  ^'acqoa  ae'  mesi 
di  primavera  la  vera  eaosa  del  mesoblaa  ivilsppo , 
e  del  poco  incremento  ,  che  ebbero  ie.  teouste  in 
qnella  stagione  al  atrsvaganta,  s<  si  arida,  iJ  solo 
Binale  eccettuato ,  che  conservò  il  sao  natimi  por- 
tamento. Questo-  minore  svihippo  dr  parti  nMi  fn 
seotibile  però  nelle  dimensioni  delle  spighe  de' ce* 
reali ,  cosicché  se  tatti  i  loro  grani  avessero  arato 
nna  egnal  matnratione  vi  era  liogo  a  aperare  aaa 
abertosaraccolta . 

Molto  più  dolorosi  furono  gli  effetti  della  aic> 
eith  nelle  piante  baccelline  ;  Leiave  dopo  aver  per- 
duti i  fiori ,  e  i  primi  legumi  nella  brinata  del  tre 
d'Aprile  fiorirono  dì  an«vo,  ma  fti'metchÌBa  l'al- 
ti) Qod  vento  Boo  pcoduM  c^e  un  l^geriHiino  danoo  al- 
fe DiMH  bcendo  rìteccare ,  o  come  tool  dint  itaitdo  Im  uraUm 
a  quei  pochi  temi  ddla  fomiidti  delle  ipit^B,  che  a  (pidi'cpv 

(9)  CatwmmrteU  Jixtrù  fU/Oamiii  vilam,  »^am  vtoali- 
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legagioos  de'iraovi  fiorì ,  e  pìji  m^tchina  !■  irmi* 
cioDe  dettemi.  Le  vecce,  qtieflB  pianta  di  ti  deb*. 
,U  coetituiioDe ,  che  ai  anoiak,  «  poco,  o  nnlhl 
produce  per  poco,  cbeh  aiagìoDC  non  iBdapropi' 
u'a  ,  Gorirono  atenutanmie,  e  deboli ,  e  malBilct 
ce  appena  poterono  condnrre  a  perf«xrODè  i  pocU 
legumi  t  <bfl  loro  erano  rimasti . 

Lo  stato  d'arsione  ,  ìn  mi  al  troraTi  la  caoH 
paghi  sdI  6nir  di  Ghigno  mostraTa  pia  fVineati  ri^ 
raltati  nelle  senente  di  primavera .  PsrTe,  <^e  hi 
vita  di  qneate  piante  non  conaistetae  più  che  in  «a 
dolonoo  moto  dì  otcHlaxione  fra  Io  sfinimento ,  in 
cni  venivano  gettale  dalle  vampe'  del  giorno,  e  le 
|Hccq1e  forza ,  cbe  andavano  riacqoistando  nell* 
notte  coIl'«iato  di  poca  rtagladi ,  «  «  qoaMie  gra- 
do menviMcéBle ^  calort.  In  questa  peDom  alter- 
nativa t  bgioli  t' rndeboKrono ,  «  «Mnpre  più  anda- 
rono decKoabdo  a  minira ,  cbe  il  numero  de*  loro 
fiorì  cresceva ,  •  co)  onmeitt  de'fiorì  emctfVB  pure 
Sbiaogno  di  naggior  noirimnilo  per  alinefilare  la 
nuova  prole,  qoinA  secoarono  avanti  il  tempo  ,  4 
la  maggior  pwte  4^*loro  lemi  rimase  abortiva  .  1 
gfantorebi  leminMi  ^maticci  akarono  poco  da 
tetra,  geliaroiio  una  sola,  e  mesctimissima'spiga, 
0  coTDocchio ,  la  di  cni  sommili  o  rimas«  priva 
affitto  di  acme,  o  quel  poco;  che  conteneva  et* 
piccolo ,  e  malanente  nutrito.  I  grantoreki  aera!* 
nati  aerotini,  e  qaeilt  panicolarmente , che  furono 
&tii  angli  erbsj  dì  primiavera  non  ebbero  Iteppnr 
la  foras  di  fiorire^  Le  lorb  foglie  Bon  venK  «npe  , 
ma  glancbe,  o  cenerine  ai  allangarooo  eetna  ^1». 
tarM,  le  io&rìorì  qnaaieeccate  Hpiegendoai  verso 
la  (errai  «  le  anpcrtorì  ìo^hippandosi  in  alto  l'ona 
nell*  altra  a  guisa  di  cartoccio  sembravano  opporsi 
■Ho  avikippo  della  pannocchia  terminale  dP  fiorì 
Viaachì  come  cosa  inntile  senza  la  presensa  de'fior 
ri  femine  .  La  aaggina,  e  il  panico,  com^  pianu 
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meno  delicate,  e  di  più  l«Dto  sviluppo  non  etm* 
sut8  gettate  aacora  nello  stato  di  «1  trista  miseria, 
e  baue ,  e  eoa  pocl>e  foglie  viveano  non  aenu  ape* 
novi  di  riprender  forxa,  e  vigore  se  una  pioggia 
pur  fosse  caduU  da  temperare  l'ardor  dfl  eorreao  . 
Ma  tanta  era  l'aridilk,  e  la  aete  diftln  .camp)»- 
gam  ,  cbe  oè  la  pioggia  dell'  otto ,  e  del  nove  Luglio, 
lk^({ualU  del  sedici  faroao. sufficienti  a  lasiarla,  co- 
muaque  In  quantità  non  foase  piccolissima.  L'w>^ 
qna  ti  perde  solleeilanvfate  in  vapori  primaehA 
il  terrena  potesse  iniupparsene .  I  granlurclit  era- 
m-ti  irri({ìdìti,  e  pressoché,  moribondi  non  ne  pre- 
sero uà  sorso,  o  se  pur  lo'presero,  fu  un  seno  di 
fatai  Veleno,  che  fini  di  distruggere  in  pochi  gìor* 
ni  il  debolissimo  filo  della  loro  vita  . 

La  rottura  delle  terre  sottili  nei  forti  calori 
della  state  è  sempre  dì  gravissimo  danno  al  tm'eno 

aualanque  sia  la  natura  e. lo  scopo  del  lavoro.  M» 
1  mesobinitk  de' prodotti  del  -  granturco  *  e  de' fa. 
(ioli,  «  la  speransa  di  nuova  pioggia;  e  vicina  fu- 
rono  due  grandi  motivi,  cbe  deier minarono  ■  far 
VDove  semento  onde  tentare  se  piante  dì  pìÀ  soUe< 
cito  sviluppo,  e  d'indole  più  adattata  alla  stagione, 
cbe  correva,  avessero  io  qualche  modo  sappUto  alJ» 
learsitk'  de'prodoltì  delle  semente  di  primavera  .  I 
fagioli' coli' occhio,  e  il  granturco  cinquantino,  co- 
me piante  nelle  quali  generalmente  si  suppongono 
queste  qualità,  faroao  seminate  sema  dilaxione 
nella  seconda  settimana  dì  Luglio  anlle  secce   ad 

Srano,  e  del  segale,  sugli  erba} serotini  rimasti  so- 
i  per  soverchia  aridità ,  e  perfino  negli  slessi  cara* 
pi  già  seminati  in  primavera  a  granturco,  ove  le 
piante  ebbero  [uccoliaaìmo  incremento  ,  e  oortiasi- 
raa  vita  . 

Uno  de' nostri  errori  di  oaltara  è  certamente 
quello  delle  seconde  semente  nella  gr8nd'estate(i), 

I  Dt'/arafgl^  g  Jé'eoaei  atUa  Pioaar* 
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mi  potMBO  por  etaere  utìItMÌme  in  qmlln  cirtid- 
■Unu ,  e  perché  poterono  farsi  un  poco  più  pretto 
gl'ordinario,  e  perchè  poterono  farsi  sopra  un 
terreno  non  dilavato  dall'  acque ,  e  non  estenualo 
da  lussuriosa  Tegetaxiuae  uè  di  piante  coltivate , 
né  di  piante  aiveniì&ìe  ,  e  perchè  finalmente  dopo 
tanti  mesi  di  osiioalo  seccore  era  pur  da  sperarsi 
Qua  pioggia  abbondante,  che  favorisse  le  giovain 
■etnenle,  e  ne  asaicnrssse  i  prodotti. 

Piovve  nel  mese  d' Agosto,  ma  fu  si  pìccola  la 
quanthÀ  della  pioggia  che  non  potendo  mitigare 
gli  eeceos)  della  siccità ,  e  del  calore  agi ,  come  al- 
tra volta  dicemmo  (i) ,  sulla  'vegetatone  della 
piante  annue  come  la  poca  acqua  agisca  nelle 
grandi  comhustioni  ,  aumentando  F  incendio  ÌH 
laago  di  estinguerlo  i  Cosi  il  granturco ,  e  !  fagioli 
coJr  occhio  seminati  in  questa  stagione  finirono  di 
bruciare  dopo  queste  piogge,  e  solo  in  qualche 
campo  di  terra  frigida ,  e  renosa  si  mantennero  in 
vita  restituendo  con  meschino  prodotto  appena  la 
quantità  del  aeme  impiegato. 

1  u  T  ir  R  s  o 

Faiu  sul  Guir  d'Agosto  la  raccolta  di  poca 
saggina}  e  di  pochissimo  panico  non  rimanevano 
altri  prodotti  dell'anno  che  i  soli  frutti  d'sutunno. 
Gli  estremi  ardori  delle  stagioni  precedenti  ,  che 
avevano  afirettata  di  quindici,  o  di  venti  giorni 
Irvegeuxione  delle  piante  annue  nen  accelerarono 
neoo  quella  degli  alberi ,  e  delle  piante  perenni  , 
da  coi  questi  frutti  pendevano.  L'uva  nei  ptimi 
giorni  di  Settembre  era  giunta  allo  stato  di  perfet- 
ta matoriiii .  Giammai  si  era  veduta  a  quest'epoca 
meglio  colorita,  e  più  dolce;  e  se  gli   acini ,  e  i 
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grappoli  furono  di  minor  volama  -,  dod  f 
tìt  ia  minor  qiiaattUv  *  ciò  cbe  mnocaTi  «Ila  lor» 
lutaral  grossezst  ooa  era  che  aaa  nuaor  dose  di  ao- 
go  acifuoio  ,  che  rendeva  l' uva  di  più  ujaiaito  aa- 
por».  Io  questo  nato  eau  fu  generalmenie  Tea» 
demmiaia  nella  aeconda  aetlimana  di  Settembre ,  e 
ìa  cowegoen&a  aenxa  esser  dannég^atJa  dalia  gran- 
dine, e  dalla  pit^gia .  chs  wdde  i  torrenti  od  di 
•edici  di  qnel  mese. 

Questa  piog^a  avea  alquanto  mitigati  gli  ar- 
dori della  stagione  ,  ma  l' aria  conserrava  sempre 
ana  dose  .troppo  forW  di  calore»  sotto  ciù  era  e- 
Kremamente  difficile,  ehela  fermentazione  del  mo- 
lto si  facesse  a  dovere.  La  maggior  parte  de'no- 
«tri  tini  essendo  sotto  semplici  tettoje  a  conuuo 
immediato  coli' aria  esterna  non  potevano  rìparar- 
aì  da.  questo  calore  .  e  non  se  ne  potea  temperare 
la  foraa  ridiiceodola  a  quel  giusto  grado;  che  se  per 
jin  Iato  iàvorisce  U  fermentasione ,  a  la  deoompo- 
Hsioae  del  motto»  non  permette  dall'altro  lato 
che  ciò  ai  faccia  con.  troppa  «ioleoaa  onde  il  vipo 
BOa  rimanga  sprovvisto  di  fragrania  »  e  di  spirito. 

In  questa  difficoltà  bisogna  lasciare  il  mosto 
•otto  la  temperatura  atmosferica  di  i6.  a  ao.  gr. 
Questo  eocesso  di  calore  fece  naaeer  Tirissima  ,  o 
violenta  la  fermentasione  ;  e  il  Vino ,  che  se  ne  iM- 
tenne,  non  ebbe  limpidissimo  colare ,  né  mcJto 
«pirito  ,  molta  fragraaaa  ,  ma  fu  trovato  general- 
menb!  di  buon  sapore ,  e  migliore  degli  altri  anni  , 
attesoché  mancava  di  quell' aspretto  frissanteiche 
è  proprio  de'  vini  comuni  reoentemenle  aviaati  ; 
disgraziata  circostanza,  che  rendeva  il  nuovo  vino 
perfetto,  e  per  cosi  dir  maturo  avanti  il  sno  nasce* 
re,  altro  bisogno  non  avendo  che  di  rìpuigirà  ,  e 
/•chiarire  . 

SI  corta  infanzia  non  potea  presagire  Inn- 
(hùsima  viu  nel   vino  ttàTaatto  cbe  fosse  nelle 
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botti  (  peroni  Agni  altetìor  morìmealo  dì  fermen- 
tuione  avrebbe  teso  «  decomporlo  e  guastarlo  do- 
lendo poco  o  tiulU  edseni  rimasto  d'indecompo- 
siOi  su  ciii  potesse  stabilirsi  «juella  lenia  fermeata- 
sìone,  che  saol  fUre  l'ultima  mano  all'  opera  del- 
la vinificazione.  Fu  realmtiute  grande,  e  straordì- 
nari*  laquaatilà  del  tino,  che  nel  AieK  d'Ottobre. 
e  di  Novembre  fu  trovata  gnas'ta  é  ribollita  nelle 
botti ,  e  forse  dobbiaibo  esser  debitori  alla  tempe- 
ratnra  freddiksIibA  del  inese  di  Dicembre  se  altro 
non.  se  ne  .^\Aa  guastarsi  posleriomiente.. 

Nella  pianura  pisana»  ore  non  «  nJtivano  né 
nliri  ,  né  castsgnì,  e  dove  la  GoltÌTacIdae  degli  al- 
beri fruttiferi  è  limitala  ai  soli  orti,  e  pokttàrj  dai 
prìncipèli  possidenlif  il  prodotto  del  vino  è  l'unico 
frutto  della  stagione  autunnale,  e  l'ultimo  insieme 
delle  fatiche,  e  de'  sodori  delP  agricoltore .  Raccol- 
to qoeno  frntto,  e  giunti  alla  fine  dell'  anno  rura- 
le ,  qoa|[ido  pii^  non  rìmanetaoo  alU  campagna  chb 
le  prime,  speranze  del  nuovo  anno  nella  semenU  gik 
fatta  degli  erbai ,  le  meteore  Variarono  earaitere,  « 
tornarono  amiche  della  vegetazione .  La  pioggia  ne- 
gli nltimi  quindici  giorni  del  mese  di  Settembre 
cadde  a  torrenl) ,  e  quanta  oe  bisognava  per  estia- 
goere  le  vampe  delrarìa,  e  la  sete  della  terra .  h» 
campagne  si  riebbero,  e  tornarono  a  verdeggiare 
nel  mese  d'Ottobre  coma  ne' primi  giorni  dì  pri- 
niavera;  i  prati  artificiali  aiinul  végetaroUD  mera< 
viglÌDSameDte,  molti  alberi  frondeggiarono  di  nuo- 
vo, e  molti  altri  fiorirono  non  per  principiare  un 
loovocorso  di  vegeiasioDe.e  produrr^!  bbovì  frut- 
ti, e  ìoteBipestivi «  ma  per-  mostrare,  che  la  loro 
vita  non  era  ancora  cessata  sebben  messa  si  cru- 
delmente a  cimoito  da  tanti  mesi  di  sìccitàt  e  di 
uà. 

C. 

(  Sarà  conltmuifo> 
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NOTIZIE  BIBLK>GaAnCH£ 

GraiuU  Anatomia  àtl  Corpo  Untano  rappreientiUa  i 
44-  tavole  dal  Pro/essofo  Paolq  Jkfascapti, 


PROSPETTO 


F«ddia  qnulo  pc 
Aprile  puiato  ;  e  e 
e  la  plii  gran 


. .  j,  che  vcdesi  e> 
delle  nostre  cure,  e  il 
conto  al  pubblico  ài  tfi 
JM*ì  per  Kiiuwere  al  a 

a  ceGbre  ProTcuoi 

MI  UBI  Vui  l4>nTICI, 


«cono  piti  o  meno  impe 
ia&»  forma,  e  graodesB 
medeiimo  che  per  tao» 


quella  deiruomo  adulta 
im-iuiooi!  di  una  Figul 
^KNideDte  a  S  piedi  e  5  pollici  Hirigiaì. 

I  prini  nwi  di  quell'Opera  furono  filili  in  Siena  :  i  d^qo 
coniìaciali  da  Ciro  Sanii,  che  avev*  diwQnalo,«d  inciio  le  "Il 
vole  dei  fiui  Linfatici,  (urouo  proseguili  dall'abiliniino  4b< 
gnatore  Liborio  Gifmiui  ma  otteDDCro  la  loro  pnfa«Ì«a*  i 

II  gran  Spedale  di  Santa  Ma 
vatentisiiiina  I^reuore,  non  potè 
quei  eocnodì ,  che  di  ndo  pMea 
Iriai  e  fu  a^Minto  inFireniB,  oi 
Anlonio  Seraaloiii.  rhe  sludioso  i 
ii  Cadavere,  e  d'>lat(i  dì  molli  : 
debbiKK)  la  piò  parte  de'  Disegni  e 


e  Opera. 


lunque  il  Mascagni  im 
e  la  FioDM  D>4>A  in  iiuallro 
NtlU  Prima  ri  ctpoaera  la 
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ifnriwt"  M  legamento,  eoli*  diaHatnuoDC  dei  Mttepo>ti  Hn- 

IMU  Seconda,  Il  Secatalo  Strato  de'HuKoli  wpnddetti 
ea^ni<lic*ti  V>5Ì  e  Nerri: 

NclU  Terza,  il  Terao  Slnto  dei  nwdeiimi  : 

Nella  Quarta,  bK  Scbelclrì.  Ogni  Figura  era  doppta;  pre- 
tenlata  cioè  Delia  veauta  anteriore,  e  nelU  poaleriorc. 

CotKorrei'ana  ad  iltastrare  quoto  ìtiliero  Corpo  di  Analo- 


mk  XV  Tarole  di  Vbcerì;    ed  olire   4»  tigare  di  varie  Parti 
'  ''    '  '  Corpo  Umano,  preienUle  eoa  molta  cura,  ed  ent- 
er  ilttutrar  la  malerta,  >ii  per  esprìmer  meglio  quel- 
e  la  poiìiione  dell'  intera  graa  Fi«ini  Uiuai  non  a- 


a  per  iljtutrar  la  materia,  >ii  per  esprìmer  meglio  quel- 
che  la  poiìiione  dell'  intera  graa  Fi«ini  Uiuai  non  a- 
n  di  eiihire  eoa  ijodla  chìarcm,  che  il   Valentuo- 

a  d'on'aMidaità  musi  esempio,  nel  cono  di  aS  « 
I  ^aate  a  veder  SéegaMo  tulio  quanto  abbiamo 


PrcMoUiè  tutte  le  Figure  etpaoCDti  varie  Putì  ipeciali  del 
Coipo  Oniaoo . 

QveMe ,  diriribinle  io  Trenta  grandi  Tiiolc  in  rame,  e  i 
Ditegni  ciaUiiùm)  e  col<»ili  del  poco  che  manca,  (  oltre  l'Ana- 
heria  (■)  Knorìea,  e  il  Ptodroino  )  formano  il  patrinioaia  la- 
tàita  dal  Maacagni,  piccolo  per  la  sua  famiglb,  immanio  per  U 
au  lama,  e  per  b  Medica  acieaù. 

Bcttaaa  dunque  da  inciderli; 

6  Tarole  degli  Scheletri  : 

S  Dei  Visceri;  varie  Fìfott  speciali ,  e  h  pili  parte  delle 
Controtavote . 

Nt  tacerchio  che  per  Boa  fatatiti ,  di  cai  nen  sapremmo  far 
carico  al  E'rnTcsacve  (  ma  a  chi  maUmente  lu  consiglio  ;  tutte 
le  nrie  Figure  delle  Parti  «peciali  di  sopra  nooiinate,  l'iuvno  da 
bi  fatte  incidere  Uri  vuoti,  che  presentavano  ^li  spaij  tra  te 
pmbc  e  le  hivccia  delle  p^ndi  Fiaou  Uiiuii^  sicché  nulla  può 
Tedino  di  più  spiacevole,  ai  dì  meno  conveniente  talvolta,  per 
la  qualità  di  delle  parli,  e  po' luoghi  ove  son  poite. 

Ma  tosloehè  da  noi  fu  stabililo  di  pagare ,  ctM»  pubblica- 
)ioRe  di  questa  Open,  il  debito  contralta  verso  la  menroria  dì 
Il  celebre  nomo,  fu  egtuloieiile  convenulo,  cbe  sparir  dovesse  ak 

(ij  Fa.  la  frifta  paiSlit^a  da  tuo  Nipote .  Mancato  ino- 
futatamtalt  di  vita  ottetti,  eauindi  anche  il  padre  (frateUo 
del  Pmfetiore  J  ti  put&licò  il  Prodromo  in  Fireate ,  a  tpeie  di 
■a*  Società,  e  per  cura  del  Sig-  Doti,  Antommarchi,  iatemerilo 
Diieepolo ,  e  Settore  per  varj  anni  del  Prof.  Miisca^ai .  A  Uii 
^■pwduDno  ptr  la  pia  parte  le  itluitraiioni,  ohe  accampoMnat 
■o  ijneit  ultima.  Ed  a/a/a  la  iteaa  Societìi  difilato  di  pùibU- 
tare  POpera  grande,  fui  da  noi  annunziala  ;  ma  varie  cii-oo- 
•teme  à  np/rotem  al  tuo  lodatole  tiivit-untàia  ,J!iuM  fu  etta 
diiàdta  per  decreta  qiuditiario,  nel  pattala  Aprii»  iSaa; 
T.  IV.  2» 
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tMa  bruttnn:  e  dia  le  mie  Pwti  ipecbli,  CMale  dii  bagb 
ove  una  irai  ìnteu  economia  le  ivea  polle,  conpiràjeria  in  di 
q«e  Tavole  Kpante,  tre  delle  quali  apparlei^ono  alla  Sucri 
eie,  n  Primo  Strato}  una  al  Secnodoi  ed  una  al  Termo  Sin 
dei  Muscoli . 

Colt  tulla  l'Opeta,  riuniu  ia  XLIV.  Tarde,  alte  k  dn 
lioni  ifauenti. 

PBIUO  STBATO 


Pi«Miila  e«a  io  tra  Tavole,  cbcpoMOOo  fra  loroinoe] 
i  Mtucoli  Miperficiali,  i  Nenì,  e  luth*  il  cono  dei  VaM  k 


1^  Pretenta,  egualoMBlc  in  Ire  Tavole,  i  HiucaIì  lu^rficia 
i  Nervi ,  j  Vasi  aanguwai  arlcrioii  e  venoù ,  eoa  alcuni  Irooc 
maggiori  de'  Vaii  Linlalici ,  che  vaano  al  Poplile  • 

In  tre  Tavole  i 
co*  reipeltìvi  Nervi , 

5  Tette  dircrM,  due  delle  quali  col  collo,  ofote  in  4il 
reati  poeisioai. 

s  figure  dell'Occhi*  ingrandito  eoa  lente  acultiiìnu ,  p 
dioMatrare  i  Vaii  mioinii. 

a  Figure  degli  Orecchi  più  gnndi  che  in  natun ,  oo'  Tati 
Nervi. 

3  Fieure  de' Piedi,  uno  dalla  parte  del  dono,  t' altro  dal 
parte  della  pianta. 

3  Figure  delle  Himmelle . 

8  Figure  delle  Parti  delta  g[eneraiÌDDB  Sbachik,  e  FeBD 

I  DimoHranone  dell' aHacoo  aHe  «tm  della  Pelvi  dei  Mi 
•coli  luperficiali,  della  |nrte  interna  delle  coacie,  coi  miMC( 
dell'ano  e  del  pene,  coi  te^iooli  aoUevati,  e  calle  arlerk  i 

I  Cavo  di  Aacelb,  colla  parte  laterale  del  Tronco,  col 
«•Cile  dei  Nervi  e  Vali  langoieu. 

SECOiNOO  STRATO 


Sono  ia  quMta  Figura,  diviaa  io  3  grandi  Tavole,  che  < 
vodra  il  Secondo  Strato  de'Uujooli,  allontanali  alcuni  di  ea 
onde  presentar  la  loro  faccia  intcma  .  Vedai  eipreno  etteiaDM 
le  il  iiilenu  dei  Vaii  sanguigni  arterioai  e  venoM ,  ool  decoi 
d'alcuni  tronchi  priman  de' Vati  Linfatici  ec. 

n«DU  VUÀMA  risri  dui4  putì  FoiTaaioaa 

Questa  Figura,  divin  in  tre  grandi  Tavole,  oltre  il  pcca 
toK  i  Vasi  sanguigni  e  Linfatici,  come  l'anteriore,  ha  il  cam 
^•asicbè  tutto  coperto  di  Muscoli  allonbnali,  (Kida  oflHre  <]aMi 
pili  computa  mente  si  pub  la  faccia  esterna  di  essi. 

P«ure,  che  appartengono  a  quello  Strato,  e 
"-uoa  Tavola,      v 
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)  Tal»  Tedula  ibniiti,  ipogliata  dei  Maicoli  datta  faccia. 


I  naso  dei  Nenri  e  Vari  bnchblt. 
1  AJtrì  MmilicD'Vasi  Liiiratkii)ell'IiigDtDÌ. 
9  Pioli  veduti  d^U  piaMa,  coi  Hiucoli  lotlerali,  che  ■ 
tuo  i  Van  dal  MOgnc,  che  percorre  Delle  parti  [nii  inlent» 
TtaZO  STKATO 


Ertone  in  3  Tavole  il  Terso  Strato  deì  Miucoli.  Le  cavili 
«gn  aperte;  levati  i  Vìkctì  t  e  veggonri  i  divenì  troochi  dei  Vb' 
à  jaagaignt ,  arlerion  e  venosi . 


Divi»,  agiialmente  che  le  altre,  in  Ire  grandi  Tavole,  olir* 
Mei  che  preaenta  la  palle  aoleriore,  ha  quella  Figura  diveriì 
Hncoli  allootanati,  cade  nuMlrare  b  Taccia  lolertta  di  cui,  e  il 
a  de'  Vali  aan^igni  te 

i: — ; 1.  o npoat 

a  mfenooe  con  dìieni  Hiucoli,  ti  LÌU' 
■inge- 
«  di  vari  Hiucoli ,  che  n  attaccano  alla  li- 
■aa  aipra  dell'ano  del  Pube,  co' Vasi  rniguigni,  Ncrri  ec 
6  laringi  in  diverte  wziaai  e  potiiioni. 
a  Sesiooi  verticali  d' um  Teila. 

SCHELETRI 
Soaoenì  veduti  dalla  parie  anleriofc,  e  dalb  pottcHore;  e 
diriù  quindi  io  lei  Tavole.  Sono  della  iteua  dimemioDe  delle 
•opra  docrilte  grandi  Fionia  Diun ,  e  preienlaDo  i  llfameulì 
mme  itanao  neffreico  co' Vari  inieitali  ce. 
VISCERI 
Onne  ai  è  detto,  XV.  looo  le  Tavole  di  Splannologia,  che 
eomprendono  tutti  i  ViKzki,  raccbitui  nelle  tre  cavia  del  Cor- 
po, e  gli  organi  deitiiiati  alle  divene  ruaiioni  della  nucchina  n- 

SPIEGAZIom  ED  ILLDSTRAZICWI 
Il  celebre  Autore  non  laiciò  che  alcuni  appunti ,  per  ajubt 
la  Bla  memoria  ji  quali  poco  o  Dulia  giovar  polrebhero  alle  ipie> 
g«Dont  da  farsi . 

Quiedi,  hoaui  d'accettar  l' Ricarico  delta  pubblicuione  dì 
*  grand'  Caperà ,  li  ebbe  da  Dai  ricorso  a  colui ,  che  pili  d'o^, 
altro  b  Toacana  poteva  dirigere  le  CoatroUtoole,  e  apporvi  le 
MCEMarie  illiulrauoni ,  rìicooiraDdote  sui  cadaveri)  a  colui  cioè, 
che  PO'  7  interi  anui  fu  Settore  dello  stesso  Profettore  Maicagni, 
corapacDo  de'  tnoi  ttudi ,  testìnone  delle  sue  ouervanoni ,  e  uno 
EraiOncepoli  «loi  prediletti  j  il  Sig  D.  Girolaino  Grifoni,  attuai 
Settore  Anatomico  nella  Uni^'ersitl  di  Siena. 

CorTiipme  erii  A  lodevolmente  alle  nostta  speranze,  colla 
ipiepMN  della  Tavola  \'II  dei  VÌM:eTÌ  (  la  pili  dIFBcile  e  im- 
porbule  fra  tulle  le  alln  )  che  n  credt  di  non  dovere  ullerìor- 
■ntnle bdjgiare ad  accettir  l'incarico  di  questa  penoM  pubbli- 
caxiuae.  AUor  fu  ,dH  annuDaiamaio  alla  dotta  ÌLiinipt,  cnenou 
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Nrebbc  iMi  defraudila  oeU'EJ^attatiTi  in  mi  era,  dalla  pub- 
Uicaùooé  dclli  Guam  Amatom»  usi,  HucitrCKi  . 

È  vera  che  il  valente  Sig.  Gcifoai  impiegò  tre  Inlerì  (Dcm 
Del  Utoro  d'una  >ola  Tavola;  ma,  ollreche  qaelb  era  la  più 
dilGcile,  in  un' Opera  di  baia  inporlania,  quale  è  ouelU  cbe  ci 
propooianio  di  {MiiiUicare,  il  priocipale  scopa  è  di  far  bene, 
•eota  ritparniìac  tempo  :  ed  ansi  ti  tempo  lalv<^  giova  per  co- 
loro, che  nella  divisione  della  tpeia  lenlono  faneoe  minore  l'ìn- 

Quiodi,  benché  iprnaiDo  di  abbreviare  quanto  più  pofrenra 
l'epnche  della  pubblicaunne,  non  polliamo  promeltera  più  d'un 
Fucicou)  per  anno,  cnmincianda  dal  proaiinia  iSaJ. 

Peniino  i  lettori  alla  neceuità  di  ritconlrar  tutto  Mii  cadave- 
ri, onde  euer  certi  della  eiatlezxa  nelle  ipiegitionit  «  ricooosce- 
ranno  in  queita  lentcaxa  il  icgno  pria  certo  a  sicuro  della  onlia 
lealtà. 

MODO  DELLA  PUBHiUZIONE 

'  Tutta  l'Opera  dunque  swi  divi»  io  IX.  Fucicau;  ne'  qua- 
li laranno  le  Tavole  dìitribuite  come  segue. 

FitKicOLo  L  Figura  del  l>rlmo  Strato ,  veduta  dalla  parte 
anteriore ,  divisa  in  Ire  Tavole  . 

Figure  speciali  ii>,  divise  in  due  Tavole  . 

FAMncoio  [I.  Figura  del  lYimo  Strato  vedub  dalla  farle 
posteriore,  divisa  in  3  Tavole. 

Otto  Figure  ^niall  in  una  Tavola  . 

Tavolai,  dei  Visceri. 

FuciCDtiO  lU.  Figura  anteriore  del  Secondo  Strato,  divisa 
in  tre  Tavole. 


Fascicolo  IV.  Figura  poaleriore  del  Secoodo  Strato,  dina 
in  tre  Tavole . 

Tavola  111.  e  IV.  de'Viicerì. 

Fi»  icoLo  V.  Figura  auteriore  dal  Terso  Strato ,  in  Ire  Ta- 
vole, come  sopra. 

Dicci  Figure  speciali ,  in  una  Tavola  . 

Tavola  V.  de' Visceri. 

FisctcoM  VI.  Figura  poateriore  del  Tcno  Strato,  in  tre 
Tavole  ^  rome  sopra  . 

Tavola  VL  e  VH   de'Viscxrì. 

Fiicicou)  VII,  Scheletro  veduto  anlcrigcincolc,  divuo  in  Ut 
Tavole  come  sopra . 

Tavola  Vili,  e  IX.  de'Visceri. 

Fiscicow  Vili.  Scheletro  veduto  pasIenormenlCi  diviso  o»- 

Tavola  XeXl.de' Visceri. 

Fakicolo  IX.  Tavole  XII.  XIU.  XtV.  XV.  de'  rwccri. 

C'ucuoa  Tavola  sarìi  stampata  in  gran  carta  velia*  g*?"' 
drlla  dimcnvnne  di  un  Braccio  e  due  terzi  di  larabeata ,  di  un 
Braccio  e  un  qualo  di  alteBU,  e  accoapagoat»  dalla  rópetli» 
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CcIrtilawJa lìrah i^U  car» i— *»iw» ■  Adoni  Anicala Mie 
uiuli  ^eguioaeLMiaa.àoproM  in  faglio  di  carta  «caie  **■ 

CONDiAOnt  OSLL' ASSOCIAZIONE 

Intiap^nJrpdo  U  pibUicaiioae  dì  qoeUi'Opua,  noiciob- 
Ui(;faiwao  loliilalneiiU  a  darla  compiuH  ai  Si^.  AmocìiIÌ;  id- 
ttticoi»  però  cbe  l' obblipEiooc  ùi  reciproca . 


1,  {Hii  franchi  5  perla 


Innchi  ceDlovenli  per  opii  Faicìoalo  li- 
;  óitmioch»  h 


fta  tofitrk  1 135  fraBcbi,  pari  a  97  lecchini  fioveMini  circa .  La 
ipeM  di  porla>«  dazioicnoa  caiica  dei  Sigg,  Aawciati. 

EnaidolV  aulica  SucieAdaUlilo  di  bmelinM  alcune  copia 
' ' — '■■  ~a  paDundoH  da  n»,  eh*  J'ir^'— = ■ — '■ —  — 


■icaiM<|op<e 
coIhmUo 
■  LUirai  iodii 


•Ho  >ae«oiidoraeinphrccbe  oflnaBw  depowlato  preM» 
indicali  nell'ElaKo,  is  fine:  a  q<K*li  al  pr«no  il  fia» 


Ai  aSo  per  Fa*cicoIo. 

hu,  3o.  Giugno  tSa^ 


Nkcoki  Capum  Libraio  a  Stampatore  ini 
i  praaimo  Giugno  nrà  da  luì  puLUicalo  i 


Pin,  rande  noto  che 


Primo  Faiciculo  delb  Guani  Aauwotau  del  celebre  Profcnor 
tiouì  MrtCMiw ,  ^  aaaimuila  da^i  Editori  Cav.  Andrea  Vac- 
ca Bcrlioghieri,  ditcaoM  fianelloUi,  a  Giovanni  Bouni ,  Frofa»- 
■ori  della  Pinna  UM*e»ità,  per  mcuo  dei  Proqielti  e  Tavola, 
cbe  trovaiwi  proaa  i  piÌDCÌpali  librai  d'Italia  e  di  Oltremonla. 
Quoti  «Kùonc  è  alala  privilegiala  ^  S.  A.  I.  e  IL  per  dieci  an- 
ni In  ToKaiu,  damlane  lapitvatira  ifi  itampa  adi  Editori. 

CiMlerrt  detto  FaicioMo  la  parie  anteriore  dell'uomo  adulto, 
a  il  prìnto  alraUi  cbe  li  pretenta  lotto  il  legauMnlo,  divito  in  In 
XiTole,  da  poleni  fra  loro  innetlara. 

Pia,  due  Tavole  di  DdlagU  rappreaenlaolì  i3.  figure  ipacifr 
li, dot  4  Tede  diverte,  occhi,  piedi  ec. 

QaeMc  V.  grandi  tavole  saranno  impre»M  in  carta  «elàu 
detr enorme  dimcmìone  di  un  braccio  e  due  terai  di  largbeua 
{ circa  3.  piedi  parigini  )  e  Un  braccio  e  UD  quarto  di  ditela  (  a- 
piedi  e  un  pollice  circa  i  ;  accoinpaf;nale  dalle  loro  controtavòle, 
della  Hcm  diniCDiione,  e  precedute  da  un  fronte^niio,  adoma 
del  Hansoleo,  eretto  da  un  generoM  e  beorfico  ciltadino  del  Ma- 
■cagni,  alla  memoria  di  il  grand'uomo,  per  open  del  Signor  Ric- 
ci, nella  Libreria  del  Duodiq  diSiena. 

Sono  richiamali  i  Medici,  i  Chirur^,  i  Bibliotecari,  e  Di- 
rettori d'iilrucione  Medico -Chirurgica  a  coniidarare,  cbe  il  Ma- 


■caeni  lorpreio  dalla  murle  laKiò  le  me  Tavi 
nello  nato  in  cui  l'Eutl 


l'Eutlachio  nel  Secolo  XVI.  laKÌd  le  *uej man- 
ti cioè  di  qualunque  ipiegaiioDe  :  Che  il  Lanciti  ed  il  Pac- 
unooi,  illudri  Analomici,  cooiiunaroDo  molti  anni  per  i^ieyiri 
le,  e  che  il  peaoio  hvuro  di  <pi<'diM  grandi  nomioi,  ma  fu 
Innta  tntto  dal  mmdibo  Albino,  cb*  te  ricwninrib^  e  qnnU» 
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Ito  t  IZ  I  B 

nT'twpiepw»  i  piii  abili  (t.  i  tuoi  diMcpon,  Boit  fM  tot 
E»  a  tonnine ,  filarelli  adlo  ipwls  4i  ^  ,am . 

Fané  quelle  rìOeulODi,  niunu  «i  mem^jen,  che  gii  Editor 
di  qucsbrànil'Opera  abbiano  preto  <)  anoi  por  darìa  Contpiul: 
■magata  ed  illuitnla  dall' abiltuimo  Sia  GriTuai,  iiscepoki  pri 
dllellada]  Maicagiii.e  Settore  Analnuiico  dell' Oaivcniu  dì  SI 
Ba,  Ali  quale  varrà  prima  riMoolrata  sui  Cadaveri,  e  quindi  r 
«adula  dai  Profeu.  Vicdi  e  Banellotti,  i  quali  come  oooiaro 
•d  aourooo  il  Haicagni  in  vita,  hiD  voluto  conMcrare  il  la 
tempo  •  la  loro  teiera  a  perpetuare  la  prova  dell' immente  b» 
che  del  loro  antico  amico  e  collega,  di  coi  defraudar  b  potei 
tt  r  imperiaia ,  o  U  preniTuìoae ,  o  l' avidità  ,  o  la  malafede . 

La  prÌDCipal  qualità  d' un'opera  Anatomica ,  f  l'iiarcm»  e 
preciMOoc  delle  )[iÌe^iioni.  Le  Tavole  AoatomiclH,  acan 
corredo  di  ipiegasiom  cstte ,  e  che  portioo  teco  loro  l'aotorì 
di  orandi  Profenori,  Ì  quali  abbiano  un  nome  ocU^  RepsUlii 
delia  Scicoae,  toiM  balocchi  da  fanciulli,  o  al  piii  quadri  d 
corpo  umano  degni  lolo  di  pascere  gli  iguardi  degl'imperiti.  I 

naiiooi  far  non  li  paMono  a  mente ,  e  molto  meno  pnoder 
lire  opere,  estolte  con  metodo  divena.  Quindi  chiuuqi 
coniidereià,  che  la  Guaita  Aainmia  del  Blascagni  i  pre*eata 
in  una  maniera  aflàtio  nuova  ed  originale,  non  ncooaeccrk  nel 
lentena  degli  Editori  altra  cagione  fuofchè  il  prvpottiioeata 
far  bene ,  e  dì  giovare  alla  Kienu . 

Quindi  li  propongono  ein  medenmi  nel  cono  dell'  aMoci 
•ione  dì  ripubblicare  il  Prodroa»  colla  iole  (pegaiioui,  Iradol 
io  latino,  Iraicuraoda  tatto  quello,  che  aaUDO  di  certa  acien 
non  appartenere  al  Mascagni.  Detto  Prodromo,  patte  imporb: 
te  delti  Gguana  Aiitiwii,  verrà  rìlaiciata  ai  Soicrìttori  «'qw 
piacerà  d'acquidarlo  al  preuodi  60.  lolì  franchi. 

Gli  Eùdìlori  li  »no  obbligali  nella  piti  valida  fonna,  e  m 

dalmenle,  coll'avvÌK)  de' 3o.  Giiignn   paMato,  a  dar  compni 

l'Opera,  io  ^i-  grandi   Tavole,  calle   reipettive  coolrotavoli 

>eUaipuiodi9.  anni,  che  sUucvianDno  per  quanta  nrà  inlor 

Pila  )■  nano  i8al. 


nm   DEL    TOMO  QViHTO. 


..gniaOb,  Google 


INDICE 

DELLE  M&TEBIE  CONTENUTE 
IN  QUESTO  QIUftTO  V<H.DBIE . 


PARTE    L 


UlutruìoMi  dc^ManuiiMDti  «celli  Borgkltùw,  E.  Q.  Vi- 
KOKTi,  date  inliic«dal  CavatìerGior.  UHiuuon'Itoa- 
*<-  'Ztaatmìì  fmg.        ) 

ComUcnuioni  all' Articolo  del  N.  XVUl  deU' Antotagìa ,  in- 
titc^lo  il  Cadmo .  f&irrini)      3a 

Mia  anoti  il  domhuo  deltoiRlDi    CnUMiUfL  ejiae .  (CÓ       46 

LoSpemiore  Ualuiw.  Opera  del  Conlc  Gioimbi  Fuki  di 
S.Codaote.  (A.)      69 

Saggio,  Critica,  Slorìeoi  e  FìIomGo»  ni  drillo  di  turnra  e 
delle  genti  ec.  Opera  [*oflunia  del  Coofiglicr*  Aumto  m 
Siimi.  I.Ertntlo.  (C.)     177 

Dell' Odeo  di  Calaiiia.  Illiut  J>  Huuo  HuMHun .  (G. D.  RJ     194 

Uùcorw  tecaaio  M  Can.  Fimo  Bicroli,  miIU  Wgua 
haliaaa.  ai5 

Tngedicdi  SeBecavdprkiate  dafiiou  Niki.         (C.)    aSJ 

P  A  B  T  E    IL 

•cwnamMc«>,  aATDui.t,  kum  ■  >oim. 

Storia  di  no' Allacciatura  dell' AAerìa  Diaci  edema  ec.  del 
Cav  Prof  Aniau  Vàcua'  BnLiRcami-  81 

HfiDorì*  del  D,  Ptoio  Siti  rolla  Salamandra  penpjcillatfa.      iuf 

Ccddì  Mila  cura  dell' emiolomia,  del  D.  Gutuo  lOizx»-     - 
■t .  Contiiuuaìmie  tjine .       '  l  i3 

dormale  per  la  preparaxioae  del  Zollalo  di  Gliì*tin*,iéCì»- 
CMÌ»;  ed  alenili  cenai  tulle  proprietà  di  questi  lali 
ee.  ...  <"■>     '"^ 

CratHnnauotie  e  Gnc  dell'  litorìa  dì  on' Allacciatura  dell'Ar- 
tnia  Iliaca  esleraa,  del  Cav.  Prof.  Aaniu  T*oc4'  BtaLnr- 


llnnorìa  di  Gtiruo  Siti  Prof,  di  Bolanica  a  Direttore  del 

Gitrdiiia,  in]  ViKUm  aHnm  ad  il  Lorantlin*  eurot*n>i-    3?5 
kloria  di  uno  straiaao  e  raccolta  di  Hiiguc  ce  del  D.  B.  Cu- 


.,5 

>9« 


iirnaJb,  Google 


344 


Canto  <]cl  Ha 
te  Giulio  I 
NotiEÌa  Ai  ale 
Elecla  del  Prx 
IllUccioBapi 
1d  morte  def  i 


Idndagla  aàt 
cotnpilaU  d 

pescriupiK  d 
degli  Echio 

Sicercba  Med 


Alimnacoo  (M 
viProCdil 

Elo^Storicc 

Commaalarìa 
rt  J.  P.  Vu 

fnumenlio  it 
auclore  J  C 

Lettera  del  S. 

I«crÌEÌocn  hpi 


GioTun  Fu 
GiOMAk  Sum 
fiwna  Pbtmv 


..gniaOb,  Google 


5    C) 


da  Pisa,  GENNMO  i8a3. 


OSSEHFAZIOm  Di^EKSE 


La  neve  del  primo  giorno  delTaimorece  bisnclieggìar 
la  campuoa  per  una  ÌDlen  Mtlimaiu  avendo  trovilo 
aMÌuIlo  II  terreno,  e  freddiuimii  l'iria.  1  priini  dieci 
giorni  del  DieM  furono  belli,  t  pili  a  meno  cbiari;  il  ài 
undici  il  leropo  a  fece  piovoM,  e  piovoeo,  e  unudo,  e 
■wbbiowi  n  iitMieDDC  Ann  all'ullhno,  eccettuati  tre  mIÌ 
giorni  (  iS.  at.  e  aa.^- Il  d)  tredici  l'mleie  conte  cou 
insolita  io  quella  ataeione  il  fragor  del  fulmine,  cbc  ac- 
c«aiB«i(pb  una  piccola  •cooa  di  pioggia ,  e  grandine  -  Fu 
pili  fbrle  ]a  quaiMitb  della  nsve-grandiiut  che  cadde  la 
•era,  e  od  far  ddla  iMtle  del  diciannove,  e  più  forti ,  e 


.SjLO.  ifi'/.  Medie  ...?>.  o.  aS  0,70 

i     w.  Ì,oy,                     t     w.    »7  0.3  o 

■PI^F-  9'1      E*«mi^!°P"'^-''*  !•< 

.  in  meno  a,S                     vm  meoo  97  4>o 

I  •  .  .  gr-  larO      DiflèrenM   .  .  .  P.   o  it4 

Syriometni  poi-  G  1,0  (  B.  o.  4. 8.  '/,  ) 


iii»v»-  ^U  Tvrmuntttm  t   *itt»ta  all'ombra   airallexia   di 
I  quantità  della  pioggia  ,  dcHa  grandiae,  o  deHa   neve    caduta 
ilo  niedeiimo:  il  li.  1  cbe  il  vento  i  appena  leiuibile;  il  a  che 
~  Titola  t  aUnonarìa  nella  diruicne   indicala.  —  Il  Potxo,  \c 
agrari*  r^uardano  partwolaraienlc  il  suolo  della  Comu- 


OGICHE 

E.  S.  E.  da  Pisti.  FEBBBJJO  i8i3. 


,TO 

:iELO 


>tto. 

IVOlo  VBEÌO. 

4ot.  piovosa. 


)b.  Notte piov. 


4otte  piovo». 
>  rollo. 

4otte  piovosa . 


osssRrAziom  DifVBse 


dieci  linet  i  ud  .fesom^iia  itraonliiurio ,  p  ■nica  dcU 
iloria  ddle  (utcnauoDi  baramitiiche  falle  qi4  oclb  pò 
Dura  pÌMBa  dal  itloS.  in  poi.  Accadde  qnc^  aUiMS 
menta  il  d)  diM  àcì  mtte ,  e  fii  aeguUo  i»  oaftuo  nrrc 
tu,  bano,  e  forlemenlr  Dcbbioact,  da  ^ggia  (jii  o  mca 
dirotta,  da  rierìssimo' vento  di  Libeccio,  e  di  ìpnndo  i 
qoaailo  da  gnndine  meicobla  colb  pioggia,  eq«B«  Ma 
pre  jpreceduta  da  fertiuimi  tuotil .  1*  teoipeala  fu  aoct 
più  forte  nella  parte  meridtunale,  e  Occidental*  della  a 
)lra  pianura  (  veno  ficartllo  ;  e  nd  Falda  J  a  noUc  i 
vaoEala  :  np  violealuima  Libeccio,  o  lu/tiat  di  oMre  r 
vciciò  bestie,  «  barocci,  ch<  à  trovifM»  per  v'aggii 
atterrò  pagliai,  irebe  molli  allnri,  e  dann^^b  qua 
tulli  i  letti  delle  caie  CDlonltlie  (  i } .  —  Nel  rdjio  il  me: 
di  Febbrai^  e  ft^k>  oicdo  nebbJoM ,  e  meno  niaido  ,  « 
inolio  piti  piososo  delfsDtacedenle  neie  dì  Gcmmji 
L' eicreiccDce  del  jjumc  amo ,  cbe  per  i}Ualtn>  yohc  pta 
lero  fino  agli  argini  hanno  mostrato,  che  le*  pio^e  i 
ipieilD  mese  non  tono  «late  in  minor  ^uanlìli  aeiS  T 
(Cina  su^iore,  Nei  giorni  i5.  19.  e  a4->  Munire  i{ 
pioveva ,  I  monti  piani  furoaw  da  perlutlo  ricoferlì  dì  n 
ve.  La  notte  del  17.  venendo  ì!  38.  fu  oiribilq  pcr-veii 
torbinoM)',  per-^^tti  piog^a,  e  per  fubnìni. 


Estremi^'^^ 
DiflcreDia  ■  .  .  gì 
Piuvionieiropol. 


'    &lr,mì<"Ì"P«'"''"8  '3-8 
X-mmeno  37     o^ 
Differenza  .  .  .  P.    1     3>8 
B.  o.  7.  5.  y.  > 
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P  A  R  T  E    I. 

LETTEfiATURA  ED  ARTI  LIBERALI. 


Continaazione  del  Sjocro  Critico  Storico ,  e  Fi' 
ioiafico  sul  dritto  di  natura  e  delle  genti  M. 
(^>era  Postuma-  del  Consigliere  Alberto  De 
Simoni  .  Milana  co'tipi  di  Giovanni  PiroUa, 
Due  volumi  in  8. 


Xjì  idolatria  fu  1*  abominevole  religione  de* 
gli  Egixiani,  i  quali  sdorarono  gli  stessi  setti' 
pUcif  che  produce  il  terreno  onde  furono  da 
Giovenale t  e  da  Cicerone  beffati.  Potrebbe 
anco  dirsi  *  ohe  di  là  traesse  la  sua  prima  ori- 
gine qaeir  umano  delirio  se  1.  Gregorio  Tu-  . 
nmense  non  lo  attribuisse  come  la  magìa  a 
Chosfigtio  primogenito  di  Cham.  Ciò  non per- 
tiato  1  astronomi^  (  quasi  ella  abbia  qualcliè 
itluione  col  gius  di  natura*  e  delle  genti  )  fu 
coUivata  dagli  Egiziani  a  motivo  degl'incre- 
■Kaii  I  e  decrementi  del  Nilq.  1  Fenici  poi  coi 
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terè  un'epigramma  notissimo  di  Marziale:  é 
a>ncludere>  che  gl'IndiaDi  erano  superstizio' 
si  ma  gente  di  ottimo. cuore:  non  sembr;ino 
certamente  questi  i  mezzi  i  più  opportuni  a 
rendere  un  libro  degno  dell'attenzione  di  un 
leggitore  filosofo. 

Parlando  degli  antichi  Galli  e  Celti*  che  . 
troppo  leggermente  e  senza  distinzione  di  o- 
rigine^  di  epoche  e  della  parte  dal  tulio  dice 
l'A.  aver  formala  una  sola  nazione,  egli  fissa 
Io  sguardo  su  i  Saronidi,  e  su  i  Samothej  sa* 
cerdoti  di  quei  popoli,  dai  quali  i  Druidi  eb- 
bero orìgine.  1  Druidi  furono  monoteisti,  re* 
golatori  de'  sacrifizj,  e  furbi.  I  Bardi  poetava' 
DO  inonore  della  divioita.  Mala  morale  drui* 
dica  fu  guasta,  e  corrotta  poiché  sozzarono 
le  loro  are  di  umano  sangue.  Questa  crudeltà 
ebbe  un  grado  di  esasperazione,  che  ispira 
l'orrore^  in  que' colossi  di  vimini,  che  essi 
tessevano,  e  ne* quali  alla  rinfusa  uomini  9 
donne  cacciavano  appiccandovi  il  fuoco  on- 
de quelle  infelici  vittime  tra  gli  spasmi  spi- 
rassero. La  superstizione,  che  l'A.  giustamen* 
te  chiama  figlia  snaturata  della  religione,  e 
corrattrice  della  purità  della  madre,  acciecò 
le  menti  de'  Galli ,  sebbene  altri  popoli  geo* 
liti  massacrassero  gli  oomini  agli  De!  e  allo 
ombre  come  fece  Achille  scannando  dodici 
Troiani  all'ombra  di  Patroclo.  Non  conviene 
pero,  dice  l'A.,  misch<ai^ì  di  ponderar  le  ra* 
gioni  de' sacrifizi  di  umano  sangue,  che  nelle 
sacre  carte  s'incontrano,  e  bisogna  ravvisar  co- 
me fruiti  d'una  superstizione  barbara  e  san- 
gaioaria  il  fespro  siciliano ,  9  la  Festa  eli 
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s.  Bartdommeo  in  Francia .  E  qni  si  scende 
a  parlare  della  venula  de'  Galli  in  Italia  6n 
da  tempi  del  vecchio  Tarqainio, chiamando' 
li  Livio  avidissima  rapiendi  gens  :  dj  quanta 
avea  dì  contrario  al  natDralcfdlriito  presso 
que*  popoli  la  domestica  achiavitù,  come  rac- 
conta Cesare:  della  loro  politica  filosofia  e. 
spressa  dal  Gallo ,  che  si  alto  parla  ai  Roma< 
ni  nel  Cammillo  di  Plutarco,  e  della  indole 
faziosa  e  torbida  di  quella  Dazione  ai  tempi 
di  Cesare. 

Succedono  ai 
Germani,  ed  altri  ] 
conosce  eglil' A.  le 
de  de' popoli  sette 
della  China  fino  al 
fì  cenno,  né  le  sue 
scrittori,  che  piA 
passo  le  seguìtaroDf 
ra  Delle  sue  ricerchi 
e  remota  per  prendi 
granii.  L'A.  si  coe 
Germani  derivavaE 
tentrionali:  mentov 
accenna  il  loro  m< 
to,chei  Germani  1 
ubriachezza  la  lor  I 
prensibile,  e  falsa 
Don  si  sa  come  un 
falsa  perché  ciò  die 
passione  pel  gioco  < 
del  dritto  di  Dalu 
con  Diodoro,  che 
trìcIÌDii  ma  mangìi 
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lAOGio  oarrico  rrouco  ic.  7 
p^  tappeti  di  pelli  di  Liipo  o  di  Cane  :  gli  fi 
irìma  ladri  in  sènso  morale ,  e  civile ,  e  quia- 
li  gli  scasa  ia  senso  politico  ammettendo  ■ 
cbe  le  diverse  tribù  vivessero  io  stato  di  guer- 
ra perpetua  tra  di  loro ,  come  sappone  degli 
Domini  Hobl>es  sebben  gii  confuuto  da  lui  . 
Quindi  a  questo  stato  di  guerra,  e  ai  saccheg- 
gi ,  ehe  area  compagni ,  ristrìnge  l'A.  il  loro 
gius  delle  genti,  aipinsendoli  però  ospitali* 
e  attribuendo  la  ospitalità  alla  lor  carità;  « 
questo  stato  di  guerra  rivolge  il  di  lui  pepsie- 
ro  a  Hobbes,  a  Puffendorf,  ed  a  Groxio»  ed  a 
rammentare  quanto  già  detto  area  s^ìa  so- 
ciabilità,e  sulla  emanazione  del  gius  della 
gemi  da  quello  della  natura.  Favoloso  è  il 
costume  attribuito  agli  auticbi  Germani  di 
esplorare  la  legittimità  della  prole  di  fresco 
nata  esponendola  sopra  uno  scudo  alle  acqua 
del  Reno,  ossirvero  ponendola  in  una  botta 
con  serpi  velenose  ,  le  quali  rispettavano  la 
legittima  j  e  l'adulterina  ferivano  ,  dal  che 
si  passa  a<  dipingere  la  politica  forma  del  lo- 
ro governo  ,  e  di  qu\  alla  pluralità  delle  mo- 
gli, indi  alle  virtù  d'un  certopopolo  chiama' 
toàhauci  da  Tacito,  indi  alle  lodi  àe'Che- 
rusci,  indi  all'elogio  de'Cattit  Cimbrif  Sci^ 
ti ,  e  Svevi ,  lodi  ed  elogio  di  pura  menzioDe* 
indi  alla  germanica  superstizione  di  adorare  le 
seire,  lo  che  contradice  al  monoteismo  poco 
là  mentovato  ,  indi  agli  antichi  Britanni  det- 
ti dai  Romani  Pitti  (  questo  nome  qu^  cos\  ma- 
le speso,  applicavasr,  come  ognun  sa.  ai  pò* 
poli  più  settentrionali  dell'isola)  ai  Britan- 
ni detti  da  Virgilio  divisi  dal  mondo  «  e  da 
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Orazio  uUìtni  del  mondo,  e  ciÒ  perchè  ^li* 
no  erano  nemici  di  tutti,  né'  perraetteTsno , 
che  straniero  Daviglio  alle  lor  coste  appro- 
dasse, dopodiché,  dataci  con  citazione  di 
Procopio  ,  il  quale  scrisse  romanziere  coso 
sulla  gran  Brettagna,  la  baona^  e  veritiera 
notizia ,  che  questa  Isola  fu  popolata  dai 
Galli ,  e  così  denominata  da  una  delle  loro 
Provincie  mentre  sta  la  cosa  perfettamente 
a  rovescio  ,  questa  ricerca  ,  come  ognun 
scorge ,  tanto  al  dritto  della  natura  ,  e  delle 
genti  interessante  vien  chiusa  colla  non  me- 
no interessante  discussione  sotlu  comunion 
delle  mtigli,  rammentando  Catone,  che  pre- 
stò la  moglie  ad  Ortensio,  Platone,  che  ne 
le  una  i-icgge  della  sua  repubblica  ,  Pietra 
Bayle,  che  la  dice  coerente  al  senso  comune, 
Aristotile  ,  ohe  la  dice  assorda ,  e  Procopto , 
che  narra  averla  iKRé  Cabade  tra  ì  Persia- 
ni messa  a  squìttìnio . 

Subentra  il  quadra  storico ,  e  filosofico 
del  gius  di  natura  e  delle  geuti  de' Cinesi ,  e 
particolarmente  de'libri  dì  Confucio,  de'qua- 
li  l'À.  lascia  desiderare  il  titolo  onde  siam 
costretti  a  cercarlo  in  Scrittori  più  informa- 
ti di  lui .  Pretendesi ,  che  la  China  fosse  po- 
polata da  un  figliuolo  d' Jafet  figlio  di  Noè  : 
Confucio  ne  fu  Vjce-Rè  (titolo, che  la  mode- 
slia^  e  la  schiettezza  di  Confucio  rigettereb- 
bero j  perché  fu  primo  ministro);  egli  fa  po- 
vero e  disgraziato  :  la  sua  morale  fu  para  ,  e 
sublime  come  risulta  da  un  breve  compen* 
dio ,  che  r  A.  ne  somministra  senza  però  dir- 
ci s'egli  l'abbia  tratto  dall' Y- King,  o  dal 
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Chau-King ,  o  donde  :  non  fu  oè  profeta  oè 
ispirata  <»me  Maoioetto  :  non  fu  scoperta  1* 
Chioa  che  cpando  ì  relÌAtosì  vi  endarooo  a 
predicare  >  ed  è  graa  fallo  ,  die  l' A.  arendo 
altrove  parlato  di  astronomia  per  l'eoder 
lerviuo  al-gins  di  natura  non  faccia  menzio* 
se  qui  de'due  monaci  Persiani,  cbeinlrodoi- 
ùù  alla  China  trafogarono  i  bachi  da  seta , 
e  ne  fecero  presente  all'  Itnperator  Giusti- 
niano ;  saccede  quindi  nna  citazione  d^lì 
autori  y  che  a  notizia  sna  scrissero  sulla  Chi- 
na, fra  i  quali  Tinstancabìle,  e  benemerìt» 
Padre  DuHaìde  è  denunziato  come  autore 
d' inlame  compilazione  delle  cose  Chinesi  ;  ai 
accusa  il  deismo  de)  Voltaire  come  ateismo: 
si  parla  della  obbedienza  filile,  dell'odio 
per  la  menzogna,  della  iniquità  delta  pena 
della  confisca,  d'Alessandra  il  Macedone, di 
Cicerone ,  di  Marco  .Aurelio  ,  di  Avidio  Cras- 
so, e  del  Profeta  Ezechiele  .  Un  filosofo  po- 
lilico,  e  cinico,  di  cui  tacesi  il  nome,  attri- 
buisce alla  sublime  morale  de'Chinesì  la  graB> 
dezta  del  loro  impero,  non  conoscendosi  Ira 
di  loro  altra  preeminenza  che  quella  det 
merito.  Si  oppone  giustamente  l'A.  a  que- 
st'asserzione osservando ,  che  il  governo  Chi- 
Deseè  assolutamente  dispotico,  e  rimprave- 
ra ,  Come  già  un  Pittore  a  Luigi  XV.  nell'at- 
lodt  dipingerlo  e  parlando  della  sua  mari- 
na ,  ali  Imperator  de'  Chinesì  di  non  avere 
tia  armata  permanente  in  specie  per  far  «- 
spettare  le  sue  alleanze ,  non  sapendo  che  la 
politica  non  «i  è  animale  più  solitario,  e  ne- 
mico delle  alleaaite  del  Chinese  governo . 
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Vieti  chiusa  questa  seconda  parte  del- 
l'opera da  un  discorso  analitico  ituorho  Vo* 
rigine,  e  principio  del  dritto  delle  genti,  on- 
de per  tener  dietro  all'  A.  ci  è  forza  tornar 
da  capo.  Le  faldiglie  furono  le  sodeti  pri- 
mitife,  e  mal  disse  Cicerone  quando  nel  li- 
bro  della  invenzione  fece  una  sì  trista  pittu- 
ra degli  nomini  primitiri>  ed' Orazio  »  che 
poetò  su  questo  proposito .  L' uomo  é  socie- 
Tole  come  insegna  Seneca,  e ,  scacciate  le  i- 
potesi  del  fanatico  Mario  Pagano,  bisc^na 
concludere ,  che  le  famiglie  nella  lor  riaaio- 
ne  formarono  la  società  onde  si  ebbero  cor- 
pi moralmente  più  artificiali ,  che  vissero  di- 
visi tra  loro  reggendosi  co'priitcipj  della  so- 
cietà iioirersale ,  a  etti  tende  il  dritto  della 
natura ,  come  fecero  gli  'Ebrei  quanto  agli 
^izj  ,ed  anzi  molti  popoli  vissero  in  guer- 
ra tra  loro.  Il  bisogno  della  pace  dettò  il 
gius  delle  genti  beo  de6nito  da  Giustiniano 
nelle  sue  istituzioni .  Esso  distinguesi  in  pri' 
nativo ,  o  necessario ,  e  in  volontario ,  o  sc' 
condario.  Il  gius  delle  genti  fu  riconosciuto 
dallo  stesso  Hobbes,  cosa  già  detta,  un'ap- 
plicazione del  gius  di  natura  ,  il  quale  ap- 
plicato tXV intemo  regime  dtvien  diritto  pò* 
litico,  figlio  del  quale  è  il  gias  criminale  . 
Grozio  vuol,  che  esista  un  dritto  delle  gen- 
ti convenzionale  :  altri  ne  immaginano  uno 
arbitrario,  su  cui  poggia  il  dritto  ddla.  guer- 
ra, della  vittoria,  e  della  conquista,- seìshen 
Cicerone  lo  avesse  insegnato  agli  adtichì  con- 
quistatori ,  e  lo  professassero  Demostene,  Tu- 
cidide ,  Polibio  >  e  Tacito  non  che  Omero  « 
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Vìi^lio  }  ed  OratH).  Di  qui  trassero  motivo 
«Icunt»  tra  i  quali  Enrico  Coccejo,  di  soste- 
nere iUimitato  il  gius  dì  lar  guerra  anoo  per 
causa  ingiusta;  massima  assurda  mentre  la 
giuslicia  debbe  regolar  tutto  come  inseaoa- 
Bo  Wolfio  ,  e  Vattel .  £  di  qui  passsaTA. 
a  discutere  se  la  conquista  formi  l^ittimo 
titolo  di  sovranità ,  se  l'uomo  nasca  in  stato 
di  pace  o  in  slato  di  guerra  «  lo  che  ripetè 
Dille  volte:  disserta  sulla  chimera  dell' e- 
caaglianEa  assiduta  ,  e  materiale  *  sul  signi" 
ficato  che  dar  bisogna  alla  parola  eguagliali» 
la,  so  ì  preparativi  della  guerra  per  aver 
pace ,  snU  equilibrio  politica,  sul  dritto  del 
|HÙ  forte,  sulla  scienza  de'fatti ,  e  sulla  scien- 
u  della  ragione  de'fatti,  ed  in  fine  sulla 
contradizioni  del  Voltaire ,  del  Marchese  dì 
Argeus ,  ed  altri  filosofanti . 

La  seconda  parte  deiropera  dando  un 
lango  addio  alla  prima,  che  unisce  col  Mar-* 
dtese  di  Argeus,  incomiocia  a  parlare  della 
nuione  greca  e  del  suo  studio  intorno  al 
diritto  della  natura .  La  Grecia  si  popola , 
e  si  fa  dotta  del  sangue ,  e  della  61osofìa  de- 
gli Egiziani .  Fra  i  greci  si  videro  molti ,  che 
untarono  in  musica  e  suH'armonica  cetra 
il  gius  di  natura  come  Elide ,  Olino ,  Melam- 
po ,  Anteo ,  Museo,  Orfeo,  e  Lino .  Le  poe< 
lidie  favole  abbellirono  i  principj  del  natu- 
irie  diritto,  che  seccamente  auDonztati  an« 
aoJBiiD.come  disse  il  Berni  nel  canto  vigesi- 
BO  quinto  dell'Orlando  Innamorato,  e  co* 
me  ebbe  a  riflettere  Clemente  Alessandrino. 
Quindi  può  dirtt,  che  le  profiBue  tiano  st** 
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te  rorigine  delia  poesia,  e  Voluire  preferì' 
sce  l'effetto  delle  fdfole  a  quel  della  storia. 
Or  come  l'À.  non  ha  aruto  senso  saffi- 
cieote  per  apprendere  tutta  la  mostruosi  ti 
di  sifiatli  ravvicÌDameati?  Egli  insegaito  si 
fa  a  discatere  ì  raotaggi  relatiTÌ-del  meto- 
do/rore/ietico ,  e  del  neubetiCOt  certameato 
senz'altro  scopo  che  quello  di  abbttiire  il 
suo  campo  di  questi  esotici  nomi ,  come  in 
altro  luogo  arendo  rammentata  la  plaralità 
degli  Dai,  soggiunge  ossia  il  Politeismo, spie* 

Sando  il  chiaro  coTl' oscuro  .  Il  metodo  della 
olcezKa  dell'insegnamento  fu  adottato  da 
Esiodo  pieno  dì  ottime  morali  massime ,  e 
meglio  da  Omero  nell'Iliade  e  nella  Odissea, 
e  si  chiude  il  primo  capitolo  parlando  de'd*- 
trattori ,  e  degli  encomiatori  del  cigno  di 
Smirne . 

Aprono  il  secondo  i  sette  sapienti  della 
Grecia  cognitori  sublimi  del  gius  di  natura^ 
de' quali  Tiene  indicato  il  nome,  sebben 
poco  e  lef^ermente  si  parli  della  loro  filoso* 
£a  t  venendo  a  soccorso  dì  questa  povertà 
dì  dottrina  una  citazione  di  Antonio  Mattfio 
sA  Pìttaco,  e  sulla  legge  sngli  ubriachi,  sieco- 
me  la  cronologica  citazione  dell'epoca  >  io 
coi  visse  Anacarsi. 

A  Esopo ,  che  succede  ai  sette  Savj ,  ed 
omesso  l'aneddoto  de'fichi,  sopravTeDgono 
i  legislatori  della  Grecia  ,  primo  de'  qoali  fa 
Foraneo  venuto  di  Egitto  .  Minosse,  e  Ra- 
damauto  fiorirono  in  Creta,  Teseo  cambiò  la 
Monarchia  in  .nepnbblìca  sebbene  il  gius  Hi 
natura  comandi ,  che  la  Democraue  fianaca 
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àn  Monarchia  come  accadde  ai  Veientì ,  ni 
Boa  para  democratia  può  crearsi  come  av- 
-Tene  lo  stesso  RoaSEeau .  Il  GoTerno  di  Cre> 
ta  ebbe  una  strana  polìtica  per  tenere  a  do* 
Tere  le  MagiUralure  incorraggiando  contro 
esse  te  popolari  sommosse.  L'Isola  di  Taiti 
ristrella  come  Greta  presenta  nn  governo 
semplice  come  il  sao,  e  quello  di  Sparta,  A 
nel  Messico  Jk  singolare  repubblica  dì  Tla- 
ac^la  ae  è  pure  un  modello .  I  Ttascalest  fu- 
rono poi  vinti  dagli  Spagnoli  sotto  il  Cortese; 
e  con  questa  erudizione  di  mondo  veccbiO}  e 
di  mondo  nuovo  fìnisceìl  capitolo* 

Licurgo,  e  le  sue  Leggi  promettonb 
nn'  ÌDleresse  maggiore  .  Licurgo  viaggiò  in 
Egitto,  scrìsse  Leggi  dirette  a  formare  un 
pop^o  virtuoso,  e  usò  l'impostura  dì  dirle 
ricevute  da  Dio.  Odiò  questo  Legislatore  la 
pubblicazione  delle  Ifggì  per  via  di  scptlu- 
n ,  ond'  esse  entrarono  dolcemente  per  le 
orecchie  nell'animo  di  chi  doveva  osservar- 
le: fu  fornito  di  virtù  morale,  e  civile  :  pro- 
«crisse  la  poligamia  :  proclamò  la  DsuagliaO' 
za  de' beni,  lo  che  è  encomiato  dall' A.  co- 
me capo  d'opera  del  gius  di  natura  ,  e  dell* 
politica,  tanta  è  la  ìnnocen7a  sua  in  questa 
materie  :  istituì  i  giochi  olimpici  :  fu  incoe* 
rente  nella  istilusìone  degl'Iloti  :  pensò  se^ 
riamente  ad  educare  la  eiovenlù,  e  qui  sac- 
cede una  discussione  sulla  educazione  priva- 
ta ,  e  sulla  pubblica  j  senza  pur  far  cenno 
Je  secondo  i  nostri  cosluni  ,  e  nello  stato  at> 
tuale  flella  civtl  socicià  un  sistema  di  pub* 
Uìca  edncauoac,  ben* altra  cosa  che  11  pub> 
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per  man  del  canwfiqe  i  e  mostrò  d' ignorare 
u  salorale  diritto. 

Occupa  la  «cena  Soloae  CQlIe  soe  leggi . 
Ebbe^egli  brigÌDe  illustre,  e  fu  Hliertino  nel- 
la gioventù  t  onde  le  sue  leggi  conserrsno  in 
parte- le  tCacee  della  sua  primitiva  tendenza 
«Ila  Tolnità.  Fu  personaggio  reale  non  im- 
tnagìnario,  come  pretese  il  celebre.  Vico  61o> 
<ofo  ip  riapoU  amante  di  novità,  fu  comn>er< 
GÌante,  e  viaggiatore,  e  disse  cose  poco  gen- 
tili alla  corte  di  Lidia  ove  Esopo  1  avverti , 
che  o  non  bisogna  accostarsi  ai, Rè,  o  biso- 
gna djr  lot;o  cose  ad  essi  aggradevol)  t  Eenten-> 
a»t  cai  forse  l'A/ammesse  nella  opera  sua 
perc)ic  ella  contenesse  anco  un  saggio  del 
gioSidi  natora  de' cortigiani.  Chiamato  Solo- 
ne  a  dar  leggi  ad  Atene,  mentre  le  medita- 
va ,  Anacarsi  lo  pose  in  ridicolo  con  ciò  fbe 
diue  delle  tele  di  ragno  :  egli  le  descrìsse 
sopra  tsTole  di'legno:  estese  l'autorità  del- 
l'Areopago  ,  escl,u8e  dai  pubblici  impieghi 
chi  npn  avea. censo  :  vietò  la  presa  del  cor* 
pO  per  debiti  :  esonerò  il  figlio  dall'  obbligo 
di  alimentare  il  padre,  che  avesse  trascurato 
di  educarlo:  gli  fu  erroneamente  attribuita 
la  legge,  (^  escludeva  ì  figli  dalla  successio- 
ne del  pvdre ,  mentre  la  intestata  successio- 
ne da  padre  in  figlio  ha  l'appoggio  del  gius 
di  natura,  e  il  drillo  civile  e  politico  altro 
non.  ia  che  supplire  al  silenzio  d' un  morto 
facendogli  dire  ciò  che  vivo  direbbe:  intro- 
dusse i  testamenti  in  Atene ,  al  qual  proposi- 
to l'A.  risalendo  alla  origine  del  dritto  di 
proprìeià.,  .che-  riconosce  in  ona  prima  le- 
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Dal  capitolo  decimo  fino  al  decìoioseslu 
di  questa  seconda  parte  imprende  l'A.  a  di- 
scorrere delle  diverse  sette  de' filosofi.  Quan- 
do sì  tratta  di  lango  camtnlno  ogni  uomo  ha 
dritto  dì  domandare  a  chi  ce  lo  invita  qtial 
ne  sarà  l'esito  e  il  fine,  e  dove  sari  la  ferma- 
ta. Che  se  la  guida  si  mostra  smarrita  ed  in- 
certa^follìa  surebbe  il  seguirla.  Domandere- 
mo noi  a  chionqae  prendesse  interesse  per 
U  presente  opera  quali  sono  le  garantie>che 
essa  dà  per  determinarsi  a  segairla  in  una 
deHe  pia  diflicìti,  ed  intricale  ricerche,  che 
ibbiano  fissata  l'attenzione  degli  uominr? 
L'^  nel  parlar  delle  sette  degli  antichi  filo- 
lofi avrebbe  dorato  necessariamente  distin- 
guere la  filosofia  meramente  razionale  dalla 
morale  filosofia.  Egli  non  lo  ha  fatto  fio  giù 
mentre  ha  intruso  nelle  morali  discipline  fino 
l'astronomia.  Egli  quanta  alla  filosofia  mo- 
rale avrebbe  dovuto  distinguere  ì  sistemi  in 
quanto  o  somigliano,  o  diOeriscono  tra  dì  lo- 
ro, ed  egli  non  parla  che  di  uomini,  che  di 
opinioni  particolari,  e  di  leggi  di  tale  o  tale 
epoca  e  di  tale  o  tal  luogo.  La  storia  de'  si- 
demi  di  filosofia  raccoglie  i  fatti ,  o  gli  scrit- 
ti e  li  colloca  in  classi,  assegnando  a  cìascu- 
Di  il  sao  carattere  distintivo  :  quindi  ella  ad- 
dita il  sistema  per  il  carattere  che  le  è  pro- 
prio. Tale  è  il  metodo  ,  che  insegnò  Bacone 
allorché  nel  suo  libro  de'  progres»  delle 
scienze  invitò  i  dotti  a  tesserne  una  filosofica 
itoria.  E  che  dovremmo  aspettarci  noi  da- 
ano  Scrittore,  Ìl  quale  dopo  aver  parlato  di 
Pitagora,  e  averlo  messo  in  linea  coH'Areo* 

T.  V.  •  ft 
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ftsgo  imprende  poi  a  parlare  non  deIle<scào> 
e  ma  delle  sette  della  greca  o  italica  filo- 
sofia? 

Lo  stesso  debbi 
naie  di  questa  secon 
cui  r  A.  si  accinge  a 
TÌlÌ  e  politici  dell*  a 
cende.  Questo  capii 
un*  interessante  sogg 
ti  avesse  saputo  atti 
stazioni ,  che  ressero 
colare  carattere,  mi 

fiurc  il  tentativo  fosi 
ice  esito,  mostrare  i 
stazione  avea  influib 
dare  la  caduta  dell 
quale  interesse  j»ìi 
scucite  notizie  sugli 
politici ,  che  conduss 
SUR  politica  nullità? 
tolo  ripete  spessissic 
già  dette  dall'A.  ne 
carattere  dominante 
plìre  alla  nudità  dì  i 
gli  stracci  pomposi  d 
ti*  de'TÌaggt,  delle  n 
le  vicende  politiche 
Questo  caratter 
si  manifesta  senza  al 
zione  nelle  due  sue  i 
trandosi  a  parlare  de 
^a  ete'Bomani  retati 
tura  e  delle  genti,  e. 
litico  afiierra  francati 
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à  Bateriali  cbe  a  lai  sì  preseotaDO,  e  divié- 
ae  an  repetente  della  storia  di  Roma  »  e  del- 
le sae  istitazìoni  legislative,  non  arrossendo 
dì  aisamere  a  trattar  di  nuovo  e  eoo  tale 
meschinità  da  alterar  perfino  ì  più  cogniti 
■orni  di  qoella  storia,  un  soggetto^  che  al  di* 
re  d' un  istorico  insigne  da  lui  non  conosciu- 
to neppur  per  nome  ba  esaurite  tante  dotte 
vite,  e  vestite  le  muraglie  di  tante  spatiose 
lùbliotecbe . 

La  terza  parte  destinata  ad  esporre  il 
qaadro  di  questo  già  da  tanto  tempo  esaari> 
to  soggetto  non  può  essere  utile  né  agli  in- 
dotti ,  né  ai  dotti .  I  primi  non  ci  trovereb* 
Iwro  né  ordine,  né  stabili  ecertiprincipj,  ni 
direzione  o  critica  o  filosofica  per  intrapren- 
dere a  studiar  con  metodo  la  storia  ,  la  giu- 
risprudenza, e  la  politica  degli  antichi  ro* 
mani  .  I  secondi  sorriderebbero  di  pietà  ve- 
dendo lonzamente  ribattuti  i  più  noti  e  tri- 
viali luoghi  o  della  storia  ,  o  del  dritto  civi- 
le romano  ,  e  più  lonzamente  toccala  la  po- 
lìtica colla  pedanteria  del  Rollio,  senza  i  vez- 
zi, e  le  grazie  del  di  lui  stile . 

Lo  stesso  piano,  e  Io  stesso  carattero 
presenta  l'opera  nella  sua  quarta  parte*  ari- 
do e  non  interessante  compendio  degli  avre^  . 
nimenti  militari  e  politici  della  itnlia  dalla 
iacuraione  de*  popoli  pastori  del  settentrio- 
ne fino  alla  politica  di  Carlo  Qainto .  £  cu- 
rioso é  il  vedere  come  l'A-  approssimandosi 
«Ile  vicende  contemporanee,  non  essendosi 
formata  veruna  idea  del  dritto  politico  uni* 
Tersale,  cl^e  altro  non  è  se  non  la  teori«  del- 
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la  umana  aociabililà,  e  che  solo  può  avere 
coonesdione  costante  co'  priocip}  bene  intesi 
del  dritto  dalla  natura, imprende  «  discorre- 
re di  qael  dritto  politico  che  altro  non  è  se 
non  la  pradeoKa  di  circostanza,  che  muove  i 
governi»  o  l'accortezza  parimente  di  circo- 
stanze con  cui  essi  o  preordinano  o  sviluppa- 
no le  lor  vedute  di  ambizione:  perlocbé  l'ope- 
ra quando  un  meno  se  lo  aspettava  finisce 
col  parlar  del  governo  della  repubblica  di 
Venezia ,  della  confederazione  Etrosca,  e  del- 
la confederazione  Elvetica,  ed  erìge  cattedra 
in  mezzo  a  vicende,  e  interessi,  che  le  daono 
nuova  occasione  di  parlare  del  primo  corno* 
le  della  francese  repubblica  j  e  àeììe  faciiì 
conquiste  di  Napoleone  Bonaparte  . 

Conie  dunque  potrebbe  lo  storico  dei 
progressi  dello  spirito  umano  occuparsi  pa- 
zientemente de' ragguagli  di  un'opera>  che  Is' 
scia  il  proprio  soggetto  più  scarnito ,  e  più 
povero  di  quel  eh'  egli  era  prima  che  foste 
scritto? 

Noi  non  pensiamo^  che  il  De  Simon!  si  pro- 
ponesse vivente  di  rendere  di  pubblica  ragio- 
ne l'informe  abbozzo  di  questo  libro  scritto 
forse  da  lui  pìù  per  la  istruzione  propria  che 
.  per  quella  degli  altri .  Non  negheremo ,  che  il 
carattere  di  questo  scrittore  eneo  nelle  opere 
pubblicate  da  luì  mentre  viveva  sia  qnrìlodt 
affettare  un  linguaggio  ed  uno  scopo  scientifi> 
CO)  a  cui  ilsno  spirito  si trovasempre  inferiore, 
fino  al  s^tto  che  molte  formule  da  esso  adot- 
tate come  razionali  sono  talvolta  inintelligi- 
bili affatto.  Non  negheremo  neppure  d'essere 
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Siati  compresi  da  subita  meraTiglia  allorché 
adimmo  annunziar  come  classica  un'opera 
Critica  e  filosoEca  sul  dritto  della  natura  del- 
le genti ,  cÌTÌle.  e  politico  scritta  da  un'uo- 
mo, che  nel  secolo  decìmoottavo  non  dubitò 
di  encomiar  ìuTbrtui'a,  e  \e  prove  privilegia- 
le.M»  à  è  grato  il  riflettere  in  osseqaià  di 
DO  nome  venerabile  nella  v  giurisprudenza 
quanto  Altro  mai,  che  un'uomo  di  mente  co- 
se il  De  Siraoni  non  arrebbe  pubblicato  un 
Sacgio  storico-critico  sul  gins  di  natura,  e 
delle  genti,,  e. delle  sae  relaiioni  col  dritto 
citile,  e  politico  senza  over  prima  sommini- 
strata  una  idea  chiara ,  e  distìnta  dell'  indolo 
£  traesti  quattro  diversirami  delle  cognizio- 
ni degli  ooiDÌni,  o  senza  spiegat-e  almeno  co- 
me il  dritto  civile,  e  il  dritto  politico  sono 
realmente  un'emanazione  assoluta,  e  diretta 
del  gius  di  natura,  assunto  che  per  se  solo  e* 
iigeva  un! opera  a  parte,  ed  opera  grande  a 
langhlssima  come  quella,  che  dovea  fissar  lo 
idee  sopra  un  punto  di  controvenia ,  di  ctn 
il  Saggio  istorico-crttico  móstra  ignorare  fi^ 
la  esistenza . 

C. 
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pad  Buriiaaim  iSaa.  in  8. 
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Si  ò  gii  tanto  parlato  de' codici  rùcrit- 
ti,  che  reputo  inutile  il  ripetere,  che  sie- 
no,  e  come  le  più  volte  se  ne  raccolgano  sol- 
tanto brani  or  più  or  meno  grandi  e  disor- 
dinati d'opere  antiche.  Solo  a  riporli  nel 
debito  luogo  richiede  sottile  «Tvedimento  . 
Ma  un'  altra  difficoltà  molto  maggiore  offe- 
riva quest'opera  di  Gcerone  >  e  tale  che  non 
so  se  iD  altra  mai  possa  incontrarsene  altret- 
tanta. Pili  e  diversi,  e  principaloicnte  S.  Ago- 
stino e  Lattanzio  ci  hanno  conserrato  pareo* 
chi  di  questi  libri  della  Repubblica ,  spesso 
recandone  le  parole ,  e  talvolta  dicendone  i 
sentimenti .  Può  sospettarsi  eziamdio ,  che 
altri  n'abbiano  preso  alcun. passo,  e  fattolo 
proprio  ,  senza  volere  prender  la  briga  spia- 
cevole di  citarne  l'autore.  QnanU  diligenza 
ed  erudizione  era  dunque  necessaria  a  rac- 
cogliere lutti  i  passi  allegati  dai  prìraif  Quan- 
to accorgimento  a  scoprire  o  almeno  dubi- 
tare dei  furti  de'  secondi  1  Faceva  poi  di  me* 
slieri  adoperar  somma  dottrina  e  acola  criti- 
ca per  collocare  convenientemente  questa 
membra  sparse  dell'opera,  affinchè  meno  si 
'  sentisse  il  danno  di  quella  parte  che  è  perdu- 
ta. Tutto  ciò  ha  adempito  quel  valentissimo 
Prelato  in  oiodo  ammirabile,  ed  inoltre  l'ope- 
ra tutta  ha  illustrata  egregiamente  come  di- 
remo. 

Il  libro  è  intitolato  al  sommo  Pontefice 
Pio  VII,  che  mentre  le  pastorali  sue  sotlec!- 
todioi  ha  intente  a  prò  della  Chiesa,  proleg- 
ffi  aiu»ra  le  arti  e  le  lettere  generosamente. 
Dopo  la  lettera  dedicatoria  viene  una  lunga 
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prefattone  y  io  cui  sì  mostra  il  teóspo  nel 
quale  1'  opera  fu  scrìtta  ,  lo  scopo  della  me* 
desima,  1'  età  in  cui  si  6nge  «ccadato  il  dia- 
logo ,  le  mutacioni  che  Cicurona  vi  fece ,  a 
chi  fu  indifiizata  ,  quali  scrittori  1'  abbiano 
ricordata  ,  le  vaoc  speraote  di  ritrovarla 
sparse  a  quando  a  quando  ne'  secoli  a  noi 
più  vicini  poiché  era  perduta,  quando  sia 
nella  Vaticana  pervenuto  il  codice  da  coi 
ora  si  è  tratta  .  Vi  si  parta  di  qnesto  palim- 
psesto  e  degli  altri  in  generale ,  della  diffi* 
colta  di  legaerli  e  disporre  ordinatameolele 
cose  lette,  della  paleografia  di  questo,  della 
sua  antichità,  de' frammenti  che  si  avevano, 
delle  anootasioDÌ  dell'editore,  e  delle  per- 
sone introdotte  e  parlarnel  dialogo.  Noi  non 
lo  seguiremo  in  tutte  le  parti  di  questa  dot- 
ta prefazione,  ma  ci  basterà  dì  toccarne  sol- 
tanto alcune . 

Contiene  il  codice  parie  de'comentar) 
di  S.  Agostino  sopra  ì  Salmi ,  cioè  dal  Sal- 
mo 119.  fino  al  i4o.  e  pare  scrìtto  prima  del 
decimo  secolo  ;  né  questa  parte  pure  è  iutie- 
ra .  Nelle  mai^ini  sono  parecchie  note  tiro- 
niane,  le  quali  i  da  credersi  che  non  all'o- 
pera di  Cicerone  appartengano,  ma  A  a  quel- 
la di  S.  Agostino,  perché  sì  vedono  anche 
ne'foglj  che  non  sono  riscritti.  L'opera  di 
Cicerone  è  scritta  in  carattere  grande  e  £a- 
cile'a  leggersi .  Monsignor  Mai  dobita  che 
possa  essere  anteriore  alla  caduta  dell*  im* 
perio  Romano;  antichità  sopraggrande,  non 
però  incredibile,  se  non  a  qnelJU  che  si  argo* 
mentano  di  procacciarsi  nome  di  critici  sa* 
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«ri  Collo  stare  sulla  negatiTi .  L'  esperìenia 
gcmnde  acqoUtata  dall'  editore  esaminni* 
«le  gran  Bwn^e  d'antichi  codici  dà  al  suo 
dubbio  non  fiiccìolo  peso .  Ma  basti  il  Gn 
[uì  dello  intorno  al  codice ,  e  diciamo  ora  * 
lell'  Q^ra.  Che  Cicerone  cominciasse  ascri- 
verla nel  suo  Cumann  sotto  il  Consolato  di 
Dómiuo  Aenobarbo  e  d' Appio  Fulcro  >  cioè 
nel  settecento  di  Roma  secondo  il  comptito 
VarroDÌano  ,  si  era  già  detio  .  La  lettera  se* 
dicesima  del  quarto  libro  neia  lestimonìan- 
aa,ed  il  CI).  È.  seoia  più  segue  questa opi* 
nione .  Pare  però  che  taluno  abbia  Telata 
muoveine  qualche  dubbio,  allegando  il  cap. 
L  li.b.  IL  de  DivineUione .  Noverati  ìtÌ  i  lì' 
bri  ,che  intorno  alla  filosofia  -  aveva  scritti 
dif»;  Cicerone  :  atqùe  kis  libris  annumeram* 
di  sunt  sex  de  ne  publicat  quostimc  scrì' 
psimus  rum  gubemacula  Rei  pubblica  tene 
poaus.  Direbbesi,  che  con  qneste  estreme 
parole  volesse  denotare  il  tempo  del  suo 
Consolato.  Vano  però  io  reputo  quel  dub* 
bio  :  perchè  quando  si  vede  altrove  indicato 
chiaramente  l'anno  che  ho  detto  sopra,  8Ì  de* 
ve  spiegHre  altramente  il  pcMso  citato  della 
Divinatione ,  e  dire  che  scrisse  questi  libri 
mentre  tuttavia  molto  si  adoperava  intorno 
al  governo  della  Repobblica  .  E  ben  poteva 
afiermare.  che  teneva  gubernacula  Bei  pu^ 
blicce,  se  non  per  1'  autorità  consolare  ,  al* 
meno  per  quella  ancor  più  potente  dell' e- 
loquensa ,  e  del  suo  nome  .  Che  poi ,  assunta 
da  Cesare  la  suprema  potestà  sotto  il  nomo, 
di  Dittatore ,  abbandonò  quasi  Cicerone  la 
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cure  pubbliche ,  e  nell'  oeÌo  prìnto  tatto  » 
diede  alla  filosofia .  - 

In  queir  anno  daoque  e  in  quella  TÌlla 
fa  r  opera  cominciata..  Se  ivi  pure  fosse  con- 
'  dotta  a  fine  inclina  a  crederlo  :  ma  quan- 
tunque la  sua  opinione  sia  molto  autorevo- 
le, pare  ne  dubiterei .  Cicerone  stesso ,  seri- 
vendo  ad  Attico  lib^  4-  ^^P*  >^*  confessa  , 
rem  magnata  complexus  sum,  et  greivem,  et 
plurimi  oliit  quo  ego  maxime  egeo;  talchi 
par  difficile ,  che  in  si  breve  tempo  potesse 
compirla  .  In  &ttì  scrisse  «t  fratello  Quinto 
così .  Qaod  quceris  quid  de  iltis  libris  ege- 
rim ,  quos ,  cum  essem  in  Cornano ,  scribe- 
reinstitui:  non  cèssavi,  neque  cesso,  sed 
scepe  jam  scribendi  totum  consilium ,  ra- 
tionemque  mutavi.  I9àm  jam  duobus  factìs 

libris ■  sermo  jam  in  novem  et  dies 

et  libros  distributus  de  optimo  stata  Civita- 

tisi  etde  optimo  cive-:  i 

luculenter  ec.  Hi  libri 

mi  )  quum  in  Tusculai. 

audiente  Sallustio  ec. 

Cap.  5.  Da  queste  paro 

nel  suo  Cumano  ^li  avi 

tutta  l'opera,  e  determ 

sì ,  e  disbribaìte  in  non 

de'qu^i  però  soli  due 

là  portatosi  poi  nel  Ti 

leggere  presente  Sallusi 

che  tutto  cambiasse  il  d 

come  diremo.  Anche  d 

ma  del  quarto  libro  ai 

possa  aTTalorarsi  alqui 
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Ha  saranno  alcani ,  ai  quali  t\  fatta  qoettio- 
ne  parrà  dì  lì  poco  momento,  che  non  me- 
ritasse tante  parole  per  esaminaHa .  Reputo 
però  di  non  ptccol  momento  il  considerare , 
che  se  qael  grandissimo  le  sne«ose  matura- 
va,  e  ne  consuItaTH  eti  amici ,  e  la  emendaTa 
lungamente ,  come  di  questa  si  sa  per  le  sue 
lettere,  tanto  pia  dovrebbono  ora  parecchi 
esser  meno  solleciti  di  ipai^er  nel  rolgo  i 
partì,  sovente  immatnn,  del  loro  ingeeno. 
Ma  lascìam  ciò,  e  torniamo  al  nostro  libro . 
Cerca  Monsignor  filai  ,  cnt  11  dialogo 
ibsse  intitolato,  e  Dargli  «he  ad  Àttico,  (a- 
serva  quelle  parole  ,.  disputatco  repetenda 
memoria  est  ^quig  mibi  tibiqu»  tjuondam  a* 
dulescentido  estaP.  RutUio  Rufo  ZonyTna^ 
cum  simul  essemus,  compluris  (po' complur 
res  )  dies  exposUa .  Lib.  a.  Cap.  8.  Confessa, 
ohe  CIÒ  appaitiene  al  viaggio  da  Cicerone 
tuia  in  Asia  all'eti  di  ventinove  anni ,  mo- 
stra che  Attico  ne  aveva  allora  trentnno,  al* 
la  (piale  età  vuole ,  che  dir  si  possa  adute- 
scens.  Io  gli  concederò  qoesto,  ma  parmi 
duro  a  concedersi,  che  pfusa  dirsi  adulescen' 
tulus.  E  più  duro  tara  il  concedergli,  che 
questo. debba  dirsi  d'Attico  suo  maggiore 
a  età ,  e  non  piuttosto  di  se .  Già  da  altri  ò 
stala  Diossa  questa  objeaìone,  che  panni  di 
molto  peso.  Altrove  almeno  usa  Cicerone 
qoesla  voce  parlando  di  Scipione  ,  qaando 
aveva  dietassett'anm.  Altri  ha  dubitato,  che 
l'opera  fosse  intitolata  al  fratello  Quinto,  ed 
io  seno  di  questo  avviso.  In  una  delle  lettere 
%  lai  indirette,  che  k  la  qmnta  del  tèrzo  libro 
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gli  dice  :  ego  autem  id  ipstan  tum  eram  secU' 
tus ,  ne  in  nostra  tempora  incurrens  o^n- 
derem  quemptam  :  mtnc  et  id  vitabo  ,  et  lo* 
quar.  ipse  tecum:  et  tamen ,  qua  instiiueram, 
ad  te  mittaia .  Parlasi  qui  della  malasione  , 
che  secondo  il  coosiglio'di  Sallustio  medita- 
f»  di  fare  all'  opera  di  che  parleremo  tosto  : 
e  pare  che  dirisasse  di  trattar  l'argomento 
nel  modo  stesso  *  che  usò  poi  seriveado  i  li- 
bri degli  Olfizj ,  □e'qaali  parla  col  &glìo 
Marco  in  qae'  suoi  divini  insegnamenti.  Or 
se  in  questa  gnisa  Toleva  adoperare  riforman- 
do l'opera»  cioè  a  Ini  intitolarla,  potrem  noi 
credere,  che  non  glie!' eresse  anche  prima 
intitolata?  Potremo  credere,  che  da  prima 
«ssendo  indirizzata  ad  Attico,  perchè  na 
cambiava  il  disegno  non  volesse  più  indiriz- 
zarla all'amico?  Lo  stesso  chiarissimo  edito* 
re  ha  ravvisata  la  forza  di  quelle  parole;  mi 
pare  a  lui  strano  che  ninna  opera  sua  abbia 
Cf(^pone  all'aDioissino  Attico  dedicata;  e 
se  questa  none,  n* 
rjAiarrebbe.  Parei 
delle  quali  ci  res 
più:  e  fra  queste 
all'amicizia  d'Atti 

f[ht  della  vecchiei 
ui  sono  intitolati 
Ho  detto  sop 
ohe  il  fine  inteso  i 
questi  libri  fu  di 
stilati  ì  suoi  Romt 
biasimando  il  oori 
Utgli  avvenisse  di 
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die  li  segaivano  e  li  faToreggiiTSOo  ■  Luod^ 
de  «  meglio  evitare  questo  pericolo  divisò  dì 
fingere  un  dialoso  fenato  ìd  casa  di  Scipio* 
ne  Emiliano  nel  Consolato  di  Tuditano  e 
d'Aqailio,  che  in  prima  partì  in  noTegìornij 
ed  altrettanti  libri .  Né  sceglier  poteva  pia 
glorioso  tempo  ;  perchè  fiorenti  erano  le  leg- 
gi ed  ì  costami,  grandi  e  singolari  i  riporta* 
li  trionfi,  molli  ì  dotti  Greci  che  conveniva* 
no  nella  città  eterna,  e  parecchi  altresì  i 
dotti  Italiani ,  che  avevano  gii  cominciato  a 
farla  salire  a  gloria  letteraria  .  Né  pare  ,  che 
à  fatto  dialogo  sìa  al  tutto  finto  :  ma  una  di* 
Sputa  intorno  alla  Repubblica  si  era  tenuta 
presso  Scipione ,  di  che  gli  aveva  parlato 
Rutilio  a  Smirna,  come  abbiamo  veduto. 
Non  piacque  a  Sallustio  il  disegno  dell' ope* 
ra,  il  che  pure  abbiamo  veduto .  Egli  voltr* 
va,  che  tolta  la  finzìon  del  dialogo  fra  quegli 
antichi  parlasse  Qcerone  medesimo,  il  quale 
ttseodo  uom  consolare,  e  in  alta  stima  venu* 
to,  avrebbe  aggiunto  maggiore  «uterilà  alle 
cose  dette  .  E  già  si  era  accìnto  a  seguire  il 
consiglio,  quantunque  di  mala  voglia  il  sv* 
guìsse ,  Ma  poi  noi  -fece  e  solo  ridusse  il 
dialogo  in  sei  libri  ed  in  tre  giorni .  Gì*  ìn^ 
terlocutori  sono  P.  Cornelio  Scipione,  Emi- 
liano detto  Africano  minore,  C.  Lelio  amico 
di  Scipione,  L.  Furio  Filo  o  Pilo,  M.  Mani- 
lio, Sp.  Mummie, Q.  Elio  Tuberone,P.  Ruti' 
lio  Rufo,  Q,  Mucio  Scevola,  e  C.  Fannie  , 
tutti  uomini  d*  alto  affare ,  de*  quali  il  dotto 
Prelato  di  opportuna  contezza.  Ma  in  quel- 
la parte  dell  opera ,  che  il  codice  Vaticano 
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ha  conserrata^  Fannio  e  Scerola  non  parla 
no  mai .  Qoesta  parte  però ,  lecondo  un  sol 
tile  computo  dell'  Editore ,  dod  è  che  fon 
un  terzo  dì  tutta  l'opera;  ed  aggìugnendo 
frammenti  *  che  gii  «  avevaDo  sparsi  qu 
•  ih  in  attrì  libri,  e  qui  sì  hanno  raccolti 
può  dirsi  che  si  abbia  un  terzo  del  toule 
Fannìo  e  Scevola  certamente  avranno  parla 
to  nella  parte  che  &  perita .  Molto  si  ha  di 
primo  libro  e  del  secondo ,  poco  del  terzo 

Socfaissimo  del  quarto  e  del  quinto,  e  nuli 
el  sesto  nel  codice  Vaticano . 

II  proemio  del  primo  libro»  qoanton 
que  mancante  sia  del  principio,  si  vede  6h 
si  adopera  di  mostrare  con  gravi  e  splendi 
de  parole  ,  che  deve  il  sapiente  preferire  1 
core  pubbliche  all'ozio  privato.   Eijuida. 
quemadmodum  urbes  magnas  atque  imperia 
SOS,  ut  appellat  Ennius ,  victdis  et  castelli 
proeferendas  poto,  sic  eos  qui  His  arbibu 
Consilio  atque  auctoritate  prasunt,  bis  qu 
omnis  ne  gota  publici  expertes  sint,  long 
duco  sapieruia  ipsa  ei 
quoniam  maxime  rap 
das  generis  humaiù , 
eonsiliis  et  laboribus 
rem  vitam  komirutm  n 
luptatem  ipsius  natwc 
teneamus  eum  cursum 
mi  cu/usqae,  ncque 
queereceptui  canunt, 
qui  j'am  processerint . 
trefiìmill  parole  dichìi 
quindi  passa  ad  espon 
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pione  ne'spoi  orti  vicin  di  Roma  dove  nel 
tempo  delle  Ferie  latine  conTennero  quesli 
amici  suoi ,  de'qaali  ho  detti  i  nomi .  Un 
parelio  apparso  poco  diami  offre  V  occasio* 
ne  al  comincia  mento  del  Dialogo.  Interrogato* 
r  Africano  della  causa  di  quella  rara  appa- 
renza, ad  imitazione  di  Socrate  dichiara  di 
non  essere  punto  sollecito  d'indagare  da  che 
provengano  certi  oscuri  fenomeni ,  che  poco 
0  nulla  condncono  alla  vita  degli  uomini'*  e 
la  ragione  non  basta  a  spiegarli.  Ma  questo 
ed  altri  somiglievoli  discorsi  intomo  alle  co* 
se  celesti  non  erano  a  grado  a  Scipione,  né 
parevano  opportuni  a  Lelio»  il  quale  nel  tur- 
oamento  in  cui  ì  Gracchi  gettata  avevano  la 
Repubblica  voleva ,  che  di  ciò  si  ragionasse. 
I^ii  pertanto  rivolto  a  Scipione  lo  prega  di 
questo,  perchè  erat  aecum  (così  in  vece  di 
aequum)  de  re  publica  potissimum  princìpem 
rei  pubUcae  dicere^  sed  etiam  quod  memine- 
rum  persaepe  te  cum  Panaetio  disserere  so- 
litum  corani  Poljbio  duobus  graecis  vel  pe- 
Titissimis  reiitm  civilium,  multaque  collie- 
te  oc  decere ,  optimum- longe  statum  Civita' 
tis  esse  eum  quem  majores  nostri  nobis  reli- 
quìssent.  Assume  egli  quindi  sì  fatto  incari* 
co  e  comincia  collo  stabilire  che  est  res  jai- 
hlica  res  popoli  ;  populus  autem  non  omnis 
hamiman  ccetus  quoquo  modo  congregatus  , 
sed  ccetus  mulUtudims  iuris  consensu  et  uti' 
litatis  comunione  sociatus .  p.  69.  La  causa 
poi  di  radunarsi  deriva  da  un  certo  bisogno 
ai  vivere  in  società  impresso  dalla  natura 
aell'aomo.  Ma   questo   popolo  deve  esser 
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retto  con  certo  consrglia,  che  ilee  sempre  n* 
ferirsi  alla  causa  dì  qaell' unione-  Or  questo 
consiglio.)  o  TOgliaiD  dire  governameuto  si 
attribuisce  o  ad  uo  solo,  ed  i  it  Re,  o  a  |ni- 
'recchi  scelti)  e  son  gli  ottimati,  o  alla  mol- 
titudine .  Fra  queste  tre  specie  di  repubbli- 
che o  di  goreroi  repuu  il  primo  miglior  di 
talli;  l'altiaio  il  più  malvagio.  lyogiinDO 
mostra  i  difetti ,  ne'quati  posson  cadere,  fra 
ì  quali  è  meritevole  di  speciale  osserrazioae 
quel  luogo,  dove  parlando  del  gOTemo  po- 
'polare  dice  cosi  Si  quando  aut  regi  iu- 
sto  vim  popuìus  attulerit^  regnove  eum  spo- 
Uavil  (i),  aiU  etiam,  id  quod  evenit  stepius, 
optimatium  sanguinent  gustasnt ,  ae  totam 
rem  publicam  suhstravìt  libidini  stue,  ea»e 
putes  éuUem  mare  tdlttm  ,  aut  flammam  es~ 
£«  tàntam ,  quam  non  facilius  sit  sedare , 
auam  effrenaiam  insotentia  mtdtitudinem 
(p.  107.).  Le  quali  parole  piene  di  verità 
alla  memoria  nostra  richiamano  que*  lacri- 
mevoli avvenimeoli ,  dì  cui  può  dirsi,  che 
siamo  stati  quasi  testimoni  agli  anni  passati . 
Quiudi,  secondo  il  proposto  di  ricondurre  ì 
-suoi  concittadini  agli  antichi  instìluti,  ottimo 
chiama  quel  reggimeuto,  che  fosse  misto  dei 
tre  accennati  sopra,  e  tale  era  il  Romano. 
Itaque  quartum  quoddam  genus  rei  puÒtìcae 
maxime  probandum  esse  seruio ,  quo/i  est  ex 
his,  qutB  prima  dixit  moderatumet  permix- 
tum  (p,  78.)-  Sic  enim  decerno  ^  sic  sentiOf 

tl'i  te^auntiìr  .  SiA  locan  gramataliei  coati  darMt .  EIoU  M- 
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jr;  adfirmo  nuUam  omnino  rerum  puìXica- 
ntm  aiti  constitutione ,  aut  diseriptione,  aut 
disciplina  conferendam  esse  cum  ea ,  quam 
patres  nostri  nobis  acceptam  j'am  inde  a 
maforibus  reliquerant ,  p.  1 15.  Come  destro 
oralore  perd  tace  ì  vizj  di  quell' ottimo  suO| 
dì  che  la  storia  romana  gli  avrebbe  io  copia 
forniti  gli  esempj. 

Dopo  arer  detto  così  qaale  a  suo  gin- 
SSnào  sìa  l'ottimo  gi>Terno»  e  dopo  aver  as* 
sento  tale  essere  quello  di  Roma  *  passa  nel 
secondo  libro  a  parlar  di  questo  più  minu* 
lamente  ,  ricordando  1'  origine  e  ì  principa- 
li avvenimenti  della  Repubblica ,  al  che  pre> 
inette  un  brere  elogio  del  vecchio  Catone. 
Ed  era  qui  ben  ragionevole  questo  elogio , 
avendo  già  detto  fin  da  principio,  che  dì  lui, 
omnes ,  qui  isdem  rebus  studemus  quasi  e 
xemfdari  ad  ìndustviam  virtutemque  duci' 
mur  p.  s.  Non  esamina  le  cause  del  sao  ma* 
ravtgiioso  ingrandimento  ,  che  non  era  suo 
officio,  ma  s\  gl'instìlnti,  le  leggi  al  reggi* 
mento  della  Repubblica  appartenenti.  Trop- 
po lungo  però  sarebbe  il  volerlo  qui  seguì* 
Ure;chè  in  breve  tempo  fa  gran  viaggio  . 
Laonde  non  so  chi ,  forse  Lelio  ,  dice  a  Sci- 
pione: (ncque)  enim  serpit ,  sed  volai  in  op- 
timum station  instituta  tuo  sermone  res  pu- 
blica  (p.  ]62.)  Non  voglio  però  tacere ,  che 
fra  più  e  drverse  cose,  che  in  questo  libro 
si  hanno  degnissime  d'osservazione  è  la  ri- 
cordanza di  tre  leggi  Porcfe .  IVeque  verp  le- 
ges  Porcice ,  quoetres  sunt  trium  Porciorum, 
ut  scitis  ,  quicquam  proeler  sanctionem  atlw 
T.  T.  3 
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lermìt  novi.  p.  192,  S>iIo  una  legge  di  questo 
nume  era  doU.  allegata  da  varj ,  e  spiegata 
da  Livio  Lib.  10.  Gap.  9:  ma  che  tre  ne  fos* 
sero  sulla  stessa  materiata  provocazione  non 
si  sapeva  ,  e  forse  non  se  ne  avrà  mai  con- 
tezza maggiore ,  se  alcun  altro  palimpsesto 
non  ci  somministra  altri  lumi.  Ma  se  questa 
scoperta  ad  altro  non  serve ,  che  ad  ecci- 
tare l'erudita  curiosità  de' Giurisperiti ,  un* 
altra  ve  n'ha  che  li  fa  accorti  d'un  errore. 
Per  la  legge  Voconia,  per  quella  legge  che 
Catone  difese  magna  voce  et  bonis  late- 
ribust  come  si  ha  in  Cicerone  de  Sen.  Cap. 
5.  credevasi  che  niuno,  1  beni  del  quale 
fossero  registrati  all'  estimo  ,  potesse  la- 
sciar erede  una  donna^  fuorché  di  certa  por- 
zione; né  pure  una  figlia  unica.  E  si  alle- 
gava la  testimonianza  di  S.  Agostino-^eC/V 
Dei  Lib.  3.  Ce^.  Si.  Ora  però/sappiamo 
ch'eccettuato  era  il  caso  d'un' unica  figlia. 
Cur  aatem  si  pecunia  modus  stettuendus 
fuit  feminiSy  P.  Crassi  filia  possit  kabere^ 
si  unica  patri  esset ,  aris  milUens  ,  salva  le- 
ge  (  yoconia  nominata  sopra  };  mea  triciens 
non  posset?  p.  s36. 

Nel  terzo  libro  (e  gii  a  questo  appnr- 
tengono  le  parole  citate  )  si  parla  della  gin- 
stizia,  fundamento  d'ogni  bene  amministra- 
ta Repubblica  .  Ma  è  da  dolersi  che  molto  vi 
manchi  in  principio,  ìn  mezKO,'ed  in  fine. 
Filo  ,  che  era  pure  quasi  unicum  exemplum 
antiqua  probitatis  etjidei  p.  asS.  è  pregalo 
di  sostenere  le  parti  dell' ingiustizia  *  ed  è 
rimasta  gran  parte  del  suo  discorso  ,  nel  qua* 
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U  TDolsi  notare  una  somma  ingìostizia  de'Ro- 
sani  descritta  cosi .  JVos  vero  iustissimi  ho- 
mina,  qui  transalpinos  gentis  (gentes")  o* 
Itam  et  vitem  severe  non  sinimus,  quo  pUtris 
ànt  nostra  oliveta,  nosirwque  vineoe:  quod 
eumfaciamus,pruderUer  facere  dicimur,  iw 
Ite  non  dicimur  ;  ut  intelUgatis  discrepare 
Oijuitatem  a  sapientia .  p.  a35.  Da  che  si  te- 
de, che  quell'ottimo  reggìoieoto,  se  lale  fa 
pe'Romani,  non  fa  almeoo  per  le  soggiogate 
Diiioni ,  Mei  rispondere  a  qaesto  ragiona* 
mento,  nel  difender  la  causa  della  gìastizia 
cpil  grafita  di  parole  e  dì  sentenze  avrà  a> 
sita  Qcerone  !  qaal  copia  di  raeioDt  I  qual 
Game  d' eloquenza  !  Ma  per  grande  sventura 
pochissimo  di  ciò  offre  il  codice  Vaticano  . 
Uinorì  cose  abbiamo  nel  quarto  libro,  io  cui 
delle  firtà  si  parlava  alla  conservazione  della 
Repubblica  più  necessarie,  e  nel  quinto  che 
«OTa  non  disslmile  argomento.  Nulla  final- 
DMnie  t'  ha  del  sesto . 

Dopo  avere  fin  qui  parlato  di  Cicerone, 
(delle  insigni  reliquie  de'suoi  dialoghi ,  che 
<1tfe  dirsi  del  chiarissimo  editore  7  Le  paro- 
le, benché  molte  fossero  ed  eloquenti ,  bon 
lusierebbono  per  rendergli  quelle  srazìe ,  e 
<ltielle  Iodi  che  gli  sono  dovute.  Il  leggere  e 
Inscrivere  le  cose  scritte>che  per  l'età  e  pel 
HTimento  della  carta  pecora  erano  svanite, 
eporre  in  ordine  le  parli ,  che  erano  confu- 
si i  moltissimo.  Ma  egli  ha  fatto  molto  più. 
Vestidae  sono  gli  scrittori ,  che  nelle  opere 
loro  avevano  inseriti  parecchi  passi  di  que* 
n'opera,  o  in  qualche  modo  ne  avevano  e- 
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tposti  i  sentimenti ,  e  lutti  li  ba  raccolti  Moa- 
signor  Mai  j  e  nel  Inogo  più  conveniente,  e 
dalle  cose  che  precedono  o  seguono  richiesto 
li  ha  posti  *  Uxor  solamente  pochi,  che  *edon- 
si  alla  fine  d'ogni  libro,  ninno  indisio  aveo- 
duiii  a  meglio  collocarli .  11  che  quanto  fossa 
d'fficile,  certo  lo  sentirà  ognuno,  senza  che 
altri  lo  dica .  Oltre  a  ciò  ogni  luogo  ha  ri- 
schiarato con  vasta  erudizione  e  sottil  criti- 
ca nelle  annotazioni  copiose,  ma  non  sover- 
chie. In  una  parola  nell'officio  d'  editor  di- 
ligente e  dotto  ninna  parte  è,  ch'egli  non  ab> 
bia  egregia  mente  sostenuta.  Gl'indici  stpsn 
dell'opera  son  dfgni  di  molla  lode.  Tre  ve 
n'ha  per  opera  del  Signor  Barone  di  Niebnb- 
re  Ministro  di  S.  M.  il  Re  di  Prussia  pr«- 
so  la  Santa  Sede,  e  letterato  di  quel  grido 
che  tutti  sanno.  Storico  è  il  primo ,  e  il  s» 
condo  della  latinità,  e  questo  massi  ma  nien- 
te is  ricco  d'ottime  osservazioni,  e  vi  sono 
contrassegnate  quelle  toci  ,  che  o  non  si  han- 
no nei  vocabolari,  o  non  vi  sono  fornite 
d*  esempio  Ciceroniano  .  Degno  altresì  di 
molta  osservazione  è  un  terzo  indice  o  pro- 
spetto della  ortografia  del  codice .  Né  manca 
pure  l'ornamento  delle  tavole;  che  due  ie 
ne  sono.  Una  ci  offre  quattro  saggi  della 
scrittura  del  codice,  s\  delta  primitiva  scrit- 
tura dei  dialoghi ,  come  dell'altra  soprappo- 
sta de' sermoni  di  S.  Agostino  i  di  che  naila 
dicendo  l'editore  è  da  credersi  che  fedel- 
mente le  rappresenti  ambedue.  Nell'altra 
sono  delineati  il  luogo  e  gl'interlocutori  de' 
dialoghi  ;  e  di  questa  si  duole  alquanto  !'«* 
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iitùte.  p.  334-  Alte  ragiuot ,  ch'egli  reca  ilei 
SQO  lamento  giustissime,  uo'alira  ne  agoiu- 
grwrò  io»  ed  è  cha  non  si  doveYa  porvi  il 
pirelio ,  del  quale  si  parla  ben»l  nel  dialogo. 
Da  «ra  accaduto  prima.  A  dir  vero  da  no* 
ma,  da  quella  pi-ima  sede  delle  ani  belle  pò* 
teta  aspettarsi  cosa  megliore  ,  e  certamente 
U  richiedeva  un  libro  così  nobile  siccome  è 
questo. 

Altri  suoi  lavori  intorno  ai  palhnpsestt 
ci  fa  sperare  il  dotto  e  instancabile  Prelato  « 
de' quali  ne  ha  citati  parecchi  nelle  annota- 
tioni;  e  di  questi  e  di  qualche  altro  si  veda 
3  novero  a  e.  349.  In  questa  guisa  vie  pitk  sì 
accresceranno  ad  un  tempo  e  le  obbligazio* 
bì,  che  la  repubblica  delle  lettere  per  tanti 
titoli  gli  professa,  e  quell'utile  gara,  che  le 
■ne  immortali  fatiche  hanno  destata  fra  gli 
anditi. 

Cbbau  Ldcchbsuii 


-*•*- 
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DiJixKTJtiosM  Critica  Sulla  Tragedie  di  fitf- 
rio  Alfim  àelt  Avv.  Giovanni  Camaaiam 
Prof,  nella  I.  e  H.  Università  di  Pisa.  Tena 
ediz.  ton  aggiunte  .  Pisa  presso  bistri  i8aa. 


VjomparTe  questa  diasertaKÌone  per  la  pri- 
ma vofta  alla  hice  nell'anno  1807.  Il  Pi* 
gnotli  allora  Tivente,  che  avea  apertamea- 
te  disapprovata  la  nuora  maniera  dramma- 
tica dell'Alfieri  nelle  sue  belle  osaervaaioni 
criticha  sull'EIzio  del  Metastasio  la  rìpDiò 
degna  della  sua  approv^uoDe,  e  non  men 
iavorevole  a  lei  si  mostrò  in  pubblico  modo 
e  solenne  il  Cesarotti ,  che  pure  in  quel  tem- 
po vivea.  Ai  suffragi  delPignotti,  e  del  Ce- 
sarotti si  aggiunsero  quelli  non  meno  solen- 
ni del  Cav.  Monti,  del  Bettinelli,  e  di  aldi 
rinomatissimi  letterati  d'Italia. 

L'oggetto  della  dissertazione  fin  dal 
SDO  primo  comparire  alla  pubblica  luce  non 
sembrò  già  esser  quello  di  deprimere  le  pre- 
rogative del  genio  dell' Àfieri  ma  quello  di 
dimostrare,  che  la  economìa  tragica  adottala 
da  lui  era  afialto  diversa  e  nella  teoria ,  e 
e  nella  pratica  da  quella*  che  ì  critici  e  gli 
scrittori  dell'arte  aveano  costantemente  i' 
dottata  da  Aristotile  fine  a  la  Harpe ,  da  E- 
schilo  fino  al  Hetastasio. 

La  Italia  tutta  era  stata  testimone  del- 
l'effetto,  che  i  melodrammi  dbl  Metastasio 
avean  prodotto  declamati  in  teatro  come 
tragedie.  Questo  fatto  autorizzava  'a  consi- 
derare questo  grande  scritiore  nel  raogQ 
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de'tragici ,  e  poiché  la  maDiera  dell' Altieri 
tanto  disUMe  da  qaella  del  Metastasio  non 
poteva  giustificarsi  colla  riflessione  triviale 
delle  dÌTCrsità  de'due  geoeri ,  non  i  mera* 
viglia  che  questo  medesimo  fatto  suggeris- 
se la  idea  di  esaminare  se  le  maniere  del- 
l'Alfieri fossero  per  contribuire  al  perfeziu- 
nameoto  >  o  al  decadimento  dell'  arte  tra-  . 
gica. 

Questo  scopo  meramente  crìtico  ed  in 
no  tempo  estetico  della  dissertazione,  nel  si- 
stema del  quale  la  causa  dell'arte  rimaneva 
separata  e  distinta  da  quella  del  senio  dello 
scrittore  o  non  fu  conosciuto ,  o  fu  creduto 
un  pretesto  diretto  a  nascondere  un'animo 
irriverente,  ed  ostile  contro  all'Alfieri  . 
Questa  opinione  altronde  presentava  tutto  Ìl 
carattere  sospettoso,  e  intrattabile  della  su- 
perstizione ,  e  sebbene  sia  al  sommo  difficile 
di  stabilire  un  mezzo  qualunque  d' intelli- 
genza reciproca  con  opinioni  di  simil  carat- 
tere r  A.  fece  in  questa  terza  edizione  del 
sno  lavoro  i  suoi  ultimi  sforzi  onde  venirne 
a  capo. 

A  quest'oggetto  è  destinata  la  nnova 
prefazione  che  la  precede .  Qu^ta  nuova 
prefazione^  indipendentemente  da  quel  ch'es- 
sa contiene  di  apologetico  per  lo  scopo  del- 
l'opera,  e  di  polemico  in  una  disputa  ,  che 
bene  intesa  non  può  averne  verun  sensato 
carattere,  offre  alla  critica  drammatica  una 
nnova  ,  ed  interessante  ricerea  nell'analisi 
scientiGca  de' mezzi ,  che  soli  sono  at(Ì  a  pro- 
durre r  efiìetto  estetico  del  tragico  compg- 
nimento . 
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Tatto  il  ragiooameDtOj  che  la  preCiti 
ne  contiene,  sembra  per  cosi  dite  girar  i 
tre  cardini .  Imprende  primieramente  l'A. 
dimostrare  che  esiste  nella  natura  amai 
un'organo  un  sentimento,  il  quale  comm( 
so  dà  quel  che  chiamasi  il  diletto  delta  tr 
gedia,  e  che  questo  sentimento,  come  ope 
della  natura  d( 
ziune  o  della  O) 
ha  bisogno  di  n 
esperienea  ba  s 
todi  e  con  me; 
senso  non  può 
condo  luogo  ci 
il  promotore  di 
latto  nuova ,  e 
quella  che  la  e: 
ine  bisogno  del 
gè  in  terzo  luo 
posizione  diret 
ve  dell'arte  noi 
alle  prerogatÌT 
stigiano  . 

Da  Sofocb 
le  fino  al  La  II 
sti ,  e  i  precetl 
ficiuto',  che  lo  I 
dì  ispirarci  un 
sto  sentimento 
della  pietà.  An 
non  fa  parola . 
lir  la  esistenza  i 
l'uomo,  può  ci 
dere ,  che  un  » 
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c  pisccToIe  ael  tempo  stesso  non  può  essere 
se  non  un  sentiinento  predisposto  dalla  na- 
Inrs  ,  cbe  l'arte  può  avere  scoperto  ma  doo 
paò  io  modo  alcuno  avere  creato .  Di  qui  ì 
lauti  sistemi  proposti  dagli  scrittori  di  arie 
poetica,  e  dai  sonmi  analitici  dello  spirilo 
nmado  per  ispienre  un  sì  strano,  e  biEzai-* 
ro  sentimentale  fenomeno.  Aristotile  colla 
sagacità ,  che  gli  era  propria,  e  col  dato  del- 
la esperienu  avea  detto  che  ristrettissimo 
era  il  numero  de'  soggetti  drammatici  tra  sii 
avvenimenti  conosciuti  ai  suoi  tempi ,  lo  che 
spiegava  che  non  ogni  soggetto  posto  in  azio* 
ne  e  dialogheggtato  poteva  esser  tragedia. 
Aristotile  come  ideologo  spiegò  il  diletto 
delia  tragedia  con  una  formula  ,  che  poi  di- 
veaoe  il  campo  di  battaglia  di  dispulMori, 
e  di  dispute  osservando  che  questoconiponì* 
mento  purga  le  passioni  che  esso  ispira  .  Ma 
cosa  significa  purgare  la  pietà  ,  o  il  terrore? 
Qoesta  purga  delle  passioni  presa  per  uno 
SGop«  morale  della  tragedia  dai  critici  pe- 
danti fn  messa  in  ridicolo  dal  Voltaire,  ma 
fu  ben  capito  dal  Batteox ,  dal  La  Harpe ,  e 
anco  meglio  dall'  Hume  .  Questi  scrittori 
rsTvisarono  nella  -sentenza  aristotelica  una 
-Ibraiula  drammatica  sentimentale,  e  dob 
una  formula  moi^le .  E«i  pensarono,  che 
il  sentìmenlo  drammatico  consiste  in  una 
commozione  del  caore  umano,' in  cui  il  sen- 
io della  vera  tristezza  prodotto  dal  terro- 
re e  dalla  pietà ,  che  ispira  la  favola ,  è 
raddolcito  dall'  incanto  piacevole  della  fìn- 
cione,e  da  tutto  rarti6zio  poetico  che  l'ac- 
compagna . 
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Di  qui  passa  V  A.  a  coofutar  la  optak 
ne  di  que' critici*  ì  quali  pensarono,  cbe  I 
rappresentazione  produca  ittusione,sostenei 
do  che  essa  oltre  all'esser  lalsa  è  anco  all'a 
te  pericolosa . 
r  A.  t  produci 
aarebbe  più  i 
non  f»)miDevi 
be ,  noo  farebi 
cevoli  ma  spa' 
osservatori  d 
imitazioDÌ  poc 
miamoillusioi 
moToao  ma 
drammatica  è 
altre  il  potere 
giorni  c'inseg 
muoverci  ma 
pericolo  poi  e 
dell'A.  coDsisl 
de  avvenimen 
presentato  qu 
storica  verità, 
nella  scelta  di 
ciarlo  per  Ìl  ti 
der  tra  loro  i 
mil  drammatì 
ra  diversa  co 
insegnarono . 

Se  la  ili 
il  motivo  dell 
veni  memo  co 
un  combattili 
produrrebbe  ' 


. ,  Contale 
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'^tMlanqae  purché  conreaiente  alla  loro  «- 
toazione.  Ciò  non  può  essere*  lo  che  mostra 
che  la  tragedia  non  interessa  per  la  foru 
deli'  f)^etto  imitato  ma  per  la  forza  esteti- 
ca del  poetico  componimento,  in  cni  essa 
consìste . 

Queste  prime  generali  ricerche  portano 
«  stabilire ,  che  il  componimento  tragico  dee 
essete  una  finzione  poetica  preordinata  a  ec> 
citare  commozioni  profonde,  l'ansìelà  delle 
quali  è  resa  dilettevole  dalla  natura  de'mex* 
u,co'qu«1i  Tengono  esse  eccitate. 

Le  commozioni,  delle  quali  è  suscettibi- 
le la  umana  natnra,  nel  cuore  non  nello 
spirito  hanno  la  sede  loro.  Il  moto  delle  pas- 
sioni le  suscita,  e  questo  muto  tanto  sarà 
più  TITO  ed  energico  quanto  pia  la  passione 
e  dì  carattere  generale ,  comune  cioè  agli 
nomini  tutti  ,  e  profondo  cioè  doloroso. 
Tali  SODO  le  passioni  della  pietà .  e  del  ter> 
rore  compagne  perpetue  del  cuore  umano 
indipendentemente  da  qualunque  abitudi- 
ne di  tuorale  o  politica  educazione  parchi 
barbara  -,  e  selvaggia  non  sia . 

Il  primo  dovere  della  tragedia  è  dun- 
que quello  dì  scegliere  un  soggetto  «  il  qua- 
le si  presti  al  movimento  del  terrore ,  e  del* 
la  (Mela  ,  e  di  attediarlo  in  modo  die  queste 
due  passioni  perpetuamente  ed  unicamente 
vi  dominino^  lo  che  confuta  la  opinione  di 
quelle  talpe  in  letteratura,  le  quali  predica- 
no che  la  storia  somministra  gli  avvenìmeo- 
tì  e  I  caratteri,  ed  il  tragico  altro  dovere  non 
ha  che  quello  dì  dare  una  verisimile  espo- 
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siziune  ai  primi  t  e  an  conveDÌente  lingni) 
gio  ai  secondi  confondendo  cosi  il  dialt^ 
storico  colla  tra&edia . 

glteu 
re  di 
dell'i 


carat 
tia.  1 
rìoo  ) 

ventn 
l'arte 
causi 
lo  eli 
bligo 
eorsa 
rendi 
farlo 
risvei 
il  sol 
ben  I 


poeti 

disco 

il  pe 
in  m 
lapfN 
nata 

messi 
no  il 
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sgnzia:  Ultolta  un  solo  e  raedesimo  picrso- 
Daggio  è  vittima  a  è  per  es^er  vìttima  di 
onadisgraiia^di  coi  ^li  stesso  ha  risveglia* 
lo  il  pencolo.  Quindi  o  ti  traiti  di  perso*. 
Daggi  che  servono  ai  inezzi,o  si  tratti  di  quel- 
li che  servono  all'effetto,  tutti  esser  debboB 
■imputici  allo  spettatore,  uomini  cioè  e  non 
stoici ,  né  troppo  buoni  ne  troppo  cattivi,  co- 
me Aristotife  ingegnosa  ntenle  osservò,  suscei- 
tihili  de' gran  movimenti  delle  umane  passio- 
nicbe  nel  piacere  e  dolore  consistono, equan- 
to ai  personaggi,  che  servono  all'efietlo  y  a- 
nabili  in  grado  supremo,  seosa  di  che  it 
quadro  tragico,  jia  pur  miserando  lo  s^ict- 
tacolo  che  esso  presenta,  risveglerà  l'or* 
rare,  il  terrore  non  mai . 

Tutta  questa  artificiosa  macchina  nei 
caratteri  non  è  in  modo  alcuno  fornita  nò 
i»\  fondo  storico  del  soggetto,  né  dal  veri- 
simile  storico ,  il  qu^Ie  offre  glt  uomini  co- 
me sono,  non  come  e^er  debbono  per  la  tra- 
gica commotione:  essa  esser  dee  creala  lut* 
ta  dalla  poetica  fantasia ,  e  la  regola  delle  ti  e 
libila  altro  non  è  che  un  confine,  al  di  là  del 
qàide  la  fantasia  non  può  trascorrere  per 
noD  es^re  mostruosa,  ed  assurda,  e  non  far 
degenerale  il  vertsìmil  drammatico  in  un 
legno  di  uK^ite  inferma. 

Fin  qu\,  dice  FA.,  la  tragedia  ha  lutto 
disposto  per  i  sentimenti  dolorasi,  e  nulla 
per  ì  piacevoli  ,  che  debbono  temprarli ,  e 
addolcirli .  Se  l'azione  e  Ìl  carattere  fossero 
la  verità,  ìl  cuor  dello  spettatore  ne  sarebbe. 
straziato ,  e  il  pianto  affogherebbe   per  cu>ì 
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dire  l'anima  della  tragedia.  L'arte  faa  tro- 
vato il  mezzo  di  rendere,  «juesta  dominante 
passione  della  tragedia  una  passione  mera- 
mente sabùrdinala . 

La  tragedia  dacché  ella  è  at  mondo  si 
Tale  del  linguaggio  poetico,  e  il  poeta  per 
le  sae  imitazioni  si  vale  di  versi  armoniosi 
come  il  pittor  di  colorì ,  e  lo  scultore  dì 
marmo>  e  di  pietra .  Il  linguaggio  armo- 
niosa» e  (antartico  della  tragedia  e  a^^wolo 
it  mezzo  di  cui  ella  sì  serve  per  agire  piace* 
Totmente  sulle  passioni  degli  uditori  ,  colf 
vertendo  le  sensazioni  piacevoli  del  poetico 
stile  in  passione  dominante,  e  riducendo 
così  il  dolor  del  patetico  al  grado  dì  pas- 
sione subordinata.  L'autore  dimostra  come 
la  dimenticanza  dì  questa  grande  verità  di 
eslelica  teatrale,  già  conosciuta  e  insegnara 
da  Aristotile,  ha  prodotto  l'errore  di  credere 
che  il  linguaggio  tragico  tanto  più  verisimìl 
sarebbe  quanto  più  alla  prosa  sì  aviicinas- 
se,  e  la  mostruosità  de  così  detti  drammi 
flebili»  i  qaali  poco  potendo  allo  stile  conce- 
dere hanno  dovuto  dar  tutto  all'avvenimen' 
to,  alla  disgrazia,  al  pericolo,  alta  simpa- 
tia ,  e  quindi  si  son  viste  le  scene  cambiate 
in  sepolcri  de'vivia  in  famiglie  di  affamalii 
in  case  di  prostitute  da  patibolo,  in  bordelli 
di  giuoco  rovinoso,  in  spelonche  di  assassi- 
ni ,  in  galere ,  e  in  quanto  poà  immagi' 
narsi  di  più  abominevole ,  e  Insto. 

Da  tutte  queste  subalterne  deduaioni 
(include  l'A.,  che  la  tragedia  è  nna  favola 
poetica  non  una  storica  imitazione,  destiDS* 
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ti  al  dÌTerIimento  del  |)i)polo  col  farlo  pian- 
gere noD  a  istruire  il  popolo  sopra  alcun 
{triDcipio  dommalico,  l' unico  effetto  mora- 
e  suo  eKsendo  quello  di  coltivare  e  diffoti- 
ilere  i  sentimenti  sociali  che  tutti  nella  pie- 
tà si  raccbiudoDO,  e  che  inoltre  la  fantasia  , 
lepassiooi^e  le  poetiche  bellezze  di  stile  lnt< 
to  fanno  e  producono  nella  tragedia,  niun 
officio    esercitandovi    il    raziocinio    tranne 

Sinello  d'impedire  gli  eccessi,  ai  qaali  una 
BOtasta  disordinata  troppo  potrebbe  trascor' 
rere.  Tale  la  tragedia  fu  sempre  né  altra  pò* 
le  essere,  di  ntodochè,  osserva  1'  A.  snlle 
tracctf  dell' Home,  un  componimento  dram* 
malico  che  risvegli  io  supremo  grado  il  pa- 
tetico ed  abbia  nelle  pitture  de' caratteri  e 
Dello  stile  fuoco  poetico  senza  avere  regola- 
rità, 6*rk  certamente  tragedia  sebbene  irre- 
golare tragedia,  ma  all'incontro  un  compo- 
nimento drammatico,  in  cui  sia  raziocinio ,  e 
regolarità  in  tutto,  e  non  movimento  di  pas- 
sione e  poesia  sarà  in  vero  un'ottimo  compo- 
nimento qualunque  ma  non  tragedia  . 

Passa  quindi  J' A.  al  secondo  scopo  del 
SRO  ragionamento,  e  mostra  come  l'Alfieri 
ebbe  una  dottrina  drammatica  efiallo  oppo- 
sta «  quella,  che  sul  duplice  dato  della  os> 
servazione  fi  della  esperienza  è  stata  esposta 
&a  qui. 

I.  Si  pregiò  l'Alfieri  d'avere  scritto 
senza  lumi  teatrali  attinti  dai  libri,  e  d'ave- 
re ideala  una  tragedia  non  greca  non  latina 
non  inglese  non  fianrese  non  italiana  ma 
'  tana  sua.  Questa  dichiarazione  a  senso  del- 
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l'À.  distrugge  i  dati  della  osserrazioDe,  e 
della  esperienza  ,  su  i  quali  soltanto  i  hist^ 
goi  del  cuore  possono  essere  consultati ,  e 
mostra  di  più,  che  l'Alfieri  pretese  di  trota- 
re  il  Tero  modello  della  tragedia  a  priorit 
del  che  asenso  de' sommi  aDalilici  del  bello 
delle  arti  non  può  essere  al  mondo  cosa  dì 
più  contrario. 

n.  Frotedtò  l'Alfieri  di  avere  scritto  non 
per  il  pubblico  a  lui  contemporaneo  ma  per 
un  pubblico ,  che  un  d\  sarebbe  *  lo  cbet  di- 
ce 1  A.,  dimostra  non  aver  egli  voluto  cono- 
scere lo  scopo  dilettevole,  e  sentimentale  del* 
la  tragedia ,  a  cui  qualunque  culto  pubblico 
è  dalla  natura  disposto, e  mostra  inoltre,  che 
egli  appellò  da' contemporanei  alla  posterità 
mentre  il  giudizio  nelle  cose  di  eosto  a  sen- 
so di  tutti  gli  scrittori  dell'arte  e  di  compe- 
tenza privativa  de'  contemporanei . 

IH.  Ebbe  in  pregio  l'Alfieri  di  disinven' 
tare,  anziché  d'inventare,  lo  che,  dice  l'A., 
dimostra  come  egli  coerente  sempre  al  prin- 
cipio della  costruzione  meramente  scientifi- 
ca della  tragedia  prese  il  precetto  negativo 
per  il  positivo  ,  e  credè  che  la  tragedia  eoo- 
sistesse  in  un  discorso  a  dialogo  sulla  linea 
matematica  delle  tre  unità,  disprezcando 
quanto  Aristotile  insegnato  avea  sulle  rico- 
noscenze, sulle  peripezie,  suH'inaspeltal*, 
sugli  episodi  •  °  ^"'^^  tempra  simpatica  de' 
caratteri. 

IV.  Pensò  r  Alfieri  a  sostegno  della  nu- 
dità de'  suoi  drammatici  piani,  che  esigendo 
il  suo  metodo  intensità  di  attenzione,  e  gè- 
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iwnote  perciò  più  assai  fatica  che  diletto 
era  acutncìo  a  tenere  ÌDcessap temente  viva 
la  commozione  dello  spettatore,  lo  che  ,  os- 
serra  l' A.  *  è  ud  confoDder  tra  loro  le  forze 
plorali  della  Datura,  cbe  sono  tra  loro  le  più 
contrarie  ;  coociossiaché  l'attenzione  di  mero 
dominio  dello  spirito  è  diametralmente  con- 
traria alla  commozione  di  mero  dominio  del 
coore,e  il  sistematico  tende  di  sua  natura 
«  opporsi  alla  fantasia  la  più  volubile  la  più 
incontentabile,  la  più  famelica  di  Tarietà  tra 
le  qualità  morali  dell'uomo. 

V.  L' ÀlBeri  pensò  che  Io  stile  tragico 
dipendesse  da  un  arcketipot  che  la  ragione 
poetica,  non  esclusa  la  sua,  non  era  ancora 
rie«;ita  ■  5cuoprire,e  che  uno  de' grandi  ca- 
ratteri di  questo  stile  quello  esser  dovea  dì 
ravricinarsi  al  familiare  discorso  ^  sa  di  che 
rìBette  l' A.  che  questa  teorìa  tende  a  sov- 
vertire, e  distruggere  l'indole  del  tragico 
compooimento ,  e  a  bandirlo  dal  raogo  de' 
componimenti  poetici:  che  l'Alfieri  rolgan- 
dosi  al  vero  assolutole  dicendoche  l'aman- 
te non  parla  all'amata  in  versi  ha  voltate  le 
jpalle  ai  verisimil  poetico,  e  si  è  fatto  beffe 
della  regola  Aristotelica  confermata  dalla  e- 
iperìeaza  di  tutti  i  popoli ,  che  ebber  teatro, 
U  quale  stabili  la  necessiti  del  discorso  ar> 
Bionioso,  e  poetico  nella  tragedia:  che  que- 
tu  strana  opinione  sullo  stile  fa  smentita  dal 
{tacine  in  Francia,»  dal  M>;tastasìo  in  Ita* 
lia  ,  i  quali  co' vezzi,  e  coli' armonia  dello 
itile  aumentarono  anziché  indebolire  l'ef- 
fetto tragico  de'loL-o'compoaimeati. 

T.%  4 
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VI.  li'ÀlGeri  considerò  l'opera  ìd  mo' 
sica  come  fonte  di  pubblica  corruttela  ,  e  gì 
oppose  la  tragedia  come  scuola  di  pubblichi 
e  private  virtù.  A  senso  dell' A.  tutte  le  ari 
imitative  spettaDo,  come  già  Cicerone  si  e 
spresse,  alla  umanità,  teodono  cioè  a  perfi 
zionare  i  senlimeuti  socievoli,  che  la  costi 
tuiscono.   G^ntrap 

melodramma  l'A'G 
persuaso  d'  uno  sco 
di  que'  due  compoi 
mo  come  insigni  sci 
concordemente  ins 
cns^  di  anteporre  h 
ria  ,  e  la  più  fredda 
litico  al  verisimil 
ressanti  contrasti  i 
sioni . 

VII.  L'Alfieri 
rivolta  a  ingrandir 
anziché  a  intenerir! 
Ti' A.  osserva  sulle  t 
tragedia  ha  la  gran* 
inasniloquenza  nel 
colla  commedia:  chi 
rore,  sentimenti  ni 
comuni  agli  uomin 
essa  dee  risvegliare 
giunge  ,  fin  dalla 
un  popolare  diverti 
ne  politico,  o  un'es 
zio  riconobbe  che  i 
con  pedestre  lingua 
il  Laocoonte}  tragf 
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eri  nomo  e  dod  stoico  come  il  suo  Ercole^  e 
0  sao  Filottete  ,  e  il  Voltaire  diceva,  che  un 
D»rtire ,  il  quale  altro  non  fosse  che  ntarti- 
re.sarebbe  venerabile  al  sommo,  e  figure* 
rebbe  benìssimo  nella  vita  de'Santi  ma  assai 
naie  in  teatro,  mentre  senza  Severo,  e  Pao- 
lioa  Poliuto  non  avrebbe  riscosso  veruno 
applauso  sulle  scene  .  Dopo  di  che  passa  l'A. 
a  discorrere  piùdiBusamente,  che  la  corro* 
borazione ,  e  l'ingrandimento  degli  animi 
sono  parole  prive  di  discernibile  senso  in 
drammatica,  ed  accenna  come  il  grande,  co- 
me mezxo,  può  talvolta  eccitare  il  patetico 
come  effetto  maneggialo  però  colle  regole 
sentimentali  della  tragedia,  del  che  fanno 
fede,  come  avverte  il  La  Harpe,  le  lacrjme 
del  gran  Condè ,  e  quelle  che  pur'ora  si  ver- 
sano al  qnìnlo  atto  del  Cinna. 

Vili.  Pensò  r  Alfieri ,  che  gli  uomini 
debbano  imparare  in  teatro  a  esser  liberi , 
forti,  insofferenti  di  ogni  violenza  ,  amanti 
della  patria ,  veri  conoscitori  de'proprj  di- 
ritti ,  e  che  tale  fosse  il  teatro  in  Atene.  L'A. 
non  ammette  le  possibililii  dì  questo  politi- 
co scopo  della  tragedia  sia  che  si  consideri 
cume  conclone ,  sia  che  si  consideri  come  e* 
sempio ,  «  con  boone  ragioni  il  dimostra . 
^li  non  ammette  nemmeno,  che  così  la  tra- 
gedia o  dicesse  o  facesse  appresso  i  Greci , 
checché  altrimenli  più  pedantescamente  che 
crilicamente  ne  abbia  detto  il  P.  Brumoy, 
■tienendosì  alle  più  critiche  e  sensate  osser- 
vatìoni  su  questo  proposito  del  Cesarotti,  e 
dello  Schlegel . 
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IX.  Finalmeole  osserva  l' A.  che  il  ten- 
tativo dall' Alfieri  fatto  d'un' invenzioDe,  e 
d'uno  stile  liberamente  poetico  nella  Jroote- 
logedia  da  lui  inventata  come  liquor  dolce 
per  far  bere  al  popolo  i  sughi  amari  della 
vera  della  sana  tragedia,  mostrò  col  fatto  la 
verità  già'  dall'Alfieri  stesso  ingenuamente 
fMofflssata,  che  se  la  tragedia  avesse  richie- 
sto lusso,  e  dolcezEB  di  stile,  ciò  a  lui  per 
impero  di  propria  natura  sarebbe  stato  im- 
possibile. 

CoDcbiude  l' A.  esser  certissima ,  ed  in- 
neaabile  cosa  *  che  la  dottrina  drammatica 
dell'Alfieri  è  interamente  opposta  a  quel- 
la ,  che  gli  artisti,  e  ì  precettori  dell'  arte  a- 
Teano  praticata ,  e  insegnala  fino  a'  suoi 
tempi  . 

Chiude  la  prefazione  il  terzo  assunto  , 
che  eraii  l'A.  proposto,  quello  cioè  di  ren- 
dere il  dovuto  omaggio  alle  prerogative  del 
genio  grande  ,  e  sublime  dell'Astigiano  .  Os- 
serva I  A.  che  lo  scopo  alla  sua  dìssertatio- 
ne  prefisso  obbligandolo  a  parlare  unicamen- 
te della  influenza,  che  la  nuova  teoria  dram- 
maticB  dell'Alfieri  aver  poteva  sul  destino 
dell'arte,  lo  allontanava  dal' parlare  delle 
bellezze,  che  eminentemente  i  suoi  drammi 
distinguono, se  io  altro  punto  di  vista  venga- 
no consideratile  soggiunge  che  a  questa  im- 
presa assai  più  che  una  scientifica  teoria  qual' 
esser  dovea  la  sua  dissertazione  è  opportuno 
il  comentario  ,  o  l'elogio,  verità  riconosciu- 
ta dui  Cesarotti ,  cui  ninno  vorrà  far  rimpro- 
vero d'  essere  stato  avverso  all'Alfieri.  Sug- 
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giànge  in  seguito,  che  se  alcuno  avesse  forze 
•e  talenti  proporzionati  a  scrivere  dell'Alfieri 
OD  elogio  come  conviensi,  non  dovrebbe  già 
adulare  dò  Ih  Italia  né  luì  asserendo,  eh  e* 
gli  ha  perfezionata  1'  arte  tragica  restituen- 
dola all'antica  sua  gravità  poiché  niente  di 
più  falso  i  e  di  più  assurdo  potrebbe  conce* 
pini  dì  asserzione  siffatta  ove  si  abbiano  i* 
dee  sulla  indole  comparativa  dell'  antico  a 
del  moderno  teatro.  L' A.  dimostra  come 
le  bellezze  sublimi,  che  a  ogni  tratto  de'dram* 
mi  dell'Alfieri  s'incontrano,  non  sono  bellez- 
ze trngicbe  ma  bellezze  che  vi  ha  impresse  Ìl 
genio  originale  e  grande  dello  scrittore,  on- 
de chi  lo  prendesse  a  modello  svelerebbe  in 
OD  tempo  e  la  propria  ignoranza  ,  e  la  pro- 
pria temerità  presumendo  d'  agguagliare 
3aeir  anima  inarrivabile  .  Lo  stile  stesso 
eirAlfierì,  dice  l'A.  ^  ha  un  carattere  di 
riflessione  che  lo  distìnsue ,  e  segna  non  na 
epoca  ma  uno  straordinario  fenomeno  in 
poesìa.  Scende  quindi  a  rintracciare  nella 

f «redisposizioni  dell'animo  dell'  Alfieri  ^  nel- 
■  indole  delle  circostanze  morali  y  e  poli- 
tiche, in  mezzo  alle  quali  egli  scrisse,  le  ve' 
re  ragioni,  che  I&  volsero  a  considerare 
nella  tragedia  anziché  un  componimento 
poetico  destinato  al  diletto  un  componimen- 
to politico  atto  a  dare  una  direzione  deter- 
minata allo  spìrito  pubblico ,  e  concbiado 
che  la  sua  dissertazione  anziché  potersi  con- 
siderare come  atto  attentatorìo  contro  la 
letteraria  glorih  della  Italia,  e  dell'Alfieri 
dee  ripotarsi  piuttosto  all'una  ed  all'altro 


..-.re.  b,  Google 


54  cmncHiin 

dÌToia  ìnquantochè  conservaodo  essa  alla 
patria  l' immenso  onore  del  dramma  Alfie— 
riano  tenia  nej.  tempo  stesso  di  aprire  agli 
ingegni  Italiani  una  Via  onde  a  quello  si  ag- 
giunga il  merito  di  nuovi  drammi ,  che  ag- 
guatino e  vincano  la  tragedia  del  Comeil- 
Te,  del  Racine,  e  del  Voltaire. 

Tali  sono  te  più  rimarnhevolt  cose,  che 
la  prefazione  presenta  .  Non  è  nostro  pro- 
posito render  conto  dell'opera  come  cosa 
conosciuta  ,  e  come  quella  la  quale  altro  in 
sostanza  non  è  se  non  un'  applicazione  con- 
tinua de' principi  esposti  nella  prefazione  al 
giudizio  di  tutti  i  mezzi  drammatici  nella  tra- 
gedia deU*Al0eti . 

R. 
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ouia  Raccolta  di  Lettere  sopra  la  politica  , 
la  letteratura,  i  costumi  nel  corso  di  detto 
anno.  Parigi  presso  Gide figlio  itìa3. 
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isogna  pur  convenire  che  tutto  Io  sfoggio 
d'ogni  genere  di  dottrine,  dì  cui  va  super* 
ba  non  senza  ragione  l'età  nostra,  tutti  i  si 
felici  avanzamenti  della  civilli  europea  non 
tono  stati  fino  ad  ora  bastevoli  a  guarir  le 
naKÌOQÌ  dal  farnetico  ,  o  dal  naturai'  istinto 
che  dir  si  voglia ,  per  cui  tormentate  da  una 
vicendevole  antipatìa,  figlia  abortiva  dell'or- 
goglio nazional  di  ciascuna,  e  non  ben  paghe 
di  larsi  guerra  l' una  all'altra,  come  pur  trop- 
po sovente  addiviene,  con  la  spada  e  eoa 
tatti  gli  altri  istramentì  di  «alerial  distru- 
zione ,  vanno  tutto  di  scambievolmente  la- 
cerandosi nel.  loro  morale  con  la  lingua  e  la 
pennate  culle  più  avvelenate  punture  delift 
Mtira  e  del  dileggio .  Che  ansi  può  forse  te- 
nersi per  fermo  che  questa  antipatìa,  questo 
disprezzo  reciproco  tra  nazione  e  nazione 
giammai  non  si  è  sì  apertatnente  e  sì  invere* 
coodamente  manifestato,  come  ai  dì  nostri . 
E  che  altro  son' eglino  mai  tanti  Quadri  dì 
Gttà  e  di  Regni ,  tanti  f^iaggì,  da  cui  siamo 
la  Dio  mercé  sì  copiosamente  provvisti,  fuor- 
che  altrettanti  libelli  infamatori  avventati 
contro  i  paesi  che  per  loro  mata  venturafor- 
mano  il  subieito  di  quei  quadri ,  e  di  quei 
viavai  ?  E  il  sa  pur  trDppo ,  e  certamente  più 
she  altri  Italia  nostra  ,  la  quale  in  ricambio 
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dì  sua  ospitale  accoglienza  agrindÌTMui  ^t 
ani  nazione,  In  ricambio  del  suo  bel  climi 
della  vagher-za  e  dovizia  del  suo  territorio 
de' classici  monumeutì  delle  sue  belle  ai 
che  offre  ovunque  alla  salute,  al  diletto 
alla  istruzione  degli  stranieri,  sentesi  tnt' 
giorno  indegnamente  vituperata  ne'suoi  g 
verni,  nella  sua  religione,  nelle  sue  cosi 
manze,  nel  sud  nazionale  carattere  da  ins 
lenii /^mgg/fl^ori,  e  Viaggiatrici,  gli  seri 
de' quali,  presentano  ad  ogni  pagina  un'ii 
pasto  del  pari  odioso  e  ridicolo  di  leggere 
za,  di  pedanterìa,  di  malignità,  d'ignoranz 
Ma  quisque  suos  patimur  manes  ;  l'I 
ghilterra,  donde  non  pochi  di  tali  scritti  s 
no  stali  lanciati  contro  l' Italia  (i),  Tlngh 
terra  trovasi  posta  essa  pure  sotto  proces 
nel  libro  da  noi  teslè  annunziato ,  ove  il  ri 
conto  di  ciò  che  di  più  memorabile  i  ac< 
duto  in  Londra  non  soloj  ma  eziandìo  io  t 

rODtll'lDghiltcm 


Iriri,  ma  ben  anco,  ch'i 
Milli  e  membri  del  Pirla 
Kc  quale  due  quditì  n 
una  certa  celebnlì  dod  i 
taato  Del  difender  che  ci 
tri  D«ll>  camera  alta,  i 
anli-miniiteriale  recenlii 
eamtra  de' comwù ,  hi  y 
lulta  quanta  la  naibne 
verilì  più  dicevole  ad  ui 
e  venetaodi  cooatni  che 
ditguito  e  indigna  lione . 
cato  contro  sritalianìT  I 
cblmeiile  neli' ultimi  lu 
ba  Unra  relaiione  Colie  < 
tra  loro  gli  oggetti  lam 
—  Orinali,  *ogiri,  tà  i 
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tre  parti  dell'Impero  brìtunnico  nel  corso 
dell  anno  i8ai.,  è  condito  tratto  tratto  di 
riflessioni  piccanti  e  non  sempre  favorevoli 
•Ile  leggi ,  agli  u«*  ed  ai  costumi  inglesi . 
Vero  è  che  un  Francese  à  quegli  che  se  ne 
fa  gindice  ;  per  lo  che  avuto  riilesso  alla  in- 
veterata rivalità  delle  due  nazioni ,  potreb- 
be sospettarsi  per  avventura  non  aver  lui 
agito  con  troppa  imparzialità ,  né  lo  spassio* 
nato  lettore  si  torri  sempre  obbligato  a  cre- 
der ciecamente  sulla  parola  di  ini .  Che  che 
sia  di  ciò ,  r  Opera  scritta  con  graziosa  disin- 
voltura e  piena  di  tratti  spiritosi,  è  som- 
maoiente  dilettefole,  spesso  anche  interes- 
sante ed  istruttiva;  e  ne' luoghi  eziandìo  ove 
l'À.  assume  apertamente  la  qualità  di  cen- 
sore, la  sua  critica  ciò  sembrata  senza  6ele, 
senza  disprezzo  ,nè  mai  conculcatrice  delle 
ftggi  che  r  urbanità  e  la  decenza  prescrì- 
vono. 

L'opera  è  compilata  in  forma  d'episto- 
lare corrispondenza ,  e  contiene  ventotbD  let- 
tere che  appariscono  scritte  sotto  diverse  da- 
te dal  IO.  Gennajo  6no  al  a^.  IKcembre 
1899.  Infìnite  di  numero,  e  di  genere  dispa* 
raiissima  sono  le  cose  che  con  incredibile 
rapidità  vi  si  discorrono;  ma  noi  non  farem 
qualche  cenno  se  non  che  d'alcune  poche 
che  ci  sono  parnte  di  più  generale  imporlan- 
za,  e  piò  degne  di  richiamar  l'attenzione 
de'  nostri  lettori . 

Comincia  la  prima  lettera  da  un*  assai 
lunga  enumerazione  dei  volgari  pregiudizj , 
«  delle  piccole  superstizioni  che  hanno  spac- 
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ciò  in  laghilterra  eguitlaKiDte  che  presso  al- 
tri popoli;  imperciocché,  trattandosi  appua* 
to  di  credenze  e  pratiche  superstiziose,  può 
francamente  con  Orazio  asserirsi  »  kuic  vul- 
gum  errori  simìlem  cuhctum  insanire  »  Pas- 
sa quindi  l'A.  ad  accennarne  alcune  *  cfa'  ei  ' 
dice  di  esclusiva  proprietà  del  popolo  inslt- 
se  ,  e  certo  non  e  a  nostra  notizia  esser  el-  . 
leuo  in  Toga,  come  pur  troppo  il  sono  alcu- 
ne altre,  anche  presso  il  volgo  d' Italia  n  Ve- 
M  dete,  dìc'egli,  quelle  trecontadinelle  che 
«  amore  schizzano  dagli  occhi?  Una  di  esse 
(•  ha  de' parenti  che«  tutta  forza  s' oppongo* 
*•  no  al  suo  accasamento  eon  un  tal  giovane 
<t  del  villaggio .  Ebbene ,  essa  gli  ha  dato 
n  un'  abbraccio  sotto  un  ramuscello  di  vi- 
"  Schio,  ed  ora  è  sicura  che  il  suo  matrimo- 
«  nio  non  incontrerà  più  veruna  difficoltà. 
«  L'altra  non  ha  per  ora  un'amante,  ma  ba 
«  trovato  un  baccello  che  ha  dentro  di  se 
«  nove  fave.  Essa  va  tra  poco  ad  attaccarlo 
«  all'  uscio  della  sua  camera  ,  ed  il  primo 
«  giovinolto  che  v'entrerà,  diverrà  in&lli- 
n  nilmente  suo  sposo.  Torna  la  terza  dalle 
n  nozze  di  una  sua  amica:  tutte  le  ragazze 
«  trovavansi  riunite  nella  camera,  ove  la 
n  sposa  novella  dovea  dormire .  Questa  , 
"  spenti  i  lami ,  avea  gettato  in  aria  una 
«  delle  sue  calze  che  si  era  cavata;  la  nostra 
n  villanella  avuto  avea  la  sorte  d'acchrap- 
«  parsela  ,  e  per  legittima  consegnenza  sarà 
«  essa  la  prima  a  maritarsi  infra  lotte  le  al- 

n  tre  invitate  a  quello  sposalizio Os- 

<*  serrate  ora  quella  buona  madre  latta  in 
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■I  preda  all'affiixione  .  £  spunUlo  al  suo  fi- 
«  gliuolìoo  il  primo  dente;  ma  ohimè!  è 
«  questo  un  dente  molare  ,  presagio  per  lui 
«  dì  dis^aaia.  Ciò  non  pei  tanto  ella  si  coo- 
d  solerà,  non.ne  dubitate.  Una  Ticina  ami- 
a  casua  viene  a  insegnarle  un  rimedio  ec- 
«  celiente  per  istornar' il  malaugurio.  Essa 
«  non  afri  da  far'altro  che  prender  quel 
a  dente  quando  cadià,  involtarlo  con  ub 
«  poco  di  sale  in  un  foglio,  e  gettar  tutto 
"  sol  fuoco La  Tedete  voi  quell'al- 
ci tra  brara  tntniipia,  che  rode  co' denti  le 
«  prime  ongbiuline  del  suo  bambino?  Egli 
V  e  questo  il  messo  indubitato  d'impedire 
■  che  quelle  piccole  dita'  divenute  che  sieno 
«  grandi  stimolate  sì  sentano  dal  prurito  di 
"  idrocciolar  leggermente  nelle  altrui  ta- 
1  sàie  ». 

Molte  altre  sapersiìzìonì  egualmente  m 
ondi  presso  stravaganti  e  ridicole  riporta  il 
N.  A.  come  assai  faiuiliari  ad  una  certa  cla> 
le  de' gravi  6gli  d'Albióne.  Curioso  è  del 
"uri  ciò  che  ei  riferi-^ce  intorno  allo  slato 
Iella  (/otne^ficirà  in  Londra,  ed  al  modo  con 
cui  vi  si  fanno  vedere  le  rarità,  al  che  si  dà 
il  Dome  à'exhibition. 

D'assai  maggiore  importanza  é  ciò  che  ' 
forma  il  subietto  della  quarta  lettera,  data  il 
dì  8.  Marzo ,  in  cui  passa  1*  A.  a  dar  conto 
delle  opere  circa  quel  tempo  pubblicatesi;  e 
primieramente  delie  Memorie  tf  Orazio  f^tU' 
potè,  sopra  gli  ullirai  dieci  anni  del  regno  di 
Giorgio  III.  Egli  osserva  che  l'inglese  istorio- 
gralb  riesce  a  meraviglia  nei  ritraiti  che  pre- 
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senta  de*  più  cospìcai  personaggi  ;  ma  che  il 
tatti  traspare  una  certa  tinta  di  pungenti 
sarcasmo ,  cbe  fa  dubitarnon  poco  della  im 
parualità  del  pittore.  Noi  sulle  tracce  del 

la 
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■•DÌmi  iDche  dupo  che  Filt  abbagliati  gli  a- 
1  vea  .  Il  Duca  di  Cumberland posto 

■  alla  testa  delle  armate  senza  aver  Catto  il 

<  miDimo  lirocÌDÌo,noD  è  da  stupirsi  che  non 

<  abbia  fatta  gran  riuscita^  Ella  è  cosa  ben 

■  crodele  il  non  aver  altri  ttMestri  che  i 
'  propri  errori .  Non  scorgevasi  in  Pitt  che 

■  Ulta  grandezza  abbozzata  ,  e  potrebbe  an- 

<  che  dirsi  artificiale,  perciocché  dipendeva 

<  essa  in  gran  parte  da' suoi  discorsi .  Ma  la 

<  sua  passione  per  la  rinomanza  ,  e  la  gran- 

<  dezza  delle  sue  idee  «  formavano  nn   bel 

'  compenso  ai  difetti  di  lui Sua  an>- 

K  bizione  era  d'esser  l'uomo  più  illustre  del 

■  primo  paese  dell'  Europa ,  ed  opinava  non 
'  doversi  fare  scrupolo  d  innalzarsi  alta  glo- 
H  ria  salendo  irregolarmente  gli  scalini  che 
»  ad  essa  conducono.  Ei  volea  l'ingrandi- 
'  mento  dell'Inghilterra,  ma  non  prendeasi 
"  pena  alcuna  d  obbligare, o di  servirgl'in- 
<t  dividui .  Si  amava  Lord  Grenville  uno  a 
n  tanto  che  non  si  fosse  conosciuto  ;  Rober- 
"  to  Walpole,  più  che  si  conosceva  ;  e  sa- 
«  rebbesi  amato  il  Duca,  se  non  avesse  ispi- 
«  rato  timore .  Amava  Pitt  la  dignità  del 
«  dispotismo;  Jjord  Mansfield  preferivane 
a  la  realtà;  ciò  non  pertanto  avrebbe  que- 
«  Iti  favorito  la  causa  dell'  autorità  senza 
«  parteciparne  ;  laddove  Pitt  avrìa  data  la 
«  liberlà  al  mondo,  s'ei  non  avesse  potuto 
"  dominarlo.  Lord  Grenville  preferito  a- 
"  f  rebbe  di  fare  il  bene,  se  non  avesse  Iro- 
"  v>to  più  comodo  di  far' il  male  ;  Roberto 
"  Walpole  servir  volea  gli  uomini  benché 
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glest  (1)»  e  cbe  perciò  noa  poteva  a  luì  per- 
mettere dì  più  olire  STanzarsi,  e  d'esporsi  cosi 
a  molti  gravi  rischj .  Ebb'egli  un  bel  dire ,  un 
bel  reclamare;  tutto  fu  invano,  convenne  ac* 
'  Comodarsi  alla  circostanza,  e  profittare  del 
termine  perentorio  di  soli  due  giorni  che  con- 
cesso gli  venne,  per  visitare  le  antichità  che 
IrovavaDsi  in  quei  contorni .  Consistono  es- 
se in  piramidi,  in  ruderi  di  templi  e  d'altri 
edifìt) ,  reliquie,  per  quanto  credesi,  dell'an- 
tica città  dì  Napata  .  Le  piramidi  sono  infe- 
riori assai  a  quelle  d' Egitto  ,  non  avendo  la 
più  grande  dì  esse  che  soli  ottantun  piede 
quadro.  Di  alquanto  più.  consìdeiabil  mole 
sono  le  piramidi  dì  El-Bellal,  sei  miglia  più 
lungi,  ma  tutte  in  islato  di  rovina.  Ciò  che 
ài  più  singolare  fu  ivi  osservato  dal  viaggia- 
tore inglese,  si  è  che  la  più  grande  di  queste 
piramidi  y  la  cui  base  ha  cento  cinquantadue 
piedi  quadri  ,  ne  racchiude  dentro  di  se 
un'altra  e  di  una  pietra  molto  più  dur^  dì 
quella  che  le  serve  come  d'esteriore  cortec- 
cia. Al  suo  ritorno  accompagnato  egli  venne 
dal  regolo  d'un' isola  formata  dal  Nilo, che 
gli  fu  fatto  traversare  con  rapidità  sorpren- 
dente in  una  barca  tirata  da  cavhlli  natanti 
a  ciò  espressamente  addestrati. 

Trovasi  in  quest'opera,  al  dire  del  N, 
A.  il  fine  della  storia  de'  Mamelucchi .  QueU 

(1)  Outm  ^\  il  H.  A.  che  gl'Ingleii  hanno  atsaì  maf- 
giot  facililà  degli  alu-i  Europei  per  viaggiare  in  paesi  di  Tur- 
cni,per  iDotivo  che  non  Km'rglino  riguardati  general  mr  Di  e  , 
K  non  le  CPtne  inciii-crisliani  ;  e  aggìunGe  che  questa  oufr*ai>a- 
nc  poa  è  di  ilio  proprio  conia,  nu  che  i'ba  Iruvata  in  mot- 
ti naggialon  ingrcii . 
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a  pera  che  altro  non  è  che  an'  impuro  ano* 
«  ma«9o  di  meazogne  impudenti  *  d'assurdi 
a  aneddoti  ,  e  di  «arcasmi  miserabilissimi 
«  contro  tutto  ciò  che  han  di  più  sacro  i 
*  Francesi,  Tale  a  dire  la  ReligioDe  t  Jl 
•■  Uonarca  ». 

Ed  ecco  una  novella  riprova  di  ciò  .che 
detto  abbiamo  in  principio  del  presente  ar* 
ticolo;ecco  con  qiral  caritatevole  beneTo* 
lenta  si  vanno  scambievol mente  accarezzan- 
do le  nazioni  europèe  nel  secolo  de'  lumi  e 
della  filantropìa.  L'amara  invettiva  testé  ri- 
portata  dell'Autor  francese  che  segaitiamo 
ci  ha  tutlavolta  destata  tanto  maggior  mara- 
viglia, in  quanto  che  per  tutto  il  corso  del- 
l'opera eisi  mostra  generalmente  assai  mode- 
ralo eziandìo  nellesue  censure;  ed  è  per  veri* 
tè  singolarmente  generoso  e  gentile  allor 
^ando  sembra  riconoscere  il  merito  d'  un 
grande  spirito  negli  scritti  di  Lady  Morghan . 

La  celebre  Abbazzìa  di  Westminster  ri- 
chiama quindi  l'attenzione  del  N.  A.  Questo 
nperbo  monamenlo,  che  var)  altri  pur  ne 
ncchìade  di  gran  bellezza  e  magnificenza,  e 
che  dopo  r  incoronazione  del  regnante  Gior- 
gio IV.  chiuso  rimaneasi  alla  pubblica  cu- 
natiti^,  era  stato  poco  fa  riaperto.  Osserva 
l'Aotore  istesso  che  il  recinto  ove  racchiu- 
ooDsi  i  mausolèi  eretti  alla  memoria  de' più 
£imosì  poeti  che  prodotti  abbia  l'Inghiller- 
n ,  come  Shakespeare,  Ben  Jonson,  Djyden, 
Prior,  Gay,  Addisson  ec.  ,era  negli  andati 
tempi  accessibile  senza  porre  mano  alla  bor* 
si;  ciò  non  pertanto  vi  bisognava  pagare 
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UDO  scellino  a  ciascuna  porta  che  al  giunger 
vostro  s'apriva;  ed  allorquando  voi  avevate 
tutto  visio  e  tutto  pagato,  invilavasi  eoo 
buon  garbo  la  vostra  generosità  a  depositare 
una  piccola  offerta  in  una  cassetta  posta  sot- 
to l'effigie  del  General  Monck*  a  profitto  di 
chi  vi  avea  servito  di  guida .  Ora  questo 
luogo  si  tiene  serrato  egualmente  che  il  re- 
sto della  chiesa  divenula  una  specie  di  fala 
da  speltaoolip  ed  è  vietalo  l'entrarvi  senza 
pagare  alla  porta  la  modica  somma  dì  due 
scellini,  in  grazia  de'qaali  vedersi  può  tut- 
to quello  che  l'edifieio  contiene  ;  lo  che  in 
sostanza  ò  a  miglior  mercato  che  per  lo  in> 
nanxi ,  ed  in  oltre  vien  liberalo  il  forestiere 
dalla  questua  del  General  MoDck.  t  Questo 
*t  diritto  d'ingresso,  dice  l'A. ,  costilui»ce 
"  ogni  anno  una  considerabii  rendita'alDe- 
R  cano  di  Westminster;  e  fa  maraviglia  co- 
«  me  in  contraccambio  obbligalo  ei  non  sia 
«  a  mantenere  con  maggior  cura  i  mono- 
ct  meati  preziosi  a  lui  dati  in  custodia  ,  la  più 
«  parte  ne' quali  si  veggono  coperti  da  uno 
•I  strato  ben' alto  di  polvere .  In  genere  cer- 
tt  car  non  sì  dèe  nelle  chiese  di  Londra  la 
«  sì  giustamente  vantala  nettezza  e  pulizìa 
«  inglese,  imperciocché  l'interno  drl  1^011 
«  Ptio/o  istesso  non  è  su  tal  punto  di  niente 
V  miglior  condizione  dell' Abbazzia  dì  We- 
«  stminster». 

Dopo  aver  passato  rapidissimamente  in 
rivista' una  quantità  innumerabile  dì  diffe* 
renti  oggetti,  ritorna  il  N.  A.  a  render  con- 
to delle  nuove  oper^  venute  dì  fresco  ad  im- 
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pÌDguar  gli  scaOdli  de' libra}  di  Londra. Fi^ 
no  dui  i784-  L'Ex-Gesuita  Dobrizboffer  te- 
desco f  avendo  in  qualità  di  missionario  pa&* 
sati  diciotto  anni  nel  Paraguay,  area  data 
alla  luce  in  lingua  latina  una  storia  degli 
Jbiponi  f  popolazione  selraggia  che  abitava 
no»  parte  di  quel  paese .  Ora  il  N.  A.  ci  fft 
sapere  essersi  tale  storia  riprodotta  l'aDDO 
scorso  voltala  e  compendiata  in  inglese ,  in 
tre  volumi  n  II  compendio  in  tre  volumi 
■  d'una  storia  di  selvaggi  americani  non  è 
a  ella,  ei  dice,  una  cosa  da  far  paura  »7Ciò 
non  pertanto  è  d'opinione  che  qualora  com- 
pendiato venisse  questo  compendio  in  guisa 
da  ridurlo  ad  un  terzo  1  potrebbe  formarsa- 
neon  libro  dilettevole  ed  interessante.  In- 
tanto non  sarà  forse  discaro  a'noslri  lettori  di 
trovar  qui  pure  un  brevissimo  cenno  su  que- 
sti popoli  non  molto  finor  conosciuti. 

Abitano  gli  j^biponi  la  provìncia  di 
Cbaco  situata  nel  centro  del  Paraguay.  Essi 
non  furono  mai  soggiogati  dagli  Spagnuoli, 
contro  i  quali  difender  seppero  eroicamente 
la  libertà  loro  per  due  intieri  secoli.  Dipin- 

Sonsi  il  corpo  a  diversi  colori  ;  sono  grandi 
ella  persona,  ben  fatti»  soggetti  a  pochissime 
infermità,  e  molto  longevi,  se  vero  è,  come 
afièrma  lo  storico  loro,  che  ai  considera  tra 
essi  per  assai  breve  vita  quella  che  arriva 
solamente  ad  ottanta  anni.  Uitmìni  e  donne 
altro  vestito  non  hanno  che  un  pezzo  qua- 
dro  di  panno,  una  puma  del  quale  si  atlao* 
ceno  al  braccio  sinistro  ,  aggiustandosi  cia- 
scuno il  rimanente  indosso  come  meglio  gli 
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•etnbra.  Allorquando  però  Tanno  a  com- 
battere affatto  si  nudano.  Sono  al  tempo 
stesso  coraggiosi  e  prudenti ,  né  mai  si  por- 
lana  ad  attaccare  il  nemico,  se  non  quando 
sicura  si  tengono  la  vittoria .  Consistono  te 
loro  armi  ìnlance  di  legno  durissimo  al  pa- 
ri  del  ferro  .  Alcuni  fanno  uso  di  archi  con 
incredibii  destrezza  ed  abilita ,  altri  di  gros* 
se  mazze,  e  molli  da  qualche  tempo  hanno 

Iiur  delle  spade,  e  de' cattivi  fucili,  de*qua- 
i  però  non  sanno  servirsi  a  dovere.  Non 
conoscono  Ri  propriamente  digito,  ma  cia>' 
scuoa  tribù  ha  il  suo  capo  che  è  soltanto  e- 
lettivo,  quantunque  assai  di  frequente  pas- 
si tal  dignità  di  padre  in  figlio;  se  non  che 
l'antoriii  d'un  tal  capo  è  sempre  limilalis- 
sima,  fuorché  in  tempo  di  guerra. La  lioeaa 
degli  jibiponi  ha  ne' verbi  il  numero  duale, 
come  la  greca,  né  trovasi  in  essa-.T  oca  bolo 
alcuno  one  serva  ad  esprimere  l'idea  della 
divinità.  Tutta  volta  adorano  lo  spirito  malo, 
che  essi  appellano  il  loro  gran  padre;  men- 
tre alcuni  riguardano  il  sole  siccome  autore 
di  tutto  quello  che  é  buono.  L'età  del  ma- 
trimonio é  presso  loro  venti  anni  per  le  fan* 
Giulie,  e  trenta  pei  giovani.  È  permessa  la 
|>oligan)ìa  .  Le  madri  allattano  ì  loro  figli  fi- 
no Hll'eti  di  tre  anni,  nel  qual  tempo  sodo 
elleno  affatto  inaccessìbili  ai  mariti ,  i  quali 
per  consolarsi  d' un  tal  divieto  sì  prendono 
Iwne  spesso  nna  seconda  moglie;  il  pet-chè 
molte  delle  donne  loro  procuransi  l'aborto 
tostocbé  si  flentono  incinte  ,  ovvero  han  ri* 
corso  air  infanticidio  ;  ed  appunto  alla  fre- 
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qosDsa  di  questo  doppio  delitto  attribuir  si 
vBole  la  scarseuB  ttutabile  di  pnpolaKÌon4 
che  sempre  ha  regnato  tra  qDelle  orde  sel- 
vagge. Hanno  ancor  esse  i  lor  ciurmatori, 
maschi  e  femmine,  ai  quali  suppongnUQ 
tatti  i  poteri  immasinabili ,  quello  perfino 
d'evocare  i  morti,  lo  che  dimostra  che  ìm* 
plicitamente  almeno  credono  l'anima  immor* 
ule  .  Toslochè  si  dispera  della  Tita  d*  un'in* 
ièrmo,  fugge  ognuno  dalla  casa  di  lui,  ad  eo> 
celione  d' alcune  recrhìe  donne  che  copro- 
no al  moribondo  la  faccia  con  una  peìle  « 
luttooo  il  tamburo  ,  gettano  orli  spavente- 
voli, ed  accelerauo  in  tal  guisa  gli  ultimi  ì- 
itaoti  di  quel  misero.  Spirato  appena'si  ab- 
bruciano tntti  quanti  sii  utensili  che  ad  es- 
so appartennero,  accidonsi  i  suoi  cavalli ,  a 
parte  eriandìo  degli  altri  bestiami  ;  se  ne  al> 
terra  la  casa  ;  non  dèesi  più  pronunciare  il 
nome  di  lai ,  e  tutti  i  suoi  parenti  si  cambia* 
00  il  loro . 

A. 

(iforà  cofiCtnutfo) 


iH.#4.« 
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Nuova  Biografia  de' Contemporanei,  o  JJizìO' 
nario  htorico  e  ragionato  di  tutti  gli  uomini  , 
che  dal  1798.  son  divenuti  celebri  per  le  loro 
azioni,  scritti,  errori ,  o  delittif  si  in  Francia 
clte  nei  paesi  stranieri ,  compilata  da  A.  V. 
AnsovtT ,  A.  JdY  y  E.  lovr  ,  J.  Nokfiks  ec.  , 
con  a4o.  ritratti  a  contomi .  Tomi  IV.  V.  VI. 
VII.  e  Vili,  in  8.*  roridi ,  presso  Ptassan  . 
Lettera  C.  a  G. 


XJLbbiamo  nel  N.  VI.  di  questo  Giornale 
dimostrato  qaalì  e  quanii  abbagli  siansì  pre- 
si dagli  Autori  della  Biografia  y  che  annoD- 
ziamo ,  nel  solo  Articolo  di  Antonio  Canova; 
\o  che  denota  leggerezza-,  o  imprevidenza: 
ma  per  dire  il  vero,  non  ci  atiendevamo  dì 
leggere  nella  Rivista  Enciclopèdica  di  No* 
vembre  prossimo  passato  (png.  4o3.  )  che 
Canova  sì  è  sovbmtb  allontanato  dalla  via 
segnata  dagli  antichi;  per  Io  che  dovrem- 
mo accusare  il  secolo,  che  ha  tanto  applau- 
dilo le  sue  opere  :  e  molto  meno  ci  airende- 
vamo  di  udire  che  destinò  la  dotazione  coa- 
Jerìtaeli  dal  Papa  col  titolo  di  Marchese 
d'ìscnia  alV  educazione  de' Giovani  Sculto- 
ri ;  ed  all'bbezionb  d'un  tempio  a  Possagno 
sua  patria,  coll'assegnazione  di  yòoo./raif 
chi  annui;  dal  che  risulterebbe  avere  il  Ca> 
nova  spese  nel  Tempio  di  Possagno  le  rendi- 
te del  Marchesato,  mentre  quelle  furono 
interamente  erogale  in  opere  di  pubblica 
beneficenza;  e  il  Tempio  è  stato  inalzato  in- 
teramente col  suo  peculio  .  Ciò  è  notissimo. 
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ed  è  inatìle  il  ripetere  i  (itoti  delle  diverse 
erogazioni  (1). 

Ma  per  gran  fitalili,  dellecose  nostre  o 
non  vogliono,  o  non  possono,  o  non  si  curano 
d'informarsi  i  Francesi:  ed  avviene  cbe  quan- 
do sulla  fede  dei  loro  libri  gli  altri  stranie- 
ri del  Nord  ,  o  del  Mezzogiorno  vengono  a 
visitare  l'Italia  ^e  trovano  le  cose  e  gli  uo- 
mini assai  difittrenti;  non  sanno  a  cbe  attri- 
buire  tanta  non  curanza . 

La  cosa  è  s\  vera,  che  gli  Autori  del- 
In  Biografia  inesattissime  notizie  ci  han 
date  per  fino  di  uno  Scrittore  Italiano,  che 
psìsò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  in  Pa- 
rigi e  che  morì  colà  :  intendo  di  parlare 
dell'  Abate  Casti .  Quantunque  abbia  egli 
abusato  d'uno  de' più  belli  ingegni,  che 
idbÌ  toccassn-Q  in  sorte  a  verun  mortale , 
sicché 

al  mooar  delle  Cillenie  corde 

l'iDgonsi  io  Pindo  di  vergogni  il  fifa 
Vergini  Dee,  eh'  esser  vorrcbbon  sorde  : 
non  è  meno  vero  ch'egli  non  sia  di  que'po- 

(t)  Don  mlante ,  per  chi  ne  foue  vago,  eccone  le  diapo- 

A  ir  Accademia  d*  Arcfaeologt*  dì  Ei>m>)  ■ninii 

Scudi a    800.  —  — . 

PeofioDi  a  IregiovaniBomaniperapplicarMaHa 
altura.  Scullnra,  ed  Arcbiletlura,  a  ragìoDe  di 

Scudi  9o   al  meie »    no"-  ~~  ~ 

Per  tre  premj  da  darsi  per  coocono      ■    ■.   ."    «•■  —  — 
All' Accademia  di  S.  Luca,  per  acquialo  di  li- 
bri d'arie  ec »     100.  —  — 

All' Accademia  dc'LÌDCcì. »     lao. -^  ^ 

Per  nweaiione  ^i  Artìili  poveri,  «ecood»  il 

Brere  d'  una  Depulaiioae  di  5.  Profowri  del- 
Lcudania  di  &  Luca .     ■     »     noe-  —  — 
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chi ,  che  (lasseranno  aIU  posterità  più  re- 
mota,  avendo  taivùlla  emulalo  i  voli  ad 
un  tempo  e  1'  elegante  semplicità  del  Canto- 
re di  Ruggiero  e  d'Oi-laodo. 

Senza  mostrare  eli  abbagli  e  l'inesat- 
tezze deli'  Autore  dell'Articolo  Casti  (pag- 
175.)  esporremo  quello  che  egli  ba  tralascia- 
to di  diie.  Eia  il  Casti  già  Canonico  di  Mon- 
tefìnscone,  e  Maestro  di  Bettorica  nel  Se- 
minai'io  della  islessa  Città  ,  dove  aveva  fat- 
to i  suoi  studj ,  quando  all'occasione  del- 
l'avvenimenlo  al  trono  di  Toscana  dell'  Ar* 
ciducB  Leopoldo  d'  Austria,  fu  condotto 
per  godere  delle  feste  che  visi  preparavano, 
dal  Musico  Guarducci ,  in  Firenze.  Era  il 
Guarducci  di  MonteGascone  *  e  ritirato  in 
patria  godeva  di  alcune  pensioni  fattegli  da 
varie  Corti  straniere.  Avendo  scorsi  tutti  i 
principali  teatri  d'Europa,  notissimo  egli  era 
specialmente  alla  Corte  di  Vienna  . 

Gianto  a  Firenze,  col  maestro  di  Ret- 
^torìca  del  Seminario  Vescovile  della  sua  pa 
tria ,  lo  presentò  al  Conte  di  Rosemberg,  che 
recatosi  in  Toscana  coi  giovani  Graoducbi, 
avevacommissionedaMaiiaTeresa  di  creare 
una  corte  ai  nnovi  Sovrani .  Il  Casti  scrisse 
alcuni  versi  nell'occasione  dèlie  nozze  e  del* 
la  venata  dei  R.  B.  Conjogi  in  Firenze,  i 
quali  piacquero  estremamente  alla  Grandu- 
chessa perchè  le  parve  di  riconoscere  in 
essi  la  facilità  e  l'eleganza  del  Mclaslosio. 
Si  fece  presentare  il  Poeta,  e  desiderò  di  far- 
lo rimanere  in  Toscana.  Rosemberg  gli  asse* 
gnò  quel  posto  mèdesipio,  dì  che  godeva  il 
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DfetasUsio  >  Vienoa ,  lolU  pensione  di  Scu- 
di 3oa  annoi*  che  godè  per  lungo  tempo  . 
Giuseppe  II.  lo  trovò  in  questi  situazione 
ijuando  venne  a  visitare  il  fratello  in  To- 
scasa. 

Invaghitosi  l'Imperatore  del  bell'inge* 
gaodfl  disti  lo  invitò  a  recarsi  a  Vienna,  ove 
s'insinuò  nell'amicizia  di  varj  cortigiani,  col 
figlio  di  uno- de' quali  viaggiò  lungamente  in 
Europa.  Dopo  la  morte  del  Metasiasioe  fin- 
ché visse  Giuseppe  IL,  (  ciò  lo  teniamo  dalla 
bocca  del  Casti  medesimo)  non  ottenne  esU 
■Dai  di  succedergli  .  L'Imperatore  lo  regala- 
Ta  sovente,  Io  laToriva,  lo  faceva  scrivere 
pel  SDO  teatro  (i);  ma  non  gli  assegnò  mai 
ni  provisione  fissa,  né  titolo.  Anzi,  dopo  l« 
divulgazione  del  Poema  Tartaro,  che  MS. 
girò  per  varie  Capitali  d'Europa ,  chiama» 
tolo  a  se  Giuseppe  IL  gli  diede  Soo.  Un- 
eheri,  gli  pose  in  dito  un  anello  con  una  qua- 
ariglia  di  grossi  brillanti ,  e  lo  consigliò  a  fa- 
re un  viaggio  e  Costantinopoli.  Ciò  da  o- 
gotin  s'intende  per  riguardi  politici . 

Si  recò  il  Casti  a  Venezia,  s'imbarcò 
col  Bailo  Foscarini  ;  dimorò  per  un  anno  sul 
Bttsforo  ,  scrisse  quel  viaggio,  che  si  é  ultì- 
■nimente  pubblicato  a  Milano,  e  quietalo  il 
roQiore,  ctie  suscitalo  si  era  pel  Poema  Tar- 
taro, ritornò  a  Vienna  ,  sempre  favorito  e 
accarezzato  da  quel  sommo  Imperante.  Pa- 
re che  in  uno  dei  viaggi  fatti  da  Giusep- 
pe li.  in  Milano  seco  conducesse  il  Casti,  e 

(i)  Per  cui  conpoM  il  Ite  T*«Joro,ìa  tana  Prima  UUu» 
""•^  b  Parate,  «h  QntuMTroftmi*. 
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che  il  favore  dì  cui  godeva  presso  il  Sovrano 
irritasse  la  Musa  del  gran  Parini,  che  gli 
lanciò  quel  famoso  sonetto 

Uà  prete  bratto,  porco,  e  pauoleote  ec 
Il  Casti ,  a  CUI  fu  mustrato  da  una  dama  Mila- 
nese, con  assai  moderaziune  disse,  cbe  non  fa- 
ceva salire,  e  non  rispondeva  a  salire  perso* 
nali.  Dopo  la  morte  dell'Imperatore  Giusepjie 
e  quella  successiva  di  Leopoldo  ,  il  presente 
Iinperalor  Francesco  Io  elesse  a  Poeta  Cesar 
reocolt  annuo  assegnamento  di  sooo.  fiorini. 
Tutte  queste  notisie  »ono  alterate,  Uciute,o 
mutilate  nell'articolo  delta  Biografia,  dove 
si  fa  succedere  a  Metastasio  :  gli  sì  fa  chie- 
dere la  dimissione  dopo  la  morte  di  Ginsep* 
pe  II.  e  si  fa  ritirare  allora  in  Toscana  (1790) 
dove  cominciò  il  suo  gran  Poema  (deglìAai- 
mali  Parlanti  )  mentre  tatti  si  ricordano  che 
venne  io  Toscana  nel  1796.  colla  più  parte 
degli  Apologhi  già  terminali:  che  questi  r- 
rano  divisi  tra  loro;  e  che  contenevano  un 
buon  quarto  di  meno  della  materia,  che  ora 
contengono.  E  buon  per  lui  se  qui  non  avesse 
ascoltato  le  suggestioni  di  chi  Io  spinse  a  far 
ne  un  poema!  il  quale»  essendo  senta  pia* 
no,  riuscì  senza  uniti,  senza  condotta,  eoo 
varie  coniradizioni ,  con  molte  parti  che  non 
si  legano  fra  loro, e  con  non  poche  rìpelisio* 
ni;  e  mollo  pia,  se  ginnlo  a  Parigi,  non  vi 
avesse  aggiunto  un  buon  numero  di  i>ar|rcO' 
larità  inutili  affatto;  per  cui  quel  libro  pia- 
ceri sempre  per  la  naturalezza  e  facilità  «lei- 
Io  stile  non  che  per  la  bellezza  di  molte  fat- 
ti ;  ma   verri  riguardato   dai   maestri  àu- 
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Varie  come  una  fabbrica  senza   accordo ,  e 
seDia  corrispondenta  delle  parti  fra  loro . 

A  Parigi  compose  anche,  o  per  dir  me- 
glio, improTTisÒL  la  più  parie  delle  Novelle, 
tanto  inferiori  alle  1 2.  prime .  Ma  egli  aveva 
promesso tIì  dar  tre  tomi  di  Novelle  ,  e  vo- 
Ifva  ad  ogni  costo  rimettere  il  MS.  all'edi- 
tore. E  solle  novelle  daremo  anche  una  no- 
lixia,  che  pochissimi  sanno,  ed  i  che  alle 
suggestioni  ed  alle  preghiere  del  Pignotti  a- 
Teva  promesso  di  togliere  da  quelle  i  luoghi 
licenziosi,  e  ridurle,  per  quanto  potevasij  in 
maniera  da  non  fare  arrossire  . 

Fu  il  Casti  egregio  Scrittor  teatrale;  e 
l'Arteaga,  ottimo  giudice  in  s\  fatte  ma- 
terie ,  pone  il  Casti  fra  gli  Autori  dram* 
matico-giocosi  al  primo  grado;  ma  di  ciò  fa- 
remo parola  qaantlo  annunzieremo  Ìl  Citi- 
UH,  che  inedito  ancora  ,  sta  sotto  ai  torchi* 
e  vedi'à  in  breve  la  loce.  Di  questo  suo  me-  • 
rito  non  parlasi  nell'articolo. 

Nulla  vi  si  dice  parimente  dei  Sonetti  su 
i  Tre  Giuli ,  in  rime  tronche  ,  ì  quali  svelano 
>n  lai  una  si  rara  feliciti,  che  pochi  in 
Italia  avrebbero  potuto  fare  altrettanto  : 
ma  il  secolo  i  rivolto  alle  cose  ,  e  non  alle 
parole:  e  la  frase  inventata  di  poetare  alla 
•  Spartana  è  una  prova  più  che  sufficiente 
Helta  condanna  delle  Odi  a'  Anacreonte,  del- 
l'Elegge di  Tibullo  ,  e  di  qoanto  altro  mai 
sospira  (mi  si  permetta  l'espressione)  la  te- 
nera Musa  di  Amore.  Est  modus  in  rebus ^ 
iunt  certi  denique  fines .  Troppa  attenzione 
>i  modi  ed  alle  parole  fecero  degli  Scrittori 
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Itftliani  nel  Secolo  XV[.  uDa  turba  dì  ear 
chi: e  troppa  poca  nel  presente  porterà 
l'eccesso  contrario. 

Nostra  intenzione  non  e  di  troppo 
lungarci  su  questi  volumi;  ma  tacer  non  pi 
siamo  ili  Francesco  Gianni . 

Anche  quest 
fino  ai  nostri  gioì 
gi  :  e  non  ostante 
si  hanno  dagli  A 
il  principio  —  J 
sua  vocazione  (  e 
ceva  )  si  lanciò  n 
visatori ,  e  Genovt 
HI  SAGGI  t  e  de  su 

Francesco  G 
monte  Pincio  pò 
genitori ,  e  sì  esei 
peli'  arte  del  pad 

fer  donne  ;  ram< 
arte  del  sarto . 
tura  una  inclinasi 
di  modochè  circa 
▼enÌTagli  fatto-  di 
ti ,  e  aUrì  ver»  p 
sura  dei  versi,  e 
cnni  amici  della  1 
gerini  fra  gli  altri 
gratissimo,  gli  pò 
di  poesia  -,  e  poich 
pò  in  molta  voga 
il  primo  Autore 
riosto .  Egli  s' inn 
anco  in  eia  prove 
to  del  Tasse  y  e  « 
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Sar  troppo  sì  riconosce  A  gusto  della  sca 
Larioesca,  egli  si  credè  giunto  ad  alla  fai 
e  colla  sentenza  poetae  nascuntur ,  non 
be  pia  freno  nell'antitesi  e  nell'ampolle 
Circa  al  1790.  conobbe  il  famoso  si 
tore  Ceracchi ,  si  attaccò  alla  saa  forton 
quando  quel  1 
Roina,  il  Giai 
fu  nella   prin 
Gianni  nelle  t 
quale  giustan 
straordinario 
Ietterete  di  ( 
dotti  lo  appla 
ficarono,  i  pa: 
Ed  egli ,  o  ca 
no  ampolloso 
pallidirelasol 
Ceretti ,  del  1 
monte,  cbe  d 
correnza  con 
al  Gianni  qui 
maginazione 
concetto  f   sai 
r  or|>ello . 

Passò  l'è 
Siena,  dove  h 
e  sono  i  versi 
a  me  sembra , 
della  France! 
stanze  di  Gioì 
Polinice  lo  pc 
Mtori  di  tutti 
Partì  di  Tosca 
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ebbe  generoso  uspisio  presso  il  Sig.  M.  Gian 
Carlo  dì  N'egro  poco  prima  del  179&  :  siccbi 
ognun  vede  se  furono  in  Genova  i  suoi  pri: 
mi  saggi .  .     .        , 

Scesi  in  Italia  i  Francesi,  si  recò  in  Mi- 
lano: conobbe  in  Casa  del  celebre  Pittore 
Appiani  il  General  Francese ,  che  lo  udì ,  e 
dopo  la  presa  di  Mantova  ne  fece  un  Legi- 
tlalore  . 

Egli  aTeva  in  aniam  di  scrivere  sulle 
Tariaùoni  polìtiche  di  Italia ,  e  si  occupò  per 
tre  anni  in  quel  penoso  lavoro,  da  cui,  al 
pubblicare  de  primi  5.  Canti  (interza  rima) 
non  ritrasse  che  dispiaceri,  e  dispregio.  Ivi 
.  cercando  il  difficile,  e  accozzandolo  col  rim- 
bombo coDtionato  de' «ersi,  mostrò  chiara- 
mente come  l'arte  d'improvisare  e  quella 
di  scrivere  sieno  tra  loro  differenii ,  sicché 
cbianope  nso  a  dettar  versi  improvvisi ,  ri- 
volge l'animo  a  scriverne,  dà  necessaria- 
mente in  uno  di  questi  due  scogli ,  o  di  scri- 
vere con  troppa  faciliti  e  negligenza,  o  d'a- 
doprar  troppa  lima,  e  convertir  così  la  di- 
ligenza in  vero  stento  e  fatica  .  Tra  le  altre 
stravaganze  andò  per  le  bocche  di  molti  il 
seguente  terzetto  : 

«  Salimi, e  MiHraa  impeto  e  luce 

u  Avvicendali  coi^ ,  che  mentre  un  veglia 

s  L'aluc  l'azEuffii,  clic  per  merlo  è  duce. 

U  poeta  ebbe  in  animo  di  dire  che  il  primo 
governava  le  cose  civili,  l'altro  eseguiva  ar- 
ditamente le  militari  . 

Nel  1739.  si  ritirò  a  Parigi  :  e  tornato 
dall'Egitto  rantico  Generale  d-Italia,  e  di- 
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venuto  primo  Consoli 
una  pensione,  che  si 
6000.  franchi .  Non  è 
tìcolo  della  Biografia] 
si  ritirasse  ■  Genera: 
Parigi,  oscuro,  e  diet 
devOcione,  prendendi 
resa,  per  la  qaale  tre 
morte  («TTenuta  pool 
tì  alcuni  Sonetti ,  che 
li  a  Dio.  Quest'ultimo 
strar  chiaramente  la 
ìmmagioazione . 
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WZE  MEDICHE  NATURALI,  ESATTE 
E  MORALI. 


FBtBtf  BILIOSE^  Opera  di  Domenico  Me- 
Dottore  in  Filosofia  y  Medicina  e  Chirur- 
—  fol.  uno  m  8."  di  pag.  3^S.  Milano 


egr^bSig.  Doti.  Meli  rantiggtosa  mell- 
ito alla  repubblica,  medica  par  direrse 
evolj  produzioni,  ha  impreso  nella  di- 
a  sua  Opera  a  trattare  il  controverso 
nento  delle  febbri  biliose. 
Egli  pertanto  fa  precedere  alta  sua  O' 
una  assai  lunga  prefazione  nella  quaU 
«senta  un  quadro  istonco  di  dette  feb* 
3»  Ippocrate  fino  ai  giorni  nostri ,  ed  ai* 
ce  che  la  teorica  delle  stesse  ha  sollan- 
tto  qualche  progresso  verso  la  metà  del 
lo  18.°  mediante  la  sagacìtà  di  Stoll,  do- 
el  quale  la  patologia  delle  slesse  non  ha 
Dotabiiroenle  progredito. 
L'epidemìa  di  febbri  biliose  che  nell'e- 
!  ed  autunno  degli  anni  1819.  e  ao.  re- 
coo  spaveatevoTi  sintomi  a  Castelletto 
a  Ticino  e  suoi  dintorni  ,  ove  allora  l'A. 
citava,  gli  presentò  l'opportunità  di  fa- 
T.  V.  6 
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I  abbondante  saltvacione,  naasea,  Tomi- 
i  materie  viscose ,  gialle  ed  amai-e ,  pol- 
«  lenti  e  profondi ,  ora  celeri  ed  esili , 
ineguali  e  tremoli;  Bonomia  pallida  . 
secondo  ,  calore ,  gravissima  aeialalgla  , 
inestinguibile,  respiro  aneloso  e  diiBcilei 
azione  fortissima  deiìe  carotidi,  formico- 

tutta  la  ente,  tatto  ottuso  ,  tensione  al 
>   ventre  e  particolarmente   all'ipocon- 

destro  ,  colore  subitterico  più  visibile  , 
idi  occhi  scintillanti^  pupilla  dilatata, 
della  cornea  injettati  dì  sangue,  talora 
usione  d'idee,  o  taciturnità  e  sopore  , 
la  ora  nerastra,  ora  gialla  nel  centro  , 
intensamente  rossa  con  solchi  tongitudi- 
;  vomito  e  diarrea  di  bile  corrotta  ;  lab- 
pallide  nerastre  e  sqnammose;  sussurro 
i  orecchi;  calore  urente  alla  cute  e  in- 
Ilario  internamente.  In  seguito  polsi  pro- 
li, oscuri  »  tesi  ,  e  lenti  con  sussulto  di 
lini.  Dopo  otto  o  dodici  ore  cominciava 
rto  periodo  ;  la  pelle  diveniva  morbida 
I  poco  madida  :  i  sudori  profusi  ma 
iaii ,  le  orine  abbondanti  ma  crocee.  Fi- 
lente  apiresiia  con  polsi  celeri ,  Con  testa 
e  e  dolente . 

Nel  corso  recolare  di  queste  febbri  ta- 

vi  furono  de  sintomi  straordinarj ,  co- 
l'itterisia  parziale,  il  vedere  gli  oggetti 

di  giallo,  lacrime  e  sudore  del  colore 
0.  La  meLrorrag\a  e  talora  il  flusso  e- 
roidale  sciolsero  la  malattW  . 

Regolarmente  e  in  generale  queste  feb- 
'ecero  il  corso  dì  terzana  semplice  o  dop 
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«le febbri  intermiitenli  a  Castelletto  so* 
ricino  ,  e  il  costante  impegno  al  sistema 
re  ,  fecero  conoscere  ali  A.  che  la  naiu-' 
i  queste  febbri  era  puramente  epideati" 

non  coniagbsa. 

Nonostante  1'  inganncrole  apparenza 
ntomi  sul  principio  della  mataitìa,  il 
issimo  A.  credette  accorgersi  che  l'es^ 
1  della  diatesi  di  queste  (ebbri  era   ste* 

o  di  stimolo,  a  cui  secondo  esso,  dette* 
logo  l' inverno  mite  ed  asciutto  <  la  sotle- 
e  ridente  primavera,  e  le  brevi  piogge 
tate  ,  atte  ad  accrescere  la  massa  degli 
ali  nell'atmosfera  collo  sviluppare  l'os* 
IO  in  copia,  a  cu*  s'aggiunga  il  piacevo- 
ilorico,  la  vivida  luce  e  abbondante  e- 
iciti . 

Favorire  il  vomito  per  mezzo  d'abbona 
:i  bibite  d'acqua  tepida,  promoverlo  pei* 
Eo  dei  tartaro  emetico  ad  oggetto  d'eli* 
are  la  bile  readuta  nocevole  e  la  prima 
caztone  curativa  dell' A.  ;  quindi  pratica 
ipportunaioente  ripete  i  salassi  generali 
nche  i  locali  colle  mignatte  ora  al  fega- 
ira  ai  vasi  emorroidali.  Per  evacuare  di 
e  diluire  le  saburre  intestinali  e  la  bile 
ice  e  porracea,  trova  molto  vantaggiosi» 
gli  emetocalartici ,  ora  i  purganti  ,  ora 
evande  gommose ,  ora  le  amaricanti ,  ed 
li  vaiti  d'una  qualche  sostanza  purgante 
a  colle  bevande  stesse.  Gimmenda  la 
■  bevanda  d'acqua  fresca  ,  quale  gli  riu' 
DoUo  profittevole  in  particolare  a  malat'- 
Bolto  inoltrata ,  e  da  ciò  prende  occasìo' 
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langue,  e  gradata  ine  me  si  dileguaTano 
jecremento  della  slessa  .  E  dair  esame 
iangue  estratto  nel  maggior  fervore  del 
!  crede  di  dover  concludere  che  in  esso 
iva  inda  bi  tata  mente  la  bile.  Onde  trar- 
•H'iititi  conseguenze  dall'esame  del  san- 
estratto  ìn  queste  febbri ,  (  posto  che  da 
esame  sene  possano  trarre)  sarebbe  sta- 
•siderabile  che  il  Sig.  Meli  aresse  più 
ratamente  esaminato  questo  fluido . 
Il  chiarissimo  A.,  dietro  la  scorta  dell'a- 
mia patologica  ,  e  dopo  quattro  esser- 
mi toecroscopiche  alle  quali  fa  precede* 
gegnose  riflessioni  per  spiegare  gli  scon- 
rinvenuti  nella  necro>icop\a  indicanti 
ido  ciò  che  ne  pensa  manifestamente  in-; 
nazione  della  vena  porta ,  procede  a  sta- 
e  egli  il  primo  ,  che  la  condizione  pato- 
adelleffbbri  biliose  essenzial mente  coo- 
nell'inGammazione  del  sistema  della  ve- 
)rta,che  non  gli  spiacerebbe  di  chiama* 
>(  nome  di  partite .  Quattro  sole  sezioni 
idaveri ,  sono  elleno  sufficienti  per  sta*< 
ne  la  condizione  patologica?  Forse  da 
10  si  riguarderanno  come  insufficienti, 
noltre  osserrare  che  tale  inOammazio* 
pgue  il  processo  e  gli  esiti  di  tutte  l'al- 
l'-ensi .  É  qui  termina  la  prima  parte. 
Nella  seconda  1'  egregio  A.  sì  diffonde 
darmente  a  rilevare  i  pregj  principali 
Opera  di  Stolt  relativamente  alla  dnttri. 
elle  febbri  biliose ,  come  quello  che  do- 
spocrate  ne  ha  illustrato  la  natura  con 
Da  diligenza  e  sagacitì,  avendon*  ara* 
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■sMDxìale  delle  febbri  biliose  clagli  scrittori 
fnncesi  i  i  quali  hanno  imbarazeato  e  por* 
tato  oonfusioBe  sulla  diagnosi  delle  medest- 
■m;  come  pure  sì  trovano  sbagli  e  confusio* 
ne  nel  Diùonario  delle  Scienae  Mediche  di 
Parigi  relativamente  alle  stesse  nell'artico- 
lo sul  Fegato  del  Merat,  e  sulle  febbri 
biiiose  del  Fournier  e  del  Vtides  .  Le  ope- 
re aioderne  degli  scrittori  tedeschi  ne  han- 
no,  chi  più  chimeno,  appianata  la  strada  per- 
chè modellate  sa  i  precetti  di  Stoll .  Fra  gli 
scrittori  Italiani  non  sì  trova  che  qualche  o- 
icara  idea  nell'opere  di  Lancisi  »  di  Baglivi , 
di  Ramazsini ,  di  Sarcone  e  dì  qualche  altro  ; 
dopo  le  quali  epoche  nmi  i  stato  scritto  nul- 
(■  di  concludente  sa  tal  materia,  se  non  se 
tre  lustri  sono  dal  celebre  P.  TommasiDi  suì~ 
U  febbre  gialla  di  Livorno  . 

Il  chiarissimo  A.  analizziti  i  principali 
ciratteri  delle  {ebbri  biliose,  ravvisa  una  flo- 
sosi  neir organo  epatico,  la  quale  risv^lia 
fletta  febbre ,  che  egli  considera  di  natura 
simpatica .  Tale  opinione  viene  da  esso  in- 
gegnosamente sostenuta  . 

Ne  divide  le  cause  in  due  ordini,  tn  pre* 
disponenti  cioi  ed  occasionali .  Nel  ptim'or- 
dìne  classa  quelle  che  conciliano  ali  organo 
secretore  della  bile  V  attitudine  a  risentire 
l'azione  delle  potenze  morbose,  fra  le  quali 
lieee  il  primo  posto  principalmente  l'ecces- 
sivo calore  atmosferico ,  le  carni  e  i  pesci  sa- 
lati, ì  cibi  soverchiamente  aromatizzatf,  la 
crapnla  abituale  .  l'abuso  delle  bevande  spi- 
ntose,  e  «Icam  patemi  d'animo.  Nel  lecon- 
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UD  proceiso  ìnflamniatorio  nelle  già  suscet- 
tite  pareti  della  vena  porta  .  Quindi  spie^ 
guidone  i  sintomi  asserisce  che  questi  fine 
ad  un  certo  ponto  possono  sussistere  senu 
suscitare  la  febbre,  e  oniformandosi  all'o*  * 
pioione  di  Prosi,  crede  che  questa  resulti 
dalla  triplice  sorgente  di  simpatie  aventi  per 
centro  il  cervello ,  i  gongl)  e  il  cuore  >  e  che 
nata  la  febbre  «'  accelerino  i  progress!  del- 
l' infiammasione  *  i  quali  spiegano  tutti  i  lo- 
ro effetti  sull  universale ,  da  dove  si  propa- 
ga l'eccitamento  morboso  per  cui  si  pertur- 
bano le  funaioni  del  fegato  e  degli  organi 
digestivi,  e  tutti  questi  sconcerti  sono  pro- 
dotti dall' infiammaxione  della  vena  porta» 
la  quale  costituisce  la  primitiva  ed  essenzia- 
liisim«  fH>ndisÌone  patologica  di  queste 
febbri . 

Siccome  nelle  molte  ricerche  necrosco- 
piche fatte  dagli  Autori  che  se  ne  sono  oc* 
capati,  attesa  l'imperfexione  dell' anotrmW 
patologica  ,  non  s'è  potuto  fin  qui  fissare  la 
vera  e  precipua  condizione  patologica  delle 
ffbbri  biliose  ;  I*  A.  recapitolando  i  più  nota- 
bili resultamenti  di  tali  ricerche  sparsi  qua 
eia  nell'opere  mediche,  e  particolarmente 
in  quelle  di  Prost  e  di  Broastaìs,  e  dietro  le 
proprie ,  trova  i  più  fondati  indizj  per  con- 
iennarsi  che  la  condizione  patologica  delle 
febbri  biliose  consiste  unicamente  nell*  in- 
fiammtsione  delia  vena  porla . 

A  sentimento  dell*  A.  gli  sconcerti  più 
o  meno  gravi  che  accompagnano  il  proces- 
so patologico  delle  febbri  biliose  sono  pn>- 


..gniaOb,  Google 


9» 
datti  diWa 
venuta  tale 
sMteDte  De 
so,  ma  per 
le  fuDzioni 
Sig.Meli, 
comic  effetl 
(ebbri ,  la  1 
striche,  coi 
sconcerti  e  I 
pre  s' incoi 
rici . 

.  Il  dott 
la  particola 
ste  febbri , 
nesino,  Ì  toj 
a  se  stesso  i 
chela  gravi 
desiine,dip 
chi  e  de'rai 
fa  psservan 
febbve  è  pi 
na  porta  et 
ciò  rilevasi 

nUti  io  tDBj 

la  vena  por 
Rischii 
se,  almeno  < 
do  che  egli 
t<ilogica  ne 
la,  stima 0[ 
sta  sua  Opc 
gastrite  e  e| 
Siro  A.  rigu 


..gniaOb,  Google 


FKBBRI   BILIOtB  9$ 

l»ri  biliose.  Discende  t]uiodì  ad  indicare  t 
caratteri  di  queste  due  malattìe  ,  e  ne  offre 
l'esatto  quadro  cofn))aratÌTO  con  t  sintomi 
delle  febbri  biliose, obde  il  pratico  possaci- 
eilmente  distinguere  ciascuna  di  queste  ma- 
laiiìe  l'ona  dall'altra,  ìndi  dà  un  istoria  beo 
cireostanEtata  di  ciascuna  di  dette  inaiatile 
dal  medesimo  osservale,  le  quali  per  brevi- 
tà crediamo  di  poterei'dispeasare  dal  referi- 
re.  Ha  parmì  ancora  che  non  sarebbe  slato 
di  minore  importanza  il  paragonare  le  f«b> 
Imi  biliose  coU'epatitide  acuta,  avendo  ta- 
lora  qoest*  ultinia  alcuni  sintomi  da  poter 
trarre  in  inganno . 

Stima  proprio  ancora  di  far  rilevare  al- 
cune importanti  particolarità  intorno  alla  sa- 
strite  e  all'epatite.  Le  gastriti,  dice  egli , 
hanno  un  andamento  oscuro  ,  e  fallaci  ne 
sono  l'apparenze.  SÌ  riscontra  una  varieti 
di  gastrite  che  piò  facilmente  dell'altre,  può 
confondersi  colla  febbre  biliosa:  e^sa  è  la  ga- 
strite che  s' associa  alle  febbri  intertuit- 
tébti. 

L'Epatitide  lenta  poi,  a  sentimento  del- 
l'A.  è  l'infiammazione  del  fegato  prodotta 
di  lievi  cause,  o  in  temperamenti  o  fegati 
languidi,  differente  nel  grado  e  Della  forma 
dilPepatitide  cronrca,  perché  questa  è  una 
conseguenza  deli'  epatitide  acuta ,  diversa 
ancora  dalla  pseudo-epatitide  o  epatitide  a- 
itenica;  si  presenta  e  fa  il  suo  corso  con  mi- 
ti sintomi  e  lento  andamento,  e  quasi  sem- 
pre atucca  gì'  involucri  membranosi  e  le  de* 
pendenze  del  fegato . 
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Xa  SetsMj  otz  Cjtcoto:  Opera  di  Piatm  Fran- 
chini  P.  Professore  di  ^aletnatiche  subUtni 
nel  R.  Liceo  di  Lucca  ec,  Livorno,  Borhant , 
i8i0..  1817-,  1818..  i8ao.,  1831.,  W.  5.m  S." 
Si  continua  in  Lacca  presso  il  Tipografo 
Bertiai  . 


1:  in  dal  mese  di  Aprile  dell'anno  1817. 
un  celebre  geomeira  (il  ,cav.  Barnaba  Oiia- 
ni)  annunziò  al  pubblico  per  metzo  della 
Biblioteca  Italiana  l'opera  del  Prof.  Pietro 
Franchini  intitolata  :  la  scienza  4el  calcolo. 
Tkìià  quale  essendo  già  usciti  in  luce  cinque 
volumi*  fitimiamo  nostro  debito,  tanto  pel 
nerìto  del  chiarissimo  Autore,  quanto  pel 
fregio  ÌQtrÌDseco  dell'opera  stessa,,  il  dar  qui 
ora  di  ciascuno  di  essi  volumi  un  breve  sag- 
gio, riserbandoci  di  farti  medesimo  de'suc- 
cessÌTÌ . 

Q>mtncia  il  primo  con  una  dotta  Ora- 
zione siU  pregi  della  matematica ,  in  cui 
1  A,  dopo  aver  mostrato  come  il  desiderio 
disipere  e  di  scoprire  i  segi'eti  della  dilli- 
cil  natura,  indusse  gli  uomini  allo  sludio 
dellescienze esatte,  vienea  provare  cheniu- 
Bi  delle  umane  discipline  può  emulare  nella 
Sublimità,  imitare  nell'esattezsa,  vincere 
&eir  utilità  queir  ammirabile  e  quasi  sovru- 
mana delle  Matematiche,  la  quale  perciò  ap< 
pomo  era  chiamata  da' Greci  disciplina  per 
eccellenza.  Parla  egli  quindi  dell'ufficio  suo 
»el  considerare  le  ragioni  delle  quantità ,  e 
■le'vtrj  nomi  eh'  ella  prende  secondo  i  varj 
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dì  conlinue,  bastano  a  render  pregevole 
(|aesto  1.  lomo  sopra  tutti  i  libri  di  simil 
genere . 

Il  tomo  Hv. comincia  con  un  saggio  af- 
fatto nuoTO  sulla  teorica  del  prezzo  delle 
cose  mercalabili  :  a  cui  succedono  la  teorica 
del  baratto  mercantile  ridotta  a  poche  e  sem- 
plici formole,  e  quella  cooipilissinia  dell'in- 
teresse ,  corredala  di  duotì  metodi  e  proble- 
mi.  Conseguita  a  queste  l'altea  de' Tilalizj , 
che  può  dirsi  unica  nel  suo  genere,  poiché  la 
Cormola  che  somministra  l'annua  rendita  di 
QDa  lira 'sopra  una  vita  data,  differisce  total- 
mente da  quella  del  Moivre,  allungata  ed 
arricchita  di  giunte  dal  cel.  Gregorio  Fonia- 
■a  Bell'edizione  di  Milano  del  1775.  Degna 
pure  di  particolare  considerazione  si  è  la 
Sezione  V. ,  il  cui  scopo,  trascurato  in  qua- 
si tulli  i  libri  Algebrici ,  è  di  mostrare  I  irn* 
li',  sludi    della 

ivata  colla  più 
Ila  sola  posio' 
ve  le  più  8CCU- 
e  l'indiretta  ri* 
luzione  de'quB' 
vo  aspetto  ele- 
juasi  per  Io  in- 
nanzi inaccessibile. Xa  risoluzione  indiretta 
della  mentovata  figura  ha  i  suoi  fregj  ;   ma 
non  sapremmo  darne  un'idea  senza  esporre 
u  sistema  delle  formole  da  cui  dipende.  Es- 
<•  termina  col  problema  :  dissolvere  il  tra* 

TT.  7 
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fprtsso  per  la  cii-coofereoza  e  per  la  super- 
Gcie;  li  raggio  della  sfera  espresso  per  la  sa> 
per6cie  e  pel  volume  di  essa;  il  senMQento 
ifeneodalo  per  l'altezza,  ed  il  Tolume  del 
parallelipipedo  determinato  per  mezzo  degli 
spigoli  e  degli  angoli  piaDi  di  nn  angloìde. 
Segue  poi  la  costruzione  delle  radici  di  qua- 
lunqaedata  equazione  del  1.*,  o  del  3.*  gra* 
do.  Il  secnnno  articolo  intitolato  Saggio 
suUa  teorìa  de  poligoni,  è  adorno  dì  bei  teo- 
remi dimostrati  con  nuovo  metodo,  ma  è 
naocante  di  certo  ordine,  ed  ha  molte  la* 
CDDe.  La  qual  nostrk  asserzione  è  compro- 
vala dallo  slesso  eh.  A.  che  lo  ha  poscia  ri- 
fuso ed  accresciuto ,  inserendolo  nel  I,  voi. 
degli  atti  della  R.  Accademia  di  Lucca.  La 
Geodesia  che  costituisce  il  3.*  articolo  ,  ci 
sembra  piena  di  novità .  Anche  il  l^."  ttriìCoXo 
merita  non  pochi  encomi!  e  per  la  scelta 
de' problemi,  e  per  l'eleganza  delle  soluzio- 
ni, ma  lasci»  desiderare  una  maggior  copta 
di  applicazioni . 

L'ultimo  rapitolo,  che  i  consacrato  al- 
l«  Geometria  di  Sito,  oflVe  diverse  indagini 
tutte  proprie  dell'jk^Tali  sono,  secondo  noi: 

I.  La  sohfzTóne  del  problema  ;  Date  due 
Trtte  in  un  piano ,  ed  in  esso  un  punto  F,  ti» 
rare  per  questo  una  trasversale  in  guisa  che 
il  suo  semtwnto  (compreso  fra  le  rette  da* 
l*)  sia  di  una  data  grandezza. 

IL  L'artificio  con  cui  abbreviasi  nota- 
bilmente la  determinazione  di  an  punto,  di 
Cui  si  ha  la  disianza  da  tre  punti  dati. 

lU.  I  dae  teoremi  sotto  il  $,  35i. 
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rigine  tnt  *)  centro  e  la  circoDferenza,  e  con 
OD  pronto  artifizio  scopre  il  teorema  di  Ar- 
chimede: chelasmnma  de  quadrati  de'sem- 
menti  di  due  corde  ortogonali  eguaglia  il 
quadrato  del  diametro .  Un  altro  facile  arti- 
fiiio  insegna  a  determinare  il  centro  ed  il 
raggio  di  un  circolo,  la  cui  circonferenza 
debba  passare  per  tre  punti  dati .  L'equazio- 
ne relativa  alla  trasversale  S  di  cut  sopra,  mo- 
dificata come  la  natura  del  circolo  richiede, 
diviene  il  germe  di  tre  teorenli  geometrici , 
e  conduce  subito  all'equazione  della  tangen- 
te tirata  per  un  punto  esterno,  o  per  ùd 
dato  nella  circonferenza.  Seguono  quindi  la 
forinola  dellasottangenle  protratta  fino  al  cen* 
tro:  l'equazione  della  trasversale  condotta  in 
guisa  per  un  dato  punto  esterno,  che  il  suo 
semmento  compreso  nel  circolo  sia  dì  una 
grandezza  dita  :  1'  equazione  della  normale: 
un  metodo  analitico  per  condarre  la  tangen- 
teda  un  punto  esterno;  ed  una  nuova  dimo- 
strazione del  seguente  teorema:  Due  circoli, 
i  cui  diametri^'  incontrano  in  un  estremo  ad 
angolo  retto ,  s' intersecano  sotto  lo  stesso 
angolo.  Una  sola  linea  serve  poi  per  la  di- 
mostrazione di  un  greco  porisma  eìegantìssì* 
aio, cioè  :  Dato  un  circolo  ed  una  r^ta  *• 
iterna  A.  h  ivi  è  nella  circonferenza  un  pun- 
to  G  tale,  che  tirand(tper  esso  una  trasver- 
sale D  G  F  ,  (a  quale  incontri  la  retta  in  D, 
e  la  circonferenza  in  F ,  il  rettangolo  t>  G. 
G  F  risulta'  costante . 

Qual  angolo  una  trasrersale  dee  fare 
con  la  retta  tirata  pel  centro  dì  due  dati 
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cìrcoli  1  onde  ì  suoi  semmeoti  «  compren 
ne' circoli  stessi ,  risultino  eguitli  7  £  qucittt 
una  br«ve  indagine  analitica  *  dalla  quale 
trae  l'A.  come  corollario  it  seguente  tei-n- 
ma  :  Se  pel  ctmtatto  A  di  due  circoli  si  tira- 
no  due  rette ,  cke  incontrino  il  circolo  mino- 
re in  D,  ly,  it  maggiore  in  B,  B',  le  corde 
DO',  BB',  risuUano  parallele,  f  teoremi pm: 
Essendo  Aìi ,  «b*  diarnetri  paralleli  di  due 
circoli  che  si  toccano  in  M  «  /  punti  M,  b,  i, 
sono  in  linea'r^ta  :  e  divisa  la  retta  AB  co- 
munque in  D,  se  sui  diametri  AP ,  DB ,  AB 
si  descrivono  tre  semicircoli ,  e  si  alza  in  D 
la  perpendicolare  ad  AB,  cke  tagli  in  m  la 
sanicirctmferenza  maggiore  «  lo  spazio  com- 
preso Jra  le  tre  semicirconferenze  è  ugmle 
al  circolo  cke  ka  per  diametro  D  di»  con  som* 
ma  brevità  dimostrati,  servono  a  slabilirt 
quest'altro  elegantissimo  :  I due  circoli  che 
toccano  la  D  m,  la  convessità  del  semicirco- 
lo maggiore  e  la  convessità  del  minore  cor- 
rispondente^  stmo  eguali .  A  cui  n^  jsDccedo* 
no  altri  quattro  mollo  pìacevbli  ed  ingesno- 
si ,  e  ciò  SODO  I.*  Descrivere  due  circoli  in 
Contatto  cke  tocckino  un  circolo  dato ,  e  Ste- 
no tali  cke  congiungendo  ì  centri ,  ne  naia 
un  t^gono  simile  ad  un  altro  dato  :  II-*  •^< 
conosce  la  corda  AB  dì  un  dato  circolo,  e  si 
dUmanda  nella  circonferenza  un  punto  D  ta- 
le ,  che  tirando  la  Bi  perpendicolare  sulla 
corda  AD,  risulti  AlH-  BI  ^  BD  +DI. 
Ili,'  Sid  prolungamento  BD  del  diametro  A o 
di  un,  noto  circolo  è  dato  un  punto .  D,  e  si 
vuol  condurre  una  trasversale  D  a  b  tale  chi 
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il  pentagono  regolare  costruito  sul  semmen- 
tò  esterno  D  a,  eguagli  il  trigono  isopleuro  § 
il  cui  lato  ^  D  b.  IV.  Dato  un  numero  n  di 
ponti  in  un  piano ,  assegnarvene  uno  tale  \ 
che  i  quadrati  della  sua  distanza  da  ciascw 
nodegti  altri  formino  la  superficie  a*.  E  iet- 
mina,  l' A.' questo  articolo  coll'iodicazioDe 
di  dieci  problemi  relalifì  ai  contatti  circo- 
Uri, 

Anche  le  altre  Carré  coniche  sono  <U 
Ini  trattate  con  moltissima  felicità.  La  qua* 
le  por  scorgesi  oelU  teorica  che  vien  presso* 
relativa  al  centro  ed  ai  diametri,  alle  tangen- 
tiealle seganti, ai  rami  infiniti  ed  alle  inter- 
Sezioni  di  due  corte,  dor'è  altresì  discorso 
della  costruzione  dell'  equazioni  de'  gradi  su> 
perlori .  A  questa  teorica  succedono  un  bel 
trattato  delle  curve  simili  od  affini,  e  delle 
cane  enfiali;  ed  un  profondo  sagaio  sulle  cur^ 
te  dei  %.'  ordine .  un  saggio  finalmente  suite 
CDfve  del  4-"  ordine,  tina  distinta  analisi  del* 
le  curve  coniche  degli  ordini  supel-ìorl,  ed 
il  teorema  :  che  qualsivoglia  curva  ammette 
tin  injìnito  munero  di  diametri  semplici  p, 
diono  compimento  alla  leprica  delle  lined 
corvè. 

Quella  poi  delle  superficie  incomincia  coti 
ona  iotroduzione  ove  si  dà  l'analisi  di  tutti  ì 
significati  che  possono  competere  alla  formo- 
'  lsdi2.''gt'ado  fra  tre  indeterminate.  Segue  la 
leorica  generale  delle  soperficie  di  a.*  ordi- 
ne, dove  si  trova  la  trasformazione  delle  co- 
ordinate, ottenuta  con  semplicissimo  meto* 
^0,  varj  teoremi  relativi  àgli  angoli  de'uuo^ 
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.  -  Ftsu  quiadi  il  eh.  A.  a  ragionare  delle 
proprietà  dell'equazione  algebrica  ad  una 
sola  incognita  ,  e  comincia  con  la  dimostn- 
tione  di  un  teorema  fondamentale  da  tutti 
supposto  e  da  nessuno  dimostrato,  cioè  :  che 
qualsivoglia  equazione  ha  un  risolvente,  che 
impropriamente  vien  chiamato  radice.Kun 
corollario  di  essa  che  se  x  =:«-^  IV" —  J  » 
debba  essere  altresì  x  =  a  —  t|/  »t-  i.  Di- 
mostra egli  poi  brevissimamente  che  se  x  = 
a  ,  la  proposta  divisibile  è  per  x  =  a  , .  Ài 
teorema  cke  niuna  è  divisibile  per  x  ^  a  ^ 
se  a  ,  non  sia  una  sua  risolvente  ^  sucpade 
la  risoluzione  di  ogni  equazione  in  fattori: 
d'onde  poi  si  derivano  come  corollari  le  se- 
geeoti  proposizioni  :  Che  ogni  equazionedel 
grado  m**  ha  m  risolventi:  e  che  ogni  equa- 
zione  del. grado  m  (^  2  d.  )  ^  risolubile  in 
n  fattori  reali  di  s."  grado  ;  e  sopravanza 
un  fattore,  semplice  re-ale  5C  m  =  a  n  -4-  1 . 
La  teoria  pure  de' limiti,  ove  sì  confutano 
Ire  melodi ,  due  dei  quali  molto  speciosi  e 
'  pregiati ,  ci  sembra  degna  di  non  poca  lode. 
I  tre  ulliqii  capitoli  poi ,  il  i."  sulle  trasfor* 
inazioni  di  una  data  equazione,  il  a."  intor- 
no ad  alcune  classi  di  equazioni,  ed  il  3.* 
sulla  eliminazione  delle  incognite,  nulla  la- 
sciano a  desideiaree  per  la  copia  delle  dot- 
trine e  per  la  novità  degli  ornamenti .  Nel- 
l'ultimo p.  e.  sì  trovano  un'accurata  discus- 
sione  di  sette  diversi  metodi  ,  un  notabile  raf- 
finamento del  7.°  metodo,  ed  una  compendio- 
sa e  bella  dimostrazione  de'segnentì  teoremi . 
Che  i  termini,  dell'  equazione  Jinale  prove- 
niente dalle  due 
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stent»  delle  risulTeuii  t'{ju«Ii;a:'' quelli  per  cm 
si  scopre  che  le  lisolteoti  di  unaetjuatiuiie 
del  4-*  grado  fODO  tutte  immaginirie  ;  3,*  un 
semplice  metodo  per  trutare  sprdilKinenle  Itt 
risolventi  razioosli  ;  4*  ''  coofutazìoiie  del 
metodo,  con  coi  si  é  toIuIo  appurate  il  ca- 
lore della  formola  Cardanica  ,  mediante  l'e- 
ilrsiioae  della  radice  cubica  binomia  delle 
due  parli  che  la  compongono  ;  5.*  il  disco* 
priniento  di  due  sostanziali  difetti  ne' melo- 
di Tartalico  e  Bumhelliano  o  Cartesiano  ec. 
Va  nnoTO  metodo  per  determinare  le 
rìsolvenli  razionali  di  an* equazione  del  &.* 

frado  »  e  la  soluzione  dell  equazioni,  ove 
inc(^nìta  può  esprimersi  con  ona  formola 
timile  alla  Cardanica ,  conducono  alla  gene* 
rate  solazione' dell'equazioni  numeriche:  ar- 
gomento che  i  Geometri  troveranno  trattato 
eoo  singolare  felicita,  e  segnatamente  quel- 
li che  conoscono  le  voluminose  e  complicB- 
tifine  scritture  pubblicale  su  tal  proposilo 
dal  celebre  Cav.  Ruffini .  Delle  quali  cose, 
egualmentechè  del  resto  delTolame,dtreir- 
no  qui  noi  stessi  volentieri  ragguaglio  ;  ma 
siccome  non  potremmo  ciò  fare  senza  trop- 
po diffonderci  ,  così  diremo  solo  trovarsi 
quivi  raccolto  il  più  bel  fiore  della  scienza 
analitica  indeterminata:  che  tutti  gli  artico- 
li li  rìsplendnno  adorni  di  nuova  luce;  e  cba 
la  studiosa  gioventù  nulla  poteva  desidera- 
re di  meglio  per  inoltrarsi  aenxa  inciampo  e 
con  soddisfazione  in  una  provincia  che  si  è 
tenuta  Bnoad  ora  come  rtserbata  unicamen* 
te  ai  più  profondi  calcolatori . 

(  Sarà  continuato^ 
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M-ì  <^getto,  che  più  de^I!  altri.  : 
gran  parte  dei  Botanici,  »Ì  è  i)  ' 
perfezìoae  le  famiglie  natiir^ili 
qaantonqae  in  pratici  àfiw 
aistema  aniGciale  fondalo  su 
pare  conosceva  benissimo  1 
sultan  dal  distribuire    le   ] 
•imo  numero  dei  rapporti 
dagli  organi   i   più    iin|i<>. 
durre  nella  aciensa  la  id.- 
ed  altamente  dicbinrnva  ■ 
ultimus  Jtnii  Botanica 
Il  celebre  Anton  Lori  :: 
si  distinse  in  questi   I 
rum,  da  Ini  piil)l>li< 
classica-,  malgrado  I 
che  erano  iaevil^i!/ 
di  riempire  e  di  r. 
va  crescendo  il  nv 
cavano  le  05sc^^ 
.giunte  alle  r;,tii' 
altri  Botanici  . 
Cassini  ec. ,  i 

1,  iiKi 

He. 

>n<l' 

il- 
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Fu,  Richard  che  die  il  nome  di  SjnaathéroB 
•Ile  pi»ai«  ,  che  la  pluralità,  dei  Botanici  avea 
chiamale  composte  ,  che  da  .LÌQUeo  furon  chia- 
mtie  Syneenesiae,  da  Moeuch  Syt'phjanthert^ 
e  da  ^ »ckeai(>ri  Cjlitidrimuherae  .  , 

Un  fivre  di  SìDBntere,  flosculo  o  semìfloscn* 
la  che  sia,  è  camposto  i.  d'  un  ovario  spesso  ac- 
compagnalo da  parli  accessorie;  a.  di  noa  corolla; 
3.  di  cinque  stami  ;  4-  <^'  °"°  '^'^°  collo  atimma 
t    collettori . 

I .  bill'  OTAMO  e  SDOl  ACCESIMI . 

L' ovario  è  composto  del  pericarpio  futuro  e 
dell' OTulo .  11  pericarpio  futuro  offre  alle  due  e- 
tiremiik  un'  areoU  ,  apicitare  la  superiore ,  basi- 
lare V  inferiore ,  spesso  ambedue  circondate  da  UD 
orlo,  che  pur  u  distingue  in  apicilare  e  in  basilare; 
e  la  parte  compresa  fralle  due  arcole  qualche  lol- 
u  si  prulboga  supertormeole  in  un  collo ,  ed  ia- 
ferii»inente  in  un  piede  . 

V  arsola  basilare  che  è  1'  ombellico  »  tro- 
vasi talora  obliqua  laterale,  come  manifestamente 
si  vede  nelle  òentawee  .  L'  orlicdo  basilare  i 
imeziato  negli  Elephanlopus  . 

Il  collo  deir  ovario  (  Stipea.  Liti.  Pedilis  . 
Hirbel.  )  è  un  prolungamento  del  pericarpio  fu- 
iDroal  dì  sopra  della  parte  occupata  dall'  ovulo. 
Per  il  solilo  egli  è  cortissimo  prima  della  fecooda- 
sione ,  e  si  allunga  considerabìl mente  nel  tempo 
della  Duturasione  del  frutto.  Egli  è  quasi  sempre 
couiìduo  col  pericarpio,  di  rado  articolato  da  ,un 
diaframma  come  nell'  Urospermum  .  Scop.  Juss. 
(_Tragopogonpicroides,el  Tiag.  Daiechampii  Lin.) 

il  piede  dell'ovario  è  un  prolungamento  del 
pericarpio  futuro  al  disotto  della  parte  occupata 
dall'  oTolo ,  e  qoaDdo  eaut^,  V  ovario  chUqiasi 
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odii^  parte  in/wiore  del  piede  dell'  o* 
tgrio. 

NelP^Ppo,  quelle  parti  cbe  een«nIoifatee> 
nn  chiamale  peli,  setole  e  pagliette  »  nomi  per 
Teliti  troppo  vashi ,  e  di  piti  iinpìegati  aficbe  per 
denotare  orgao!  difierenti,  l'A.  le  cbiamt  s^uamet* 
bile .  Dislingue  poi  il  Pappo  propriamnite  detto  » 
cbe  è  evidentemente  composto  di  molte  sqaamd- 
lule ,  dal  Pappo  coroniforme  (  margìoatus  ) ,  Con- 
NiteDte  ta  un  semplice  orlo  o  margine  owuinno, 
die  circonda  e  sormonta  l' areola  apicilarc . 

n  Ifettario  in  forma  di  copìia,  dì  sostanxt 
^«dolosa ,  cbe  separa  un  sngo  dolce*  è  articolato 
per  la  base  coli'  ovario ,  e  per  l' apice  collo  stilo, 
e  per  il  stailo  è  abortito,  o  semiaborlito  nel  fiori 
fcmmioe.  - 

L'ovario  delle  Sioantere  divenuto  fmUo,eb)a* 
msti  cjrptela  (  Acbena  Veeand.  Aceoium.  Link. 
Stephsnoe .  Desv.  )  . 

DBLLi  coaotLi. 

La  base  dt;)la  Corolla  dèlie  Sidintere,  che  fa 
corpo  con  ((aella  dell!  sUtni ,  è  articolnta  lull'  a- 
teoii  apicilare  dell'  ovario ,  o  sull'  snello  del  pap- 
po,qn>Ddo  vi  è,  ed  è  piantata  fra  il  pappo  e  il 
nettano  .  Ammettendo  il  Sig.  Cassini  le  aderenze 
onesti  dei  diversi  organi,  la  corolla  delle  Sinante- 
fé  è  per  Ini  ima  corolla  gamopetala ,  rioi  polipe- 
tala origioariamente ,  e  ridotta  monopelala  per  f'a- 
dm'one  delle  lamine  dei  petali ,,  che  son  cinque 
in  nomerò ,  e  nHla  quale  son  ben  distìnti  il  tubo 
ediMembo.  Ctnirnno  dei  cinque  petali  ha  due 
BcrTl ,  nno  da  ogni  lato  del  msrgine.  che  si  esten- 
dono dalla  base  all'apice  ove  convengono,  K  prr 
qui-sto  carattere  veramente  degno  di  oaservasìone, 
egli  aveva  pensato  di  cbiàmarle  piante  di  cui  Irat- 


..gniaOb,  Google 


Ili  "  «  i   «S   I    H   I 

Itti  nwrampMpetalè.  Oltre  i  nervi  marginali  & 
cui  or  ai  è  parlato ,  e  che  l' A.  chiama  anche  veri 
nervi,  ci  aono  delle  volte  altri  neni  i^l  meno  ai 
peul! ,  detti  nervi  soprannumerari,  o/aisi  nervi. 

Prima  della  fioritura  i  cinque  lobi  della  co- 
Tolla,  formati  dalla  parte  si^rìore  libera  dei  pe- 
tali, aono  avvicinati,  e  si  toccano  immediata  me  me 
per  i  loro  margini, sensa  per  altro  punto  coprì»! , 
cioè  hanno  an  bocciàmento  valvare  . 

Tatto  questo  è  esatuinente  vero  ìn  ogni  co- 
rolla ^inaatera  accompagnata  da  organi  Qiasclu 
perfetti .  ma  troTaiì  più  o  meno  alterato  in  ^ellc 
corolle  che  dì  tali  organi  non  aon  fomite  .  Perà  ia 

;[ue9ta  famìglia  egli  diatitigae  doe  qualità  di  cotoI- 
a  ,  cioè  le  marcoline  ,  e  le  non  mascoline  . 

Le  corolle  mascoline  o  staminale  (stamiae' 
ea)  hanno  lette  modificazioni  di  figura  i.  Le 'fi- 
lari col  lembo  diviao  da  incisioni  e^almentepro- 
fonde<  3.  Le  subregolari  colle  incisioni  àlqiunio 
ìnegaalì .  3.  Le  iaoiate  col  lembo  diriao  io  dot 
labbri ,  di  cui  1'  esterno  o  posteriore  cooiprende  i 
tre  quinti  della  corolla,  e  l'iRXemo  o  antenort, 
gli  altri  due  qmntì ,  come  nelle  JVastauviacie  ,  < 
nelle  Mutisiacee  .  4-  Le  ringenti  nelle  quali  il 
labbro  posteriore  comprende  i  quattro  quioti  , 
e  l'anteriore  no  aolo  quinto  come  in  alcune 
Carlinacce  .  5.  Le  obringenli  quando  il  lablw 
posteriore  è  formato  di  nn  solo  quinto  del'*  <^' 
rolla,  e  1'  anteriore  di  quattro  quinti ,  come  nel* 
\e  Carduacèe  .  6.  he  palmate  in  coi  l'ìneiii»* 
anteriore  si  estende  presso  a  poco  fino  alla  bsrt 
del  lembo ,  e  le  altre  quattro  &no  verso  la  tota 
come  nella  Srotera  corymbosa,  Stoìxsia ,  £1'' 
phanthopus .  "j.  Lejhtse,  che  difièriacono  dil» 
palmate  perchè  le  quattro  incisioni. poiieHon  M* 
brevissime  e  meritano  di  esser  piuttosto  chian»* 
danti .  ed  apparteagono  alle  LatUfgaef  • 
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Le  corolle  ddd  maoculine  o  instaminale  pre- 
«cotBRO  cint^oe  tDodiGcsEÌoni .  i.  Le  liguUue  di  cut 
U  lembo  lì  proltuifa  dal  lato  esUrao  m  aoa  lin- 
goetu .  %.  Le  obiiguiate  col  lembo  prolangato  in 
liagiieiu  dal  lato  iateroo  (  Zoegea  ) .  3.  Le  bili-  ' 
fdiaU  eoi  lembo  proluagato  io  due  lioguette ,  una 
eueraa  e  l' altra  interna  (  GaUinsogea  trilobata  ) 
4-  [«  tuèulost  col  lembo  egualmente  stretto  cbe 
il  tubo  (  ^rtemiiiacee  ) .  5>  Le  amplificate  ,  col 
lembo  dilatato  notabilmente  Ìd  tutti  )  koù  (Cen- 
tauracee  }. 

Tanto  le  «erolte  mascoline ,  cbe  le  aoa  ma*' 
■eoline  ,  ai  preaentano  aotto  altre  forme  quasi  in* 
deterorinabili  ,  e  soa  dette  ambigue,  allorché  bau* 
no  una  figura  media  fra  due  forme  determinate  t 
anomale  quando  la  loro  forma  è  insolita  e  biezar- 
tKvariainli  quando  ai  presentano  sotto  diversefor- 
Bw,  oei  differenti  fiorì  della  steiaa  calatide  incoro- 
■ata  ,  o  dello  stesso  disco ,  e  anche  della  stessa  co- 
rou.  Si  esprìmono  alla  meglio  le  diverse  qualità 
di  corolle  indeterminabili ,  aggiungendo  la  desi- 
nenza formis  ai  termini  indicati  per  disignare  le 
modificazioni  delle  figure  determinabili,  dicendo^ 
n  per  esempio  labiiUiformis,  ringentiformis,  obli- 
gidì/brmis  ,  tiJndifbrmis  ec.  nelle  Centanreacee  ai 
trovaa  cipolle  iadetermioabili  d!  tutte  le  sorU . 

DKLU    STAIO  • 

Lo  stame  delle  Sinantere  è  formato ,  al  solito, 
£  filamento  ,  e  d'antera  .  Il  filamento  h  dirìso  in 
doe  parti  da  nu*  anìcolazione  :  la  parte  ioferìoreè 
Uolui  pi&  lunia  e  chiamasi  articolo  inferiore ,  la 
ptrte  superìore  è  molto  più  corta  ed  è  detta  arti- 
toh  tuperiore  ,  •  articolo  antenfero  '  per  esser 
coDtinnata  dalla  cima,  colla  base  del  conaeltivo.' 
Ptr  motivo  d' uda   tale  articolazione  ,  l' A.  avea 
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peoaato  di  dare  alle  SioBnlere  il  nome  dì  ^ndn* 
tome . 

In  ogni  antera  ci  è  da  distinguere  il  connetti- 
vo ,  due  logge ,  quattro  valve  ,  il  polline  un  o/i» 
pendice  terminale  ,  e  due  appendici  batHari . 

Le  logge  son  subcilindricbe ,  formite  dille 
due  facce  laterali  del  connettivo,  e  da  quattro  tiI- 
ve ,  che  due  anteriori  o  interue  molto  contraitili , 
due  posteriori  o  eateroe  ,  poco  contrattili  ;  crede 
poi  l' A.  che  ogni  Ic^gla  aia  auddìvÌM  io  dne  log- 
gelte,  mediante  una  membrana  contratllhilÌMÌma. 
Le  valve  posteriori  aon  molto  più  larghe  delle  id- 
terior! ,  e  son  saldate  ciaacnne  colle  valve  poste-  , 
riori  delle  prossime  antere ,  e  vengono  coti  a  for- 
mare il  Inbo . 

'  U  appendice  terminale  appartiene  al  cob-  I 
nettivo.  eoe  al  di  sopra  delle  logge  si  prolunga  e 
ti  allarga  in  una  lamina,  per  lo  più  semilinceoli'  | 
ta.  Le  cinque  appendici  terminali,  quando  il  : 
fiore  è  in  boccia, si  accostano  per  ì  margini,  efor»  ^ 
mano  una  specie  dì  tetto  al  tubo  ohe  serve  a  pré* 
Mrvare  il  polline  dall' nmiditb  .  Questa  appendice  . 
non  manca  che  nella  Piquieria. 

Le  appendici  basilari  non  esìsstono  srmprft 
Ciascuna  di  esie  è  il  prolungamento  di  una  loggia 
o  di  nna  valva  al  disotto  della  base  del  GoonetUTO. 
La  toro  G^ra  è  obconiea  o  subulata  . 

In  ogni  fiore  itaminato  (  ermafrodito ,  o  mi- 
schio) cinque  sono  gli  stami,  còlle  antere  «aldite 
nel  modo  che  si  è  descrìtto,  i  loro  Glamenli  «>a 
piantati  sull'ovario,  e  «aldali  inferiormente  alla  | 
•tlper6eie  intema  del  tubo  della  corolla ,  in  fàccia 
'  "hi  cinque  nervi ,  e  però  alterni  con  i  lobi  di  cjtwl* 
la.  Nei  fiori  poinonstaminati  [ femminini,  o  aea- 
tci)  ci  sono  talvolta  dei  rudimenti  di  slami  alw^ 
Ufi  cbiamati,/à/»'  itaim. 
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Net  Pistillo  ci  è  da  oisenrare  Io  Stilo,  Io  Stim- 
DM ,  e  i  Collettori . 

Quattro  aorte  di  alili  si  trovaoo  net  fiori  de)- 
leSDantere  cioè.  i.  Lo  Stilo  androgihico .  2.  Lo 
Stilo  femminino.  ì.haSlila  maschio.  4*  Lo  Sti- 
lo neutro  , 

Lo  Stilo  androginico,  che  appartiene  ai  fio- 
ri ermarroditi ,  è  t'aolco  che  presenti,  senza  alca- 
U  «Iterazione,  tutti  ì  caratteri  propri  di  quest'or- 
piut .  Egli  è  formalo  d'an  fusto  cilindrico ,  arti- 
Colato  alla  baae  sul  nettario,  diviso  superiormeniA 
iodiie  rami  per  il  solito  liberi,  qualche  volta  sal- 
ali incampletameute,  e  su  questi  due  rami  ci  si 
Irotano  costantemente  i  due  seguenti  ot'ganì  .  t. 
Sulla  loro  faccia  interna  lo  stimma.  3.  Sulla  loro 
faccia  estema  nna  rionione  considerevole  di  peli  a 
papille,  che  il  Sig.  Cassini  chiama  collettori,  e 
acteceden temente  avea  chiamati  spazzini  (poils- 
balajeura  }  l' oggetto  dei  quali  è  di  raccogliere  it 
polline,  quando  lo  stilo  traversa  di  basso  in  atto 
il  tubo  delle  antere.  Lo  stimma  io  generale  è  uni- 
co, perette  la  sostanza  stimmatica  che  copre,  ov- 
TCTo  orla ,  tutta  o  parte  della  superficie  interna 
fan  ramo  dello  stilo,  confluisce  quasi  sempre' 
dalla  parte  inferiore  con  quella  che  copre  0  orla 
la  superficie  interna  dell'altro  ramo;  e  se  qual-' 
chevolu  ci  è  uaMuternizione  in  quella  parie  in- 
■eriue,  questa  è  rarissima ,  poco  costante,  e  me* 
traente  accidentale.  I  collettori aoa  probabilmen- 
te tgenti  necessari  per  la  dispersione  del  polline,  « 
in  conseguenza  per  la  fecoiidaKÌone',  che  otrlle  Si' 
nantere,  eie  lulia  la  ragione  per  credere  che  sia 
«mpre  incrociata ,  o  recìproca  ,  giacché  la  par- 
lo siimmalica  pctupando  la  faccia  interna  dei  ra- 
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)'  ippenijice  coUcItifera',  ma  dod  ba  la  parte  stim- 
nutica. 

Lo  Stilo  neutro.dì  rado  etisia,  e  a  oalla  aer* 
Te,  perchè  appartiene  a  fiori  settu  (H-ganì  seasaali, 
•  però  è  privo  di  Stimma  e  dì  collettori . 

Lo  Stilo  di  diverte  Sinnntere  i  irriubile  p«r 
il  contatto .  Era  stato  osierTnto  quetto  fatto  sola- 
mente iitllt!  Carduacee,  e  nelle  Carlinacee;  il  Sìg. 
Cauioi  l'ha  riacontrato  anche  nelle  Arlotidacee. 

DILLI  CiLlTIDt. 

Da  ciò  che  ai  è  vednto  sulla  aEtuazione  respet' 

tira  dallo  Stilo  e  dello  Stimma  Delle  Sinantere  , 
X  wgne  che  anche  un  6ore  ermafrodito  d)f6cil- 
Bente  può  esaer  fecondato  da  ae  medesimo,  ed  ei- 
•er  perciò  oecessarìo  che  molti  fiori  fossero' iosie* 
He  aggruppati .  Or  tali  gmppì  aOD  chiamati  Ca- 
llidi, 

La  parte  rolla  quale  ripoaaaoi  Bori  della  Ca> 
litìde  chiamaai  Clinanto  (Thalamos,  Receptacit- 
hm,  Phoranthium  )  ;  e  Periclino  (  Catyx  commu- 
oit,  Involacmm,  Perigynaodra  commnnia,  Peri- 
pboraDthiom)  la  rìanione  delle  brattee  che  cÌfcob-^ 
daao  la  Calatide. 

La  Calatide  considerata  sotto  il  rapporto'  àA 
Muo  dei  fiori  è  unisessuale  nella  Saccfuiris ,  Am,' 
hrosìa ,  Graphalium  diaicam  eie.  ;  bisessuale  qaa? 
le  é  nella  massima  parte  delle  Sinantere:  mottogeL' 
via  quando  ha  i  fiorì  tatti  d'  una  qualità  rignar* 
dando  la  combioaiione  degli  organi  aesaàalì  com* 
i  Cardi  e  le  Latlagbe  nei  qnali  i  fiori  ion  tutti  et- 
mirrodìti;  disama  come  aeU'Jlst«r,  Helianihus  « 
maltiisime  altra  che  hanao  fiorì  ermafroditi,  « 
femminini;  vigama  finalmente  quando  ha  fiori 
ermafroditi,  fumminioi,  e  maacolmi  «oise  ÌB  di- 
iena  Caleadalacea ,  •  Àrtotidacea  . 
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atìiguU flora  t  biliguli flora ,  tubulUlora  eie.  S«- 
tondo  la  figora  d<;i  fiori  delle  corolle  che  la  coni* 
pongono;  e  finalmente  la  corona  è  sempre  femìnU 
flora  ,  o  nealriflon ,  mai  androginiflora  ,  mascnli* 
niflora  -. 

Il  draco  al  contrario  è  tempre  audrogtnifloro» 
o  masnulinifloTD,  ma!  femioifloro  o  oeatrifloru,  ed 
è  sempre  eguaiifloro .  Paò  easer  poi  reguìarifloro 
come  Dell'  Hetianthut,  subregularifloro  come  lìtsi- 
V  Achillea  e  molte.Centaaree  ,  ItAiatifloro  come 
nelle  Mutiiie,  ringentifloro  nel  Diacanibo,  oirin* 
genti/loro  in  parecchie  Centanree  • 

DEL    CLINUrrOt 

Nel  Clinanto  si  distingue  i.  L*  area  cioè  tutta 
la  di  Ini  soperficie  .  a,  L'  areale  ovarifore  ,  cha 
corrispondono  esattamente  alle  areale  bitsilari  de- 
degli  ovari.  3.  hecicatrici  che  resultano  dalla  rot- 
(ora  dei  gatobette  quando  gli  o<vari  son  gambettati* 
0  dilla  rottura  dei  vasi  quando  gli  oTan-son  ses- 
iìli.  Nel  primo  caso  c'è  una  cicatrice  per  areola  , 
mI  secondo  ce  d'  è  più  d' una  .  4-  ^^  ^^^  (ormata 
dagli  iotervalli  che  separano  le  areole.  S.  Le  ap- 
pendici- di  piji  aorte  ,  che  son  quasi  tutte  proda' 
lio^  delle  maglie  della  rete  . 

Di  qneste  appendici  V  A.  ne  considera  otto 
qoalitfa  t .  Le  squammelle  ,  che  sono  vere  brattee^ 
P>&  o  meno  nuatoghe  a  quelle  che  compongono 
il  periclino  ,  ed  ogni  squamella  accompagna  un 
fiore  ,  ed  è  collocata  dalla  parte  esterna  del  mede* 
simo  come  nel  Clinanto  squumelt^fkfo  àeWHelian'^ 
tìots .  a.  Le  fibrille  che  son  filetti  membranosi  . 
iinfeari  o  subulati  -,  iaegaali ,  irregolari ,  spesso 
saldaiiinsieme  nelU  parlo  inferiore,  sempre  molto 
più  numerosi  dei  fiorii  alinanto  fibrilli  fero  dalle 
earduaeee .  3. 1  peli  cha  non  difierìscoao  dalie  fi.* 
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brille,  che  fer  esser  cor^aiìmi  e  filifnm!:  elttiàn- 
to  pilifero  del  Dofonicum .  4-  I^  papille  cbe  toa 
promioeDEe  corte  e  grosse  carnose,  ciliodrìcbe.  5. 
Le  lamelle  corte,  grosse  e  carnose,  non  ctlindridw, 
ma  compresse  e  fatte  a  lamine  :  il  clinanto  papS^ 
tiferò  e  lamellifero  ,  è  comune  frali*  SinanteR. 

6.  1  tramezzi  che  son  produsiooi  delle  maglie,  iw 
labilmente  elevate^  non  interrotte  ,  di  poca  dm- 
sita,  membranacee  o  carnose,  intiere  o  deal  aie , 
cbe  formano  degli  alveoli  regolari  o  irregolari:  c/i- 
ntatto  tramezzifero  (septifernm)  dell'Ono/wr^on. 

7.  Le  pagliette  diverse  dai  tramexsi  ,  percbt 
oon  formano  alveoli ,  sono  staccate  I«  une  dille 
altre  come  le  sqHamelle  dalle  quali  diversiGcsno 
per  esser  collocate  dal  lato  interno  dei  fiori:  ài- 
:-aaalo  pagliettifero  net  Damàtris  Cass.  8.  Gii  sti- 
piti, che  son  piccole  colonne  grosse  e  t:amose  del- 

.  le  quali  sulle  sommitk  ,  ci  sono  le  areole  ovarìferr: 
clinanto  stipitifero  nella  CotoU  .  Cbiamasi  poi 
nudo  il  clinanto  (  inappendiculi  )  quando  è  pn>o 
di  qualunque  appendice ,  e  per  la  figura  può  ew- 
.re  largo,  stretto,  crasso  ,  tenue  pisDO  ,  snbcoo- 
cavo ,  convesso  ,  emisferico  ,  globoso ,  ovoide,  co- 
«ioo,  cilindrico,  subulato,  osiiforme. 

DKL   rsillCLIIIO. 

Il  Pericltno  k  sempre  composto  dì  molir 
brattee ,  che  1'  A-  chiama  stpuone ,  e.  nelle  qosli 
^distingue  1'  appendice  e  il  manine . 

Le  squame  sono  inappenaicitUe  quando  p0 
tutu  la  loro  estensione  son  della  stessa  natura  ,  e 
aegaitano  da  una  eslreniitk  all'  altra  la  stesss  di* 
resione;  o  se  cangiano  natura  o  direaione,  lo 
fanno  per  gradi  insensibili  ;  soo  poi  appaidici» 
te  quando  tutto  a  un  tratto  ìa  un  certo  pnntt^  can- 
(iaoo  di  DAlnra  e  di  dìtesione  . 
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he  iqiiame  si  dicobo  immargiiuOe' ,  ^aando 
t  tembi  loro  sono  della  stesM  Daiora  che  la  parie 
inedia ,  o  che  la  differenxa  o*  è  leggera  ,  o  il  can- 
|i«inento ai  è  fatto  in  una  loaniera  insensibile;  si 
dicoDO  poi  marginate  quando  i  lembi  son  di  ni^- 
tara  dÌTersa  dalla  parie  media,  e  che  la  dìfitsrenM 
i  notabile ,  e  ben  distinta  . 

Il  Pendino  liberisquamo  (chorlsolepido),  cioè 
colle  «qname  libere  e  disiinieè  frequentissimo  ;  il 
connatisqaamo  {  plecolepido  )  osxia  colle  sqname 
Tinnite  per  i  margini ,  e  diveoiite  tina  sola,  è  più 
raro  .  Trovasi  nella  Tagetes  e  nella  Lagasca  ,  ed 
è  di  sqname  nniaeriete  ;  nell'  ^mbrotia  poi,  Xan- 
ihium  ed  in  alcone  ^rtotidacee  è  connatisqusmo 
plnriierlato  .  Le  squama  sono  uni,  bi,  tri,paaci^ 
pbiriscriate  aecondo  che  son  disposte  intorno  alU 
csiaride  in  ano ,  due  ,  tre ,  pochi  o  molti  ordini 
CDOcentriei  ;  le  imhricate  soD  mnUiseriste,  con. 
quelle  degli  ordini  interni  progressÌTsmente  più 
Innghe  di  quelle  degli  esterni;  oiim&n'care quaa-i 
do  si  contrario  te  rsteme  son  più  Innghe  dì  quel- 
le  degli  ordini  interni  —  Il  Pericli&o  è  semptìc» 
([Qindo  non  tÌ  è  differenza  o  interrncione  notabi- 
le fra  He  squame  esterne  e  1'  inteme,  ed  i  doppio 
quat>do  1'  interrnEÌone  è  sbbsstatiM  sensibile  da 
poter  distingnere  nn  pendino  esterno,  e  un'inter- 
no ,  e  quando  le  sqname  esterne  son  piccolissime 
e  poco  numerose  ,  allora  1'  A.  le  chiema  scarne 
soprannumerarie  senza  considerare  come  doppiò  il 
peridioo;  e  riguardo  alle  sqvame  ioieme,  s«  dessv 
*0D  prolungate  in  un'appendice  scarioM ,  colorita, 
linguiforme  ,  potente  come  nelle  Carline  >  allora 
il  pendino  è  raggiato. 

Per  la  figura  il  pcriclino  è  conTcseo  ,  emisfe- 
rico, globoso  ,  ovoide  ,  cilindrico  ec.  ;  e  la  gran- 
dcExa  oonvien  desumerla  dal  rapporto  che  ha  col- 
la Inngheiu  dei  fiori  della  ctlaiide^  quando  qnc* 
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Ma  non  è  raggiala  né  raggi  a  ti  forme ,  colla  luD 
■a  dei  fiori  del  disco  quando  è  raggiata,  > 
qn^lla  dei  Bori  del  ditco  qnando  la  calatide  < 
giatiforme,  onde  il  perìclino  reaalta  eguale 
fiore,  o  signore  ai  iìori  della  calatide  retti 
V  ai  -Cori  del  diico  della  calatide  raggiala,  o 
ri  marginali  della  raggiatiforme. 

t'iHVeoLlO. 

Egli  è  formato  da  molte  brattee  più 
gtiaatì  alle  foglie  della  pianta  cbe  alle  squnii 
pendino,  e  dispoate  a  Terticillaalla  baae  di 
ato.  Quando  tali  brattee  sod  piccolissime, 
nunieroae ,  e  disposte  irregolarmente  ,  allori 
'  si  considera  che  ci  sia  un'  invoglio,  ma  sì  di( 
il  pendino  è  accompagnato  da  bnUteole  . 
voglio  è  visibilissimo  aeU'f/elmintia,  Siegesii 
Bidens,  nelle  Carline,  xìgW ^tractylis  conce 
Centaurea  benedicta  elo. 

Ora  generaliszando  tatto  il  fin  qnl  dell 
aerra  1'  A.  cbe  la  caUtide  delle  Sinantere  pi 
ser  considerata  come  una  Spiga  semplice  co 
ma ,  composta  di  un  gran  nomerò  di  piccoi 
ri  sessìlit  situati  gli  uni  presso  gli  altri,  acct 
guati  ciascuno  da  una  brattea,  i  quali  cof 
tutta  la  luperjicic  dall'  asse  comune  .  L' Ai 
questa  apiga  è  il  ctinaitto  istremameote   icoi 
e  depresso,  e  il  ano  invoglio  è  formato  dalle 
tee  appartenenti  ai  fio 
aenzai  alcuna  allerazìon 
■  Coreopsis ,   e    OahUa 
aqnamellifero,  cioè  ogi: 
e  il  pendino  è  di  sqaai 
volta  poi  cbe  le  brnite 
celione  dì  qoelle  della 
allora  si  ha  il  clinant 
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iqmMe  anisérìate ,  cóne  nella  BeiUÉ  «  nella  Co- 
lendiUa  .  Se  poi  abortiicDno  più  serie  dei  fiori 
fnreriori .  aassistendo  le  loro  brattee  ,  il  clinaato 
■Dora  è  sqaamellifero.e  Ìl  perìcliao  di  aquame  plo- 
tiierìaté ,  come  neìV  OeUantkus  e  nella  Zinnia  f 
mentre  negli  .^Jler,  nei  CrisantenU ,  negli  Ew 
patorj  SODO  abortiti  insiem  colle  brattee  delle  serie 
niperìorì  dei  fiori ,  anche  i  fiori  delle  serie  infe- 
riori onde  il  clinanto  è  ondo,  e  di  sqnime  pltt- 
meriate  il  peridino  • 


(  Sarà  continuato  ) 
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nuove  rùxrch 
predispoiunti 
del  nutria  nu 
gf  in  generai 
■  Milano  iSia 


«cciagÌBiBO  ad 
cinque  capitoli 
petecchiale,  ili 
de  in  e^ame  le  • 
il  quinto  final 
lauìa. 

Accurata  < 
petecchiale  in  1 
meoo  quella  de 
tiinuDto  dell'  A 
r-eamdarie,  di  I 
Germani ,  e  la 
Sig.  Acerbi  rii 
nervosa  o  tifo  a 
perniciose,  l'è 
pneumonìa ,  la 
ditide,  lo  scorb 
si  facciano  spei 
nuD  csisin  una 
dei'ebbe  clic  a  ] 
rite  non  tneoo 
KÌalla,  i  medici 
la  malattia  foss 

0  csoiio;  pcDS 
tecchiale  non  i 
cuei'si  dalle  alt 
dici,  rammeni 

1  che  la  certe] 
"  tioenti  alla 
<'  grailo  della  I 
Dosoloeici  dell 
al  morbo  pctet 
esaminato  gli  i 
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Mai  naturali,  e  quindi  di  quelle  de'nervi;  prescoù 
qftellicheeuo  chiani!!  argomenti  diagnotlià ,  i  quali 
ddII' altro  loon  tostaazialmeote  cbfr  un  diligente  esain* 
dr'iiiitomi  caratteriiiici  e  di(tintivì  delle  malattìe  me- 
dMÌme  tn  loro  paragonati . 

Ne' primi  tre  o  quattro  giorni  il  moriM  pcteccbia- 
le  noie  affacciarsi  con  febbre  mite,  e  pu&  facilmeatt 
IsdurTR  in  errore;  ma  in  seguito  sì  accresce  la  f^veiià 
de'primt  tintomi,  la  respirazione  diviene  itraoraìnarig- 
DKnte  affannosa ,  la  spocsatetaa  si  f^  maggiore,  più  gni- 
Tc  diviene  il  dolore  a  lombi  ed  alle  estremità ,  e  l'infer- 
mo non  tà  trovare  uè  luogo  ne  calma;  sopravvengono 
qaindi  vigilie  ostinate ,  ovvero  sonni  turbati  da  tetri 
ugni,  0  grave  sopore,  la  faccia  si  fi  turgida  e  rossa,  gli 
occhi  rosseggianti  ma  di  nn  tosso  languido  e  spesso  al- 
qnaato  slralunati  e  feraci ,  sete  inestinguibile ,  ovvero 
conpleta  adiptia  ;  calore  spesso  moderato,  ma  pungen- 
te, soprattutto  qaalofa  la  febbre  sia  nella  tua  maggiore 
enrcehazione,  delirio  ordinariamente  tranquillo,  talvol- 
ta melancolico  o  furibondo,  polsi  comunemente  piccoli, 
basii,  molli,  megnali',  costipazion*  di  ventre,  ovvero 
diarrea.  Fra  il  quarto  e  ìl  settimo  giorno  logliono  com- 
parire ordÌBariamente  le  petecchie,  e  per  lo  piili  dodici 
ore  prima  si  esacerbano  i  sintomi  dì  sopra  accennati .  Il 
collo,  i]  d^rso,  le  braccia  e  le  cosce  sono  le  partì  ove 
primieramente  sogliono  esser  visibili;  rarits  imamente  si 
«tservano  sulla  fàccia.  Uscite  le  petecchie  qaando  la  nu- 
lait'u  tende  a  buon  fine  si  alleggeriscono  gradatamente  i 
dnlomi;  qualora, però  i)  morba  peterniiale  sia  gravissi- 
mo accade  invece  che  sì  facdano  questi  più  minacciosi  ; 
divengano  intermittenti  i  polsi ,  tremanti  le  mani ,  vi- 
viuimanMQte  tomi  e  con  lacrime  involontarie  gii  oÉctJ, 
rosi^gianti  le  fauci  ove  non  raramente  comparisce  una 
vera  angina,  oscura  ed  aspra  la  lingua  ,  puiEoleote  l'a- 
lito. Persistano  tali  aintobii  ordinariamente  fino  al  set- 
time o  decimo  quarto  frìomo,  e  la  morie  suol'  accadere 
per  lo  più  sulfinìre  della  seconda  ,  o  verso  la  metà  della 
terza  settimana .  Qualora  avvenga  che  gli  ammalati  li 
ristabiliscano,  poco  a  poco  i  sintomi  sovraccenoatì  si  mi- 
tigano. OMuitestandosi  uni  teiuilHleCTÙe,  ovvero  ceden- 
do lentiasimamente . 

Savio  ci  ^  aembrato  gaaoto  sì  legge  concernenle  ìl 
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pm((DiNiico ,  il  ^aale  debbe  sempre  etacT  bobbio  t  cir> 
cornetto ,  ■  Mfpo  tale  da  doversi  qoaii  Kmpre  detnioera 
dalle  oMervaaioai  del  morbo  petecchiale  dominaaie, 

Siuttosto  che  da  quelle  generalità  dw  guidano  il  m^ 
ico  ne'  cali  di  malattie  Eebrìli ,  poco  da  miéllo  diniuK 
li,  sebbene  l'A.  non  abbia  trascurato  di  dare  intorno  a 
ciò  que'  lumi  che  la  storia  dell'  affeuione  petecchiale  ci 
somminiura.  Questa  malattia  qualora  lennini  felice- 
mente cagiona  talvolta  nel  corpo  umano  nn  lorpTeiMlea- 
te  cangiamento  cosiodii  si  direU>ero  quasi  rifusi  coloro 
ne' quali  accade  uo  tal  fenomeno,  taValtravolu  laxii 
delle  consegneiue  die  ci  accompagnano  Goo  al  tt- 
polcrot  o  finalment*  che  abbreviano  la  durau  della 
viu. 

Si  dìsputa  tuUora  tra' medici  per  sapere  se  vera- 
mente accada  recidiva  di  morbo  petecchiale,  né  Ma» 
punto  costanti  le  alteraaioni  de'viscerì  che  le  seitoai 
de' cadaveri  ci  hanno  mostrato.  In  quanto  alla  naturi 
ìntrinKca  del  morbo  petecchiale,  dopo  di  «ver  prenwM 
come  ac(«da  talvolta  la  febbre  senza  petecchia,  e  talalira 
la  peteocltia  senca  Eibbre,  avverte  l' A.  cfae  è  fÌKÌle  io- 
gannani  nel  credere  priva  di  febbre  la  petecdiia  Ktcw 
che  questa  non  difficilmente  si  confonde  colle  nucdue 
.  scorbutiche ,  e  colle  morsicature  delle  pulci ,  ni  i  KiO' 
pre  vero  che  queste  si  ristringano  o  impallid<icanoaui- 
lora  ai  premano  coUedita,  oche  sempre  mostrino  il  >^ 
gno  del  morso  fatto  dall'animale,  e  ci&  specialumiu 

Iualora  non  sieno  recenti,  e  nemmeno  l'appltcuiie* 
i  nn'impiastro  4l  farina  di  lupini  con  aceto  cbciiè 
credula  capace  di  dissipare  in  breve  tempo  le  msoète 
pulicari,  ed  insufficiente  a  portare  verun  caogiiBieaia 
sulle  vere  petecchie,  ha  servito  al  Sig.  Acerbi  a  porne 
in  chiaro  la  difTerenaa,  giacchi  in  ambi  i  oasi  qunt'iiD- 
pitstro  detergendo  ed  imbiancando  la  pelle  ,  dissipi^  « 
macchie  leggiere  non  già  le  ecchimosi  più  cupe  t  loim* 
feste ,  cosicene  crede  di  poterne  coacbiudere  che  le  dac 
chic  simili  alle  ptoUure  deUe  palei  cht  spetto  twja» 
aUa  pelle  netta  maiatlia  di  ad  tmaati,  non  hanno  cant- 
iere proprio ,  ni  costUtdtcoiw  wt' esantema. 

Per  quello  poi  che  riguarda  l'esantema  tifoide,  di- 
verso dalle  comuni  petecchie,  consistente  secondo  Hii- 
debrand  e  Palloni  in  an  locsorc  serpeggiante,  iMgi'*' 
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ki  dìtsemÌMtu  da  puitulette  poco  rilevate,  «imili  ■ 
quelle  ile' moTbilii,  ma  meno  rosee,  non  urenti,  ni  [Ku- 
riK>noae,  conviene  l'A,  cbe  quettn  lia  più  frequente  « 
maio  illasorìo  delle  femplici  macchie  petecchiali  come 
tintoma  del  tifo  coniagioto,  ma  non  iti  concedere  che 
qatsta  erusione  •»  propria  ed  esclusiva  di  lai  malntl^K 
come  userùcoDo  i  sovracitHtì  autori;  né  crede  che  que- 
ua  ule  erosione  possa  considerarsi  come  ^i' indole  vera* 
mente  esantematica,  poiché  non  termina  come  gli  altri 
CHniemi ,  perrbc  non  sembra  che  ahbia  la  sua  sede  ori- 
jinaria  e  principnle  nella  cute,  come  dovrebbe  avere  per 
nraiitare  propriamenlc  il  nome  dì  es.intems,  e  fk  nten* 
tione  degli  ccrittori  che  hanno  considerato  le  petecchia 
oome  semplici  effeili  secondai)  del  traspoito  della  mate- 
ria morboisa  dalle  parti  inteme  verso  la  mperlicie  del 
corpo,  conchiudendo  sopra  tal  pertico  li  re  che  le  mac- 
diie  simili  alle  morsicature  delle  pulci  sodo  comuni  ad 
altre  malattie  e  facilmente  inducono  in  errore,  che  sono 
più  signiGcaoti  o|;nivaltB  che  sieno  con(;iunte  a  quel 
rossore,  m.iculato  delia  pelle  con  mìnime  pu stuie  de- 
scrìtto da  Hildebiand  ,  sebbene  neppur  questo  rossore 
sia  esclusivo  del  tifo  contagioso,  e  che  l' eruzione  petec- 
chiale non  è  un  sintomn  accidentale  o  di  poca  iniporlan* 
u,  ma  pinttosto  l' etFcito  della  espulsione  critica  di  ita 
principio  morìioso  verso  la  superfìcie  del  corpo. 

Ciò  prcjnesso  crede  l'A.  che  la  sede  del  morbo  pe« 
ttcrhiale .  aia  nell* iuterno  de'  nostii  visceri  non  grh  nel. 
la  cute,  che  il  contagio  di  esso  penetri  ne'  vasi  linfatici  i 
che  divenga  sensibile  alla  nostra  econom'ia  giunto  che 
sii  nel  sistema  snoguignó ,  che  quivi  cominci  a  moliipli- 
cani  e  quindi  cagioni  la  febbre,  e  che  la  perìodicilì  di 
questa  nel  principio  delta  malattia  indichi  che  la  mate< 
ria.del  contagio  soffre  alcuni  cangiamenti  ne' vasi  arte- 
n'osi.  Ammesse  queste  ipotesi ,  spiega  il  Sig.  Acerbi  con 
aagolar  precisìooe,  come  tutti  i  sintomi  della  malMiia 
deÙ»no  svilupparsi  nel  modo  e  coli' andamento  gib  da 
oso  referiio  ,  ma  noi  vorremmo  piuttosto  che  i  medici 
Ài  lauto  senno  come  il  N.  A,  non  si  affezionassero  tanto 
*  delle  ipotesi  che  si  potranno  spacciare  come  ingegno^  ■ 
se ,  ma  che  non  sono  punto  dimostrabili  con  osservazioni 
di  no  valore  apprezzabile,  e  taluno  potrebbe  ancora  rim- 
profetare  al Sig,  Acerbi  una  soverchia  prolisutà,  atteso. 
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chi  nell'ìllnilrare  qi 
a  descrivere  replicil 
cbUle. 

Quanto  enrane 
U  le  maUuìe  det  co 
mente  approvato  da 
dinamiche  sempUà , 
teriali  venefUhef  e 
taluni  negheranno  i 
\\k  dinanUche  tenerli 
bi  vi  è  templice  alt 
giacché  non  è  facile 
■Iterare  le  proprietà 
in  qualche  modo  p« 
doci  che  alterare  le  ] 
gnificbi  cbe  altiran 
ripetutamente  l' A,  ( 
atmo  numero,  e  che 
namioo~nuUenaU ,  e 
steMo  afferma  che  la 


me  contradittorio. 

Il  morbo  petecc 
fezinne  dinamico-nb 
da  un  veleno  che  ha 
no  amano,  dotato  d 
inducente  perciò  il  p 
to  della  vitali^,  ouÌ 
atenica;  in  qualche  < 
un'effetto  contrario 
ma  sanguigno  ed  il  n 
bali,  Koaceiiodal  q 
cai  è  piaciuto  all'J 
gli  è  acmbraia  Ìl  r 
Jlemnuuia,  colla  con 
sta  flemmasW  non  di 
Vece  dal  tuodo  dell'* 
tao  ajsociarsi  alia  dia 

Nel  fecondo  Ca] 
mente  le  origini  del  i 
li  i  tUto  in  varj  tei 
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^Icuae  lidie  più  laeinonbili  epidemie  coaUgiose  di  que* 
su  nukuXa.  Auoarìo  a  fenumeato  dell*  A.  i  il  primo 
che  dittinumcDie  «U>ia  latto  mentioDe  d'un  etaniema 
die  ha  i  principali  caratteri  della  petecchia.  Giovanai  di 
no  auat  chiaro;  viste  il 
decimoterzo ,  il  secondo 
I  che  ne  hanno  più  di- 
o  Girolamo  Canuno,  e 
dal  referir  qui  l'ename- 
tutti  i  successivi  scritto* 
Iella  petecchia  ora  consi- 
R  come  sintoma  primario 
ide  di  poter  dedurre  dal- 
cbe  esso  siasi  maniresU- 
si  seconda  l'influenza  di 
:he  in  alcune  epoche  ces- 
ilattia abbia  ^ocoo  pun- 
aatichi  Medici  Greci  a 
ra  descrìaione,  niunodi 
maialila  contagiosa  o  e- 
:imo  quinto  secolo  (cos'i 
ivilnpparono  in  Europa) 
to  la  peieccbia  si  spaiie 
,  ove  destò  l'atteniione 
dì  di  questa  malattia  so- 
sarebbe  affatto  strano  il 
ette  Orientale  priva  del 
a  del  tempo,  del  clima, 
A,  questa  sua  ricerca  col 
i  impediscono  di  rintrac- 
IO  numero  di  malattie  e- 
i  commendiamo  sincera» 
cerni  meato . 
agrafo  di  questo  capitolo 
sne  i  Medici  in  varj  tem- 
liale,  ed  egualmente  eia- 
Icune  delle  più  memo- 
ri ambidue  il  Sig.  Acerbi 
ine  e  lascia  poco  da  desi- 
i  per  amore  di  brevità  ci 
,  rifletieuJo  inoltre  che 
il  rintracciare  quali  lie- 

T.  T.  9 
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•hkiUdo  il  morbo  peieccbial« .  Tutte  quelle  che  ai  tr<» 
noo  nell'aria,  nella  terra  ,  e  Dell'acqua  (  purché  c'in- 
temb  di  corpi  iaor);aniei  o  dijorganiziati  )  lonn  poste 
ibi  Sig.  Acerbi  tra  le  predi  «ponenti  e  non  tra  le  eficttrj* 
d;edopodiavereMo  etpoiti  i  caratteri  de'coii taf; j  otie- 
so  i  fatti  principali  che  loro  appartengono,  pone  in  cam- 
po il  sedente  problenia;  puÀ  una  materia  priva  di  vita 
jHwlurre  i  fenomeni  propq  de'coaiaf^j  ed  etserne  quin- 
di la  caun  effettrireF  Niuno  de'prodotli  semplici  natU' 
nli  o  artificiali  de' diversi  rcf^ni  della  natura  è  capace  di 
produrre  aecondo  il  N.  A.  i  fenomeni  proprj  de'contagj, 
ieU>rae  si  trovi  tra  qnetli  la  numerosa  classe  de' veleni, 
l'aiione  de'qoali  è  essential mente  diverta  da  quella  dei 
principi  contagiosi .  Il  Sig.  Acerbi  è  però  caduto  in  er- 
rare ove  aaseriscea  p.  3^0.  che  il  tossico «kll'Upas  pro- 
viene dall'JXf/>/Mm(ine  mancinetla,  poiché  aèViipasan- 
tìar,  ni  rupas  tirutè  si  ricavano  dalla  pianta  sovranomi- 
i»ta,Coatiauaiidoad  indagare  te  cause  effetiricidel  mor- 
ba petecchiale  pana  ad  esaminare,  se  possa  ammettei-ri 
Ae  i  fomiti  contagiosi  Steno  generati  da  particolari  pro- 
Oesii  morbosi  nelle  funzioni  de' corpi  orf^aniizatì;  esposti 
tolti  gli  argomeati  contrari  e  favorevoli  ad  una  laropi- 
oiooe,  si  determina  esso  per  la  negativa,  né  più  favoru- 
Tolcsi  mostra  all'ipotesi  di  coloro  che  congetturarono 
dw  le  particelle  esalanti  degli  animali ,  divengano  sotto 
'  ilcane  circostanze  la  causa  effettrice  dì  ogni  contagio  ; 
riatta  pure  la  teoria  di  Schnurer  che  vorrebbe  attribui- 
re i  contagi  a  ciò  die  questi  chiama  irritauoiu  simpati- 
(u,  e  dk  la  preferenea  all'opinione  di  coloro  che  hanno 
credulo  che  i  conugj  provengano  dall'  aperizione  di  al- 
enai piccolissimi  animaletti,  sembrando  al  N.  A.  che  sia 
■ndabiuto  dte  Ut  cagione  ejfetlrice  iti  una  malattìa  con' 
lanata  consista  in  una  tpecifica  ioitanza  organizsata 
die  è  capace  di  numtrnersi  e  di  riprodursi  lecomla  le  teg- 
gì  amumi  di  tutti  gli  eueri  dotali  dì  vita .  Varrone,  Lu> 
«mio,  il  P.Rircker,  il  Lancisi,  il  Cogrossi,  il  Valli- 
nieri,  lo  Scuderì,  Rasori  ed  altri  ancora  hanno  abbrac- 
(^to,  secondo  ciò  che  ne  dice  il  Sig.  Acerbi,  l'ipotesi 
•OTratcennala ,  e  molti  altri  ancora  Phanno  combattuta; 
«ebbene  qnesia  non  sta  dimostrabile  nella  sua  entità  spe- 
cifita ,  siccome  si  presta  alla  spiegazione  di  quasi  tutti  i 
'toomeni  proprj  delle   affezioni  contagiosa,  merita  se- 
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SÌ  dilegoino  le  petecchie  ;  il  nostm  Gav.  Pallont 
jeirato  che  cootinutiado  di  troppo  l' nao  di  questo 
camento  lo  «tomaco  ne  rimane  offeso  e  la  vitalità 
ra esaltarsi  soverchiamente,  llcloi'o  si  può  applicare 
«  esternamente  o  col  meato  di  una  spugna  che  né 
ibemta,  errerò  colle  immersioni  nell'acida  c£> 
ii  soao  adoprate  ancora  le  frizioni  mercuriali ,  il 
nato  corrosivo,  la  pomata  naaigenaia  di  Alyoii,  l'ac- 
ttéigenaiAdi  Thenard;  pe'medesimiprincipj.e  col 
simo  fine  sì  sono  usate  le  fumigazioni  nitrose,  e 
e  di  Cloro.  Per  la  cura  diretta  della  petecchia  di- 
ne  iuoltre  l'A.  f;ti  specifici  in  radicali  e  non  radica- 
irimi  sono  quelli  capaci  di  distruggere  i  germi  con- 
li ,  i  teconoi  aoao  valevoli  toltaato  a  modifìcare  in 
ostro  alcuni  prodotti  della  causa  morbosa  effetlioa; 
i  sono  meno  attivi  de'prìmi;  potrebbe  ancora  di- 
leni  la  cura  jn  razionale  ed  empirica,  ma  persuaso 
do  il  Sig.  Acerbi  che  queste  distinzioni  poco  im' 
no  alla  pratto  termina  il  paragrafo  relativo  alla 
diretta  elei  morbo  petecchiale  col  far  osservare  che 
licamenti  capaci  ad  operarla  appartengono  a  sostan- 
imiche  e  distruggttrid  degli  insetti ,  ciò  che  sem- 
i  confermare  la  di  lui  opinione  iniomo  alla  prima- 
'igine  di  questi  morbi. 

La  cura  indiretta  secondo  il  N,  A,  dee  avere  in  mira 
domare  U  diatesi  che  generalmente  è  iperstenica , 
iknni  pochi  casi  ipostenica,  a.  di  facilitare  e  pro- 
rere  l'espulsione  della  materia  morbosa  tanto  pri' 

I  che  secondaria ,  3.  di  mitigare  la  diatesi  irritativa 
ttriuata  dalla  flemmasìa  e  dalla  convulsione  che  ìit- 
!  nnite  costituiscono  la  forma  particolare  della  ma- 

:  denominili  tifoidea. 

II  Borsierì  è  quegli  che  a  sentimento  del  Sig.  Acer- 
L  meglio  di  ogni  altro  indicata  il  metodo  curativo 
«nveaiente  :  consiste  questo  nel  maggior  nilDierD 
tsi  nel  lasciare  operarv  alla  natura,  attesoché  di 
o  frequente  i  stata  una  medicatura  troppo  energi- 
»]  al  contrario  spesso  ha  giovato  una  prudente 
ttasione;  nella  massima  parte  delle  epidemìe  i  me- 
si sono  astenuti  dal  salasso;  lai' altravolta  però  im- 
Me  circostanze  li  hanno  obbligali  a  fame  uso  modera» 
nte ,  tanto  prima  che  Steno  manìfeilc  le  petecchie , 
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:vj,  j  (ioapismi  a'piedi,  il  vessicante  alla  nuca 
rimedj  che  «i  oppongono  al  letargo  e  alla  grave 
lf('i.i  j.le  romcntazioDÌ  fredde  alla  testa  e  l'applica- 
delle  fnìgoatte  alle  Dione  del  naso  li  usano,  »ebbe- 
i  scarso  sollievo  nel  delirio  frenetico;  fiualmeote 
'  tutti  gli  altri  sconcerti  iÌDtomatÌRÌ  conviene  re- 
i  co'  lumi  della  bnona  clinica ,  procurando  sempre 
i  coaoaceme  e  la  gravezza  e  la  causa  per  opporvisi 
F  meglio  sapremo. 

[el  quinto  ed  ultimo  Capitolo  il  Sig.  Acerbi  espo- 
to quello  che  convien  fare  ad  oggetto  di  prcservar- 
quanto  ita  possibile  dal  morbo  peteccluale,  con- 
ia 1 .  nel  separare  gli  infermi  ed  i  sospetti  da' sani, 
distruggere  il  fomite  morboso  che  si  trova  pei 
ituri  passivi,  3.  nel  diminuire  la  disposicioQe  de- 
lividui  a  risentire  l'azione  del  contagio,  e  nel  pre* 
!  o  troncare ,  se  sia  possibile,  la  malattia  minacciata 
liente.  Sopra  tali  materie  brevemeu  te  trattate  dal- 
lo abbiamo  Irovatocosa  veruna  die  non  sia  datnt- 
osciuta,  quindi  è  che  ci  dispenseremo  dal  reoder- 
nutamen te  conto. 

'oneado  termine  a  questo  estratto  aggiugneremo 
Opera  del  Sig.  Acerbi  per  q  uaato  a  noi  sembra  è 
I  con  buono  stile,  con  cliiareiza  di  espressioni ,  è 
ili  erudizione  e  di  criterio ,  e  sicuramente  non  può 
iovare  alla  di  lui  fama;  se. ciò  nonostante  taluno 
e  rimpioverareii  soverchia  prolissitìi ,  sfoggio  tal- 
inopportuno  di  erudizione,  e  sostener  volesse  i- 
:  che  la  Dottrina  Teorico-pratica  del  morbo  petec- 
: ,  è  un  libro  nuovo  fatto  con  materiali  del  tutto 
i,  e  che  tanto  pel  lato  della  pratica,  quanto  per 
D  delia  teorica  non  offre  cosa  di  gran  momento, 
apremmo  come  scusarlo  da  queste  imputazioni, 
oc  lenghiamo  d'altronde  in  grandissimo  conto  i 
i  dittimi  dell'egregio  Sig.  D.  È.  Acerbi. 

P.  S. 
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NOTIZIE  LETTEBARIE. 

!  tf  Omero  volgarizzata  àa  Miehde  Leoni ,  Folu- 
primo.  Torino,  tipografia  Chino  e  JUina  .  iUa3. 
iconfig. 

g.  Leoni,  cb«  alla  repubblica  delle  lettere  ha  dati 
bei  volga  rizza  meo  ti  dall'Inglese  i'ì  di  verso  come 
Ma,  e  poi  quello  ancor  di  Virgilio (i^, ora  ha  im- 
di  tradarre  l'Uiaded'Omero.  Di  qaesta  nuova  lua 
aitiamo  fino  ad  ora  it  prìino  libro  ,  e  i  diligenti 
rafi  un  duovo  libro  daranno  ogni  meie  fino  al 
imeoto  dell'  opera  ,  Noto  t  a  tutti .  che  parecchi 
i  traduttori  di  qoesto  poema  :  talchi  COiDincìando 
alvini  servilmente  fedele,  e  salendo  fino  al  Cesa- 
cbe  lo  foggiò  a  suo  modo  ,  in  molte  e  diverse  ma- 
si è  trasportato  nella  nostra  lingua  or  f'tù,  or  me- 
ilicemente  ,  Ma  se  da  tanti  volgariuameiKi  altri 
se  trarre  occasion  di  rimprovero  al  nostro  Tradut- 
,  chiamando  inutile  la  sua  fatica,  io  credo  eh'  egli 
li  apporrebbe  .  Io  certamenie  ho  sempre  giudicata 
tiovevole  il  moltiplicare  le  traduzioni  de  Greci  e 
Il  scrittori:  di  che  avendo  gik  tenuto  discorso  altro- 
/tntol.dfl  Sig,  yieutìix.Fetib,  \^iì.p.  ■i3.)non 
nò  le  cose  dette.  Il  Ch.  T.  si  adopera  di  unire  una 
a  fedeltb  alla  nubillk  ed  eleganza  dello  stile  poeti- 
nella  quale  difficile  impresa  io  giudico  cbe  sia  rìu- 
felicemente .  E  in  questo  mio  giudizio  ho  certa- 
«  molti  compagni ,  perchè  l'opera  fino  dal  suo  co- 
li Intonu  al  volnrìmameoto  dell'Elicile  pnbUicala  dal 
^^Mii,  vedafì  il  NDmero  L  dt  questo  Gioroale  ,  pe'  (hi* 
SoH^o  «  FdUbi^o  iSaa. 
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mìncìamento  ha  gib  ottenuto  lami  compratori,  eh* 
pogra6  debbono psrre  di  naova.toUo  U'torcliioi)  p 
libro  pei-  satisfare  alle  altrui  domaiide .  Quat  sia  1 
maniera  di  verseggiare  è  noto  per  le  precedenti  s 

Ere,  e  l'Italia  ^ii  ha  fatto  plauso  ^  Della  fedele  p 
Ila  prova  questo  primo  libro  ,  di  che  recherò  | 
esempi . 

Axamennone  stimolato  da  Carcame  e  da  Achi 
liberare  la  sua  schiava  Criseide ,  <■  restituirla  al  pi 
minacciò  il  secondo  di  toglierf^li  Briseide,  di  che  di 
fra  loro  gran  rissa.  Quindi  Achille  fra  le  altre  ca 
dice; 

'H  -fxp  àv ,  Arpti^n ,  : 
cine:  He  divora-popolo ,  ^ 
la:  che  altramente,  o  Ai 
V  idtima  volta .  OuÌmam< 
petti  deflexa  est  oratio ,  e 
tem  mire  decet  pnefraa 
perciò  il  concetto  così  ìnl 
si  diligentemente  consen 
sei  un  divol^ore  del  pò 
perchè  cfvnandi  a  upnui 
ro ,  farebbe  tjursta  l' ulti 
imperciocché  non  uè  àm 
lungo  ffìì<t  di  parole  n( 
tdé);nalo .  Che  iitù  gù,  « 
cnse  che  seguono  ma  alli 
be.  Egli  non  ne  recò  la  r 
oooótcrrla  dì  per  se  slei 
alare  due  causali  in«t,  yif 
i  yitf  !■  significa  aktm 
die  può  vedersi  1'  Hooge< 
490.  (love  questo  mede«ii 
colla  interpetracione  d'E 
a  lui  avevan  detto  lo  stes 
Vigno.  Or  qualdietrad 
non 'Sapendolo,  «  volentk 
teiroita  ha  trascurata  <ju( 
le'  il  j)ignór:Lé6ai  ha  'de 
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bella  elli&ai  e  molto  acconcia  io  ^esto  luo- 
tto  intiero  euendo,  chi  te  a  colali  non  impe- 
l' ultmta  saria  ec. 

L'altro  etnnpio  sarh  qael  maraviglioso  passo  d'O- 
,  io  cai  si  deicrive  Giore,  che  accontentc  alle  pre- 
t  di  Teti  .  Eccolo  colle  parole  del  N.  T. 

Diif.  e  co'  or  fri  topraccigU  Gioire 
^eeaaitnti.  Si  leotierc  dtl  tfanu 
Sovra  il  capo  imatertat  le  aoibratie  ehtem»  | 
E  a*  turni  U  ipatioto  Olimpo .  a  c-  aS. 

i  versi  SODO  fedeli  tanto,  che  reputo  inutile  d'ag- 
ere  la  traduzione  letterale  in  prosa  .  Il  Cesarotti 
anaouziotii  al  «no  volgarÌEEan>eato  reca  di  questo 
la  traduzione  Inglese  del  Pope,  e  quella  Francese 
Khefort .  Contro  la  prima  muove  alcune  difficoltà 
uime ,  che  altri  potrk  vedere ,  se  gli  aggrada .  Lo- 
i  quella  del  secondo ,  che  dice  così. 

Il  dit,  etfait  mouvoir  tet  rrurcili  redoutabltt, 
Sei  ehereu^  oadoyant  e»  replìi  iimombrablet 
Se  dreiient  Itnlenunt  tur  tonfiont  raditux, 
U  ébraidt  t'  Olympt ,  «I  /aii  trembUr  U*  Ditua. 

fsti  verai  il  Cesarotti  Korjje  pref^  singolari  dicen- 

faii  mouvoir  è  un'  espressione  altamente  enfatica, 
ippresenta  la  mole  a  un  sopracciglio ,  che  ìnsttC' 
'■estino  del  mondo:  le  chiome  poi  che  si  rizzano  con 
eiua  maestà  sidla  fronte  raggiante  di  Giove  Jor- 
una  bellezza  invidiabile  ad  Omero  stesso.  Ma  per- 
Jìàt  mouvoir  sta  altamente  enfatico  si  richiede  tut- 
fibcrale  comento  del  Cesarotti:  imperciocché  per 
fde  quelle  parole  non  dicono  tanto  .  I  capelli  poi 

rizzano  starebber  bene  a  Giove  spaventato  o  adi- 
non  a  lui  condiscendente  .  Anche  il  tremar  degli 

cattiva  cosa,  e  lo  stesso  Cesarotti  il  confessa  .  Po- 
ppormi  ancoia  alla  fronte  raggiante  di  Giove,  che 

delta  mitologia  Omerica ,  e  all'  ondeggiar  de'  ca- 
in  pieghe  innumerevoli ,  e  tcmiino  dicendo  ,  che 
a  qu^  l' idea  principale  e  necessaria  ,  cioè  il  cenno 
pnao .  Ove  altro  non  fosse,  questo  solo  difetto  !»• 
>bc  a  render»  infelicissima  «quella  traduzione. 
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l/fO  H  O  T  I  Z  I  e 

Lo  >tn«o  Cesarotii  nella  morw  d*  Ettore  induce 
<{ue]  passo  coi\ . 

Ei  diti» , 

£i  gii  dtchina  maeitotammte 
Le  MtiUaiUi  d^  ambnuim  aagailé  cMofU 
Sulla  Ulta  immarbil  r  niUt  l'  Olimpo 
Il  cenno  oiutipniieate ,  e  traballò . 

NoD  IO  bene ,  te  queati  versi  sieoo  purÌMÌmo  oro.  Allri 
■el  vegga .  Dirò  solamente,  che  qui  pure  «  tace  l'aMra- 
■o ,  e  cbe  per  finire  il  seutimeoto  e  il  verso  eoo  parola 
MgBBta  d' seccato  in  fine,  si  fa  traballare  l'Olimpo, 
il  cbe  per  avventura  piaceri  a  pochi,  o  a  nessnao.  toA 
avviene ,  che  aitdando  in  traccia  trnppo  soUccìUdwdK 
d' una  supposta  betleaza  si  cade  iti  errore  .  .Meglio  duB- 

3 uè  degh  altri  ha  adoperalo  il  Signor  I^ooi;  eció,  etsen- 
o  fedele  al  testo  ,  e  senza  aggiugnere  nuove  idee  dob 
oppoitune , 

Ma  se  tutti  volessi  allegare  i  luoghi  dì  questo  pri- 
ma libro,  che  son  pregevoli  per  fctklJi  ed  elegacia  non 
finirei  cos'i  di  leggieri.  Lascerò  peiò  questo  ,  ed  »o«d- 
nei-ft  piotioito  alcuni  pochissimi  luoghi,  ne'quili  può 
forse  desiderarsi  qualche  mutazione.  Faceva  grande  stra- 
ge nel  campa  de'Greci  1»  pesiUenza,  quando  Achillr 
radunati  a  consiglio  i  printìpali  capitani  parli  coli: 

Atridt ,  or  A  end' io ,  che  ancora  erranti 
Retroceder  davreat  (  i*  par  da  ntorU 
/'Va  che  li  icampi  )  p,  4- 
Et  XIV  StivaTov  }■  fiyai^tìi.  v.  6o. 
Secondali  N.  T.  ed  altri  la  particella  »  dar^be 
al  verbo  senso  di  poten,  se  fnire  potrtnio  fuggir  le  mor- 
ie ,  e  certo  gliele  può  dare ,  come  k  noto .  Ma  pnò  Me 
ancora  senso  di  volere  se  pure  vorremo  Jiiggir  la  i'"^' 
le,  e  questo  a  me  pare  più  acconcio,  la  fatti  giudican- 
dosi allora  che  la  pestilenza  venisse  dall'aria  ,  credcTui 
che  mutando  paese  altri  sarebbe  salvo  ,  e  perciò  potevs- . 
no  j  Greci  lìbcrai«ene  sol  che  abbandonassei'o  1  Msed'» 
di  Troja  ,e  tnrDassero'alle  case  loro  . 

Insorta  gr.in  coaiesa  fra  Agamcanoae  ed  Achille 
s'alza  finalmente  Nestore,  e  con  senile  loquaciU  *^ 
prandosi  d'appaciarli,  Cuisce  il  suo  discorso  cosi: 
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'ATpti^,  9V  n  «aùt  Tiàv  (Unse  '  avràp  Ì7W71 
Ai'virsfi',  'A^iDiM  (itS/fiiv  j^oìovi  V.  aSa, 
puecchi  hnnno  interpetrato  queste  pftrole  io  ma- 
oon  dissimile  di  quella  adottata  dal  Signor  Leo- 
fa  per  ispiegarle  Cos\  uopo  è  dare  a  Xiiiaojtai  si' 
allodi  futuro,  e  supporre  che  regga  il  dativo,  le 
cose  i  gianiraatict  non  vogliono  concedere  ,  U 
ù.  in  Arist.Ban.  w.SSfi  ,  da  cui  liv  prese  queste  li- 
>nì,  propose  due  interp etrazioni,  cioè  io  li  prego  di 
re  eira  contro  Achille ,  opptuv  di  deporre  l'  ir» 
tzia  d' Achille ,  acconseaieaAo  i  grammatici,  che 
a  'A;(t^^q(  in  vece  di  Aj^tXlf.tif  xaptv.  La  secon- 
laìera  aveva  gib  incontrato  favore  nell'animo  del 
n,  che  molto  prima  aveva  tradotto  c'ett  inoi  <pu 
arie  de  yous  rrlacker  en  faveur  d'  Achille .  IHein. 
Acad  de*  B.  L.  Tarn.  3,  p.  ij-  ^^  ■'  1'  giam- 
a  DOD  muove  contrasto  a  questa  spiegazione  di 
lue  Francesi ,  temo  non  forse  lo  muova  la  logica  , 
rciocchè  se  Agamennone  era  adirato  contro  Achil- 
DOD  seaia  ragione  ,  era  difficile,  che  volesse  cal- 
ia graaia  di  quello  stesso  ,  che  testé  l'aveva  adon- 
e  gH  era  cagione  di  perdere  la  bella  Ci  iseide .  Per 

0,  io  credo,  l'IIcyne  nelle  sue  osscrvaiioai  a  que- 
lOfjo  d'Omero,  sema  far  molto  della  seconda,  fi 
ne  sena' altro  alla  prima  iaterpreiacionc  .  Ne  mi  ti 
Dga,  che  avendo  Omero  detto  prima  iraùs  ti'ov 
,  e  subito  dopo  'kivaayax  {ii6t;<sv  x"^"*  ^  direbbe  lo 

1 .  Imperciocché  nel  primo  luogo  si  usa  y.ÌMi ,  cha 
ire  ,  ardore  delV  animo,  e  si  consiglia  Aganten- 
a  calmare  il  furore  concepito  pel  vaticinio  di  Cai- 
:  nel  secondo  si  nu  x'^"*'  '"*>  ^  ■'  P''*S'  <''  '^1' 
l'ira  sua  contro  Achille.  Ma  in  altro  modo  ancort 
&  spiegar  questo  passo,  cioè ,  io  ti  prego  di  pento- 
id  Achille  la  sua  ira  ;  quod  nohi$  magis  arridet 
'  il  dottissimo  Grecista  Inglese  Signor  Riccardo 
e  Roight  nel  suo  Omero  stampato  a  Londra  il 
)  quoniarn  AifUUes  tantum  irarum  piena  venia  , 
'lemnon  non  rasi  niinarum  et  tuperbiae  dìxerat  , 
Un'altra  osservazione  aggiugoerò  Snalmente  pi& 
■■  ancora  di  queste.  Teli  sentite  le  lamentaozc  d  A- 
i ,  balza  fuori  del  mare,  e  gli  si  presenta 

Xmtla  daJP  ae^oe  al  par  di  nebbia  tintric  , 
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£  mteuum  a  lui,  eht  laerimmv,  auUm ,  m.  ■  C  if. 
La  it«ua  Teli  poi  va  a  Giove 

ù  ditparia 

DafU  aìtrì  Dti  r  ogiitir*gg*mU  Giove 
Su  r  OUnipo  trnvd  dai  molli  gioghi . 
jll  tuo  fianco  l' atiiie    p.  bS. 

Dove  qai  si  dice  accanto,  al  suo  fianco  il  («lo  Cren 
ha  KponipoiQt  I  davanli  .  Forse  il  Signor  Leoai  ed  al- 
tro applaudito  volgarirzatoi'e  hanno  giudicato,  cbt  in 
una  poetica  traduzione  non  si  debba  badar  gran  fitto 
a  queste  oiinuleKze,  C\h  non  ostante  non  ho  voiulo  It- 
cera  questa  ouervaiLone  ii  perchè  la  piccioleua  dtllt 
opposiaioni  giova  a  mostrare  il  pregio  dell'opera,  n 
perchè  reputo  più  naturale  che  ai  presenti  (/ocon/i  an- 
si che  accanto  chi  frettoloso  corre  per  sapere  alcuna  ca- 
sa,  il  che  accade  nel  primo  caso,  e  chi  viene  suppliche- 
vole ,  il  che  accade  nel  seconda .  Ma  sua  queste  foiM 
soltiglieaze  soverchie.  Lascìauiole  dunque,  e  diamo 
qualche  saggio  di  questa  bella  traduzione .  Crisc  sacer- 
dote d' Apollo  viene  al  campo  de'  Greci  per  riscattare 
con  ricchi  doni  U  propria  figlia  schiava  d'Agamenno- 
ne, «  parla  cos^ . 

O  Atridi ,  o  MH  Iwt  coturnati  Athti , 
Sa  d^alttrrar  di  Priamo  te  mura 
E  tornar  laìvi  alla  nati»  contrade 
fi  dian  gli  Dei,  dal  cielo  abitatori , 
A  ma  rendete  la  mia  figlia,  e  quitti 
.  Doni  atcagUett ,  ritpeUandu  il  figlia 

Di  Giove ,  Apollo ,  che  da  lance  impiaga  . 
Tutti  aitentìroa  gli  altri  Achei  i  doverti 
Il  tacerdatc  riverir  i  f  iaiigne 
Pretta  accettar .  Ma  ciò  non  ^iaeqae  al  care 
If  Àgamennòn,  che  il  ceagedi  con  atpri 
Modi ,  *  parole  mùnacciote  aggiunte  . 
Fa  che  ned  or  ni  poi  pretto  le  navi 
Ti  teoniri  f  o  vecchio  :  ti  che  a  te  la  benda 
B  lo  icettro  del  Dia  poca  non  giovi. 
Io  colici  non  tciorrò  pria  che  a  vecehietta 
In  Argo  giunga ,  eatro  mit  caie ,  lungi 
D^  patrio  tuoto ,  a  compor  tate  inteta  , 
Del  mio  letto  euitode .  Or  donarne  vaanu , 
jpft  m' irritar  te  tornar  lalvo  brami. 

Dine .  Temi  Ìl  vegliardo  ,  ed  ubbidio  . 
Lungo  la  riva  del  tonante  mare 
Tacita  ineammiaotii:  e  di  Latona 
Al  figlia  ,  Apollo  re,  eoa  cald»  prego 
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tn  toìitaria  parla  indi  >i  nha  . 

Odimi,  o  tu  Sminteo,  tigaor  dalfareo 
jlrgtmÉeo  ,  In  cht  Crii»  1 1' ammi'aad» 
Cilta  proteggi .  e  in  Teaedo  paatnU 
laipero  lerbi  i  le  nei  Ino  hel  tempio 
Uh^u»  ghìrlaitde  appeii  ,  o  pingui  lombi 
Di  turi  e  capre  f  abbrucia  ,  mi  appaga 
Di  autÈto  rais  .-  Pe'  imi  dardi  i  Greci 
Delia  lacrime  mie  faghin  la  pena  . 

Coti  prega.  Lo  atcoitò  Febu  Apollo  ! 
E  co-  Parco  a  le  .palle  e  la  /arefa 
Tutta   chiiua  ,  Ai  idegno  aeceio  in  core , 
Giù  dalle  cime  deli'  Olimpo  leete, 

Sutiao  meUeaa  àgli  omeri  gli  tirali: 

E  preeedea  carne  la  notte.  Ei  /••agi 

Piaattiiti  in  uitta  delle  Aeliire  prore 

E  la  freccia  „ibrò.  Mandome  «rrgnio 

Uà  tonaro  tremar  i'areà  d^  argento. 

I  muih  prima  ed  i  veloci  cani 

lavate  i  e  la  morti/ira  laatta 

Scagliando  Irafiggea  quindi  le  lehiere  i 

£  eeitipre  di  cadaveri  gli  tpeiti 

Jtoghi  ne  ardeaa  .  Per  nove  di  gli  ilrali 

Del  lUfoie  aeir  eeareilu  fiali  itrage  ; 

E ,  mei  decimo ,  Achillea parUmento,      .     . 

//  popolo  chiamò  i  chi  a  lui  dà  rn  ear* 

Potè  Giunone  dalle  biaacke  braccia, 

A  pietà  molla  de'  morenti  Aehivi. 

E  come  in  un  raccolti  fiir  ,  tra  loro, 

Surie  il  ralla  Pelide,  e  caii  datiti  ae.  p.  a.  •  legg. 

Qualche  parola  richiedono  aocora  gli  ottimi  tipo- 
p*6  i  quali  banno  voluto  ,  che  i  pregj  dell'  impreuio- 
nerìjpoDdaao  alla  belleEU  dell'opera.  E  veraineit,le  o 
à  omiideri  la  nitidezza  dc'caratteri  e  della  carta  ,  o  (ciò 
alt  più  monta)  l'eiaiteua  della  correzione  j  jignori 
Chino  e  Mina  meritano  molta  lode  ,  Un  solo  errore,  se 
"00  m'  in|i;aniio  ,  ma  grave  ,  è  in  questo  libro  a  e.  jg. 
duvcii  legge 

.     .    .    .     Con  in/lnita  pretta 

Della  figlia  riicatto,  pi  legni  vnm 

De'  loricati  Achiri  . 

'  dteiì  Uggere 

.     .     ,     .      Con  infinito  pretto 

Della  figlia  riicatto  il  laetritote 

Bf  Apollo  arciera  ,  Criie,  ai  legni  «enaa 

De'Iuricati  Achivi, 

Mi  TÌea  però  fatto  lapere ,  che  di  ciò  non  tuoUì  acea- 
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Sìonare  la  aumpitore,  bent)  l'ammaanMi  che  dìnvt»    ' 
uUmeate  trascurò  due  mnzi  veni .  Il  die   ho  volai» 
avvertire,  affinchè  non  ne  abbia  rimprovero  chi  non  lo    , 
ha  meriuio,  e  per  avvisare  ,  che  la  carta  dove  è  cadala 
quell' eiTore  sarà  di  nuovo  stampata  ,  Il  libro  poi  è  or»    | 
nato  di  belle  tavole  iaciae ,  come  dJGoao  ,  a  contorni,  le 

Jualì  sono  tolte  da  «juelle ,  di  che  iì  FlaxmMnn  decori 
Omero  tradotto  io  Inglese  dal  Pope.  Queite  fono  <>■ 
pera  del  sif^nor  Gouini  pel  diiegno,  e  del  sij^oor  Lati- 
n io  per  l'incisione,  ai  quali  egre^  artisti  anche  per 
questo  lavoro  vuoisi  confemar  quella  lode,  che  per  al- 
tri cotali  si  son  procacciata . 

Mentre  io  scrivo  queste  ultime  parole  mi  giaogt 
il  secondo  quaderno,  che  contiene  il  secondo  libro.  Non 
■ono  ora  in  tempo  di  dame  minuto  ragguag;lio,  che  deb- 
bo inviare  queste  carte  al  loro  destino  .   Voglio  perb 
darne  almeno  un  breve  saggio,  affinchè  vedano  i  twttn 
leggitori  che  la  continuazione  dell'opera  non  è  belU 
meno  del  suo  principio .  Scelgo  il  luogo  dove  li  dwn- 
Tpao  i  Greci  che  si  radunano  a  pariamea  to  . 
■    •     •     .     Aeearraan  ipiin  le  lurèa 
Q"^  dtlU  ima—m*  api  gli  iciami 
filar  prorompo»  ria  vìa  da  cara  pieirm 
£  M  figura  di  grappoli  la  I  fiori 
f  utan  di  primavera  ,  s  quinci  e  juiiuti 
Si  rteaaa  a  drappelli  i  un  popal  fólto 
Dai  legni  a  dalla  tende  a  parlamenta 
fénia  toA  lunga  rimmemo  Udo, 
Ambaicialriet  del  Tonante  i  palei 
^gnea  la  Fama  ne  incitava  i  «  joeili 
Congrrgavalui  in  m .  Tutto  un  confuto 
Mormorio  i'  adonanta  era  e  un  laauttoi 
E  al  leder  delle  torme  il  luol  gemaa .  ■ 
Di  acchetar  ijuei  clamori  ad  alla  voce 
ìfoira  araldi  fean  /Srora;  ondagli  alunni 
Si  udiiiero  di  Giona  .  A  gran  fatica 
Il  popal  eireottante  alfin  ti  aitile  i 
E  queto  nel  tua  leggio  ogaun  ri  tea»*  . 
ticvaiti  allora  Agamennone ,  e  in  pugno 
Avea  lo  iceltr^r  dt  fu  ìean  lavoro  .  ' 
ti  dit  Fulcano  al  re  Saturnia  Giare  • 
Quatti  a  Marearioi  a  Pelope  l'aariga 
fi  BTunaio  aceiiar  d' Argo  i  indi  ad  Aif* 
Paitor  di  genti  Ptla/t^  i  <*   Tiaite 
Di  gran  mandre,  latàiollo  Atreo  mortnJet 
Quegli  ad  Agatnennòa ,  eh»  poi  tu  molU 
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trote  t  luUa   /Irgo  /u  liete .   A  fuetla 
Appoggiato  i*  Àtride ,  a  dir  il  pret  ee. 

i  questo  e  d'aUrilibri  *i  parlerà  più  a  luDga.quiif 
nug^or  numero  ne  «aiit  venuto  alla  luce . 
Cbìhk  LuccaEsiKi. 

a  morte  di  Antonio   Canova;   Elegìa  eUl  Cav, 
gelo  Maria  Ricci,  al   Ch.  Sig.   Gio.  Gherardo 

Roui. 
Perchè  nel  preredente  Numero  di  questo  Giaraale 
noi  riportato  per  i'iaiÌi-ro  un  Capitolo  in  morte 
acomparabil  Canova  delLato  dall'  egregio  amico  di 
^.Cav.  Ricci,  dovremmo  forse  rimanerci  affatla 
!nEÌo  Rulla  £fe^la  qui  «opra  annunciata  come  quel* 
i  ascila  i  dalla  penna  stessa,  ed  animata  dallo  stei- 
[rimcvol  subietloF  Noi  noi  crediamo,  persuasi  ej- 
I  che  i  nostri  Lettori  ormai  fatta  aver  debbano  tan- 
icisia ,  direm  cos\,  con  quell'insigne  Poeta  (  e  noi 
^mmo  veramente  lieti  ove  lusingar  ci  potessimo 
>ryi  in  qualche- modo  contribnito  )  da  non  iseradìr 
ì  di  sentir  da  noi  sovente  parlar  d' esso  ,  e  delie  co- 
e.  Assai  perA  ne  duole  che  la  copia  delle  materie 
Mie  a  riempiere  Ìl  presente  Jiuóicolo  non  ci  lasci 
0  bastante  da  contenere  nel  suo  totale  la  bella  Eie- 
i  cai  favelliamo  pubblicata  per  la  prima  volta  nel- 
fcitteridi  Letterarie  di  Roma ,  del  prossimo  passa- 
ennajo.  Dovrem  dunque  contentarci  di  riportarne 
igKÌo  soltanto,  e  sari  quello,  in  cui  V K.  dopo  aver 
ilo  la  sua  flebile  Elegga  a  presentarsi  ad  alcuni    di 

Numi  dell'Olimpo  già  dal  nostro  Fidia  eflì|;iati , 
lamentarsi  con  essi  della  mone  di  lui  che  un'aitra 


tm  b  mesta  Elegia  pari!  alla  Tiglb 

Del  Mare,  e  Darri  come  Quei  icolpilh 
Tal  quale  use)  dall' Eritrea  caach<glÌ* 

Aacor  gròndanle  della  salia  stilla, 
B  hilu  in  se  riitrella,  e  pauma 
Al  tapiro  dell'altra  che  lambilla. 

I  ^aaU  un  dk  miralla  Mi  kIvosb 
Sola  (olelU  allor  dal  ToDle  uscita 
Sull'Alba  Siena  ia  che  d'Adon  r<i.q>asai 

T.  V.  19 
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Di  p)Ì  {ndoMBienle  egli  ha  icolpìta 

La  bella  foro» ,  da  L«t  volta  in  Rare , 
Ch'ora  ba  ne' marmi  piti  durerol  nla  . .  . 
Deb  percbè  mai  per  l'iblo  tenitore 

Non  ottenne  \a  Dea  dal  KiiniDo  GioM 
Qualcbe  Duovo  miracolo  d'Amoref 
Cb'ei  le  sue  statue  ornate  avria  di  Duove 
Graiie  che  non  conobbe  Pnulltle. 
O  Pari  ia  Ida,  a  il  Prigin  Ancbisri  dlrovcl 
Tm  tomi  ad  Ebe  l' Elegia  r«Ule , 
E  lacrìmoa  tenera  pudica 
Ardir  traendo  dalle  tue  atierele , 
Si  tern  i  lumij  e  in  un  «oipir  le  dica, 

Cn'anco  lua  Vaso  abbiam  iculto  Dell'atta 
Che  in  mar  lancio  lo  sventurato  Uca  . 
E  l' uno  e  l' altro  qut  di  marmo  t  fatto , 
Come  rireaiC  e  l'uno  e  l'altro  in  pietra 
Dall'ira  e  dal  dolor  colto  ad  un  tratta  .  .  . 
Ab  perche  quella  cbe  agli  Dei  suU'rtra 
Il  nettare  dispensa  .  e  in  lor  lassuio 
Gioja  e  perenne  giuvineixa  impetra. 
Perchè  due  stille  jvm  versò  quasgiuso 

Uel  brmacn  divio  su  Lui  cbe  il  culto 
Della  ingenua  belleiia  ba  qui  diffuaol 
Perrbè  non  scene  ad  animar  lo  sculto 
Suo  gentil  Simulacro)  e  di  ciuabro 
Sparsendo  il  marmo  e  di  vilal  luuulto, 
HoD  conjfiunie  amorosa  ahi  labro  a  labro 
Del  suo  oovel  Pigmalion ,  la  pia 
Anima  a  oHveriar  nel  proprio  Fabro  .  .  . 

In  Obitu  Antoiùi  Canovai  Carmen .  Romae  eaxua 
de  RonuiniiAn.  itisS.  JnfoL 

Elegante  icrittore  in  veni  latini  h  il  Sig.  Filip[ 
Rnmanis  e  maesti 
accompagnando  e 
delle  imaKÌDi .  E 
celebrasse  la  men 
nesto  argomento 
Egli  ha  degnam 
men, cbe  annun 
Tato  in  una'ine 
luogo  preiso  il  V 
de' trapalati ,  Ivi 

H"™'V  "  S''  « 
meriti  di  queir 
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ire,  ma  nelle  viitik  di  cui  «r»  adorna  la  sua  bell'a- 
,  la  pteiì,  la  liberaliUt,  l'amore  del  proMÌmo,  il  ze< 
I  pi-o|;reMÌ  della  gioventù ,  e  finalmente  quella  fer- 
venerazione  per  la  divinità  cbe  lo  spinse  ad  im- 
re  ia  un  teropìo  sacro  allii  Triade  i  pingni  avanii 
li  avea  permesso  adunare  una  parchisiima  vita, 
!.'arca  tepolcrale  ove  finge  di  ritrovarsi  il  Poeta  i 
:  alla  tomba  del  gran  Torquato,  e  però  egli  non 
d'invocare  il  favore  di  lui  perchè  aggiunga  eper- 
suoì  versi,  e  paisà  subito  a  descrivere  come  il  Ca- 
inveniava ,  e  creava  miei  sublimi  concelti ,  che  poi 
seva  nella  creta,  ed  eternava  nel  marmo.  Non 
;ia  di  lodare  la  coraggiosa  sua  impresa  quando  an- 
ìpetcre  i  monumenti  delle  Arti  cne  le  crudeli  cir- 
iie  de'tempi  ci  aveano  usurpati,  impresa  coiag' 
disprezzata  da  pochi  doirattoii  satelliti  della  rapi- 
13  esaltala  da  tutti  i  buoni . 

3escrive  la  sua  dolorosa  morte,  e  come  dopo  avere 
cato  a  Dio  che  tutto  a  lui  doveva,  e  che  se  avea 
i;osa  buona  a  lui  apparteneva  qtiia  nvs  line  te  mhit 
COSI  ne  dipinge  il  tranquillo  passaggio  all'eter- 


Spiritat  extrerruunqua  i/Uér  camÌM^e  Jaellum 
Coaditùihim  teiuu  ri  rationi  prorttu  adhtfftV 
OmnipaUati  aKimain  complam  ah  f  nutra  K^ 
CrtdìdU ,  aUw  ìntef  ntarenias  Itttui  obivil . 

igioa  ÌD  seguito  r  A.  una  memqria  sepolcrale 
igcrsi  a  tanto  Artista  e  sulla  sua  urna  ornata  dai  tre 
delle  Arti  sorelle  vuole  cbe  chme  stìcno  pian- 
Veneaia^e  Roma,  e  che  siavi  la  semplice  Iscrizione 

Vadiifue  nv€iUàt  Caaovai  otàbui  mrtf. 

Mentre  COSI  era  vagante  il  Poeta  fra' suoi  pensieri 
emito,  ed  un  mormorio  di  vento  lo  scuote,  e  vede 
larire  la  morte ,  Invano  si  adira  contro  di  lui  pei- 

0  suo  ultimo  crudel  trofeo,  essa  non  l'ascolta, 
ice  ed  egli  scendendo  da  quel  colle  funesto  passa 

1  il  Vaticano  e  nel  travedere  quel  tempio  si  fa  adi- 
parlale  delle  opere  grandi  cbe  in  quello  lasciò  W 
va. 

Prosegue  agitato  il  cammin*  verso  il  pome  ch'è 
la  mole  Adriana  ed  ivi  non  sa  come  e  d'onde  ve» 
trovali  innanii  l'ombra  di  Raffaello  che  casi  ,d^ 
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liti  mortai»  gtrtnt  juvtiùi  aiti  eegnil 
Ora,  /laiitumjua,  aigra  ta  ut  Irtunit 
Siderea  cum  Iucm  mieani .  Buie  lai 
Dittringit  lorica  hunumii  hic  e»nii 
Lumina  fronti  aittnt  t  tamU  coma  p 
Diffluìl  at^ue  gelai  graciUi  cirear, 
Deniqua  tali'  trai  qualii  jam  parie, 
Atiicidtore  PUtona  laum  belle  ipte 
A  Mpetulo,fiatraitM  UilaOu  imagir 

BiconoKÌuU)  il  massimo  dipinto 
un  momento  il  poeU,  che  il  Cielo  1< 
do  per  ridonaigli  attesli  anni  cb< 
ma  immatura  elJi .  L  Urbiuate  pur  g 
nii  vita  ha  i  tuoi  confìni  trapassati  i  (| 
i;o  a  retrocedere,  e  per  consolarlo  pi 
Artisti  che  pure  rimangono  ad  illusi 
ma,  descrìve  1  varii  argnmenii ,  che  e 
trattando  ,  e  le  aitiìbuEioni  che  ad 
Però  sopra  tutto  sì  ferma  al  sommo 
argomenti  che  deve  tratiare  un  ArtL 
di  tutte  le  cose  l'Altissimo,  Rsmmei 
a  questa  sublimiti  nell'idea  di  Cristo 
trasfigurai  ione ,  ed  il  Canova  fece  alt 
morto  in  grembo  alla  sua  Saalisiima 
nalmente  Ìl  poeta  a  coramunicare  ai 
pintori*  scultori  ec.  che  aisisteranno 

Ki,  che  pel  Canova  sarh  celebrala,  qa 
ette  tali  cose  dileguasi  l'ombra  di  Ha 
Romanis  cos^  chiude  il  nitidiuimo  tu 
rare  il  suo  dileguameplo, 

Peraim  tura  i 
argenta  limilei  a  Urge  dìiplicat  a 
Jllutetifue  mieant  camerata  in  firn 

Jlli  fatta  cornei  noi/a  tiellai  et  Cai 
Igne  velut  Pullux,  attenui  luaùiùt  l 
laitHnert  partift  futiUim^ue  per  «ti 


Elogio  di  S.  E.  il  Barortf  Francetct 

lomitU,  Govemalnre  drlla  Citth 

ec,  scrìtto  dal  Cav.  Doti.  G.  P 

la  Stamperìa  Chiarì.  i8a3. 

L'elogio  d'un  magistrato  integ 

Taloroso,  che  fu  nel  tempo  stesso  ut 
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amico  ouimo,  viituoaissimo  cittailino  (  e  tale  indo' 
■mente  sì  era  ti  Barone  Spanaocchi  )  pu&  e  debbe  a 
1  dritto  coDsiderarti  non  solo  come  una  lemplice 
raria  produzione,  ma  eiiandìo  come  un'opera  tingo- 
rate  ed  eminentemente  morale.  Il  rilevare  co'piìi 
olori  d' una  conveniente  eloquenza  il  carattere  e  11 
otta  sempre  lodevole  d'un  illustre  defunto  nef;li 
[ti  molliplici,  nei  quali  mentre  visse  ei  si  mostrò 
sguardo  ben  di  rado  troppo  indulgente  de' suoi  con- 
lini,  e  nelle  difficili  e  diverse  fasi,  per  dir  cos\, 
.  sua  morule  carriera,  egli  k  questo  un  presentare 
venti  la  viva  e  parlante  immagìoe  d'ogni  pubblica 
ivata  virtù,  onde  eccitar  coli' esempio  una  emula- 
geneiosa  negli  animi  beo  fatti,  e  ravvilimenlo  e  il 
rso  ne' malvagi,  ai  quali  appunto  dirige  Persia 
la  imprecaiione  sublime  n  ftrlatem  vid^ant ,  intO' 
trUque  reietti, 

Taile,  per  quanto  a  noi  sembra,  stato  esser  debbe 
jetto  preso  di  mira  dal  chlariss.  Sig.  Cav,  Dott.  Pal- 
nel  tesser  l'elogio  onde  ba  voluto  pagare  s\  dignì- 
nente  il  tributo  che  per  lui  doveasi  all'intima  a- 
ùa  che  il  lesi  sempre  coli'  egregio  Cav.  Barone 
inocchi  Piccolomìni  Governatore  di  Livorno,  la  cui 
te  non  ha  guari  accaduta  k  stata  amarissima  «  quel- 
ita ,  non  che  a  tutti  coloro  che  dappresso  il  conob* 
.  u  Rien  n'  est  òon  que  le  vmi ,  ha  detto  a  gran  ra> 
e  il  legislatore  del  Famasso  fi-aocese;  dovendo  per* 
ironuniiare  il  parer  nostro  sull'£^gio  che  annun- 
10 ,  direm  noi  pure  ch'egli  è  bello  perchè  è  vero  in 
i  sua  parte;  vero,  perchè  appoggiato  da  cinta  a  fondo 
t  base  della  più  rigorosa  verità  storica;  vero,  perchè 
)  di  vera  e  sana  filosolìa;  vero,  perchè  scritto  eoa 
:lc  naturaleua,  con  vera  toscana  eleganza,  scevra, 
'ogliamo,  di  quella  ambiziosa  e  spuria  venustà,  la 
le  mentre  passa  preaso  alcuni  oggidì  per  una  lode- 
'  imitazìon  dell'antico ,  altro  non  è  in  sostanza  che 
novità  pedantesca  e  noiosa. 

Noi  ce  ne  congratuliamo  sincerissimamente  col 
A.j  il  quale  uno  essendo  de*più  illustri  discepoli 
sculaplo  che  vanti  la  nostra  Toscana,  non  ha  mai 
Ito  (  e  (hi  mai  oser^a  biasimamelo  f  )  dì  coltivar  lo 
Jo  delle  più  amene  discipline,  e  di  aacrifictr  allt 
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TOok;  cosicché  ò'i  lui  dir  si  può  che  ti  complice  è 
vero 

«  N<IU  gkrà  minor  dell'irti  mate, 
<c  £  lurre  «  cura  a  morie  i  corpi  frali , 
u  Ma  bcajar  puoU  i  nomi  anco  immotali. 
A. 

Poerfe  ài  Giovanni  Rosìtu ,  tomo  IV.  Pisa ,  presso  Kc- 
colò  CapuiTO.  iSsx  in  ti. 

Le  poesie  del  Signor  Professore  Rosinì  sono  gib 
note  all'IU>)i«,  equeato  Giornale  ne  ha  onaitaiiate  il- 

'  cune  eoo  quella  lode,  che  è  Inro  dovuiH  ,  Pari  lode  pei 
proprio  dii'itiD  domanda  ancora  il  nuovo  elef;aote  volo- 
metto  pnbblicBio  pur  ora.  Anzi  la  domonda  maggiore 
per  l'importanxa  degli  argomenti  delle  poesie  nel  me- 
desimo contenute  .  Comincia  il  libro  con  alcune  ottave 
in  morte  del  Conte  Giulio  Perticati.  Era  questi, conte 
tolti  (anno,  elegante  scrittore,  di  grande  ingegooe  dot- 
trina fornito,  e  sentiva  molto  avanti  nel  fatto  della  oo- 
ftra  lingua.  Fu  in  Toscana  il  1830.  dove  ottenne  dami- 

'  ti  le  più  oneste  e  liete  sccnglienze,  che  potesse  desìdrn- 

'  re.  Né  furtMi  minori  le  s  igni  fica  lioni  di  stima:  imper- 
ciocché fu  tenuto  sempre  in  pregio  non  ordinario,  da 
qnelli  ancora,  che  in  qualche  cosa  opinavano  aliramea- 
te  da  lui.  E  veramente  è  mxnifesto  mdÌEÌo  d'animo  or- 
gMlioso  il  far  subito  il  viso  dell'arme  contro  ogni  con> 
tradittore .  La  ma  morte  apportò  dolor  grande  alla  To- 
scana ,  come  alla  rimanenle  Italia;  e  deesi  commendare 
il  Signor  Bosini ,  che  il  suo  dolore  espresse  sabito  in  pa- 
recchie belle  ottave,  colle  qnali,  senia  avvedersene,  si 
fece  quasi  interpetre  del  dolore  universale .  Queste  furn- 
no  da  fui  scritte  e  date  in  luce  appena  che  fu  gianta  ia 

•Pisa  la  noticia.che  la  repubblica  dell-;  lettere  avea  pa- 
dato  qncll' egregio  Pesarese,  Furono  scritte,  come  il 
cnor  le  dettava ,  e  perciò  piacquero.  Se  la  diVenitì  di 
qnalcbe  non  grave  opinione  non  potè  scemare  ne]  ao- 

>lro  autore  i  sentimenti  dell'amistà  nati  dalla  stima,  ti 
accresciuti  dalla  farailiai'ìtl  nel  i8ao.  contratta  con  qnrl 
valoróso,  nèpore  l'hanno  scemala  il  tempo  od  altro, ed 
ora  pubblicandole  di  miovo  le  ha  emendate  qua  e  la, e 
principalmente  la  quarta,  sesta,  e  settima,  a  ni  oche  vie- 
"più  degne  appariscano  del  grande  «  sempre  aceiho  »' 
'{onento  ,  - 
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Pamti  non  erano  ancor  quattro  metì ,  quando  ud 
V  caio  di  (tran  hinffs  più  funesto ,  e  irreparabile  ven^ 
[porre  un'altra  volta  in  lutto  l'Unlià,  ansi  ogni  cui* 
^ione,  dove  le  arti  belle  lieno  pregiaLe:vnf:;liodir« 
lorte  d«l  Canova .  Queita  pure  riiveglió  la  Muta  del 
lorRdsini,  il  qualn  perciòscriue  trenlatre  altre  bel- 
tlave,  che  ora  vedono  per  la  prima  vnlla  ]a  luce.  Ed 
ben  giusto,  che  cos'i  fatto  Itlbulo  dì  lacrime  ej^li  pa- 
le ad  un  amico  insienc  Utnto,  da  cui  quattordici  anni 
na  avea  ricevuto  il  prezioso  dono  del  busto  dì  Cal- 
ie da  luì  stesso  scolpito .  Espone  da  prima  il  N.  K.  in 

inaaiere  e  tutte  vivissime  il  suo  dolore,  e  poi  accen- 
come  seozH  altrui  vera  i^uida  il  Canova  sali  a  tanta 
feiinne.  Quindi  ne  loda  le  morali  virtù  che  erano 
ndi ,  e  con  bel  modo  ricorda  presso  che  tutte  le  prin- 
ili  sue  opere,  fra  le  quali  fa  prìtuef(giare  il  sepolcro 
Mito  di*Clemente  XIII.  e  il  non  meno  celebre  tempio 
le  speie  elevato  a  Possagno  sun  patria ,  nel  anale  egli 
rea  mostrarsi  non  solamente  scultore  di  quella  fama, 
:  è  nota  a  chi  che  sia ,  ma  buon  pittore  altresì  e  buono 
bitetto.  Termina  poi  colle  seguenti  ottave ,  che  por- 
ijDÌ,  affinchè  servano  a  giustificare  le  lodi,  che  gu  hot 


«  Né  gii  l'usalo  fremilo  i' 

(•  Ove  il  gioca  le  turbe  e  il  riio  aduna:. 

u  Muta  e  deserta  «  la  fiimciia  riva, 

<  Che  li  specchia  alla  placida  laguna: 

«  E  M  l'un  l'altro  incnnlra,  !a  br  peaiiero 

«  Sembtan  dirsi  col  guardo;  tòt  pur  veroF 

■1  E  il  Tulpi  all'opre  falicoic  inlento, 
«  La  plebe  ioertc  -  e  quei  che  tien  divìso 
(I  Dai  freqntalali  lari  inopia  e  stento, 
.  u  E  il  goodolier  sovra  la  poppa  autso; 
n  Allor  ebe  i  sacri  bronu  in  W  cooceolo 
«  ftiipnndoao  al  gioir  del  ParadiM, 
•e  Alian  la  palma,  e  con  l'orecchia  atteiHlf 
«  Dicon  la  luce  dì  Vinegia  è  spenta  I 

■  Ha  quei  ohe  antica ,  oà  amìsli  novella 

■  D'invaieto  delio  pili  stringe  l'alma, 

a  VoglioDO  alinea  dove  il  dotar  gli  appella, 

■  L'altima  volta  riveder  b  salma,  . 

u  Che  albergo  fu  d'alma  sì  cara  e  bellaj 

■  E  fiui  al  volto  estinto  io  dolce  calma 

■I  Gli  occhi  pregni  di  lacrime  nascenti ,        ^ 
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n  San  tfuttà  i  ni  che  >I  graadc ,  al  bella  ■  al  «er» 

■  ApTUB  l'alina  da  prìoia  e  l' inlelletlo : 
«  Soa  qu«*li  i  labbri ,  ate  ogiu  na»  peowcf* 

■  31  ve»tla  di  moduto  abilo  whieUo  : 
K  È  queita  >l  cor,  cbe  palpilo  lincerò 
B  Dì  patrio  Ddor,  di  carità  d'aSctlo: 
«  Ed  i  quota  la  man ,  che  ferma  e  arAta 
a  Toccava  i  marnii  e  v"  ioroDiIra  la  vita  f 

H  Cbi  toU«  il  raggio  della  luci  nnCe 
s  Che  «ider  i^ucl  che  In  taiil*aDin  acam? 
«  Chi  spenic  li  rÌM,  ch'cn  aol  hailaiile 
A  D'apnni  il  varco  ad  ogni  wd  più  durof 
«  Chi  itritue  il  cor ,  che  nel  geoiil  irmhàim 
«  Come  in  vetro  apparta  caodtdo  e  puro? 

■  Chi  gelò  quella  man,  pn-  cui  maggitri 

■  Erano  de' portenti  i  niot  favorii 
fl  Ahi!  fera,  iniqua,  ineiorabii  Diva! 

V  Qual  >u  falli  non  ui  barbaro  acempio! 
«  tion  muli  i  marmii  luil'erlKija  riva  _ 
n  Giaccioa  le  D>uli , 
R  E  >e  ben  l'ergeii 

.   u  Di  tua  poi 

«  L'hai  tante  volle  e  tante  at  (eool  iiaitro.' 

«  E  qui  un  lamento  ioalaii  e  un  compianto, 
a  È  un  (temer  tordo,  un  mormorar  l'inlenile: 
x  Chi  parlar  vuol,  ma  l'interrompe  il  pianlo, 
«  O  la  «ena  del  cor  glielo  coolende: 
B  Chi  'I  wn  gli  tocca,  chi  ne  bacia  il  mamo, 
a  Chi  la  mano  alla  man  devoto  Hcode: 
«  E  chi  del  letto  lull'erinma  sponda 
«  Ne  abbracua  i  pie,  che  del  nw  pianto  inonda. 

«  Ah!  le  pur  v'ha  cU  la  celale  in  leoo 
n  Elea  racchiuda,  e  che  la  man  vi  iCciidit 
n  Dal  cener  balli  una  favilla  almeno, 
n  Che  del  proprio  >uo  foco  il  cor  gli  aecMdti 
«  E  tardi  accorta,  o  iovidioca  meno 
«  Faccia  la  Parca  del  gran  fillo  ammendai 
ti  E,  M  render  non  puowi  il  giomo  a  lui, 
tt  Come  il  grande  d'Urfain,  vira  io  altrui. 

a  Bla  Obimerquando  «ublinie anima  aidita, 
et  Buonarroti  laiciò  l'aura  diurna, 
R  La  gran  D(H)Da,,oDde  i  bronu  e  ì  maimi  b*B  vìi* • 
«  Appari*  Kupiruaa  e  taciturna: 
R  E  fra  i  canti  e  le  preci  a  brun  veilila 
n  S'asiidea  maeitoM  a  pie  dell'umat 
a  £  parea  dir  cmi  iloloroio  aScIto: 
u  Per  dui  iccoli  quk  piango  ed  aipcllo. 
A  quctti  fiiDcbri  cauli  pieni  di  lagrime  e  d'amai*» 
»  un  terxo  ne  U  wccedere  il  Signor  Rasisi  mito  ipt- 
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gmia  e  venuslk ,  È  quello  uo' anacreontica  iodi- 
a  A.  S.  A.  1.  e  B.  l'Arciduca  Leopoldo  Gran  Prin- 
di  Toscana  per  la  iia«:ita  dell'  Augusta  sua  Figlia . 
poteva  tacere  la  Musa  del.  H.  A.  io  un'occaiione 
aiista  per  te  medeiima,  e  per  1«  concepit«  spcran- 
auacreotitica  è  intitolata  il  Peplo  di  Giunone.  Finge 
:he  questa  Dea  ti  ipparecclii  a  coprire  con  esso  La 
della  neonata . 

Conte  di  Veoera  <  Pai  cbe  dall' Èrebo 

B  Nel  CìdIo  aKod  «  L'ombre  Hcerfl 

H  Sodo  ■  pìii  teneri  o  II  ciel  eoo  tacite 

H  Genj  amoroM}  n  Uan  liei 


a  Morfeo,  i 
B  L'estremo  lembo 
K  Stanno  iofitibili  (e  Soavi  piovere 

B  Sogni  celeili,  a  Le  fa  nel  grembo. 

Tutte  piacerai!,  «  Emc  alla  Vaaoin 

tt  Tutte  veuaw  «  Nel  piìmu  «Sanno 

B  Sddo  te  imapni  «  lioani  placidi 


.   O.ln 


B  Di  mille  coie, 
Cbe  tra  Ir  leriche 

B  File  iTTolgea  «  Siiìrtt  fnoesl 

B  La  mano  tbumea  a  né  luna*  e 

a  D)  Pautea.  n  Larva  le  de 

Descrive  quindi  la  culla,  in  coi  nella  nascita  di 
re  è  rappresentata  l'origjpe  della  belleisn ,  ed  ia 
!  Ercole  e  Giove  tono  rappresentale  l'ira  la  forza  e 
(tanta  domate  dalla  slessa  bellezza.  Il  pensiero  è 
Missimo;  e  il  modo  di  esprimerlo  è  degno  del  Si> 
Rosini , 

Cesamb  Ldocbssihi. 

tolo  àtl  Sig.  Oravo  CamevaUìd  di  Viterbo  sulla 
mere  in  marmo  sctdpita  da  Pietro  Tenerani  Carra- 
ie. Roma  Staniperia  Ceracela  >8a3. 
Lo  Scultore  Tenerani  è  il  più  distinto  Allievo  dì 
uraldsen.  Son  sao  lavoro  anche  il  Crocifitto  in  ar- 
»,  posto  da  poco  tempo  io  Pisa  nella  Chiesa  dei  Cè- 
ti di  San  Slefano,  e  la  bellissima  Statua  di  Psiche 
li  ammira  nel  Palaxao  del  Cavalier  Lensoni  di  Fi- 
Uno  degli  ultimi  tuoi  lavori  h  la  Statua  dì  Venere 
rien  descritta  nei  scguentt  versi  del  Sig.  Oraaio  Car- 
iinìdi  Viterbo.  Etti  formao  parte  dell' aDaunxiat* 
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Capitolo  elle  è  riprirtalo  per  intiera  aacbe  noi 
trentesimo  dcUe  E f^rm-riS  Letterarie  di  Boti 
permessa  di  vederli  Lrascriiti  anche  in  quello 
perchè  onorano  nel  tempo  steMo  il  VaJeuM  A 

S rendono  ad  encnmiare,  ed  il  giovine  Carne 
opo  avere  acquistati  gli  elogj  ilei  Pubblico  f 
sue  CoDiposiiionì  Liriche  e  Trafticbe,  viene 
mostrarsi  «biliuinio  anche  io  qtiel  genere  dj  I 
cui  si  descrivono  i  Capi  d'Opera  di  disegno,  e 
ha  ottenuta  molta  fama  il  Professor  Mecxanol 
rugia  coi  Tré  Poemetti  su)  Cenacolo  di  Le 
Vinci,  sulla  Drposizidae  di  Croce  del  Bnrut 
Pitture  di  Pietro  Perugino  nelle  Sunu  del  Ci 
)a  sua  Patria. 

Ecco  come  il  Camevalini  incomincia  la  i 
tione  dopo  aver  rammentata  la  Venere  dei  He 
Ni  pari  ■  quella  ami  U  tua  fu  viltà , 
O  Teaenni  miii.  da  un  marmo  naia 
Angelica  iMglì  alti  e  nella  v>*ta. 
Coli  toavemcDle  l'hai  allegrata 

Da  impjelosir  qualunque  alma  più  cruda 
Del  dolor  di  Ciprigna  innamonta. 
Ne'boichetli  di  Pafa  [ulta  ignuda. 

Sporgendo  a  un  (ano  il  deliotn  fianco 
Tocca  i  fior  colle  membra  e  par  li  aiJiìmla 
Kivolla  ha  la  penona  al  lato  manco 
Alzando  un  poco  la  divina  Iella 
Diilrnde  il  braccio  lun  leggiadro  •  hUaco 
Diitende  il  braccio,  e  colla  eatao  arreila 
Dolcemente  il  figlinol  che  le  traea 
La  laina  che  il  mI  piede  le  molala. 
Muove  i  begli  occhi  la  lattivi  Dea 

Ed  accoRin^Da  il  labbro  cbe  aoa  tace. 
Pregando  lui  che  il  pì^  i\  le  pugoea. 


Tanto  li  lembra  quel  pregar 
Che  vedendola  prunvi  u  ii 
Di  che  il  fanciullo  ■cattm  ■ 


Che  Urna  d- altro  a 

St  fa  negli  ocrhi  scema  la  paura, 
E  •«  111  la  rij^irdi  intenlo  e  Uto 
Parli  ad  un'tempo  timida  e  licura. 

Tra  due  contrari  aRélti  ha  il  cor  diviso  ( 
L'interno  muovimenlo  si  diffónde 
Nella  persona  e  net  celeste  vito. 

E  lo  spirto  che  a  le  dentro  oaiconJe 
Alle  >ue  mcmbn  dà  vita  Immurlale, 
Skchèognì  parte  all'anima  riipond*. 
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Qmotuoqne  amaaa  patnon  nel  frat* 
Di  lei  insgFilo  al  duolo  t'iippaleM 
lo  quegli  occhi  noa  è  co»  mortale. 
HoUenieDie  wl  bel  manlo  dutua 
Ne  Ita  con  si  leggero  pertamento. 
Che  come  il  ooiiro  il  nio  corpo  noa  post. 
Iodi  l' A,  proKguendo  la  sua  ilt:»crÌEiDae  dk  la  mx- 
I  lode  Don  solo  al  Tt  Derani  ma  anche  al  luo  illu- 
Precetlore  al  quale  allude  allor  che  dice. 
Ben  t  ra^D,  cbe  il  Ino  Duca  li  *ante 
Semloti ,  in  cima  del  uTer  eondutto , 
pietra  r  orme  di  Lui  fallo  gigante  . 
E  termina  cmI  il  SUO  Capitalo  parlando  lempre  al 

Italb  mia ,  per  liuighi  affanni  ([rama 

Serberà  ai  le  «gnor  grata  aen>oria . 

Nella  tiMnba  vino  li  onora  ed  ama) 

Sarai  gran  parte  della  notu^  gloria . 
Sicuramenti:  il  Sif(.  Teiierani  è  uno  di  quei  Sommi 
iti  che  manterranno  la  gloria  in  rui  ai  d^  nostri  i 
la  l'Italiana  Scultura,  giacché  Egli  ha  genio,  e 
mina  itille  tracce  clella  Greca  Scuola  tanto  felice- 
iie  calcate  dal  suo  Maestro  Thorwaldten . 

G.  Volrontò  Cefaleno. 


itri  Leggitori  nim  sgradiranno  di  vedere  riportala 
ìchr  in  qarsto  numero  la  seguente  Iscrizione  del 
iarisiimo  P.  Mauro  Bemardità, 
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Osseivatione  suU 
gliuiii  det  Prof 

InlinumenU 
medica  scieaia  de 

Quello,  CIM 
ttva  ,  come  già  in 

Quello  di  ri 
nuovi,  con  m>ui 
gore  giudicati  ; 

Sperìmentfii, 
so  noi  per  quanl 
Santa  Chiara  ne 
Harles  nelle  febh 
grasso-emetica  dì 
terzana  pemiciost 
e  quello  ^ropost' 
n  i  irò- tn  una  liei  ii 
dì  fegato . 

Col  medesifl 
sperimenti  sulla  i 
di  Croton  Tieliia 
Professore  Gì  use' 
da  le  di  Pisa  dag 
Morelli,  i  quali  V 
Ho  Ulula  ad  una 
ti  1 5,  ed  ancke  a 
porta  senta  la  pi 

Bel  resulUb 
retico  di  Harles, 
tenrieth  diedi  coi 
Giornale  di  Hedii 
Brera. 

Pubblicherò 
li  «{Tetti  ottenuti 

ri)  Opuscoli  ic 

(3)  Di  alcuni  ij 
tre  nediciae  nelU  l 
Ktn  Giuseppe  de  M< 
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Darìatici ,  preteoteiDeDie  mi  limila  ad  «porre  ah 
osservato  m  me  stesso  Anpn  l'uso  ioterno  dell' o- 
rstto  dai  semi  del  Croton  Tiglium  (i). 
sserendo  griadividui  nei  quali  il  celebre  mio  k- 
lodrea  Vacca  Berlìnghieri  aveva  sperimeotito 
ilio,  che  il  solo  incomodo  da  essi  provato  nel 
rio  «"a  una  sensazione  estremamente  molesta  di 
:e  nella  bocca  e  nelle  faaci  dopo  averlo  deglutito, 
di  evitarla  nel  modo  seguente: 
e)  dV  4  Marzo  del  corrente  anno  i833  alle  -j  ifi 
iMttiaa  versai  una  goccia  d'olio  di  Croton  Tt- 


V.  (ni  Croton  Tìglium  1'  articido  n  Croton  a  nel  Die- 
€  dtt  icitmeti  medicali'  ,  tcritta  da  Gamffnrt , 
cM'arbuito,  hulinaa  dell'  Indie  Oneolali  e  dell'AiTric*, 
Ciniglia  dell' Cu^rbie  I  Clasie  XV.  Uicotlledoni  Uicliaì, 

il  mclado  di  Juisieu  }:  il  juo  Trutto  è  una  cauuia  cum- 
I  tr«  cocclie  taoarap^mt:  la  buccia  (  apennodenni  ) 
e  è  sottile  e  di  un  c*lore  rosKt-scuro)  il  perùpermo  è 
,  bianca ,  oleoso ,  e  acre  al  mattior  Mgao  quaodo  è 
lanwnte  maturo,  ed  *U' opposto  B[{on:ht  non  i  bea  raa- 

nii  sapore  piacevole:  alletto  di  fatto  GeoBroy  ed  alcun! 
mpanii ,  mentre  si  t'ovavano  io  un  luogo  vicuio  al  Capo 
1  Affrica,  a  mangiVTK  ;  ma  dopo  due  ore  fìiroiio  auall- 
[ileato  *omita,  da  «ui  esseodo  rimaito  immune  uno  di 
e  poco  avanti  avevi  deglulito  qualche  sono  d'acqua  vi- 
JlT»  ne  imitarono  i'eiempio  ,  e  toilo  il  vomito  cessò, 
offroy  Hrerisce,  ripetendo  ciò  che  htIvc  ìlamph,  che 
\t  si  servono  dtll'  ulio  di  gufila  specie  di  Croton    per 

,  ma  al  lan  tao  interno  prelerìscono  I'  esterno,  ungono, 
oo   esw  l'omiellico.  L'egregio  Signor  Profeiinre  Luin 

volle  (perirneatarF  ijnato  metodo  nella  sua  Clinica  alr<>- 

di  Pisa  provandolo  «opra  una  giovaDe  doniu,  cui  pre* 
di    fan!  una  ft-iiione  con  olio  gocce  dì  quell'olio  >uUa 

ombetlicale,  idm  non  ne  olleiine  alcun  resultato  drciti- 
icM  rinfermi  non  ebbe  cbe  un  solo  scarico  di  venire 
!  dopo  la  friiionc,  il  quale  i  sommamenle  dubbio  se  si 

a  queria  ,   o  w   fosse   tpoutanea;   la   friiiooe   produsse 
luneroscf  dvlon^e  pustolelle  nel  luogo  confricato. 
Ila  qualità  purgativa  dei  semi  di  Croton  Tiglium  làoiM 
emione  gì' suigni  Bolanici  Professore  Cneune  d'ai'i  nel 

\.IU  earriifoadente  aite  fami  glie  nnlareU ,  pag.  i;6,  • 
ir  nuavimo  Targioai  Tutttlli  alle  pa^ni  3.|3  e  aSo 
le  Leùaaìdi  Mauria  Medicm  ,  ove  iodica  il  sioloma  di 
all'ano:  n  lutcilaniìa ,  ei  scrive,  eoa  la  tua  acrimonia 
tUtpodict  », 
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glium  io  una  CiKc1ti>i«lÌna  da  cafièdi  ([inleU>e  d* 
colai  la  mùtura  in  due  pelei  d'osiia,e,  aolledu 
faceodoae  due  boli,  li  deglutii;  fui  ìmmuae  affai 
Millo  d'ardore  in  bocca ,  ed  alle  fauci. 

Otto  minuti  dopo  deglutiti  i  due  bolr  prov 
seitjaiìone  di  calore  per  lutto  il  bastOTcntre  : 

Dopo  mezz'ora  vi  provai  alcuni  doloretti,  i 
tai'ono  quelli,  ed  eU»  ; 

Dt^o  tre  quarti  d'ora  i)  pricDo  tcarico  di  i 
«ppioio  essai ,  di  materie  solide; 

Sei  minuti  dopo  la  prima  ebbi  un'altra  evai 
ne  di  m'aterie  liquide,  che  produssero  un  farle 
all'ano,  il  quale  àarit  fino  al  quarto  sgravio  di 
che  avvenne  me»'  ora  dopo  il  primo  ;  in  téguh 
il  prudore  all'ano,  n 
chi:  persisterono  i  d' 
meno  foni  per  due 
senso  d'indolimento 

Dopo  pranio  n 
alteralo  m  verun'ra< 

Una  sola  goccù 

Srodusse  in  me  otto 
i  materie  fluide  gi 
prime  quattro  ael  c< 
IO  quello  di  sette  or 
di  taaie  di  brodo. 

Mi  sembra  pei 
poter  dedurre ,  da  < 
me,  che  l'olio  dì  C 
fereau  utani  nelle 
gnate  da  inaltivilii  d 
torpore  e  paresi  del 
per  l'espulsione  fleì 
e  nell'ostinata  stilici 
riche,  e  degl'Indiv 
dell'oppio,  ma  non 
tutti  quei  casi  nei  q 
De  e  flogosi  nelle  □ 
preferirei  tempre  I  i 

Pua  i4.Harso 

(il  Avevo  tcnnin 
vanne  il  N.  ^4-  i  ^*^ 


% 
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irto  fatto  all'  Accademia  delle  Sciente  di  Parigi 
Sig.  G.  CnviER  sopra  una  Memoria  del  Sig.  Fu)u- 
s,  inlitalala  Detehmuiaziohe  delle  raoniKTA' 
■  StSToak  NEMYOSf),  o  ricerche  fisiche  sull'ìrritabiU- 
'  sidta  lentibilità. 

I  celebre  Sijt.G.Cnvier  nel  Luglirnlello scolio  so- 
letto all'  Arcadefiiia  delle  Scienze  di  Parigi  il  rap* 
qui  iopra  indicato.  Il  soggetto  è  di  tanta  impor- 
pe'progreMi  della  Pisiologin ,  che  ci  crediamo  in 
!  di  darne  almeno  ana  breve  nottsia ,  traicurando 
tal  particolare ,  ed 
che  ci  è  tembrato 
elSig.Flouren*. 
neno  che  quelle  di 
■  notizie  snlle  fun- 
gono il  Cervello  . 
Wpeva  in  generale 
ione  fosse  niaggior- 
(i  faceva  penetrare, 
ta  fido  a  qua]  prò* 
[I  Sig.  Flourens  ha 
Irò  metodo,  quello 
>  della  quale  voleva 
cominciato  da  irri- 
i  che  perciò  ne  sia 
Ito  dolore  uell'anì> 
lente  degli  s[rati  di 
1  tutto;  ha  eseguito, 
la  tolto  nell'  istesso 
y  ad  uii  medesimo 
;rimenti ,  questi  h« 
Tpi  strinti  e  i  talami 
portati  via  a  girati 
non  ne  accadde  uè 
loliaoto  quando  fu- 
Ic  Incomincia  lo  DO  il 
accrebbero  quanto 


■rtaH  ài  SteMfliu  del  Sig.  Doti.  Oinodeì.  Yi  ho  tello  *a- 
cnaiioni  relallve  ali' tuo  dell'olio  di  Grolnn  TigUum  C»t- 
alciini  Medici  ìii|iIe>ì,  e  legnatamciile  quella  del  DoUor« 
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pìii  m  avaati  nella 
rione  ;  la  puntura  d 
vttico,  prodiUK  de 

Resalta  da  qu< 
dHj^itmelle  e  la  mid 
ìrritaiicme ,  come  It 
ed  ilSig.  Flourens 
nenie  furmano  la  i 
della  midolla  spinai 
e  del  cervelletto  no 
ni;  non  li  dee  pere 
vello  e  il  cer^elle 
ginnifere  (ino  a  qui 
gli  organi  senzienl 
aensaiione .  Questa 
senso  dell' udito  ed 
ninnale  un  lobo  del 
cessn  di  vedere;  se  j 
ci^  e  la  soi-diiii .  In 
tuttora  qualche  dui 
l'taimale  rnulilato 
•embrì  assopito,  né 
o  punto  che  egli  sii 
che  si  desti,  in  qua! 
il  suo  equilibrio,  sii 
ga  cammina;  se  qu< 
saltasse  è  un'nccel 
■andogli  dell' aojaa 
il  Sij{.  Cuviei'  che  n 
i  lobi  del  Cervello  si 
ma  che  soltanto  si  [ 
l' unico  ricettacolo 
vista  pofsniio  esser 
per  l'animnle.  Tutt' 
vi  le  scmatioiii  prct 
delle  impressioui  du 
ria,  proprietà  che  ì 
de'iuoigiudi»j.conc 
daU  anatomia  coni[ 
grado  d'intclligenia 
poraìonale  al  volum 
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^nalon  li  eUirpi  una  delle  eminenze  quadrìgemel* 
lopVawiene  un  breve  movimento  convulsivo  che 
per  rejaltato  permanente  la  cecità  <toir  occhio  op- 
,  e  un  involontario  moto  vertiginoso;  se  si  estirpi- 
nbidue  le  eminenze  la  cecili  è  compirla ,  più  vi*- 
c  di  maggior  dnrataè  il  moto  vertiginoso,  t'ani- 
non  perde  verona  facoltà ,  e  l' iride  pure  conKTva 
icontniiiliU:  l'estirpazione  profonda  delle  emi- 
'  qaadrigemelle  a  la  aefione  dei  nervo  ottico,  tono 
t  che  cagionino  la  paralisi  dell'  iride;  ed  anche  da  ' 
!  conchinde  l' A.,  che  le  eminenze  quadrigemellc 
ono  per  U  visione  altro  che  un  condultore,  e  che  it 
cerebrale  k  il  termine  unico  della  sensazione,  e  il 
lovè  eua  si  compie,  convertendosi  in  percezione; 
ira  poi  questa  eslirpazione  delle  emitienze  quadri- 
ile  si  faccia  un  poco  troppo  profondamente ,  s' lo- 
ia midolla  ohlungata  e  ne  n.-itcono  delle  lunghe  e 
ale  convalsioui .  In  quanto  alle  esperienze  tentale 
;rveiletto  eccone  i  singolari  resultati  :  toltone  i  pri- 
rati  ne  è  venuta  un  poca  di  debolezza  e  di  sconcerto 
oti;  quando  si  sono  asportati  gli  strali  intermedi  *' 
lifesUla  un'agitazione  quasi  generale,  l'animale 
DaavB  ad  udire  e  vedere,  ma  eseguiva  de' movi* 
i  viidenlì  ed  irregolari ,  e  perdeva  gradatamente  la 
:àdivolare,di  camminare,  di  stare  in  piedi.  Tolto 
o  il  cervelletto  perdeva  del  lutto  la  faioliì  di  ese- 
de'movimenti  volontari  t  situato  sul  dorso  non  si 
i ,  vedeva  il  colpo  che  lo  minacciava ,  udiva  le  gri; 
arcava  di  sfuggire  il  pericolo,  e  faceva  a  lai  oggetto 
aforzo  ma  inutilmente  ;  in  altri  termini ,  aveva  con- 
to la  facollli  di  sentire,  quella  di  volere,  ma  aveva 
Ito  quella  di  fare  obbedire  i  suor  muscoli  alla  pro- 
volontà  .  Privato  del  cervello  l'animale  è  posto  in 
stato  di  sonno,  privato  del  cervelletto  trovasi  in 
nato  dì  ubriachezza. 

Da  queste  esperienze  qualora  sieno  con  ogni  scru- 
verìbcate,  ne  ritutterelibe  che  il  cervelletto  debba 
iderarsi  come  il  regolatore  de'moti  di  traslazione 
animale ,  che  l' integrità  de'  lobi  dei  cervello  è  ne- 
ria  per  la  funzione  dell'udito  e  della  vista;  che 
ora  li  tolgano  i  labi  del  cervello,  la  voionlà  non  si 
ifeila  più  con  degli  alti  spontanei ,  e  sebbene  si  ecciti 

T.V.  »* 
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iminediaUiMDU  l'aDiins)«,  M^uifoe  «Hode'moi 
lari  privi  peri  di  un  «ktenniaMo  icopa,  probi 
numanie  perchè  la  lua  memorìi  cbe  ti  è  diaipau 
bi  che  ne  erano  la  sede ,  non  sommìniltra  più  oj 
ni  elementi  a'iuoi  giudizj. 

1  fisiologi  debbono  aspettare  con  impaiimn 
Boscere  eoo  maggior  precisione  le  particoluiti 
eiperieoze  del  Sig.  Floureos ,  poiché  da  quel  p< 
ne  ha  detto  il  Sig.  Cuvier  non  si  può  rilevare  ti 
che  sarebbe  desiderabile  di  conoscere,  e  ci  fare 
dovere  d'informarne  i  nostri  leggitori,  appena  e 
verrà  a  nostra  cognizione.  Il  celebre  Sig.  Prof.  B 
nell'Opera  che  pubblica  unitamcnie  al  Sig  Prot 
ni,  e  che  ha  voluto  inlilolare  Disionario  peno 
Medicina  asserisce  che  molti  degli  esperimenti  d 
accennali  gli  appartengono  e  ai  meraviglia  coi 
fossero  già  noti  al  Sig.  Flourem;  noi  però  senza  [ 
veruna  parte  in  co<^  delicata  controversia ,  ci  rise 
di  rendere  al  fisiologo  turìnese  il  debito  onuggii 
de,  allorquando  egli  abbia  ultimalo  il  suo  Saggi 
suuttura  del  Cervello ,  rendendo  conto  come  tat{ 
premo  di  questo  interessante  lavoro . 
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Seguito  del  Rappwto  agrario  meteorologico  del- 
l'anno i3s2.  per  la  Pianura  Pisana  \F.  pag. 
iaS.delfot.lf.y. 


K 


oi  non  sapremmo  far  meglio  coDoicere  la  !a- 
flneua.  cbe  haDno  ewrciiata  le  meteore  lulla  ve- 
{fctazioiie  nell'anno  iSaa.  che  col  dare  i  multati 
delle  raccotle, cbe  •!  sono  otleoate  dalle  principali 
^nte,  che  >i  codÌTano  in  qnesto  .paew  parago>' 
undone  la  quantità  colla  quantità  del  seme,  da 
mi  «inatte  raccolte  ebbero  Origine . 

Grano  . 

Q  graoo,-t«Bto  il  cosi  detto  gemile  qnanto  il 
gentile  indurilo ,  e  il  gran  grosso  ebbero  tatti- 
pteuo  a  poco  la  stessa  vegetazione ,  e  gli  siean 
{indotti .  II  raccolto ,  che  si  fece  di  queste  pianta 
fa  slqnanto  maggioredel  raccolto  medio,  e  un  sacco 
di  seme  ne  produsse  ragguagli  a  la  mente  da  aei  a 
Kile  saccbi  (i)- 

S^ale. 

La  atraordinaria  siccità  della  stngione  sembrò 
pnpbia  per  la  Tegetasione  del  segnle.  Questa 
pilotasi  facile  fra  noi  a  essere  attaccata  dalle  ma- 
litlle  dette  comunemente  raggine^  e  nebbia  si 
msaiennc  sanissima  fino  agli  ultimi  momenti  del- 
h  ina  tìu,  e  riprodusse  circa  otto,  o  no\e  volte 


tinarìo  prodotto  del  frano  nelle  terre  della  CoiiM- 
la  corrupoiide  a  cinque  uccbi,  e  nesio  per  opn 
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L«  \eni  I 
terra i  e  più  b 
minata  Ìd  suli 
Bon  fu  mioorc 


Qaetlo   d 
cinque  aacchì 


Le  fave , 
nei  teneri  legu 
giorni  d'  aprì) 
r  artdilil  del  li 
ni  prodotti,  e  i 


La  raocoll 
noi  non  paragi 
impiegalo  ma  i 
dalla  sementa 
del  raccolto  mi 


Le  patate 
ciaie  dalle  brir 
e  quelle,  che  fi 
riprodussero  n< 
rnQO  stati  impi 

(i)  Una  H 
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Fino . 

Inalmente  il  prodotto  del  yìdo  le  non  fu 
itu  la  pianura  qualche  barile  più  degli  altri 
pochi  furono  i  poderi ,  che   ne  raccolaero 

1  poiché  si  i  dovuto  parlare  de'  prodotti ,  e 
raccolte ,  che  si  ottennero  nell'  anno  i8as> 
pianura  pisana  ci  sembra  opportuno  prima 

fine  al  presente  rapporto  di  far  conoscere 
la  fruttificBsione,  che  per  la  primo  volta  por- 
Minto  in  ijnell'  anno  una  nostra  palma  (a)  . 
4on  è  raro  di  trovare  in  Toscana,  né  in  al- 
ni meno  merìdionali  d'Italia  Palme  con  fio- 
l'ano, e  dell'altro  scaso,  ma  non  è  mai  ac- 
),  per  quanto  è  a  nostra  noiisia ,  che  queste 
:  abbiano  fmttiGcato,  e  abboniti  i  loro  semi 
Mte  regioni  (3). 

^a  bella,  e  ricca  fruttificazione,  che  ha  avQ- 
scorao  anno  una  Palma,  che  da  trentasei  an- 
poi  vive  nell'orlo  della  Canonica  di  Lugnano 
>  la  radice  meridionale  del  nostro  monte  è 
aomeno  singolare,  e  interamente  nuovo  nel- 
ria  agraria  del  nostro  paese,  e  tanto  più  ti 
i.'no  è  singolare  in  quanto  che  non  fu  apon- 

In  fecondazione  di  questa  palma ,  né  fu  prò- 
a  da  mano  esercitata  in  cose  di  storia  naiara- 
di  agricoltura  . 
U  Sig.  Curato  Gaetano  Tonissi   proprietario 

)  !M  nca  (Nnnaiao  dire  qui  foue  ti  prodotto  drlb  Mg- 

Bfchè  molti ,  che  ae  De  teraioa  per  raccogliere,  li  Uff» 

raggio  freKo,  e  molti  cbe  te  oc  *eaÙDi  per  tonfffo  lì 

per  b  Taccolla. 

■J  Pilotali  dmttjlifira  L. 

I)  ^a/la  eit  in  Italia  iponte  getlla,  ntc  in   alia  pari* 

na  Min  in  taliJa  .  Frufifira  i 

in.  Efat.  aiit.  i3.  cap.  f. 
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delli  palma  nun  dimentico  delle  parole  ildl'hj;' 
clesiastico  (i),  e  non  affatto  all'oscuro  sul  sesso 
delle  piante  essendosi  àcortitto  Del  i8ai.  cht;  li 
sua  palma  era  un'  individuo  feramioa  concepì  il 
progetto  di  fecondarla  toslochè  avesse  nuoTamm- 
te  Horilo  (2).  El'Iì  avca  gik  trovato  un'indiiiiiuo 
maschio  ,  e  più  non  attendeva  che  il  nuovo  svilup- 
po degli  organi  de'  due  sessi  pef  maritar  i^ucslc 
piante . 

Fieri  U  palma  dell'orto  di  Lugnano  U»  Il 
Ventotto,  e  il  trenta  d*aprile  nello  scorso  anno  1 
l8aa.  sviluppando  tre  spadici  delta  fìgit»,  e  del- 
la grossezza  di  una  pina  comune,  e  dì  bellissimo 
color  d'avorio.  Il  Sig.  Curnto  Tonissi  gli  fecondo 
nel  selle  di  maggio  co'  fiari  mnsihi,  che  nel  gior- 
no precedente  si  era  procurali  da  Pisa  (3),  kud- 
tendo  quesli  Bori ,  e  facendone  cndere  il  pulvìsrolo 
a  guisa  di  pioggia  tu  i  fìori  femmine.  Questi  lìuri  ! 
spandevano  fortissimo,  e  grato  odore  di  mandor- 
la amara  presso  s  poco  simile  all'odore  de'  liori 
del  Farfero  odoroso  (4),  ma  molto  più  peneinii' 
te .  1  tìori  maschi ,  e  il  loro  pulviscolo  noa  «vi- 
vono odore  spermatico  (6} ,  ma  un  odore  al^u^n 


(1)  ffoiì  oderii  laborloia  opara ,  et  naliealioatm  trciw- 
ai  AlU'iìnto .  C»p.  •}.  y  tB.  I 

(i>  Fiork  quota  pianta  per  la  prima  volta  «il  finr  d'i[i^>lc 
di  <|uet1'  aoDO ,  e  n^n  ebbe  che  un  lolo  frutto  grouo  quanl»  ucu 
piccab  nocciola,  che  cadde  tenia  rudìmealodi  teme  bf^N  "i-  1 
limi  giorni  di  prinuvera  di  quello  iltiM  anno. 

i.3i  La  Palma  matchu,  che  tomniiruilrò  il  pallinolo,  n 
-ve  in  Più  nel  Gbnliao  del  Sig  fmrettor  Fofgi .  Ea*  e  Mì'c-  I 
lìdi  venlinoveannijoilipitc  suo,  ■  Sor  di  lerrii,  ha  U  circuii  1 
ferenu  di  braccia  Ire,  e  computando  l'alleu*  Eoo  all'  'p"<  | 
delle  foglie  eli'  £  di  braccia  undici.  Son  gii  quattro  inni  rbi  1 
fioriice_,  producendo  7  •  11  racemi  |>er  anno,  che  sogliono 
comparire,  cbiuiì  nelle  spate,  nella  prima  sellimana  d'apnie 

(4j    TuMlUogoJ^a-rMI.y/. 

(5j  £a  polle-  iUi$  fiturt  matti  m  u»  oitur  ipcrfi'  ì^' 
quiit  répanJ  à  de  trbt-fraaJet  dUtaaeet.  Lamacck  Uii'  ^ 
veget.fi.  p.  i3|. 
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naiogo  alla  cera  vergine  come  lobnono  I  6ori 
a  Budleja    de'giardini  (1)  .   Meli  intervallo 
sei  all'  otto  di  M>«f;^o  la  palma  avilappò  altri 
■padici  ,  che  furono  egnaliui-ute  fecondali  nel 
no(]UÌDdÌci  dello  stesso  mese. 
La    fecondasione  riuscì   per  errellenxa  ,  noa 
le  ali-an  6ore ,  e  tuli'  i  germi   dt'  nuovi  frutti 
ici|ùarono  a  prendrr  subito  ì)  loro  sviluppo.  Sul 
:  di  maggio  es»  svevatKi  la   forma,  e  la  gros- 
M   di  un  piccolo  acme    di    pisello;    nei    primi 
ni  di   giugno  principiarono  a  prendere  la  figu- 
vato^lliilicB  rassomiglili  odo  a  piccole  ulive.  A 
ara  che  i  frutti   ingrossavano  i  peduncult    co- 
li de' cinque  tirsi,  o  racemi  si  allungavano,  0 
gìo  adagio  cedendo  al   peso  de'frulti  ,  cbe  lut- 
giorni  cresceva  abbandonarono  la    dtrezioue 
\rtJa    A  verso  la  met^  di  giugno  sì  fecero  inte- 
indenti  cessando  di  crescere  .  I  frulli 
a  ingrossare  per  lutto  il  mese  d'  ago- 
;,  che  acquistato  lutto  il    loro    incre- 
vessero    perfettamente    maturare    nel 
aese  di  settembre ,  Infatti  est*  dettero 
esci  primi  contrassegni  della  loro  ma- 
endo  il  loro  color  verde,  e  Ungendosi 
or    giallo  rossastro.   Nii   primi  giorni 
K>ntrassegni   ancor   più   certi    si  msni- 
ella   loro   maturilk  in  quei    punii  ,    e 
toro  superficie  ,  che  si  fecero  molli,  e 
1  intenso  ,  e  lìvido:  puOli  sìmilissitni  a 
frequentemente  osserviamo  sulle  pere, 
!  specialmente  da  verno  quando  prìn- 
npuiridire  .  Era  questo  a  partir  nostro 
lento  di  far  la  colta  de' nuovi  datteri  . 
sole  de)  mese  d' ottobre  ,  ai  quali  do- 
'si  per  qualche  tempo    sarebbero  stali 

(1)  BuOlfja  glahof  L. 
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abbastanza  caldi  per 
turi ,  e  per  toglier  loi 
de  non  marcissero  , 
si  fossero  dovuti  rip< 
Ciò  Don  fu  fatti 
datteri  sarebbero  giui 
ne  ai  primi  calori  d 
con  paglia  di  segale  u 
ma  dalla  ìoserziooC 
terra  adattando  una 
meuo  giorno  della  ci 
o  racemi  de 'datteri  p 
del  9alare  solare,  li 
cadevano  mezii  mare 
cosi  dire  come  corpi 
un  semplice  movi  me 
sci^  e  levigati,  o  div 
coodocbè  l'aria  si  f 
baono   vissuto,  e  tu 

SualcuDo  cadendone 
ito  ,  e  gli  altri  rimi 
rebbero  di  cadere  pe 
cbe  si  crollassero  i  r 
Noi  siamo  stati 
DO  in  questi  ultimi 
i8a3.  Èssa  è  situati 
muro  dell'orto  della 
e  di  natura  frigida  ci 
contatto  delle  radici 
o  tronco  di  questa  p 
dici  piedi  (2} ,  ed  hi 

(0  No!  abbùmp  avul 
te  di  Dicembre  una  quanl 
bill,  B  uuì  buoni,  e  io  p 
jpi'o-ulringeDle.  ?aali  qui 
gr.  di  calure,  quasi  ma 
expo  a  quattro,  o  tri  gioì 

'.Il  lì  piede  di  Parigi 
nari  circa  del  outni  bnc 
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:  e  mnxo,  e  tre  piedi  d'alltizza.  Eiso  è  rico- 
>  da  per  tutto  dì  {{rosse  squamme  tagliate,  che 
I  Don  sono  rhe  la  eatremità  inferiore,  o  base 
iccioli  dellu  foglie,  che  Hono  slate  di  mano  in 
D  tagKate  a  misura  ,  che  la  pianta  cresceva  . 
Ite  aquamme  aono  cosi  resistenti  da  poter  ser- 
come  di  scala  per  salire  6ao  alla  aommiib 
I  atipile.  Dodici,  o  qualtordin  foglie  lunghe 
I  quìndici  piedi  partendosi  affasciate  dalla 
mìik  dello  atipìtecome  da  un  centro  comune, 
lindi  aprendosi  e  sparpagliandosi  con  varia 
none  formano  «Ila  pianta  una  bella  ,  e  magni- 
Glioma  emisferica  ,  le  foglie  inferiori  essendo 
(onuli ,  quelle  del  mezzo  oblique ,  e  le  su- 
ori  interamente  verticali .  I  loro  piccioli  dita- 
alla  base  abbracciano  un  poco  lo  stipile ,  e 
!  6bTe  legnose ,  cbe  escono  lateralmente  da'lo> 
aargini  intralciate,  e  in  mille  modi  incateua- 
>rìvealono  con  una  specie  di  rete  grossolana  , 
tisiente,  che  sembra  destinata  a  dar  maggior 
a  al  punto  d'attacco,  o  d'inserzione  della  gran 
ia ,  che  sostengono  .  Escono  dall'  ascelle  delle 
ie  superiori  cinque  grandi  pedunciilì  di  belco- 
giailo  d'  ocra  a  re  nato- pendenti  compressi  a 
adi  stecca, larghi  tredici  linfe(i). lunghi  qual- 
piedi  soatenendo  ciascuno  di  essi  una  paunoc- 
I  con  ramificazioni  sottili,  e  un  poco  tortnoae 
li  simili  nlle  ramiGcazioni  della  pannocchia 
t  saggina  a  apaizola,  o  saggina  da  granate  (a)  , 
mi,  o  datteri  stanno  attaccati  l'uno  accanto 
litro  au  queste  ramificazioni  formando  tutt'in- 
te  na  gruppo,  o  racemo  di  figura  ovaio-coni- 
ungo  un  piede,  e  meno  circa.  Fu  calcolato', 
tt  nomerò  di  tnili  queiti  datteri  non  potesse 
minore  dì  seimila  aetiecenio  circa,  e  che   ia 

!0  n°  K>l<lo  di  braccio. 
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tulli  pesasK^ro  d»  cento  dieci  «  cento  vestii 
liAnno  (|ucsti  frulli  la  stessa  formft,  e  U 
grundezsa  dK'daiteri,  dieci  vengono  dal  Le' 
e  dalle  coste  di  Barbarla  .  Sodo  dnipe  camoi 
germente  coriacee  di  lìgnra  ovato-cilindrici 
gbe  sedici ,  o  diciotlo  linee  (i)  quasi  lutle  i 
lor  giallo  p>ù  o  meno  cupo  ,  qualcnna  ài 
'Tfcrde  livido,  non  perfettamente  mature,  i 
grado  per  la  massima  parte  da  poter  eisec 
giale.  Le  più  fatte  hanno  il  sapore  de'dattc 
dinar]  con  leggiero  grado  di  asprezza  ,  ma  n 
spiacente}  il  sapere  delle  più  acerbe  non 
un'aspro  misto  a  qualcosa  di  dolce.  11  aen 
nocciolo  avendo  la  durezza  dei  corno,  e  il 
di  marrone  può  riguardarsi  come  inierameni 
turo  ,  cosicché  ciò ,  che  più  importata  alla  ] 
lo  scopo  principale  de'  suoi  amori ,  e  del  sui 
maggio,  i  germi  cioè  della  nuova  riprodi 
sono  stati  portati  a  tal  punto  di  matorilà  d 
lasciare  alcun  dubbio  sulla  loro  altitudine  a  g 
gliare  qnnndo  siano  opportunamente  aemini 
immiuente  primavera. 

La'  fruttificazione  dì  questa  palma  sarebl 
bella  circostanz:)  d»  far  epoca  negli  annali  ci 
.coltura  di  questo  nostro  paese  se  potesse  esi 
pace  di  determinarci  a  esperiroentare  la  ce 
zione  della  Palma  datta-o  come  un  nuovo 
d'industria  rurale  per  la  nostra  Maremma 
vincia  adattatissima'*per  questo  esperimenta 
me  paese  di  clima  più  caldo,  e  come  tuogi 
per  difetto  di  popolazione  tutte  le  speculacic 
rali,  che  esigono  continua  la  mano  d'operi 
possono  più  prosperare  nella  deprezzazionet 
delle  i-accolte  . 

Noi  non  dissimuliamo ,  che  il  calore  str 

(0  Quattro  qiuurìiù  di  braccio. 
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Mfio  delUpassaU  estate  può  aver  molto  contri- 
Itoito  ■  reoder  .raatnrt  i  frulli  della  palma  di  Ln- 
paao,  mm  poMiamo  anche  credere,  che  una  pianla 
come  U  Palma  dattero  .  -  che  ■  6orÌ5ce  sul  finir 
d'aprile,  e  frnttifica  nel  corao  deltn  state  non  ab- 
bia neppur  bisogno  di  Unta  dose  di  calore  aimo- 
tferico  ,  tanto  più  che  irou'  si  è  osservala  che  una 
dì&renxR.  di  pochissimi  giorni  fra  l' epoca  ,  in  cui 
le  palme  maturano  i  frutti  nel  loro  paese  Datale  , 
e  1  epoca  nella  quale  gli  ha  qui  maturati  la  palma 
di  LugiuDo .  Forse  non  vi  sari-bbe  stata  neppure 
qnests  differenxa  comunque  piccola,  e  i  datteri 
ssrebbero  stali  anche  meglio  nutriti ,  e  meglio  sa- 
libero  maturai,  se  si  fossero  secondale  le  nttarali 
abitudini  della  pianta  freqaen  te  mente  innaffiandola^ 
e  continuamente  tenendole  umido  il  terreno  all'in- 
torno: Gaudètt  et  riguìs ,  totoquc  anno  bibeif 
tom  amrt  anno  siitenti  (1). 

La  costa  meridionale  detlii  nostra  Maremma 
i  Hcaramente  molto  più  calda  d' ogni  altra  terra 
loscaba  non  tanto  per  la  sua  siluszione  più  meri- 
donale  quanto  ancora  per  la  catena  degli  altissi* 
mi  monti ,  che  essa  ha  dalla  parte  di  tramontana, 
che  tauto  bene  le  difèndono  dhi  freddissimi  venti 
di  quella  direzione  .  Dobbiamo  aiirìbuire  a  que- 
itS'feiiceespotizione  se  tante  piarne  originarie  di 
caldissimi  paesi  vivono  spontanee  su  queste  coaiv 
come  la  globularia  fruticosa  (3) ,  l' ansgiride  feti- 
da (3),  la  santolina  marittima  (4)>  1'  agno  ca- 
sto (5) ,  il  palmisto  a  ventaglio  (6)  ,  e  varie  altre 
C.te  ,  che  come  queste  non  avrebbero  snello  pec 
dimora  un  clima  più  ff«ddo  (7)  . 

(i)  Plm.  BùL  Rat  i3.  cip.  4. 
(s)  G'ofta/via  AWpam    L. 

(3)  -^iutgjrit  fifUda    L. 

(4)  D-oOt  eanéiditnma  .  De*r. 

(6)  Chammrupi  hamtitii.  L. 

17)  Dn  miiniiii  «ncOT  più  lutnIooM  degli  tBtVà  iA  cUias 


1 
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Tali  OMcrvazioni ,  e  riflesn  ci  dao  lao 
■perire  ,  che  U  Palma  datiero  messa  in  b 
esposixione  possa  fruttificare  nel  nostro«liiiu 
xa  aver  bisogna  di  ana  estate  straordiDanaa 
calda  coni*!  fu  quella  dtsilo  scorso  anao,  e  cfa 
costa  meridionale  della  nostra  Maremma  sar 
la  esposìaione  la  più  favorevole  per  la  coltivai 
di  quella  pianta  :  coltivasione  facile  e  pochia 
dispendiosa,  i  prodotti  della  quale  potrebbero  ii 
te  alleggerire  le  calamità  di  quella  miserabile 
tÌdcìb  ,  ove  l'arik  malsana ,  e  la  mabcanxa  di  I 
eia  saranno  sempre  due  grandi  ostacoli  per  tt 
generi  di  cultura ,  che  eaìgoao  grandi  lavor 
frequenti  , 


caldo  della  CMb  merrdioaite  della  nostra  Mimnnn  ce  I 
iM  gocce  lemicoodeiuatc  di  goain»-redu,ck 
a  del  iSio  ouervimiao  oelld  parte  inreriore 
I    PailÌHjtea  OauBimti  nelle  vicioanie  <li     (Som 


..:  "-I.1I 


QuMa  ioabnci  avo  odora  analogo  *  quallo  della  ; 
mooiaeaì  »»■»  wpore  amaro- nau tea Qte,  ad  era  lin^inin 
rOpopaJueo  di  Levanle,  e  della  Siria  Sappiamo,  che  la  ! 
a  Opopotm  de'  coalorni  di  Montpellier  nua  ba  dato  ui 
'  ~"     "       n  ProfeMore  di  f 


mo  di  Opupoaaco  al  Sig.  fìouan  Profeaare  di  Storia  Naiui 
—iella  cillb  che  •ollopoae  all'analiùla  nil  aocurata  il  u 
leita  pianta  .  E  il  Sia.  Savi  Profeoor  di  Botaaica,  cbe  i 
li  aveva  naervalo  l' Opoponaco  lulle  piaale  di  Piombina 


quella  cillb    che  •ollopoae  all'analiùla  nil  aocurata  il 
*:  il  SIg,  Savi  Profeoor  di  Boi     " 
alo  l' Opoponaco  lulIe 
3.  p.  nS.  I  non  ne  trovo  io  quelle 
Rt  in  qudle  de'  monti  In  Firtnse  e  il  Bargo  S.  Lmeon 


quella  pianta  .  G  il  SIg.  Savi  Profeoor  di  Botanica,  i 
noi  aveva  noervalo  l' Opoponaco  lulIe  piante  di  Piom 
Pi*.  3.  p.  nS.  I  non  ne  trovo  in  quelle  nelle  «icinaoM  d 


»**♦- 
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'^taaaaio  Tipografico.  I  FratelU  Scnzogno  tfi  Milano 
Stradone  di  S.  j4mhrogio  nuni,  3^ò3. 

Calli  «almii  ■ettinu  Dìodoro  t  Pbvio  da  nnì  jmbUkalì  in 
^Mili  uUbÌ  voroi,  à  t  iato  conpùnento  all'cdi»oDe  delle  o- 

Ere  di  due  dirtintÌMÌiiii  Aulori  compre*!  nella  noalra  Collana 
fli  aMtichi  Storici  greci  imi  foratati .  0  merito  delle  tradu- 
■ioai,  le  criticbe  ed  erodile  note  che  le  accompaETiano,  gli  or* 
BH»Mli  e  le  cura  Itpngrafiche  impiliate  io  tal  lavorofannoo 
fede  della  dillgnua  luati  dagli  Edilari  per  rendere  più  chiara  • 
vMtaRiMi  b  lettora  di  cait  ■cciUenti  Autori. 

On  ««drì  la  hice  il  primo  lolume  di  Dione  Canio  a  cui  £i- 
n^o  ttgaìto  sraa  blenuuone  gli  altri.  Emo,  recataÌD  Italia- 
in  ùndla  dal  lig.  Gio.  Vlviani ,  uri  preceduto  da  uiu  lunga  Vi- 
ta dello  Storico,  conterrì  i  Fnminenli  tcopcrti  dal  cliiamÙDio 
ab.  HorclB,  a  verri  cornuto  dall'E^ilome  di  Xifilino  per  quei 
Uri  di  Dione  che  loiia  aidati  smamlj .  Di  Ulti  quejti  bvarì  «a- 
irì  deiiilore  il  pohUico  alla  dotta  penna  delPegregb  ùg.  cav. 

Uolli  «ofto  poi  i.  lavori  diipodi  pel  decorso  del  cofreule  an- 
M  tSa}. ,  fra  cui  meritami  iprciale  meutione  la  Riiiiata  dei  dia- 
la mila  dì  SeDofoDle  ed  il  Pausanii,  nuore  traduzioni  dei  eh.  lel- 
tenliprofeMcirì  Boucheroii  e  Cianipii  t'Appiano  dell'egregio  ei- 
IhdMb  prof.  Eiulachio  Fiocchi,  il  Diooiwo  d'Alicarmiio  volga- 
■katodalTab.  Bla)lrofiDÌ  e  puhUicato  in  Roma  neirtono  i8ia^ 
ed  on  da  c**a  riseduto  ed  ornalo  di  nuovi  p><gj,  e  Goalmenta 
FEndiailo  recalo  in  italiano  daM'aw.  Pietro  Marni.  Fraltaolo  i 
nairi  iDTch)  tuttavia  preparano  il  accendo  volume  dell'Erodolti 
del  cav.  Uiutmidi,  e  gli  Opuicoli  di  Senofinle  da  varj  letterati 
kdcndmeole  tradotti . 

AUiamo  inoltre  pubblicalo  il  «econdo  volume  del  '^^o 
il  Branle  del  prìncipe  aUuìmiliano  di  Wied-Heuwied  per  segui- 
■pdefle  aaoctuioui  al  teno  biciinio  dalla  Raccolta  piaggi  tue- 
miti  boto  per  terra  quanta  per  mire  dopo  quelli  del  celebre 
Coot,  e  trovali  sotto  i  torchj  il  temi .  Terminato  questo  viag^ 
>i  piwrri  ìmmcdiatameole  alla  stinpa  di  quanto  v  ha  di  più  re- 
ttrit  in  lai  materia,  non  traluciaoda  il  tanto  acclamalo  viaggio 
Uw-  Hnmbolld  nelle  Americhe,  che  f,a  teniamo  in  lavoro. 

Rei  corroile  meae  ti  Hmrtter*  alli  sigg  Astoeiali  l'onavo 
TohniM  del  viaggio  d'Anacarsi  del  »g.  ab.  dì  Bartfaelemj  con 
Scarte  gca||raficbe  pel  relativo  Atlante.  Si  proseguire  quindi 
MHa  inlerruuoDe  la  stampa  di  della  opera  fino  al  suo  compi- 
"oHaprocnrando  sempre  pili  di  renderne  dilettevole  la  lettura 

I ..: !• — .: 1 — ; .,  ^  coli' adornarlo  di  nur 

11  vanto  sopra  tolte  le  ai 
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celebre  fmonitu 
ccntemenle  Iradd 
da  Fnncetco  Ne| 
voIgarÌKiainealo  i 
meno  che  elegan 
tato  greco  «con 
onde  and'uma  p 
locfae  da  coloro 
•reci  liiuEua.  Pr 

'      h!ì^>i 

FilOU  Itiuì 

DUpen»   XVII. 

TofcaiK  (i)  36. 

Colle 

Gli  Editori 

vengono  <  dìlelu 


inbglàto  da  Lai 

Più  pretto  Capi 

Tamo,  Opi 

Dialoghi  con  gli 


e  intagliai 

xviircc 


idi  Al 


stallia  di  Pio  VI 
•gai  oiipenia  ci 
a.  Pila,  preno  ( 
JoAMMis  Cu 
Criminali]  Eleni 
Niitri.  preuo  \a 

\V*LTE1  Scc 

ao]Vol.  ti.  in  li 

MilValbrcialure 
Andrea  Vjcdi  fi 

DiUUTUIO 
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'Uahrcrsilà  di  Pil«,tcn>  edl- 
unte .  l'ila ,  Niilri,  un  Voi.  in 
litu  pxJi  8. 

e  moderna,  ostia  *toria  per 
irala  di  tulle  le  penone  che 
lenti,  ViHii,  e  Delitti,  Open 
b  da  una  tocietì  di  Itolli , 
in  Italiano  da  una  Socìeti  di 

■■'■!■ 

:  ordinale  «1  arrirchile  della 
■osreui  driti  Storia  Naturalo 
niduiione  llatiana  in  8.  aiaii- 
liooi;  i  piibbm^sla  il  Voli  3o., 
li  fin'ora  pubblicati  imporU' 
ilumì  alcompimeDlodi  questa 

sdi.Hiitofta  Jcaimi  Turpioia 
ad  Idem  Codicii  vetuidorii 
logie)!  illuitnla  a  S.  Ciampio  . 
line,  e  pmili  8  io  caria  *el. 
U9CO  Done ;  disegnali ,  incisi, 
aDCMCO  Inghirami,  t  pubbU- 

■  B.  Adriani;  t  alato  pubblica- 
li, preizo  d'^sKciaùoDe  paoli 


del  P.C  Ballini.  Colle  in  8. 

franalo  di  S.  T  Soemmering 
D.  P.  Beni ,  in  8-1  i  pubblica- 
re ilato  pubblicalo  un  Voi  7. 
la  che  forma  il  trattato  dei 
jrlla  aleno  SoenmieHng  dal 
;  qurttì  due  Volumi  imporla- 
7.  Voi.  imporla  paoli  41- 

B  delle  Malattie  degli  Occhi  e  atra  delle.  medeU- 
:  preceduta  da  tmajireve  dftcrizione  Anatomica  e 
un  Saggio  della  Fisiologia  di  pienti  orfani .  Opera 
Beniamino  Traten,  M.  D.  S,  H.  Chirurgo  nella 
tdak  di  S.  Tcmimaso .  Venione  dalV  Inglese  del 
G.4. 
iebattlaao  NWlri  lihrajo  e  ilampalore  in  Pìm  ,  leiDpre  in- 
*  KDder  faniiliari  ai  Chìnirgì  Italiani  le  pìi  accreditato 
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rlORNALE 

TE  RATI 

IO. 
Ih- 

TEI. 

i)  ARTI  LIBERALI. 


anno  1822.  ossia  Rac- 
colitica,  la  letteratura, 
ittà  nel  corso  dell'indi, 
to  Gide  figlio  iaa3, 

LO      II. 

«  soa  lettera  del  a8. 

osservazione  che  ci 
;Ie  sembrerà  pursen- 
I  che  col  solo  mezzo 
irnali  conoscono  al- 
he  Britannos;  e  l'os- 
i  in  Inghilterra  tanta 
,  e  colle  ÌDsarrezioni 
i  quali  in  ogni  altro 
;gettoditutleIecoiH 

rahbero  la  più  seria 
t   occupano  «ppeoa 


..BnieObyGOOt^lC 


peri  un'  isti 
rati  con  ui 
mi  Distero. 
«<  polo  in| 
H  dell'eie: 
«  da.  Air 
tt  CÌeI  più 
«  ghiaDo 
«  nuvole; 
t  le  onde 
t  renOf 

Pidve. 
Con  quesl 
lare  delle 
ghilterra  » 
to  dei  sic 
briche  di  i 
rurali ,  gli 
i  primi  in 
le  quali  tn 
un  cavalle 
vapore,  ri 
molli  notn 
manifaltui 
all'apice  à 
ta  dell'  A.  : 
do  di  decai 
L'atu 
mento  risi 
lievi  disast 
nelle  quali 
menti,  si  r 
lutto  nuov 
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«79 
I .  Morto  ap- 
;1  Regnante  j 
aosciuta  sot* 
Brres  pretese 
iS»  di  Cu  Ol- 
le e  legittima 
iberland  fra- 
o  il  proceder 
n  le  riuscì  ot- 
come  tin'ar- 
nomerò  tra 
IO  per  perso- 
che  raccOD- 
icrirea  erano 
umenti,  che 
Iella  questio* 
e  pretese  ed 
areoze  della 
a  gli  altri  di 
;epito  ne'  se- 
laìazzo  di  S. 
ra  morte,  noi 
lia  del  fratel 
na  di  quindi- 
ido  al  nostro 
privalamen- 
iio  uso  ,  i  n  ri- 
ì  essa  può  a* 
:to  di  suo  pa- 
h..,  per  causa 
d\  3.  Giugno 
ffickfJ.Dun- 

Ito  d'un  meri- 
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•re  a  sostener  le  ragio 
;eDtesi  Principessa  di 
o  la  sua  domanda  a  E 
■io  il  testamento  di 
Sir  John  Nicholl,  dis! 
t  sopra  riferito ,  e  s 
Avvocato  appoggiava 
n  testamento.  Se  non 
affare  non  competeva 
e  prerogative;  se  all'" 
ilmente  il  carattere  i 
chi  dovea  esser  dìch] 
e  non  esisteva  né  ese 
l'amministratore  delli 
dunque  necessario  fai 
io  contrq  la  stessa  pe 
conveniva  citarlo  ;  mi 
ara  di  una  simil  proci 
Inghilterra  ;  né  potè 
ale  rappresentare  il  ] 
e  non  può  dall'altro 
io  se  non  se  contro  il 
la  giurisdizione;  ora  i 
remo  dell'Impero  in 
esiastica  ,  essser  non 
alo  d'avanti  una  Coi 
e  di  siffatti  ragiona* 
n  Nicholl  si  credè  au 
domanda  della  vera  i 
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inda,  risvegliò  poco  dopo  la  geDcrosìtà,  e 

elio  spirito  di  operosa  filantrupla  che  ha 

apre  distinto  la  nazione  ioglese.  Fino  dal 

Uaggio  adunata  erasi  un'assemblea  Delia 

erna    della  Città  di   Londra  ,  V  oggeilo 

la  quale  si  era  di  porgere  efficacemente 

corso  agli  sventurati  Irlandesi  ■  Il  clero 

ogni  parrocchia  di  quella  gran  capitate  si 

to  a  questuare  all'oggetto  istessu  di  ca* 

in  casa  -  Il  Rettore  di  quella  di  S.  Panerà- 

grandi  parrec- 

legò  di  prender 

"sebbene>  dice 

li  osservato  che 

leva  esattissimo 

a  riscuotere  il 

I  la  scadenza  ». 

furono  posti  a 

primi   attori  ai 

>a  una  serata    a 

na  parte  di  tal 

^i  furono  perfi' 

leportazione,  i 

pel  luogo  del 

colletta  di  die- 

no  al  comilalo 

!  le  offerte  per 

}  zelo,  dicci  A,, 

ito  dui  tempo  ; 

o,  le  sottoscrt* 

ma  di  35oiO0O} 

irca  sei  milioni, 

franchi .  Nò  ciò 

sapendosi  ch« 
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«  un  gran  numero  di  cooudìai  colle  loro 
•>  mogli  e  lìgli  in  quel  disgiaziato  paese  Uo- 
«  vavansi  pressucbè  in  islato  di  assoluta  nu- 
■t  dita,  poiché  la  fame  più  pressante  ancora 
et  d'ogni  altro  bisogno 'aveali  costretti  a  len- 
te dere  i  loro  Testiti ,  il  comitato   pubblicò 

V  nel  a4*  Luglio  un'inrito  a  chiunque  aveS' 
•t  se  abiti  mezzo  logori,  ed  anche  allatto  in- 
vi servibili,  di  farli  ad  esso  pervenire.  Deesi 
a  a  questo  luogo  osservare  che  l'abito  di  coi 
e  qualunque  contadino  di  Francia  o  d'In- 
«  ghilterra  non  si  degnerebbe  più  servirsi, 
et  servirebbe  a  quello  d' Irlanda  pei  giorni  di 
«  gala  ;  al  qual  proposito  diceva  un  giorno  il 
<t  celebre  Foote  che  prima  d'aver  viaggialo 
«  in  filanda ,  non  sapeva  capire  che  cosa  fiir 
«  potessero  de'logori  loro  paoni  gli  accatto* 
«  ni  inglesi ,  ma  che  erasi  allora  accorto  che 
«  indubitatamente  faceanli  passare  io  Irlan- 
«  da .  Le  dame  inglesi  non  sono  stale  delle  ul- 
n  time  a  prender  una  parte  attivissima  a  que- 

V  sta  nuova  soscrizione;  e  già  è  stato  spedito 
«t  in  Irlanda  un  bastimento  carico  non  solo  di 
«  vecchi  abiti ,  ma  di  coperte  di  lana ,  dì  gon- 
H  nelle  ,  di  corsets  di  6anella,  di  cam\ce  ce. 

n  Se  un  simil  flagello  avesse  afflitto  qua- 
«  lunque  altra  parte  d'£q,ropa  può  darsi  ben- 
»  sì  che  dal  Governo  di  quelpaesefosseropre- 
"  se  un  poco  più  sollecitamente  le  misure 
et  convenienti  ondetoglierdi  mezzo, o  render 
«  più  mite  il  disastro  ;  ma  è  impossibile  che 
«  gl'individui  mostrato  avessero  più  commi- 
»  serazione ,  più  zelo ,  più  generosità  e  bene- 
"  fìceiìza  di  quello  che  han  fatto  gl'Inglesi  ; 
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e  questa  una  giustizia  che  io  mi  compiac- 
cio di  render  toro;  e  mentre  dod  risparmio 
ciò  cli';o  trovo  in  essi  di  ridicolo,  mi  pre- 
gio d'apprezzare  quanto  conviensi  le  buo- 
ne lor  qaalità  » . 

Tra  gli  altri  mezzi  posti  in  opera  dalla 

niQcenza  britannica  per  sollevar  la  miseria 

aodese,  fu  immaginalo  didare  un  gran  bal- 

nel  teatro  dell' Opera,  il  prodotto  del  uua- 

versar  doveasi  nella  cassa  destinata  all'in 

:ato  lodevole  oggetto.  Immensa  fu  la  folla 

prezzo  del  viglietto 

linee  (circa  quarao- 

nza  di  questa  festa 

al  N.  A.  di  raccon- 

entura  che  ivi  accad* 

telzoni ,  conosciuto 

la  pei  suoi  viaggi,  e 

scoperte  in  ^itto. 

che  come  uomo  che 

gli  è  possibile  i  co- 

tiazioni  incivilite  e* 

itinto  dei  popoli  se- 

lardato  il  ballo  che 

nfelici  Irlandesi ,  co- 

ccasioni ,  che  dal  ca* 

3er  essere  spettatore 

Ove  riunivasi  quan- 

più  imponente  of- 

ell' Inghilterra .  Non 

irsi  un  biglietto  d'in- 

I  alcuni  amici  il  suo 

Ila  festa  ,  venne  egli 

speitalnle  che  il  Sig. 
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Ebers  ,  proprietario  della  sala  de 
vendo  ceolu  biglietti asua disposiz: 
beegli  potutoottenerneuDodalait 
dieci  ghinèe .  Comecché  il  prezzo  { 
se  esorbitante,  considerando  il  p 
carità  a  cui  destÌDB?asiil  suo  dam 
Aitò  il  buon  viaggiatore  a  procuri 
PresentosNÌ  con  esso  al  teatro,  a 
gresso  del  quale  gli  fu  dimandato 
in  cui  era  scrìtto  il  nome  della  C 
Grey  j  e  nel  di  dietro  quello  di  ìf. 
Non  SI  tosto  l'ebbe  egli  mostrato 
re  che  questi  gì' intimò  bruscame 
potea  passare  ,'e  che  dovea  rimai 
muoversi  .  Nel  tempo  stesso  ad  u 
lui  fatto  arrivarono  due  ufBziali 
che  di  luì  s'impadronirono,  e  pc 
quarto  d'ora  rimase  egli  esposto 
berlina  alla  vista  di  tutti  quei  chi 
Fra  questi  sì  trovò  il  Conte  d'Am 
si  rivolse  pregandolo 
mone  del  modo  con  e 
Il  Conte  avendo  udìlc 
avea  comprato  il  suo  1: 
ritiene  che  dovea  ess 
perduto;  Io  prese  egt 
Iscambio  il  suo,  e  cos 
lasciato  in  libertà  eni 
singa  di  poter  ormai  ; 
no  in  realtà  oltremo 
che  era  quello  per  luì 
malaugurato ,  e  le  sue 
co  questa  volta  fallii 
mezs'ora,  quando  tri 
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presentarono ,  e  con  tutte  quelle  buone 
liere  che  sono  lor  proprie  gli  ordinarono 
entoriamente  d'uscire  dallo   spettacolo. 
buona  sorte  il  Conte  d'ÀQcram  si  trovò 
ieate  anco  a  questo  secondo  arresto  del 
Belsoni ,  da  cui  gli  riuscì  pur  liberarlo 
indosi  responsabile  della  persona  di  lui  e 
laaulenlicitàdel  biglietto  da  lui  presentato. 
Dopo  il  racconto  di  un  XoXe  aneddoto  che 
non  per  altro  referito  ubbiamo  che  per 
elebrità  della  persona  che  ne  fu  il  sogget- 
passa  il  N.  A.  ad  osservare  che  una  delle 
te  principali  delle  calamità  onde  é  afQitta 
molto  tempo  l' Irlanda ,  si  è  che  la  più 
te  de' ricchi  proprietar)   abbandonano   il 
se  per  andare  a  stabilirsi  in  Inghilterra  , 
Non  sola- 
queir  Iso- 
i;  non  so- 
lagli mol- 
enti  se  di- 
a  lasci an- 
loro  ad  a- 
'essati  che 
1  genio  ai 
ate,  e  ad 
D  il  sangue 
inGnità  di 
rietarj  sa- 
lorre  una 
un  mem- 
ropose   in 
tassa  a  ca* 
he  il  Can-< 
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celliere  della  Scacchiera  sarebbe  slato  il  ^n- 
mo  a  sostenere  siffalta  proposta;  ma  al  con- 
trario ei  la  combattè  fortemente  alTerinsnclo 
'non  potersi  privar  alcun' Inglese  del  dìiitto 
di  uscir  dal  regno  a  suo  piacimento .  Ciò  dod 
pertanto  osserva  qui  il  N.  A.  che  pochi  gioi- 
ni  prima  alcuni  poveri  manifattori  non  tro- 
vando lavoro  in  Inghilterra,  e  volendo  an- 
dar'a  cercarne  in  Francia,  erano  stati  arre- 
stati  a  Doavres,  rimandati  a  Londra  e  con- 
dannati ad  un  certo  tempo  di  prigionìa.  >>Li 
n  proposizione  pertanto,  soggiunge  il  me- 
n  desimojfu  rigettata;  ed  0  ricco  portar 
n  può  i  suoi  capitali  in  paese  estero,  ma  ria* 
«  dustria  del  povero  è  incatenata  alla  gle- 
"  ba  » . 

Le  decime,  la  maniera  con  cui  esse  per- 
cepisconsi  e  le  numerose  liti  che  quindi  pit>- 
vengono,  costituiscono  l'altro  principale  ag- 
gravio sotto  cui  geme  l'Irlanda.  Una  gran 
parte  de' Ministri  protestanti  non  risicduno 
nelle  loro  parrocchie  ove  nulla  hanno  da  fa- 
re ,  poiché  bene  spesso  non  esistono  in  esse 
che  soli  cattolici:  ma  non  per  questo  sono  e- 
glino  meno  puntuali  ad  esigere  da  queslì  la 
decima;  e  siccome  le  terre  sono  ivi  divise 
quasi  air  infinito  ,  la  massa  dei  reclamanti  vi 
è  più  considerabile,  e  più  fortemente  sì  fan- 
no sentire  i  loro  clamori .  Cìò  ha  richiamato 
sovente  l'attenzione  del  parlamento  ,  m>  o 
niuna  misura  è  slata  decretata  per  apporvi 
qualche  riparo,  o  questa  misura  non  è  riu- 
scita disgraziatamente  tanto  efficace  quanto 
l'umaDiià  e  la  giustizia  sembravano  esigere. 
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e  quanto  pareva  doTersi  attaodere  da  una 
nazione  eminentemente  generosa,  illumina- 
U  e  liberale  qual'è  senza  dubbio  l'Inglese. 
Tralasciando  tutto  ciò  cbe  viene  aggiun- 
to dal  N.  A.  in  proposito  de' disgraziati  Ir- 
landesi, come  pare  il  racconto  che  ei  fa  del- 
la inopinata  e  tragica  morte  del  celebre  pri- 
llo ministro  Lord  Londondery,  soggetti  a  al* 
tibnde  assai  noti ,  soprattutto  troppo  melan- 
conici ,  e  per  ciò  creduti  da  noi  generalmen- 
te poco  gradevoli,  farem  passaggio  coli' A. 
medesimo  quasi  ad  un'altro  inondo;  imper- 
ciocché dopo  averci  per  non  piccolo  spatio 
di  tempo  trattenuti  negli  accennati  tristissi- 
mi  argomentili  qoali ,  per  giunta  sopra  la 
derrata  non  sono  neppure  affatto  estranei  al* 
la  politica  nel  cui  santuario  entrar  non 
dobbiamo  perchè  non  iniziati  a'suoi  profondi 
misteri ,  al  bel  principio  della  susseguente 
lettera  in  data  del  30.  Settembre ,  tutto  ad 
un  tratto,  per  nostra  consolazione,  e  ad  ono- 
re e  gloria  del  buon  gusto  in  fatto  di  poesìa, 
egli  ci  fa  sapere  che  Stazio  divenato  era  in 
Inghilterra  a  quell'epoca  l'autor  classieo  di 
inbda,echeìo  parecch)  fogli  pubblici  leggean- 
si  tatti  i  giorni  lunghissime  tirate  imitate  o 
liadotte  attiV  jtchiUeide,  e  corredate  delle 
più  grottesche  lamentazioni  perchè  l'autore 
di  queir  ammirabil  poema ,  di  quel  non 
[itas  ultra  dell' omano  intelletto,  non  ab- 
bia' potuto  ridurlo  a  compimento.  Se  stra- 
no sembrar  può  l' entasiasmo  d'una  cuU 
la  natione  per  un  Poeta,  il  cui  nome  è  pur 
troppo  uto  di  quelli  che   rammentano  la 
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decadenza  della  latina  letteratura  ^  enta* 
siasmo  ritolto  poi  particolarmbnte  alla  A- 
chiUeide  che  é  il  più  infelice  di  lui  lavo* 
ro,  stranissimo  egli  è  senza  dubbio,  ed  if- 
Catto  bizzarro  il  motivo  dt  questo  subitaneo 
sentimento  di  predilezione  per  quel  poema, 
se  pur  Vuoisi  cos\  chiamarlo,  e  pel  suo  auto- 
re. Il  motivo  è  questo  .  Era  stata  aperta  dal» 
le  dame  inglesi  qualche  tempo  prìma  unaso> 
scrizione  per  erigere  un  monumento  in  ono- 
re del  Duca  di  Wellington.  Ora  questo  era- 
si a  quei  giorni  innalzato  in  faccia  all'abita- 
zione del  gran  Capitano,  erede  della  fama  di 
Malborougb  «  Voi  v'immaginate,  dice  l'A. , 
a  di  vedere  un  bel  gruppo  rappresentante  il 
u  valore  coronato  dalle  grazie;  ovvero  qual* 
«  che  altro  soggetto  allegorico  dì  tal  naiu- 
«  ra .  Niente  aÒatto  ;  le  Dame  inglesi  diffi- 
n  dando  probabilmente  del  genio  creatore 
t  degli  artisti  connazionali,  sonosi  limitate 
«  a  Ur  copiare  in  bronzo  una  bellissima  an- 
»  tica  statua  ,  rappresentante  ,  dicesi ,  Àchil* 
M  le  a-Sciro,  al  momento  io  cui  è  ]per  aflér- 
ec  rare  le  armi  che  l'astuto  Ulisse  ha  esposto 
ce  ai  saoi  sguardi;  ed  ecco  ciò  che  he  fruitalo 
tt  a  Stazio  un  momento  di  favor  popolare 
n  nelle  isole  britaniche  u. 

Osserva  quindi  l'A.  stesso  non  esser  poi 
eerto  che  la  copiata  antica  statua  tutta  a  nu- 
doTappresenti  Achille  lanche  perché  non  è 
gran  fatto  probabile  che  quell'eroe  siasi  pre- 
sentato nudo  in  mexzo  alle  figlie  di  Licome- 
de  per  prendere  un'elmo  o  una  spada.  Am- 
mettendo poi  che  la  statua  sia  realmente  quel- 
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U  del  PelÌcl«,  egli  non  sa  trovar  relazione 
Teinna  tra  il  Duca  di  Wellinaton  ed  Achil- 
le gioTÌnctto  e  .fÌTente  in  abito  femminile 
alla  corte  di  Sciro.  Del  rimanente  questa 
statua  di  bronzo  è  assai  bene  eseguita,  e  fa  o> 
nore  al  talento  dell'  abile  artista  M.  We- 
stmacott.  Ciò  non  pertanto  il  prnrtto  di 
voler  far  meglio  dell'  originale  commetter 
gli  ha  -fatto  nn  grave  sbaglio,  mettendo  al 
manco  braccio  della  sua  statna  nn  piccolo 
scndo  rotondo.  Ora  poiché  si  vuole  cheque- 
sta  rappresenti  Achille,  facea  di  mestieri 
conformarsi  al  costume  del  tempo  in  cai  e- 
gli  visse;  ed  è  ben  certo  che  gli  Eroi  della 
gaerra  trojana  portavano  scudi  smisurati , 
anche  da  ciò  che  fa  dire  Ovidio  ad  Ajace 
«  opposui  moiem  ctjpei  ». 

La  morte  di  tre  individaì ,  ciascuo  d'es- 
si proprietari,  per  dir  cos),  di  una  particolare 
e  distinta  celebrità,  ha  dato  materia  alN.A. 
perift  saa  lettera  del  32.  Ottobre^  la  morte 
cioè  del  famosissimo  astronomo  Herschel , 
della  centenaria  vedova  di  Garrick,  e  del- 
l'Arcivescovo d'Armsgh  primate  d'Irlanda. 
Nulla  per  verità  avea  fatto  quest'ultimo  che 
render  il  potesse  celebre  neppure  approssi- 
mativamente agli  altri  due  individui,  ma  la 
circostanza  per  cui  fu  spinto  inopinatamente 
al  sepolcro  sii  ha  meritala  l'onorevol  menzio- 
ne che  ne  la  il  N.  A.  Morì  egli  avvelenato, 
essendogli  stata  fatta  prendere  pei-  isbaglio 
mia  preparazione  venefica  destinata  a  servir 
d' infezione  ad  nno  de'  suoi  domestici .  Perciò 
che-  riguarda   il  grande   astronomo  <Ii  cui 
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piange  l'Europa  la  receote  perdita  chi  11 
nosce  le  sue  scoperte,  il  nnoro  pianeta  e 
accrebbe  alle  immenae  legioni  dfgli  a 
gli  stromenti  di  cui  arricchì  l'astroi 
ed  ai  quali  ella  debbe  le  scoperte  site 
di  altri  pianeti  7  Era  egli  Teaesco  d' a 
nato  essendo  in  Germania  l'anno  j; 
nn  padre  abile  professore  dì  musica 
professione  fu  da  lai  da  principio  abb 
ta,  divenendo  un'abilissimo  suonator  ( 
Recatosi  in  tal  qaalità  molto  da  gior 
Inghilterra*  trovasi  che  nel  1770.  e 
Capo<banda  d' un  reggimento  di  goarr 
ad  Hallitax.  Ma 'comecché  occupato  1 
arte  gradevole,  non  potè  a  meno  di 
r  impulso  che  davagli  la  natura  per  u 
sublime  scienza ,  alla  quale  andar  dov 
bitore  di  sua  miglior  fortuna  e  della  i 
tale  sua  glorÌa.TuttÌ  i  momenti  d'ozio 
da  lui  impiegati  nello  studio  dell'astroi 
in  osservazioni  ed  esperienze  ;  ed  ess 

giiindi  guadagnata  la  special  protezic 
iorgio  III. ,  dedicossi  intieramente  a 
scienza,  e  riuscì  a  dar'ona  nuova  pe'rf 
all' istrbmento  che  ad  essa  è  più  utile 
lescopio;  per  mezzo  del   qu. 
pianeta  a  cui  per  gratitudine.' 
gusto  benefattore  diede  egli  il 
Giorgia,  che  fu  poi  conosciul 
di  Urano,  ed  a  cui  finalmen 
del  mondo  accordati  si  sono  1 
nome  che  quello  dell' immorti 
suo  Herscnell. 

Ha  bisognato  ^  dice  il  N. 
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■  Garrick  facesse  il  viaggio  dell'  altro 
ido  perchè  in  questo  mondo  nostro  si 
isso  parlar  nDovamente  di  lei .  Dìfatti 
spassara  ella  i  cento  anni,  tempo  più 
sufficiente  per  far  porre  in  dimenti- 
ca una.  vecchia  vìssata  sempre  ritira- 
ma  ,  e  che  altro  titolo  non  avea  d»  ri- 
lanta  che  il  cognome  del  defonto  marì- 
II  suo  casato  era  Violetti  ^  dal  che  può 
iumersi  che  fosse  italiana  d'origine, quan- 
[foe  nata  ella  fosse  in  Vienna  d' Austria  . 
allevata  nella  professione  di  ballerina, 
a  quale  felicemente  riuscì .  Passata  in  In- 
terra da  giovinetta,  il  celebre  Garrick  se 
.nnamorò>  e  contrasse  seco  lei  un  matri- 
lio  che  riusc\  fortunatissimo.  Mai  per 
o  il  corso  della  loro  unione  questi  beali 
JDgi  non  fnron  divisi  per  Io  spazio  dì  ven- 
lattr'ore,  né  mai  una  sola  volta  doroiì- 
o  sotto  un  tetto  diverso.  Dopo  la  mor- 
ii quell'inimitabile  Attore  avvenuta  nel 
a.,  la  sua  vedova  menò  una  vita  affatto 
tariate  manten^vasi  con  una  economia 
teneva  alquanto  del  sordido,  e  non  già 
necessità,  ma  per  genio,  comecché  abbia 
lasciato  una  eredità  per  io  meno  di  quat- 
lici  mila  lire,  sterline,  e  che  da  molli  h 
a  valutata  fino  a  70;00o.  Fra  i  suoi  mobi- 
qnali  come  è  do  credersi  hanno  tutti  la 
erabile  impronta  dell'antichità,  trovasi  una 
la  a  bracciuoli  fatta  del  legno  d'un  gelso 
era  stato  piantato  daShalespeare  a  Strat- 
i-sur-j^von.  La  morte  di  madama  Garrick 
cchirà  il  Museo  britannico  di  una  bella 
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Statua  ài  quel  gran  Tragico ,  come  pura  di 
QDa  collezione  di  vecchie  opere  teatrali,  la-  • 
sciate  in  legato  a  quel  pubblico  stabilimeoto  j 
dal  majpito  dilei ,  ma  da  passarsegli  solamen- 
.  te  dopo  che  avesse  ella  cessato  di  TiTOre.  Uno 
de'l^ati,  di  cui  ha  essa  voluto  gratificare It 
sua  vecchia  amica ,  madama  Siudons ,  con- 
sìste in  un  pajo  di  guaott,  i  qaali  preten* 
desi  aver  appartenuto  al  medesimo  Shake- 
speare . 

Nellalettera,  che  nel  libro  da  noi  anann- 
zìato  porta  il  N.  oB.  e  la  data  del  5.  Novem- 
bre ,  vengono  riferiti  diversi  Cittì  recente- 
mente accaduti»  ì  quali  comprovano»  a  pa- 
rer dell'  A. ,  ora  la  soverdlia  severità ,  ora 
l'assurdità  manifesta  delle  l^gi  penali  del* 
l'Inghilterra.  Due  soli  di  questi  fatti  relativi 
al  secondo  capo  d'accusa  contro  le  dette  1^* 
gi  noi  riporteremo  colle  parole  dell' A.  me- 
desimo,  il  primo  de' quali  viene  da  lai  espo- 
sto ne' seguenti  termini.  «  !«  riputaaione  di 
n  Lord  Bjron  come  poeta,  e  l' accogliiaeDlo 
«  favorevole  che  ottengono  l'empietà  pres- 
.  «  so  una  classe  d'individui  pur  troppo  assai 
R  numerosa»  al  che  s'aggiunga  l'avidità  del 
K  guadagno»  determinarono  un  lìbrajo  per 
«  nome  Benbon  ad  intraprendere  la  ristata* 
R  padella  tragedia //fonino  di  quell'Autore, 
1  la  quale  altro  non  i  evidentemente  che 
CI  un'opera  fetta  a  bella  posta  per  esser' il 
»  ricettacolo  della  empietà,  e  della  bestem* 
M  mia.  Ne  fece  egli  tirare  in  pessima  cart^ 
«  un'immenso  numero  d'esemplari»  e  per 
^  assicurarsene  un  piùgcande  spaccio  vi  pò- 
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*  MÌl  nodieo  prezzo  di  soli  sei /»;ne«5,  «qni- 
«  valenti  a  dodici  soldi  di  Francia  .  Kra  qiie- 
«  stoindabitatainente  un  tratto  di  letteraria 
"  pirateria ,  uo  furto  fatto  al  Sìg.  Murray , 
«  il  quale  comprato  «vea  dall' Autore  i)  ma- 
«  noscriUo.  Il  perchè  questo  libra)oebberi- 
■  rarso  al  Lord  Cancelliere  onde  ottenere 

>  che  fiMse  inibito  a  Benbo'W  di  contin|^ar 
«  la  vendita  di  quell'opera  .  Miuna  difficolti 

*  incontrato  avrebbe  una  tal  domanda  in 
«  no  caso  ordinario;  ma  in  questo,  il  Lord 
«  Cancelliere  dopo  tre  giorni  di  matura  ri- 

>  flessione  credette  dover  negare  la  richie- 
«sta  inibitoria  e  II  poema  drammatico  ^ 
diss'egli,  intitolato  II  Caiho  sembra  eonte- 
nere  principi  empj  e  blasfemeuorj  ;  e  per 
conseguenza  l'j^iUore  e  i'aiitore  ai  una  tale 
opera  non  hanno  dritto  alla  protezion  delle 
■^^SS^-"  ^^^  risulta  egli  dunque  da  questa 

«  uria  decisione?  Ghecoloro  i  quali  non  a- 
«  Trebberò  avoto  mezzo  di  comprare  Tedi- 
>  aiooe  costosa  del  Caino  fatta  da  Murray , 

■  posscHio  cdUa  tenue  spesa  di  dodici  soldi 

■  iaocularii  a  piacer  loro  tutto  il  veleno  che 
«  contiensi  in  quel  componimento .  Ora  bi' 

■  sogna  par  convenire  che  se  una  tal  deci- 
«  siooe  emanata  sotto  dì  I3.  dello  scorso 
*  Febbraio  è  perfettamente  analoga  ai  prin« 
«  cip)  delle  leggi  inglesi,  essa  non  lo  è  punr 
"  lo  a  quelli  del  senno  comune  ». 

Ecco  come  dal  N.  A.  vien  riferito  il  se- 
condo de' due  fatti  da  noi  genericamente  ac- 
ceanali    -  11    Oott.   Lawrence  chirurgo   di 
"  sommo  merito   area  dato    un  corso    dì 
T.T.  i3 
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f  fiiiologia  nella  se 
"  elareapostoin! 
R  diquellistessaci 
R  va  edisione,  e  la 
K  decimi  all' incili 
K  D>U.  Lawrence 
»  un  ordine  dal  L 
t(  vietavasi  la  vent 

>  fatta  ;  allorquan 
«  Weltierell  aTTO( 

>  tare  difoandò  L 
K  la  causa  fa  di» 
n  udienze.  Ora  in 
K  zo  servissi  il  Sig. 
"  fare  il  suo  clienl 
N  ta  relativa  al  C 
'  attaccò  a  prova 

>  dì  'Lawrence  era 
<*  matorìft,  e  che  pi 
N-  to  avea  esso  alla 
K  appoggio  della 
^  paisidiquell'op 
■  alle  dottrine  del 
K  neasì  l'aaima  de 
X  me  il  suo  corpo  ; 
«  rerili  della  Sani 
«  cagìon  d'esempi 

*  versale  diluvio, 

*  rente  conforma: 
<  diverse  razze  di 

'  sia  prova  che  no 
'  dairistesso  stipit 
'  sì  bel  razincinio 
'  spirito  del  Lord 
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slata  da 
motivo  , 
•ver  pri- 
princip) 
lyasi .  In 
I  il  qa<ile 
estemmie 
D  de'buo- 
intate,  il 
ipeculati- 

n  mostra 
une  leggi 
racconta 
ione  par- 
lisure  per 
e  i  Taga- 
compren* 
Nulla  di 
:8r  di  re- 
I  peste  di 
{li  uflìzia* 
!Dle  asse- 
e  scellini 
a  quanti- 
\;  «  prova 
del  dì  8. 
ttifilie  di 
■ndocon- 
e  innanzi 
tiquattro, 
DOtivo  di 
>rle  addi- 
po  zelan- 
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ti  um£iali  di 
sem)>)ice  re) 

Né  pun 
se  ,.a  giù  ji£i< 
narraniloeg 
gio,  giorno 
certmonìa  <i 
Chiesa  di  Hi 
subborghi  <j 
afea  detto  d 
gnaia.  In  ri| 
<ssa  condao 
presentarsi 
con  una  cén 
dinari  ^^^^ 
conftission  d 
yo  pentimen 
TI  mai  pili. 
l'inGaita  nu 
tale  spettacc 
guito  mitiga 
TestitR  di  bi. 
lei  nella  seg 
Rettore,  d«g 
e  di  cinque 

Dopo  ) 
ci ,  passa  il  i 
te  cbe  in  ree 
ta  in  quelli,! 
tando  in  prò 
to  poco  inna 
messa  da  un 
feqterra.  Fu 
to  colpì  dì  « 
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ore  il  di   ao. 

il  soldato   era 

dillo  abbiamo, 
irecedente  lel- 
a  cerio  lipirito 
verità  non  è 
ueila  de'3.  Di- 
;Tolezza;  laon> 
-te  nostra  con- 
comecché  fac- 
'tta  tolleranza 
i  dì  noi,  e  fe- 
;ipio  oraziano 
•vicissim  pun- 
p  molto  meno 
i  uomini  e  del* 
Q  questa  letie- 
coli,  e  primia- 
n  musica .  Ad* 
nnicasiera  la- 
canlatrici  del- 
t^e  di  Siviglia 
iveano  a  qtiel- 
za  di  Tito,  e 

tmmalica  non 
Lord  Bjron  , 
molliplice  ce- 
fatta  itbbiaino 
pubblicato  una 
aria  ,  e  iniiio- 
lui  annunziato 
ign  era  questa 
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tragtìdia  ut  esser  rappresentali  in  itcfu, 
ma  soltanto  ad  esser  fetta  nella  tranquillità 
del  gabinetto.  Ciò  non  ostante*  lusingaado* 
si  il  Direttore  del  Teatro  Vrurj-lane,  che  il 
nome  solo  di  Lord  Bjron  servito  avrebbe  per 
ivi  attrarre  unnumerosoconcorso,  fece  espor- 
re in  quel  Teatro  la  mentovata  tragedia.  Ciò 
diede  luogo  ad  un'ìmpegnoso  pi-ocesso  irs 
l'editore  dell' operai  il  quale  compralo  avc- 
ane  il  manoscritto ,  e  il  Direttor  del  teatro  . 
Allegarono  i  litiganti  prò  e  contra  le  loro  ra- 
gioni, l'editore  per  impedire,  il  direttore 
per  proseguire  liberamente  la  rappreseoUD- 
zs  del  Marino  j^o/j^ro. Pendeva tuttSTiinift 
judice  la  gran  lite,  quando  il  pubblico  ne 
assunse  il  giudizio  egli  stesso»  e  sciolse  il  no- 
do gordiano,  abbandonando  affatto  il  teatro 
ove  se  ne  facea  la  recita  ;  cosicché  reggen- 
do il  Direttore  che  Marino  Faliero  divenuto 
era  vox  olamantis  in  deserto ,  non  aspellò  al* 
■  trimenli  la  giudiciale  inibitoria,  e  lo  bandì 
pacificamente  dal  suo  Repertorio. 

Eravi  stato  nel  precedente  anno  1821. 
un  tal  M.  Mattbetis,  il  quale,  solo,  e  senta 
alcun  soccorso  di  decorazioni  trovato  aveva 
il  segreto  di  empire  tre  voUe  per  settimant 
una  sala  da  spettacolo,  edidivertire  lafbita 
sua  udienea  col  semplice  racconto  delle  reali 
o  immaginarie  avventure  della  giovanile  età 
sua  «Ora,  dice  l'A. ,  nello  acorso  inverno 
«  (  1823)  un  giovane  per  nome  Alessandro, 
«  e,  ciò  che  sorprenderà  davvantaggio,  on 
et  Francese,  ha  osato  continuare  una  simile 
«  impresa ,  e  vi  i  parimente  riuscito.  Kappre- 
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:e  la  settimaDa 
medjòto  in  tre 
/  Tfìccolò ,  e  il 
enissimo,  roo' 
ìODtro  un  furie 
ella  proDuDzia 
il  più  alto  gra- 
dii è  un'eccel* 
Dia  s)  mobile  f 
è  sì  fattameD' 
sterno  ,  che  si 
:ODoscerlo  nel- 
DO  ÌD  mano  da 
ersone  le  qua* 
lan  voluto  ere- 
lello  che  rap* 
I  lotto  pelle  ed 
Pillburjr,  cui 
>rza  di  pillole 
guedÌDe,lamo- 
tldermano,  ed 
ante  della  fan* 

ibre  fa  nnoTB- 
rd  Byron  nella 
I.  Fino  dal  pre- 
tbiicato  il  pri- 
■iodico  //  Libt- 
:heTo]e,  ed  aii- 
a  f^isione  dei 
ente  diretto  a 
■cedet)  temente 
ilSig.Soothey 
0  III.  f  e  tuUo 
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in  lode  di  queste 

sialo  era l'iDCOQt 

ina  di  Sputhey, 

è  stato  il  favor 

per  quello  di  l 

drisj  ricchezza 

somma  il  talentc 

trovasi  in  ogni 

scrittore,  spicca 

tima;  se  non    ci 

centrano  e  Tisi 

morale,  e  i  oned 

d'anarchVa  che  t 

«  lo,  esclama  a 

«  che  un'uomo 

n  la   natura,  va 

a  gar'un  pò  m< 

gli  in  seguito  l'i 

per  assai  buone 

per  parte  nostra  di  riportar  soltanto  i 

eie  di  breve  ep> 

a  dar' una  qua) 

gna  in  tutto  il  | 

sta  con  sommo 

soglia  del  Parai 

li  e  il  primo  de 

nima,  sentesi  t 

temente  «  largì 

Asmodeo  che  i* 

fpalle  il  povero 

?ì4estti_schìuma 
tanto  pesante 
mancina  y  direi 
collo  tutti  i  suoi 
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farlo  giudicare 
ime  quello  che 
ra  per  gli  uni, 
[  volte  rivolta' 
i  sarebbe  rivai' 
ielle  »  Soutbcy 
tenevolenza  de' 

scriver  la  sua 
e  sue  imprese  ; 
>d  a  tulli  egual- 
bisce  inCne  di 
<idizio  ;  ma  ap- 

leliura  che  gli 
!  se  ne  volano 
lel  più  profon- 

;alo  poco  dopo 
I  //  Werner,  il 
onti  di  Canter- 
ei N.  A.  la  più 
s  le  produzitioi 

;enei-e  di  lelle- 
I  fatto  entusia- 
i  da  rendere  il 
1  celebre  Wal- 
autor  vivente 
eÌooì  in  siffatto 
N.  A.  ci  fa  sa- 
Ivea  brillavano 
i7  Pirata  y  e  le 

rse  troppo  lun- 

0  francesf .  •■* 
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cui|  come  ia  una  Lanterna  magica,  ù  fanno 
passare  sotta  i  nostri  occhi  uno  dopo  l*  altro 
e  senza  connessione  veruna  cento  oggetti  di- 
sparatissimi,  tutti  peraltro  più  o  meno  in* 
teressanti  e  curiosi.  Senia  ntrci  ponto  mal' 
loTadori  della  veritied  esattezza  con  coi  tat- 
ti questi  oggetti  sono  dal  N.  A.  presenutì , 
abbiam  creduto,  riferendone  alcuni  «  di  non 
far  cosa  sgradevole  a' nostri  leggitori .  Avran- 
no essi  potato  formarsi  almeno  un'idea  di  ciò 
che  offrir  può  nel  corso  d'un*  anno  ia  capi- 
tale popolosa  ed  immensa  d'  nna  gran  tfa* 
uone;  ed  essendosi  per  avventura  trovali  a 
non  dover  sempre  inarcar  le  ciglia  <*  per  lo 
■tupore  delle  cose  belle  n;  avendo  io  quel  si 
vantato  paese  eziandìo  incontrato  forse  !■!• 
Tolu  gualche  cosa  di  mena  edificante,  di  me- 
no eroico,  si  conforteranno*  o  sì  rattriste- 
ranno. Ove  più  lor  piaccia,  riflettendo  che 
«  IIìkh  intia  man»  ptccator  et  fxin  «  • 

A. 
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I  Tavole  ap- 
hìtettura  ci- 
>noco  1831. 


leir  Archi- 
i  fondata- 
gito  dalla 
Mrte  prea- 
fa  duopo 
una  qaan- 
ne,  e  una 
nentì ,  pei 
Jiversì  og- 
itti  i  teof 
, e  quanto 
a  scienza, 
ino ,  e  sa- 

icerca  per 
materiati, 
nostri  ar- 
laìto  sulle 
lire  soltan- 
t  serviti  al- 
inole tante 
;apricciosa 

be  alciuM  «a  arcingcue  »  for- 
nuncntì  ArcbilcHoiiici,  compi- 
■  }  coi)  molte  importanti  noiÌMe 
Dticania ,  ai  renderebbero  di  più 
non  potrebbe  riuKire  che  di 
0  cbelucnliia .  Vtttaaon  del 
Mta  una  raccolta  di  ceoto  ditri 
UM  di  tali  opuicoli  tv*  lo  spo- 
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etl  assurde  maniere  ,  per  le  quali  obliatasi  »Ì- 
fatto  la  parte  scientiuca  ,  OOD  erasi  ritenuta 
che  la  sola  meccanica  dell'arte.  Deve,  com'è 
notUj  la  Toscana  e  una  gran  parte  dell'Ita' 
Ija  r  ultimo  suo  risvegliamento  agli  Archi' 
tetti  Leonardo  Mbssimiliano  De  Vegoi ,  e 
Niccolò  Gaspero  Paoletti,  vìssuti  óltre  la 
metà  del  secolo  decorso;  il  primo  dì  questi, 
qual  uomo  di  Lettere,  e  dottissimo  iu  altre 
facoltij  operò  cogli  esempi ,  ma  assai  più  co- 
gli scrìtti .  Il  secondo  situato  al  fianco  dell'i!' 
luminato  Sovrano  Pietro  Leopoliio ,  ebbe 
campo  di  esercitare  il  soo  genìe, naturalmen- 
te portato  all'imitazione  de' migliori  esem* 
plari;  ed- ambedue  giustificarono,  che  non 
si  ascende  a  celebrità,  né  sì  attende  a  impor- 
tanti riforme  ,  senza  avere  l'animo  beo  di- 
sposto t  e  preparato  da  raffinata  coltura  .  E 
se  malgrado  le  scritture,  e  gli  esempj  di 
questi,  e  dì  tanfi  altri  benemeriti  Letterati, 
ed  Artisti  di  ogni  nazione  assai  raramente  si 
osserva  qualche  lancio  vigoroso  verso  la 
perfeElone,  incolpare  ne  vogliamo  la  infili" 
■ardla ,  e  ta  precoce  avidità  di  guadagno  del' 
a  maggior  parte  della  gioventù,  che  si  dedi* 
ca  a  siffatto  studio  ;  l' abbandono  che  ella  fa 
delle  scuole  appdna  imbevuta  de' primi  ele- 
menti ;  e  più  (ci  duole  il  dirlo)  ìa  troppo 
accelerata  protezione,  che  essa  sa  procacciar- 
si dalle  persone  di  un  rango  distinto,  per  cai 
le  viene  aperta  immaturamente  la  strada  a 
pubblico  esercìzio  .  Non  pochi  dì  quest'  ulti- 
mi esempj  hanno  fatalmente  influito  suH*  n* 
«iversale ,  da  persuadere  i  padri  di  Damiglit 
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di  qualsi- 
ìf  ed  iote* 
ssarela  più 
xipa  )  vaia 

iltre  consì- 
I  te  coDse- 
ìrivaDO,  il 
Architetto, 
avìera ,  or- 
pià  di  una 
Germania, 
;a  un  opera 
hiaro  spec- 
gran  signo- 
,  ed  esegDÌ- 
uale  opera 

perla  prò- 
I  viaggiato 
ioio  {Mssag- 
Novembre 
tTunqae,  a 
Ila  ritrovati 
,  quali  i  Go- 
losi alletta- 
mi non  cor* 
Sovrani ,  e 
tieno  stati 
aloga  ed  e- 
agcior  fre- 
jhilterra  e 
li  è ,  che  in 
ilari  in  na- 
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tara,  li  dere  tatto  inrestigare  dada 
dei  Glassici ,  e  quindi  passare  gradai 
a  quella  de'  precettisti  Italiani  :  qoint 
negli  studiosi  la  nobil  gara  di  portacsi 
tro  l'altro  nella  Grecia  per  rìnnovar 
tificare  le  altra!  scoperte ,  e  misurai 
beato  quello  che  di  qualche  importa 
dixione  possa  arricchirne  il  proprio 
foglio . 

Di  qaeKtt  valorosi  roTÌnamboIì 
biamo  conoscmti  molti  in  Toscana  ,  ( 
no  dalle  loro  escursioni  nell'  Asia  n 
nella  Magna-Greeia,  e  nell'Italia  mei 
le  fino  a  noi ,  termine  per  lo  più  d 
erudito  peregrinaggio ,  imbarcando! 
vorno  per  ricondursi  alla  patria  res 
ove  gli  attende  premio,  e  conside 
corrispondente  a  tante  pene  e  peri4 
parati. 

Quantanqae  bello  e  nobilissimo 
tal  metodo  di  studia,  egli  attiene  tro 
la  parte  antiquaria  della  Scienca,  e 
taluni  per  una  certa  affettasione  intr 
no  ne'loro  progetti  ordini  pesaatit 
inopportuni  alla  sitaaziooe  de' nostri 
in  una  parola  per  essi  siamo  sempre 
pericola  di  vedere  retrocedere  l'Arci 
ra  a  vagire  nella  culla  ,  conforme  al 
avuto  loogo  di  osservare  nei  loro  d'ai 
studiatissimi  progetti,  che  ci  hanno  fa 
nore  di  esibire,  e  sa  i  quali  abbiamo 
nato  con  sincerili  il  nostro  parere  ,cii 
per  quanto  sii  Artisti  gli  vorremmo  à 
ciò  che  è  relativo  alla  derivazione  e  i 
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rorremmo 
uzione,  e 
pfantilì ,  • 
lEÌone  nel 
iante,  fa- 
ilzati^oon 
e  da  una 
le  univer- 
di  questa 

e  avverti' 
lottiitsimì , 
]DelIi  Ila* 
non  essen- 
Idcodo  per 
1  e  questi 
Igizianì,  o 
Iati  che  e 
conoscono 
ssimo,  che 
forme  co- 
[rìderebbe 
ili  slrava- 

celebrità! 
ede  la  nar- 
tevi  al  su- 
iti consen* 
Bte  *  ei  tì 
lestra  Vì- 
iserì,  non 
\  perfetto 
Diaaente  . 

,  Dia  non 
itivo:  era 
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Stato  in  Toscana»  e  non  ci  haidetto  d 
pli  Elrusctii ,  che  certe. particolari  di: 
ni ,  sdegnando  di  trottenercisi  a  lunj 
Tuol  dir  ciò?  Vuoi  dire  che  esli  ce 
perfezione,  e  non  i  primi  tentativi  di 
TDol.  dire  che  tnttociò  che  sì  allon 
questa  perfeaìone  non  dehbe  prefer 
evilarsi  nelle  opere  quali  debbono  se 
Al  .pia  tali  saggi  di.  Architettura'  [ 
possono  riprodursi  con  buon  successi 
na  temporar)adecor«uone,ove  po9& 
venire.  Il  pubblico  fiorentino  si  rs 
averne  gustati  con  plauso  due  peszi 
trattati  in  grande,  e  con  molla  im] 
malgrado  1  infausta  circostanza  che 
te  occasione,  quella  cìoò  di  due 
apparati,  che  uno  per  S.  M.  l' Augusta 
trice  Madre  del  Nostro  Augustissimi 
no (i),  l'altro  per  S.  M.  il  Rè' Iiodi 
Borbone  (11);  servendo  però  sempre  t 
mento  esterno  delle  piazze,  non  mai 
terno  del  Tempio,  come  disavredv 
fecesi  a  Roma  per  altre  Regali  Eseq 
S.  M.  Carlo  III.  Rè  delle  Spagne  (3), 
caso  perciò  riportarono  una  severa  e 
Fuori  che  per  consimili  motivi  ; 
ogni  nazione  debba  augurarsi  radissi: 
sapremmo  in  ^uolivttre.peteafere  avi 


(1)  Se  ne  *e^no  1«  dMcrwbni  ««''Gioraalì  £  i 
e  ipecUloKDte  DaH'rAnhJ*^  Robuiu  del  Sdtonbr 

(a)  Si  Tcctano  i  molivi ,  e  il  dùegno  dcIIi  Lctlei 
odenicD  Etrusco,  ■!  Sig.  Cvr.  Già  Gheni^  Oi-I 
no  .  FircDM  par  il  Piatti  iSoì. 

(i)  Lelten  del  Cav.  OnofHo  Barn  lui  Tempj 
di|1ì  «ntichr.  ?ìreiiM  i6o4' 
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Eccone  il  ntolo  quale  snona  in  1 
m  Ptirte  prima  dell'  j^rchUettura  Civile  di 
fFiebeking,  e  specialmente  i-Jondameatit  non 
meno  che  la  Storia  di  questa  Scienza^  e  de'pià 
memorabili  Monumenti  deW  antichità  e  dd 
ianpo  moderno.  Oescrisione  di  questi  Mona' 
menti  ec.  Munehea  i8ai.  quarto  stra^r«jidei 
nitida  e  bella  edieìone  di  pag.  6qo. 

Nello  acorrere  qaeate  Taròle  saremmo 
tentati  a  passar  sopra  a  tante  strane  iantasìt 

Erodutte  dalle  nauonì  origìoarìainente  -bar* 
are,  o  imbarbarite  se  ad  esse  non  ci  attraes- 
ser  lo  sguardo  tanti  sforei  d' ingegno  ;  tante 
difficoltà  superate;  una  piccante  varietà  oel* 
le  piante;  un  certo  accordo  nelle  parti  eie* 
Tate;-  e  soprattutto  una  venusti,  e  nn  a^]^ 
mratoso  contegno»  «he  desta  maraviglia  ,  • 
Borpresa  :  le  quali  cose  ci  obbligano  noatro 
malgrado  a  contessarot  che  l' Àrcbitettnra 
anche  ne*  suoi  vaneggiamenti  noo  ha  perdo* 
to  niai  il  carattere  di  una  scirasa  elevatisti* 
ina,  quando  è  stau  fra  le  mani  di  uonsini 
soperiori  relativamente  alle  respetlive  loro 
•là.  Ogni  aberraKiooe  della  menta  'poÀ  ren- 
dersi tollerabile  non  solo,  ma  fermare  l'at» 
tensione  del  Filosofo  quando  tutte  le  parti 
concorrono  al  loro  fine,  mediante  uU  armo* 
niche  disposisioni ,  ed  una  certa  tal  quale 
disinvoltura  ,  che  faccia  sembrar  facile  e  na- 
turale ciò,  che  è  l'elFetto  di  profonde  medila* 
sioni,  di  prevedimento,  di  studio, di  calcola- 
-xioni  ;  in  una  parola  della  felice applicaiìone 
delle  mattematiche  discipline  ,  nel  che  rida* 
cesi  la  base  fondamentale  della  naivenale 
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E^ìtiana  im' saui  più' distìnti  monaiMitti  «u 
stribaiti  in  otto  Tarole;  cioè  dallanaos  «Ha 
sedicelima  inclusive  del  volitale  .  Quivi  i 
riunito  quanto  di  pia  bello  ne  hanno  npor- 
tato  1  coìti  viaggiatori  avanti ,  e  dopo  il  Sìg. 
Denon  ,  fino  alla  pubblicaxione  dì  quest'o^ 
ra .  L' A.  ne  ha  sagacemente  eccettnate  )e 
Piraoiidi  i  quali  attengono  più  all'edificato» 
ria ,  che  ali  Architettura  propriamente  delta. 
Pone  a  confronto  de'  Monumenti  Egiziani  al* 
tri  di  genere  e  di  maniera  assai  diversi,  co* 
me  quello  rappresentato  ndla  Fig.'  s.  Tar. 
1X>  quale  è  l'interno  del  singolarinimoteia* 
pio  Itidiano  di  Pàrasoa  Bame  tagliata  otl 
vivo  masso,  ed  altri  appartenenti  a^i  anti- 
ehi  Persiani  nella  Tav:  XL 

Siccome  gli  Egìsianì  si  «sercitaroiiA  mol- 
to ne!  tartare  gli  ornamenti  dei  capìtelti, 
qaaattmquela-forna  dei  medesimi  non  sìal- 
lontanasiie  sensibilmente  dalla  eampana  ar> 
rovesciata  ,  adottata  in  seguito  dai  Greci 
nel  loro  capitello  corìntio  ,  o  come  pia  »■ 
naiogamenie  pensiamo, alla  forma  del  modioi 
^ol  quale  earìcavasi  la  fronte  del  Giove  Se- 
rapide;  egli  è  perciò ,  che  l'A.  ha  radanati 
nella  Tav.  X.  trenta  fra  1  migliori  di  qofSti 
capitelli ,  che  egli  A  precedere  agli  aiuti  dei 
tempj ,  dei  palaaci ,  e'  diti  'mausolei  di  anelli 
IndttStre  naxione ,  presto  la  qnale  fur  carei* 
.ute  paillette  ancors  le  arti,  e  lescieDie, 
ed  ove  adulte  pervennero  .  La  doviiiosa 
qnantiti  di  questi  monomenti  di  che  siamo 
oggi  forniti,  ci  fa  considerare  qaali  difficol- 
tà debba  avere  inoontrite  il  Ttrente  nostfo 
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Cfflteittadìnoi  che  fino  dall  anno  1787.  pub> 
Uicò  il  primo  in,  Italia  le  ricerche  sali  Ar- 
chilettum  degli  Egisìanì  (1),  sulle  scarsiwi* 
me  rclatioDÌ  che  allora  correvano  fra  le  ma- 
ai  dm  dotti  t  e  noa  cori-ed«te  dai  dìwgDÌ  ■ 
cbe  ora  possediamo  in  sì  gran  copia  .  Ceri** 
neiUa  r bisunto  fu  allora  pericoloso,  ma  il 
booBO  Accoglimento  dimostrato  dal  pubblico 
verso  r  Amore  superò  la  di  lui  espettaKÌone* 
.  in  grasia  della  Doriti  e  siogolariti  dell' ap- 
-gomentò  . 

Dopo  aver  data  una  rapida  occhiala  ai 
capi  d'opera  della  maniera  Sgisiana  ,  ciesce 
rinleresie  dello  studioso  Dell'osservare  nello 
Tar.  XVIUeXVlII.  i  progetti  dei  più  bei 
tem|]ij  pk'vmiscaatamente  disposti  di  Atrnc, 
d^etut ,  di  Petto ,  di  Mileto ,  di  Nemaus  fra 
Af§ae  Corinto,  di  Romandi  Palmira.  di  Fo- 
la ,  di  Balbecll ,  di  Nismcs  appartenenti  agli 
Ordini  Dorico,  JoaicOi  e  Corìntio  ;  ed  in  se- 
-gnito  tutti  i  Tempi  I^'^rici  di  Atroe,  drll'iso- 
-M  ^ina  t  e  della  Sicilia ,  con  1  loro  Modini 
in  gran  proporsione . 

Nella  Tav'.  XIX.  si  espongono  i  corni- 
cioni,e  i  capitelli  Jodìcì  della  Grecia,  e  di 
Koma;  e  jndìvidnatam«ite  dei  Tempj  di  Mi- 
leto e  di  Pota, 

Nella  Tar.  XX.  i  cornicioni ,  i  capitelli, 
e  le  basi  Corìntie  de'più  celebri  monumenti 
della  Grecia,  di  Roma,  di  Balbecb ,  e  di  Pai- 
atra  .  ^ 

Non  può  negarsi ,  che  lo  stadio  circo- 

(1)  Li  prìmk  GJiiìone,  Fireou  per  Tobai  17S7.  «  la  Ma 
«ria  fn  ttecU  PusnÌMÌ,  aiwa  iSm. 
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Stanziato 
'da  in  qu* 
«ra  slato 
guari  dal 
amico  Si{ 
plaudita  I 
fino  ad  01 
maggior  | 
merito  al 
ne  aumei 
numero  , 
scenEa. 

Sing 
credere  I 
la  pianta 
ne  de'sac 
tore  a  fbr 
Sonoti  p 
'  piante }  ei 
Grecia,  d 
mane  chii 
te,  che  I 
presso  la 
negli  altr 
de' quali! 

Ser  uscii 
e'  pubbli 
nati,  ed 
data  dell' 
Lei 
ro  compii 
prodigiosi 
Tare  Teru 
ticolarmei 
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celebri 
eDze , e 
Dero  dì 
ei  tempi 

ì    U  DO- 

lleschi  , 
dentore 

lomcDli 
9  il  cor- 
e  in  Ro* 
uni  Lo  vi 
i,e  par> 
i.nti  Ro- 
le  ùtSer 
del  Ca- 
jaali   ci 

CpO  QQU 
noderQO 
del  Ca^ 
li  tQty, 
etodo  di 
italiani, 

TpIuQie 
in  pìao- 

Ì«' 

icato  39 
Guaim- 
B  Tavo- 
li 01^  B^ 
,,e  nella 
dzj  f  .fra 
i.edal-- 
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più  metodici 

•li  nateriali* 

crcj^cevolet'i 

fili  sulle  pria 

te  respettive 

siamo  avere  i 

cbe  motivo  > 

struttiva ,  e  d 

tedesco  (coi 

l'Autore  a  da 

liuzioiie .  Del 

per  ogni  rap{ 

lineate}  e  ìih 

si- vi  mancalio  le  opportune  scftie  prv 

aali  a  comodo  degli  studiosi  . 

Tale  è  l' idea ,  ch^' possiamo  dare 
il'  immenso  lavoro ,  cbe  ia  infinito  on 
la  Germania  *  ed  al  suo  Autore  .  Il  i 
centissimo  nostro  Sovrano  ha  fatto  ai 
-alla  pubblica  libreriK-dell'Aecademii 
Belle  Arti  del  solo  votame  dei  diseg 
una  copia  completa  col  testo' Tedesc« 
nella  formosissiraa  privata   Biblioteci 
Imp.  e  R.  Altezza  Sua,  ed  altra  copù 
mente  completa  si  possiede  dall'est 
del  presente  a    '    ' 
r  esimio  Autoi 
di  entrare  in  1 
denta .  Ciò  ab 
nunciare,  poi 
alla  sua  vestii 
in  commercio . 
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-  Con  tDgnrarci  di  poter  pretto  ..tornale 
ad  iSBuiuriftre'le  pubblicazione  »  e  il  conte- 
BDto  degli  altri  due  promeui  Tolumi,  por- 
giimo  infanto  le  nostre  sincere  fwngraiula- 
zioni  al  Sig.  ^T.  De  Wìebeking.'-per  aver 
toncepìtà,  «  in  parte  gii  eseguita  la  pia 
gigantesca  ideatene  si  losse  ancora  immàgi* 
nata  a  yantaggio  dei  caitori  della  civile  Ar- 
dùttiUan. 


G.  D.  R. 
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Sar»4  wn  aoeo  atiE  PmdKd  alT  Avvocata  À*. 
tonto. Ghacardi  Giudice  d'appaia  in  BoiagiUi 
IieUera  di_  luigi  Muzsi, 

.    dmico  carissimo  a  ttiauuissùno 

\JaanAQ  io  ripenso  cbe*  pwiato  ;il  onn* 
IO  Jel  cammino  di  nostra  vita  *  .egli  i  pia 
dolce  il  rinfrescare  e  mantenere  le  sperimen- 
tate amicizie  utìchei  che  il  procacciarne  di 
nuove  incerte  e  perigliose]  io  non  posso  ia* 
sieme  non  ripensare  a  Toi,  ottimo  csrissimOt 
fregiato  di  tali  qaaliti ,  che  una  sola  di  esse 
basterebbe  a  farvi  amare  da  tatti,  adomodt 
greche  latine  e  italiane  lettere ,  ricco  di  gi» 
dicio  squisito,  costante  nell'amiciaia,  gen* 
tilmente  grave,  ^  P"'  ^'^^  ^'*^  altro,  degno 
in  giovane  etÀ  della  senile  carica  ,  che  vi  i 
stata  affidata .  Ed  a  voi  mi  son  oggi  proposto 
di  far  questa  visita  «epistolare  per  darvi  ap- 
punto a  ricevere  un  recente  contrass^oo 
d'araisli  ,  io  chiedendovi  e  voi  significando* 
mi  il  parer  vostro  sopra  qnella  nuora  lecio- 
ne ,  ohe  proporrei  di  un  luogo  del  Petrarca 
nella  cantone  a  Nostradonoa ,  della  quale 
diedivi  un  cenno  tempo  fa,esaoai  ora  v'in- 
vio tutte  le  ragioni ,  che  mi  pajono  valevoli 
a  proteggerla  e  farla  accettare. 

Il  passo  dunque  della  detta  sacra  can- 
zooe ,  che  ho  sempre  avuto  gran  dubbio  aon 
doversi  leggere  nel  modo ,  eoe  si  leggr»  è  do- 
ve dice  il  poeta  Con  le  ginocchia  eidla  men- 
te inchine  prego  che  sia  mia  scorta  >  e  la  mis 
torta  via  drizzi  a  buon  fine. 
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4ìeo  col  flMUfirico ,  del  malerixle  dol  Oeilli' 
le.  &e  io  dica  verbigrazia  ad  un  altro  cosà 
' —  tu  non  hai  inoÉuoato  le  ginocchia  a  t^ 
imiDMgine  -—  e  eh'  ei  mi  risponda  v  vero  ;  ma 
ho  tnchraato quelle  della  mente  "seaabra  noa 

Crai  tacciare  d'aver  adoperato  una  ncU- 
ardita  e  che  maon  il  rincrescere .  Vero 
é  che  a  somigbante  pariti  metaforica  non  sì 
tragaono  per  quanto  me  ne  sia.  ingegnato  an* 
che  r  altre  parti  della  persona ,  .come  denti, 
-orecchie,  braccia^  medi;  Le  dita  ciò  noa 
pertanto  pare  di  si.  9is  mi  si  parli  per  eie» 
pio  in  questo  modo  —  Per  conure  le  ralte, 
eh'  io  sbaglio*  non  hai  adoperato  le  dita  —e 
eh*  io  ridonda  n  siccome  non  patera  »  ho  a* 
.df^rato  in  vece  quelle  della  mento  ■>  an- 
che qui  pare  che  regga .  Ma  chi  diceste  —  Lt 
■Ine  labbra  nonhanno  pregato  il  Santo;  e  d 
-desse  in  risposta  o  l' hanno  però  pregato 
quelle  della  mente  »  quest*  maniera  e  molte 
.più  remota  che  riciae  dal  potersi  tollerare  . 
E' il  punto  sta  odia  maggiore  o  minore  ap* 
plicabtliti  dell' espreasione  all'atto  della  men* 
te .  Umiliarsi  e  Contare  tono  piìk  appitcabih' 
che  pr^re  detto'  nel  senso  di  proferir  |tre- 
ghiere ,  poidlé  il  labbro  è  un  metto  per  prò* 
nrirs  ;  e  ,  se  può  dirsi  la  mente  prega  ,  aofl 
^gnifica  pia  proferisce  preghiere  ,  che  li 
-mente  noi  poote  ;  ma ,  siccome  nel  prMtrt 
supponesi  identiGcaio  sì  il  desiderio  della 
cosa  I  per  la  quale  si  prega,  che  l'umiliars 
-propria  del -pregante,  e  qnestessi  salto  atti 
della  mente,  però -diciamo  la  mente  p<^^i 
vale  a  dire  umiliali   insiem«-e  deuden* 
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bitare  che  esia  abbia  fonte  da  qadcfac-lua^ 
na-  e  giasU  cagione  e  ebe  la  coasagueBia 
dell' argomento  da  me  addotto  noa  «iaiatnt* 
«o  9-  per  tatto  accettabile .  Xentiama  adesia 
d*  tDTeatigarla . 

Io  considera  da  una  parte  eh»  ddl'oc* 
chto  è  ufficio  il  vedere  e  della  mente  il 
comprendere'  e  obs  càik  non  pertaMo  i«  im- 
stra  lingua  l' anO'  e  l'altra  sràtnbìevolmeata 
ai  prestAno  l' esprcssioae  del  proprio  of^< 
ziOjimperocchè'diciano  sema  taccia  l' occhio 
Tede ,  r  oeehJo  comprende ,.  ag^ualotente  clw 
la  mente  vede,  la  mente  oompreadft^  Goosh 
dero  dall' altraressere  aaioneiieL  g,ÌDOcebio 
r  inchinarsi  e  della  mente  1*  umìtìarsi' ,  at 
che  non.  passa  fra'lora  il  contpaccambio  di 
queste  espre«sioni,  attesoché  dieesi:  ìl  ginoc- 
chiaa'inchùi»e&' inchina  la  meote-^  ma  qne* 
sta  noa  concede  la  pariglia  al  giaocohio  sic* 
chA  dì  esso  possa  dirai::  il  auioccbia&'Dmilia 
oom&pnossldireslDmiljalB  nteote-.  Il  Pas* 
asTantt citato dil  rocabolario  wrìtse- «E ciò 
fa  il  peccatore  limiiiandosi  a' piè-dà  ^VU  o: 
ma  qnesto  amiliavsi  a'  pie-  oltrechi;  non  indh 
caseil  fé  colla  mente  a  colle- giooochia»  o 
tiKt'inii'eme,  ^letteralmente'ifninEiar»,  non 
umiliar'  le  ginocchia .  E  umiliar  se  «  vale  a* 
miliardi  esternamente  con  tutta  la  persona  o 
intei-namente coli* animo.  Ora  mediante qoe> 
sto  raaìodnia  narmì  potersi  conehiadere  che 
la  metafora  deirocehiasi  estenda piddi  quel- 
la delle  ginocchia,  e  che  ione  annidisi  ia 
qiie.<ile<isa  ragione  il  motivo  matafixico  della 
pitrusla^che  si  pròva  a  direosentice  lagi* 
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fera  ansi  adoperabile 'Moca  minimo  ÌMBaa  } 
Bel  caso  da  me  pn^osto  di  due  colloqnend  ; 
e  per  altra  cagione  parimente  occiilu  wn 
essere  oon  cbe  tollerabile»  maanmi  molto  di> 
sgraderole  foori  di  detto  caso  ;  atteiochi  il 
non  poterne  io  dieifrare  meglio  di  qneldi'io 
fatto  abbia  il  motivo  rero,  non  &  cbe  uk 
disgradimento  non  sauista  tanto  al  m» 
orecchio ,  quanto  e  quello  degli  altri  .  E  at- 
che  il  Gesualdo  abbiamo  vedato  nel  soo  co* 
mento  aT*ertire  cbe  eonveniTa,  se  potetti,  - 
medicar  l'espressione  con  nn  per  dir  così; 
il  che  prora  che  a  lai  pore  pendeva  mal  soo* 
no .  Il  quale  suo  aTrertimento  troTasi  ab  u-  ; 
tico  nel  trattato  del  sublime  di  Loogino,  . 
doTe  egli  ammaestrando  delle  metafore  sciif 
•e  così  alla  Ses.  59.  ^  Aristotile  e  TeofmM 
«  dicono  esaere  addolcimenti  delle  metafore 
a  ardite  qaei  temperamenti  per  eoa  dire; 
«  quasi  ;  se  così  si  dee  dire  ;  se  par  conaat 
a  pia  animosamente  parlare;  pmchè  la  cene- 
«  EÌonesogginnta,  come  dicono,  mitip  l'ar* 
«  ditezza  »  (  Edic.  di  Bologna  pel  Nobili 
i8xi.  pag.  no.)  anzi  anche  fuor  di  prosa 
sur  bene  Io  stesso  Petrarca  nella  camone 
medesima  allsB.  V.  celo  mostra  in  qae'Tcr* 
si  Or  tn  donna  del  ciel,  to  nostra  dea ,  se  èk 
lice  e  conviettsi. 

Sari  forse  ancora  perchi,  l'attribaìrt 
alla  mente  le  ginocchia  non  sentendoti  per 
lunga  usanza  nel  modo  medesimo  cbe  sì  e 
fatto  volgare  per  antica  pratica  il  dire  gi( 
occhi  dellf  niente  come  ben  avverte  il  citato 
Gssnaldo  »  s  non  trovandosene  forse  in  so* 
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mani  Benignamei 
ed  un  altro,  dov 
sprime  1'  atto  ti 
(SoD.  aa  Più  dì  I 
ie  di  pietà  dipint 
s'atterra».!  qua 
Tevolì  a  créscen 
nella  canzone  a  I 
se  il  P.  l'atto  di  r 
Tesse  CON  lb  ginc 
CBIKB  senza  quell 
si  è  letta  fino  a'g 

Scusate  cort 
questa  cosuccia  a 
menti  le  Tostre  ^ 
mi  sempre  come 

Bologna  •  dì  i3.  di  Giugno  18 
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Stranieri  SÌ.  degnano  d'insegnarci,  F  Ttalia 
con  lei  lingua  la  più  poetica  Ha  il  più  cai' 
tivo  gusto  d^  ogn  altra . 

E  fors^  per  questa  mancanza  di  gusto 
sari  naturdlmeole  avvenuto,  che  applaudile 
fossero  le  Odi  del  Conte  FafattìDi,  le  quali 
contengono  io  grado  eminente  quelle  quali* 
tà,che  i  grandi  maestri  dell'arte  baa  credóto 
fino  ai  nostri  giorni  esser  le  doti  più  belle 
d'un  componimento  poetico,"facifità  cioè, 
grazia  ;  eleganza  ,  ed  armonU  ;  ma  che  le  prò* 
Ve  le  più  convincenti  (perchè  ripetale  come 
per  opera  d' un  «co  daf  gerofanti  agli  adepti, 
e  dagfi  adepti  ai  gerofanti  )  hanno ot'mai  dimo- 
strato evidentissimamente  esserla  caratteristi* 
ca  speciale  d'un'anima  imbelle^ prova  di  senno 
ammalato,  e  frutto  di  condannate  dottrine. 

Quindi  a  coloro,  i  quali  cosi  la  pensano; 
e  che  avTezzi  sono  al  cioo  eroico  dei  Lace- 
demoni, sdegneremmo  di  offrir  le  mense  ri* 
'  coperte  di  squisite  vivande  :  e  per  lasciar  la 
metafora  consiglieremo  di  chiudere  il  libro: 
e  d'attendere  altre  materie,  ed  altri  volami 
(  che  non  mancheranno  la  Dio  grazia  )  ì  qua- 
li rechino  alla  lor  mente  profonda  dovÌEiosa 
messe  di  recondite  imagini  ed  ai  lor  cuori 
rìleraprati  soavità  meno  dolci  di  queste  Ora- 
siane  fanfaluche . 

Ma  per  que' pochissimi  i  qnali ,  a  nostro 
credere,  esistono  pure,  o  speriamo  almeno 
'  che  si  trovino  in  questo  beato ,  ed  invidiato, 
e  calunniato  angolo  d' Italia ,  diremo  che  se 
le  Odi  del  Conte  Fantoni  non  vanno  esenti 
^  quei  difetti  >  che  proprj  sono  dell*  umanità; 
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a  Me  Don  tedtice  l'tmiità,  non  preme 
B  Bilobo  audace,  né  venal  timore  ; 
m  Stolu  D<»i  punge  d'ÌMoIenu  anon 
«  Avida  ^eme; 


f riodieua  ■  dinipar  non  vile 

■  dì  ajprì  tumnlU  delle  airwae  nentii 

■  E  le  Tolanti  per  le  regie  alle 

■  Cure  liemeoti. 


Trovansi  qnnte  strofe  ne'  primi  saggi ,  chi 
diede  al  pubblico  Bno  dal  1789.  e  soli  ba- 
Sterebbero  b  mostrare  l' ìndole  delle  sui 
Odi. 

Al  primo  comparir  per  altro  di  quelle, 
tra  Coi  forse  il  miglior  luogo  leoeTano  le  Saffi- 
che, non  mancò  chi  avvertisse  (non  sensara- 
gione)che  la  continua  posa  dei  versi  Milla  qola* 
ta  sìllaba  generava  un  snono  monotono  ,col 
quale  mancavasi  alla  varietà ,  principale  ele- 
mento della  melodia .  Ma  l'Autore  ginstameo- 
te  rispondeva  che  Ode  Saffica  con  versi  non 
Saffici  era  un  contrassenso:  e  in  latti  con  tal 
posa  li  aveva  usati  il  Costanzo  medesimo  io 
qael  suo  poco  felice  tentativo.  Il  Cerettiilpri- 
m<>,e  quindi^poco  dopo  il  Perini  scrissero  en- 
trambi ana  sola  Ode  Saffica,  per  cadauno,  cestr 
Ttndo  i  versi  con  varietà  :  e  mancarono  al  me- 
tro: quindi,  pare  che  fatto  accorto  il  Fantoai 
medesimo^  dalla  necessità  o  d' incontrare  )i 
im)noton\B ,  eesurando  i  versi  egualmente  col- 
la posa  solia  quinta  ;  o  di  mancare  al  metro , 
cesurandoli  variamente,  lasciasse  dì  scri- 
Ttme  con  tanta  frequenza  :  e  può  dirti  cbe 
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Si  poclhi  io  petto  ut  fervono 

GÌ'  luli  te4*i  dell'  aaticq  orgoglio  } 
Ciinri  ì  più  stolli  servono,     .  ''  i 

Né  alzar  osso  gli  sguardi  j  Campidogli». 
Invai)  sdegnati  fremono 

Diittmate  Je  dntre  ;  il  TÌls  e  il  fwtc  ; 
Ambo  RcberDiti  tenuno. 

IdtoI  onta  ria ,  o  inonorata  morte,. 
Torpe  nell'ozio  e  giolita 

l«  gtoTehtude elTeinióata  e  molle, 
Non  come  priau  «olita 

Plebe  toftata  a  rovesciai  le  zolle. 
GÌ'  imberbi  figli  pucooo 

Di  pravi  etempì  i  degradati  padri ,  * 
E  di  color  che  natcooo. 

Maestre  diipeow  atanao  la  madii.    ■ 
Della  materna  venere  , 

Presto  l' audacia  ogni  doacelb  eredita , 
E  nelle  fibre  tenere 

1  compri  arnvi  dai  primi  «ani  medila . 
Adulta  volge  amabile 

Lascivi  sgoardi ,  e  moHra  il  mdo  ignodp , 
Poi  cerca  infaticabile 

Del  marito  alla  mena  utile  un  drudo.  ! 

Qnei  ride ,  o  doni  stupido  ' 

Dell' iiiro,ai  Duci  dell' oaorei  danni 
O  amUiioio,  e  cupido.  1 

Li  veniJ^iilFTancaf.o.aioiercatorQriUDm.  | 

Ni,  ai  spessi  insulti  trumobilfif 

Lagnarsi  ei  sa  d'oltramontana  fraude; 
Ma  servo  indegno  e  mobile  1 

Biasma  «hi  jWftf  ì.r  ji.quel  die  intpcn  ipplattJe.       I 
Oh  iniàmial  mentre  apprei^a no 

D' Esperia^  £g)i  il  peregrin  aetvaggio ,  . 

S'  odiau  ,  fra  lor  si  sprezzano ,  | 

E  ogni  moitto  i  ragion  4'  i^  ^  d,' oltraggiti' 
Vostre  divise  voglie 

Straziau  del  mfindo  U  p'i^  bella  parte.  ' 

E  lo  stranrer  le  spoglie  ' 

Dell'  Italia  impotente  avido  parte . 
DebI  ornai  fra  voi,  deh  cessino 

Le  compre  rine  o  le  viltà  £Ki{ueiui  1  | 
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Le  destre  e  ■  cor  si  nppreuino  • 

E  abbiano  Itale  leggi  alfin  le  Genti. 
Se  la  perduta  gloria 

Noa  vi  riscuote ,  se  del  vinto  mimda 
L'onorala  memoria    - 

Non  Vi  risveglia  dal  sopor  profondo  : 
Se  d'un  lungo  servìiio. 

Per  gli  altri  amari ,  a  voi  énn  dolci  i  frutti . 
Posaeati  «linea  nel  vìzio. 

Siate  servi  d'  un  solo ,  e  non,  di  tutù . 
Tutte  le  aUre  Odi  sono  già, Dote  da  var]  an- 
ni, pubblicateda  MSS.  che  giravano  per  l'Ila- 
lia  ;  tanto  era  stato  il  desiderio  nei  cultori 
della  Poesia,  di  procurarsele.  Coniengono 
per  altro  multe  varianti  ;  sono  tutte  riein* 
piute  le  lacune,  ette  trovavansi  in  alcune 
Odi  :  e  accompagnate  esse  vanno  da  qualche 
nota  1  talora  non  senza  importanza . 

Tale  è  per  esempio  una  lettera  del  Ce- 
sarotti all'Autore  sul  tentativo  d'un  nuovo 
metro  usato  in  uà' Ode  al  Cesarutti  stesso 
indirizzata,  che  comincia 

Dono  del  cielo  tacita  (pàele 
Stanchi  occupava  le  fere  e  gli  uomini. 
con  cui  tentava  imitar  l'esametro  «   penta- 
metro dei  latini:  quelle,  che  danno  motivo 
dei  cangiamenti  fatti  a  molti  indirizzi  delle 
Odi  medesime,  che  comparvero    in  diversi 
tempi  fregiate  di  nomi  di  persunaì>£;l  diversi:  . 
t]Qa  lettera  alla  Sposa  del  celebre  ì^ilangeri, 
con  una  risposta  piena  di  convenienza  e  di 
grazia:  infine  un'Ode  del  Cónte  Alfieri,    io- 
titolata  la  Licenza  in  risposta  al  Fanatismo  , 
k  qunle,  fu  poi  stampata  nel  Misogallo ,  con 
questa  fine 

«  Ma  che  ì  degg'ìo  tpì  pingere 
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<B  Sotto  t  licenu  le  celmU  doti , 

a  Dentro  «  cui  «al  ti  ibbarbica 

«  Libertà,  eh' odia  al  pu  (chiavi,  ede^otif 

mentre  orìgiDariameDte,  e  qaal  fa  indine* 
tata  al  Conte  Fantoni  terminaT*  colle  » 
gaeoii  : 

«  Ricca  vena  ilsiUncaliile 
a  Pari  alla  tua, Fantoni,  ahi  deh  mi  amai 
«  Per  cui  tu.  Etrusco  Oraaìo, 
e  At  Venutino  emuli  caimi  iatetri. 

■  All'estro  tuo  più  vivido 

«  Imma^inarduDqa'io  lascio  le  doti, 

«  Su  CUI  schietta  i  abbarbica 

«  Liberti) ,  cui  5on  tempre  i  trìiti  ignoti. 

Del  resto,  senza  istituire  un  paragone  tra  il 
Parinie  il  Fantoni*  se  tutti  ammireranno  nel 
Parinì  maggior  forza  ed  originalità  ,  ndn 
contesteranno  al  Fantoni  grazia  e  facilità 
maegiorei  non  che  maggior  padronaou  dei 
modi  Oraziani.  Ambedue  Poeti  filosofi,  il 
irimo  si  risente  dell' uso  che  fece  del  pungo- 
lo della  satira;' ma  inveslendo  i  Ttzj  piùtì'ap- 
presso  scrive  il  vero,  e  dipinge  le  cose  quali 
sono:  il  secondo  spazia  talToTta  nell'ideale, 
e  ricbiama  un  poco  troppo  sovente  le  anti- 
che imagiui,  e  gii  antichi  nomi.  Mentre  va 
egli  cantando  ora  deìMamnrri,  de'Verrì,  de' 
Tigellini,  e  de'Pisoni.  d'infame  memoria  ; 
ora  de' Curj ,  de'Fabricj,  e  di  tanti  altri, 
di  cui  né  lasciarono  le  Iodi  i  latini  scnttorì, 
onde  fare  l'applicazione  ai  moderni;  il  se- 
conda ci  mostra  gli  oggetti  presenti,  e  ce  li 
dipinge  quali  sono.  Nel  primo  il  lettore  dee 
farne  l'applicazione,  nel  secondo  gli  balza- 
no agli  occhi  vivi  e  veri:  nel  primo  è  costret- 


..gniaOb,  Google 


E 


r  D  B  s  I  B  atS7 

he  aomì- 
ìl  secon- 
ito,  che 
a  del  fi-. 


à  alcuno 

1  maniera 
de' pregi 
sono  nel 

dir  poe- 
tossibile  I 
gramma- 


si  r  unica 
Derrierì  , 


..gniaOb,  Google 


238  FIUTONI 

«  Dei  scontri  fervidi  dei  campi  Elei: 

~  '        B  Tutti  giksogaanodaiiKe.eciMivili. 

»  Pugne, e  trofei: 

A  che  ne  giovi  di  veder  la  mtnaceia  dì  raorte 
tratlf^nuta,  nell'Ode  al  Tecchio  Calsabìgi;coii 
quel  bel  priocipio 

«  Di  lua  vecchieua  ■){«« 

M  Morte  sccndea  dallo  magion  degli  anni, 

Il  La  precedeantt  a  Khiera  . 

«  Pallidi  mtM'tt ,  e  oucileali  a&QDÌ; 

o  che  egli  si  compiaccia  d'imitare  il  Venosi- 
BO  con  Tersi  non  indegni  de' suoi  : 

n  S'appressa  all'ara  (la  donzella)  e  mal  traicone  db 
tr  Ante  non  Mtjatttdeaìncolpevole;  (aaoOt 

«  £  il  nostro  disooor  compra  il  Briunoo, 
B  Meotre  dorme  il  marita  coosapcTole: 

o  che  all'appressarsi  d'una  guerra  inìcijiale, 
apra  (  dopo  l' esposizione  )  il  componinento 
con  una  assai  bella  imegine: 

a  Bìk  Discordia;  non  chiamai*  Auriga 
a  Saltò  sul  caiTO  apportatoc  di  guerra: 
K  £  eoa  un  guardo  misucò  la  terra 

tt  Dalla  qnadi'igai 

o  che  ili  somma  si  foglia  ricercare  ogn'nna 
delle  Ilio.  Odi  inserite  in  questo  primo  Ve 
lume,  non  ve  ne  sarà  certo  alcuna ,  la  quale 
non  oflVa  qualche  bellezza  o  dì  stile  »  o 
d' imagine ,  o  di  sentenza . 

In  fronte  ad  esso  volanw  trovasi  il  ri- 
tratto dell'  Autore  somigliante  à  sufficienza» 
inciso  dal  m*i  sempre  celebre  Signor  Cava- 
liere Raffaello  Mwghen .  - 

R. 


..gniaOb,  Google 


CoatinaoMione  del  Discorso  IL  aatla  lìngua  Ita- 
Uanef  del  {Canonico  Pietro  Bagnoli  Professor» 
di  Letleratura  Greca ^  e  Latina  nell'I,  e  R. 
Univtrsità  di  Pisa. 


—  f^otrebbevo  i  letterati  creare  una  lin* 
gna  nuova?  — •-  Questa  proposizione  me  ne 
SDggerìsce  no' altra  parallela  ' —  Potrebbero 
nascer  piante,  o  biade  fuori  del  terreno?-— 
C«)QiB -proprio  è  della  madre,  terra  il  prodor 
qneste ,  così  è  della  moltitudine  riunita  il  foi^ 
mani  la  lingua,  cioè  1'  espressione  vocale  di 
tutto  ciò,  che  le  bisogna  ;  di  qua  e  di  Uà 
U  natura  stessa  »  che  partorisce  ;  l' arie  non 
crea  ^  ma  imita  ,  o  stabilisce  te  regole  sa  ciò, 
che  irOTa  fatto.  Primieramente  i  letterati 
non  potrebbero  essere  i  primi  facitori ,  per- 
chè dovrebbero,  facenjlo,  imitare  .  La  prima 
UngiM  dunque  non  potrebbe  esser  fattura 
bro,  anzi  à  assurdo  fl  presupporre  letterati 
alla  lingua .  Fecero  quùfcheduna  delle  secon- 
de? Nò  ;  nò  le  antiche  storie  né  le  moderne  cì 
nominano  letterati ,  che  sì  proponessero  di 
Creare  una  lingua  nuova,  ne  questa  lingua 
cùste.  Saprebbero  però  farla ^  volendo?  Sì, 
come  le  biade  fittizie  nate  fuori  del  terreno; 
0  Come  l'erbe,  e  Ì  fiori  dipìnti  ne'libri  di 
naturale  istoria ,  o  aridi  conservati  nei  mu- 
sei per  comodo  degli  studiosi ,  differenti 
dai  veri  e  vegeti  che  sono  nella  natura. C 
sarebbe  questo  far  di  lingua  dei  letterati  h 
tomiglianza  del  fare  dei  chimici,  ed  altri  fi* 
loiou  naturali  compositori ,  e  decompositori 
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dÌ*s05t«nie<V' «ome  a  quésti  non  rinsciwb- 
he  (fi  fare  o  1*  acqoa  mBrina^qDal'rllaè 
in  mare  reraceideiate,  o  metallo  o  pietra, 
o  quanto  i  nel  regno  fossile  i  non  che  nel 
vegetabile  e  aoimale  ,  il  quale  l'istesso  fosse 
che  la  natura  fa;  così  i  letterati  non  sapreb- 
bero far  linaaa*  die  la  gran  massa  del  BspO' 
la  parlante,  fit .  La  natura ,  per  produrre  ba 
elementi  e  vìe  di  conporli,  che  l'arte  u- 
mana  la  più  fina  non  può  avere .  La  moltita- 
dioe  degli  uomini  riunita  ha  modi»  aTvisit 
attitudini,  meazi,  rìtrorati»  che  nascono  di 
snbito  Dell'atto  del  bisogno,  nel  moment* 
degli  allètiìy  nella  mozione  da  sensi»  nel 
bolloredella passione,  in  ogni  intersecamen* 
to  dì'  azioni ,  e  di  attriti ,  dirò  cosi  fisici£  mo- 
rali ;  ha  avvertenze  da  ogni  saa  siluauoo*,  e 
maniera  di  trovarsi»  che  i  più  avvertili  let- 
terali non  potrebbero  mai  avere  con  tultolo 
studio  e  r ingegno.  Ihl  calore,  con  caio- 
pera  la  moltitudin»  in  ogn*  interesse  è  loD- 
tano  il  freddo  e  reOessivo  operatore.  Il 
comma  i  letterati  sarebbero  imitatori  ;  la 
TDBoltitudine  sarebbe  l' istessa  natara  ,  che 
crea  ,  )o  stesso  terreno  »  che  predace  (i);  Ìl 
sole  stesso ,  che  la  preparata  materia  indora 
nel  più  prezioso  metallo  ^  mentre  i  sapienti 


fi)  I  EMnMni  ti ..  y     . 

pràlilirc  Toci ,  le  piii  faciU,  che  vtngooa  iti  iMlterc  i  UUn  t 
miniar  TiiaK  il  mano  delL  voole  à,  tbe  Tiene  da  ^  it  >  •- 
prenda  !■  bocci,  friAa,  pav*.  mt  ma,  IuUdo  imviIo,  *  Mk 
le  lin^e  del  noaÒo  »  chiinure  ìl  padra,  l>  madre,  •  (li  ^ 
bietli  più  can  e  aecewar]  k  oi&a,  n«t(p,  finrcp.fw^r,  mMr, 
iaito ,  mamma ,  e  Ira  mi  pappa ,  pappo  te.  Vai  anco  neiriawii 
ci  tr»TÌh^,i«aiiia  Tartara  £■*•,«  ia  Aaicrica  p^  «■ 
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fXeuM  maestra  e  discepola,  ed  a  sé  medesiiBa 
yopabolario ,  |;mnaiatica>  tfttto  piò  ip  soama, 
nhtì  a  furm^r  liogi|&  sì  cbjedo  i  ptùfhé  essa 
lingua  è  r  espre^sipne.  vocale,  l' ìmmagi* 
ne,  l'oqibra,  la  fi|^i)  fli  Ifli  f^duDsta  ■  che 
io  tqtlQ  »  e  per  tutto  conte  91  muove  «  e  at 
doperà,  cosi,  si  v*  di  mtara  per  rocaboti  si- 
gnificando, CrescoDO  cose,  peosierì,  affetti, 
usanze  e  modi ,  cresce  la  lìpgtia  *  poiché  Tite 
il  popolo,  in  cui  questa  è  fruttifera,  Qaella 
supposi^  dai  sapienti  fattH  si  arresterebbe  lì 
dove  i  medesiiqi  cessassero  di  comporla,  co- 
me termina  noa  colle^ioqe  di  cose  oatnnli 
laddove  il  collettore  perisca ,  o  smetta  ;  e  po> 
CO  in  tali  coUexioni  si  raccoglie  9  paragnoe 
di  quanto  vi  è  nella  natura, e  sciirs*  sarebbe 
la  lingua  fatta  dai  sapienti  a  froQte  della  par* 
lat^  dal  popolo.  In  lui  nascono  i  segni  di  "1' 
Irj  seguii  mancando  t  naturali  «occorrono  gli 
Analoghi,  i  oietaForìci,  1  proverbi  ^  popolare 
fattura,  si  producono  gli  scherzi»  i  dettati 
tnttt,  ogni  forma  espressiva ,  propagasi,  la 
nwitituaine  ioterii  in  somma  m  tutti  i  suoi 
iQOVinteali  intemi  ed  esterni  i  organo, che 
sempre  1  ed  in  ogni  parte  siiodb  ,  e  con  quei 
suoni  signi^ca ,  ed  esprìme  t 

Prima  poterono  esser  poclit  nomini  in- 
sieme eon  pochi  bispgni ,  e  nnindar  fuori  po< 
che  voci ,  piene  di  senso  »  e  comprensive , 
perchè  le  anecioni  erano  meno  divise,  e  non 
contrassegnate  da  altre  roci,  Potresti  vedfr 
re  o'!i  filosofi,  che  hanno  istituita  l'analisi 
dello  spirito  umano  nel  formarsi  delle  lineM, 
porue  d^lle  primarie  interie^iioiii  sì  &poqfitt 


..-.re.  b,  Google 


•4S 

.  Na- 
TCiisa 
i  essa 
ento, 
iimì  a- 
loque 
'tgorì* 
fare 

UODlì* 

D,  con 
meTs- 
atica , 
prima 
regole 
ti  tute. 


grani  - 
loder- 
■o  alle  . 
tudioe 
!e,  ma 
sa  con- 
irsi  di 
riccio- 
Nèpo- 
;  onde 
ola.  E 
latiche 
i  eia  , 
libèra- 


..gniaOb,  Google 


a44  DISCOSBO    II. 

mente  facendo ,  ave»  Tulato .  Ecco  le  putì 
tutte  dell'oruioDe,  U  vocal  pittura  della  iu< 
tura  sociale  fatta  a  similitudine  del  ano  arche* 
tipo,  ed  t  colori  di  questa  pittura,  le  TOCÌ,e- 
rano  belle  comunque  fossero  .  Ogni  bello  è 
assoluto)  ti  più,  e  il  meno  è  in  relauone  . 
Ogni  lingua  è  bella  in  se  medesima  ,  più  o 
meno  bella  può  essere  paragonata  con  un'al- 
tra .  Ogni  liugua  ha  nelle  bielleue  proprie  Ìl 
suo  carattere  ;  quella  difierenui  intrinseca , 
che  oltre  le  desinenze  dissimili  ha  nna  lingiu 
dall'altra  .  E  queste  bellezze  di  carattere  le 
sente  più  fortemente  quel  popolo ,  che  tal 
lingua  formò,  perchè  vi  trova  la  sua  abitu- 
dine soddisfatta  ,  forse  anco  un'analogìa  col- 
la conformazione  dei  suoi  organi,  colla  na- 
tura del  terreno  che  abita,  del  cielo  che 
respira  degli  animali,  che  vi  nascano,  àn 
Tenti  che  ti  soffiano,  dei  fiumi  che  vi  scor- 
rono, dei  prodotti  che  vi  fruttano  (i),  di 
ogni  cireoistanza  infine  o  fisica .  o  morale  ,cbe 
senza  avvertirla^  concorse  a  fargli  formare  i 
£uoni  più  'in  un  modo  che  in  un'altro,  e  a 
dare  le  desinenze,  ed  il  carattere  al  suo  lin- 
guaggio. Le  cose  sensibili  eccitano  i  ten«* 
questi  la  voce  .  Può  esservi  somiglianza  tri 
le  voci ,  e  le  cose  sentite ,  ^k  nns  gran  parte 
di  esse  sono  del  genere  stesso ,  come  i  romo- 
ri  di  qualunque  sorta ,  e  1'  analogia  poò  lop* 

(■')  La  molle  Aù  htlugua^  l"^*.  *  lesti.  L'Ear^ 
Mtin  piti  •pedilì.  n  •elleatrìvne  lua  modi  pìb  J^ri,  tnacb^  ì 
meno  giorno  piti  dolci  e  inlert  >  I  popoli  rarj  mdo  ade  lio|*' 
coma  ■  vari  iMreoi  ai  fnitli  ,  «Ile  acque  le  ««He  lomalt;  ftf- 
cht  i  popoli  tUm  «ODO  d'iad<de  diTcna  d»Ì  £ienì  jM|bi  <^ 
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Ha  sostenendo  sempre  che  lìngotuteb- 
be  debole,  inferma,  inefficace,  incompleu , 
non  potrei  altreai  negare,  che  i  leiierali, sa- 
pendo le  lingue  dotte,  coDOScendo  le  ewn* 
maticbei  non  sapessero  creare  nna  lingu 
nuove  o  per  analogia  di  una  vecchia,  o  an* 
dando  gin  già  per  il  vocabolario,  ecoslitoea* 
do  parole  a  parole  in  tutto  da  capo  fino  in 
fondo . 

Domando  per4,  attesta  supposta  UngM 
un  popolo  P imparerebbe  mai?  S' ìmfvivM 
lÌDgaa  o  per  maestri,  o  per  pratica.  Permie- 
stri,  ciascuno  sa  quanto  ci  vuole,  perchè  i 
giovani  dedicati  alle*  lettere  imparino  il  Uli* 
no,  o  il  greco,  o  altra  lingaa;  lo  che  ciasco' 
no  pure  mi  conceder!,  che  il  popolo  non  poo 
fare;  ed  h  individuo,  che  cosi  impara  aot 
lingua,  moltitudine  non  mai.  Per  pratici) 
bisogna  o  stare  nella  società ,  che  quella  lii^ 
guB  parla ,  o  praticare  con  persone ,  die  per 
nascenza-  la  parlino;  lo  che  parimente  non 
può  essere,  perchè  quella  supposta  lingaa  era 
privata,  fatta  da  letterati  »  e  non  pubhlica 
rista  da  popolo, che  o  potesse  comunicar' 
,  o  da  cui  uscissero  persone,  che  la  pntes- 
sere  comunicare.  Come  dunque  polreblie 
il  popolo  impararla  per  pratica?  Se  per  tee 
rica  popolo  non  impara ,  ma  i  soli  *  che  han- 
no tempo ,  e  mezzo  per  applicarsi  alla  cultu- 
ra del  proprio  spirito  (i)?  La  imparerebbe  Ìòr 
M  da  qiiei  pochi  di  scritti  «  che  quei  letterati 

fi)  Qi^nto  al  modo  di 
morto;  imirta  a  leggere  il  Couq 
dociiRa  d«  Girahtne  Gigli  pec . 
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IM,  snppODendoU  open  di  scriitorì;  dotsM* 
derò ,  come  il  popolo  toscano  !■  potè  inpt- 
rare  ,  e  farla  di  suo  aso  oatiro?  in  Devau 
delle  auniere/cbe  sopra  abbiamo  dette.  Si 
sa ,  che  il  Boccaccio  fu  scelto  a  spi^aic  il  li- 
bro di  Dante  quando  Tenne  fuori  ;  ni  il 
Boccaccio  ,  poco  dopo  morto  Dante,  che 
tempo  non  ri  era ,  anco  rolendo ,  di  iTcre 
imparato  la  sua  liogna  ,  lo  spiegara  nella  liu* 
sua  istessa  ,  in  cai  scrìsse  il  Decameronè,  cba 
eia  medaùma  in  cui  è  scritta  la  Ditìdi Com- 
media ;  lo  mostrano  i  pochi  primi  libri  del 
Poema  sacro  illustrati^  che  egli  ci  ha  lucit- 
ti;  dunque  il  popolo  lo  intendeva*  e  Io  in- 
tendeva apiegare  le  dottrine  del  gran  Pqeou, 
ed  i  passi  astrusi,  non  la  lingua,  perdtèil 
mae^ro  insegnava  in  quell' istessa  lingaa,  in 
coi  il  popolo  fìorentiop  parlava.  Edi  qai 
da  osservarsi  di  passaggio  qoanto  giu(0|  ed 
onesto,  uà  lo  spirito  ai  parte!  che  ass^n 
una  fon»  irresistibile  a  poche  parole  gittate 
li  in  un  libro  dubbioso,  e  combattuto  dilli 
buona  critica  del  v(^gare  eloquio,  parole  o 
■enia  piena  riflessione  scritte  dall' autore,  o 
male  intese  (come  nel  primo  discorso  ib- 
biamo  mostrato)  da  chi  tien  campò  con  esse; 
tanta  (ont,  dico,  da  far  nascere  in  Italia 
una  fazione,  ed  una  guerra  civile;  e  nessun 
conto  poi  fa  del  Boccaccio,  il  quale  asseriti 
e  Io  asserisce  nell'opera  stessa  (  introdosioae 
alia  giornata  quarta  )  di  avere  scritto  il  De* 
camerone ,  (  che  oso  dire  è  'pm  codice  di  lia* 
gna  che  la  Divina  Commedia)  in  vdgarfio- 
rentinot  che  è  lo  stesso  che  in  dialetto  to- 


..gniaOb,  Google 


,"49 
I  oracG- 
asseri* 

iDO  non 
gua  dì 
le  Dan- 
tita  con 
l'impa- 
>  in  se- 
tri»  1  sa 
Itura  di 
,  come 
r  esem- 
idiomt 
ato  per 
rie  bel- 
naie  col 
io  fanno 
's\  i  eul- 
igine il 
nel  dia'' 
lana,  re- 
ta iden- 
resa  dì 
marono 
igua  dì 
ndo  er* 


SCO  eleva  ra 

a,  ^noala 
.»IÌa  ira  ì 


..B,■.^e^■l.,  Contale 


sSo  DISGOKJO  II. 

rare  nella  secooda  parte,  perchè  è  lingua  di 
tutti ,  e  propria  dei  toscani  (i). 

Qui  ripetendo,  che  le  liogae  latte  le  fi 
il  pop'>lo,  avanti  che  le  «ssamaoo  gli  Krit- 
torì  dirò  che'  dalla  popolar  potestà,  che  le 
inette  in  corso ,  e  le  fa  radicare,  naiee  l'itto, 
l' uso  —  penes  queitt  arhitrium  est  Hjus,  et 
norma  loquendi  — '  l'tiso  fondameato  di  lot- 
te le  lingue ,  per  cui  solo  le  impressioni  si 
fanno, che  qualunque  liansi  nobilita  le  paro- 
le, che  le  63sa,  e  le  Tuole  coma  sono,  senta 
cui  non  rendoQ»  esse  che  un  oscuro,  e  ia5^ 
gnificante  suono,  par  cai  rapido  è  il  pn>* 
gresso  deiltf  idee ,  e  il  discorso  scorre  esped»* 
to,  ed  espedito  s'esprime  in  chi  Io  aseoira; 
Ile  mai  si  cesserebbe  di  asserire  quanto  é  l'u- 
so ,  egli  é  tri'  somma  la  base  della  potenia 
della  lingua  .Equando  gli  scrittori  feonvro, 
trovarono  l'uso  fatto .  Non  poferomo  cam- 
biarlo, anzi  in  luì  si  fecero  forti;  che  se 
mntato  avessero  une  sillaba  nelle  parole  tro- 
vate lo  avrebbero  offeso .  V  arte  loro  stette, 
nello  scegliere*  e  Collocar  bene  le  parole, 
poìchi  il  fermarle  con  Io  scritto  ne  davi  la- 
ro il  tempo,  ed  il  comodo.  La  lingaa  era 
bella  com  era,  e  pia  bella  coait)arÌTa  dall'ar- 
IìGeìo  della  sintassi  ordita  dagli  scrittori.  Sfa 
neppare  di  una  desiuen»  poteron  questi  ar- 
bitrare ,  poiché  nella  desinenza  consiste  U 
ibrmar  b  il  yalore  delle  parole  >  se  la  mati 


rO  ErtaDO,  ficendoalogeiiA  m  *a(*a^O«  3i  DmU.  I& 
tnyre,-  dorc  n>.  Don  (ì  npan   da  hoon,   pet  quinta  n» 
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mi  poco  scrìssero  e  con  molto  stento  (i);c 
perchè  fioBlmente  scrivevano  per  (arsi  ìnteo* 
dare;  duaque  dovevano  «crivere  parole  eh* 
erano  in  uso>  cercare  anzi  quelle  che  pia  lo 
erano»  invece  di  fingerle ,  dando  delle  desi- 
nenze  ad  nna  lingua  antica  e  così  facendole 
dall'uso  più  distanti,  cioi  dall' essere  intese: 
e  nel  farsi  intendere  era  tutta  rimporlanEa 
dello  scrivere.  Avrebbero  avuto  un  bel  dire 
a  chi  udiva  suoni  di  parole  nuove:  queste  le 
abbiamo  dedotte  dal  Romano  che  osava  a' 
tempi  di' Carlo  Magno;  noi  non  intendiamo, 
potevano  rispondere;  né  ciò  che  voi  scrive- 
te, è  popolo  in  terra  >  con  cui  si  possa  parla- 
re. Una.tingua  di  convenzione  di  pochi  !  slac- 
cata  da  tutti!  fatta  per  arlal  che  at*  sempre 
per  aria  !  in  nessuna  regione  radicala  !  un'al- 
tra lingua  morta  ,  come  la  madre  latina  !  A 
che  scrivere  alle  donne  cantoni  per  com- 
muoverle ?  ai  guerrieri  per  eccitarli  all'armi? 
ai  devoti  alla  devozione  (2)  ? 

(t}  Folcacchicro  con  nni  wb  brerbiim*  Cantone,  Upri- 
miangolart  chtfii  faUa ,  urebbe  ukìIo  fuori  le^sbtore  tnpR- 
mo,  e  modello  originario  »  tulle  le  raxEC  dei  pncli  proaimi  * 
futuri  I  nuau  per  incanto  i»  ù  piccolo  nggio  ivrebber  eompn- 
■o  di  fubito  le  forme  'Che  dmeino  daru  atb  noon  liofiu  t 
poena,  e  larebbero  tulli  itali  docili  i  icniirtol 

(a)  S.  Framietco  jcriue  il  Cinttco  delto  ètl  ScJe,  per  OQ- 
tara  dal  popolo,  aSncbè  intendene  in  una  lingua  volgan  dà 
che  cantava.  Si  pub  comidenre  il  Santo,  perb  vicinanza,  toK)^ 
no,  e  ben  >i  moitra  nella  dimóae  [h>]  toccano  di  quoti  ntraaa 
•criuem  circa  quel  tempo  .  Compoie  quella  bude  a  Mniglian- 
la  dei  nlmì  u  cantici  delb  cbìeia  in  una  pron  poetica  eoo  pe- 
riodo. Se  qndlo  non  era  un  diatello  parlato,  ma  una  lìngsa 
DuoTi,  dntta,  iliuilre,  dedicala  alla  cultura ,  dai  lapienii  acMi- 
ciata  in  belle  forme  ,  dedotta  da  un  Tornano ,  o  proveiuale ,  i- 
vrebbe  egli  icritlo  quel  caotico  per  il  volgo,  per  uomini,  ÌOBt 
«  ragaui  di  ogni  condidone?Non  era  meglio  far  canlare  SSt- 
nedieiu  sonra  ttc,  a  il  Laudate  putrì  tu.  f 


.UigniaOb,  Google 


L  a5S 
parlandola 
:ta  disunii 
a  principio^ 
,  il  popolo 
lui  ejibero 
te  stesso  ia 
'uso?  senza 
tissrma ,  de- 
sia di  lingua 
fittÌEÌe  e  le 
>  qui  sopra 
damente  fit- 
['  uso  »  senza  • 
ò  avere  chi 
pio  della  di- 
ca posizione 
la  lingua  al* 
[  canto  del 


Talmente  co* 
detta  anche 
effetto  della 
al  suono  per 
i  signiBcato» 
età,  ma  dat- 
ale per  altre 
rV  in  su ,  ÌTÌ 
alzare  in  su 
trati  un  mo- 
,  o  acconcia 
romano  an- 
ime avrebbe 
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destalo  t^titlì'ideai?  e^ero  pasto?  St  post» 
(parola  usuale  assai)  non  avessero  dello, da 
che  avrebbe  preso  il  termioe  la  forza  rap- 
presentativa I  che  ti  mostra  qoasi  un  man- 
giare di  famelico  che  si  tuoI  pasturare  a  satie* 
là  1  con  un  misto  di  ^ero  cioÌ  con  qualcht 
cosa  di  rabido,  e  simili;  alla  ferocia  delle  bd- 
ve  !  Forbendola  ai  capelli,  quel /bruire  cÌoJ 
nettarsi  la  bocca  ai  capelli,  ond  era  se  non 
dall'  uso?  «  Poi  cominciò  :  ttt  vuoi  ch'io  m* 
novelli  «  Disperato  dolor  che  il  cor  mi  pre- 
me ^  Disperato  è  usanza  dì  dirsi  nell'  estre- 
me disavventure.  E  preme  metafora  dal  pre- 
mere una  cosa  ,  quasi  opprimerla .  E  l'espres* 
sione  traslata  «  le  parolie  . . .  sane  che  frat- 
ti infamia,  non  viene  dal  senso  dell'opera- 
sioae  naturate  del  seme  che  frutta  ?  ma  ve- 
niamo al  tenero  e  compassioDevole ...  «  che 
piangi  sì,  padre t  che  Aai?oodela  tanta  pas* 
■ione  3f  parole  sì  poche  e  semplici?  dal  popo- 
lare uso  e  comune,  die  era  ed  è  di  dire,  nel 
lamentai^ì  di  persona  specialmente  cara. e  at* 
tenente,  o  nel  vederla  grama  e  sparata  e  c^e 
hai?  che  ti  sentì?  da  ciò  presero  fona  «  sen- 
za di  ciò  non  ne  avrebbero  avuta.  Finalmen- 
te* per  abbreviare  un'analisi  in  tutto  simile, 
vedi  la  il  «  Riprese  il  teschio  mìsero  coi  den- 
ti <t  Che  furo  all'osso  come  di  un  can  forti 
«  Teschio,  quasi  di  scheletro,  riprender  coi 
denti,  e  forti  all'  osso,  come  quelli  ttua  ca- 
ne l  potrebbero  esservi  espressioni  pia  popo- 
lari e  usuali?  indi  proviene  la  gran  forza, 
cioè  dall'essere  potentemente  intese  ,  perchè 
vere  e  fondate  nell'  oso ,  Che  se  il  poeta  le 
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scani,  tonali  essi  le  avevano  fot-male  e  messe 
in  corso .  Essi  furono  che  dal  latino  corrotto 
fecero  le  voci  del  loro  dialetto,  come  le  lo- 
ro fecero  i  provenzali ,  come  in  Italia  lotta  i 
lombardi ,  i  napoletani  ec.  Il  genio  toscano 
f-i  di  dire  la  parola  integra,  mentre  che  ^i 
altri  la  troncavano  così  dal  de  foris  latino 
barbaro,  fecero,!  toscani ,  dijiuiri  i  provra- 
zali  di  far;  dissero  quando  gnelli ,  e  goesli 
quan ,  malgrato  ,  mafgrat ,  almeno  ,  tàmai, 
per  mieiz  ,  il  mio  signore ,  mo  segneur ,  o  5e- 
ROP,  del  tutto, del  tot;  e  amo,  eante ,  guar- 
do,faccio  ee,  am,  cant ,  gard  ,faz  ec.  (i). 
Non  si  cesserebbe  mai  di  vedere  le  desinente 
finite  nei  toscani  e  tronche  negli  stranieri,  e 
le  stesse  deriTazioni  variamente  condiiionate 
a  seconda  del  genio  vario  delle  nazioni .  GK 
scrittori  italiani  intere  come  erano  le  prese- 
ro dai  toscani,  i  provenzali  scrittori  tronche 
le  presero  dal  loro  popolo:  e  così  le  preade- 
rebberd  dall' tiso  popolare  i  napoletani,  i  bo- 
lognesi ,  ì  InAtbardì  ec.  che  il  loro  diaMio 
'volessero  letieràrìtmente  scrivere.  G»l  fu 
sempre,  e  sempre  tari,  che  scrittori  pren- 
dono la  lingua  da  labbra  viventi , som' ella  i, 
lingua  viva  ed  intesale  non  da  labbra cbe 
toccano  nei  sepolcri  dei  secoli  avanti,  morti. 
e  non  inlesa  (s).  '* 

(i)  Bìngnerebbe  clie  foner  qui  rìporiatì  i  nodi  £  dnv  k 
■ifcrìlepiroU  (benché  pochuuiM'M  abbia (m  xUnltc  pcrk»; 
vili,  ed  inlinik  wt  ac  potev*  addurre  ]   degli  illrì  diilclli  Mti 


(a)  I  tedeschi  cbe  da  cìrei  loo.annì  ìa  i)ukhin&Ikil*k- 
j[D  lÌDgiu  tcHcnria  eoo  Unte  òpar*  illulri  il  k  vena  cW  N 
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•QUA  uHavA  itìliana  sS7 
EsìsteTa  aaa  lÌQgaa  rdmain  oromaotaf 
Questa  non  è  che  una  questione  di  nome  , 
Lìngna  romana  non  era  che  la  latina  corrol* 
ta.  1  barbari  usi  a  chiamare  romano  tutto 
ciò  che  occuparano,  dissec<o  romana  la  lin- 
gua ,  quindi  romani  o  romanzi  ne  furono  det*. 
ti  i  primi  scritti.  Le  lingue  italiana ,  proven- 
zale, francese  e  spagnola  derìraado  dalla 
corruzione ,  dovetlero  fare  tatte  le  vie,  é  se- 
suire  le  TÌceDde  della  corruzione  medesima 
fina  a  che  non  renne  a  posarsi .  Siavi  stato 
nno  strato  o  riposo  di  corrozione  per  qoal-* 
c^e  tempo  più  generale  e  coerente  e  meno 
diramato;  sìansi  anco  intesi  generalmente  ì 
parlanti  questa  lingua  corrotta  a'  tempi  di 
Carlo  Magno» quanti  erano  a  lui  ne' suoi  va- 
iti dominj  io  Italia,  in  Francia,  in  Spagna 
soggetti ,  (certamente  questa  corruzione  do- 
veva avere  dei  punti  di  lega  e  contatto  co> 
moni  (i),  e  nel  diramarsi  portare  la  fisono- 

■ntt,  Boa  feonoo  ^  lino  booti  parrie  e  temùaHÌcaù,  né  k 
Mno  dedotteci  on  Tcvtoao  *alko,o  lmnl«  pcrar-    *-  — 


o  il  mUiore  ed  il 
(Ho  praMwriatodi  GeraMoi»,  e  lo  faumo  colb  buooa  «cai- 
■  cwtoCMMoe  delle  parole  {ngenlilHot  aè  •Itrìnenti   ekt 
i;  De  M  oooM  ri  pom  aaìnt  IJoam  di  bni 


i  proooori  e  gli  articoU .  Naturalmeiiti  i 
le  prime  ma  die  cercarono  e  in^tamtaio  a  proTerirB  (  mala- 
»eale  atC  nw  loro }  farnoo  per  latto  rVJa  ,  >jm  ,  mmiu  ,  ftuu  ^ 
•«far,  oatur  «e.  Per  moatrare  cìb  che  voleva!»  ,  butava  <U 
griaa  la  parola  ìtle  acceDnaoda  U  coeit  colla  mano  .  Non  coit 
Baso  anco  i  bamhìni  ia&oti  ?  e  bomUaì  erano!  barbari  uuand» 
nteraao,  a  noe  npcvano  nosioare  cib  che  voloffaao  -  Apfoc* 
T.T.  17 
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via  originaria  plù.i^miglUate  Ter$o  la  soi^ 
sente ,  che  nell'aiionuiursciie  )  che  da  do? 
Le  lingue  tutte  t  e  ì  4i«lettì ,  cbe  quindi  ne 
Tennero  ,  non  gli  scrittori,  ma  i  popoli  seti 
fecer»  da  >e  stessi  secondo  la  loro  varia  in- 
dole .  E  coir  essersi  oggidì  istituite  tante  eti- 
toologie  delle  parole  deT|a  lingua  italiana  col- 
la decantata  lingua  romana, ,o  romanza,  o 
romana  provengale,  poa  si  «  fatto  altro  che 
no  tessere  t'etiino^QaW'alle  parole  fatte  dai 
toicini  aventi  che  gfi  scrittori  vanissero  ,  e 
non  fatta  dagli  scritlori  •  né  questi  le  prese- 
ro dal  romaiio  o  romanao,  terminandole  a 


«poco  inpinron»  il  noma  della  co»,  e  iìwwo  filo  fhmnit, 

ilio  taialto,  qiliódi  De  VeDDIRi  i  OU  obliqui  colt* «ggÌBMi i 
propoHiiooi  de  ilio  .  •  illv,  b  h  pirol»  cbe  aignifitan  b  cdm 
reilò  fErai>,Ka>a  inflcuione,  cbe  i  barbari  cerU melile bod  t»- 
lariDo  (tare  a  impArare  iolleanonì,  luppnnendo  con  un  alltatt' 
^»,  ctiVera  U  propoaiaioaa  amicala  all'articolat  cm  tbni*- 
liva  I  cfaa  è  per  ditillo  col  Dominalivo,  Don  panre  di  aver  bua- 
Ma  di  tcgno  propoailivo ,  e  dinera  rJ/u  all'acctuativa  aen^alM^ 
Zome  al  noMiiutrto  avevaDo  detto ,  a»)  iUa  mw  Maiitii  lele- 
ym  iìioJhimMU*  (aaienle  (  aalvo  con»  averanm  prtfttiu,  qaa- 
•li  Mcmpi  MAO  fadì  ■  caBoAa..  Indi  cooIraaMM  le  làagaa  bm- 
dame  il  difetto  di  mm  aver*  ««(imi  diilintira  dall'  lainpi  «  del- 
la paMioM)  oardia*  in  cai  tutte  le  lingue  ai  ra^pnao,  iadb 
ben  Mura  di  faarìwri  w»Q«ti«Bdaii,  e  «so  di  ■■iiiiaai.  che  a> 
yreìtìtra  «i  tal  dìTeM*  antat*.  ■  iMma  della  Un  liopa  * 
greca ,  cbe  bamo  qua!  di*tiatÌTo  nelPiafleKieM,  «lu  tial»  ag- 
fràiue  di  grandea^  alta  tiipeeide»e  del  periodo  >  icaM  la- 
pilo  della  cbiaraaaa,  beocki  q«ella  liaye  pmt*  me  ■MadUae 
nei  Bofni  MMtrì .  Jb  i  barfian  -che  diifacero  rìadJaMieoa,  m- 
lluinMo  r Moceto  del  dira,  «traraodiMi  iu  lioea  reUa  tra  3  ■«- 
rniuT*  «  l'accMMv,  «om'i  I'  «ccbia  ba  la  baleura  a  il  ècfo- 
riio,  danaro  3  madwirn»  aagKi  alTuao  a  all'altro  caoe.  Cft 
ma  ^ta  iBtrodolto  ai  riaUH  tNlTMot  •  |li  wi<ilail  «al  M* 
■rlìoOlo  Mnìle  di  aùona  a  muiomb  ,  come  il  Mita  tallo  Mli 
Kana  preiaro  dalla  bocca  del  pania.  Molli  e  n<dli  albi  dai 
— ■  '  ■-    ■■       B  fij^.Vddla  iMiai     ■      -    ■■ 
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Questo  cielo  beoìgno  di  toscana,  qaesto 
dolce  clioie ,  questo  popolo  iodostre ,  e  ipi* 
ritosO)  atto  alte  arti  in  special  modo,  alle 
sciente,  ed  alle  lettere,  formò  voci  e  parole 
s\  bèlle,  ìntegre ,  sonore,  piltoreiche,  rispon- 
denti aHa  conformBEione  de' suoi  organi,  coi 
quali  faceva  armoula  tolto  ciò  che  intorno 
li  circonda .  Esso  riconsegnò  alla  toscana  fi* 
ctia  le  pili  belle  spoglie  dell'  estinta  madre 
latina  .  Questo  dialetto  doveva  essere  prescd- 
lo  a  far  lingua  in  Italia,  che  il  solo  ben  degno 
n'era,  nobile  e  capace  di  alti  e  belli  argo- 
menti ;  né  poteva  non  esser  per  tutto  cono- 
sciuto, e  adottalo;  che  ove  il  buono  sia,  gli 
nomini  lo  scoprono  ben  loslo  ,  e  lo  proca^ 
ciano  .  E  poterono  i  toscani  stessi ,  fiorentini 
in  specie  e  pisani ,  portare  quel  dialetto  loro 
per  l'Italia  tutta  , e  diffonderlo  col  commer- 
cio ,  che  tanto  esteso  e  copioso  facevano  al- 
lora appunto  che  cominciò  a  trattarsi  la  voi- 
gar  poesia  .È  ìl  commercio  uno  dei  (uinci- 
palì  messi  per  propagare  le  lingoe.  Si  sa 
quanto  i  pisani  adoprarono  con  Federigo  IL 
còme  fautori  della  parte  imperiale  .  E  trova- 
si appunto  in  quel  tempo  la  maggior  parte 
.  dei  rimatori  contemporanei  ai  siculi ,  esse- 
re stata  dì  pisani  (i).  Questo  dialetto  serri 

■nerael  oh  Pmia  t  oppoA  airaltn.«  poMoag  mnm  Uto* 


BnnmDi  d*  nìttwo. 
bigluKrMB  SìcìIÌmo. 
Lranloia,  o  LtoedIotteSkìiMM. 
Arrigo  Teda  4a  Lentioo . 
SliAaoFraioaoUri»4a  HcMiBa. 
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a  FolcRcchiero  io  toscann;  a  Giallo  fuori  c|i 
tosai Qa ,  ed  a  qatmlì  furono  i  primi;  qae- 
ito  a  Federigo,  a'suoi  giullari,  ed  ■  tutti  ì 
detti  siciliaoi»  questo  ai  bologneii ,  questo  a" 
gli  scrittori  tatti  dell'Italia  risorgente  con 
DDora  lincia  alle  lettere . 

Ma  quando  gli  scrittori  ebbero  al  popo- 
lo tolta  la  Hosua ,  ed  assunta  agli  scritti ,  in 
unta  estimauone  tennero  di  se  stessi  per 
tuDsa  osanta^che  non  più  si  ricordarono  dì 
rifolgersi  là  donde  l'avefano  tolta;  ma  in- 
dietro agli  scritti ,  ed  a  se  stessi  rJTolgendost 
ipìù  moderni  via  via  ai  trapaswti,  non  co*, 
me  dipintori  delle  parole  si  considerarono  ,  > 
ni  creatori ,  quasi  che  eglino ,  che  solo  la  < 
scrìssero ,  le  af  essero  fatte ,  godendo  dell'o*  ■ 
berta  del  fiume  che  incanalato  arerano,  po- 
sero in  oblio  il  fonte,  da  cui  derivava  (i).  Si  fe> . 


Hmmo  di  Ricco  da  Hcmim, 

TMiroccia  <bl  Bano  Pìnoo. 
LoUodi  Scr  UbIo  Pìmdo. 
BMcbraat  et  Houer  Bmgom  da  Km. 
Hatticda  Anquino  Ksano  . 
Gcri  Ciumìm.PiMVo- 
G^lo,  o  Gallello  PuaM. 
Pncciaodooc  Harlelli  da  Pìn. 
Noccio  di  Ceoni  di  Frediano  da  Pò*. 


Qoeitì  ,  ad  altri  dell'  uiu  e  deli'  altra  parte ,  che  noli  (U  « 
npartare>  tcno  lutti  dal  i3<m>.  al  ìì5o.  periodn  di  lempo,  den- 
kD  Q  quale  Bort  b  Corte  dì  FEderigo  •  la  totcaoa  pociia  da  lu  i 

(i)Par«  cheda  Dante  ti  aliane  il  ano  liparìo  della  liogiia  . 
Hi  camc  quando  li  gode  dì  un  grande  ipellacolo  non  d  pania 
>|U  itlitti  anticU  cbe  tmnandaraDo  la  «rti ,  cita  coaconern  a 
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ce  nascere  una  gran  separazione  tra  il  volgare 
plebeo, e  ilTolgare  illustre,  cioè  tra  la  tin- 
gila dei  libri ,  e  quella  del  popolo,  non  escla- 
SO  neppure  il  popolo  che  la  formò  (i).  Oi 

rei  tempo  in  poi  s'ilioooiinciò  a  vagare  tra 
ipotesi  dell'origine,  chi  e  tempi  ancora 
della  latina  facendo  esistere  questa  lingua 
italica;  chi  dall'abbandono  del  favellar  lati- 
no, nobile,  grammaticale  e  corretto  ,  e  dal 
porre  in  tuo  il  plebeo  scorretto  e  mai  pro- 
minziato  derivandola  ;  chi  dasli  scrittori  i* 
Boiata  per  lunga  serie  di  abbellimenti,  orna- 
uenti ,  «  raddolcimenti  allo  stato  perfetto  fa- 
cendola perTenire;  obi  prendendoli  dal  ro* 
nanoi  oromantico .  Altri  in  ProvenEa  cereali- 
dola ,  altri  in  Sicilia  ,  altri  andando  nelle 
montagne  elveti<:he  a  cercarla  ;  mi  aspello 
chi  in  America  la  cerchi ,  o  la  voglia  dedni^ 
re  dal  concorso  delle  Monadi .  Go^  spaziane 
do  per  lo  regno  delle  ipotesi,  non  si  rivolse- 
ro i  dotti  mai  più  a  quel  popolo  benemerito, 
che  loro  fornì  la  lingua  fatta ,  parte  del  qual 
popolo  farono  i  grafi  maestri  Dante  (a),  Pe- 

pradaHo;  «m  li  coatem^  un  magnifica  pa)*nn,  oond  pw. 
tana  per  U  meote  coloro  cbe  ne  fecero  i  materìili,  e  le  pMrt 
e  le  travi  e  <  femmi  ood'  i  campnrio  ;  al  piti  ù  ccnnden  Par- 
chttetto,  o  U  «ifDore  che  lo  (bila,  Coat  dapfxiichè  ai  paria  ti 
•crìve  non  prli  ai  penta  al  popolo  che  foni)  la  lingua  alle  txicck 
e  alle  penne.  8i  ratnwieDlB  Dante  cbe  aprt  la  fjran  iceDi,  ■ 
compoae  il  grand' editltio;  e  non  il  popolo  che  gIi  roro)  il  raa> 
terìJe  r.BAN  TEMPO  INHANZl  PREPARATO,  che  r^l  upr* 
d  ben  diipoire . 

(i)  Dì  qne*ta  gran  aeparaHone  molto  aMcnla ,  jmco  o ma- 


(i)  Ance  DatiM  l  macdiiito  Ai  inierio  TÌaio .  Hai  lo  abbia- 
mo p«mio  CoNa  5piega(ione  dtta  nd  primo  diicwno  alle  par*- 
kdd  fibra  d*l*i)l|u«doqaio.  Ka  «e  non  abUano  callo  id 
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genti  eulte  d'Italia  uppianoe  parlino  la  lìn- 

Sua  ,  come  la  modo  e  parlano .  Facciano  ri* 
essioDe  air  eBÌs<«re  di  un  popola  che  è  fon* 
te  e  origine,  per  cui  le  demazionì  si-  tnao- 
tensono.,  e  sé  medesimi  in  qaeile  derÌTazio- 
ni  nconoscapo .  Se  questo  milione  e  jùà  dì 

{;eote  in  Itilia,  fé  le  sqecittJi,  le  sae  terre, 
e  sue  TIC,  le  sOe.correlaziooi  (altrove  il  dù* 
•i  qui  più  ampiamente  il  ripeto  )BDn  fossero, 
non  svprebbqro,  né  parlerebbero  ■  pro*ÌD* 
ciali  la  lingua  come  lanoo.  Pongano  mente 
■I  commercio  di  Ogni  genere,  ed  aTvìcini- 
niento  con  quel  popolo,  ad  avere  da  quello 
genti  d>^  vengono  ad  abitare  tra  essi,  e  ve- 
nendo .essi  ad  .abiure  cop  esso ,  e  TÌaggj  con* 
tinuamenle  facendovi  ^  e  fermate,  e  traen- 
done domestiei,  e  donne  di  servizio  ,  e  nn- 
trici  dei  loro  figli,  che  per  le  case  favellino. 
«B^istìtutoti,  che  istruiscano,  e  mandando.! 
figli  loro  nei  Collegi  toscani,  che  ritornali  in 
patria  riportiijo  il  nore  della  favella  e  della 
pronunzia;  considerino  il  carteggio  contìnuo, 
vedano  le  alkanze.di  famiglia,  i  matrimonj, 
tutto  ciò  io  somma  che  atta<;ca  popolo  a  po- 
polo e  permuta,  e  fa  perpetuo  cambio  di 
lingua,  e  troveranno  che  tutti  i  rivoli  pro- 
vengono da  quel  fonte,  tutti  i  tralci  da  quel- 
l'albero;  ed  al  IbniQ  vorrebbero,  se  por  pò* 
lessero, strappar  la  vena,daiieaII'aIb«>ro  del- 
la scure  al  piede?  così  o  sé  medesimi  secca- 
re ,  o  fare  stagno  dei  rivi  correnti,  inaridire 
i  verdi  frassi?  far  lingua  estinta  di  lìngua 
vivente?  non  lasciare  altro  esempio  che  i 
libri,  morti  favellatori f  come  tielle  morte 

U.t,nra.t>,  Google 
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perpetuo  per  bene  nostro  e  di  ehi  lo  ama,  ed 
■Doo  di  chi  gli  Tool  male,  e  maie-ne  parìa  e 
ne  scrìve;  o  sia  per  confoDdenie  l'odk)  o 
Finvidia,  o  qualunque  altra  mal  concepoti 
JDimicizia. 

Ma  tornando  in  vìa  da  questa  dÌ£;re3sio- 
se  t  risponderò  ad  una  questioneche  mi  fos- 
se fatta  "dunque  gli  scrittori  tiuUm  fanno  id- 
la  lingua?  oh!  questa  è  la  parte  del  ragiona- 
mento  che  si  eleva  ad  un  grado  superiore  di 
cose.  Molto  fanno  gli  scrittori.  Essi  prendo- 
no le  lingue  dalle  bocche  popolari,  e  le  inal- 
zano a  comporre  opere  grandi,  illustrì .  £ssi 
assumono  le  parole  dall  uso  sociale,  a  rive, 
stire  concetti  sublimi,  sensi  teneri,  e  profon* 
di,  squisiti  e  dotti  pensieri,  iovensioni  pe- 
regrine, alti  e  spaxiosi  disegni;  descrivono  , 
dipingono ,  argomentano  con  esse,  e  da  esse 
ricavano  un  armonia  meravigliosa.  Aggiunto 
'  Io  scritto  al  parlare,  la  lingua  si  amplifica 
per  fòrze  raddoppiate  ;  si  sottopone  alla  mr- 
ditaaione,  la  quale  ha  tempo  di  abbellire 
l'ordine  e  la  frase.  La  parola  scrìtta  h  figura 
che  resta,  la  parlata  è  snono  che  fugge;  e 
bene  Omero  chiama  le  parole  alate,  o  vo- 
lanti imttmi^ótvzK.  Dal  restare  che  fa  la  pa- 
rola scritu  ne  nasce  lustro  ,  e  vantaggio  in- 
finito. Quinci  l'ordine  letterario  e  scientifico 
proviene,  tnblime  ordine,  che  celebri  rende 
e  gli  scrittori  e  le  lingue,  e  le  nazioni  che 
le  parlano  quindi  si  chiamano  cnlte  e  dotte; 
quindi  dagli  stranieri  s'imparano  e  si  coltiva* 
no.  La  scrittura,  aggiunge  un  altro  senso 
«ir educazione  delle  lettere.  Incatenando  la 
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pirola  ,  la  mostra  fti  presenti ,  la  tramaiida 
■i  toDtani  »  la  conserfs  ai  futuri,  ravriciim 
le  remote  genti ,  i  tempi  lontani;  registra  le 
niemorie ,  che  la  tradizione  trasmette,  le  cu- 
stodiscé;  ni  basterebbe  la  sola  voce  a  tanto 
dì  tramandare ,  senza  perdersi,  i  ^atti  delle 
genti  ;  colla  scrittura  le  pia  vetuste  lascia- 
ronodi  §i  e  delle  loro  cose  la  storia  ;  senta 
essa  ,  non  lasfiiarono  che  povere  notizie  pet 
indagini ,  e  ricerche  in  oscura  incerta  ombra 
ravvolte,  eppure  ebbero  società  e  leggi,  e 
fecero  gaen-e  e  paci .  Cosi  orma  di  cose  che 
fugge  i  la  lingua  parlata,  imagine  che  resta- 
è  la  scritta  .  Si  traducono  a-viceoda  le  lingae 
delle  calte  nazioni;  si  moltiplican  la  cuftu- 
r«,  a  le  lettere,  si  soccorrono  gì'  ingegni ,  si 
fa  una  patria  del  mondo  tutto .  Si  conserva- 
no le  leggi  ,  si  fernuno  i  patti ,  sì  anima ,  sì 
agevola,  si  rapprossima  il  commercio  tra  le 
piò  distanti  parti  della  terra .  E  chi  gl'infini- 
li  beni  potrebbe  noverare  appieno,  che  dallo 
scritto  profengono?  nò  questo  è  il  mio  ar- 

f [omento,  né  altro  scopo  è  il  mio,  che  del- 
I  scrittura  mostrare  1'  uso  letterario ,  e  co- 
me gli  scrittori  lo  fanno.  Lo  scrittore  nanfa 
le  parole ,  le  trova  fatte  ;  suo  magistero  è  di 
storie  bene  scegliere  e  collocare .  Orazio 
chiama  nell'  arte  poetica  callida  Junctura' 
questo  artifizio .  Qui  consiste  il  bello  scrive* 
re ,  nelle  pfirole  che  collocate  prendano  bel- 
la Bgura  e  luce,  formino  magnifico  e  splen- 
dido costrutto,  che  sole  non  avevano,  quel- 
le parole  stesse  ,  che  dall'umile  uso  popola- 
re ,  passando  all'officio  delle  lettere,  col  so- 
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lo  beoe  a^iustarsi  iosierae ,  possono  ìd  bella 
moslra  far  meriTÌgliare  chi  le  vede  e  seole  , 
«  npD  parer  più  quelle  e  penetrar  ranimo, 
ed  esaltare  la  mente  ,  e  colpir  l' orecchio  col 
concetto  t  colle  imagioi  ,  col   sdodo  :  tolta 
qoesta  è  l'arte  dello  scrittore.  Orazio  stes- 
so in  altra  parte  della  poetica  dice 
«  Ex  notoJUtim  cartnen  xquar;  ut  ubi  qaUauB 
■  Sptrttidtm:  sudet  midtum,fnatraque  taientt 
m  Àtausidan  —  f/inlumcerìes  junauraque/Mj^.' 
n  Tantum  de  medio  «umptU  accedit  honoris  ! 

E  vuol  significare:  quello  scritto  di  voci  no- 
te, che  ciascuno  opererebbe  di  fare,  ma  sa- 
derebbe  molto  e  faticherebbe  invano  ,  se  si 
proTasse  (i).  Nota  bene^  tanto  può  fa  serie 
e  V  accozzamento  !  (  delle  paroie  )  ùnto  di 
onore  può  aggiungersi  alle  triviali  cosel  ve* 
diamolo  negli  esempi .  Né  mi  sia  rinìprovr- 
rato  di  riprodurre  la  medesima  operazione  . 
Uva  verità  ò  semplice  e  una,  e  ripetuta  è  si- 
mile sempre  a  se  medesima.  Prego  alcuno  de' 
miei  lettori  »  se  vi  può  essere,  che  mi  neghi 
le  seguenti  parole  essere  comttni  e  di  oso  po- 
polare in  toscana!  Ze^ro  chi  non  lo  chia- 
ma? torna  chi  non  Io  dice  7,(1  bel  tempo  chi 
non  lo  nomina  ?  chi  non  dice  rimena?  Tor- 
na il  bifolco  co'buoì  t  dir4  il  contadino  , /a 
oggi  bel  tempo ,  il  pastore  rimena  le  pecore  ,* 
e  ì  fiori,  e  t  erbe ,  e  sua ,  e  dolce  ,  e  famiglia  ! 
e  garrire  ,  e  piangere ,  e  primavera ,  e  can- 
dida ,  e  vermiglia,  e  ridono ,  e  i  prati,  e  si 


(i)  MelaslaMo  lolMra  n^ondcre  >  chi  jK  Min  l'iart* 
ladtilk  dt'tWH  «mìi  guanto  mi  coti*  fUMte  ^UitA  ! 
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l'amor  piata  ; 

care,  imagtoi! 

qùant'armonia 
!  di  parole!  tut- 

;  ma  se  le  scio- 
vnlgarì,  chequi 
ta  noD  le  fece , 
:ercare  nel  to> 
rano ,  le  scelse 
olce  caotore  di 
ù  conosciuto  e 

<arte  «^tra  a 
illa  testura,  tri- 
al mi  prese  per 
>stri  contadini, 
anco  poco.  Co- 
la di  elocuzione 
*tci  acque  »  tro* 
sserva  uno  dei 
Ita  della  parola, 
iti ,  Metastasio , 
uisita  f  nel  can- 
cui  lodare  ano 
italiana  fino  di- 
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Stillò  il  pensiero,  diceodo  a  tal  propoiiio: 
non  vi  pare  che  la  sua  musa  sia  la  colomba 
di  f^enere ,  che  viene  a  dissetarsi  alia  coppa 
di  ^nacreonie  ?' 

■  SeuncartMiaodi, 

Se  un'  aUna  aeemdif 

Ckt  non  preumdi,    ■ 

Tintwto  unorì 
f^gi  che'  al  potere 

DeUetM  frodi 

Ceda  U  tapere 

Ceda  il  itaior ,  ce. 

Le  parole  melliflue  nelU  coraporisioiie ,  di- 
scioilte  le  trovi  in  bocca  dì  «na  filandara , 
annodi .  accendi ,  pretendi ,  e  core  j  e  aìmay 
e  tiranno  t  anusre  ec.  Tutto  questo  per  mostra- 
re che  gli  scrittori  trovano  fatta  la  parola  nel 
popolo  »  la  sceUono  >  e  la  collocano  itcnt,  ri- 
vestendone un  bel  concetto.  Questo  «il  loro 
magistero .  Né  ciò  è  poco ,  anai  consiste  qui 
tutto  r  o^din  superiore  della  coltura  lette* 
raria,  date  dal  Creatore  agli  uomini  per  ec- 
cellenza ^  che  rileva  la  grandezza  dell' animi 
ragionevole  t  e  delle  sue  facoltà,  che  eolb 
arti  d'imitasionepnò  ritrarre  il  creato  tatto, 
e  ,  se  tanto  ò  lecito  dire ,  passare  pia  Ji  col- 
J' imaBioazioBe .  Oltre  quanto  abbiamo  detto 
che  gli  scrittori  fanno  alla  li«goa»  è  da  V* 
giungersi  che  essi  trovano  il  linguaggio  delle 
scienze^  procacciando  dalte-lingoe  dotte  e 
dalle  eulte  vìventi  quanto  serve  alle  tc^ie^ 
live  discipline,  l'eloquenza  tecnica,  e  non 
i'  hanno  anco  Io  arti  liberali  »  e  le  servili  7 
fanno  inoltre  gli  scrittori  delle  voci  dedotte, 
come  Dante  fece  da  paradiso  impmnu^uat. 
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si  ec,  ed  aveva  fatto  itti' 

altri  che  andarono  in 

io  quello  che  fatto  avea 

I.  In  fine  gli  scrittori  fis- 

lingua,  determinano  le 

rtografia  le  scolpiscono» 

le  insegnano  ad   evitare  le  cacofonie  ed  ì 

lattiti  incontri  ;  e  fatta  lega  d'imitazione  tra 

la  parità  della 

li  i  barbarismi 

olecismìt  rifia* 

,ias  scritto  non 

stare  allo  scrit* 

.tto  io  ho  sapu- 

gli  scrittori.  E 

hanno  fatto  al- 

lervapo . 

»ra  più  la  con> 

>iù  la  guastano 

,  siccome  talo- 

Ile  straniere  ne 

^[uale  è  il  solo 

1  imprime  (  gli 

irlo)  di  questi 

i  si  farà  discui* 

lo  ora  0ne  • 


liagnc  non  w  ne  no)' 
1  gli  tcritlorì  , 


CHI  b  parte  nùglioM, 
'Mxn  M  lingua,  Doa 
chi  b  un  <  ove  bì*o- 
thè  iq  fatolt  itiatU 
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fD9*iM  eosur  iiiietv*  hanJMWUi  ilyorpriii  htii» 
Iato  E  S'uni  «ri  dì  Lelterarìe  dì  Roma  ,  i  com  me- 
ramente doloroM  cb«  dpe  ^ofaiiri  dì  Unto  nont 
in  ctiirnrgU  come  lo  Scarpa  fi  il  Vaceà  vtno  Ai 
un  jparefe  divertiasimp  m  w  un  punto  imporUnie 
della  chirur(;la  operatoria ,  perchè  questo  loro  di*- 
tparare  liane  incerti  molti  chirurgi  aiti  partito  da 
adoitarai . 

per  altro  dagli  Hrtttt  dì  codettl  uonunl  ■  ma 
•eotbra  dceiia  la  ijaaatione  faTorerolmeute  alle 
opinieni  del  Vacók;  e  in  ipeelat  modo  mi  wmbn 
deciaa  dal  vedere  ebs  nntti  di  falldo  èaurto  op- 
poito  all'ultima  Memori*  de)  Clinicddì  Piia  (■)• 
)l  Giornale  del  8Ìg>  Qtnodci  (a)  nel  render  eonta 
di  ooleita  Memoria  fa  molte  criliobe  osaervaxioni, 
Ih  quali  a  mio  parere  lono  aOatto  inooncladenti  e 
moatrano  ancorai  che  11  redattóre  dell'articola 
non  ha  ben  capilo  11  fondo  della  qneatioae  Tiges- 
te  au  tal  materia  fea  il  Vaoci  é  lo  Scarpa , 

Siccome  per  altro  il  lopra  citalo  giornale  i  uno 
dei  pi&  itccreditaiì  fra  Ì  giornali  medici  d'Italia;  a 
iin  suo  articolo  ancorché  imperfetto  potrebbe  iTf 
re  un  qualche  peto  fui  chirurgi  meno  peniaton'i 
quindi  è  che  taf  MOO  deciso  ad  esaminare  l'artì- 
colo suddetto.  Io  tono  cosi  convinto  delle  ìdooB' 
venienxe  del  togliere  il  laccio,  e  dei  d«noi  che 
poaaona  risultare  da  ijueiUl  pratica,  che  voglio 
con  le  ateise  ragioni  e  faiu  gik  riportati  nella  M»> 
moria  del  Yaccìi ,  richiaman  ai  gìnati  termini  del< 
In  queitione,  qum  chirurgi  che  ne  aon  aortiti,  e 
nello  stesso  tempo  oS'ro  loro  ì  resultali  di  Tirìe 
.    allacciature  di    arterie    eseguite  col   processo  4> 

Scarpa  io  qqeaV  ultimi  tempi  t  due  nitoTì  esperì' 


<i)  Titoria  4'naÉ  alUuiatBra  dairOisca  Mlania •  rìRw 
«toni  «ulla  ■llacciainre  tamporarii  ^el|a  grandi  atl*ri<< 
li)  Gior,  Omodai-N.  77*  ano  t9>5, 
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Mitensionc  ddle  Umiche  ù»  loro,  oper  le  aàatt- 
V  dei  gmmi ,  onde  il  togliere  il  laccio  o  il  iMcm- 
lo  f  in  qnetd  cui  *'  non  fa  diffèrenn . 

Era  per  i  ori  di  arteria  malata  ffae  Scarpa  vo- 
leva ,  che  li  pratìcaéte  la  legaUra  a  tempo ,  p«^ 
chi ,  diceva  egli ,  non  potendoli  lianire  le  pired 
arteriose  fra  loro,  i}  sangue  vi  rìpaascrk  e  noBaa- 
Bcerk  nino  male  da  quesu  opevanone,  jnnln 
che  lasciandola  allaceiala ,  la  rìanione  son  ti  StA 
ugnalmente ,  e  il  vaso  ti  troncherli  di  oerto .  On 
se  li  concede  che  l' allacciatora  a  tempo  non  pre- 
viene la  rottura  dell'arterie  né  l'emorragia  oh- 
seculiva  qaando  qneito  vaio  è  malato,  e  ai  eoa- 
viene  che  verao  il  4-  giorno  njei  soggetti  sani  l'i^ 
teria  è  alterata,  bisognerà  coonnire  ancora,  die 
il  lasciare  recider  la  detta  arteria  dal  laecìo  al  di- 
sotto della  soe  riuiUóBa  nfin  apporu  male  Tara- 
no ,  •  che  l'allacciatm-a  a.teoipo  è  inittile,  qnslofi 
anche  nolta  si  valalino  le  altre  raglimi  riporlsle 
nella  Mentori»  de]  Vaccb  dalle  <piali.  reanlu  dsa- 
Diisa. 

Prop.  2.  «  La  rensione  eoslaole  deJMnrteria  sta- 
ir  u  allacciata  per  quattro  giorei,'  ouUenatica- 
«  mente  provata  dai'  miei  sperimeoti  sBi  bmt! 
n  non  può'  per  alcnna  ragione  non  ammetterli 
CI  nell'  nomo ,  giacdti  si  è  aneh^  in  etao  coataate- 
R  mente  osservata  nei  diversi  caal  dò  quali  è  sts- 
R  to  possibile  di  mamioare  la  parte,  prima  cbe 
>c  fosse  cibatrtzsau,  giaccfaè  è  «tau  dimostrala  ia 
«  qualche  caso  dalle  diverse 'emorragie  conteco- 
«  tive».  Ecco  cosa  risponde  l'estensore  del  rideciD 
articolo,  te' Due  cose  sono  da  notarsi  sn  qneaU 
R  propoaisione  ;  la  recisione -coalante  dell' arteria 
n  smentila  dalle  esperienze  dei  aucoitati  chimici, 
(c  l' applicazione  ell'àomo  degli  esperimenti  latti 
et  sui  bruti,  quando  dalle  ^trieoae  di  3eiller  re- 
K  sulta  evidentissinutoieDic  non  poterai  «re  coti* 
t  le  applicazione  ». 
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^'oe  saimali ,  delle  quali ,  JianM  tjaì  an  btrvli^- 
JBO  eflratto.  Non  parlerò  tjul  dei  ngionaneMÌ 
dell'autor  Tede.iGO.  giacché  con  qiiettì  noa'ti  di* 
atruggono  i  falli ,  e  pi^rchè  si  entrerebbe  io  lunghe 
disciiiaìoni ,  aconTemvuIì  aBWttQ  *1  gfuerc  del  ao- 
atro  aerino . 

,  Eap.  1.  Aduii'uina  di  ao  anoiirobiutBffD  iDm^ 
ciati  la  carotide  deatra'con  nutrìBo  e  cilindretto. 
Fa  rinoito  illaglio  con  aainra  cnkenta.  Noe  na^ 
qaero  sconcerti  rilevanti.  11  4'  gìomo  dopo  l'ope- 
razione fu  tolta  l'allacciatura  con  ActlitJi,  il  laa- 
gue  ooa  ripaaaò .  Fu  laac'ata  cicatrisure  la  ferita, 
dò  che  anf^ces5e  per  intiero  al  3o.  giorno  dopa 
l'operaùone.  Nel  33.  fu  ucciso  Vanimale.  L'arie- 
lerÌB  fu  trovato  immersa  in  un*  anta  coapiu , 
cellulon.  leggenoeiita  roaiSgna  che  aderÌTa  furie- 
nentB  all'arwria  e  alle  parti  vicine.  Squarciata 
l'arteria  longitudinalnunte  non  vi  erano  grumi,  a 
nel  punto  dove  aveva  agiio-il  laccio  vi  era  aderea* 
U  di  pareti,  e  potè,  dice  it  Sig.  Seiller^oaaervsn 
nelle  nedesinH:  la  più  perfetta  iatt^rìtk. 
.  Eap.  3,  Ad  un  cavallo  di  s«  anni,  cìmurroM, 
fu  BlIacciaU  la  carotide  deatra  con  nastrino  ed- 
lindretto.  Ucciso  l'animale  nel  (juario  giorM, 
fa  trovata  nel  cavo  della  feiila  la  soltu  linlà  pla- 
•tiea,  che  ìnvolveva  l'allnecintura  e  t*  arteria;  <{uc- 
bt»  non  presentava  traccia  di  rottura  bcIIciIÌ  lei 
pareti;  la  membrana  interna  preseataTa  un  cer- 
chio roaio  corrispondente  all'allacciatura.  Vi  era- 
no i  solili  grumi  aderenti  alle  pareti  arteriose. 

Csp.  3.  Ad  uii  cavnilodi  i4  anni,  debole  e  mol- 
to cimurroso,  fu  allacciato  una  carotide  con  na- 
Slriub  e  cilindretto  stringendo  più  del  consuelO) 
dòpo  per  altro  aver  fatto  sa  delia  arteria  altri  sp*- 
rimentf  sulla  circotnsione,  ciò  che  dovi  irritarla^ 
0  farne  itaccare ,  dalle  pnrti  vicine ,  una  porxioo^ 
più  grande  del  bisogno ,  per  l'allBOciaiaia.  Nel  i- 
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Icuone  alle  pwfetì  arterioM .  Tagliate  le  dette  ar> 
terfe  per  il  Inngo  ■!  poi^  vedere  h  divisìoDc 
delle  loro  ^reii  «olio  le  allacoUtnre .  Le  atre- 
nìtà  delle  membrane  arlerioM  recise,  erano  dU 
•tanti  4-  lioee  fra  loro  ^  e  questo  apaxìo  era  ri- 
pieno  da  quella  masaa  ctterna  di  lia&  plaaUca  tra- 
andata  dai  ponti  di  diiisioDe  del  vaao.Kd  canale 
■rterioto  Ti  erano  i  loliti  grami  aaDgiugaì  già  ade- 
nnUiBÌmi  . 

Come  fiirem  noi  da  qaestì  fatti  a  drare  la  con- 
«^iieDsa  f  che  le  arterie  ilacciate  al  4-  ^omo  ^  dob 
«i  rompono  per  cani  cerati  one  «  nel  lu^o  otc  ba 
agito  il  laccio  7 

Qoeati  eaperimenti  provano  aoltanto  clie  icÌo- 
fliendo  le  allacciature  delle  arterie  et  4-  giorao, 
ora  u  trovano  le  dette  arterie  già  troncale,  conte 
i  accaduto  nei  cani  ,  ora  non  anche  troncate 
dal  procesfo  esulcerativo  come  è  aoeadnto  nel  se- 
condo esperìmeoto  del  Sig.  Seiller  da  noi  rìpor- 
Uto. 

Provano  inoltre  col  i.  e  S.  esperimento,  cIk 
a  cicati:iee  formala ,  l' arterie  altacciaie  e  aciolu 
al  4-  giorno)  noB  lasciano  traccia  di  divisione  nel- 
le loro  pareti . 

Ma  se  il  Sig.  Seiller  avesse  ucciso  i  suoi  anima- 
li non  al  4-  giorno  dopo  le  allacciature,  ma  per 
eseApio  4-  6.8.  giorni  dopo  lo  scioglimento  del 
laccio  secondo  la  specie  degli  animali,  su  euì  e!;li 
operava  avrebbe  viato,cbts  quest'epoca  le  arterie 
•t  trovavano  recise  dal  processo  esuloentivo  e 
consecutivo  ,  come  appunto  è  accaduto  si  Vacct 
Esp-  19.  ao.  ai.  a3.  a4.  a5.  (i)eEsp.  1.3.4.(3) 
e  al  Sig.  Calmi  sull'uomo*  e  al  chirurgi  Napole- 
tani e  a  tant'  altri  ^  che  sciogliendo  l' anerìa  al  4- 

(1)  Vacca  Vem.  top»  le  allicdaUn»  . 
(aj  LfI.  9.  al  ttot  Scalpa  .  Onodai. 
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«0  «desi  «He  parti  vidae.  Non'ri  Teden  ttincfa 
di  KtBira  a  vwo.  Aperto  ifaMto  per  lo  la*Bi>« 
u  iroVBroDo  doe  gmtti  ptraàlidali  ano  ■oprre  •- 
■•  setto  r«l)aoeiaiar«,  gih  aderent}  Mt  pareti 
arterioi« .  Tolti  qaeait«l  feaawiiute  )c  pareti  m^- 
detw  ai  ttOTÒ  la  memluraDa  intema  isiiaranca» 
reeiu,  ma  la  muacolare  per  aliro  era  inUcn .  N«l 
panio  oorciipondenn  al  gntndaletto  Io  pèreii  *• 
tuo  Deraitre  e  aiMUif^liate . 
■  Eip.  a.  Ad  un  cavallo  vecohìo  e  loalattccb,  nd 
di  «7  Deecmbre  delle  aleiso  anno  elhccia»  la  ca- 
rotide tìiiiatra  con  nestrtoo  e  ^aneialette.  Il  et* 
Tallo  non  ebbe  scoaeerti  d'impofteew  per  (foe- 
at*  operanoDe.  Nel  4'  K'orira  fa  tolto  il  lacdo  «  il 
gmadaletto  ■•sai  fadlneiHe.Leanpparanoaiper 
altro  «amealarono ;  l'aDinnile  li  notrira  poeo,« 
deperifa«  onde  il  roso  gioroo  depo  l'epctatiowe 
le  feci  uccidere.  La  Cerila  «ra  in  piena  avpponr* 
zione.  Xa  riunione  non  era  comfoóata  in  yen» 
punto.  Qi)t  la  linfr  plastica  intomoa)  nao  allac- 
ciato era  in  dote  molto  minore  die  nel  ii.  <«••)  e 
BMno  resistente.  Squarciata  l'arteria  opferata,  tre* 
vai  le  di  lei  pareU  intieramente  trmcate  ne)  luo- 
go della  legatura  e  le  due  estremili  diatanii  fra 
loro  t  per  una  buona  linea ,  ed  imoiene  nella  sup- 
porasìone.  Vi  erano  i  aoliti  grami  net  pn"*  np*- 
riore  e  inferiore  del  Taao ,  aderenti  a)  lolico,  va 
quello  corrispondente  al  cuore  era  aiuto  sfiato 
per  un  poco  nello  spano  ette  aepanrv»  le  Stremi- 
la «rtenote  rotte. 

Nel  primo  caso  in  cui  l'sninale^  benrh^  veechie, 
•ra  forte  )  e  sano ,  la  rottura  non  si  Tidde  rnsailì» 
•u  che  nella  sola  membrana  rnterna  «riericn; 
nelsecondocafoincnìt'animaleeraia  oppvaiccir- 
eoslanse  lo  ire  taaicbe  aflatio  redse  ei  capi  diittit 
dislewii  fra  loro.  Se  il  grumo  non  sì  foroHTSt 
come  a^ne  ^natcfae  volUf  o  se  questo  era  cspiU- 
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Biri.e«9.  svu^UBM-SEi.  r-  vacci'    t8S 
•0  del  troAco  arUrioso ,. ovate  gU  lo  cn  <Ulo  p«r 
Q»  piccoliuimo  mito,  casa  avrebbepointoarre- 
tìaru  una  farjoH  etnarragld  cuoaMutiva  I 

L'ùiiegriià  ddla  tunica  mvtcolara  del  primo  ca- 
io, ancorché  sìfoMe  (UMiervaU  {>M-fiao  noi  p«uto 
neniir»  «  jrtsoUigliato  corrupoiideole  al  ^luacia- 
lelto ,  «  coaa  aerviva  elio  t  a  utiJla . 

At:)  aecvHdacaao  frve  l'intef  rìiàdelle  paceti  allac- 
ciale Mcvbbe  aula  uiile,  per  riparare  allo  «tato  ma- 
laticcio <l«ll'at(ìiiia]c,ch>:  iin(M)dÌTa  la  cicairÌKUzio-< 
Bcd*Ua  feritale  la  coaioUdaxìuoe dui  grumo,  qtu.- 
■U  iut^rilà  tuta  ti  oianlenne ,  e  questo  mi  aem- 
bra  «ppanco  coaCaroMFC  quello  che  si  vede  gìor- 
BalwèaCe  «all'  uomo  ,.da  che  ai  fanno  le  nllaccìa* 
turc.uuapi>iTirW .  E  csl«ro  pai  che  Ron  voleaaer* 
«redese  all'applìcaxiooe  d'alitino  di  quealì  etpc* 
rioMuii  o(^U!uoino  pceodano  ìii  esame  leallflccta- 
ln««  tcoiporarie  bue  aulla  api<cie  Hii»ns,e  trov«- 
n«iio  di  che  periuaderai  dell'  iauiilit^  deli'alJae- 
ciaittra.leiBporam  per  preveniiy  l'emorragia  m> 
condaria,  nei  casi  di  malititia  delle  pareli  artflrio- 
■Cf  Bao«inshè  non  luppoiùbiU  quoi'  afiniona  a- 
Tanti  l'opecaaibiic,  coom;  accadde  al  Sig.  Dottor 
Caimìk 

.  Prap.  3.  <c  Quella  reciaione  sì  fk  ora  pm  pretta 
«  Qcap&UfdifOra  prima  che  aia  toltati  laccio  ara 
«  dopo,  e-aofi  èmai  in  poter  del  etiirurgo  di  &■• 
«  «arna  I Vpaca  con  precùioiui  ».  Ecco  coaa  repli- 
«  CB  il  ^oroatiata-, 

«  Se  non  è  in  poter  del  diirurgo  dì  fiaaar  l'epo* 
«  e»  della  reciaione  dell'arteria,  l' eaper ieitie  su- 
•t  gli  anÌBuli  e  «ull'uomo  hanno  però  dimostra- 
'<  lo  ,  che  dopo  il  teno  giorno  l' arteria  aUacciaU 
B  H  trova,  prr&tlataente  chiiua  a^  segno  di  rati- 
«  «ere  all'urlo  del  sangue.  La  Urt;aturB  tende  a 
n  <|uesi' ultimo.  fii>e«  e  se  v'ha  modo  di  evitare 
«  questo  troncaueitlo  dell'arteria,  Cjli  è  appunto 
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■t  •ervendMÌ  dàllt  legstnn  •  tempo  e  ve*  dcHa 
«  pcrnaneatc . 

Mi  sembn  affatto  inituceabile  U  3.  prcpo- 
miooe  del  Prof,  Vaedi,  giacché  la  redaiooe  del 
■fiso  eaaendo  ana  operatìone  naturale ,  non  p«A 
qnesu  ao^iacere  «  un  aiMUtDcnto  detenuiiuto  e 
fiuo;  se  ciò  è,  come  l'eatnaore  dell' artìcolo  non 
poò  libarlo,  coms  brem  noi  ad  naiar  certi  aite 
ni  3.,  o  4.  giorno  sarà  riunita  l'arteria'  che  abbia* 
no  allaceiau  t  È  vero ,  a  qnest*  epoca  general- 
mente è  impedito  il  paMaggio  al  aaegne  ,  e  queato 
nd  casi  di  salate  ddl' arteria  e  dri  sangue  mede- 
cimo,  ma  in  questi  casi ,  cosa  abbiam  noi  bisogne 
di  opporci  all' emorragia  eonseeutlva  col  togline 
il  Uccio,  e  impedire  il  tronsanento  del  Taaor  ia 

?[ue«li  casi  non  abbiamo  nulla  da  temere,  perchè 
a  consolidazione  delle  ademu  delle  pareti  ar- 
teriose fra  loro,  e  dì  esse  col  gramo,  sì  aoderan- 
no  sempre  consolidando  e  giuniì  al  i4-  18-  e  ao. 
giorno  ec,  tjasad»  cade  il  laccio  e  si  tronca  il  ts- 
BO  non  YÌ  è  timore  d' emorragia . 

Sì  parla  dunque  ancor  qui  non  da  cani  di  per- 
fette salme  dei  solidi  e  dei  Snidi ,  ma  dà  casi  dì 
malattia  di  queste  psrti .  E  in  simili  drcoetasse , 
chi  oaerh  fissare  lìmiti  alle  opereaioat  nalnrali, 
ehi  potrìi  dire  che  l'anione  del  vaso  deve  essere 
formata  o  al  ^.  a  al  5.*  giorno  F  Chi  potrìi  dirci 
che  a  cotest' epoca  le  aderenae  saranno  solide  ba- 
stantemente per  resistere  all'orto  del  sangnef  e 
finalmente  chi  potrà  mai  assicnrarci  rbe  qmndo 
al  5.  giorno  le  aderenae  del  vaso  non  sono  IsrHa- 
le,  non  si  formeranno  più  nei  giorni  coase«i(i<i' 
perchè  qai  la  natura  non  avrà  la  atessa  risorsa , 
«he  per  le  ferite,  o  le  frettare,  che  non  sì  iene 
riunite  a!  tempi  debiti ,  e  che  si  rianifeonopM 
perfettamente  impiegandovi  ìl  doppio  del  tempo 
consueto  f 
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rtc  i\  Uccio  m  rovipn  il  vasa,  Aalh  vnrroum*  i» 
•M  l'etnòrfaglA'.  t/e  esperienze  sai  braù  N.  19, 
so,  ai,  a3,  a4,  es5,  (i)^egli  e>p.  1.  a;  %  5j(s} 
fitiit  dal  Prof.  Vacci  e  pubblÙMU  neHa  tua  M«- 
moria  e  le  os«er«ncroni  de\  Prof.  UecelK,  i3)  dd 
Prof;  Giamioi  (4)  del  Pmf.  tMdard  (5)  deHiSf 
laClìiiici  di^  Bologn»  (6j  latte  ■■ll'nónio  tolgow 
qaalttncjae  dt^Lio  ai  non  pi«venati.'£  otidm 
yaì  ai  Yoleasero  «Uri  fatti  mob'  pabfalicati  ìkUb 
Veotorie  del  Vaccìt ,  eccoli  :  • 

Il  Giftrhale  (BtltolAto  l'Oasimtore  Medie», ck 
ai  sumpa  a  lVap*ti  riporta  molte  Hlorie  d*»- 
nenniina  .  Eccone  i  rvaalihti , 

'  TreindiTidtli  fsH-ono  operati  Meoadoil  n«à>do 
4i  ionea  non  nodificst*. 

1.  Col  primo  mudo  di'Searp». 
'  >«.  Cull'uliimo  pFoccsao  delloatCM*. 

4.  ^oHft  comprosaione. 
'  'i.  Tmtiati  ooll'ampuiatioDe. 
-4.  Trattati  colU'oeve. 
-    3.  Abbandonati  alUiwtnrav 

lo  nnd  dei  tre  priim  eompmre  l'emftmgta  al 
t4-  giorno  e  [il  malato  mori .  la  ■n'vltro  cenpar- 
tedopo  due  giorni^  mentre  eàateva  «seonHbo- 
•io  I  l'emorragia . 

'  In  tino  dei  to  operiti  col  dooto  proeaaia  di 
Scarpa  e  piWiaamtMtt*  nel  b.  l'«Dorr^ta  conpe- 
'  risce  il  I  o.  giorno,  Ìl  malato  moere  e  ai  trova  Var- 
'  terra  corrosa.  Io  ahr)  tre  aneiirlunaticà  dà  10,  il 
laccio  tfoacò'l' arteria  prima  del  4-  S*ofne. 

£cco  dunque  due  nuove  outtmaran  dì  aMor> 

(I]  Tacci  M«m.  nriratlaec-  dall'  art.  Fìm  iSijs 

(1)  Del.  Lmicm  a.  al  Prof.  Scarpa. 

(8)  Giot.  Oiuodai,  Tbra  i%*a. 

Ì4)  Vacci ,  ittoria  ce.  te,  a.  aa.  e  So, 

(5)L.  C.  p.3i. 

Òe)L.e.p.46.,«g. 
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i(  la  cmrale  e  tt  bnchùtle  T  A  noi  ptn  <&e  tinìK 
n  cose  non  nano  &tte  per  peranadere  i  nuiiò, 
«(  cbr  oaacrTaDo  e  gisdioDO  aaiiu  pK^entivof . 

«  Noa  TI  ha  dubbio ,  che  in  persona  di  Vhdb 
M  valse  ad  impedire  l'emorragia ,  e  che  tu  Serìno  n 
«  sono  dei  dati  che  lo  fàoao  sparare .  Ma  in  AeeH- 
«u  fa  Tiau,e  Joiiesao  era  già  accadalo  a  Lane 
■e  dopo  39  giorni ,  ed  a  Villertfi  ed  Adamoil  i{., 
•t  meolre  il  laccio  era  f\k  spoatatiaamenle  aidits 
«  da  tre  giórai ,  E  quoti  alirì  esempi  dì  qneilo  le- 
te nere  non  si  potrebbero  sddorre?  Ad  bo  indìtidH 
«  operato  dal  ehiarissìrao  Cosmo  d«Horactìls,l'e- 
«  morragla  conparre  al  So  dall'operiiione,  4* 
-M  giorni  dopo  la  caduu  tpontanea  dei  fili,  irmir 
«  la  piaga  era  q]MBÌ  cicatriazata  e  l' infermo  morì . 
-  K  11  cvlebre  Scarpa  (  Mem.'snllaleg.  delle  prioe. 
«arterie  p.  iS.  N»p.  1890.  >  noa  altrimenliettU- 
tt  de  e  rigetU  il  metodo  Celsiano  dì  troncare  fw- 
M  terta  in  meuo  alle  due  legature,  riprodetlod^ 
«  MauQoir ,  se  -non  adducendò  le  OMerTsiloat  é 
n  Cooper,  AbemaUijr,  e  Honteggia  ec.  ndleqtuK 
^(  il  laeeio  prineipM9  mssiv  f  u«Uò  J»Um  ptn» 
a  del  cuor»,  v«/io«  espulso'  daìt  urto  M  tea- 
<i  guM,  ed  ih  qualche  Caso  anche  dopo  Otto  gìor«. 
-«  Or  la  forsa  ekercitau  da  tal  legatnra  Vorrh  cal- 
te eolarai  mìnoiJb  di'^oella  die  pnò  offrire  no  v 
tu  aero  grn«or:«>  • 

L'appendice  alla  traduMO«e  del' trattato  delle 
-nalattie  dcUea«M»e«  delle  vene  di  Hodgioii  t 
Brechet  fiitta  dal  «g.  Dott.  G-  B.  Caimi  readeado 
.conto  del  processo  operatorio  dello  Scarpa  e  dd- 
-le  Memorie  del  'Vaedr  «a  ul  materia.  Ci  detti 
•giuste  e  giudiziose, osierVnloaì,  che  per  brenil 
io  non  riporterà  <[al .  Per  altro  nella  stessa  appen* 
dice  I^gesi  un'istoria  interessantissima  di  illsc- 
ctatura  tempDrarìa:d eli' arteria  finaocale,  che  cre- 
do dover  trascrivere  per  intiero. 
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-  Ii'opcnDdo  «ra  un. .tal  Gfo.  AIHeTÌ  di  anni 
So,  GoaladìnOf  di  buona  costituKÌoae,  che  aveva 
an'aneumnia  alla  parte  inferiore  ilella  femorale, 
cfae  datava  la  9m  com|Mria  dalla  netk  dell'anno 
l8«i  venato  aenia  caiua  apparente .  Conosciuta  la 
malattia  fu  decisa  l'operazione,  e  qui  riporterò  le 
parole  staaae  dell'autore . 

.  <c  II  giorno  ottavo  di  novembre  in  presenza  dì 
tatti  i  ^irargi  dello  spedale  il  Prof.  PalletU,  Capo 
Cbirargp,  mi  oIBdò  L'onorevole  incarico  dell'ope- 
laiiofu^ìa  qufile  riiiicl  breve  e  spedita,  uè  si  iso- 
lò l'arteria  cbe  quanto  bastava  per  paatarvi  sotto^ 
la  ccnnat»  «stremiili  di  un  flessibile  specillo ,  ar- 
Duto  di  nn  nastrino  composto  di  sei  fili  cerati- 
si pos«  fra  l'arteria  ed  il  nodo  un  cilindretto  di 
tela  spalmato  di  cerotto,  aì  annodò  il  filò,  si  tea> 
nero  le  estremiti  fuori  della  ferita,  e  s'tnterpos* 
fra  le  labbra  di  lei  un  cusdnetto  di  fila  mollaccì- 
cha.  Esaminato  poscia  il  tumore  non  vi  si  riscon- 
UÒ  pulsazione  di  aorta,  se  Aoo  che  pareva  ad  al- 
cuoì,  die  l'arteria  al  disotto  della  legatura  pul- 
sasse ancora . 

«  9.  IO.  II.  Nessuna  cosa  rimarchevole;  non 
febbre,  non  dolori,  non  formicolio,  non  freddo 
iiUl'arlo. 

.  «  12.  La  lingua  è  rossa  e  secca  e  dice  d'aver  se- 
te. Levate  le  filaccia  interposte  fra  le  labbra  della 
lincila,  sì  tagliò  con  mano  loapcsa  l'allacciatura 
mi  oilindreito,  e  lo  si  estrasse  in  nn  col  nastrino. 
Tuccatodopo  il  tumore  non  Io  si  trovò  pulsante. 
^i  i  sovrapposta  alla  ferita  una  faldella  spalmata 
d' ayguento . 

R  i3.  Pochissima  febbre;  suppurazione  abbon* 
lìanle.  Limonea  vegetabile  per  bevanda,  ed  una 
miaestra  di  verinicelli. 

34.  Il  tumore  va  ammollendosi  ed  impiccolisce 

d'alquanto.   La  piaga   comincia  a  ross^giare  e 

T,  V,  >9 
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appura  molto  { il  fondò  dì  «uà  però  è  ooo;  mif 
tàà  di  ottima  qualità. 

((  i5.  La  piaga  si  va  facendo  pio  bella,  mane 
del  fondo,  che  rimane  nello  stepso-ftato. 

(I  i6.  Verse  |e  sei 'di  mattina  sopragginDge  nu 
grave  emorragia.  Di  ciò  non  si  accorte  l'inlenno 
che  sllor  quando  si  senti  venir  meno ,  e  per  naa 
sgrasista  combinasìone  ai  arrivò  in  ano  aoccono, 
che  già  era  rifinito  e  preso  da  inoviuentì  convul- 
pivi .  r^on  si  pensò  dunque  a  fare  una  nnsva  allae- 
èiatura't  ma  si  sUvò  la  ferKa  con  iatu^li  «apeni  di 
colofonia,  assicurati  con  una  fasciatura  eompres- 
•iva  e  si  ristorò  l'infermo  con  un  cordiale.  Meo* 
ara  dopo  ne  lopreggiunse  una  seconda  ,*che  sì  tt- 
restò  di  per  ve;  m4  di  li  a  poco  usci  l'iofermo  ili 
Viu, 

n  Sparato  il  cadavere  st  rinvennero  f  visceri 
tutti,  come  anche  Ìl  sistema  arterioso  ìa  auiOM* 
no.,  NotomÌEzata  gl'aneurisma,  la  si  irOvò  pieas 
di  sangue  inez7.p  rappreso,  e  di  pareti  soitiilHimCr 
L'allacciatura  era  stata  fatta  sulla  fenoral  sapec- 
(ÌcÌaIp,  a  cinque  linee  di  distanza  dalla  prf^ondi. 
Proprio  nel  «ito  della  legatura,  e  AcJla  sna  parie 
che  era  stata  tn  contatto  col  ciUodretto,  l'arteni 
erasi  ulcerata  per  una  terza  parte  del  tao  diame* 
tro  e' di  là  era  proveoau  Ja  làtale  emorragia.  I 
margini  del  foro  ulceroso  erano  assottigltatUiimi. 
Ffnlla  sua  parete  posteriore  non  eravt  indizio  di 
ulcernzione.  Tutta  l'interna  tunica  era  liscia,  n^ 
vcdevasi  orma  eh'  ella  foase  stata  recisa  o  in  qusl- 
che  pnrte  lacerata  dal  nnslrìno.  Plon  pravi  gruma 
superi orpien le  al  punto  legato;  inferiormente  egli 
cominciava  qnasi  un  m''zzo  pollice,  più  sotto  del 
foro  ulceroso;  aderenza  dì  pareli  non  eravene  né 
ffopra,  né  sotto  h1  punio  di  Gorrosione.  L'arlerii 
aneurismatica  scorreva  sulla  parte  anteriore  del 
tumorCf  e  ciò  dà  ragione  del  distinto  fcetoitOf  cIm 
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r,  TiCCl'      BQt 
sul  tumori-.  Drt  ' 
I  la  lemoral  su- 

0  BUperiarmeitte 
li  cssft  trapassa  U 

1  dcssa  in  oltre  di 

anto  più  intmei- 
'segaita  da  nn  e- 
Lsrj  spedali  d'Ita- 
I ,  e  cbiaramente 

I  ai  tolga  il  laccio 
t  della  feriu,  U 
le  se  sì  fosse  la- 
prtnu  della  fiae 
ipassare  il  aaogut 


faceti  possegga  os- 
ieniemenie  esatto 
^uita  a  sappura- 
laccio  »,  Noi  in- 
irisma  al  braccio 
icatri«zatt  perfet- 
ai  dopo   l'opera- 

temporaria  (i)  e 
[iorni  la  gHarigìo- 

popliteo,  carata 
loriamo  se  la  sto- 
i  aneurismi  guariti 
1  permanente.  O- 

lo  sgombrare  lo 
ido  ciò  possa  farsi 
mo  perturbaniea* 
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«'  to  delle  partì ,  deve  prr  ragioni  troppo   «iviei 
a  favorire  il  loro  rimargìaaiMcnto  o, 

È  eosa  aoranumeote  aìngolareclie  il  aig.  Edm- 
acre  dell'articolo  acrìva  di  non  sapere  se  il  PraC 
Vacci  ha  oasertaaioni  coraparaiire  uiSrìeoleoiea- 
te  eiatlé  per  aoitcnere  ohe  la  fèrìu  argiuta  •  >ap- 
parare  come  ae  ai  foaiè  lasciato  il  laccio ,  QBotM 
dubhìo,  lo  dico  con  tnio  dispiacere,  mostn  J 
certo  della  preveonone  nell'«saHie  dclU  ^oeslio* 
De,  g>«Echè  se  l'aatore  del  citato  ariìeolo  <i  A  b 
pena  di  It^gere  la  toemorM  stessa  del  sig.  Vacc^ 
c^lt  vi  troTcri  che  il  Prof,  di  Pisa  possiede  mai 
tuù.  Egli  vedrà  che  sopra  13  alUccUtare  soir-ao- 
mo,  sciolte  dal  terso  -al  4.  giorno  la  gmrtgioM 
delle  Arile  ooo  si  i  mai  otteooia  prima  di  aa 
ueae,  e  nella  maggior  p^rle  la  cara  ha  (^trepassa* 
to  ì  doe  e  i  tre  mnj.  E  vi  l^erà  pure  Pistorta 
di  nove  allacciatore  a  permaiiensa,  dalle  i^titJI  re- 
colta  che  aironi  so*lo  guariti  in  s5  giorni,  tllH 
in  35  ed  altri  in  in<ilie  settimane  eomt:  ne!  cad 
di  I^Binra  a  lem^Ki .  Le  osterfSiioui  poi  di 
Crampion  e  dt  Boberls  doq  fanao  nolia  al  dosUs 
•ometto  giacché  questi  chirargt  haano  tolto  il 
laccio  owi  già  al  4-  giorno  com«  raoetonanda  le 
Scarpa,  ma  dopo  poche  ore,-e  ognnn  sa  cbenaa 
fcriu  aUta  seuu  rionire  per  poche  ore  o  aoche 
an  giorno  ,  può  beoìssimo  laaciar  ds  spenre  nna 
rìonitfne  dì  prima  inleoaione  (béachi  rarameate) 
mentre  oDeau  speranaa  noD  pai  giammai  aver- 
si qQaniut  è  stata  leuQU  coi  labbri  divaricati 
per  quattro  gioroi  almeno,  epoca  io  coi  la  soppti- 
rasione  o  è  ben  atabiliu  o  i  per  lo  meno  iaeo- 
mi nciau.  Al  proposito  per  altro  della  osaervaiÌDafl 
di  Roberta  non  posso  a  meno  di  far  rimarcare 
all'estensore  del  già  detto  articolo,  quanto  qlt 
ai  sia  lasciato  ÌDganoafe,  I^gendo  l'ossensvont 
del  anddelto  chirurgo,  giacché  Roberti  non  ha 
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AirLcss.  sVhLk  mu.  del  s.  ricpk''  «gS 
kitì  ecritto,  ehe.il  suo  malato  aveaie  un'aneuri- 
•umbI  braccio,  majivTcro  al  poplite,  e  non  4ice 
che  suariaie  in  oodìeì  giorni  come  ci  vorrebbe  far 
credere  il  citato  eateosorc}  ina  ecco  in  vece  le 
parole  di  Roberit  riporUte  neLGìoroale  del  sig. 
Omodei  (i).  «  L^inferuio  at  ouiaLrò  aempre  di 
«  booD  umore*  «d.eapreiae  Ìl  Ku>  desiderio  di  n- 
«  MÌr^  dal  letto;  lo  che  gli  fu  negato i  ina  non 
«  WDH  mia  graade  aorpreaa  la  toattioa  del  §ior- 
R  DO  dodin  (  l'operaxìoDC  fu  fatu  il  6  dello  atei- 
n  so  mcae  )  lo  trovw  aeduto  vicino  ad  una  Gne- 
t<  atra.  Nello  spaxio  di  JkLTBi  undici  giorni  la  fe- 
«  rils  era  prosbim*  a  guarire  ec.  u,  Otide  aone 
oqdici  e  aeì  dicjaaaette  gioriii)  e  a  eoteat' epoca  la 
ferita  era  aolaineote  FROtsim  a  gnarir.e. 

te  Prop  .6.  Il  togliere  il  laccio  nel  quarto  giorno 
«  non  là  evitare  il  p^cicoto  (con  tutti  1  metodi  aaaai 
u  remoto  )  di  esteae  ìnfiammasioni,  di  abbon- 
ii danti  aiappurazioni  o  di  aaceasi  chie  ai  form»- 
«  ^  lungo  i'arlerÌBÌn  diatanta  dal  pumo  allac- 
R  dato  ».  . 

Si  rìaponde  che 

B  t»  ricorrensa  di  queatt  accidenti  è  sahordi' 
n  ntu  «  circoaianie  ti  difficili  a  determiuarai  a 
D  ^iori,  che  ood  aapreuimo  ae  aar^ibbe  powibile 
«  ÌDtiitnire  aperimenti  compnrnlivi  ani  due  nw* 
n  lodi  di  allacciatura)  per  dfterminaroe  la  ra- 
ce apettìva  influenaa  su  dì  questi  efTelli.  Ripeiore' 
K  no  però  che  la  ragione  ci  coiisiftlia  a  credere, 
v  con  tAtto  fondamtr<)tOi  che  col  laccio  a  tempo 
a  coal  btti  accidenti  abbiano  a  riuscire  assai  nte- 
R  no  firtqnenli  e  più  brevi,  che  colla  legatura 
<t  permanente  ■». 

11  Prof.  Vacck  ha  dovuto  Irrare  la  conclusione 
ahe  gli  aacesii  vengano  in  qualche  raro  caao  «»• 

(OGioT-  Oaodti.Oan.  dal  1601.  p.  ia6.  ' 
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cbe  ooHi  l^tara  <ìt  tempo  perdvè  l'c 
dd  «g-  Men^ant  (i)  la  tnoilra.  CosveagUi- 
mo  per  vitro  col  sig.  Eitoniore  dell'articolo  tl- 
dfttto ,  che  è  beo  difficile  dì  fan  delle  esperìeMt 
comparative  eutie.  Stando  per  altro  a  q«Uc, 
che  ci  faaano  BOMrato  fio  qui  Is  owerraaioni  cha 
possediamo,  il  raro  ioconvegiente  dei  noi  n.  è 
eonutne  a  tutti  i  metodi  fio  ora  conosciuti . 

«t  7.  L'arteria  non  recideadosi  fotte  U  veees- 
«  niea  asione  dd  laccio ,  ma  per  un  proeesM  ^ 
V  aulceratirO}  il  cilrodretto  è  un  maiao  forse  pia 
<t  daDDOSo  die  ntilo  »■ 

Si  risponde  che» 

<t  11  ProC  Scarpa  ha  dimostrato  che  la  Icgatm 
te  comune,  ossia  composu  di  mio  o  due  fili,  H 
«t  un  filo  attorcigliato  o  di  seta  prodaoe  rióts- 
•E  «ione  della  tonaca  estemas  dell'arteria ,  ptim 
or  del  3.  giorno,  «  che  nelh  legatura  c(m^aiui> 
«e  no  e  dlindreuo,  questa  nlceraxiaaa  oc»  co- 
•t  mioda  fino  al  6.  giorno.  Gii  stame  b  legtfars 
a  eoa  nastrino  e  cilindretto  non  solamente  vm 
ce  asr^  dannosa,  ma  saii  ansi  adKssìma,otteaea- 
<■  dosi  per  essa  il  rileraate  vantaggio  d'impetf- 
B  re  l'ulcerazione  della  tonaca  esierae  prima  ed 
«e  coalito  delle  tonache  inierac,  e  per  eoBtegtie»' 
«  u  di  allontanare- il  pericolo  della  non  impMii- 
<t  bil  recisione  dell'arteria,  ae  la  tooaa  esicraa 
«  venisse  compresa  da  esulcenoioAe  cootcmpon- 
tc  neamente  al  processo  flogistico  die  mica  a  pre- 
ce darre  il  coalito  Era  te  tonaelie  interae.  Aggioa- 
«c  gasi  che  il  cilindretto  offre  l'opp«MttBÌA  di 
(c  levare  Ìl  laccio  seosa  ofiìradero  la  sMtoposta  ai^ 
a  teriti*. 

Il  ProC  Vacci  non  dice  di  aver  prevaio  con 
Molti  esperimenti  che  il  dliadretto  debba  escia- 

0} Oaodti  G«a.  itai.  N. «9  p,  tSC 
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dtni  'dalle  allacoiHare,  apà  «gU .  to  ba  adoprav 
fiiia  a  qaesl'ulumi  tetopii  dice  wluntq  nella  aiu 
Ifcaosia  cbe  toHe  le  esperiensB  latta  lugli  ani- 
imH  per  pMfai»  altra  VeriU  h^Dpo  moitraio 
ebe  l'afierìa  ai  ni-totts  prima  aoito  il  guancia-' 
letto  i  cbe  aluisVe;  th«  pure  varie  seziopi  dì  cadt- 
teri  unanì  norti  dopo  pochi  gtorai  dell'opera- 
noie  dell'aBevianU  avevaao  mostrato  lo  stesso. 
QtleaUi  MpcncaiA  e  qiieaie  ouervazionl  eucodo 
pubblicate  e  gi^  aotfi  i  tutti ,  que«u  settima  prò- 
poinime  è  giÌudiBÌtna  y  aè  vogliooo  cerumeijle  i 
rsgioBkiBeati  per  confiiUrla  ,  eSfendo  basnta  sul 
btto.  La  tesi  poi  del«ig.Pecot(i)  mostra  (con  d^li 
ipetimeBU  ^tuiU  eipresaamsplf  per  mettere  in 
dune  queste  coae  "}  ad  evidena  tjaello  cbé  aveva 
lotpcUats  il  Pro£  Vifick  cioè  che  il  guancialetto  é 
lu  meno  dannoso  1  Trovo  poi  somtoamenle  in- 
giasto  la  apetie  di  disprexCo  in  cui  si  tenta  di  get* 
lare  la  Tesi  del  sig.  Pecot.  Peecliè  questo  scritto  b« 
■  taU- 
00  sa-* 
acrittt 
né  dal 


Giuli' 
imeU 

GIUU' 

e,  che 
ll'tto- 


g.  Prof. 
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iK  mo  1*  condonila  deìcaokle  wterioto.  QónH 
«  Prof,  ha  legato-  temporartammle  l'arteria  Wa- 
•I  «hiale  in  nna  donna  per  anenriama .  MoU  a» 
tt  li  dopo ,  la  donna  venula  a  «orto  per  croaia 
M  malattia  di  petto ,  il  Prof.  Ginnrini  iu  UafUt 
ce  l'arteria  brachiale  dìrtrntta,  obliterata  e*caD- 
te  vertita  preaio  cfae  in  ligamento  nel  punto  inni 
te  fn  allacciata  conservando  la  pia  perfetu  e  me- 
vt  DÌfèsta  coniinoitÀ  sopra  e  «otta  cà  reataUoM- 
«  Panaidetto  mbo  arteriotoi^. 

Fintanto  cbe  io  noa  aveva  vedalo  qoeato  fnto 
patolofcìco,  aveva  sempre  credoto  die  feaa«aKrtia 
inconcludente  per  la  qneslione,  giaoebi  aenwil 
pezEO'del  aig.  Prof.  Gìnatini  le  eapcrìeoce  ÌA 
Vacca  avevano  tnìllo  volte  mottrato  che  eaiai- 
nando  l'arterie  iute  allacciate,  non  aolanMnir 
molti  mesi  dopo  qaeita  operaciom ,  ma  aoltania 
poCo  dopo  la  perfetta  tAiatrice  della  foriu  i  u  Ite- 
vava  Bcmpre  l'arierm  tn  apparensa  non  ivctaa,  t 
dico  in  apparenza ,  perché  qnesio  aiuetto  lo  pre- 
saotavano  ngualmAite  quella  dove  A  laedo  aa 
stato  sciolto  il  3.  |^rno>  cerne  quelle  deva  sicrt 
lasciato  cadere  da  aé»  dnnqae  ripeto,  il  peaaodel 
aig.^iuotini  era  adatto  iaeoBelailcNBte  per  tue. 
Ora  per  altro  penfto  beo  divenamenic  aù  qneit» 
peuo,  e  credo  cbe  vaglia  per  -un  milnoe  di  pro- 
ve ,  per  mostrare  cbe  le  arterie  recise  ,o  non  et» 
minate  dopo  del  tempo  dalla  loro  rioBione,  pr»- 
mdUoo  sempre  lo  stesso  aspetto.  Eccooonel» 
mostra  questo  pei»' 

Si  vede  l'arteria  brachiale  suta  allao«iata  e  nal 
punto  dell'allacciatura,  non  si  vedic  intamiaiaae 
.alcuna  di  continuiti.  Sceudendo  per  altre  più  ia 
^asso  ad  esaminare  te  arterie  dell'anlìbwcéiavic- 
Be  indicato  il  ponto  in  cui  l' arteria  ulnare  era 
slata  divÌM  da  una  falce ,  per  cui  poi  fii  S»u»  l'*!- 
lacciataradellabrachialeiein  quel  pwstedell'nl- 
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Bare  l*  airterìa  pretenu  U  stessa  apporenu  che  i* 
ftiro  ove  fa  applicato  il  laccio.  Sull'arterie  del- 
l'UtMso  «no  ai  tro^a  dunque  la  prova  cba  li 
arterie  alate  recise,  dvpo'  la  perfetta  cicatrice  non 
lacciaira  AìetrO  di  loro  traccìe  di  divisione.  Qoa- 
(|o  peno  taoibn  fatto  »  bella  posta  per  confer- 
mare anll'tioino  gli  espertmeoti  del  Prof.  Vac^ 
sai  bmtif  ed  i  sommamente  utile  ctie  fatti  cosi 
lamino^  esiliano ,  per  taoslrare  erronea  una  o- 
pinione  ^  che  potrebbe  indorre  molti  chtra^ì 
che  l'avusero  abbracciata,  ad  nna  pratica  falsai  e 
pericolosa  per  t  malati' d'aneurisma.  Termina 
l'esteoBore  col  fare  Un  gioate  elogio  al  Prof,  di 
Pisa  per  arer  eseguito  l' allacciatura  dell'Iliaca, 
pno  de!  primi  io  Italia  e  dice  che  si  rallcgrerk 
lietnaggìormeote  quando  coi  snoi  lumi  lo  vcdrk 
sostenere- la  chirurgia  Italiana  pioiioslo  che  tra* 
sporUre  nel  noslco  paese  germi  dì  Chirurgia  Ila- 

Lo  Scarpa  clie  per  le  sne  immortali  opere  è 
arrÌTato  al  più  alto  grado  di  fama  non  ha  certa- 
nenie  bisogno  che  gli  venga  attribuito  un  metodo 
che  non  è  suon&di  verun  altro  chirurgo  Italiano. 
Onde  l'autore  dell'artìcolo  citato  si  è  fortemente 
}ngaDDalo<dtceDdolo  metodo  italiant».  Il  metodo 
dello  sciogliere  l'arteria  è  afiàtto  Inglese,  e  Scar- 
pfvi  ha  fattt»  dell»  modificazioni .  Ma  qualora  p«t 
il  metodo  fosse  lulinno,  sarebbe  stata  cosa  booì- 
namente  lodevole  l' abbandonare  e  combattere  un 
tnetodo  nazionale  vizioso  per  abbracciarne  uno 
straniero  migliore;  ma  neppur  qn)  siamo  nel  esso 
giicchd  il  Va^ck  con  questa  -memoria  non  adotta 
nf  tende  a  trasportare  metodi  stranieri  in  Italia,  ma 
■oltoRlO  dimostra  pti  utile  l'ai  In  cria  tura  sempli- 
ce, e  inventala  forse  dai  nostri  chirurgi  Italiani 
prima  che  Pareo  uè  facesse  menzione ,  portata  poi 
SUB  alto' grado  dt fterfezione  da  alconi  valentissì- 
ni  pratici  si  nazionali  che  slraniuri,  e  finalmente 
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dallo  Scarpa ,  colla  aua  ballìasima  opera  ao^i  Ju 
neurismi ,  e  alla  quale  fQTte,  tuUe  le  eiperienfe  e 
oas^vaitoni  falle  au  tal  materia  in  quest'ultimi 
tempi,  non  hanno  mostrata  nulla  d'importane  da 
aggtangere,  le  non  ae  il  togliere  il  gUMnòalettó 
dalle  allflcciature. 

A  mìo  parere  ulteriori  esperunoitì  sai  bruti  ptr 
•chiarire  queita  materia  sarebbero  aSatts  inutili  ^ 
ora  che  l'esperienza  ha  parlato  suU'aomo.  Vito* 
nogik  molte  oaservaiiooi  di  allacciature  tenpnn* 
eie  di  grosse  arterie*  fatte   sulla  specie  oraau; 
molte  di  queste  hanno  avuto  uo  ^to  fecile^  ia 
altre  è  venuu  l'emorragia  aecoada^a  Tarj  giorni 
dopo  lo  scioglimento    del   laccio^  Come  st  Dui 
ora  a  negare  che  in  qaeit'nliìmi  casi  l'actena  non 
è  suta  recisa  7 1  casi  fortunati  qoD  moatraoo  oae- 
tameote,    che  l'opinione   di    Scarpa  aia  guuttf 
giacché  molti  eaiti  felici  di  allfcciaiore,  eoIUe 
di  riserva  ,  molte  coll'allacciature all'uso  Celsiar 
no  o  di  MaUnoir^  molte  coli' allacciature  aecovda 
l'antico  metodo^  immediatameate  at  disopra  da) 
tumore  aneurismatico,  molti  felid  snCMaai  etltr 
Dati  coi  vari  Presse-artére  non  haiioo  Inst«;fl  a  fiv 
si  che  tutti  questi  varj  n 
generalmente  CMidannati 
disgraziati  ove  è  comparsa 
to  il  laccio  il  4'  giorno  n 
pare  uattenaticameate  1' 
di  Scarpa  su  questo  puoi 
le  osservazioni  toll'uomo 
favore  del  metodo  dello  i 
bisognerebbe  che  vi  fossero  «art  esempi,  ia  enj 
dopo  di  aver  tolto  il  laccio,  all'epoca  indicata  <(al 
Sig.  P.  Scarpa  i]  sangue  fosse  ii passalo  per  l'arteria 
aenza  «he  ne  sia  avvenuu  emorragia  consacutivsj 
esempi  che.per  quanto  è  a  mia. notizia, l'arte dii- 
wtfpet  qon  ci  ha  «oMta  aoBUÙni(lniti  -. 
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Cì^mAo  de^-UcetiU  raccolti  ■nella  Pruvin£i0 
Pìuutoi.  Del  Dottor  Paóio  Savi  ^juto  atim 
Catudrv  di  Storia  Maturiate,  •  di  Botaititam 


V  n  Dell'ÌBTemo  del  i8ig>  che  io  comiociai  a 
mnof^iufie  ed  «Mmibaita  gli  «cceUi  della  Dottra 
^iasiiN.  D'^Uara  in  poihoraurtultigliarttrsi  poaair 
bilit:ed  aMttQluttele  dilj'g«iHe  per  procararmeoe 
J  nuggior  Diuoen),  ed  viaitare  accuratamente  o- 
pii  giorno  il  DOtiro  oopioiq  mercato,  col  dare  l'i»- 
Mtaa  noluasimi  cafioiatOri,  e  Gall'aadare  io.me- 
ImiiBO  a  oaceia }  ce>l  che  adesso  qiuatuaqac  la 
mia  raccolta  aia  aainpre  moko  recente  .  credo  oh* 
panke  apecie  vi  msDcbino  per  eonpreoder»  tnttji 
i|aegli  Decolli,  clie  stanODar)  o  paaseggieri  si  lro> 
THwael  Pioaao. 

Dna  ragioni  jnì  haiuo  indotto  a  pùbblicafa* 
ora  il  catalogo .  La  prima  è  la  tperaosa  d'  cMete 
in  gualche  modo  utile  alla  tcieina,  facendo  uooo- 
Rare  agli  Orailologi  quali  necelli  ai  trovano  fra  noi; 
ed  a  tate  oggetto  per  dare  a  qneito  catalogo  un 
poco  pi4  d* importanaa  vi  ho  indicato,  quando  i 
Hate  a  mio:  notiiis .  ae  gli  uccelli  di  cui  parlo  aò- 
Bftiia««Dar},  oj^are  dì  patio  periodico,  o  acd- 
dnitale,  «te  nidificano,  eo.  La  seconda  ragion» 
poi.  &•  la  taaiUga  dì  ravorira  in  qoalcUe  maniera 
■{nel  gatto  che  per  l'Ornitologia  sembra  comincia- 
re ad  estendersi  fra  dì  noi,  credendo  io  che  a  ciò 
poita  lervire  il  render  comune  la  nomenclatura  ^ 
per  il  qnal  uoiWo  •  ciascata  nome  apeciflco  io*  ho 
luiilo  il  corrispondente  volgare.  E  quaatuuqué  la- 
li  nomi  volgari  alcune  volte  non  abbiano  un  si- 
gnificalo unico,  e  che  siano  dati  ad  uccelli  anche 
ntolto  diverti  fra  loro,  non  osUntc  poche  estenda 
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tali  eccetionìt  io  eredo  qoeiU  *rt«  di'^MMani 
d'alia  ceru  nttlità.  tmperoBchè  paDgeadori  tee 
volmenw  con  ul  meuo  a  conoioen  il  noB»  icìn- 
tìfico  d^  uie,  o  ul'aUro  nccdlo,  molto  fkil- 
monte  se  se  posiono  negli  «ntorì  rùeoatm»  k 
^■CRiioni ,  leggerne  la  atorìa  ec. ,  e  coti  ooa  p«> 
chùtima  fatica  ittrnìrti  in  «[beato  ameaianao  «■• 
dio. 

Ho  ancora  |>ens«to  die  il  preaento  lavoro  p»- 
tr<bbe  avere  noa  maggiore  alitila  noetido  ai  dobì 
«olgarì  del  Pisano ,  anche  quelli  ebe  ai  mededai 
uccelli  lon  dati  nell'altre  ^ovincìe  della  Tomi- 
UB  ,  Nelle  gite  diverse,  che  ho  avnu  oceaùoDC  $ 
fare^  bo  raccolti  parecchi  di  tjneslì  doibì  )  molti 
ne  ho  riaoitì  facendo  vedere  la  mi*  coHenoat 
a  cacciatori  di  diversi  Inoghi ,  e  molt*  nhri  me  fi 
hsDno  precurati  varj  -miei  amici  (i).  Non  oitia- 
te  io  credo  che  il  mio  lavoropfir  questo  tato  ooa 
»ar^  perfetto;  molti  nomi  vidgarì  vi  msnchntimo, 
m  forse  alenai  saranno  abagliati .  Ma  aaeor^  *■ 
alaoo  delle  m^ocanse ,  e  degli  errori ,  eredo  <k 
tempre  sari  di  qualche  vantaggio,  e  di  piA dieta- 
ciliterk'Ia  compilado^e  d'una  perfetta  siaoainìi 
degli  uccelli  Toscani,  servendogli  di  principio «( 

Jnasi  di  base  .  Ed  a  tale  oggetto  io  prego  ulti  i 
iieltanti  d'Ornitolof^a ,  e    oaceìatori   Tososai  t 
comaoioarmi  quelle  corretioni  ed  aggìante  che  at- 
dono  necessarie  a  perfectonare  questo  lavoro  ■ 
Como  ai  vedrk  dal  preaenle  caulogo  'A  Pìmbo 

(i)  De)  dilettami  A'  caccii,  i 

Mi  paÌi,wo  obUi|Bt»  per  Iciootii^ . 

winan  n  Sia.  Dan.  Gtovanai-Bonci  lawetlore  ikUe  L  t 
Bandilc  di  [^,  il  Sìa.  D  Carlo  Panerìm  CoosErvatore  ddl  L  t 
R.MDK0diF;reiue,HS<s.  Ftrdinanda  Fanelli  dì  Btrtano." 
Sic  UiMtiJMan  a  S.  Mari*  a  Hoate,  il  Sig  ClamwKeWJl 
dilHool^no,  ad  U  8»  P»»iellr  Medico  a  Sienli™i  e  pn*»- 
di  qii^a  occauone  per  atleiUr  loro  pubblicancnle  Ji  ■>  (^ 


..gniaOb,  Google 


DEL      VlItllO  3ol 

inno  dei  pa»i  i  pia  lÌKMMidi  in  ueodli,  non  solo- 
D  pangone  dell'altre  pini  d«ll«.Toacaiw  ,  mi, 
ura'aacbe  (MlMutia-,  avolo  riguardo  alla  tua  e- 
temione  noD  molto  grande  .  E' lioooma  eertamea*, 
e  qtieat'abbandaiiiii  dipende  dalla  >iltia«ion<e ,  d 
«tara  varia  del  suo-terfilorio,  e  luoghi  <;ircoan> 
ini  non  sari»  cùia  inDtìlu.ìl  date  a  tuttofò  «ita  n>. 
lida  occhiata*. 

L'astenatene  dalla  bo>tra  {ùanora  6  all'  i^|!> 
adi  dta^nto  tnigjia  quadrata  (i).  Eaaa  è  di  6gii- 
i  pressa  a  poco  triangolare  .  Uno  dei  suoi  lati 
aarda  qRBU  perfenamente  a  ponente,  ed  èooaii> 
aito  dalla  gpìa|;gi«  del  MedkenaHeo;  le  coHin» 
^torneai ,  è  ^taoe  fetmano  il  «ecoodo  lato  daU 
k  parte  di  mecaogiarno  ,  A  U  catana  dei  monti  Pi- 
ani, e  qnelK  di  Filettole  e  d'  Avaqe,  il  t«r»o  , 
be  è  aitoato  ob]ii[iMm«ite  fra  lerania ,  a  aetlco- 
rione'.  ' 

I  tnoDti  Piaani  hanno  tna  «liana  mediocre  , 
'  eiteàdoao  dall' Ariw  fino  al  Serehio,  i  più  aon 
opertì  di  belle  ooltjvazion)  d'olivi,  da  aelve  dì 
iasUgni,  o  da  folte  Pioete;  ma  alcuni  ve  ne  aoDO 
uati  intie^mente  nudi  e  aaMoaì,  esolunto  fragli 
intt,  e  nelle  rettore  de!  masai  calcarei, da  cui  sono 
er  la  nataima  parte  formati ,  m  trova-  poca  terra 
rgilloaa  rona ,  ore  nascono  delle  piante  atentate  di 
Fortella,  Filliree,  8ondn>,  Cisto,  Timo  ,  Staci;. 
e,  Eoforbia  spìnna  ee.  (a) .  Al  di  U.  dal  Serehio 


a/uttuuia.Gto- 
JtaluM.  OirtU 
urna  StrprtùaH . 
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«erse  oceìdenle  vi  sono  i  noaU  di  PileUde,  A«- 
m  Vaockiano,  ce. ,  molto  simili  per  !■  ngcUaift- 
■e  ai  monti  Piwsi,  ma  «mi  tanlo  dmaii  .  Dietro 
m  toUi  qoMti  monti  si  acoi^òno  gli  «Iti  §>o^ 
dell'  Appamiao  :  dalla  patte  N.  O.  «jneUi  ddk  La- 
ni^na  »  e  (Sarfagoana ,  altÌMimi ,  scoscesi  •  pw  la 
itfassima  i»rt«  Dod»;  al  N.  E.  quelli  del  PìMojcse 
meno  sassosi ,  e  rìcop«rtÌ  da  belle  pnteria  «  e  da 
iantMise  selve  di  Castagni ,  e  '  dì  Faggi .  Sopn 
talf  thontagoe  abitano  divano ^wcie  d'ooceUi  pio< 
ptf  d0ll'alfH,e  aegU  inverni  motto  £reddi  Knentc 
rtenittondo  di  colle  io  colle  ginagOne  fino  nei  no- 
stri piani,  n  Sono  Serclùo.  che  abecen  noi  man 
dopo'd"  aver  tratreraam  ta  parte  N.  O.  dell»  aosin 
plannhi,  e  cheba  la  aoa  a^gi  ne  moko  in  deauo  nd> 
lì  Appennino ,  svpara  i  monti.  Pisaoi-dn  <|eeUi  d'Ar 
vane .  e  Pilettote,  ed  offro  c«4  asf  alctda  eomodis" 
sima  agli  uccelli  aquatici  quando  dal  mart  .«anno 
verta  le'  montagne  ,  e  viceversa  .  Una  immenn 
«|usntii^  nncora  d*  tKcelli  aquatici  passa  in  nw- 
nò  sopra  la  nostra  pianura,  andatijo  dal  mare  si 
laghi  ohe  abbiamo  nelle  vicinauie  o  rìtoatando- 
n«.  Al  N.  B.  dietro  il  monte  Pisano  vi  è, il  L^a 
di  Bianlini  che  sempre  msntiene  delle  acqacpro- 
/oude,  in  inverno  -  abondontisaimo  di  qoalooqoe 
■urta  d' nccelH  prostri, diversi  dei  quali  vi  rimaa-' 
gena  anche  ndl' estate,  per  covar*  aacon  nd  Get' 
btù  (i)che  linÌuaoilCAi«w.Pooopiik  avaaiìdit* 

rO  Si  d^  ■Sienlìaafl  nomedi  OerUi  qvMcnVn  ìtaaa- 


rf«.  SpartfaaiHm  ertetitm.  Hcirpat  l^castrù .  /tnmdo  fiMM" 
mitlt.  Sagìnaria  ta>iiti}fotia  PhMimdrfum  aiptotiatm .  JRfc- 
aea*  at/aMiens  r  H.  r»f»tu,  S.  pemaearpiM .  jttAmia  afiaaiUù, 
Ctltha  pnhàitfi* .  Maay.anthtt  irifoiiata:  Aliima  ftaalaf». 
tk^d^  faltacrit.  BioiuHrulut    lAHgUM  .    Iflhmm  Sdiemif. 

Iwtfa  é^teiavrka.  l.  /mlioafia.  Polyamam  kfJrtfifv  «n 
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h  meàuSma  pirwN.&oioòal  di-&£qtid  gnp* 
pò  di  cotlioe  che  ■!  eaiehdono  (UIT  Amo  fino  aà 
AìtoptuAo  ,  trOTafli  il  Padol-dl  Ftwafidìo,  il  qua- 
le btMhè  non  :  tanto  abbondaste  A'  aeqaa  corno 
qn^  dl'Bisniina ,  non  ostanto  è'ancov  euo  p<^>o^ 
Utiwimo  B'BvcelIié'pvrtictdaniwDte  di-qaelli  Gral* 
Mvtà,  o  dr  Rft»a .  In  6ae  al  N.  O.  di  Ik  dal  Serahio 
■lls  Aldo  dei  moDli  di  Filettola  ,  Avane,  Vecx^a* 
né*  te.,  vi- %  it  Lago  di  Maoiuccoli,  il  quale  per  «a- 
■ere  iriollo  (troHìuÀ  al  mare ,  in  «tri  ami  abocea 
iaraecHitwaieate',  A  freqnenutoda  uccelli  che  a- 
lituo  leaéqne  aalae  .       ' 

'  be  coIUdo  cbe  limitano  la  piaaara  dalla  par- 
te di  ttezso  giomb  à  eatendono  fino  alle  .Maràn" 
ne,  ed  Baaeado  oeperu  da  fèrtili  ix^tiTBxioaì,  e  da 
Buedtie.-BffirDnom  MggierDo.ad  a»  pMuggl» 
^•oeroU  ad  tuia  gran  quantità  Ì*  nceriletti .  Al  S. 
E.  queste  colline  molto  a' avvicinano  ai  monti  Pisa- 
ni, e  mIo  ne  son  separate  dalli  pianara  di  Ponta- 
den  per  cui  passa  Ìl  fiorae  Amò ,  finine  sempre 
abboodante  d'acijna,  e  che  in  iavtlt'no  a«rve  dì 
(Irida  ad  noa  gran  qoantitk  4'  uccelli  aquatici , 
che  da]  Mediterraneo  entrano  ndl'  interao  dell*  (• 
ulia. 

Finalmente  )a  spiaggia  del  Mediterraneo,  che 
rormi  come  ho  giìT  detto  l'nllimo  lato  dei  rrian- 
SoIq,  è  intieramenle  arenosa,  ripiena  di  collineitef 
i^^nnixe -Tomboli ,  o  Cotoni',  basM,  mi  per  lo 
più  molto  lóaghe,  e  parallele  al  lido  del  Mare  . 
c^xeitiiato  il  posto  che  nelle  alte. maree,  o  nelle 
bntraiche  è  bagnato  dall'aoqaa  aalata,  sono  qseate 
ibbondantemeola  aparse  di  tpnc<'hion!  di  Ginepro, 
«il  Gineprone  (Junipenu  ojciced/v^,  e  di  Pini ,  di 
Enodi ceipngli  àìSacoharumràiwnnie  edi  Anmdo 
""TÌtima  (i)  fra  i  qDsli  abita  «aa  gran  quaòtilk 

(•)B«a  te  altre  piante  die  piii  aUmndaMì  ai  iroMno  mI 
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d'uccBtlt  <B  bed»'.fioe,  od.ta  priunvan  à  Miraa* 
il  loronido  ì  Tordi  tnarÌBÌ. 

La.aitàn  poi  dsl  umaO  della  pi|Hunt«  b 
vegeUzioiiB  che  la  ricopre  é  eatnnaaMwte  ««nu» 
Molti  piGooU  peduli,  e  lao^i  ìpoMliiU,  «IcofUi 
per  Un  gnadiwimo  tratt* ,  di  Giaiuibi  ..Caatijlcu 
TanarìcI ,  Praniblanohi ,  «e.  (i  )  •■  tRovnno  ^iffi. 
il.  mare,  emroi  e  vicino  ad  ao'flMMa.  boMqw 
eompoita  per  U  tnastiimJi  parte  di  Pini,  Lu^^Gì- 
nepFÌ.  GorbezEolì ,  MorteUe.  .'d  ■lue:fi*flt9*9> 
pre  v«rii(3).Iiiim«a9e  praM'tie  dalia  iwrte  dìtni 
ra  liinitaao,  o  n  internaDO  in  (jaeM)».  hoac»;  A- 
euBSKrao  aride,  «daeeaoie.  e<t  in  eMe  abitaoDB» 
*ytUt  propri  ai  paesi  j  pii  aaciutti ,  «  sp0|^ù4J,,ce- 
meln  Gallin»  Pcatajole,  e  l'OoDhioae.{3);  iIm 
p.>i  di  uli  prateH«.aon««rg!J)ewt  bau*,,  eafmt» 
df  pinole  aauati  ramidità  (,i).  a  donate  t'i««et- 

— •—  ^lìilonle.  PotrgomuH  maritiituim,  C«mB«Uultu  JloU» 


nella.  Ec'tiiuiflmra  ipiaoia.  Errigìum  mariti/ 

oìfun  GtaiiBÌum  ,  Antmitin  marìtinta,  Lùiaul  mariti»—  M- 

l^mrbia  Pai  aliat .    E    PafOt .  Jgroilu  pungtiu  .     Tr^alàt^ 


CiJ  Tamarix  gatlita  .  Salix  Caprea  Skamnut  oaltctio) 
Oataeeui  monoerna.  Stkoemu  mucrnnatia.  S  i«\«fic«iti  Sàf 
pai  paliutrit  .  Se.  Ueiutrù .  Se.  Aoiombcrte*  .  Se.  naena» 
tu* .  Sr-  ll■i^^etv  .  Se.  maritifiiii  •  Se.  i  t'tfdtùt  Cyp"^ 
Monti  .  Cr.  (onnu  .  Junsut  acutul  .  J.  tffuiut.  Pofygimm 
Parrcnrìa  .  Po.  hrìlropipfr  .  Po.  amphiiium  . 
.  (%)  Pi'M.SifaX  P.  Pinaiter.  Qatreut  Ilax.  Q.  Sdm. 
Jiuùfitrut  ugm-'iunù.  J.  oxyvedruM  .  Arbutuj  Uiudo  .  J^T^tti 
ittàtei  Praniit  ipinowa  .  tthamaat  jtUtermu.  Htdera  Hrlix. 
Pfriplata  p-rnoa .  Bttila  frétieoàu.  Almu  gUtimutt  .  Pfxi- 
no*  tverltiar  .  Omu  tm-^it* .  Lauiatra  ebruiea .  f»  Ci^n^ 
liiiin  .  L  ■PerycUmenuM . 

(3'  VtfitUrto  in  tali  praterìe.  Jlra  eonesoeiu-  J.  f>*»- 
4ernt.  Pna  rn-lda,  PlMucmirwnto-ikt.  P.  uaigbmm. L^iKm 
niMK* .  Phfl'arit  owMTM,  TVifolÌMat  tntieulotmm .  T.  fi*lm 

te.  T.jiUfoTme.  T.  tcabnim.   T.  lappaetìu»     "'' "^ 

Bracca.  V.  eatiuiietl .  ^rHutui  teriettrù .  Cjm 
A  inHcetarteant .  Lupima  angattifolioi . 
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no,  vi  u  trovano  io  copia  gli  uccelli  Gralltpedt , 
Finalmeote  it  resto  dèlia  pianura  è  coperto  dà 
campi  utÌTÌ|  divisi  gli  uni  dagli  altri  mediante 
fossi  diaccio,  pocUi  dei  quali  soltanto  si  manten- 
gODO  pieni  d'  acqua  anche  lu  Eslate. 

Quei  campi  posti  lungo  il  corso  dell'Arno  e 
del  Serchio,  (ino  ordinariamente  a  tre  o  quattro 
miglia  di  distanza,  sono  del  tutto  circondali  da 
Koppi ,  Salci ,  Frassini ,  ec.j  alberi  che  servono  di 
MMtegoo  alle  viti ,  e  che  sono  insieme  congiunti  dai 
tralci  di  queste  ,  pendenti  a  guisa  di  festoui .  Gli  al> 
tri  campi  posti  ad  una  maggior  distanta  dai  fiumi 
sono  intieramente  spogliati  d'  alberi ,  e  d'arbusti , 
e  qui  in  estate  fra  i  grani,  o  nell'autunno,  e  nel- 
l'inverno fralle  Secce  ,  sempre  si  trova  una  gran 
quantith  dìQuaglie,  Lodole,  Prispole,  Sliattajo- 
ni ,  ec. 

Ciò  basterìi  per  dare  nn  idea  del  paese  ove 
sono  stati  ratxoll!  gli  uccelli  bominati  in  questo 
catalogo,  e  come  di  sopra  ho  già  detto  io  credo 
una  tal  notizia  dì  qualche  importanza  .  Son  ben 
noti  ai  Botanici  i  grandi  rapporti  che  esistono  fra 
la  natura, e  situnaione  del  suolo, e  le  diverse  pian- 
te che  vi  nascono  ;  e  rapporti  simili  ,  e  for- 
s' anche  maggio'ri ,  esistono  fra  i  diversi  terreni ,  le 
piante  che  gli  rivestono,  e  gli  uccelli  che  vi  abi- 
Udo. 

Mi  resta  adesso  soltanto  da  avvertire,  che  ri- 
gnirdo  alla  nomenclatura  e  classificasione  delle 
specie  qui  comprese,  io  ho  seguitato  unicamente 
Il  seconda  edizione  del  Manuel  d' Ornithologie  de 


«ouù.  Jt  amrìeatu».  Ornanthe  pimpineUinJt» ,  O.Jìituloia  . 
JUhaea  offieiiudù .  Tnfoiiam  ngìdum  .  T.  palUdum .  T.  reiu- 
piiutHM.  T.  reperti.  T.  preteme.  T.  aureum.  Crjrpiii  ijinr- 
imdet.  C.  aculeata.  Poa  dura .  P.  aauatica  b.  Totteiiia  pia- 
UkiÌé.   Ordùi  Laxifiora  .  l^ehaù  Fiat  matti  .  Staticr.  Ijnio- 

T.  V.  ao 


rreMiCoOt^lt 


So6  v  e  e  S  L  L  I 

e.  Temmiaek  perchè  e«sa  è  U  Blgliotc  «pen  i 
me  nou  su  lai  ■•ggetto  i  ed  iooltre ,  perchi ,  co- 
me gi udì lioM mente  ouem  il  comnìUtOfe  dclU 
Biblioteca  Italiana  (i),  nel  pubblicare  sa  ctulo- 
|0  d*  uccelli ,  per  evitar  qualonqtie  errore,  o  eoa- 
toaione,  è  neceisarìo  prender  per  norma  aa  open 
ìa  cui  le  specie  aiaa  ben  descritte,  e  claiHle,  t 
quella  aola  seguire .  E  se  mi  «ccaderà  dì  dover  no- 
mioare  qualche  specie  non  descritta  io  TemmÌDcL, 
avrò  cara  di  indicare  l'Autore  che  l' ha  £uu  con»- 


(0  fiiU.  Italiana  Tom.  aa  pag.  tSj. 


— .»- 


!,  Contale 


CATALOGO 

de'gli  uccelli 


1.  Falco  peregrimts. 
'  Falca  ml« .  Pinato. 
Coinpwìtce  Kcideo talmente  d' ìnTemo . 
•».  Falco  Suòhuteo. 
FalcheUodt  iictxìliPU.AM,taitPàdtdedfBi<!iaìtui, 
In  inTeni*  non  di  rado  te  ne  praodono  dei  gìovini; 
inprìniTen  degli  adulti. 

3,  Falco  AcMidon. 
FalcbcUo  da  accelli .  Pi*. 
In  ioTerao:  piiì  raro  del  precedente. 
4.  Falco  tùmurtculus. 
Palchetto  di  torte.  Pù.  hstonao.Bient,  Gheppi» 
Ftonndno. 

Comune.  Stazionario.  Nidifica  nelle  veccbie  ran- 
nglie,  e  nelle  torri , 

5.  Falco  rufipei, 
Barletia.  Pìt. 

In  prìnuvera  comparisce  in  branchi,  alcune  volte 
numeraiiuimi ,  e  particolarmente  nelle  vicÌDanie  ìlei 
pidnle  di  Bientina. 

6.  Falca  naevita. 
AijDÌla.  Pi$. 

Ucctia  ooa  aola  volta  d' invemo  nei  boschi  Inngo  il 
aire. 

7.  Falco  aliaetus. 
Aquila  pewatora.Pù.Alpiggine.  Bient. 

Compuiice  raramente  sopra  i  gran  padoli . 

8.  Falco  aibiciUa. 
Aquila  di  mare.  Pù. 

Si  trova  di  rado  in  inverao  Inngo  il  mare. 
9.  Falco  pahimbaritu . 
Attore .  PU. 
Comune .  Nidifica  lopra  I  grandi  alberi . 
it>.  Falco  Misut, 
Faldwtto.  Puano .  Falco  FrìDgDellajo  .  Senese 
CoDuiniiiimo . 
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11.  Faìoo  Jtfili'us. 
Nibbio.  FnrbicioDc.  Pit.  Pouja .  Siait. 
Comune .  Nidifica  lopra  gli  «Ili  alberi  nei  boidd. 
la.  Talco  BuUo. 
Falco  Cappone .  Pit, 
Gomune. 

■  3.  Falco  ntfut. 
Falco  di padule.  P/j.  Cajipùociao  .NiUuo.AaK. 
Comune  nei  luoghi  palustri , 

i4-  falco  Cj-anattt 
Falchetto .  Pis.  Albua^Ua .  Hor, 
Raro, 

i5.  Sln'x  Alueo. 
Gafo  .Pis. 
Abbonda  nei  gran  boschi , 

iti.  Strix  flammea. 
Barbagianni.  Pii.  Fior.  Macco .  BietiL 
AbbOnilaiite ,  Nidifica  nef(li  sncicbi  edifiii, 

17.  StrLr  Passerina  . 
CiwUm .  Pit.  Fior.  Sek. 

ComunÌMÌma  .  Nidifica  sopra  i  tcui.  e  oegli  albeti 
vuoti ,  adoperata  net  le  caccie  . 

18.  Strix  brtKhjrotos . 
Allocco .  Pis. 

Comune  in  inverno  nei  padulì  fra  i  gianchi. 

19.  Strix  Otta, 
Allocco.  Pis.  wrbagiaoni.  £tent. 
Come  il  precedente . 

3o.  Strix  Seops. 
Asaiolo.  Pia.  TaMolo.  Fecchiano  .  Chiù .  Fwr.  Sm. 
Dsciolo,  Fior.      ' 

CompariKc  ia  prìmavertKj  parte  in  autunno; nidiaci 
nei  fon  degli  alberi .  Comun^. 

ai.  Corvfis  Gomùr, 
Cornacchia .  Pù,  Fior.  Mu^ccbia  .  Fior. 
Comune,  Stazionario.  Nidifica  la  gli  ahi  alberi. 
33.  Corvus  frugutrgtts. 
Corvo.  Corvo  nero.  Corvo  reale.  Pis.  Conucdiii 
uera.  Corvo.  Fior. 

Compariice  in  branchi  immtiterabili  sul  cominciit 
dell'  inverno:  parte  in  pnE)divera.  Nestuiu  coppia  >> 
trattiene  a  covare  .• 
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l3.  CorvHS  Monedida. 
Correito .  Corvetu .  Corvo  dei  campanili.  Pà.  Grac* 
luola.  Bient.  Cnrnacchiplla.  F'rcch. 
Coranoe.  Stazionaria.  Hidi£ica  nelle  bucbe  delle  pia 
Ite  Tabbriche  antiche  . 

a4.  CorvUs  Pica. 
Agasu.  Agazu.   Cecca.  PiS.Gmen..  Fior.  Vii», 

Comune .  Stazionario.  Il  nido  lo  pone  ordinariamente 
>pra  gli  alberi  i  più  elevati ,  che  sono  nelle  gran  prate» 
e,  o  sol  margine  del  tioKhi . 

25.  Corvui  gtandarìtu. 
Ghìandaja .  Pis,  Fior.  Sen. 
Comune .  Stazionario  .  Nido  sopra  alti  alberi  • 
i6,  Pj-rrhocorax  pjrrorax . 
Gracchio .  Liinigiana  , 
Proprio  lolo  ai  monti  della  t.unìgiana  . 
2^.  Oriolus  galbtila . 
Kigogolò  .  Pis.  Fior.  Golo.  Sen. 
Comparisce  in  primavera  e  si  trattiene  1'  estate  ,  ed 
ma  parte  dell'  autunno ,  Nessuno  te  ne  trova  in  in- 

38.  Sturntts  vulgaris. 
Storno  ,  Pis.  Slorao  .  Stornello.  Fior. 
In  inverno  se  ne  VEdono  grandissimi  brandii  girare 
vile  praterie  e  luoghi  {lalustri .  Pochi  ne  restano  in  e- 
tate,  e  nidificaou  coìta nlemenle  negli  alberi  vuoti  dei 
;ran  boschi  ;  e  giammai ,  nella  nostra  pianura  ,  sotto  i 
etti,  o  nelle  buche  dei  muri, 

ag:  Lanius  nUrtor. 
Agauella  ,  »  Avella  .  o  Ghicrla  ,  o  Verla  Oazzi- 
I».  Pis.  Velia  cenerina.  Fior.  Castoichia,  o  Gastrica  tra- 
non  tana  .  Sen. 

Questa,  come  anctie  1'  altre  due  specie  ,  sono  comu- 
liisime  ,  in  primavera,  estate ,  ed  autunno  t  nessuna  se 
le  vede  in  inverno . 

3o.  Lmiiut  Hufm. 
Averla  o  Ghierla  o  Verla  capirossa  .  Pii.  .Caitor- 
■iÒM,  o  Gastrica  capìrosa  .  Capo  rosso.  Stn. 
3i.  Lanius  Colltisio. 
Averla,  0  Ghierta  ,  o  Verla  tcop!na.  o  piccola. 
Pis.  Velia  piccola.  Fior.  Gastrica,  o  Ca*lorchia  bigiarel- 
la. &A. 
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3x  Muideapa  grùoU, 

Bocca! Iqire  .  Pis.  Aìiuao,  Fior. 
Abita  net  gran  boschi . 

33.  Jtfutdeapa  alèicalUl . 
Aliano  .  Fior. 
Comòariice  in    gran  qBantìlh   nell'aprile,  iwa  ri 
IraUicH  che  pochi  giorni.  OrdioammcBte  è  in  ibib)  di 
inverno;  ma  qualche  volta  te  ne  trovano  alami  con  ■- 
bito  da  «tate. 

34.  Tunba  visàroms. 
Tordela ,    o    Tonlien .    Pìm,  Ftar.  Sai.  Tttit- 
icaia.  Sea. 

nei  boKhi  in  inverno  . 

35,  Tanbu  pilarù  . 
TtKdeìa.  Pis.  Cesena.  Tordela  gauina.  Fior.  Tonlt- 
la  alpigìoa.  Sen. 

Abbondante  negli  inverni  molto  ireddi . 

36.  Turdus  Musicus. 

Tordo.  Pit.  Tordo  bottaccio .  Fior.  Tordo  genti- 
le .  &». 

Comune  in  tutte  le  nagioni,  faorchè  nell'eiiale. 

37,  Turdas  lUacus . 

Tordo  sattello .  Pia.  Fior.  TmyIo  alpigìno.  &M. 
CompariKC  di  patsaggio  con  la  specie  precedente, 
ma  h  mena  abbonoanle  . 

38.  Turdut  toiyuatui. 
Rariuimo . 

3g.  Turdus  Mertda. 
Merlo  .  Pìm.  Fior.  Sen. 
Comune  ovunque . 

40.  Turdus  saxatilit , 

CndirosM  maggiore.  Codirouoae.CodironoloDe.fù. 
fior.  Sen,  Tordo  marino.  Fior. 

Nidifica  iopt«  i  monti  Pisani  :  mai  oU  in  pianon . 

41.  T^irdus  Cyaiuu. 
Patterà  soUtarit .  Pit.  Fior.  Sen. 

Abita  sopra  i  monti,  e  it^ra  le  alte  torri  della  pit- 
turi, 

43.  Cindus  tupaUicus, 
Merlo  acquaiolo .  Pis.  Fior. 
.  Stumoarìo.  Lni^  i  torrenti  d^li  alti  moati . 
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43.  Sj-Ii/ia  turdoidea. 
Rtuignolo  dì  pidule.  Pia,  Cannajoli.  f^aldùAiaiui. 
^nnareccione ,  Bient. 

Si  trova  in  tsut?  in  tutti  i  luoghi  palustri  .  E  C«mu> 
liuima  nel  Padul  di  Bientina  . 

44-  ^Ivia  aquatica, 
Porapaglif .  i*^. 
Abboaibnte  in  «atanno  nei  Inoehì  paludoii . 
45.  Sjlvia  arwuìinacta. 
Forapaglie.  Pis. 
In  antanoo , 

46.  Sylvia  Otti. 
Forapaglie  .  Rusiennolo  di  padule  .  Pìi. 
Comnne  fra  i  Mici  e  le  canne,  btaeionaria. 

4?-  Sylvia  latccpogon.  Aeckeltt  Mnjtr. 
Forapa^ie.  Pìs. 
\a  invetuo  fra  i  giunchi . 

4tt.  Sylvia  X.mdnia. 
BuMgaolo  .  Pis.  Fior,  Seit. 
Abbondantissima  nei  boschi  jn  primivera,  «tate,  ed 
latuuno  .  Emigra  in  iovemo  . 

49.  Sylvia  atricapiUa. 
Capinera .  Pìs,  Fior,  Bigiola.  Firn; 
Stazionaria ,  comune  ovunque . 

5q.  Sylvia  mdaaocephala. 
Bigia.  Capinera  nera.  Pis. 
Abita  abbondaatemetite  nei  macchioni  ani  merginidei 
lotchi. 

5i.  Sylvia  horteiuit. 
Beccafico.  Pis, 
Di  passaggio.  Segue  il  no  passo,  che  ordinariamente 
i  abbondantissimo,  ne)  Sfttcìnlire . 

5-i.  Sylvia  cinerea  , 
SterpSEola  :  Pis. 
Comunissima    in    primavera  ed  estale,  la  autann» 
parte.  Nidificane!  cespugli,  e,  piccali  alberi,  ed  in  pn- 
navem  molte  nei  campi  di  Fave. 

53.  Sylvia  prwincialis. 
Non  molto  comune,  Nidifirn  supra  i  monti  Pisani , 
54-  Sylvia  passerina . 
Rara.  Nell'autunno . 


..gniaOb,  Google 


3ja  ucesxLt 

65.  Srlvia  Ruètada . 
Pettirosio  .  Pis.  fiior.  Pctliere.  Seri. 
ComuDÌ«imo  in  autunno  ed  in  inverno  .  Acddenbd* 
metile  qualche  coppia  nidifica  nei  boschi  della  ■utn 
pianuia  . 

ft6.  Sjrlvia  Suedca. 
Codirosso  schenoso  ,  Peti'  assarro .  Pit. 
Di  passo  in  primavera,  ed  in  autunno. 
■'        57.  Sflvia  Phaenicuna  . 
Codirosso.  Ptf.  Fior.  Sen. 
Comune,  particolarmente  in  antunno,  e  primiicn. 
5B.  Sjrlvia  Sippalait . 
Beccafico  canapino^  Pis. 
Non  mollo  comune .  Qualcuno  nidifica  negli  orti.  1 
umpì  viliati . 

5g.  Sjlvia  tibiUatrix. 
Xi<a\  grtMso .  Pis. 
<^inpBruce  loltanto  per  pochi  giorni  in  aprile,  ia- 
~  lieme  coit  la  JHuscicapa  albicoUis, 
Go.  Sylvia  rufa. 
Lut.  Luicchio  ,  Pis.  Fior. 
Ahboudaotiwima  in  autunno  ,  ed  iav«rao. 
61.  Sjlwi  Nell^reri. 
Luì.  Luicchio,  Pis, 
Baro;  in  autunno. 

6a.  Sylvia  dsticola. 
Tiuti .  Zinti ,  Fiajchettino .  Pis.    BeccomMcbio* 
£ient. 

Abbondante  in  primavera,  «tate  ed  autunno  net  lun- 
ghi palustri  (1). 

63,  Sylvia  Regulut. 
Fiorancino  .  Arancino.  Pis.  Fior.  Lucherino  Fior. 
Comuaitsimo  nei  boschi  di  pini , 

64.  fylvia  ignicapilta  , 
Fiorrancino.  Arancino.  Pis.  Fìw, 
Più  raro  della  ipecie  precedente . 


(i)  n  nido  di  quctti  ^cie  di  Sylvia  noa  i  ftUo  bidarif 
niente  aatrwtto,  t  ticcomc  merita  tutta  l'alleouaoc  dti  HA- 
raliiti,  io  lo  dMcrirab  e  oa  daiO  la  B(iua  ia  u  altra  mt- 
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65.  Sylvia  TroglodjM. 
Scrìcciolo.  Pis.  Rè  di  macchia,  fior. Rè  di  macchi». 

^on  macchie .  Sen. 
Comuaissimo  soltanto  in  inverno  . 

66,  Saxicola  OEnante , 
GodlbiancD.  Pis.  MasMJola .  Fior.  Culbianco'.  .Sen. 

Abondantinimo  nella  pianura,  soltanto  nel  tempo 
lei.aaoi  paui,  cioè  in  autunno ,  ed  in  primavera.  Nioi- 
ìca  sol  Monte  Piuno. 

67.  Sa:cic(^a  niietra . 
Stiaocinn . f ù.  Salt'  in  vanghile.  Fior.  Salti  in  sec- 
».  Saltaocicci  •  PiagDBccia.  Seri.  Sciocchino.  Siene. 
Compariice  con  la  specie  precedente  . 
68.  Saxicola  RiibicoUt . 
Salt'iii  palo.  Pii.  Fior.  Fornajolo, Sen.  .Salt'in  pun- 
A .  Bient. 
Arriva  in  autunno,  e  parte  in  primavera  . 


itunno,  e  parte  in  prii 
69.  Accentar  alpin 


Sordone .  Garfagruiiu 
Cala  in  pianura  dall'Appennino  negli  inverni  rigo- 
toii. 

70,  AcettUor  modtdarìt. 
Passera  5tìpa)o]a.  Pii.  Passera  scopini.  Finr.  Passera 
Kopaiola.  Passera  boscarina.  Bient.  Pasteia  sepajola.iSen. 
Comune  nei  boscln4p  inverno  , 

71.  Matacilta  alba . 
Ballerina.  Biancola.  Pis.  Cutretlola.  Batticoda  bian- 
a .  Fior.  Codioiinsola  bianca .  Codairemola  bianca.  Sen. 
Comune  .  Nidifica  sopra  i  tetti .  Molte  ne  passano  ia 
ottobre  ,  e  ripassano  in  aprile 

73,  MataciUa  jlava  . 
Cuttì.SlrisciaioIa,  Anj[uiaella.  Pi>.  Batiicoda  ,  o 
Cntreilola  gialla.  Fior.  Codinainzola ,  o  Codatremola 
gialla  .  Sen.  CesMJola  .  Bestiavolina .  Bitnt, 

Comune  .  Nidifica  nei  campi  coltivati  .  Ne  passa  graa 
quaatitJt  in  agosto,  e  settembre  . 

73.  MataciUa  boarula . 
Ballerina  ginlla.Pis. 
Comune  iu  inverno , 

74-  Ànthii  nifescens. 

Ciurletto ,  o  Cinrletlino ,  Pis.  Calandro.  Bitinl. 

Pawa  in  abbondanza  in  autunno ,  ed  in  primavera. 
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75.  Anthia  pratensis. 

Priipott.  Pis,  PiipoU  .  rior.  Sen.  Pispoli)»,  ftnt 
Cnmo Dissima  in  aatunno  iaTemo,e  priiUTen,  Vii 
nidificare  snli'  Appeaiiino. 

76.  Aiuhus  aròortut. 
Prispoloni.  P'*.  Pispolone,  ftp/*.  Tordiao.KoiL&ii. 
Si  trova  (olLaoto  net  tempo  dei  suoi  due  ptui,  òoi 

di  autunno,  e  di  primavera  . 

77.  Anthus  aqiiaticus. 
Fattaccio  ■  o  Fasia)Oiie,  Pis. 

Comuoe  in  inverno  nei  prati  umidi, 
jH.  Alauda  Calandra  . 
Calandrs.  Pi*.  Fior.  Sen. 
Se  ne  trova  qualcuna  nell'ottobre,  aocideatalnntt 
mMColata  all'  altre  Lodole . 

79,  Alauda  crùtata, 
Lodola  cappellaccia,  GracdiiellaccU.  Pii.  Fior.  Al- 
lodola op pellaccia.  Aen. 

Comune.  NiJifici  in  abboodanu  nei  nojtri  campi. 
^  do.  Alauda  arvtnsis  . 

Lodola.  Lodola  buona.  Pit.  Lodola  panterana.  Fior, 
Allodola  pantera.  Stn, 

Comune  nei  luoghi  aperti .  In  ottolK-e  ne  paura» 
branchi  numerosi,  e  molti  si  trattengono  io  iuvema. 
8).  Alauda  arborea . 
Booicola.  Pis.  Fior.  Lodolicctuo  ,  Lodola  sittisli- 
na,CovÌlello.  -Vn. 
Comuue  in  autunno  e  in  inveroo . 

8^.  Alauda  braààdactjrla. , 
Lodolìno.'Pù. 
Non  mollo  cornane , 

83.  Panu  major. 
Cincia  grossa.  Pff.  Cinciallegra  Capinera.  Fior.  Sol 
Cinterà,  AùrtU.Cincinpottòla.  Fiw.  CingalUna.  Peilonn 
groiBa.  &M, 
Comuniisimo.  Stazionario. 

84.  Parili  coeruleut. 
Cincia  pìccola.  Cincia  puticxhia.  Pis.  Pur,  Poiani- 
ai .  Perlonn  piccola.  iSm. 

Comune  particolarmente  nei  boKhi. 
8!).  Parta  ater. 
Cincia  romagnola .  Fior. 
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Saro  :  compuìjce  alcune  Tolu  ìa  inverno  .to[n«  i  do- 
■tri  monti . 

86.  Pana  candaiut . 

Ciacia  codon«.  Pù.  Codibugnolo.  Lanciabue.  Fior, 
Pfglincolo .  CodiloDgo  .  Sen. 
Comuniuimo .  In  ioverno  vìve  riunito  in  branchi . 

87.  Pana  biarmicus  .      -^ 
Biaetlino.  Pis.  Codone.  Vecch.  Codoncino.  ^xKt. 

Trovati  nel  padule  di  Bientioa ,  e  di  Veccbiano . 
88.  Pana  penduUnus  , 
Fiucfaettone  ,  Bient.  Splucca  pennacchi .  Valdic 
Trovati  nel  padnle  di  Bientina . 

89.  Emberiza  Citrinella. 

Zigolo  .  Zivolo  giallo.  Pis.  Fior.  Niziola  giallo  ,  o 
Setajola  .  Sen.  Gialletto .  Bient. 
CÓmnne  in  inverno  nei  luoghi  elevali . 

90.  Emberiza  miliaria . 
SttatU)one  .  Pis.  Strillozzo ,    Spiccfaìerone    Ftòr. 

Schìozzo  Bient.  Sbraviere  Fucecch, 

Comune .    Fa  il  nido    nella  campagna  aperta  sulla 
lem  CO  • 

91,  Emheniza  Schoeniciiiia , 
Zivolo  mijliarino.  Pis.  Higliarioo  il  giovine.  PatM- 
ra  dì  Padale  Vadidto.  Bient. 
Comuniuimo  nei  luoghi  palailri  . 

99.  Emberiza  hortalana. 
Ortolano .  Pìs.  Fior,  Sen. 
Paua  nell'autunno  in  piccol  numero  per  il  nostro  pia- 
no. Nidifica  sopra  i  monti  Pinnì . 

93.  Entberixa  Cìrius, 
Zivolo  comune.  Pis.  Zivoi  nero.  Fior,  Nìiola  nera 
Sen. 
Comune:  nidifica  nei  boschi. 

q4-  Entberìza  Cia , 
Zivol .  o  ZigoT  muciatto.  Pis.  Fior.  Nicola  praiajois, 
•  morìna.  Sen.  Zivol  muuaccbino  fierU. 
Comune  in  inverno. 


(i)  Temoick  dice  che  il  nido  A\  quello  uccello  trovui  co- 
daalcmeate  tu  i  ceipugli,  o  nell'erbe  Tolle,  ota  fn  di  noi  »\  è. 
winpn  oMcrvalo  Milla  tara ,  in  una  piccola  buca ,  coinè  quello 
ddhLedole. 
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95,  Emheriiia  nivalù. 
Ortolano  ài  monugna .  Fior. 

Earìisimo . 

96.  Laxia  dirvirostra . 
Beccaforbice.  Becco  storlo.  Pia,  Crociere. fW.  Cm* 

aone.  Bient.  ' 

Trovati  alcuoe  volte  in  inverno  nflle  pinete  , 
97.  Pjrmila  vtdgaris . 
Filnaguello  marino.  Pis.  Rorgognonr.  ftoK.Giif- 
folotto.  Monachino.  Fior,  Ciuffolotto' .  Senete, 
Ne  cnmpariice  qualcuno  in  inverno. 

98.  rrin^Ua  Coccòlhmu^et , 
FrosoDe  ■  Pìi.  Fior.  Sen, 
In  antunno . 

09.  FrCnguilla  Chtoris . 
Verdone.  Pis.  Fior.  Calentolo.  Fior.  Vertklla.  &■. 
Comune  in  inverno  . 

100,  FringUla  PHroma  . 
Passera  lagia  Pit.  Fior.  Sen, 
In  inverno . 

101.  FringìUa  dsolpìna  , 
Passera  reale.    Pas«era  grotta.  PfS.Fior.  Patsera 
grossBJa  Bient. 

Comunissima  in  tutti  i  luoglii  abitati  Aagli  uodììbì. 

103.  Fringitìa  montana . 

Passera  mutlugia,  o  maiierugia.  Passera  roìgliarì* 

na.  Pis.  Passera    minuta.  Passerelto.  Pas^iera  sacdn*- 

Fior.  Pasitera  strega  ,  Patsera.  Salciajola.  Btait.  Phkti 

piccola.  Sen. 

Comunittima.  Nidi6ca  sotto  i  tetti ,  e  nei  fori  degli 
alberi . 

io3.  Fringilla  Serinut. 
Raperino.  Pis,  Fior.  51;n.  Crespolino  .  5ni«e. 
Comune  in  inverno  .  Non  nidifica  pretto  di  ooi. 
104.  Fringilla  corlth  . 
Filunguello  .  Pit.  Fior.  Fringuello  .  fior.  Sem. 
Comunitiiino.  Molli  ti  trattengono  a  covare. 
io5.  Fringilla  montifringilta , 
Peppola  .  Pis.  Fior.  Fringuello  di  monte.  Sen. 
Comune  in  autunno ,  ed  in  inverno  . 
106.  FringiUa  cannobina. 
MonUoello,  Pit.  Fior,  (iricciolo.  Sen. 
Comune.  Pasta  eoo  le  specie  preccdeaU . 
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.  107.  Fringdla  tpinMi» . 
l^Bcfacrìoo ,  Pis.  Fir.  Sen. 
V»3S»  in  grandiuìma  quantità  in  aprile . 
108.  FrwgUla  cardùelii . 
CsiJelliao .  CorderÌDO  .  Corde^ugio.  Cardello/'ìf, 
fior.  Sen. 

Coaii>oiuiii>o.  Molti  qu\  nidificano;  ma  moltisumine 
irrìvano  in  autunao  .  Ama  co*truire  il  «uo  nido  dù  Ci> 
tretn. 

109.  Guailus  canonu . 
Cnca1« .  Pti.  Fior.  Cucco  Sen. 
Comune  nei  boacfaì  in-primavera  ed  in  estate .  Parte 
lel  principio  d*  autunno  , 

I  IO.  Picat  viridit , 
Picchio  gallinaccio .  Picdiio  grono .  Pit.  Fior.  Pie- 
cbio  galletto .  Sen. 

Suaionario .  Comuniisima.  Scava  il  nido  nei  troncki 
dei  Pioppi ,  Onuni  ec 

111.  Piati  major. 
Piccbio  rouo .  Pii.  Fior.  Picchio  mexiano  .  Sen. 
Stasionario,  Coii)uDÌMÌino.  Nido,  come  il  precedente, 
iia.  Pìats  minor. 
Picchio  piccolo.  Pis.  Fior. 
StaiioDario.  Piìi  raro  dell'altre  specie. 
Il 3,  Yiutx  TorqaUla. 
Torcicollo .  Pii.  Fior.  Girasole.  Fior.  Collotorto . 
Bient. 
ConiHiie.  Viene  in  primavera,  parte  in  autunno  • 
ii4-  Sittn  Eun^aea. 
Dottnre .  Pis,  Picchiotto ,  Picchio  muratore  ,  Fior. 
Unrajola ,  Sen. 
Stazionario  .  Comunissimo  nei  boschi , 
iiS.  Certhia  JamiUaris . 
Rampichino.  Pis.  Fior.  Scoraajola.  Sen.  Abbricca- 
gnolo .  Fior. 
Comunissimo  .  Nidifica  nei  fori  degli  alberi . 
)i6.  Ticodronia  Phoenicoptera. 
Picchio  muraiolo.  Pis.  Sen. 
Rarissimo:  trovasi  accidentalmente  nella  pianura: più 
comune  lu  gli  alti  monti  della  Garfagnana  . 
117.  Upupa  Epops  . 
-Galletto  mariolo.  Pis.  Bubbola.  Fior.  Puppol».  Sen. 
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Comniie  nei  grta  boidii .  Viene  in  prìnuven .  Mrtx 
al  priocipio  d'iatuono  .  Nidifica  nei  fori  nitanli  «gli 
alberi ,  o  nei  nidi  abbandoaati  dai  Picchi . 

Tofdo  ourìne.AÈf.  Graccioac . Hoh  GnrtlqoM, 
Barbiglione  ,  Sen. 

In  primavera ,  ed  in  eiute .  Scara  il  nido  nellt  col- 
line aienoM  luogo  il  mare . 

1 19.  Alcedo  lipida . 
Uccel  S.  Mari» .  Pit.  Fior,  nwnbino.  Fior. 
ComimiMimo  , 


Rondine  ,  Pis.  Fior.  Sen . 
Comparisce  verm  la  mttìk  di  Mano  e  paite  dopo  li 
netit'di  Seuembn, 

111.  Hinmdo  urhica. 
Balestracelo,  Mettrino  .  Pit.  Fior, 
CompariKe ,  e  parte  pmto  a  poco  ndlo  iteiio  tempe    1 
della  specie  precedente  (  1)  >  ' 

laa.  Hinmdo  tipmia. 
Topino.  Pis, 
Comune  lungo  i  fiumi , 

1^3.  Cjrptdm  alpima. 
Roodone  di  Padob.  Pit.  Rondone  graaio .  Bendf 
ne  bianco .  Biaa. 

Paasa  nelle  Ttcinaoie  di  Piaa  in  branchi  numenid  ìa 
primavera,  ed  in  antnnno,  ma  (i  mastienc  otdiiurii* 
mente  ad  ana  grande  attena.  Nidifica  nei  din^  dtUe 
cave  di  pietra  calcarea  del  monte  d' Uliveto . 
ia4>  Cjrpstlus  murariut. 
Rondone,  Pit. 
Comunifsiioo .   Arriva  dopo   le  Tondini ,   e  pam 
prima. 

ia5.  Caprimulgut  Europaut, 
Calcaboito,  Nottolone,  Stiacciane,  Sncdaciprei 
Fouivento.  Fior,  Nutlolo  .  Fuc  Piatujone .  ^n. 

(1)  JSm  bellÌHÌma  nrietì  accidMiale  ^  ^aiatt  ip«dc)^ 
K  ndl'edate  dell'almo  fausto.  Ena  ha  angnua,  a  follo óiif* 
di  panne  bianehe  craodi,  e  molte  io  avanti,  utaiato  «dfoec^'- 
L'indivìdiM  che  u  portava  «m   aveva  andM  saUla  la  ftìM 
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Csmnse  nai  Inoghi  moatnofi .  Hai  «  tran  neUa  Bo- 
tri pimim  . 

ia6.  Cclimiba  Palumhus. 
Colombaccio.  PU,  Fior.  Sen. 
Ne  puM  un  numero  graadtuimo  mi  princìpio  di  di- 
urna .  Molti  covano  nei  ooitri  bocchi . 
117.  CBlitmba  Oenas. 
Colombella  ,  Pis.  Fior. 
Anivuio  in  branchi  grandiuimi  nill'  Ottol>rc ,  su 


1  I3UB11  Calte  partite . 
lotti»:  ' 


108.  Coltaiiba  tivÌA  , 
Picdon  terraiolo,  o  Torraiolo  .  Pù.  Fior, 
Queita  specie  non  trovasi  da  noi  in  perfetta  libertà  , 
M  Kmi-doroeMica  nidifica  0  nelle  colombaje ,  o  neUa 
oche  delle  torri,  palazzi  inlichi  ec.  Vi  è  ancora  una  va- 
ictì  molto  più  domeslica ,  ed  a  questa  appartengon* 
lUc  le  raut  dette  dei  Piccion  grvsd.     , 
isg.  CrÀignha  TuHur . 
Tortora  ,  o  Tortola  .  Pit.  Fior,  Sen, 
Nidifica  in  gran  quantità  nei  noitri  botchi,  tanto  di 
lODtechedi  pieno. 

i9o.  Phasianut  Colchicus  . 
Fagiano .  Pfs,  Fior, 
AbboodantiMimo  nelle  I.  e  R.  Bandite  . 
1 3 1 .  Perdix  rubra  . 
Pernice  .  Pis,  Fior.  Sen. 
Abita  nelle  parti  più  sassoM  e  nude  ilei  monti  Pitani , 
puticobrmeole  di  quelli  vicini  ai  Bagni  di  S.  Giu- 

i3j.  Prrdix  cinerea. 
Starna  .  Pit.  Fior.  Sen, 
Comuniuiina  lulle  colline  Piune  ,  Alcune  covano 
neon  nelle  1.  e  R.  bandite  della  noiira  pianura. 
i33.  Perdix  Cotumix . 
Quaglia .  Pis.  Fior.  Sen.  Quagliera .  Pii. 
In  aprile  arrivano  nel    piano  quelle  che  vi  covano  . 
el  Kttemhre  ne  passa  un  gran    numero:  ai  primi  di 
iiTembre  sono  tmie  sparite . 

i34-  Glareola  lonpiata. 
Pernice  dì  maic.  Rondone  di  mare.  Pis. 
ComparÌKe  in  picco!  numero  sopra  i  nostri  paduli  vi- 
ni al  mire,  in  primavera  ed  in  autunno  . 
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i35.  Olii  Tetrax. 
Gallina  pnujoU.  Pù.  Fagianellii,  Gallioa  d'Indù. 
Sat. 

Rara.  laantatiiKi  ,edin  inverao  of^a'anno  alcnacK 

ne  trovano  sopra  i  prati  arenoei  noa  lontani  dal  mare . 

■  36.  Oedicaemus  crepiians*- 

Occhione.  P«.  Veregino,  Corrione.  Fior. Coni»' 

do.  fùrnl.  Tallurino.  Sen.  Breccìolotlo.  FaltU-OòoM. 

Comune .  Nidi6ca  nel  letto  ilei^iimi,  e  nei  gna  f» 

■  37.  Hìmantopus  metanoptena. 
Nanninn,  Àngeleito.  Pis.  Cavalier  d'Italtk  Bini. 
Arriva nell' aprile  in  branchi  di  dieci  o  dodici,ii  to- 
ltene pochi  gio'riii  nei  luoghi  paludoii  . 
i38.  Charadfius  PUofialis, 
Piviere.  Pù.Martinello.  Fior. 
Comnniuimo  in  inverno.  Trovati  allort  va.  biudd 
numerosiscimi  in  >  pr>^  umidi . 

iBg.  óiaradrùu  MorindUis. 
Piviere  toitolino .  Pis, 
Nell'agosto  e  nel  aettembre  «opra  ■  nostri  prati.  Onii- 
nariamcote  sono  in  braochctti  formati  da  on  maxbìa.c 
una  femmina  adalla,  ed  uno.odne  giovani.  Forte  lu- 
difica  da  noi  T 

i4o.  Charadrius  Hiatiada  . 
Fratino ,  Corriere  col  collare,  Ciurleltino.  Pu-  C«- 
riondoo  col  collare.  Fior. 

Comune,  Trovasi  nel  Ietto  dei  fiumi  e  Inngo  il  mire. 
i4i.  Charadrius  tiùiuir. 
Corriere  piccolo.  Ciurleilino  .   Pis.  Coriionciao . 
Fior. 

Nel  letto  dei  fiumi. 

■43.  Charadrim  ctmiiamis. 
Corriere .  Ciurlettino.  Pis.  CoLrione  piccolo.  ^• 
Nell'aprile  sulla  «piaggia  del  mare  . 

143.  VaoMus  meianogatter. 
Pivieresia .  Pis, 
Assai  comune  in  inverno,  e  in  primama  olile  vifl- 
naiue  del  mare  , 

i44-  f^anellas  eriMatta, 
Fifa.  Pis.  Pavoncella,  Fìm-.  Miciola.  FkiceetA.  VUft- 
k.  Sen. 
Trovasi  d' inverno  in  gran  branchi  in  ì  piati  anòit  ■ 
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145.  Grus  cinerea. 
Grò. Gnu.  Graga.Pis.  Fior. 

T«i(ono  al  terminare  dell'  inverao ,  ma  poco  rciUtnfl 
da  noi . 

146.  Ciconia  ràgra. 
Cicogna  nera,  Pis. 

BAnuiim .  Ud  miKhio  adulto  fu  ucciso  ■  Viareggio 
nella  primavera  del  i8ai. 

147.  jirdea  dnerea. 

Nonna.  Pis.  Beru  groua.  FecA.  Scarta  ceneriu , 
Firn:  Nonna  bìgia.  Bierit, 
AUModante  nei  paduli  in  inverno ,  e  in  primavert. 
14^.  jirdea  purpurea. 
Nonna  roua.  Pis.  Berta  rossa  .  Fecch.  Gianna  nw 
sa.  Catupiglia,  Graaoccbiaja.  i^tor.  Becca  ranocchie.  Fai 
di  Chiana. 

Abbondante  nell'aprile  lungo  gli  stagni  e  padnli . 
i49'  Ardea  Egretta. 
Airone .  Pis,  Gianna  grossa .  Bient. 
Eara.  Trovasi  in  inverno  in  vicinanza  del  mare . 
iSo.  Ardea  Garzella. 
Airone  piccolo.  Piì.  Agbella,  Fecch.  Giana  pic- 
cola, Bienf. 
jComparisce  spesso  in  primavera, 

i5i.  Ardea  Njrcticorax, 
Nonna  col  ciuEFo .  Pavoncella  di  padnle  ,  Pis. 
Non  molto  rara.  Nidifica  qualche  volta  nei  nostri  lagbi, 
i5a.   Ardea  steUaris. 
Tarabugio.  Tarabuso.  Trabncine  ,  Pis,  Cappone 
di  Padnle.  Onponaccio  .  Fior,  Sen, 
Goraone  in  inverno  nei  luoghi  palustri  fra  i  gìundii . 
1 53.  Ardea  ndloides  . 
Scaria  ciuffetto .  Pis. 
Comptriace  nel  maggio  nei  paduli  vicini  al  mare,  e 
pochi  giorni  si  trattiene  . 

i54.  Ardea  minata. 
Tarabngino,  Non  Dotto,  ns,  Cannaiola,  ^ecc&.  Pen- 
ntcdiino  .  Guacco .  Bient, 
HoD  molto  raro  ;  nidifica  presso  di  noi . 
i55.  Phoenicopteras  ruber. 
Fenicottero .  Pis. 
Ha  rissi  ma  mente  ne  vengono  alcuni.  Quest'anno  uno 
u  è  stato  ucciso  non  molto  lungi  da  Livorno . 
T.  V.  41 
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i56.  Becurvùvara  jtvoctUa, 
HoDftdiina ,  Pis, 
lUra .  Viene  in  ìnrerao ,  ed  in  primircn . 
■  57.  /bis  FalcùièUas, 
Higaaltajn-.  Ks.  CiarìotUt  nero  ,  o  nurìi».  FtcdL 
MicnauoDC  .  Fior.  Chiurlo  .  Bient, 

iLaro  .  Ordini  ria  mente  nell'  aprile  ,  e  nel  magpo , 
-■     i58.  Numaùui  arquata, 
Ciurlotto  .    Pis.    Beccaccia  marina.  Pad,  Biat, 
Chiurlo  groHO  .  Fior. 

Comunitaimo  veno  il  finir  dell'  inverno  Hpia  i  pmì 
palustri . 

iSg.  Tfumeniua  phaeoput , 
Cinrlolts  piccalo.  Pi$.  Lupetu .  FeaA.  Cinria  pie* 
^o .  Fior. 

Va  poco  meno  comuoe  della  ipecie  precedeuie .  Tio- 
vaii  nei  medeiimì  luoghi ,  e  nei  medesimi  tempi . 
160.  TViR^a  mharquata, 
Piovanello  .  Ciurlettino  .  Pis. 
Comune,  lungo  Ìl  mare,  e  tulle  spiagge  dell'ino. 
161.  Tringa  variaMus. 
Piovanello,  Ciurlnttino.  Pis. 
Trovasi  con  il  precedente , 

i6a.  Tringa  minuta. 
Gambecchio .  Pis.  Fior. 
Sopra  le  spiagce  dell'Arno  1  ìu  antnnno  . 
i63.  Trilla  Temmùtcfài. 
Gambecchio .  Pis.  i^tor. 
Col  precedente. 

164.  Tring»  ptignax  , 
Gambetta  vera.  Pit. 
Comunistima  verso  la  fin  dell'inverno  mi  piati  nn^ 
Hi  .  Di  primavera  alcune  volte  >e  ne  trovano  degli  ia- 
dividui  in  abito  di  parata . 

1S6.  Totanas  Calidns . 
Gambetta  di  gambe  i-osse.  Pis,  Chiochìo , -^mA 
Trovasi  in  inverno  , 

166.   T^Kanus^usciM. 
Gambetta  scherzosa .  Pis. 
In  primavera  luogo  gli  stagni  prossimi  al  mare. 
167.  TManus  Odm^iit. 
Piro-piro  grosso  .  Pis,  Cui  biftoco  ,  Fitir, 
Comune ,  lungo  i  fossi ,  ed  i  fiumi . 


..-.re.  b,  Google 


DSL    vtsiUo  3a5 

168.  TotatuaStagruUilis. 
PiflvanellD.  Pù. 
Kon  molto  comune  .  0>mpBrisce  agli  ultimi  dell'in- 
mno. 

ifn.  Tutania  Glareoin  . 
PiovaneUo.  Pis. 
Comune  io  inreroo . 

ijo-  Totama  HjpoUucoi. 
Piro-ptro  .  Pit.   Cìurletto ,  Fior, 
In  primavera  ed  in  esutc  lungo  i  fiumi  :  nidifica  U 
ìoeUi  di  monte  ;  iparÌKe  io  inverno  . 
171.  Totanus  Giotlis . 
Piattono   raro  .   Sì   trovi  in   primavera    lungo    i 
Sami . 

1 73.  Limosa  Méanvnt . 
Gambetlone.  Pm.  Pittima. i^ù>r. 
Comune  in  inverno  . 

173.  Scohpax  nuticoia . 
Beccaccia .  Pis.  Fior.  Sen. 
Cornane  nei  boschi ,  al  finir  dell'aatnnno,  e  per  naa 
parte  dell'  inverno . 

ij^.  Scolopajc  major. 
Coccolone .  Croccolone .   Pis,  Pasqualino .  fiient. 
Pinardo    faldidùana. 

Cominci*  il  suo  pauo  alla  fine  d'aprile,  eseguila 
una  parte  del  maggio  . 

173,  Stxiopaa;  galli naga. 
Beccaccino  .  Falci  glione.  Pti.  Fior. 
Comune  ,  in  autanno  ,  inverno  e  primavera  . 
176.  Scotopax  gaUimda. 
Frullino .  Pis.  Pinucctaio ,  Pad.  Bient.  Beccastii- 
m.  FeetA. 
Como  la  specie  precedente . 


177.  Ratlus  aquaiiaa . 

A. Pis.  '  "    ' 


Gallinella  .  Pis.  Acquatica .  Merla  acquatica.  Bient. 
Porciglione .  Fucecch.  Spulcio.  Fatdichiana, 

Comune  fra  i  giunchi  ,  e  nei  macchioni  dei  luoghi 
ptluttri .  iJcane  coppie  nidificano  da  noi  (1)  . 
178.  Gallimda  Crex  . 
Ri  dì  quaglie.  Pis.  Rè  quaglìone  .  Fior. 
Trovati  di  passo  nell'  ottobre  ■  Non  molto  eomune. 

(0  N4  Genujo  del  iSaa.  abbi  dalle  vicinutte  di  Pim,  una 
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179.  GaUiiuiiti  Forzami . 
VoUoIìdo.  Pit.Sauo.  Pad.Biaia.'Svirxxik.FaatA. 
Abbondaatiuiiaii  aeU'jprUe.e  nel  maggio.  Alemu 
coppie  li  Cermaao  ■  covare  nei  nostri  padnli . 

180.  GalUntÉla  patiUa  . 
Forapaglie.  PiitUnella.Pù,SciiiribilU.PaOùA 

Comune  in  aprile ,  e  in  maggio .  Qaalcnna  k  M  tro- 
va anche  nell'  auUiono . 

181.  Cedlùuila  BaUlomi  . 
Forapaglie  piccola.  Pi*. 

Rara  :  vieue  eoo  la  apecie  precedenle . 
i8a,  GalUiuda  Chlonmts. 
Sciabica.  PU.  Sciabiu .  recch.  Pappardella  BkM. 
Cìnnfruscola.  f^ai  di  chìana.Fiaaalbo  . Ftuxa^ 

Cotnuoe   !a   Bulunno  ,  e  io  primaTeia  .  Nidi&i  a^ 
che  nei  noatrì  padali  , 

i83.  Fulìca  atra. 
Folaga .  Pù.  Fior.  Folcala .  Fai  di  ehidoia , 
Gomuaiuima  .  Nidifica  da  noi . 

i84>  Podicept  niiriooUis, 
Aitrologa .  Pis. 
Non  motto  comune  ■ 

i85.  Podicept  aurina. 
TnfFolo,  o  Tuffetto.  Pu,  Biau.  eia  abito  di  JUcat. 
Croochiotto.  Bieiu. 
Nei  gran  paduli  , 

186.  Podicept  aittatm. 
Taffolo ,  o  TnfEetto .  FU. 
Come  il  precedente. 

187.  Podicept  minor. 
Tuffolo,  o  Tuffetto  piccolo.  Pit,  Brinao.  FddiA, 
Comune  in  inverno , 

-     188.  .Sterna  Caiitiaca. 
Beccapesci..  Pis, 
Rara .  In  vicitiania  del  mare  in  inveriH) . 
189.  Sterna  hinmdo. 
Ànima  di  (birro  groiaa.  MignaUone .  Pit, 
Sul  mare  nel  mese  d'aprile. 

bdlimma  varìeik  ^ qoato necello.  Per  leTome  ddnaMr- 
|m  cow^lela menta  era  nmllt  alle  GallMelleooai«BÌ;Mdift- 
riva  poi  oiolto,  per  CMcrc  un  leno  nii  lùecoJa .  t  oa  MCH 
tutte  le  p) 
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190,  Stema  Leucopteni, 
Anisia  di  sbirro  biacca  .  Mi^attino.  PU. 
àbboodante  in  aprile  ed  in  maggio  (opra  le  acque 
OD  lontane  dal  mare  ,  La  mastima  parte  degli  indivi— 
ni  «ODO  in  perfetto  abito  di  parata ,  alcuni  a  mezu 
inta ,  Mai   ae  bo   trovati    in    perfetto    abita   d'  in- 

191.  Stenta  migra. 
Anima  di  ■))irro'/)roprùini«nr«  «fetta  .Mignattìno  . 
'il.  Anima  di  f^rdia .  f^ecch.  Caiialbagio .  ^tent. 
AU>oadantis9Ìma  nell'aprile,  e  nel  maggio,  nei  mede> 
imi  luoghi  della  specie  precedente;  ma  questa  arrl- 
a  primb  dfU'  altra  ipecìe .  In  quel  tempo  è  auch'  essa 
a  perfetto  abito  di  parata  .  Nel  settembre  poi  ripassa 
a  al»to  perfetto  da  inverno . 

193.  Stenta  minuta. 
Monachina.  Hignattino.  Pts. 
Ogn'anno  nel  Maggio  se  ne  vede  un  namcro  maggio- 
fi  ,  o  minore  lungo  il  mare . 

193,  Lana  cama. 
Gabbiano ,  Hugnajaccio.  Pù.  Martinaccio  .  yecdt. 
Comune  io  inverno  sui  fiumi,  e  su  i  luoghi  allagati , 
194.  Lana  ridiòundus. 
Gabbiano.  Mugnajo.  Pis,  Froncolo.  fai  di  Chiana. 
Comune  in  inverno , 

195.  Lana  mimUta. 
GtUtianeUo .  i>is. 
Piuttosto  raro  .  Trovasi  in  atitunao  ed  in  inverno, 
196.  Ànat  anser  fents . 
Occa  salvaiica.  Pit.  Ronco .  fecch.  Oca  reale  , 
^ent. 
Comune  io  alcuni  inverni . 

197.  Anas  segettaa. 
Oca  granaiola.  Pis.  Oca  piccola.  Bient. 
Comune  alla  fin  dell'inverno. 

198.  ^na$  Cj-gnas. 
Cigno  .  Pis. 
Negli  inverni  molto  freddi  li  trattiene  da  noi ,  e  par- 
■icoUrmente  nelle  I.  e  R.  Bandite  . 

199.  Artas  Olor. 
Cigno .  Pit. 
Hell* autunno  dell'anno  passato  i8a3,  due  individui, 
a  mia  notizia ,  ne  furono  uccisi  sul  Lago  di  UaciuccoU . 
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xoo.  ^nas  Botcai , 
Germano  role,  e  CoUovenk  il  n 
femmina  Pù. 

He  u-riva  in  inverilo  nu  immmuqouidti. Farce- 
due  coppie  rìoMugono  a  covare  da  noi . 
■ìoj,  Àaas  Strrpera . 
Onapifjlia  .  Pìs.  Morigiana .  Ckaloiu .  Biat. 
•    Comune  nell'inverao  . 

303.  Anta  aaUa. 
Codone  .  Pit.  Campigiana .  Fior. 
In  io  verno . 

aa3.  Arua  PeneUipe . 
Bibbio,  Pit.  FiitioDC.  Fior.  Bibbo.  Kaa.O^ 
roMO  fai  di  Chiana, 

Trovasi  in  autunno,  invernoi  e  primavera  ,  ProUiil- 
mente  qualche  coppia  nidifica  da  noi  . 
ao4.  Anat  clrpeata . 
Mestolone .  Palettooe  .  Pit.  Fior. 
Abbondante  in  primavera  . 

ao5.  Ano*  Quenpiedida. 

AtzavoU  .  Pis.  Bouolo .  Pad.  Faerdu  Banuub .    i 

Bient.  fiozzaraccbio.  Pad.  Sest.  Carrucola  ,  Fior.  ' 

Abbondante  in  inverno  .  Nidifica  anche  nei  aoctri  pt-     i 

dilli,.  I 

3o6.  Anas  Crecca.  , 

Mai-zajola  .  Pis.  Granajolo.  Pad.  Bient.  Grecirtlla    | 

rat  di  Chitina. 

Compariace  in  branchi  numeroti  in  Primaven.  Qiut    | 
die  coppia  nidifira  da  noi . 

30^,  Anat  futca.  { 

Germano  di  mare.  Pis. 
Non  molto  comune . 

3o8.  Anat  Leuaxephata . 
Gobbo .  Pis. 
Rarìwima.  Ne  ho  trovato  un  aolo  indtvidiio  neU'aii- 
tuotto  del  1819. 

iocf.  Anas  Bufino , 
FiiUone  col  dnSb .  Pit, 
Baridimm. 

310.  Anat  ferina. 
Moriglione .  Pis.  Bosco,  rol  di  C^na . 
Comune  in  iBvtrno  1  e  ia  aotumm . 
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ìli,  jinatGangiiIa, 
Qaittt'-occhi ,  il  maxitio  adtiUo.  Morettone,  il  gto*  ■ 
vate  e  Utfemmina  a  Pii.  e  Gagnolo  «  BìéM.  Cagnaccio. 

CoBune  in  inTcmo,  particolumentt  in  abito  giova- 
nile. 

aia,  Jniu  Fiiligula. 
Moretta.  Pis.  AEorettone  Turco.  Morettane  col  ciuf- 
fo .  Bifttt. 

Comune ìd  ioTcnio.  In  inlaanoie  ne  trovano  dei 
giovbii . 

ai 3,  Aiuu  LeacophliUmoi  . 
Uorciu  tabaccau.  Rouina.  RostcUa.  Pii.  Colletlo. 
Bieìtt. 

Abbonduite  in  primavera .  Nidifiai  nei  nosui   gran 
paduli , 

3i4-  MfrgttS  Mergaiuer. 
SegfaeUone .  Pis. 
Id  inverno;  non  molto  comune.  Non  ne  ho  trovati 
ctie  dei  giovani . 

21 5.  Mtrgttt  Serratw. 
Segheitone.  Pii. 
Come  la  specie  precedente . 

9i6.  Mergus  albelUa . 
PeMlajola .  Pis. 
Comune  in  abito  di  gioventù . 

ai7-  Pelecamii  Onùcrotalia , 

Pellicano .  Pit.  Tambau .  Bitta. 

Nell'autunno  del  iSig.  un  binnco  di  circa  quaranta 

n  potò  (ul  padule  di  Bieniina,  in  «eguJto  su  i  niooii  di 

Lucca,  ove  furono  ijuai i  tutti  ucciai  con  mmì  ,  e  colpi  di 

battone . 

ai 8,  Colymbm  septentrionalii. 
Tuftolooe.  Pis.  Petcia» .  Biettt.  Soazta.f^al  di 
Chiana, 

Non  ne  ho   trovati  che  dei  t^iovani .  Vengono  ordì' 
nariamenle  nel  priucìpio  dell'  invirno . 
aig.  Mornton  fratercula. 
930.  Alca  l'orda. 
Quette  due  ultime  specie  d'uccelli  compariscono  ac- 
cidentalmente Milla  nostra  costa  dopo    le  gran  buira- 
acbe,  Non  hanno  uiua  nome  volgaie  • 


I,  Confale 


Del  modo  di  distinguere  alcune  ipecie  Ji  Cki- 
na  pone /raudoientemeata  in  commercio, 
dopo  di  averne  estratta  una  poràonade'h- 
A^o  principi  olcalini  —  Memoria  di  £t»ieri 
Passerini  Farmacista ,  ed  a/uta  del  Profes- 
sor  di  Chimica  detf  Università  di  Pisa . 


^9ono  circa  duu  anni  cbe  lavoraDdo  sopri  Ire  di 
quelle  specie  di  Cbina  che  più  CrequeDtunenteiì 
tn)vano  in  commei-cio,  per  estrarre  i  due  alcali  te- 
getabili  Cbiniaa  e  Cioconina ,  mi  venne  Uno  di 
osaerrare,  che  queste  scorze  ancorché  dotate  dells 
massima  partedi  quei  caratteri  fisici  che  si  riscon- 
Iraoo  Delie  buone  Chine,  trovansi  qualche  lolu 
più  o  meno  sprovvedute  de' due  indienti  principj. 

Cadutomi  in  sospetto  che  per  sete  di  guada* 
^no  sì  fosse  priucipiaio  a  mettere  in  comniercin, 
da  coloro  che  possono  chiamarsi  nemici  dell'ir- 
manità,  quelle  scorze  dalle  quali  con  i  metodico- 
nosoiuti  tosse  itata  estratta  la  Chinina  e  la  Cinco- 
nina, mi  proposi  di  fare  una  serie  di  esp-neiiie 
comparative, ondecoooscere  se  il  miosospetloen 
fondato ,  e  quando  lo  fosse  di  pubblicarne  i  re- 
anltati ,  per  mettere  i  Farmacisti  ed'i  Droghteci 
ancora,  nel  grado  di  potersi  schermire  da  unaCro- 
de.cotanto  dannosa,  frode  che  meriterebbe  no  at- 
tiva sorveglianaa  delle  autorità ,  secondata  dai  la- 
mi delle  persone  dell'arie. 

Principia!  di  fatto  le  esperienze,  ma  alcuDe 
occupaEÌoni  mi  obbligarono  per  allor>  >  riDiu- 
ziarvì  . 

Finalmente  verso  la  metà  del  passato  mag- 
gio avendo  veduto  nel  4-  fiiscìcolo  del  Gioroale 
di  Farmacia  (■),  che  il  Sig.  A.  CnBVSLuea  (a)  à- 

(i)  Journal  dePhaTmacte  ci  de»  Scicacei  icctuoift^tC- 
et  fiullctin  de  la  Sociéié  de  Pharmaoì*  da  Pari*  ec 
(a)  Notice  ini  un  aonvsan  geon  de  &aude  ec 
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eraftlqnanto  occupato  della  medesima  eoa»,  ai 
riiv^liò  in  me  il  desiderio  di  terminare  il  gìk 
principiato  lavoro,  tanto  più  avendo  veduto  che 
le  ricerche  del  Sig.  Cbevallicr  non  ertno  tanto 
Hteie  quanto  io  credeva  necessario  per  l'impor- 
Urna  del  soggetto,  perciò  immediatamente  rtpre- 
lì  U  serie  di  esperienze  che  aveva  tralasciale; e  sic- 
tome  da  queste  credo  di  avere  ottenuto  dei  resnl- 
uti  di  qualche  utilità,  mi  accingo  ad  esporli  nella 
presente  Memoria. 

Prima  però  di  parlare  di  ciò  che  ho  osserva- 
to,  credo  ben  fatto  riporure  per  intero  la  notizia 
lei  S!g.  A.  CBB-VALLiza  . 

Ka  quantità  considèrable  des  écorces  de 
guinquina  employées  pour  obtenir  la  guinine 
u  le  tulfate  de  cette  base ,  ayant  faie  aag- 
nenter  le  prix  de  ces  écorces ,  ijuelques  per- 
tonnet  épuisent  en  panie  des  yuinquiaas,  leur 
font  subir  quehfues  opérations  et  ies  remettent 
de  nouveau  dans  le  commerce.  Des  détaiis  sur 
tette  fraudi  m'  ayant  été  commuiiiqués  ,  j' ai 
cru  devoir  signaler  un  commerce  lucrati/ pour 
ceux  qui  le  font ,  mais  dont  les  conséquencet 
peuvent  étre  bien  funestes . 

Plusieurs  sortes  de  quinquìnas  ont  été 
traitéet  ;  mais  ,  jusqu'  à  présent ,  il  parait 
que  le  gris  et  surtout  le  faune  sont  ceux  qui 
ont  été  exploités  avec  profit  pour  ce  nouveau 
genre  d"  industrie  . 

foisi  le  mode  ^agir:  on  prenà  le  quin- 
quina  entier^  on  le  fait  maqérer  pendant  8. 
Àeurcj  dans  de  P  acide  hydrechlorique  éten- 
du  d'  eau  .  Après  ce  tempi  on  porte  te  iiqui' 
de  qui  a  servi  à  la  macération  à  l' ébullition^ 
«n  le  coule,  on  remét  une  nouvelle  quantità 
i  eau  aoidulée,  et  on  répète  la  décotion.  On 
ràunit  les  Uqueurs  passées ,  et  on  les  précipi' 
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M  par  te  ìait  de  Chaux ,  ea  suifont  enaùte 
poar  l'extractioa  le  procède  donne  par  M. 
Hvnry  fiU  ^  à  i'exceptioa  fu'au  iieu  d'eia- 
plojrer  de  P  Alcohot  pur  y  oa  emplojre  F  Al- 
cohot  de  fecale  tei  f  u'  on  le  trouve  dcas  le 
commerce  . 

Il  parait  qa'ea  suivant  cetee  méthode, 
on  oblieat  de  loo  Livres  de  tjuinquina  Jauat 
3o  onces  de  quiniae  qui  réduite  en  sui/ate 
donnent  une  quantité  de  e»  sei  moìndre  qiu 
la  quantité  de  quinine  obtenue  ,  ce  qui  eti  di 
à  ce  que  cette  quiaine  ett  eacore  accompagnét 
de  matières  étrangères . 

Le  quinquina  grìs  troice  de  la  méme 
manière  donne  tnoiJU  de  subitanee  alcaliae 
que  le  jttune  ,  te  rouge  moins  encore  ;  mait 
il  acquiert  une  belle  couleur  rouge  qui  per- 
met  de  le  mettre  facilement  dans  le  con* 
merce  . 

Quand  te  quinquina  est  retiré  de  U 
ehaudiére,  on  le  lave  à  trois  ou  quatte  re- 
■prises  avec  de  l'eoa  et  on  le  paste  damane 
eau  alcatisée  avec  f  ammoaiaque .  Sorti  de 
ce  dernier  bain  qn  le  /alt  biea  sécher ,  oa 
le  jette  avec  de  la  poudre  de  quinquina  Jain 
UH  tonneau  suspendu  par  un  eisieu  qui  U 
.traverse  et  qui  porte  sur  deux  pivott  .  A 
l'  un  des  bouts  de  l'essieu  est  une  maniveltt 
qui  seri  à  conmuniquer  au  tonneau  un  mou- 
vement  de  rotation  ;  on  donne  ce  moupemeiu, 
et  lorsque  le  quinquina  est  bien  pose,  on  le  re- 
tire et  on  C  encaisse  pour  le  mettre  dans  le 
commerce  ou  pour  C  envoyer  dans  tes  vitlts 
d'oà  le  quinquinif  nous  arrive  ordinairement: 
là  on  Cexpedie  de  nouveau  pour  Paris, oà 
nous  tommes  tous  exposès  à  V  acheter . 

Il  serait  urgent  ,  je  pense  ,  qua  la  mcm- 
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té  de  Pharmocits  nommdt  une  commitsion  qui 
serait  chargée  ^  examiner  tfueis  sont  lei  ca- 
raciéres  physiquet  des  quintjuinas  èpuUéi 
partielleoicnc^  comparativementavec  ìes  quia' 
quinas  ^i  n'  ont  pas  subì  cette  aiteration;  cet 
exameu  aurait  le  doublé  avaniage  d'étre  utile 
à  la  Pharmacie  et  à  C  humanité',  il  donnerait 
del  notions  qui,faiiant  rejeter  du  comtnerce 
le  quinquiiias  alcérés,  metiroient  fia  à  ce  corti' 
merce  j'rauduleux  , 

Onfoiàjie  non  seulement  le$  quinqui- 
nas,  mail  encore  leurs  produits  .  On  donne 
camme  quiaine  un  mélange  de  magnétie  et  de 
cette  baie .  On  donne  camme  lutfate  de  cette 
baie  le  sulfate  de  quinine  mélange  d'un  lul- 
fate  de  cbaux  crittallisé  en  putitei  aiguiUet  . 
Il  eie  bien  facile  de  reconnoitre  ces  /aUifica- 
iioni ;  i^yllcahol  diisout  la  quiaine^ et  le  sul- 
fate de  quinine,  mais  il  ne  dissoue  ni  la  sul- 
fate  de  Cliaux,  ni  la  magnesie. 

Le  but  que  je  me  suis  propose  en  signa- 
tane  cette  f rande  est  d'éviier  à  nos  collegut-s 
le  désagrément  £ étr»  dupes  de  ces  konteuset 
speculai  ioni . 

Alla  fine  di  questa  notizia  ,  il  Sig.  Cli«vallic-r 
dice  in  una  nota,  che  il  S'g.  Marcbnnd  Faimaci&ia 
e  Droghiere  gli  ha  promesso  di  trattare  le  Chine 
intatte  (^i') e  di  trasmettergli  le  sue  osservaEÌOni  ; 
ma  fino  ad  ora,  per  quanto  almeno  è  a  mìa  noli- 
aia  nessono  ha  fàlti  conoscere  i  caratteri  delle 
Chine  adoperate, cotDparativsmenle a  qucllidillc 
Chine  intatte}  e  qualora  ia  questo  tempo  il  Sig* 


(i)  P«r  migiiiar  chìiTcnsi  t  brcviiì,  d'ora  in  arami 
iocbiiuerò  China  adaptra/t  t^utìlt  itevi  •aaa  alali  lotli  iii 
pirlt  gli  ile*)!  Chiaiui  e  Ciaconina,  «  uilalU  qntll«  che 
■sa  baano  toStrio  oiuua  altaraiiaaa . 
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Cbbtallikk  o  qQaluoque  thro  abbia  pubblìoU 
•D  ule  oggetto  dell'altre  ou^vazioaì»  spera 
die  una  qaalcbe  atililà  presenier^  sempre  qaesio 
piccolo  lavoro,  arrveudo  di  coalèrau  o  di  etHBpì- 
nuDlo  a  qoello  fatto  da  altri . 

Tre  SODO  le  specie  di  CKia»  cbe  pia  si  ado- 
prano  presso  di  coi ,  e  che  pr&  aboodantemeete 
H  trovano  ìd  commercio:  cioè 

hk  CHiiiA  ciLiiAHU  in  cahhblu. 

Li.  cBiHfc  ciLiiJkais  IH  snAm,e 

Ls    CHI5S    GIALLI  . 

Sopra  queite  sdanqae,  priDdpalmente  io  ho  ittt- 
tnite  le  mie  esperiease> 

DbLLA.  china  CILISIRII  fu  ClSMELLlCincAoitalat' 

ci/olia  HOTisT  e  mognifolìa  feksT 

Qtiesla  Bcona,  cbe  non  a  torto  è  credala  ài 
molti  la  migliore  di  quante  se  ne  trovano  attual- 
mente io  commercio,  è  grossa  circa  d  oc  li  dm  , 
in  peKni  rotolati,  cilìndrici ,  di  varia  luoghem, 
del  diametro  d'una  grossa  peooa  d'oca  fiaoqiu- 
si  a  due  pollici,  di  superficie  scabra,  screpolata, 
con  delle  screpolsture  trasversali  più  profunde 
cbe  circondano  tutto  Ìl  cannello,  e  più  o  mea 
(JUstanti  la  une  dalle  altre  ;  di  colore  esimia- 
mente più  o  med  b'gioT ossicelo ,  internamente 
macchiato  di  scuro  simile  olla  cannella ,  e  spei- 
80  più  cupo;  di  sapore  amaio,  no  poco  an- 
siero  non  ingrato ,  e  di  frattura  non  Unto  le- 
gnosa .. 

Ho  pesato  set  libbre  dì  China  Calisarìa,  dota- 
ta di  tutti  questi  caratteri,  ed  ho  scelu  di  quells  ìn 
cannelli  di  media  grossezza  piuttosto  lunghi  i  ^ 
privi  di  Licheni .  Ho  rotti  per  il  meuo  tutti  queHÌ 
cannelli ,  e  ne  ho  fatte  dae  parti  egnaK  di  tre  lib- 
bre ciascuna:  una  di  queste  l' ho  messa  da  parte 
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per  trmturla  intera  ,  e  l'altra  l'ho  Atta  polveris- 
aare  e  paaaare  per  (laccio  rado .  Ho  preso  le  tre 
libbre  della  China  poWerinata ,  e  le  ho  tratUM 
fecondo  il  metodo  del  Sig.  HK»aY  figlio ,  oolla  ao- 
Ti  diffnepsa  che  al  predpiuto  ottennio  per  mei- 
80  della  calce  ec.  ho  aggianio  altretunta  polve- 
re di  carbone  animale,  ben  preparato,  e  V  ho  fit- 
to bollire  leggermente  in  rato  distillatorio  di  Te- 
tro al  calore  del  bagno  maria  con  venti  volte  il  ano 
peso  di  ipirito  di  Vino  dì  gradi  36.  fino  a  tanto 
che  per  mezzo  della  evaporanone  non  ho  otteoa- 
to  il  terzo  circa  di  detto  spìrito.  Con  questa  pic- 
colissima modificazione  all'eccellente  processo  del 
Sig.  Hemiit  ,  io  ho  ottenuto  quasi  sempre  ddle 
tintore  limpìdiasìme  ,  e  da  queste  con  risparmio 
di  tempo  e  di  fatica,  una  buona  quantità  di  Chini- 
na e  di  Cinconina ,  quantità  che  in  vero  non  ha 
mai  ecceduto  i  aette  denari  circa  per  libbra,  fra 
l'naa  e  V  altra  dopo  che  sono  auto  combinate 
all'  acido  solforico  . 

Seaza  ponto  allontanarmi  dsl  metodo  sopra- 
dewriito  ho  trauato  le  altre  tre  libbre  di  China  in 
cannelli ,  e  da  queste  non  ho  ottenuto  che  soli  quat- 
tordici denari  circa  fra  solfrto  di  Chinina  e  solfa- 
to di  CinooDÌDa,  compresavi  quella  poca  che  ho 
potato  ottenere  dalle  lavature  del  precipiuto . 

Questa  scorza  dopo  l'ultima  decozione  era. 
atiaì  morbida  ,  quasi  piana  ,  di  qn  colore  scuro 
cupo  e  dì  un  sapore  sentibilmenta  acido  misto 
d*  amaro.  L'ho  lavala  più  volte  eon  acqua  distil- 
lila ,  e  per  quattordici  ore  t'ho  lasciata  in  questo 
liquido,  mutandolo  di  tanto  in  tanto;  dipoi  l'ho 
Messa  in  avqua  alcalizzata  con  dell'ammonìaca  ^ 
ove  l'ho  tenuta  dodici  ore  circa  perchè  questo  li- 
qiudo  alcalino  potesse  avere  il  tempo  di  ben  pe- 
netrare la  scorza ,  e  saturare  quel  poco  d'acido  sol- 
loricochesi  era  sottratto  alle  prime  lavatore.  Qoe- 
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•t'iirqua  ai  i  colorita  di  rouo  cupo  e  dÌTenaU  tenò* 
bilmcnte  amara,  «d-ba  conservato  I' odore  ed  il 
aapore  dell'  ammoniaca  cbe  vi  era  sUU  nniu .  Fi- 
nalmente ho  lavata  di  nuuvo  Ire  o  quattro  «olle, 
con  arqun  para,  la  scorza,  e  l'Iio  measa  ■  seccare 
'  noti  all'ombra,  ma  al  Sole,  poiché  ho  ouemio 
chi-  la  luce  solare  indebolisce  quel  colore  acor* 
che  preodona  le  Chine  trattale  nella  maDÌen 
descritta,  colore  diverso  dal  naturale,  e  che ù> 
Guramenie  cerchernnno  con  tutti  i  mextt  dì  disi* 
nuire,  quelli ,  il  cui  c^geito  è  il  falsÌ6care  It 
Citine  . 

Questa  Chiiia  a  diircrenEs  di  quella  che  oM 
ha  sofferta  alcuna  operazione  è  in  peaxi  pili  accar* 
toccìali  spesso  dilatati  all'  estremitìi  (  e  ciò  percU 
i>el  toccarsi  si  fendono  tanto  in  dma  che  in  fon- 
du ),  di  tessitura  più  Gbrosa,  di  frattura  se  ikm 
più  vetrina  della  naturate  ,  almeno  la  medesima  , 
di  colore  assai  più  scuro  da  ambe  le  saperficj  t 
ncU'  interno  un  poco  più  chiaro ,  di  sapore  meno 
amaro  che  non  sì  manifesta  nel  momento,  e  cheé 
unito  sempre  ad  una  l^gerissima  sensaKiooe  a- 
cida . 

Una  China  perfelUmenie  simile  a  questa, 
mescolau  con  molt' altra  non  alterata  ,  fa  vendu- 
ta ad  un  fnrmacistR  de'  nostri  contorni  ,  it  quale 
poco  persuaso  che  fosse  tutta  della  medeaima  qua- 
lità me  ne  rimesse  una  piccola  mostra  accioccU 
gli  dicessi  quel  che  ne  pensava  .  Io  che  pOf;*  ansi 
ignaro  affatto  di  tal  frode,  da  uno  di  quei  Dro- 
ghieri che  vengono  ad  esibire  le  loro  mercnoue  , 
ne  aveva  acquistata  una  pìccola  quanlilk  per  Chi- 
na rossa,  e  dalla  quitle  non  aveva  ottenuto  di 
Chinina  ,  e  Cinconina  che  poco  più  del  terso  di 
quel  che  era  solito  ottenere^  pr^ai  il  FannacisU 
a  cedermi  tre  libbre  della  sua  China  per  aasico- 
rarmi  di  ciò  cho  aveva  priodpiato  «  sospettare 
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àoé  cTie  fossero  Chine  adoperate  ,  Non  m*  in- 
gannai poBlo  poiché  dalla  china  dello  Spezisi» 
non  ottenni  che  circa  mezzo  denaro  di  più  fra 
solfato  dì  Chinina,  e  di  CÌDcooina  di  quel  che  a- 
veva  ottenuta  da  quella  che  fu  venduta  a  me  per 
China  rossa,  differenza  cagionata  proba  bil  meo  te 
dal  minor  numero  di  decozioni ,  lavature  >  ec.  al- 
le quali  sarb  stata  ejpoata. 

La  China  Calisiirìa  in  cannelli  adoperata  a 
differenza  di  quella  intatta  oltre  i  caratteri  6siei 
che  ho  Dotali,  ai  polverizza  un  poco  più  difficil- 
mente ,  e  la  polvere  aocorchi  finissima  è  un  poco 
ruvida,  fibrosa,  di  colore  più  scuro,  e  gettata 
nell'acqua  s'inzuppa  nel  momento,  e  cade  al  fon- 
do ,  mentre  quella  della  China  intatta ,  gettau  in 
detto  liquido ,  come  ognun  m  resta  per  un  tempo 
notabile  gall^giante  alla  superficie. 

Ho  esaminato  ancora  chimicamente  questa 
scorza  ,  e  adoperata  e  intatta ,  facendone  prima  le 
decozioni  acquose,  le  infusioni  acquose  fatte  a 
freddo ,  e  le  tinture  alcooliche  fatte  con  alcool  dì 
36.  gradi;  ma  per  non  essere  prolisso  descriven- 
do dettagliatamente  l'azione  di  tutti  quei  reagen- 
ti che  ho  provati ,  ed  nnche  perckè  si  possa  a 
colpo  d'occhio  vedere  la  differenza  degli  effetti 
di  questi,  ho  pensato  di  espotre  tuttociò  in  un 
rinadro,  e  prima  noterò  che,  per  avere  dei  resulta- 
li giusti,  bisogna^ che  le  decozioni  i  e  le  infusioni 
siano  recenti  e  filtrate  per  catta;  imperocché  se 
non  sono  recenti ,  si  scorgono  nelle  esperienza 
dei  fenomeni  diversissimi-. 
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Dellì  CHI»  ciLiaiBii  IH  sTi&»PB  o  nUkCìo-  ! 
chona   cordi/olia    di   kotu  t   C.    rubacent 

■VABLÌ 

Questa  China  che  da  alcuni  i  credoU  il  mi- 
glior succedaneo  della  China  Caliiaria  in  canneU 
li  di  cai  eie  parlalo, èia  quinquina  faune  rojrat 
dei  Francesi,  la  quale  vico*  a  noi  ia  sacchi  di  pd- 
le  mescolala  semi>re  con  quella  in  cannelli .  Tro- 
vasi nel  commercio  in  pezzi  di  varia  lunghena, 
più  o  meno  appianati,  larghi  da  un  pollice  a  due, 
grossi  circa  tre  linee,  priii  per  Io  più  della  patte 
estema  cellulare, di  tessitura  densa  quasi  Gbran, 
di  color  giallo  cupo  leonato  ,  più  .chiwo  nellt 
parte  interna, di  sapore  araarissimo  un  poco  >• 
stringente,  e  di  rottura  affatto  legnosa.  Si  polve- 
rizza assai  facilmente,  e  la  sua  polvere  diSerÌ«cc 
da  quella  della  China  in  cannelli,  perchè  è  di  co- 
lore un  poco  più  ciiiaro ,  e  più  fibrosa . 

Ho  pesalo  al  solito  sei  libbre  di  questa  Chi- 
na in  stiappe  e  ho  scelto  delle  più  lunghe,  le  bo 
divise  facendone  due  pani  di  ire  libbre  ognu- 
na. Una  di  ijuesle  parti  l'ho  fatta  polverisurf^ 
e  passare  per  «taccio  rado  ,  e  l' altra  1'  ho  lascia» 
nel  suo  (lato  naufrale  .  Qn^la  polveriizaia  l'ho 
bollita  ,  e  l'hp  Lintiata  precisamente  nella  stesH 
maniera  per  estrarrc  I*  Chinina  e  la  Cincooitu, 
delle  quali  due  basi  hu  ottenuto  sei  denari  e  mei- 
so  circa  per  ogni  Jibbra ,  combinate  che  sono  ita- 
le all'acido  solforico;  ma  la  Chinina  era  io  do- 
se maggiore  della  Cinconina  .  Finalmente  ho  sot- 
toposte alla  stessa  operazione  le  tre  libbre  delli 
China  non  polverizzata  ,  e  da  questa  ho  oUennia 
poco  più  di  una  dramma  di  solfato  di  Chiaini 
per  ogni  libbra  di  scorza  ,  e  pochi  granì  di  sol- 
fato di  Cinconina  in  bellissimi  crìsUlli . 
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Dopo  le  solite  bolliture ,  questa  tcoru  è  di- 
Tennu  flessìbile,  di  colore  scuro  neruiro  ,  e  di 
sapore  moUo  arido  .  L'  ho  lavata  più  volte,  l'ho 
leDUla  per  nn  f»rto  tempo  in  na  bagno  d'  Bcqu» 
mescolata  ad  un  poco  di  animoniaca  ,  ediu  ulti-, 
ao  l'ho  lavata  di  pooTO,  e  l'ho  fatta  seccare  . 
Seccata  ha  acciaiato  estemameote  un  color  roa> 
10  scaro  ,  simile  un  poco  al  legao  maoganì  gri- 
gio, internamente  poi  nn  calore  più  chiaro  ,  «- 
ona  tessitura  simile  a  qaella  della  China  noA  coU 
la,  il  suo  sapore  in  principio  quasi  nullo  ,  divie- 
ne alqoanto  amaro  trattenuU  nella  bocca  ,  ma 
questo  amaro  è  molto  meno  intenso  di  quello  eh* 
■i  riscontra  nella  China  intatta  . 

Chiunque  è  avvezzo  a  veder  delle  Chine,  è 
impassìbile  che  confonda  la  Caliiarìa  in  stiappt 
adoperata,  coW'intatia,  giacché  è  troppo  grande 
la  differenza  ohe  esiste  fra  questi  due  siati  della 
medesima  China .  Siccome  perù  quesU  Cbiaa  a- 
daperata  presenta  molti  puntVdi  somiglianza  col- 
la China  rossa,  non  h  improbabile  die  possa  es- 
sere ipaeciata  in  commercio  per  quest'ultima  spe- 
Hedi  China,  ed  in  fatti  ai  è  incontrata  talora  que- 
sta qnaliiì  che  esposta  all'  azione  di  var)  mestrui 
per  farne  preparazioni  fiirmaveuiiche  ,  o  non  ha 
coriisposto  come  era  solito ,  o  ha  «orrispoito  po- 

BzLLi  cHiRA)  deità  presso  di  noi,  CHiSi  culla. 
Cinchona  Lutescens  di  RcizT 

QueaU  scorza,  la  quale  dfrado  vten  osata  in 
medicina  come  febrìfngo,  si  trova  nel  commer- 
cio in  pezzi  che  diversificano  fra  loro  per  la  lun- 
ghezza, larghezza,  e  deosIOi ,  di  superficie  quando 
liida  e  quando  scabra  ,  con  epidermide,  di  co- 
lore hìgio-chìaro ,  che  in  alcuni  pezai  sembra 
T.  V.  ■      22 
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maccfiiàta' dì'bianco'-grigio,  dì  color  giallo-rot- 
siccTb  tnteriiaih^nte ,  d'un  peso  minore  di  (judt- 
lo  che  "pai*!!  che  dfebbà  ATc-re  ,  di  poca  consisuiiuj 
di  odore. dtbollnètii«  ai-ooiiitico ,  di  sapóre  itni^ 
ro  non  dispiacerne  e  di  frattura  legnosa  e  dA 
situale.  Ea  sua  polvere  ba  un  colore  giallo  cl|i|^ 
ro,  11  quale 'diviene  più  cupo  col  tempo  cotte  it^ 
gue  nell'allreCbine  . 

■  Questa  xjualilà  diCbina  trattala  col  sotiu 
metodo  mi'ha'dato  per  ogni  libbra  due  deoarie 
mezzo  drca  di  solfato  di  Cinconina,  dico  di  C)B> 
conina  perché  pocbe  volte  ho  01ienul6  del  loiftlo 
di  Chinina'  Lavala  più  Tolte  quella  China  giilh 
che  senza  jfolveriizare  aveva  fatto  bollire  prima 
con  acqua 'pura  ,  ]J(ii'con  acqua  alcalizzata  con 
poca  suimOniaca,  e  falla  seccare  al  Sole  come  le 
altre,  è  restata  un  poco  f\ti  accartocciata,  sottile, 
aperta  in  piii  luoghi,  sulle  estremiti  ,  di' color  cu- 
po esternamente  ,'. internamente  più  chiaro,  e  di 
sapore  pochissimo'  nnarA . 

Il  VÌI  prezzo  dì  questa  CbìOa  ,  la  piccoli 
quantilb  dì  prioripio'  febrifugo'  clie  contiene ,  U 
non  poca  pena  che  ^i  vuote  pet-  estrarlo,  e  final- 
mente la  gran  differenza  che  pa'ssa  fra  quella  aJo- 
petùta  e  qnella  intatta  mi  pare  che  sieoo  ragìoai 
silfficientì  per  dover  credere  che  nluno  ti  pVeaila 
la  pena  dì  rimetterla  )ii  commercio  .  NonosUote, 
siccome  per  mezzo  d'  un  alcali  sogliono  alenai 
far  prendere  a  questa  Chinn  iiuaita  nn  colon 
più  rossastro  ,  e  venderra  poi  per  altra  Chini, 
perciò  non  credo  inutile  dare  ancora^di  questa  il 
quadro  coniparalVo  che  ho  dato  dell''  altre . 

Come  i\  è  veduto  ',  tutte  e  tre  queste  Chiae, 
.  dopo  tante  decozioni ,  perdono  molto  del  loro  •- 
maro  ,  ed  il'  poco  sapore  che  conterTano  poA  £n 
gli  altri  caratteri  j  dare  un  fort^  ÌDdìzio,  per  sco- 
prirne la  frode;  e  siccotae  i  fiJu&catoii  ^  droghe 
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potrebbero  rimediar*  a  queela  maucanza  >  fnqes- 
do  bollire  la  China  mniumeale  a  del  l«gno  quas- 
9Ì;i ,  radice  di  genziapa  e  meglio  con  dell'aloe, 
perciò  ho  stimato  bene  (are  qtialebe  esperienza 
sopra  alle  Chine  coti  alterate  per  poierè  anche 
in  questo  caso,  mettere  in  grado  coloro  che  sono 
obbligati  a  cotbp«arte  a  noa  euwe  ingannati. 

Le  Chine  adoperate  fatte  bollire  aell'atiqu* 
con  della  quassia ,  oppure  genziana ,  o  con  del* 
l'aloe,  acquistano  è  vero  dell'amaro,  ma  questo 
h  quell'amaro  pròprio  delia  sostanza  di  cui  si  è 
fitto  usò,  e  non  quello  delle  Chine  che  ia  gena- 
rate  è  piacevole .  Il  loro  colore  è  più  intenso  par- 
licolarmeute  in  quella  resa  più  amara  dall' Aloe^ 
la  qunle  tinge  assai  più  l'Alcool  in  cui  è  tenuta 
in  infusione,  e  le  cbde  uà  poco  dell'odore  e  del 
mpore  che  è  proprio  di  detto  sugo  coodenitata  . 
Piaalment«  queste  Chine  hanno  tutti  i  caraltefi  G- 
liei,  e  chimici'~delle  adoperale  ,  ad  eccezione  di 
quella  resa  amara  dall'Aloe,  la  quale  messa  ia 
contatto  con  t  dìveroi  reagenti ,  Ak  sempre  dei  re- 
saltati  p!i!i  abondanti ,  e  pii)  coloriti ,  special- 
mente se  la  quantità  dell'aloe  col  quale  è  stata 
fitta  bollire  la  China   era   assai  grande. 

Da  tutto  ciù  adunque  si  conclude  che  le 
due  prime  -Chine  cioè  la  Oalisaria  in  cannelli  , 
ala  Callsaria  in  stìafupe,  si  trovano  qualche  vol- 
la  in  commercio  private  in  parte  e  aiai  kotalmen- 
le  de'loro  principj  febbrifughi;  quando  sole,  a 
quando  mescolate  con  altre  Chine  jche  hanno  uà 
■naggìore  colore,  come  per  eseoarpio  alla  China 
loua  j  che  la  terza  cioè  la  cosi  delta  Chwa  gialla 
per  l'esposte  ragioni  non  si  puè  trovare  in  vendi- 
ta dopo  essere  stata  adoperata;  che  finalmente 
«listono  dei  carsiieri  fisici ,  e  chimici  capaci  di 
far  distinguere  le  Chine  intatte  dalle  adoperate. 

Ecco  quei  caratteri  che  a  Ae  sembrano  i  piiK 
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cospicui ,  *  quelli  da  preferirsi  perebt  pia  Mi\- 
mente  ai  possono  riscontrare  essendo  i  pift  co- 
stanti . 

I.  I)  sapore  meno  smaro  . 

a.  Il  colore  più  inienso  da  ambe  le  iuperfiq, 
pia  chiaro  nella  sostanta  . 

3.  La  disposiaioae  che  tutta  hanno  a  slìip- 
parn  ed  accartoadarsi  nelle  estremità  dando  co- 
si al  cannello  la  figura  di  due  eoni  ,  nnitì  per 
1*  apice  . 

4-  La  proprietà  che  ha  la  loro  polvere  get- 
tata neir  acqua  d' iniupparsi  e  cadere  al  foodo 
con  molta  maggiore  solfeciludine  della  pohen 
delle  Chine  intatte  . 

5.  Perche  le  decosioni   recenti ,  e  meglio  Is 
"ìofiisioni  acquose  fatte  sensa  fuoco  ,  delle  Ckìne 

adoperate  messe  in  oonlatto  con  dtTwsi  reagenti 
chisiici  come  ex.  gr.  della  soluzione  del  Dento-a- 
eetato  di  rame,  dui  Tartrato  di  Potassa  e  di  Anli- 
monio,  Otsslato  di  Ammoniaca,  Gelatina  aoins- 
le  ec.  non  produflQno  verno  precipitato  ,  mentre 
gli  stesai  reagenti  producono  precipitati  coptoii 
colle  decozioni    e   infusioni  delle  Chine  ìnutte- 

6.  Che  le  derosioni  ,  infusioni  ec.  delle  Chi- 
ne adoperale  s'inslhano  e  producono  nn  precipi- 
tato più  o  meno  sbondante  per  1'  affasione  del 
Cloruro  di  Bario,  e  del  Dento-nitrato  d'Aif  caio, 
il  che  segue  per  la  preseo»  d'  nn  poco  dì  qvel- 
l' acido  solfertco ,  o  muriatico  col  quale  sono 
slate  trattau,  mentre  nop  segue  inalbamento 
sensibile  per  questi  stessi  reagenti  iotrodoui  nel- 
le decozioni ,  e  infusioni  delie  Chine  iattutc. 


Si  vada  ■  pig.  SS6.  «trio  33.  dove  die*,  più  di  «u 
dramina  ,  <i  1eù«,  piA  di  denari  ^nilir» . 
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adro    Campar 
(tute  colla  f"  ' 


■a^ecozionef  Infusione,  e  TliUura 
China  adoperata. 

\.     TINTURAALCOOL  IH  DETTA  CHDU. 


Carta  colorila 
Gcbtina  Ania 


Akod. 

Acqua  di  Cali  ,; 


Tarirato  ài   t 
Aniim.  tcioll  j, 


Cloruro  di  E 
Denlo-Clonin 


Colore   giallastro  , 
sapore  amarogoolo. 


Color 

Color  giallo-roMa- 


C«lorc  vnde-cupa 


Colore  gialUriro  un 
poco  più  cupO)  sapo- 
re leggermeli,  amar* 


Lo  ilessD  di  colore 
giallaslro. 


Leggiero  itulba- 
Lesgerisiimo  iotor* 
Lo  ttesso  giallastr*. 


..-.re.  b,  Google 


..-.re.  b,  Google 


Quadro    Ct0^cozione ,  Infusione  ,  e   Tintura 
/iute  coUt^  colia  China  medesima  adoperata  . 


tntra  , 


i 

■*°4.  lim- 
Soli 


0°'  1.1.1*0- 
Solu 


Tmr.  ALQOQUC  IH  DETTA  CHINA. 


Colore  rauo  gialli- 
tiro,  nporo  ainvo- 


Leggiero  preci  pila- 


Prccipil.  rouo  «cu- 
ro aUionJanlc . 

Prectpilalo    *curo- 


Lcsprìiàmo  intor- 
bii»óiei)lo  raDcio. 

Colate  rouo-icura 
Leggiero  preclpto> 


lolorbidameato  ne- 


[eriiwnia  intor- 


Lugeriiwii 
bid^nenlo. 


Ic^erìniniD  preci- 
piato  di  color.  *cii.  ^  I  , 


tmt^aU^  culla  DeeoXi^,  Jnjstsionè,  e  T^Uafa 
ani  Jaet&£Q{la.Chma meeùsìma  adoperata. 


ÌDOSA  di  detta  CHrNA 


Ktf^.' 


Di'cólarfc  leggcr- 
menle  opalina,  sa- 
pore amarb^do. 

o 


•nNT.  ALCOOUCA  DI  OETt A  CHBU. 


Colore  gialluln 


Inlnrbida  mento 
giallislro . 


Leggiero  Intorbida- 
mento opalino . 


Lo  itesM. 
Leggiero'  intorbida- 

Inalbamento. 
Leggero  inlorbida- 


Di    colore    tomo 
giallulro,  iipore  i 


Lefgeriuirao   pre. 
ci^Uto  a  itracci . 


Leggiero  intorUda' 


Di    colore    gbOo- 
rojMitro,  qpoRi- 


Preciptlala  p'atb- 
lini  abbondinle  a 
Cocchi . 

Leggiero  ìàtorbida- 


Precipitalo  abbou- 
dante  giallo-rona- 


EVecipitalo   nm- 


L«ggcrml«a  ìtbr 
CoWe-ro*Htn> 


Tji  Steno  d!  ccfon 
piti  cupa. 

Leggiero  precipita- 
to giatlailro . 

Lo  stc«M  pib  kg- 


I>(^geriui>M)    p»- 
cìpilato   ^Uo-ni- 


PARTE    IN. 

^OnZIE LETTERARIE,  SCIENTIFICHE, 
E  BIBLIOGRAFICHE 


NOTIZIE  LETTERABIE. 

Uwmi  deruntari  di  jtnAeolof(ia ,  esposte  neUa  Pon- 
tificia Univenkà  di  Perugia  da  Gio:  Battista  l'er- 
migliali.  yottmtc  II.  Perugia  presso  Francesco  Ha- 
dad,  1833. 

J_/eI  prìmo  ToluDK  di  qnesu  O^en  dottàiIOM,  e  ve- 
munite  per  ogtai  lato  pregevole  fa  per  noi  reto  conio 
Bel  N.  V,  ài  qneitp  Gioroue .  Né  la  natura  steua  dell'o* 
pera,  ni  ffli  aagosti  ìimili à' itaa Tiovella  Letteraria,  in 
coi  dovemmo  reatrìngerci,  ci  permisero  di  darne  ai  no- 
Mri  Lettori  nna  Doliiia  cUcottansiata  abfaaitaniapcr  far 
loro  concepir'  nn'idea  neopure  approjiimaljva  della  qua» 
M,  della  otilità,  e  dell'importanza  del  lavoro;  il  per- 
nii linitu  ci  dovemmo  ad  encomiarlo  in  genere  ed  a 
laccomandarae  la  lettura  e  lo  studio  nel  «uo  intiero,  E 
che  altro  far  pouiamo  pur*  ora  per  ciA  riguarda  il  se- 
condo Volume  7 

CoDtengonsi  in  esso  i4>  t^ezioni,  le  quali  portano 
io  fronte  i  segucDtf  titoli;  i.  Numismatica  estranea  a 
Roma,  e  fuori  di  Roma  coniata,  otiia  delle  Cittì,  dei 
Popoli ,  dei  Re  ec.j  a.  Otservaiioni  particolari  sulla  Nu- 
mismatica eitraaea  a  Roma,  e  fuori  di  Roma  batiula; 
3.  Della  Epigrafia,  Notizie  preliminari;  4'  Distribuiio* 
ne  delle  antiche  epigrafi  ,  ed  esempj  di  esse;  5,  Di  alcu- 
ne circoftanxe  comuni  ad  ogni  classe  di  antiche  Iscrizio- 
ni; 6.  Breviiairoo  eacnrie  sull'arte  diplomatica;  7.  Del 
nsellame  degli  antichi  ;  8.  Brevissimo  cscnrso  sn'  i  prin- 
cipali istromcnti  ed  attreui  degli  antichi  che  con  noi^ri- 
nangooo^g.  Delle  amichila  Cristiane,  e  prima,  degli 
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eéitìzj;  iD  Della  pittura  presto  gli  latichi  Ctistiani; 
T  1 .  Della  scultura  degii  aniicliì  CriiUBnJ ,  t  delle  ani 
che  a  questa  vanno  congiunte;  iì.  Della  Duniitmaiia 
Cristiana  j  i3,  ItcrizìoDÌ  Cristiane;  i4>  Altitui  ed  iura- 
menti  diversi  de'prìmi  Criitiani, 

Quantunque,  corno  già  >fabiaÌD  ddt».  rìstrelduiini 
tenerci  dobbiamo  in  parlare  eiìandio  di  questo  setoado 
volume,  vogliarn  pure  eùhue.A'iiostri  lettori  nnn  gii  un 
qualche  estratto  anche  brevisiimo  delle  lezioiti  accade- 
inicbe  delle  quali  test«  ^pprlanuao  i  OloIi,  inperoccbé 
taleiissuDto  ci  condurrebbe  in  ogni  g^tiia  troppo  fuori 
dei  ^^tescritti  termini;  ma  bens\  un  saggio  della  m*nitn 
con  cui  il  Ch.  A,  esprime  abitualmente  le  proprie  idre, 
anche  perchè  giudicar  se  oe  possa  se  la  liugad  t  lo  dile 
dì  lui  siano  poi  lauto  condannabili  quanto  paruti  toao 
all'inesorabile  Aristarco  che  in  altro  italiano  Gìoruale  ba 
preso  non  ha  guari  a  vituperare,  specialmente  sotto  j(li 
accennati  due  «spetti,  altra  dotta  e  ingegnosa  opeiHuM 
V;  A.}  il  qnal  saggio,  da  nojpreso  ad  aptrtara  di  lib-a, 
forma  una  parte  di  quella  specie  di  preCatioiie  eoa  cui  i- 
gli  si  fa  strada  a  parlate  delle  cristlaa»  antìditlli,  ddb 
quali  raccomanda  eoo  gran  alore  lo  «ludi»;  ad  è  U 
seguente  leaMe. 

n  Noi  non  porteremo  più  a  lungo  un  ùH  iMwm 
u  (degli  icrittoi'i  d'antidiiti  cristiane  ){  ma  nan  fouia- 
•'  0)o  trattenerci  dal  msnifesiai'e  le  nostre  graadr  «aera- 
ti vigile, 'considerando  cume  nelle  Scnole  e  Licei  dì  pai- 
n  blica  istruzione,  ne'  Golhg],  ne' Sefiiiaarj ,  e  prffò» 
«  etiandio  nei  Chiosuri  >de' corpi  relìytoai.  Ira  taBir<S> 
•I  spute  teologiche, tante  inutili  argomeniMinnI,«aal* 
<•  lo  Mudio  assiduo  di  Unte  doilrioe  «vveatiiraU  età 
<c  troppo  sistema  nella  ricerca  di  una  Ueligiooe,  ìcd 
«  rapporti  sono  per  se  stesai  chiarissimi  e  te«u  dubbie»- 
n  u ,  percbi  itabiliti  dall'  unico  Maestro  di  vetitìi,  «cen- 
ti palloni  che  non  senlpre  ottengono  Ìl  grnt>d«  ed  ■aio* 
«  acnpo,  cui  queste  indàgini  de vrefcbera  ÌDdiritut*i,clii 
«  à  quella  appnntadi  ranodar  gli  animi  nostri  dcIUv^ 
•I  l'uà  d'una  Religione  angutticsima,  e  di  OMfndtf 
«  gl'iacredtilìedinaniid  dìesiatci  naraWgliamo,  ii- 
«  ceninao,  come  io  metio  a  questi  itud)  mti  boa  ti  talfi 
«  adetameuaiuonuiDeatodetlevenerandecriitianeaali- 
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«  ctutk,  come  «e»  confermarci  n«Ua  verìlii  non  fouer'el- 
«  teno  ulvoha  mij^Korì  delle  peripaMtkfae  sotliglieize,  e 
«  come  se  dltonore  graviutnio  dod  fosse  che  negli  itudj 
«  crisiiani  si  igoorìno  quei  moDumenti .  Sia  pnr  vero,  ni 
*  aoi  TOglrsm  conlrssurlo,  che  alle  Kienie  divÌDe,  ab- 
«  blansi  pure  ad  unir  talvolta  le  metaSiiche  mediiatio» 
a  ni ,  e  persino  l' istoria  oaiurale ,  come  sì  è  praticalo  an- 
n  che  oegU  ultimi  periodi  di  questi  giorni  medesimi ,  e 
u  se  a  favore  delle  metafìsiche  facolib  non  ti  potessero 
n  altre  prove  recare  che  le  opere  immortali  del  più  gi'an 
«  metabsico  cristiano,  di  Gerdil,  cioè,  sarebMro  esse 
«  più  che  sufGcienti;  ma  se  di  ulì  dottrìue  dì  medita- 
R  iioiie  altissima  poste  come  a  sussidio  della  scienza  di- 
K  vian  di  Cristo,  che  altro  per  esseoia  non  è  che  chia- 
u  re^a, che  dolcezza,  die  araenìtii,  che  imperio  di  leggi 
a  Mavistimc  e  f;*^''*  ''  fosse  fìtto  da  altri  più  economi- 

■  co  uso,  la  Beligim  Cattolica  non  avrebbe  dovuto  for- 
a  te.affrootare  nemici  ^aglìsrdiuimi,  i  quali  fra  il  trìoa- 
B  fo  da' veri  dotti,  e  il  perìcolo  degl'indotti  cercaroDO, 
a  ma  iontilmeote ,  dì  farle  onta  e  dispregio  ■  Noi  pensia- 
«  mo  frattanto  cbe  in  certe  opportunità,  una  iscrizione 
o  cristiana,  nàa  pittura, le  parli  d' un'antico  tempio,  o 
<•  q uà )cb4  altro  oggetto  .dì  anticbi  cristiaoi  cinielj ,  va- 
li glia  assai  più  *  risolvere  quislìonì  di  disciplina  e  dì 
«  callo  cbe  poisono  nella  Chiesa  insorgere  anco  ai  d^ 
«  noiUi,  che  un  tratiatfì,  una  esercitazioQe  polemico-crì- 

■  tieaec.  ».  A. 

Biografia  di  ÀiUorùo  Canova  icritia  dal  Cav,  Leotoldo 

CicÓgbìhh,  aggiraitovi  il  Cfialcgo  complrfo  delle  Opere 

di  Canova  "  nn  Saggia  detti-  sue  Lettere  Famigliari  ~ 

la  Sharia  della  sua  ultima  malattia  scritta  dal  Doli. 

Paolo  Zanrnni.  Venezia  presto  MiniagUa  i823.  in  8, 

Pmiosfsiiai»  è  questo  libretto  per  tutti  coloro,  che 

imanole  Aitì'f  e  per  quelli  specialmenie,  i  ijuali  non 

potrasDo  provvedérsi  della  Vita,  che  del  gian  Canovk 

MacTÌtk)  l'Ab.  MJ*sìrÌDÌ,  a  coi  lonodatì  iomilì  lutlì  i 

mteriali'e  dKnmcntì  dall'ottimo  Ab.  Canova  fratello 

«1  erede  del  defiiNto. 

Nulla  in  questa  BìogTa6a  resta  a  desiderarsi  d'im- 
portante; tutti  i  fatti  ci  «ODO  'acWBDiti  C«n  mirabile  Ai- 
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■poiizione,  tutte  le  «pere  loalpite  i»  Canon  nowc 
o  descritte,  e  l'imiaeiua  via  pcmnm  dall'i  ab  tkritili 
Aitiita  quasi  diremmo  pas«o  a  pasto  misurata. 

GraditÌMÌmo  cari  il  Caisrogo  entta  e  compiala  £ 
tutte  le  Opere  modellate,  ed  eseguile  dal  Cuiora,  il 
quale  dh  l' incredibile  resultato  di 

K  SiBtne 
•     IX  Gruppi 

■  4  Cenouf] 
6  Monumenti 
4  Colossi 
3  Gruppi  Colossali 

54  Busti 

16  Bassi-rilievi  modelliti,  un  solo  de'qoali  ooadot- 
IO  in  marmo. 

Si  meno  gradito  sarb  il  saggio  d*a]cime  me  lettcn 
iàmigliari,  sparse  di  quella  grasia  e  setnplicill  propm 
delle  grandi  anime,  per  cui  giostamente  fu  detto:  S  al 
àmpie  camme  un  gAùe.  Sceglieremo  la  seigvenk  p« 
dame  un  saggio . 

A  B.  B.  GiDSBFni  Fiun  (1) 

Bama  10  Decemhre  1794* 

«  Ella  certamente  mi  crrdeva  ammogliato  e  eoa  &• 
(1  gli  qnando  pensava  ch'io  avessi  Tatlo  nule  a  rinansia- 
R  re  all'invito  fattomi  dalla  Corte  di  Rossm.  Seconde 
n  me,  quando  sia  statò  invitalo,  credo  di  aver  avuto  IV 
n  uore,  come  te  vi  fosti  italo.  Per  farmi  poluDoAlo 
<c  migliore  non  saprei  clie  coia  farmene,  mentre  io  ow 
»  vof(IÌo  vivere  con  pia  lusso  di  quello  die  fo,  ni  Itvo- 
«  rat  meno  ;  beus^  libero  e  lontano  dalle  iufiaite  brighe 
n  che  porterebbe  l'essere  ad  una  Corte .  Oh  Dio  I  Igoen 
s  forte  V,  E.  che  cou  è  Corte  r  die  cosa  i  mai  per  chi 
«  vuol  vivere  a  tè ,  e  fare  quel  che  gli  piace ,  e  aàadtate 
A  la  verità?  Io  sono  povero  uomo ,  ma  siccome  bo  biso> 
a  gno  di  poco,  coti  non  temo  di  poter  trovare  dtp> 
.  •>  pertutto  quanto  può  occorrermi .  Huglie  spera  di  noa 
a  prenderla  più.,  o  almeno,  se  lo  dovessi  fare,  la  pren- 
n  derei  avaotata  per  poter  vivere  semprequieto,  ed  al> 
«  tendere  atlamiaaru,  che  tanto  anw.ewwiseUUt» 

(t)  Fii^  dd  suo  p 
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n  l'aomo.Maza  perdita  dì  un  momeota.  Spero  eh* ella 
«  nrà  dalla  mia,  quaatanqne  mi  ha  laKiatn  (apporre 
«  dì  parlarmi  io  Qome  degli  amici  e  della  patria. 

•■  Mi  «piace  di  doverle  dire  che  cosa  io  voleva  fare 
fl  del  ritratto  del  mio  boon  Pndre  (  perdoni  t' MpreHÌo* 
«  ne  )  perchè  non  ho  ancora  fatto  quello,  che  detidero; 
«  ma  per  non  negarle  quanto  Ella  richiede  le  dirò,  che 
n  l'ordÌDai  in  profilo  perchè  la  mia  ìnleniione  si  è  di 
«  (are  do  Bassorilievo  dì  soggedo  decoroso,  e  in  qaello 
«  porre  il  ritratto  dei  miei  benefattori;  fra  i  quali  ano 
n  de'  primi  posti  lo  deve  avere  certamente  l'Eccellent is- 
ti simo  Padre  suo.  Eccole  la  mia  idea,  ma  veggo  che  fot- 
ti se  prìmn  di  portarmi  costì  a  situare  la  memoria  dell'am- 
«  miraglio  Emo  non  potrò  aver  tempo  per  modellarlo, 

(c  Non  perchè  si  usa ,  le  augurerò  le  buone  feste; 
«  ma  perchè  la  mia  anima  le  augura  sempre  ogaì  felici* 
a  ti ,  come  sempre  riconoscente  a  que'  beneficj  che  ho 
«  ricevati  quando  era  nulla,  o  per  meglio  dire,  men* 
u  di  adesso  :  e  quei  benefic)  sono  da  contare  assai  ;  ed  io 
1  mi  ricordo  di  tutto,  essendo  affatto  lo  stesso  adesso, 
ti  come  quando  aveva  quindici  anni .  Per  Pasqita  spero 
n  in  Dio  di  poter  essere  a  Venezia,  In  tantOi  supplicando  U 
«  de'miei  rispettosi  ossi^qn)  a  tutta  l'Eccelleaiissima'Fa- 
<>  miglia ,  passo  a  protestarmi  ec.  »  R. 

Open  di  Scultura  e  di  plastica  di  Antonio  Canova  de- 
tcrilte  dalla  Contessa  jilbrisù  e  intagliate  da  G.  Pao- 
loLasinio  Disp.  19.  30. 11,  Pita presso  Capum  8. 
Contengono  esse  il  modello  del  Mausoleo  (  che  vo- 
leva da  varj  Veneti  Senatori  innalearsì  alili  memoria  dei 
Procuratore  Pesaro)  discoperto  ultimamente  in  Venezia; 
niu  Venere,  variata  da  quella  di  Firente;  tre  bassi-ri- 
lievi,  il  busto  di  Eleonora  d'Este;  tre  Cenotafi  ec  Co- 
minciasi con  queste  tre  Dispense  ìl  Volume  UL  Son  pre*  . 
venuti  gli  Associati  a  questa  interessantissima  Collezione 
che  il  rinomatissimo  Cav.  Morghen  aseguirk  il  Ritratto 
di  Csnovs  dal  belliuimo  quadro  del  Gav.  Pietro  Uenve* 
nuli:  e  che  verrkadessi  rdasciato  a  minor  prezza,  che 
agli  altri. 

R. 
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Saggio  divUo  in  tjuatlm  parti  <£eì  motti  e  gravi  ami 
trascorsi  in  tutte  le  edivoni  del  CoTtyim  di  Dante.  Mi- 
lano dotta  aotietù  tipografica  dei  dauid  italiad  : 

Quello  Libretto  Ai  piccola  mole,  comeccliè  di  w]e 
|6o  pagine,  può  cr^nslderarti  come  una  gran  PivEniaiie 
alla  Duova  eiVitiotie  Ael  Convito  i&  Diate,  che  propoo- 
eonii  dip  abbi  Ica  re  i  Ch.  Sìg.  Cav,  Tinceiuo  Mooii  a 
March.  Gio.  Giacoma  Triruiz);  intendimento  de'qnali 
li  è  di  riprodurre  emendata  dai  molli  errori  iraKoni  in 
tutte  le  precedenti  ediiioni  quell'intigne  Open  del  ne 

(tro  maggior  Tosco,  per  cui  può  ^li  chiamarti  il  Pi- 
riarca  de*  Prosatori .  come  lo  e  de'  Poeti  iudiaai. 

In  quattro  partir  cauforme  porta  1'  Uteno  lilolc, 
cllvide»!  il  Libro  che  annunziamn (  e  sono ,  i.  Siegio  di 
■bbaglf  preii  dagli  Accademici  della  Crusca  nelle  dla- 
xionì  del  Convito;^.  Saggio  di  omiisioni  dette  laguri 

3.  Saggio  di  arbitrarie  aggiunte  de' copisti  àeile  glòsiam; 

4.  Saggio  di  str^niuimi  errori  pev  l'alleraaione  d'onato- 
là  parola ,  , 

Il  primo  dei  prelodali  illustri  soggetti,  vale  i£r  i 
il  sig.  Cav.  Monti  comparisce  Autore  del  Libro  medeti-  | 
mo,  in  cui,  a  noatro  credere,  o^ni  ipassìoDate  lettore 
loderkbeuiA  l'utile  scopo  preso  di  mira  da  quel  nolnlìi- 
«ino  ingegno ,  tnperìore  ceno  di  gru*  luof^  al  lavato  * 
«i 

Il  Inchinar  non  tdtgnb  h  man  superba  » 
Bmmircrli  beps\  l'acume  ideile  indagini  e  il  vigor  deiU 
critica  da  lui  impiegatovi;  ma  noq  ammirerà  uè  Inln^ 
per  avventura  il  tuono  troppo  sovente  siiuoso  e  colleri- 
co che  di  sgraziata  mente  vi  domina  contro  gli  Autori  de! 
Vocabolario  della  Crnica,  Se  non  sempre  a  proposilo  baa- 
n'essi  citalo  il  Convito, se  inquella  immensa  e  difEci!   1 
compilazioDe  han  preso  talor  qualche  abbaglio,  vuola 
per  questo  insultare  alle  onorate  ceneri  di  aomini  capto 
)n  ogni  guisa  benemeriti  di  nostra  lingua,  nulla  ostante 
la  qualilb  e  quantità  delle  inavvertenie  i ne\-ì labili  io  »   1 
grande  e  lungo  lavoro,  e  degli  errori  ipios  humanap^ 
non  cavit  naturai  Quando  Ja   verità  sì  fa  a  coml>stter    | 
l'errore,  e  soprattutto  quando  vittorinsainente  il  coai' 
batte,  dee  mostrarsi,  qualPessa  i  di  naturm  sua,  dolcd 
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tnnqailla  *  fA  aaclw  generou ,  né  abbassar  mai  li  debbe 
albiGinTÌIit&del«arcua)o.  Siccome  n 01  le  dotte  ìredel- 
l'i^regio  Cavalier  Monti  hanno  per  beria^lìo  in  toitan- 
u  perfooe  che  più  non  atiftoiìo,  e  che  per  cnntfguenu 
non  po«>on  rispondergli ,  ci  permeturù  ii  valentuonia, 
che  col  bnoQ  Torquato  gU  ripetìsnio 

«  Peidonaall'aimeoinaidi taceprìve; 

M  KoU  de*  gnern  co' morii  aver  chi  vive  » . 
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Sullo  ttato  ddTaafaa  e  detta  nuUeria  aeriforme  die  tr> 
vaà  HI  alcuni  crùtaiU.  Ottono  del  aif:  O.  Dmty,  Ba- 
rametto.  Presidente  della  Società  Reale  di  Laudra. 
iettoii  iS.Gitigno  iSia, 

Il  celebre  sig.  Davy  in  qanto  nto  ingegootùiku 
dJKorio  ci  (k  Hpcre  che  da  molto  tempo  UKfara  egli  io 
cerca  di  fatti  o  di  sip^rimeaii  che  poUflMTo  anrire  ia 
qualche  modo  a  Khiarire  le  opinioni  de'fcologi,  leltiitt 
alle  circottanie  nelle  quali  le  loiunie  miaer^i  che  in- 
vanii  alla  superficie  del  noilro  ((ioho,  ù  sono  potale 
erittall laure.  Pretendesi  da' Verneristi  o  NeUnDÌani  ci» 
l'acqiu  sia  stata  ruoiversal  dfaMlvenie,  meatre  si  soKii- 
ne  al  contrario  dagli  Huttoniani  o  Platonisti  die  qnMs 
fenomeno  debba  attribuirei  intieramente  al  fuoco.  Cou- 
vien  p«r&  riflettere,  dica  1*A.,  che  la  forca  di»olventedel> 
l'acqua  dipende  dalla  di  lei  temperatura,  che  allorquaa- 
da  11  formano  in  ea$a  delle  depositioni  o  delle  cniullit* 
cacioni  è  necestario  che  cambi  a  sialo  o  temperalun,  à» 
eweado  una  tosUaaa  grave  la  stessa  qaaatìll  de«  appu- 
tener  tattora  al  globo,  circoatante  che  sembrano  iodetio- 
lir  non  poco  gli  argomenti  de' Nettuniani,  i  quali  nellr 
loro  speculaaioai  hanno  ingenerale  trascurato  le  ìtf^p 
dell' attraaione  chimica;  dalP altro  canto  si  avverta  che  la 
6giira  della  terra,  la  facilità  rolla  quale  il  calorico  nff 
gianle  può  diffondersi  nello  spazio,  e  le  osservaaiooi  clic 
sembrano  dimostrare  una  temperatura  assai  elevala  tutto- 
ra esistente  ncll'  interno  del  globo ,  sembrano  dar  molla 
peso  alle  teorie  de' Plutonisti . 

Credette  pertanto  il  lig.  Davy  che  l'esame  del  flui- 
At  e  delle  lostanie  aeriformi  racchiuse  in  alcuni  crìtfalli, 
potesse  in  qualche  modo  servire  a  spiegare  quali  vipon- 
to  postano  essere  state  le  cause  della  formazioae  di  qnc- 
•ti  cristalli  meduimi .  £  indubitato  che  l'acqua  e  i  corni 
fluidi  «Ila  nostra  ordinaria  temperatura ,  sonopibespan- 
libili  per  l'>FÌ<)ne  dei  nlore  che  le  sostanae  silicee  o  ter- 
Tee{  supponendo  adunque  che  nell'atto  della  fnrmuia- 
ne  di  questi  cristalli  la  temperatura,  e  la  pressione  non 
fmsero  ilnle  molto  diverse  da  quolla  dell'-itmosfen  attni- 
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la.  PaCtiiuoi  fluidi  racd>iusi  ineMÌ,dovreU>erooccB« 
pare  airdw  admo  preuo  •  poco  lo  Meuo  idmìo,  e  i  fini' 
mclMticii  lappostoclie  folwro  non  atsorbibili,  dovrebbe- 
ro MKTe  nello  «tn»  sfato  di  d«Dittl.  Al  contrario  ae  le 
aoMaate  terreeclefluidesìtoDoKparaieleuoedalleal' 
tre  ad  una  tempcntun  atollo  pia  elevata  di  quella  che 
•deuo  i  propria  della  tuperficie  della  terra ,  t  «ippoDÌ' 
bHe  che  dMM  trovarli  od  Certo  tumo  nella  cavita  del 
cri»t«llo  attesa  la  coniraaiane  del  fluido,  e  qualora  vi  ai 
aia  trovato  un  t]ua]che  f(ai,  questo  dovesse  esser  somma- 
B«tite  rarefaltoj  e  sebbene  la  temperatura  pia  elevati 
della  »upcr6cie  del  globo  debba  aver  aumentato  allora 
il  peso  assoluto  dell'atmosfera,  ^oiodi  attesa  la  compres* 
lione  di  cui  sono  snsccttilnli  i  liquidi  sia  impossibile  di 
dedurne  Ycruoa  precisa  candtufone  relativamente  alla 
teiDp«falura  Bella  quale  sia  accaduto  il  fenomeno  che  si 
cerca  d'indagare,  gli  esperimenti  a  tal' oggetto  istituiti 
tono  sembrali  al  «ig.  Davr  sommamente  interessanti  « 
Del  medesimo  tempo  nuovi. 

Forati  vertaato,  co' toMcì  convenienti,  alcuni  da' 
Mpraindicati  cristalli  sotto  l'acqua  distilbiBt  sotto  l'o* 
lio,  o  sotto  il  mercurio,  appena  aperis  la  cavilh  se  n* 
svilupparono  ì  ga* ,  e  i  fluidi  cha  racchiudevano  furono 
asportati  col  mecao^  sottilissimi  tubi  capillari.  Misura- 
le qurste  divene  cavità  riscontrò  il  tig.  Davy  che  esse 
erano  da  sei  in  dieci  volte  più  grandi  di  quello  che  oc- 
correva per  contenere  il  guche  TKcbiudevaao,  e  quO' 
siOi  per  quello  cbc  esso  lia  credulo  di  poterne  giudicnrc/ 
«ra  aioto  puro.  La  sosiania  fluida  si  è  trovata  esser 
acqua  quasi  para,  contenente  soltanto  una  lenuissiouj 
qnsDtiià  di  aolfàli  alcalini , 

Dopo  questi  esperinMnii  divenivi  inleresaante  di 
•saminaie  se  le  rocce  considersle  in  generale  come  di 
origine  volcanica,  come  sono  i  basalti  di  Vicenaa,  e  i  cai* 
cedon),  allorquando  racchiudono  at.'qua  o  fluidi  aeriformÌ« 
li  contengano  nelle  circosta ti ic  di  sopra  indicale. 

Fa  più  tacile  al  fig.  Davy  di  procurarci  delle  rocc» 
di  onesto  genere  avvertendo  però  di  non  laKi^irsi  illnda- 
re  da  quelle  entro  le  quali  srtlficia  lineo  le  sia  itnu  iutiiT" 
dotta  una  qualche  soitania,  ina  scegliendo  beui'i  (fucile 
dte sono  astoluumcute  impemc  aU'aiiaoall'acqua}  i 
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rtfoluti  furono  analoghi  a'preocdeifti,  poicbè  Tacqn' 
conteneva  qnUcbs  tesuIaiÌRM  porsioDC  di  principM  mIì- 
no,  ed  il  gas  era  aEoto;  aolanirtte  queito  anaicbè  esaan 
tra  le  mÌ  e  le  dieci  volte  meno  demo  dell'aria  stnMHfen-' 
ca.  lo  era  tra  le  lenanui  e  le  aettanta  v»l(e:  e  PactfM 
occupava  nella  cavità  uno  Mfvio  nug^^iorc  che  Be'ariHal- 
li  di  monte . 

Dubitands  inoltre  che  il  flaido  originariamrale  no 
chiuso  powa  estere  stato  aria  atmosiin-ica ,  die  abhJa  a» 
dute  il  suo  ossigeno  all'acqua,  coHa  quale  i  alalo  per 
GMi  lunga  tempo  a  contatU,  il  sig.  iWj  perforò  alcnae 
di  queste  rocce ,  e  quindi  le  pose  nell'acqua  dalla  qnde 
colla  nMCcbina  pucaniatica  tré  atau  Mka  of;ni  poraieM 
di  aria  atmosferica  ;  cositionando  allora  a  fare  il  Tnoto 
vidde  difaui  uscire  dall' iuteraa  de' cristalli  un»  pioc^ 
poriione  di  gas  che  conveDienlenente'  esaminalo  trovi 
esser  ossigena  quasi  in  proporaione  ^uale  all'aria  ama» 
sferica,  <^e  trovasi  Hoita GoroimemenK all'atqna; ciA cbe 
dice  l'A.  autoriiia  a  credere,  che  l'onigeno  si  sia  svilop- 
p&tò  dall'acqua  contenuta  nel  cristallo,  net  tempo  che 
lacevasi  il  vuoto  per  l'arioue  della  macchina  pnen- 
mtiaa . 

Niun' esperimento  analogo  a' precedenti  ha  potalo 
fare  il  sig.  Davy  sulle  rocce  calcaree  secondarie  o  su'cri- 
slalli  appartenenti  alle  medesime,  non  avendo  irovsio 
veruno  di  questi  coqii  affatto  imperaieabili  all'aria  st- 
mosferica)  nella  lusinga  dì  pMcr  estendere  in  f^iiiio  i 
suoi  leDiativi,  egli  erède  intanto  che  anche  queste  tti^ 
osservaaioni  bastino  per  obbligarci  a  credere  che  il  vacoo 
o  lo  stato  aeriforme  delle  sostante  eontennte  nelle  civid 
de'cristalli  di  monte  e  de'calcedon}  si  sia  formato  ad  eoa 
temperatura  molto  più  elevata  di  quella  che  adesso  èpro- 
pria  della  supcr6cie  del  globoi  supponendo  con  nwlls 
probabilità  che  il  silicio  e  l'ac<{ua  fnssero  allora  diiiai- 
capente  uniti,  e  si  sieno  separati  l'nno  dall' altro  pd 
successivo  raffreddamento,  e  per  Udiminaiia  premane 
Mmosfcrica,  ridettendo  iìiialmente  che  l'eiincnudfl- 
l'acqaa  ite'criilalli  dì  monte,  che  si  è  rìgmrdai*  rooK 
u«  Mito  tavoTcvolìssimo  a' Nettuniati ,  é  ami  del  tallo 
itraria  alle  Icro  ipuit'si . 
Aggiunge  l'A,  in  un  appendice  a  questo  suo  ditcor- 
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M  iae  altre  auervatiooi  fatte  sopra  due  cristalli  di  mon- 
te; ìi  primo  di  questi  conteneva  una  piccolissima  qa.iu- 
liA  di  sostanza  oleosa  combustibile  ma  difficilmente  vola- 
tile, che  non  potè  esser  sottoposta  a  «^erun' analisi,  era 
vuoto  affatto  nel  rimanente;  il  fatto  di  un  vacuo  quasi 
perCiUa  esiatente  in  ana  caviti  che  contiene  una  so'sinnza 
espansibile  ina  difficilmente  volatile,  sembra  somma-  ' 
mente  &voreiole  all' origine  ignea  de'ctistallì;  nel  secon- 
da de' sapranftmioati  cristalli  osKrvÀ  il  sig.  Dav^  che  la 
quantitìi  del  Snido  aeriforme  era  proporaio natamente 
mollo  minore  del  solito,  atteso  che  non  occupava  che  un 
decimo  a  an  dodicesimo  della  cavitìi,  e  dalla  singolare 
mofailiik  del  medesimo  sospettò  che  potesse  esser  in  stato 
condensato  anziché  rarefatto;  dilàtti  forato  il  cristallo, 
questo  flaido  acquistò  un  volume  Maggiore  di  dieci  in 
dodici  volte.  Se  de' cristalli  di  quest' ultima  specie  han- 


l'orìp^ine  ignea,  convieu  supporre  che  v 
straordinaria  fosse  la  gravità  dell  atmosfera  0  del  fluida 
nell'atto  della  loro  formazione,  abbisognando  che  essa 
producesse  una  compressione  più  che  suflìcicnte  per  op- 
poni alla  for«a  espansiva  del  calore ,  supposizione  awa- 
larata  dagli  esperimenti  del  sig.  PerLins  «opra  tal  ptr*  - 
ticolaie. 

P.  S. 

Eiperimentì  e  riceràie  topra  t  prindpj  salini  contentiti 
neir  actfiia  di  mare  ,d*l  iig.  AUsiOndro  Marcel  Dot' 
lare  di  Medicina,  Membro  della  Società  Reale  di  Lon- 
dra, e  Prof.  Onorarie  dì  Chimkc 
L' instancabile  sig.  Marcel  di  Cj 

DO  l'immatura  perdila,  inserì  nel 

Sodeta  Reale  di  Londra  una  tua  M 

ratura ,  e  sulla  proporzione  de'princ 

de* diversi  man ,  nella  quale  egli  el 

getturare  che  l'acqua  del  mare  pott 

tilk  sommameAte  piccole  di  oiiù  so 

na  scdubile  nell'acqua,  riguardando  _  _ 

mnne  ricettacolo  di  tutti  i  coi^i  che  possono  esservi  ira- 

sportati  dalle  acque  de'fiami.  II  residuo  salino  di  Soo 

grani  di  aCqiia  marina  presa  nel  Nord  Atlantico ,  esami? 

nato  dilìgeoteniciite  dall' A,  fu  riscontrato  pesate  gr,  n. 
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3.  ed  CMO  credette  cbe  fotte  compofia  di  amriMs  &  »■ 
da  gr.  i3.  3.  Eolfato  di  soda  3.  33.  murtato  dì  calce  o, 
975.  murialodi  magnesia  4-95^-I4e'tcata[ividi  eoo  pò- 
■teriormenie  btti  ad  oggetto  di  verificare  l'iudicala  opi- 
uioae,  egli  ha  dovuto  conviocertì  che  questi  er>  atau- 
d>Ui  e  con  quel  candore  cbe  diitiugue  realmeoie  i  veti 
•cieociati  ba  cooretsato  il  proprio  errore  ia  noa  bccTt 
ncinDria  ioieriia  nelle  Traiuaaioni  Filoaofiche  del  dc' 
fono  anno.  Meravigliato  primierameote  che  Rouelle  a- 
veue  atierito  che  si  trovane  il  mercurio  nelPaoqiu  di 
mare,  e  clic  ciò  (nsx  pure  confermato  dal  celcue  Kg. 
Proutt ,  istituì  leplicati  esperimenti  per  veriGcarc  ma 
tale  aiieraionc,  e  determinar  uegl io  i  prìucipj  salini  coo- 
tenati  nell'acqua  drl  mni'e .  Non  postiamo  ìd  quetta  sen- 
plice  aotiiia  dar  minuto  ragguaglio  de'  metodi  dì  anali- 
■i  impiegali  dal  tig.  Marcel,  lolameote  uè  e^orremoi 
reinltaii',  divertì  attai  da  quello  che  generaliuente  ti  oe- 
de  (Opra  tal  particolare  :  cioè 

1,  NoD  vi  ò  mercurio,  iie'verun  tale  mercoriale 
nell'acque  dell'oceano. 

a.  1''  acqua  di  mare  non  contiene  verua  nitrato. 

3,  Contiene  del  muriato  d' Ammoniaca 

4,  Tiene  in  dittoluaione  del  carbonato  di  calce. 
5>.  Non  contiene  muriato  di  calce. 

5,  Contiene  nn  tale  triplo  di  Zolfaio  di  Magneùc 
dì  j*otafi«  olire  i  principi  di  topra  indicali, 

P.  S. 

CóUesione  di  Co»  CUmci  Chimrgid  dì  Gio.  Bmtt.  BdS- 
ni  Toscano  Dm.  in  JHedìàna  e  Chir,  Chirurgo  Ma^. 
dMo  Sfxdtde  della  Gai  di  Bongo  ec  Fai.  1.  iW. 
I.  Padova. 
FreEÌote  mai  tempre  iodo  itate  e  aaranno  le  raccol- 
te di  cui  pratici  iitruuivì,  tanto  Chirurgici  che  Medici. 
Sono  essi  i  veri  materiali  della  tcienu,  e  la  pietra  di 
paragone  della  pratica.  Dobbiamo  perciò Mpeme bnoa 
grado  aj  collettori  oculati { e  «pecialmenle  a  quelli,  cbe 
come  il  nostro  concittadino  Bellini,  raccolgono  i  cui 
della  pratica  propria,  e  con  delle  aggiustate  aanouiiwiì, 
gì' illustrano ,  e  rendono  viepiil  intei-estaoU .  Cinqat 
•toiie  di  cali  chìniigìccMiìnicì  tono  coinpreae  nella  pria» 
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FmUU}  t  cia«cni»  iitoria  è  doliamente  »nnol«(a  d«l- 
Autore.  latelligente  «  destio  ti  inoltra  il  sig.  Bellini 
oell' iitìtuire ,  e  condurre  a  terniioe  le  piii  difficili  delle 
openuoni  chiiurgiche,  come  «od quelle  della  Lìlolomia, 
e  dell'amputaiioae  delle  membra  ce.  ed  erudito  con  ta- 
Bi  critica  iicir.i  nnotare  i  ino!  ca»i ,  e  nel  peMi  e  le  attrai 
opinioni .  Tutu  volta  vorremmo  più  concisione  nelle 
«orie,  e  manco  digmiioni  nei  comeuti ,  L' imprewoDe 
e  falla  ìh  brilu  carta  e  con  ottimi  caiatteri.  Speriamo 
che  il  Si^.  BkIIÌdì  vonii  continuale  in  questa  nobile  in- 
trapresa .  L'Autore  fa  sapere  a'suoi  leggitori  di  esser  e^li 
Toscano;  volendo  però  sciriveie  con  lauti  errori  di  iiii- 
fua,  {-li  saremmo  stali  obbligati,  sv  avesse  trascutato  dì 
br  sapere  quul  sìa  la  sua  patria . 


Seleaa  e  praxi  decamaU  in  Nosoixmio  Mohtis  a.  Sìbihi 
ittorianini  rariorum  Hiuorìa ,  quas  observavit  et  seri- 
pui  D.  PmuFFCS  CiMBSi  eia.  Seiu's. 

Due  deche  di  osscrvationi  Mediche  sono  comprese 
nel  l'Opuscolo  di  poche  pagine  del  sig.  Doit.  Garresi  Se- 
nese. Nella  prima  deca  Sono  rtmarcaliili,  la  storia  di  uu' 
(mia  incarcerata,  clie  cangrenò  e  diede  luogo  all'ano 
artificiale;  quella  dì  una  peripneumon^a  curata  in  prima 
col  metodo  antiflogìstico ,  e  coudotta  a  guarigione  coll'u* 
so  generoso  dell'acido  prussico;  quella  di  un  tetano  reilo, 
t  perciò  universale,  vinto  col  Bagno  tiepido ,  e  colla  po- 
tiooe  di  acqua  di  Lauro  ceraso  e  tartaro  stibìato.  Nella  se- 
conda deca  SODO  da  notarsi;  la  storia  di  un'ascile  terminala 
da  colica  itterica  letale.-  nella  cistifellea  furono  trovati 
160  calcoli  biliari  della  grossezaa  di  un  pÌKllo  ;  la  sto- 
ria di  un' ascile  radicalmente  curata  colla  paraceotesi;  la 
Storia  dì  una  tenia  lunga  10  braccia.,  espulsa  coli' uso 
reiteralo  5  volte  del  tartara  emetico;  e  la  storia  della 
rottura  dell' orecchie  ita  destra  del  cuore  per  la  presenza 
di  un  grosso  polipo  esistente  in  essa , 

Non  possism  che  augurerei   la  continuazione  di    ■ 
queste  deche;  ma  vorremmo  pili  accuratezza  nella  dia- 
gnostica: più  puritìi  e  castigatezza  nella  bilia  lingua  che 
adopra  1  autore,  e  più  diligenza  nel  linosiafo.  Ci  ha 
^i  cdi&catp  r  autore  colla  iotilolazione  oeUq  sue  primì- 
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«ie  mediche  li  mani  del  Padre  pur  medico  valeiA} 
e  la  MMÌbilità  e  gniitudine  mottrata  per  etsoi  ci 
fa  arguire  la  loi  umanttìi  «eno  ì  malati. 

B, 

Perfezionamento  delle  Macchine  a  vapore. 
Si  legge  uè' giornali  più  recenti  che  il  cetebn  ng. 
Perkìnj  ha  inventalo  a  I^dra  una  onora  maccfaioa  m 
vapore  il  cui  meccanisruo  k  appoggialo  ad  una  praprieli 
del  vapore  medesiino  recentemente  «copeTta ,  e  per  toet- 
EO  della  quale  l' inventore  assicura  che  lì  pouono  rispar- 
miare più  de'aelie  ottavi  del  combuitibile  e  del  peto  fin 
ad  ora  impiegati  in  quette  maccfaiae .  Il  sig.  PcnJDi  ne 
ha  difatti  costruita  una  che  ha  i  cilindri  del  dianetra  dì 
soli  due  pollici ,  e  che  equivale  alla  forra  di  tette  cavalli, 
li'  importaaia  che  può  avere  nella  proiperÌt&  delle  ma- 
nifatture e  dell'arti  una  tale  scoperta  ci  sembra  graadis- 
aima ,  e  ne  diamo  perciò  sollecito  annunzio , 

Caso  straordinario  di  vastissima  Jerita  del  politton^JtU- 
cenifoie  risanata . 

Ifella  «eduta  dell'Accademia  Reale  delle  Scienu  di 
Parigi,  il  Sig.  Chaussier,  Prof,  onorario  della  Facoltà 
di  Medicina,  ha  retidulo  conto  di  una  Memoria  pretenla- 
ta  all'Accademia  dal  sig.Larrry.  Si  tratta  in  questa  dinn 
soldato  dell'eiJi  di  95  in  26  anni  che- ricevette  dall' avan- 
ti all' indietro  un  colpo  di  sciabola  >  che  gli  trarenó  da 
parte  a  parte  tutto  il  Iato  destro  del  petto;  nella  cavità 
idracio  corrispondente  li  formò  ud'  eaorme  ttraTiSD 
sanguigno,  che  rese  iodispeiitabile  l'operazione  solita 
praticarsi  nell'empiema, succeduta  da  esito  fortunatissi- 
mo ed  inaspettato .  I  cangiamenti  avvenuti  in  quest'in- 
dividuo hanno  destato  somma  meraviglia:  questi  sono  Ì 
tegnenti:  tutta  la  parie  stata  ferita  è  impiccolita ddlt 
metii }  le  coste  hanno  perduta  una  parte  della  loro  curva- 
*tara  e  si  tocrano  l'uoa  coli' altra;  il  cuore  ha  teoolo 
dietro  al  cangiamento  dì  silo  del  mediaHino,  essendo 
andato  d^ sinistra  a  destra,  e  fa  adesso  sentire  1«  tue pn^ 
sazioni  sotto  le  cartilagini  della  settima  e  ottava  costa  del 
lato  deslro.  La  iustaot&  del  polmone  sinistro  semlvi  »■ 
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m-Kgiwiatia il  doppio  delle  sue  dimensioni,  e  l'indi- 
TÌdwi  non  rcipìrs  cbe  cod  (jacsto  polmoAe . 

QueMa  fjusrigione  t  «icararaente  Wtt  delle  pili 
Mtaordinarie  della  Cliìrui^iu;  non  è  avvennia  al  certo 
per  ttraordinaria  abilità  dell'  operatore ,  ma  serve  a  con- 
fennare  la  mio  osa  mente  l'immeoiitli  delle  risone  della 
Ditnra ,  Il  fortnoahi  militgiTa  Jopo  la  Kdiita  sì  t  denuH*- 
to  il  torace ,  acciocobi  i  membri  dell'  Accademia  potesse- 
n  variBcare  la  precisione  de*  fatti  riportati  nella  Memo- 
ria del  sig.  Larrcjr  ■ 

Sti^mimtmettxti  di  Vinificazione. 
Potrebbero  i  lef;gÌtori  del  nostro  Giornale  supporre 
cbe  poco  cmaoti  delle  novità  si  fosse  da  noi  trascurata 
perpigriaia  di  render  conto  di  ciò  cbe  si  va  magnìtìcao- 
do  e  in  Fraucia,  e  nell'  alta  Italia  relativamente  al  nuo- 
vo metodo  di  vinHicatione  di  Madaroigella  Gervais,  mo- 
dificato dipoi  dal  sig.  Durel  in  Piemonte,  dal  Grisetti, 
edal  Ferrini  in  Lomljardia.  Noi  possiamo  però  invece 
Miìcarac  loro  cfacvivaraente  delibavamo  di  conosccm 
COD  precisione  questo  perftfiionamenlo  ajp'ario;  e  men- 
tre  ci  procaravamo  le  notrtìe  e  f{ll  srhiarimenli  necessa- 
ri ablnamo  letto  nel  ^.  LXXX1X.  della  Hiblloleca  Ita- 
lima  nna  bella  Memoria  sopra  ì  nuovi  metodi  di  vinifl- 
caiione,  corredata  di  una  tavola  irt  rame  die  facilita 
soatmament^l'intelligenta de* medesimi,  la  quale  natia 
laicia  da  draidrraca  sopra  tal  materia,  e  con  nostra  ssdi- 
«fazione  abbiamo  rilevato  dalla  medesima  che  i  diligenti 
agricokori,  ira'quali  possiamo  annoverare  il  maggior  nu- 
mero  de'ooslri  toicaui,  Ì  quali  fanno  il  loro  vino  in  tini  di 
lolido  muro  chiusi  superiormente  con  volta  parimente 
di  muro,  cbe  termina  con  un  apertura  ..circolare  la  qua- 
le li  diiude  stabilmente  e  a  volontà  con  un  chiusino  ili 
pietra  cbe  lasciano  aperto  per  le  prime  ventiqualtro  ore 
(iella  fernientaaione,  e  che  quindi  chiudono  perfettn- 
nwuie  il  tino  stuccando  con  calcina  la  commettitura  di 
<juesto  cbiu5inir,  non  hanno  nulla  né  da  imparare  né  da 
proGuare  da  (luesli  cotonto  vantali  nuovi  metodi . 


icchiiie  de'iiOvraiK 


l*"!!!! 


e  per  quelli  che  «Vendo  de  lini  dì  le^no,  non 
possono  chiuderli  ercaèlicMnontc^  Mnxa  timore  di  volerli 
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schUnure  por  la  fona  dell*  fomn 
gliano  i  C(m\  àeUÌ  cmpf  Ili  ile'comBDi  alaaibiadu ,  toma- 
te  dell' «irdiaario  rarigeruite;  Iubbo  nell*  inumo  ili^ 
lito  condouiDo  per  raccogliere  i  vapori  dnpo  il  hrv 
CondenMiDeato,  nteno  die  qucclo  GcmdoUiiM  ha  una 
Mnargioatun  per  U  quale  il  Ùaido  alcool ico  cotAnut» 
puA  ucilmenle  venusi  e  tornare  aaavnncnte  mercédi 
un  (ubopaTticolare  ndtiao,  e  quindi  dalla  parte  parr 
interna  cui  u^ipello  esce  un  tubo  die  va  ad  ' 


oell'&cquB  freddi  contenuta  in  uu'vaso  apeno  e  Mtù    | 
disUnte  dal  tino ,  ìt  qual  tulio  h  deitinato  a  UKiar  pu»-    | 
re  queDa  quantitk  di  acido  catlKwlce  die  non  u  pai    | 
trattenere  a  coaUtto  della  vinaccia,  e  che  lianerene  le    | 
giunture  dell'apparecchio;  qnette  macdUne  acooecfaè    , 
producano  il  loro  effetto  delttono  eatere  unite  al  copec    ^ 
chio  del  lino  in  modo  da  non  lasciare  la  più  piocok  *■ 
pertura ,  ed  è  perciò  necesorio  che  ueoo  oiliijealeBNeie 
lutate  le  commeUilore  del  coperchio  del  tino,  e  quelb     I 
della  inacchinacolc^ierchio.counioltopiùfacileadini     i 
die  ad  eseguirli ,  come  ianno~  benfitinio  quelli  che  bui-     i 
DO  occasione  di  man^giare  i  tini  di  legno.  L'oggetto  £ 
tutti  questi  ordigni  è  adunque  quella  di  impediic  ftt 
quanto   sia  pouibile   la   perdita  dell'acido   carboatco, 
•  di   far  A  che  T  Alcool  il  quale  a  fenuentaciane  i- 
vanzata  si  CTepora  rìlomi  nel  Uno,  oggetti  lutti  lo  iv 
peliamo  ctie  aenxa  Veruna  macchina  e  colb  staggiar  f^ 
cilila  si  ottengano  facendo  il  vino  nel  modo  di  sopti  ■► 
cennato  «  pretto  di  noi  coatnsùwino . 

P.& 

Bagni  termali  t  nuMndi  di  MtMUt  Catàd  itrUa  Fai  £ 
Niofote ,  ilUalnUi  txm  nuora  anaUd  chimica  e  imt 
ouerva%ioni  pratiche  dti  Dott.  Giacomo  Benelloui  P. 
P.  di  Mediana  Pratica  nefl"  /.  e  R.  Uiài-erdià  di  K- 
taecDireUore  delf  ino  Medico  di  dati  Bagm .  Pi" 
j823.  ini.  di P<V-  ^^-  '  3<'3- 

U  Prof.  Banelloui  iniÌBianetrte  conviuta  della  ne- 
cetritli  di  analiziare  le  acque  termali,  incordiiiteM 
sUte  da  eltri  precedentemente  esaminate  con  ogni  diti' 
gcn(a,allesechè  col  luto  del  tempo  elleno  vanno  sog|rt- 
gctis  a  caagieinealì  bmì  diKemibili  fa  akn  via  die  f 
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^neTla  d«11*aiislMÌ  chimica,  ba  pnbUi'caW  l'opera  che 

Ìi]\  annansiaiBO.EgU  ha  n aito  ancora  a  quoto  dotto 
ivoro  sa  bnoo  numero  di  oNervasinni  pratiche  ìb 
conferma  dell'efficacia  dell'acque  di  Monte  Catini ,  e  i 
più  sani  precetti  di  l([iaica,  a'quali  prindpalmenle  deb- 
bono  MUoporai  i  ricorrenti  accioccbi  ne  ritraggano  ogni 
poaaibil  va  Diaggio. 

Ci  duole  di  non  arer  qu^  ipaiio  haitante  per  ren» 
der  conto  pia  cttetamenle  di  onewi  iaierefunte  open. 
P.  S. 

Ad  vinam  natUem  Btruardan  Zaidler  Polommi  in  L  R. 
PUaita  ituJicmm  UnioenibUe  furùlaursrm  imper 
tid^um  SaununCiuinejMdént  Umventtatit Prv- 
Jeatoru  emerid  epigramma .  Flortiuia»  TjrpU  Jacobi 
Btdatred  \òii. 
Pbaae,  accepu,  Themidoa,  IteBUDg,  Corona 

Implicita  lertia,  qnotquot  Eridannm 
Itala  lercentoe  Mota  adminta  Polonoi 

Illorum  doclii  frontibus  impoiuit: 
I;  patriam  repetent,  antiqai  viocula  amoris 

Firma  inter  Gentem  ,  pignorc ,  utramqae,  novo; 
Die  memore!  noitri  vivant ,  dum  gloria  Magni 

Zanotd  (i)  viveni  acriptaque  OotfùnocAt  (%). 

(0  ^Maata  ZtMnanaa  coywialiie  Huaet)  Paloam,  vv 
Minaiu*  io  ulraqoc  r^oUica  ,  civili  «t  Ktlcrarii ,  patavina  Dui- 
««nnlalii  AuJIlor,  deinde  Rechir  fuitj  m^oam^  fevìt  ciun  I> 
tali*  hominibn*  ^lì*  caojuoclioneia . 

(a)  tmiLtrrvt  Boaiccinnua  cognomme  CàuiMican  tnt- 
man,  lului  tt  oppido  Etaiirù  uacTo-amiviuo,  nimniK  crudi. 
tkat»*ir  apad  Begem  Poloni»  cuauitTHproTectii*,  ab «oquettn- 
nuni«ine  «icepta*,  r^ii*  Olii*  (ntceptor  datua  e«t.  Scnpill  de 
Acbn*  CMli*  ab  in^i«L44  Polooui  «t  Hungarìa  rcge,  albqiM 
matta  aS  Polonomm  m*  perliaealia. 

E  1  B  OK  I  CORBEZIONI 

"^  —  V.'  iJ:  ■«••«■•»<»«■  fcf*«i  à\  Tbuin 

77-  V.  noia  (i)  ».  i .  cb'avele     cbe  v*avele . 

^^^  ti.  V.  1 1.  Iti»  aolo  allo  «olo  d"  orgeglicMa   irrìv» 
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NotiMBiblioBraficbe.  if* 
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PARTE    I. 

LETTERATURA  ED  ARTI  LIBERALI. 


DsiLt  scisgzK ,  UTTEBE  SD  jBTi  da'  JRomanì 
dalla  fondazione  di  Roma  a  tutto  il  regno 
d*  Augusto i  del  Cav.  Federigo  Cavriani ,  ro- 
lume  primo  ,  Mantova  co'  tipi  Virgiliani  di 
h,  Caranenti.  iSaa. 


■TxllorqaaDdo  giunti  che  siamo  alla  età  ma- 
turaci avviene  di  gettar  lo  sguardo  su  qual- 
che oggetto  che  ne  richiami  alla  mente  i  lieti 
giorni  dell'adolescenza  ,  quell'oggetto  ha  un 
so  che  d' incognito  incantesimo  che  cel'  rende 
carissimo,  come  quello  che  mille  grate  idee 
ci  risveglia  nell'animoi  e  mille  a  noi  suscita 
dolcissime  emozioni  nel  cuore  .  Ora  nn  nuo- 
vo libro  che  ci  parli  de'Romani,  che  diretto 
sia  a  vendicar  l'onore ,  per  1*  ecceltenxa  ezian^ 
dio  nelle  arti  pacifiche  t  del  primo  popolo 
dell'universo,  di  quel  popolo  maraviglioso» 
con  cui  contraemmo  tanta  domestichezza  ed 
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amicizia  nel  lungo  corsu  de'noslri  primi  stu* 
dì,  non  dovrà  egli  esser  da  noi  accolto  col 
più  viro  Irasporlu  di  gratissìma  preventio 
ne?  Cun  tal  sentimeoio  si  è  appunto  da 
noi  ajterto,  al  primo  giunger  suo,  il  libro 
che  aununziamo;  uè  a  Vero  diref  questa  no- 
stra anticipata  predilezione  è  andata  dioi* 
nuendo,  ma  bensì  notabilmente  aumentali* 
do  di  mano  in  mano  che  nella  Iettare  di  es- 
so ci  siamo  avanKali. 

£  questo  il  prima  de'due  volurai  cm  qui* 
lì  il  Cb.  Sig.  Cav.  Cavriaoi  già  vantaggiosa- 
mente nolo  alla  letteraria  repubblica  per  al- 
tre sue  dotte  produzioni ,  prendendo  di  pra- 
poiito  a  trattar  delle  scienze,  lettere  ed  arti 
de'Romani  fino  a  tutto  il  regno  d'Augusto, 
e  raccogli<fndo  sotto  un  sol  ponto  di  viita 
tutto  quello  che  su  tal' argomento  è  stato 
già  detto  o  che  dir  si  poteva ,  intende  porre 
in  essere,  contro  un  vecchio  ed  assai  radi- 
cato pregiudizio  In  contrario*  che  quei  glo- 
riosi nostri  progenitori,  i  quali  in  forza  ad- 
le  ammirabili  loro  istituzioni  politiche  e  per 
l'irresistibile  valor  loi-o  nelle  armi  si  resero 
padroni  del  mondo,  uguagliarono  esianJio, 
f  d  anco  talor  superarono  nella  cultura  de'pià 
ameni  studj,  e  nelle  opere  d'ingegno  le  al- 
tre antiche  nazioni,  che  per  questo  Iato  a  mag- 
gior fama  pervennero. 

Dissimular  già  non  vuoisi  che  altamente 
prevenuto  in  favore  del  subìetto  altìssimo 
che  a  trattare  intraprende  ;  e  caldo  di  naaio- 
pale  entusiasmo  (avveanachi  consideri  egli 
a  ragione  la  gloria  degù  antichi  romani  »co- 
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me  gloria  d'Italia),  l'egregio  Autore  lascia- 
to siasi  trasportar  ulvolla  ae'suoigÌQdizjoI> 
tre  alqnanto  i  conGni  del  giusto  e  del  vero , 
confarme  ai  luoghi  opportuni  andrem  dì  ma- 
no ia  mano  osserTaoao  ;  ma  non  per  questo 
cessa  un  momento  la  presente  opera  sua 
d'essere  in  sommo  grado  commendabile  ,  e 
degna  d*  altissima  stima  .  Ricca  di  scelta  e 
pellegrina  erudizione , di  sana  critica, di  fot- 
te raziocinio,  d'  ouervazìonì  sempre  inge> 
gnose,  talvolta  anoor  nuove ,  è  dessa  condot- 
ta con  bell'ordine,  scritta  con  chiarezza,  con 
somma  grazia  e  leggiadila  di  stile,  e  final- 
mente con  molta  purità  di  tingna ,  se  forse 
eccettuar  non  si  Toglia  qualche  raro  neolo- 
gismo; difetto  che  nel  N.  A.  compensar  può 
in  qualche  guisa  la  mancanza  di  certe  mo- 
derne lascivie  trecentistiche  assai  general- 
mente apprezzate  nel  paese  ov'e!  scrìve,  ma 
che  noi  Toscani  tentati  saremmo  di  conside- 
rar4  come  oca  specie  di  patavimtà . 

In  12.  Articoli  divide  l'A.  la  materia 
da  lai  trattata  in  questo  primo  volume,  e  so- 
no I.'  dell'Agricoltura,  a.'  della  Botanica , 
3.'  della  Medicina ,  4-*  della  Astronoma  , 
5.*  delle  Leg^i  e  della  romana  Giurispru- 
denza, 6.'  della  romana  Filosofia,  7.*  degli 
scrittori  di  Storia,  8.*  delta  romana  Eloquen- 
za, ^.*  della  romana  Poesia,  10.*  delle  Arti 
romane,  e  decloro  collegj,  11*  dell'arto 
Nautica  de.'Romani  nelle  guerre  marittime  , 
Il 'della  navigazione  deHomani  per  cagiun 
di  commercio. 

IncomiDciaado  adunque  dall' Agricoltn* 
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ra  osserra  come  il  famoso  Gotlegio  de'  cod 
detti  ^rvo/i  che  pretendeai  istitaiio  finojdat* 
la  nudrice  di  Romolo ,  e  di  cai  questo  pnon 
fondatore  e  re  dì  Roma,  e  poscia   Ì   Cesari 
degli  Dhimi  tempi  farono  membri ,  le  ra^ti- 
cbe  dirinità,  i  riti,  le  cerimonie  relative,  as- 
sai chiaramente  dimostrano  Gno  a  qoal  paa- 
to  in  pregio  tenesu  dal  Governo  tutto  quel- 
lo che  promuover  poteva  la  buona  coltiva* 
lione  del  snolo,  prima  e  più  d'ogni  altrasì* 
cura  riccheua  de  popoli .  Passa  quindi  il  N. 
A.  dietro  l«  tracce  di^linio  a  dare  un'  idea 
dello  stato  in  cni  trovavasi   questa  : 
presso  i  Romani  ai   tempi  di   qnet  I 
scrittore.  Parla  degli  alberi  fruttìferi  ;  e  iih 
cominciando  dalle  viti ,  racconta  di  qnaato 
prezzo  crebbero  i  terreni  in  grazia  delle  viti    1 
in  singoiar  modo  coltivate  da  Acilio  Steneto,    ' 
da  Vetaleno  Egialo ,  e  da  Remmio  Palemoae, 
i  quali  per  ciò  somma  gloria  e  consideralHl    j 
ricchezza  acquistaronsi, quadruplicato  aveo- 
do  nel  corso  di  dieci  anni  il  valor  del  terre- 
no.  Rammenta  la  copia,  l'eccellenza  de'dt-    ' 
versi  vini  italiani  encomiata   da  Plinio,  il 
quale  di  ottanta  specie  dì  vini  ch'eì  suppone    | 
esistenti  a' suoi  giorni  su  tolta  la  terrai  dae 
terzi  provenivano  dalla  sola  Italia .  La  cnl-  : 
tura  dell'  ulivo  (  pianta  prexiosissima  dì  coi  ' 
scienlificameote  trattato  hanno  Virgilio  e  Ca- 
tone  )  assai  trascurata  Gno  ai  tempi  di  Appio  | 
Claudio ,  erasi  resa  dodici  volte  più  unìver-  j 
sale  e  comune  circa  cento  settanta  anni  do- 
po .  Le  mele  cotogne,  dette  cidonie,  portale 
farono  dall'  Ìsola  di  Candia  ;  Jalla  Persia ,  : 
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per  quanto  credesi ,  la  pesche  sapposte  ve- 
neficbe  nel  paese  natio  i  «  dÌTenate  innocae 
trapiaotate altrove, lo  che  però  repalatà  vie- 
ne una  favola  dall'  istesso  Plìaio ,  il  qaale  è 
di  parere  che  vengano  esse  dall'^'tto,  e  che 
tramano  il  lor  nome  da  Perseo  che  primo 
coltivò  in  Memfi  questa  pianta.  Moltissime 
SODO  le  altre  piante  fruttifereedinfmttiferet 
delle  quali  calla  scorta  di  quello  e  d'altri 
latini  scrittori ,  sì  fa  menEÌone  dal  N.  A. ,  de- 
scrivendone respettivamente  la  storia,  gli 
osi ,  e  perfino  le  infermità  e  i  rimedj ,  e  ter- 
minando il  .primo  Ino  articolo  colte  seguenti 
riflessioni  :«  La  virtuosa  frugalità  de'Roma* 
«  ni  costami  onorava  coloro  che  si  distingue- 
«  vano  nella  sotenza  della  agricaltnra  ,  e  gli 
«  onori  dalle  leggi  e  dalla  pubblica  opinione 
«■  profusi  agli  agrìcoli  arricchivano  la  repub- 
■  blica  e  di  abbondanti  prodotti ,  e  di  uomi- 
«  ni  operosi  e  robusti ,  e  per  conseguenza 
«  virtuosi  e  periti .  E  le  corone  de'jrateUi 
<■  tavoli  t  e  i  nomi  assunti  da  molte  {amigliOf 
o  come  de'Pilnnni,  dei  Pisooi,dei  Lenlulì, 
«  de'Fabii ,  de'  Ciceroni,  e  tante  leggì>  e  lan- 
"  ti  elogi  *^  buoni  agricoltori  ben  provano 
K  che  i  Romani  riconoscendo  la  scienza  del* 
*  V agricoltura  come  il  fondamento  di  ogni 
«  KÌenza  ,  e  di  tatte  le  morali  felicità  d'ora 
"  ben' ordinata  Repubblica,  possedevano  sin 
"  daloro  primordi  '*  vera  filosofia,  alla  qna- 
e  le  altre  nazioni  o  tardi  o  non  mai  perven* 
«  nero  »» . 

Se  profondi   nelle  agrarie   cognizioni 
eran  dnnque  i  Romani,  consegne  a  parer 
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dell' A.  che  digiuni  esser  non  dovestero  d^ 
la  Bounica,  della  Medicioa,  e  della  AslroBo- 
mìa,  scienze  che  lauto  con  l'AgricoIlura  eoa- 
neiionsi .  £  per  ciò  che  riguardala  boUnioi 
egli  osserTa  che  dal  libro  figeMmo  delia  Sto- 
ria naturale  di  Plinio  sino  al  vigeainao  ottavo 
trattasi  dell'erbe  e  delle  loro  virtù;  che  pi> 
ma  di  quello  un  numero  ben  grande  di  altri 
egualmente  latini  scrittori  da  esso  oominata- 
meote  citati  trattata  avea  la  scienxa  medesi- 
ma, dai  numero  e  dalla  rioomanu  de' quali 
si  può  a  buon  dritto  argomentare  quanto 
coltivassero  questi  stud)  i  romani. filosofi,  ì* 
cui  opere  oggimai  perdute  trov'ansi  a  graa 
ventura  da  Plinio  compendiate . 

Per  dare  una  idea  della  differetua  cbe 
passa  nella  descrizione  delle  piante  Ira  gli 
antichi  e  i  moderni,  riporta  il  N.  A.  la  dé- 
•crizione  della  tfuerciùa  fatta  da  Plinto,  • 
quella  successivamente  degli  odierni  botani* 
ci  t  i  quali  non  vi  aggiungono  gli  u^ì  diversi 
e  i  modi  con  cui  può  in  Medicina  adopraisì» 
Io  che  non  manca  di  fare  il  romano  natura* 
lista  »  iie<,ondo  il  costume  di  tutti  gli  antichi. 
Per  maggior  dilucidazione  di  tale  articolo 
vengono  dall' A.  medesimo  promesse  molle 
tavole  sinottiche  che  si  troveranno  nell'  Ap- 
pendice dell'Opera,  te  quali  mostreraooo 
la  nomenclatura  botanica  pliniana»  col  con- 
trapposto della  nomenclatura  linoenu,  e 
volgare,  ed  in  seguilo  gli  osi  medici  anlicbi 
e  moderni ,  il  tulio  corredato  di  opporlooe 
osservazioni . 

La,  frugalità ,  l' esercizio  del  cwpo  e  It 
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severili  de' costami  rendellero  presso  ì  pri- 
mi romani  poco  o  aalia  oecessarìs  l'arte  me- 
dica, il  perchè  prima  di  Cornelio  C«lso  e 
d'  Antonio  Musa  famosi  ÌDsegni  del  tempo 
d' Augusto  non  sembra  a?er  avuto  Roma  m.t- 
dici,  specialmente  nazionali,  di  qualche  no- 
me.  Sì  sa  air  opposto  che  quell'  austero  in- 
telletto di  Catone  il  censore  si  mostrò  oemi> 
co  implacabile  de'  medici  dell'eti  sua,  per  la 
più  parte  greci,  da  lui  accusati  d'avidità,  di 
veneficio  e  d'impostura.  Se  non  che  quel 
giudizioso  popolo  distinguer  seppe  l'ignoran- 
sa  e  l'aboso  dell'arte  dalla  jcienza  in  sestes- 
m;  e  nella  incertezza  de'varj  op|>osti  sistemi 
de' quali  per  rea  fatalità  fino  da'  più  -remoli 
tempi  è  stata  dessa  il  bersagl  io  «  vollero  i  Ro* 
<'  mani  affidarsi  piuttosto,  dicerA.,a  poche 
«  regole  pratiche ,  e  sostener  la  vita  con  sem- 
«  plici  e  limitate  cognizioni ,  che  vedersi  cir* 
«  condati  da  pretesi  sapienti ,  ai  quali  non 
«  avea  la  naiara  per  anco  scoperta  I»  tua 
a  faccia,  e  in  mezzo  alte  loro  dispntazioni 
"  scientificamente  perire  ». 

Passa  quindi  il  N.  A.  a  tesser  l'elogio  di 
Cornelio  Celso  uno  certamente  de' più  gran- 
di  ingegn»  che  illustrata  abbiano  la  scienza 
medica;  fa  non  succinta  analisi  delle  sue  r.' 
pere  veramente  auree  per  la  parte  eziandìo 
della  classica  latinità  con  cui  sono  scritte,  de- 
gna veramente  del  gran  secolo  al  qaale  ap- 
partengono, se  vero  è  ciò  che  non  men  dot- 
tamente che  elegantemente  ha  cercalo  di  di- 
mostrare il  consigliere  Bianconi  nelle  sue  let- 
tere CeUiane . 
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Non  dee  poi  recar  marariglia  che  dalla 
fondazione  di  Roma  fino  ai  giorni  d' Augusto, 
Girnelio  Gelso  (  a  cai  pnò  aggtangersì  Anto> 
nio  Musa,  Doto  più  che  per  altro  per  la  sta- 
tua innalzatagli  da)  popiilo  Romano  «  che  al- 
la medica  di  lui  cura  attribuir  ToUe  la  Koari- 
gioae  di  una  pericolosa  malattia  di  qnell'Iin- 
peratore  )  sia  stato  il  solo  tra  i  laedicì  nazì»- 
naiì  che  abbia  levato  grido  in  Italia  ;  impe- 
rocché il  retto  discernimento  per  cui  sonost 
in  ogni  tempo  distinti  i  popoli  di  questa  re- 
gione non  li  rendea  troppo  facili  a  persa»* 
dersi  della  solìdili  delle  mediche  teorìe,  e  ad 
apprezzar  gran  fatto  )  prolessori  di  questa 
arte  ,  con  la  quale  fino  da' tempi  d'Ippocra- 
le,  e  molto  dopo  ancora,  confoodeasì  la  me 
dicina  magioa  o  teurgica,  come  da  Plinio  chia- 
ramente rilevasi.  Introdotta  infetti  dai  Per- 
siani nella  firecia  V  arte  magica  ,  questa  cor- 
ruppe  ogni  buon  raziocìnio  nelle  fisiche  fa- 
coltà ,  ne  impedì  perciò  i  progressi ,  prclen- 
<Iendo  regolare  con  1'  arcane  sue  leggi,  era* 
dt^li  talvolta,  sempre  assurde  e  ridicole,  i  de- 
stini degli  uomini;  quindi  consister  faceasi 
tutta  la  scienza  medica  in  saper  opportuna- 
mente  far'  uso  di  certe  erbe ,  di  eerte  parole 
ed  azioni  magicbo,  nelle  qaali  riponeansì 
mille  chimeriche  virtiì. 

Ben  fecero  adnnqne  ì  Roman!  a  non  af- 
frettarsi a  ricevere  i  medici ,  poiché,  osserva 
saviamente  I'  A.,  «  vi  sono  dei  casi  (e  questi, 
«  a»giungerem  noi,  sono  più  frequenti  per 
M  avventura  di  quel  che  si  crede  )  ne' quali 
«  è  miglior  partito  il  mancar  d'una  scieosa, 
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«  di  quello  ctie  possederne  una  erronea,  co- 
«  me  sarebbe  minor  male  ad  uno  stato  il 
«  mancare  di  monete  nobili*  di  quello  che 
*  averle  simulate  e  false  ». 

L'Astronomìa,  di  cui  malamente  abusava* 
noi  medici  ciurmatori,  in  manode'quali  altro 
non  fa  essa  che  una  astrologia  giudiciaria,ra* 
itFonorola,  in  quella  parte  aimeoo  che  servir 
può  a  regolare  il  corso  dell'anno,  conosciuta 
era  dai  primilivi  Romani,  noto  essendo  che 

SrìnadiNuma  divideano  essi  il  loro  anno  in 
ieòmesi,  procurando  di  adattarlo  al  corso  del 
Mie  e  della  Inna  per  mezzo  di  mesi  interca- 
lari. Che  se  fallaci  erano  in  ciò  i  lor  calcoli, 
niente  più  giusti  erano  quelli  degli  altri  po- 
poli .  Noma  portò  l'anno  a  dodici  mesi  ;  fìs- 
so 355.  giorni  per  l'anno  lunare,  e  per  ade- 
guarlo al  solare,  institn\  la  intercalazione  di 
Siomi.a:!.  per  ogni  biennio.  Su  questo  calen- 
arìo  regotaronsi  i  Romani  sino  alla  famosa 
riforma  che  Giulio  Cesare  ne  fece^  riforma 
che  servito  lia  di  norma/à  tutto  il  mondo  ro- 
mano sino  alla  correzione  Gregoriana  segui- 
tata oggidì  nella  più  gr*n  parte  d'Europa  . 
Cesare,  quell'uomo  veramente  prodigioso  in 
(^nigenere  di  disciplina,  dottissimoancora  in 
astronomìa  ,  scrisse  un  tramato  de  Astris,  e 
da  Plinio  è  citato  Cesare,  ogni  qual  volta 
gli  avvien  di  parlare  del  sorgere  o  tramon- 
tare delle  costellazioni .  Si  giovò  certo  ìi 
gran  Giulio  dell'opera  del  greco  Sosigene 
nella  ordinazione  del  suo  calendario,  ma  vi 
cooperò  altresì  Flavio  Scriba  italiano.  Plinio 
ciu  parimente  come  abile  Astronpmo  qual 
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Gallo  che  sgombrar  pule  il  timor  panico  dai 
petti  de'soldatì  macedoni  con  spiegar  loro  la 
teoria  delle  ecclissi,  sulle  qoali  compose  an- 
che un  libro.  Scrittori  pare  d'astronomìa 
furono  L.  Aruozioe  Varrone*  ed  un'Oi-tco- 
8iu  di  cui  fa  menzione  S.  Agostino,  citando 
ro^ra  di  lui  Decanoaicis  defectionibus  so- 
lis,  E  Gcerone  non  era  egli  pure  nell'aslro- 
nooiica  scienza  Ter5alìssimo,ed  ÌDlimo  amico 
di  (juel  Possidonio  autore  d'una  sfera  il  citi 
macchinismo  spiegava  tutti  i  moti  de' corpi 
celesti  ?  Nella  perdita  di  molte  latine  opera 
che  é  noto  a  ver' esistito  su  questa  scieou  ap- 
pena possiam   consolarci  di   pouedere   noa 
parie  del  poema  astronomico  di  M.  Manilio  ; 
imperciocché  quanto  pregevole  egli   è  per 
la  classica  punti  di  lingua  e  di  stile  propria 
del  secolo  d'Augusto  ,  e  altrettanto  poco  sti- 
mabile se  considerar  vuoisi   pel   lato   delta 
Bcienaa ,  altro  infine  non  contenendo  qnel 
poema  che  una  elegante  esposizione  della  su- 
perstiziosa astrologia  gindiciaria  de' Caldei,  in 
nulla  conforme  ai  sistemi  astronomici  de'Gre- 
ci  e  de'Romani .  La  prjma  parie  dell'Opera 
di  Manilio  manca  d'un' intero  libro;  la  se- 
conda è  perduta  del  tutto-  Di  ciò  che  di  et* 
sa  ne  rimane  fa  il  N.  A.  una  breve  analisi, 
nella  quale  non  crediamo  dover  segnìlarlo; 
e  il  farem  piuttosto  con  maggior'  allensione 
ed  im|)eì{no,  là  dove  nel  susseguente  artico- 
lo ei  si  fa  a  parlare  delle  leggi  e  della  giori- 
spmdenza  de' Romani. 

Politiche  e  civili  istruzioni  ebbero  nsi 
sino  dai  primi  Re  loro ,  e  queste  Legs^  re^' 
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raccolte  id  seguito  da  Sesto  Papirio  si  conob- 
bero sotto  la  denominazioDe  di  diritto  Papi- 
riano  .  Venne  quindi  il  dritto  decemvirale  , 
ossia  delle  XII.  Tavole,  l'origine  del  ijuale  è 
ancor  di  presente  il  soggetto  di  molte  dispu- 
lazioni;  avvegnaché  fondati  Sull' autorità  di 
due  sommi  istorici ,  quali  sonc  Tito  Livio  ,  e 
Dionigi  d'Alicamasso,  sostengano  alcuni  le 
Leggi,  co^  dette,  delle  dodici  tavole  esser'il 
frutto  d'  una  missione  solennemente  fatta 
da'  Romani  ìa  Grecia  ad  oggetto  di  raccoglie- 
re presso  quella  nazione  le  leggi  che  più 
convenienti  credule  fossero  anco  al  buon 
reggimento  della  loro  Repubblica,  tneniie 
tatto  questo  riputato  viene  da  altri  una  pu- 
ra favola,  inventata  cinque  secoli  dopo  il 
preteso  avvenimento ,  e  fondano  siffatta  loro 
opinione  non  tanto  sulla  da  lor  creduta  inve- 
rosimiglianza del  fatto,  quanto  ancora  sulla 
testimonianza  di  Varrone  ,  di  Cicerone,  di 
Crasso  l'Oratore ,  del  Giureconsulto  Scevola, 
e  dì  Polibio ,  Partigiano  di  questi  ultimi  si 
mostra  dichiaratamente  il  N.  A.,  nella  qnal 
sentenza  non  sarem  noi  troppo  corrivi  a  se- 
gnitarlo ,  non  sembrandoci  forti  e  convìn- 
centi abbastanza  gli  argumenti,  tutti  nel  tur 
fondo  negativi,  coi  quali  toglier  vorrebbe^i 
(^ni  credibiirlà  al  positivo  e  circostanzialo 
racconto  de'due  gravissimi  istorici  sopra  men- 
tovati.  Andiamo  brnsì  perfettamente  d'ac- 
cordo seco  lui ,  ove  afferma  che  le  leggi  de- 
cemvirali  sono  la  base  sulla  quale  tutti  i  co- 
dici europei  sono  slati  fabbricati.  Le  leggi 
tiBB  d' uopo  spessissimo  d'esser*  interpstrate , 
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dal  che  nasce  la  gìurisprudeasa,  nella  quale 
fino  da' tempi  più  remoti  si  distinsero  uomiai 
prestantissimi  quaif '~ono  Sempronio  Sofà, 
Lucio  Attilio*  Tiberio  Gomncanio,  Catone  il 
Gensore^ed  «Uri  molti,  quantunque  gii  scrit- 
ti loro  non  siano  a  noi  pervenuti .  Il  £ilo 
atesso  subito  hanno  le  opere  di  coloro  cbe  ap- 
partengono ,  come  dìcesi ,  alla  media  giun- 
sprudenza,  la  qiiala  ha  principio  dalla  età  di 
Cicerone  ;  se  non  che  molte  loro  sentente  ci 
ha  trasmesse  per  mezzo  delle' opere  sue  qad 
fonte  inesatisto  di  ogni  umana  capienza,  ed 
alcuni  di  essi  vengono  pure  onorevolmente 
citati  nei  Digesti  e  nel  Codice .  «  Non  è  dan- 
B  que  da  porsi  indubbio,  conclude  il  N.  A., li 
w  scienza  de*  Romani,  e  come  legislatori ,  e 
et  come  interpetri  e  Scrittori  dì  giurispruden- 
«  za,  quantunque  di  tante  loro  opere  podii 
«  frammenti  ci  rimangano .  £  poi  da  creder- 
e  si  che  il  Codice  di  Giustiniano,  dal  quale 
«  partono  tutte  le  moderne  legislazioni,  non 
«  verri  mai  dimenticalo;  perchè  ha  il  pM* 
<t  gio  di  avere  scelte  ed  ordinate  I^gi  nate 
«  io  diversi  tempi,  e  motivate  da  iattt  par- 
K  ticolari ,  onde  in  esso  le  teoi^e  generali 
«  dalle  particolari  formate  si  sono  ;  ed  al 
«  contrario  ne'  codici  moderni-le  teorìe  ge- 
«  neralì  sono  astratte  opinioni,  indipendrn* 

M  li  dai  fatti  e  bisogni  particolari Quia* 

e  di  le  teorìe  Tacillano  col  variare  delle  opi* 

a  nioni Fra  tutti  gli   antichi    Codici  i 

«  preferibile  quello  di  Grastìniano ,  apponte 
«  perchè  è  il  Risultato  delle  parlicolarì  prov* 
V  TÌdeoM  date  dal  più  sapiente  popolo  del* 
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a  la  terra-ae)  corso  di  molti  secoli ,  e  nella 
R  vicissitudine  di  varie  forme  di  governo. 
«  K  difatto  nell'ultimo  Codice  datoci  dalla 
u  Francia  vedieioo  non  altro  che  il  Codice 
«et  Digesti  di  Giustiniano,  meno  alcune 
o  Leggi  relative  ai  servi ,  ai  fedecommessi , 
n  esile  cose  ecclesiastidie :  né  vi  vediamo 
«  novità  che  vaglia;  eppure  si  credevano  i 
et  compilatori  di  qoel  Codice  d'  aver  tocca- 
«  lo  col  dito  la  volta  del  cielo»  . 

Huoue  leggi  e  buoDa  giurisprudenza  es 
ser  non  possono  senza  buona  filosofia  .  Tra- 
lasciando noi  le  molle  e  diverse  ramiScazio- 
ni  della  filosofìa  in  genere  delle  quali  è  fatia 
parola  nel  libro  cke  annunziamo  al  principio 
oell'  articolo  quarto,  tutte  quante,  conforme 
dimostra  ivi  il  N.  A. ,  felicemente  e  con  ar- 
der coltivate  da'Romani ,  e  limitandoci  die- . 
tro  le  tracce  di  lui  a  dar  qualche  cenno  del- 
la sola  filosofia  morale ,  non  può  dubitarsi 
essere  stata  essa  ottima  veramente  presso 
quel  popolo,  per  quanto  era  possibile  alle 
semplici  facoltà  dell'  umano  intelletto  non 
per  anco  rischiarato  dalla  luce  evangelica  . 
Questa  morale  Qlosofia  fu  pure  indigena,  per 
dir  cosi  e  nazionale,  avvegnaché, malgrado 
di  una  assai  generalmente  invalsa  opinione 
incontrario,  i  Romani  non  così  grecamente 
filosofarono ,  che  con  libere  sentenze  non 
combattessero ,  o  riformassero  i  dogmi  filoso- 
fici delle  greche  scuole .  Le  questioni  Acca- 
demiche e  Tuscnlane  di  Cicerone  ben  lo  di- 
mostrano; e  il  poema  di  Tito  Lucrezio  Caro 
^ba  pUnso  in  Roma  per  la  eccellenza  de'  mo- 
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ài  poetici  che  io  esso  riiplende ,  e  die  a 
sciuta  era  per  lo  ÌDoanzi  alle  muse  latine  ,  • 
noD  già  per  le  dpuriae  democrìtiche  ed  epi*  < 
curèe  che  ivi  serriiineDtes' espongono. PreiH 
deodo  quindi  per  ì»corta  le  dottrine  del  V^ 
co  espresse  nella  sua  opera  De  anti^uissima 
ìtalorurn  sapientia,  si  fa  il  N.  A.  ad  esamiu- 
re  la  forza  che  le  latine  parole  ebbero  in  o- 
rigine  presso  i  filosofi,  dalle  qaali  può  co* 
noscersi  qual  fosse  la  filosofia  della  nazione 
da  cui  quella  lingua  partavasi,  e  quali  idee  I 
a  quelle  parole  si  applicassero  .  Diversa  pei 
altro  da  quella  del  Vico  è  l' opinione  del  Sìg.  ' 
CaT.  Cavriani  in  ciò ,  che,  considerandosi  du  , 
primo  di  essi  qnaì  sensi  d'alta  sapienza  rac*  j 
chiudono  gli  antichi  parlari  de'  Romani ,  tà  l 
imbevuto  dall'altro  canto  della  idea  che  da  j 
lor  dìspresiossi  in  origine  ogni  soenza  ed  l 
arte  fuorché  la  militare  e  l' agraria  «congel-  ! 
tura  aver  dessi  attinta  qnella  sapienza  da|li 
Jonii,  presso  i  quali  fiorì  la  setta  italica,  e  i 
degli  Etitisci,  d'onde  si  sa  aver' eglino  tralte  ' 
molte -cose  spettanti  alla  religioiiei  comean-   ! 
cora  le  divise  de'  loro   pabbTici  magistrati;   i 
laddove  al  contrario  analizzando  l' altro  pa-  , 
recchj  termini  della  Nlingaa  loro  si  sforza  di   i 
provare  la  primitiva  sapienza  de'Rotnanl  es- 
sere stata  tutta  nazionale,  ed  originaria  da 
sette  colli .  Noi ,  poiché  noi  condente  la  na*  ! 
tura  dèi  presente  lavoro ,  non  seguiremo  il    | 
N.  A.  nelle  dotte  e  ingegnose  escursioni  chfl 
fa  nei  campi  spaziosi  e  sublimi  della  metafi*    1 
sica;  esaminando  partilamente  il   profondo    i 
significalo  di  qaei  termini  »  d' onde  ci  deuf   ' 
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mereeeellenue  solidità  della  Roinina  Èlo- 
sofii;  dopo  di  che  fa  passaggio  alla  storia. 

Il  possesso  delle  storiche  cogftizioni  rie- 
ae  da  lai  riconosciuto  ne'RomaDJ  fino  dai 
primordi  ^'"*  '*""*>  città.  Se  vero  i  che  uno 
de'priiai  lor  Be  ponesse  ogni  studio  d'intro- 
dorre  io  Roma  greche  istituzioni  e  costuman* 
se,  e  che  cercasse  di  regolare  eoa  quelle  de- 
sti altri  popoli  le  monetarie  proporzioni,  può 
légitli  Diamente  todursene  che  quel  Re  non 
ignorava  al  certo  la  storia  degli  altri  popoli  , 
e  lo  stato  dell'estero  commercio.  Tale  è  a 
un  dipresso  l'argomento  che  in  prova  deU 
l'asianto  suo  addotto  viene  dal  N.'  A.  al  bel 
jmncipio  del  settimo  articolo.  Noi  non  gli 
faremo  sn  ciò  opposizioDe  che  st*si|;  soltanto 
non  poastamòa  meno  di  mostrar  rincresci- 
mento  di  vederlo  anche  una  volta  costretto 
acombatter  eoo  Tito  Livio,  il  quale  alla 
sapposta  perizia  isterica  e  cronologioa  de'pri- 
mi  Romani  oppone  quel  chiodo  famoso  che 
con  tanto  apparato  infiggevasi  annualmente 
dal  Pontefice  massimo  nelle  palmeti  del  Tem- 
pio di  Giano  Capitolino,  semplicemente  per 
denotare  il  nuUeirmo  ;  dal  che  quello  scrit- 
tore desumer  pretende  1'  estrema  roxsesza  e 
knoranza  di  quei  primi  Qnirìtì.  Vero  è  che 
ilN.  A.  pttato  non  sì  lascia  imporre  dall'au- 
toriti  veneranda  del  primo  tra  ì  romani  sto* 
ncife  mostfa  com'egli  è  inconflittocon  se  me- 
desimo.  U  dove  confessa,  che  il  rito  del 
chiodo  era  meramente  espiatorio  ed  allusivo 
ad  antiche  superitliztcni.  Crede  egli  poi  che 
nelle  grandi  sciagure  >  pìaotaodo  il  chiodo 

T.  W  » 
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nel  tempio  di  Giove ,  s' immiigiaasse  d'm- 
chiodar  la  rbota  dell'avversa  fortuna,  e  dì 
ricordare  a^qoel  nume  la  iminobiliià  dai  de- 
stini promessa  al  romano  Impero  .Oomuaqoe 
ciò  sia ,  qaalasque  sigoiGcato'  troppo  semp»- 
oe  o  troppo  misterioso  dar  si  voglia  al  cel> 
bre  chiodo  capitolino  ,  antichissimi  seaia 
dubbio  erano  presso  i  Romani  gli  Annali  no* 
aìmi,  l'istitusione  de'qaalt  sìitirìbiiisceaNa' 
ma*  trovandosi  essi  allegali  sempre  come  il 
fisndamento  di  tutte  le  loro  storìetoltre mol- 
ti altri  minori  Annali  citati  da  DioMtffi  e  da 
Lirio  .  La^sola  istituzione  degli  Annali  com- 
pilati dai'  Pontefici  sotto  gliiaochi  dì  lotta  la 
nazione  sarebbe  bastante,  ai  parer  ^U'A,,  net 
render  superiori  ì  Romani  inlla  veracità  del* 
la  storia  ai  Greci,  che  nulla  seppero  con  ae* 
Guratczza  e  precisione  delle  cose  loro  sino 
alla  prima  Olimpiade  .  Oltre  gli  annali ,  »• 
Teano  i  Romani  gli  Scudi  letterati,  appesi 
ne'  loro  teidpli ,  ì  quali  contenevano  i  tratta- 
ti cogli  altri  popoli ,  i  bronzi  capitolini  mje 
erano  incili  i  pubblici  decreti,  i  libri ^e^ 
Argei ,  e  gli  atti  urbani .  X>l  i  furono  le  fon- 
ti molliplici  d' onde  trassero  i  Romani  le  sto* 
rie  loro,  alcune  delle  qoali    storie,  come 

[uelle  dì  Varrone,LucGeio,  Cremoiìo  Gor- 
o*  Pomponio  Attico,  e  dì  molti  altri  ,  Don 
sono  disgrazialameute  a  noi  pervenute  nep- 
pure in  parte.  Venendo  poscia  a  trattare  di 
quelle  che  ci  sono  rimaste,  le  pone  il  N.  A. 
a  confronto  colle  greche  f  e  mette,  per  esem- 
pio, in  paralello  Tito  Livio  con  Erodoto, 
Tacito  con  Tucidide ,  Sallustio  con  Polibio  > 
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Ginlio  Cesare  ctm 'Senofonte,  Cornelio  NÌ« 
potè  con  Plutarco;  e  tutti ,  a  parer  suo ,  i  la* 
tini  storici  portano  respelt  iva  mente  la  pai- 
ma  su  i  greci  »  nel  qual  giudìzio,  a  cui  bob 
tutti  per  avventBrasiaottoscriveranDo  >  tra- 
lace  a  ben  chiare  note  Ìl  isoo  caldo  entusia* 
smo  pe'suoi  favoriti  Bomanif  specialmeate  ìk 
dote  un  poco  troppìd  a.cDioodo  di  causa  met* 
te  alle  stelle  Cornelio  Nipote,  e  negli  abi^ 
Plutaico.  E  cerio  ben  diversamente  su  tal 
quistione  opinarono  il  P.Rapin  tra  ì  Francesi, 
e  il  Deaina  tra  i  nostri ,.  al  quale  può  forso 
rimproverarsi  al  contraria  una  certa  tendm* 
za  alla  grecoman\a,  anteponendo  egli  abituai-  , 
mente  i  greci  ai  latini  scrittori ,:  in  ogni  geso* 
re  di  letteraria  produzione  «  Sunt  deniqti* 
fines  guos  ultra  ^itra^uene^uit  coruuten 
reclama 

A. 

(  sarà  continuato  ) 


..BnieObyGOOt^lC 


CmrsiMm  ad  H»  GiovMna  Pómm^  dei  5£f.  Skar- 
-  iodt. 


Mo: 


_  LoIU  «BBÌ  aeldietro  li  stampò  eoo  si  sa  do- 
Ve  (  p«rcioccbò  il  tipografu  ebbe  forse  pia 
verecondia  dell'autore)  an  librìcciuolo  col 
titolo  che  aDOunKÌamo .  Era  quegli  un  Ingle* 
■e:  e  divulgò  i  saoi  petuamenti  in  italiano . 
Il  che  basti  ad  assotrer  noi  dall' occuparci 
della  lingoae  dello  stile  ch'eaao  adopro. Co- 
tte straoiero»  il  -Sig.  Shérlock  oon  ba  aerino 
ni  bene,  né  male.  Come  Xtaliaoot  «vrel^ 
scriUo  barbarametMe. 

La  prima  parte  di  quell' operetta  non  è 
cbe  no'  analisi  del  gosto  dominHite  ne'  poe* 
ti  clanici  italiani  in  confronto  de'Fi-anccsi. 
JjB  seconda  si  aggira  su  quello  de' Greci  e 
de' Britanni,  e  sovrattulto  di  Omero  e  di 
Sbabspeare . 

Ecco  ciò  cbe  concerne  quivi  ìmmediaia- 
nente  a  noi  : 

«  Jja  poesia  italiana  é  nella  sdb  farfcìoT- 
«  letu ,  e  resterà  nel  medesimo  stato,  fincbé 
«  i  BÌovani  poeti  si  forisino  sopra  altri  studi 
^  «  ed  altri  modelli,  fuori  di  anelli  de'qoati  si 
«  servono  adesso  ••  ;  a"p.  a.  <*  Neppure  U 
o  Tasso  può  formare  de  poeti  :  avea  costui 
•t  un  bell'ingegno  :  ma  non  un  f>rande  in- 
n  gegno  »  :  a  p.  4'  **  L'I  Divina  Convatedim 
m  presenta  una  facciata  di  una  chiesa  goti- 

«  ca  L'architetto  abile  non  ri  roande- 

«  rebbe  il  suo  altievo  per  formarsi  M:ap.&. 
n  Cod  TBgo  e  brillinttf  ò  il  colorijtò  dell' A- 
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«  riotlo ,  cbe  il^^lÌB  ti  |«ctore  e  lo  ìmpedì- 

«  «e  di  vedere  i  suoi  difetti Questo  è  il 

«  corraitore  del  gusto  »:  a  p.  7.  e  8.  «  Qaal 
«  e  U  ragione ,  per  la  quale  questo  gmU 
"  grossolano  e  f»ko  (di  Eonioe  di  Piauto;  o 
«  di  Dante  e  di  Ariosto)  durò  tanto  tempo 
tt  in  Italia?»  a  p.  i4-  «  Il  mio  oggetto  è  di 
■  mostrare  ai  giovani  italiani  il  terzo  f'inl« 
-  del  buon  goslo  ;  e  questo  è  LA  POESIA, 
«  FRANCESE»:  a  p.  18.  «Ariosto  non  è 
"  gran  poeta  :  e  te  non  si  di  fede  a  queste  pa- 
«  role ,  r  Italia  rìcadepà  nella  barbarie  :  a  p. 
3i.  «  Ammiratori  di  Dante  •  d'Ariosto,  non 
"  leggete  Longino:  egli  spezeerà  i  voilri  ido* 
"  li  »  :  a  p.  9a  »  . 

E  sa  cosi  fatto  andare  oon  alquante  men 
cbe  discrete  lodi  e  biasimi  infiniti,  l'assola- 
to Sig.  Sherlock  Ta  parlando  di  noi ,  vera- 
mente  poTeri,  veiiamente  deplorabili  Ita- 
limi. 

Chi  per  altro  aSerntasse  cbe  in  fatto  di 
erudizione  ed  anco  di  una  certa  perspicacia^ 
^el  signore ìbsse  un  uomo  affatto  da  nnlìa, 
andrebbe,  a  nostro  arriso,  ben  lungi  dal  ve- 
ra* Pia  giusti  con  lui,  ch'ei  non  fu  per  av- 
Teatora  con  noi ,  ci  ristringeremo  a  dire , 
ch'egli  o  applicò  malamentele  soe  dottrine , 
ocbe  (secondo  si  esprìmerebbe  in  tal  caso 
Orazio  Walnole  )  ebbe  alcun  poco  lo  spinto 
ijf*"'^.'  ''  fwcorrere  in  JEatti  alle  citale 
Mllemmie,  è  cosa  da  non  potersi  ascrivere 
■d  altro,  qualora  ,  per  non  rompere  i  termi- 
ni di  nn  certo  rispetto ,  non  si  volesse  ucciar- 
'e  ai  arrogante  o  di  Kimanito. 
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Da  quanto  il  Sig.  Sberioek  assensee  •  p. 
8.  apparirebbe  ,  esser  dnqne  soli  in  luliai 
grandi ,  ai  quali  nessuna  nasione  ha  emuli  da 
contrapporre  :  M9chiaTetlÌ ,  PalladiOiMichtl' 
angelo  >  Raffaello  e  Fergolesi .  £  qui  noteie- 
mo  di  tolo  come  cotesto-  scriilore,  il  omle 
fa  dipendere»  e  a  ragione,  ogni  eccelwau 
di  diì(ciplÌDa  dal  perpetuo  stadio  della  sale- 
rà cfisì  degli  uomini  come  delle  ooMtSiaDM 
de'fìochi  OltramomaDi ,  che  meriiameote  «• 
segni  al  Segretario  FioreolinQ  qoel  poito» 
minente  :  cotanto  é-TeH>v  aver  I  umiooBB- 
dicio  per  foiidaaenb)  più  le.  massime  subia- 
te nel  nostro  intelletto,  da  esterne  oircoiti^ 
ze  le  più  conformi  all'attitodioe  dì  eKO,cbe 
non  la  disaminaaioDe  del  subietto  secondo 
le  vere  norme,  snogCrito  dalle  bue  proprìeiì! 

In  forza  dell  Allegai»  statenza  del  % 
Sherliick,  r^Qte  e  il  Femrca  e  l'Ariostoeu 
Galileo  e  il  Tasso  non  sarebbero  duoqoe  bè 
grandissimi,  nò  tal»  da.:porSÌ  ad  a^ua^i" 
co' grandi  delle  albre  itazioni. . 

Colui ,  che  -noA  al  tutto  Bfbmilo  di  cri* 
terìo  e  di  lAai ,  Sklaieia  trasportare  a  siuib- 
earaenti  di  tal  fatta,  cotanto  dinersi  dal  In- 
go e  concorde  TOtA  de'  più  assennati  Eoro- 
peif  non  può  Boa  paiclar  ccdla  vpce  ddU 
pftSsiiHte. 

L'rmmenso-t  il  Gero  e  insieme  oatelico 
Alighieri,  qn«l  grande,  che  aperse  il  priou 
le  più  nobili  f<wti  dell'ilaliana  poesia, espti- 
se  di  tanto  e  A  tremendo  v«rcl  i  suoi  veni  >b- 
hlimi,  e  diede  all'  idioma  dfUa  sua  \»W 
impronte  sì  gagliiwder  e,  vivo  da  iaqli  nsa* 
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lar  qaello  de'  generosi  saoi  padri  ;  quel  gran* 
de  in  somma*  che  al  paro  de' più  veDeraodi 
anticbi  (  e  per  verità  ne  sembra  questo  il 
massimo  degli  omaggi  ),  meritò  ,  bod  ha 
molto  e  in  Alemagoa  e  nell'  istessa  terra  del 
Sig.  Sherlock.,  che  si  destinasse  a  pabbliche 
spese  una  cattedra  perla  spiegazione  de' suoi 
concetti  immortali ,  è  qui  tacciato  di  gusto 
grossolano  e  falso  t 

In  vista  di  alcune  aspre  e  dissonanti  ma- 
niere  o  inevitabili  nella  prima  formazione  di 
una  lingua  ,  o  nataralmeote  proprie  dell'  in- 
dole dì  quel  severo  ingegno  ,  usar  si  potreb- 
be per  aTventura  qualche  indulgenza  verso 
il  Sig.  Sherlock  per  quel  che  riferisce  all'  a- 
spetto  dì  alcuni  lati  della  Divina  Commedia: 
ma  in  qnaVto  rasgoardi  alla  proprietà  de'mo- 
di>  allo  stile,  ali  evidenKa,  alla  forza,  e  aJ 
un  maschio  ed  esqnisito  sentire,  l'Amico  di 
fieatrice-tfón  h  secondo,  né  ad  Omero,  né  al 
medesimo  Shakspeare;  che  il  Sig.  Sherlock 
pone  in  cima  a  tutte  le  umane  eccellenze.  Né 
vede  che  gl'istessi  difetti,  da  luì  biasimati 
in  Dante,  sono  ed  esser  doveano  comuni 
cosi  all'autore  AtW Iliade^  come  a  quel  del- 
l'0(e//o.  Barbari  o  semibarbari  tanto  net* 
le  cnshimanze  quanto  nel  parlare  furono  re- 
ipettìvameute  ì  tempi  in  cui  poetarono  quei 
tre  miracoli  dell'  ingegno  umano  :  e  tutti  pre* 
lerola  natura  ad  esemplare.  Ciascuno  la  con- 
templò secondo  la  sua  varia  disposizione  dì 
mente  e  di  cuore.  Ma  a  simigìianza  delle 
miniere ,  più  preziose  d' essai  che  non  le  of- 
ficine degli  orafi  più  indiMrì  »  diedero  l'oro 
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coDimisto  alla  creU;  e  non  si  cannono  o  non 
seppero»  o  l'istes^a  originalità  ddì^  loro  tem- 
pra non  li  lasciò  purgare  le  proprie  opere  da 
cOiii  fatte  mischianze.  Oltre  di  cbe  posioao 
«vei-  i^iudicatOi  nulla  esser  difforme  in  natu- 
ra quando  ò  opportuno  .  La  natura  produ* 
ce:  l'arte  scéglie:  e  a  qaest'altìmo  ufficio 
non  può  intendere  chi  con  arte  ooa  iscnve. 
In  el&  di  non  raffinate  maniere  le  istesse  e- 
spressioni  de'più  gentili  affetti  recano  io  si 
1  impronta  di  una  certa  ìngenuilÀ  o  negli- 
geota»  cbe  ne  aTvJsa  (ne  si  perdoni  il  modo) 
della  prima  iofanaìa  de'mecxi .  Perocché  in 
questo  avviene  delle  cose  come  degli  nomioì. 
Tutto  schietto  e  naturale  À  il  linguaggio  dei 
fanciulli;  ordinariamente  viro  e  pulito  quel 
degli  adulti  :  ponderato  te-apeno  sciolto  il  par* 
Iarde' maturi:  languido  ed  errante  quel  de  ca- 
nuti .  E  allora  è  che  l' idioma  si  rìcoodoce  ai 
tuoi  principii  *  deponeiuio  a  un  tempo  le  raf- 
finatene di  che  lo  abbellirono  gli  studiosi  . 
Ma  Uno  de'motivi  che  precipitò  il  5tg. 
Sherlock  a  giudicare  a\  poco  ptetotamente 
dell'Alighieri,  per  sua  confessione  fa  questo: 
egli  non  formò,  né  formar  potea  poeti.  Lun- 
gi noi  dal  pensare  alla  necessità  di  un  tal  re- 
quisito per  qualificare  col  titolo  di  grande 
un  poeta»  «stimavamo  anzi  che  qiìeltì  che 
veramente  son  lali,  non  potessero  formarne 
sul  proprio  modello  alcun  altrot  rimanendo 
cttslsolttarii  com' astri  nella  loro  inaccesubil 
dislansa  dagl'ingegni  comuni .  E  portavano 
aliresl  opinione  che  la  natura  (estesa  anche 
agl'intelletti)  possa  bensì  cinaorarei;  ma  so* 
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già ,  in  TÌrtù  di  un»  sola  morauit  duplicar* 
il  suo  fratto .  Qtuli  sono  dunque  ì  poeti  Id- 
glui  formati  da  Sbakspeare?  Non  ne  cono- 
sciamo un  solo .  Ma  qui  il  Sig.  SherlocL, 
mosso  dal  suo  enttuìastno  per  Omero  ,  ne  ri- 
spouderebbe,  essere  alla  scaols.di  questo 
grande  cresciato  Virgilio ,  il  Ttuo  e  l'Ario- 
sto. Del  qaal  esempio  )  che  noi  non  prende- 
remo a  negare  affatto  (  avvegnaché  forse 
l'anice  in  talgenere).sareoiDio  per  fare  più 
presto  un  carico  a  que'tre  che  uo  merilo  ad 
Onero.  E  se  si  eccettui  l'opporianiii  delle 
«tuacioni  e  Io  stile,  i  luoghi  da  essi  imìta- 
U  sono  anche  i  meno  applauditi  :  dovechè 
i  veri  e  più  commendati  caratteri  della  loro 
poesia  lon  quelli  ne*  quali  signoreggiò  la  ge- 
nerosa espansione  del  sentimento  loro  pro- 
prio.E,  a  parer  nostro,  Marobe,  MesserliQ- 
auTico  e  Torquato  sarebbono  riasciti  ancQ' 
ra  più  ammirindi ,  se,  consultando  più  la 
proprie  force  e  i  caldi  impeti  della  loro  Imma- 
ginazione ,  sì  fossero  lasciati  abbagliar  man- 
co da  quel  gran  Sole  della  greca  letteratura. 
E  appunto  nella  opere  de' Greci  .maestri 
addita  il  Stg.  Sherlook  a' suoi  giovani  i  veri 
modelli  da  studiare  continuamente.  Nò  vor- 
rem  noi  discordare  da  nn  simil  dettame.  Ma 
Sbalupeare,  quell'ittsigne  oggetto  de!  suo  a- 
Biore  e  della  sua  reverenea,  studiò  egli  ne! 
Greci?  Non  ne  conosca  forse  neppur  le  ver- 
sioni .  Chi  ò  nato  per  farsi  modello  agli  altri. 
Botilo,  né  dee  studiare  che  sé  medesimo  . 
E  con  poca  verità ,  secondo  a  noi  pare , 
il  Sig.  Sherltick  asorisie  Veccellenaa  di  Mi- 
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cheUn^elo  al  suo  sladio  intomo  ai  sdUhbÌ 
lavori  dell'aoticbiti Greca. Non  r'ebbe  for- 
se veruD  Artista  che  lì  considovsM  piò ,  e 
f [l'imitasse  meno.  Le  statue  di  qnel  sonsoo, 
ungi  dal  presentare  quella  soavità  ideale , 
che  costituisce  il  prìocipal  carattere  delle 
greche ,  non  si  presentano  ornate  che  delle 
srazie  loro  proprie*  portale,  direm  quasi, 
fio  dove  la  grandeiza  confina  co)  troppo; 
delle  fiere  grazie  insomma  di  una  nalora  ^ 
gliarda  e  straordinaria  come  l'ingegno  di 
quel  prepotente  artefice.  Né  per  noi  si  pena 
molto  a  credere ,  eh'  ei  desse  mano  allo  scar- 
pello  senza*  delinear  pHoia  il  disegno  delle 
sae  figure ,  Era  questo  già  inciso  nells  calda 
e  vigorosa  sua  mente:  e  le  sue  statue  appa- 
riscono quindi  più  preste  sviscerate  dal  Bas- 
so che  scolte.  La  figura  umana  era  iroppo 
smilza  per  l'ardita  sua  mano:  troppo  poco 
eloquente  pel  suo  intelletto .  La  foga  del  ^n 
robusto  sentire  lo  portava  a  gran  corsa  fw>ri 
del  vero  :  ma  il  suo  criterio  lo  fece  fermare  a 
quel  punto,  dove  il  sublime  s'innesta  ali» 
strano:  e  di  là  splende  di  unico,  inimilabil 
lucore.  C%i  si  isvvisò  di  correre  l'isteasa 
via  ,  rovinò  a  male  .  E  cosk  avvenne  degi'  £• 
mìtatori  diDan<ee  dell'Alfieri  :  e  co^  avver- 
rà lempremai  di  coloro,  che  prenderanno 
a  ritrarre  la  parte  materiale  di  un  grande 
-artista  DserìttDre  qualunque, senu  esser  do- 
tato di  un  eguale  eemperamento  d'ingegno. 
Ma  i  cosa  la  più  si  ngolane  che  mai  •  ve- 
dere come  il  merito  di  qoe'graodi  che  sbal- 
lano di  Unto  in  tanto  fuor  delle  roani  della 
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natura ,  per  «ttestara  al  mondò  sin  dove  ar- 
rÌTar  poHB  Voacbio  della  mente  umana  ,  sia 
sempre  dispaiato  più  di  quel  de' mediocri: 
e  nonpar  essi  vìveoti;  ma  secoli  e  secoli  do- 
po che  più  non  sodo,  e  da  scrittori  di  alta 
sfera.  Il  povero  Omero  fa  straziato  dal  Tas- 
soni ,  dal  Tcrrassvn ,  dal  Cesarotti  (e  da  que- 
sto doppiamente)  e  da  altri  infiniti:  Shaltspea- 
re  lo  fu  (per  tacer  d'altri)  da  quell'Alcibia- 
de della  letteratura-francese,  Voltaire,  e  dal- 
l' isie>90  graBdìisrmo  Hume  :  Dante  dal  Bet* 
tmelli  :  il  Tasso  dal  Galileo;  e  Dante, il  Tas* 
so  e  l'Ariosto ,  dal  Sig.  Sherlock .  E  se  con- 
tro ì  motteggi  e  le  srida  di  simi^ianti  scrit- 
tori non  cessan  qnelli  di  euere  u  vanto  e  la 
dclÌEÌa  de' popoli  ai  quali  appartengono,  e 
lo  studio  di  una  lunga  serie  ai  posteri,  con- 
Tien  dire ,  aver  eglino  posseduto  prerogative 
sì  fattamente  assolute,  da  resistere  così  all'a- 
zione del  tempo  come  dì  qualunque  ^  mezzo 
di  quaggiù.  Gli  accordi  della  natura  esser 
non  ponno  disordinati  dai  ragionamenti  del- 
l'arie; 

Per  altro  anche  i  biasimi  de'  crìtici  os- 
scTTaron  maisempre  un  certoconfìne.  Vi  efa- 
ba  chi  condanna  qua  e  là  alcaoi  tratti  del- 
l'Iliade,  concernenti  per  arventura  o  alla 
forma  dell'opera  o  alla  ragion  poetica  .  Ma 
-chi  mai  si  arrischiò  a  screditamelo  stile?  Chi 

F>trebbe  screditarlo  nell'Alighieri?  chi  nel- 
Ariosto?  è  tostile,  per  nostro  avviso,  il 
primo  testitnonedi  un  grande  ingegno,  il  qaa- 
leva  raramente  disgiunto  dal  gusto.  Un  bel- 
lo stile  sàUatalvolu  deH'obliTione  i  pia  pue- 
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rili  at^omCDti  :  un  catti  ro  stila  manda  sovcir^ 
te  a  male  i  subietti  più  sravì  ed  elevali .  Qoal 
fu  la  proprietà  che  salvo  il  yòto  Decamerv 
ne  dal  tempo?  lo  stile.  Qual  è  il  motivo 
dé'pocbi  lettori  della  sublime  «SìciiNtxa  niiowt 
del  Vico  e  delle  Lezioni  del  Genovesi?  lo 
stile.  E  che  mai  formò  la  rovioa  delle  poe- 
sie di  quel  vasto  ingegno  del  Marini?  lu  sti- 
le .  K  che  rendere  cari  per  tutte,  l'età  all'  o- 
recchio  di  ogni  persona  gentile  i  soavi  «  ma 
forse  troppo  monotoni  delirf  e  lamenti  del 
cantore  di  Sorga?  lo  stile.  Bla  un  uomo 
può  egli  giudicar  rettamente  dello  siile  in 
una  lingua  che  non  sia  la  propria?  Nw 
pensiamo  di  no:  perciocché  lengbiam  questa 
come -la  parte  più  sottile  di  uno  scrittore. 
Levate  il  sapore  dello  stile  al  Giorno  del  Pa- 
tini; e  la  sua  satira  rimarrà  lenxa  nervi.  Ma 
quale  de'  forestieri  gqstar  potrebbe  il  Pati- 
ni? Nessuno. 

Co*  quali  ragionamenti  è  nostro  disegno 
di  far  intendere,  che  neppur  i)  SIg.  Sherlocl 
dar  potea  giudizio  bastante  dello  stile  dcltf 
minarì  del  nostro  Parnaso.  Perciocché  ar- 
visiamot  esser  de'  linguaggi  come  de'costuni, 
le  cui  ragioni  mal  si  ponno  t»aoscere  da  chi 
non  nasce  sul  luoao .  Del  che  potrebbe  far 
fede  la  maniera  dell'  italiano  scrivere  del  Sig. 
Sberlock  .  La  parte  filosofica  di  un'opera  lei* 
teraria  si  può  discutete  da  chicchessìa  :  ma 
della  materiale  t  sebbene  la  più  esposta  ai 
.sensi,  pochi  sono  i  giudici  competenti;  atte- 
soché precipuamente  in  questa  si  mostra  il 
grado  di  gusto  di  uno  scrittore.  £  la  i 
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cs<|irisitexu  àeì  austo  è  tra  gli  uomini  anco- 
t»  più  rara  degi  intelletti  straordinari ,  Per 
una  langa  serie  di  poeti  maraviglìòsi,  la  Gre- 
cia vanta  solo  un  Longino;  il  Lazio  un  Flac- 
cu;4a  Francia  onBoiIeao;  l'Inghilterra  un 
Pojie  .  li  si  confessi  pure  ingenuamente  ciò 
che  ne  manca:  l'Italia  non  ebbe  per  anche 
un  «ommo  l^islatore  del  suo  Parnaso  .  Ma 
il'cbiaaare  t'AnodtouncorruMorec^e/^ti^fo, 
é  un  dargli  quella  taccia  che  è  forae  la  più 
IcNStana  dalle  sue  maniere.  Può  l'Italia  (co> 
me  presagisce  il  Sìg.  SherlocL)  ricader  forse 
nella  barbarie:  ma  non  sarà  certamente  mai 
per  colpa  del  buon  MesserLodoTico  »  al  qua- 
le debbono  così  gl'Italiaoi  come  una  gran 
parte  de' culti  stranieri  cotante  ricreazioffi . 
Essendoché  estimiamo,  esser  ben  pochi  i  li- 
bri ,  i  quali  sieno  generalmente  letti  come  ìt 
Furioso  e  il  Don  Chisciotte ,  due  de'  più  biz- 
zarri ,  ma  non  meno  ingegnosi  e  TÌvaci^mi 
parti  della  fantasia  umana .  Il  dire  del  Sig. 
Sherlock,  che  la  poesia  nuda  d'ammaestra- 
menti  non  vai  nulla ,  è  on  dir  troppo  .  È 
onesto  un  porre  l'istruzione  al  di  sopra  del 
diletto  «  che  è  pure  il  primo  requisito  delle 
arti  sorelle.  La  parte  filosofica  di  un'opera 
ne  costituisce -il  primo  0  il  secondo  pregio  , 
secondo  lo  scopo .  Alla  Divina  Commedia 
senta  filosofia  ,  non  sari^bbe  forse  basta- 
ta la  sovraniià  de' modi.  HeìV Orlando  Fu- 
rioso,  i  'Severi  pensamenti  avrebbono  evi- 
deniemenHi  nociuto  alla  leggeretza  e  ila* 
rìtà  che  spira  dfl  \>gni  oggetto  quivi  rap- 
presentato. Con  tiitto  ciò  mal  »  potrebbe 
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sostenere,  essere  il  laroro  di  MesMr  hoAt- 
vico  al  tutto  Biancante  dì  morali  tlcttami:  e 
non  sari  chi  non  ratTÌsi  j  cosi  nelle  snenoù- 
litudlni  come  '  nelle  digressioni ,  non  pochi 
tratti  di  quella  placida  filosofia ,  cbe  s  Jnsi- 
naa  tanto  più  volentieri  nell'animo,  (|aanto 
che  viene  direttamente  desunta  dall'islesH 
natura  delle  cose .  Il  Fitrioso  i  un  magislao 
di  gfenere  unico.  Esso  acco|^a  in  si  Ulti 
l'abbondanza  d'Of  Ìdio,  tutto  il  brio  di  Stpa^ 
cer,  e  tutta  la  semplicità  di  Geswer.  Éub 
miracolo  in  somma  della  fantasia  italiana, 
già  per  so  tanto  ricca.  Una  mirebìl  pro- 
porzione seH}an  quivi  fra  loro  tutte  le  paf 
ti  che  si  trovan  fuori  del  vero .  È  dove 
r  Ariosto  prese  a  imitar  la  natora,  chi  mai 
lo  agguagliò  nella  vivexta  del  colorito, nel* 
la  gentilezza  e  fòrza  dell' espresHone  •  nella 
verità  del  sentimento?  Cosi  giudicò  di  lui 
quel  lume  dell'odierna  poesia  Britannica,  lord 
Byron ,  allorché  nella  sa^^rofaia  di  Dot- 
te ,  scrisse  queste  parole  : 

a  Ma  preuo  all'Eridàoo,  in  pia  remoia 
K  Età  due  Dasceran  ,  di  lui  più  ^andi  (*). 
«  A  loro  il  monde  ,  cbe  >  quel  vate  ■rrìce, 
u  Atpro  lari  fincbi  non  fieno  in  tomba , 
a  E  meco  abbian  riposo .  Altnù  dql  Dumo 
«  Fia  norma  il  plettro  ;  ed  empire  de  &5li 
u  I>e'cavalici'  la  terra.  A  variopinta 
K  Iri  sari  sua  Fantasia  sin)\le; 
«  Come  i)  foco  del  ciel  ino  toco  eterno} 
a  M<uM  il  pwuier  da  infkticalHl  «U . 
•I  D'unafarfalU  al  par,  dianzi  raggiyita, 
A  Sullv  me  rime  con  gentili  piume 

0  Coi.  del  Pctran». 
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K  Sì  ■ggiwrk  il  pÌMCT  :  «  I'mU  iilem. 
«  Nella  fpleodar  dalnto  vivace  logno 
H  Pani  colla  natura  un  solo  ÌDoesto  u . 

Il  medesiiDO  Torquato»  nelle  sue  lettere 
poefticbe^'Oon  dubita  di  ippellare  l'Ariosto 
col  nome  di  padre  e  maestro .  E  quel  Vol- 
taire, che  nella  sua  gio*ÌDez7a  oob  nvea  sa- 
puto vedere  in  Messer  Lodovico  se  non  il 
massimo  Ati' Grotesefues^ ,  non  arrossì  di  di- 
chifttare  :  «  En  t«  relisaqt ,  je  l' ai  trouvé  bus- 
n  si  sublime  que  plftisaot;  et  je  lui  fais  tiés 
«  humblemeot  réperation.».  Il  che. |iaò  ser- 
vir anche  di  risposta  al  Sig.  Sberlock  ,  il  qua- 
le, a  p.  35.  atFerfpa'coQ  inaudita  fraocbtzia, 
tum  trovarsi  in  tutta  l'  Orlando  Furioso  un 
solo  sentimento  sublime. 

Ma  se  l'uiioriià  di  Voltaire  può  uifri* 
tire  alcun  riguardo  per  parte  del  critico,  nes- 
suno é  da  aspettarsene  da  quella  del  Tasso  , 
egualmente  da  lui  condannato.  Il  cantore 
della  Gerusalemtfte  è>  secondo  la  sua  seoleu- 
za  ,  il  più  depravato  de'  poeti .  Se  quel  Si- 
gnore Inglese  dichiara  per  altro  %  uon  pn- 
ters)  chiamar  gran  poeta  quegli'  che  altri  non 
può  faine  Sv>rgere  ,  qual  posto  sì  dovrà  egli 
assegnare  a  questa  seconda  figliazione,  s'ei 
chiama  col  nome  dì  grandi  sol  que' che  li 
Formano  ?  E  chi  dunque  formò  Omero?  Il  Sig. 
Scfaerlock  Io  ignora .  Sa  bens)  essersi  il  Tasso 
formato  al  lume  degli  scrittori  greci  e  latini  : 
u  qual  circostansa  (  rbe  è  pare  un  necessario 
effetto  de' suoi  grandi)  Io  esclude  dal  meri- 
tir  cotesto  appellativo.  E  ne  avrebbe  esclu- 
so, crediam  noi ,  Omero  medesimo  ,  se  il  suo 
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occhio  crìtico  avesu  potuto  penetnire  sw 
fra  le  tenebre  ,  stese  «1  di  là  de'saoi  tempi . 
E  perché  il  Tasso  deri* ò  dagli aatichi  alcòiM 
cooformità  di  tratti  accessorii ,  perderà  don* 
que  il  merito  del  tanto  di  più  cbe  ioTOMè 
egli  medesimo*  e  che  altri  prenderà  a  imitare- 
da  esso  ?  Chi  seppe  meglio  di  lai  accoppiare  i 
«oli  dell'  imaginazione  al  sentimento?  chi  lo 
pareggiò  ne' caratteri?  chi  nella  pompa  del 
Terso?  chi  nel  sempre  tìto  e  sempre  noto  ■■- 
teresse?  chi  nella  rarietà  e  nel  calore  do^ 
affetti?  Da  qaal  antico  tolse  dunque  Tor- 
quato la  sua  Clorinda,  il  Solimano.  F  Ar- 
gante «il  Tancredi,  l'Erminia?  Da  qaalaltr* 
(se  si  eccettui  quello  di  Olindo  e  Sufiroaìa)  ì 
ifluoi  mirabili  e  appassionati  episodj?  La  na- 
tura ti  parla  quivi  dappertutto  con  la  voca 
sua  propria  ,  e  ti  trasporta  soavemente  saoo 
in  ogni  vicenda  e  situazìoue.  H  carattere  et 
Goffredo  ,  avuto  riguardo  all'  indole  de*  due 
poemi ,  è  più  dignitoso  di  quello  dì  Agamea* 
none  .  Quel  di  Tancredi  non  ha  pari  oè  fra 
sii  antichi  »  né  fra  i  moderni .  Il  sobiecto 
e,  rispetto  a  noi ,  di  gVan  lunga  più  impoT> 
tanie  e  più  grande,  che  non  é  quel  dd- 
ritiade  e  dell'Eneide,  ne' quali  doe  poe- 
mi i  caratteri  che  più  spiccano,  e  si  con^ 
liano  l'animo  del  lettore,  sono  i  seconda*' 
rii .  Chi  è  che  non  ami  più  Ettore  che  Achil- 
le? queir  Ettore,  che  quantunque  n^ùs- 
to  alla  guerra  dall'amor  della  patria,  noa 
dissimula  però  il  suo  abbominio  per  la  perfi- 
dia e  codardia  dell'effeminato  fratello;  e  do- 
po sovrumani  sforzi  ctde  «U'ultJmopiùaol- 
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to  i  colpi  del'fato  che  del  suo  ferocissimo  av*. 
versario.  Chi  mai  non  si  sente  più  propenso 
jJer  Turno  che  per  Enea  ?  per  quel  pio  Enea, 
che  dopo  avere  slealoiente  sedotta  e  abban- 
donata una  regina  affettuosa  e  liberal  issi  ina, 
va  a  portar  la  face  della  discordia  in  uR 
paese  straniero,  e  a  lòrre  ad  altri  una  sposa 
promessa  .  Difetti  sì  gravi  non  si  trovano  nel- 
fa  Gerusalemme  .  Ella  è  lanlo  grande  quan- 
to furono  mal  meritate  ed  inìque  le  sventure 
del  suo  poeta:  e  sarà  immortale  come  la  lo- 
ro memoria ,  e  l'obbrobrio  dì  chi  ne  fu  la  ra- 
dice. 

Ma  noi  c'inoltriam  troppo  in  una  dìfe- 
sa  ,  che  lungi  dall'essere  necessaria  ,  potreb- 
be anzi  conferire  alla  critica  del  Sìg.  Sher- 
lock  quell'importanza  ,  che  nessun  uomo  sa- 
vio le  diede .  Opinioni  cos\  fatte  nascono  ad 
una  ad  una  nel  cervello  dell'autore,  e  moj'o' 
no  tutte  a  un  tratto  nell'istesso  libro  che  le 
dà  in  luce. 

Le  censore  che  ragguardino  puramente 
a  <ra  individuo,  qualora  non  oltrepassino  i 
termini  della  decenza  e  di  una  certa  ragione^ 
non  apporteranno  mai  verun  pregiudizio  a 
chi  le  esercita .  Ma  quelle  che  sono  direlle  a 
deturpare  il  gusto  di  un  popolo  intiero;  di 
qQcl  popolo,  che,  dopo  i  Greci,  offerse  due 
volte  e  con  duplice  idioma  (esempio  unico!) 
>■  non  sempre  grati  stranieri  il  calice  della 
sapienza, dan  segno  di  animo  poco  gentile, 
e  di  mente  al  Intto  non  sana.  Chi  oserebbe 
>D fatti  stampare  in  Inghilterra,  essere  Shak- 
speire  uà  Imbecille?  Chi  mandar  gl'Inglesi 

T.  TI  '3 
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K  Tonnare  il  gasto  alta  scuola  J'ntacesei 
eppure ,  dopo  aver  qnaliBcati  come  corrut- 
tori del  gusto  Dan(« ,  l'Ariosto  e  il  Tasto,  è 
questo  if  consiglio  che  dà  agi' Italiani  il  Sig. 
Sherlocktl!  H  che  sia  suggello  a' suoi  dotti  e 
squisiti  e  pietosisfiiirii  vaneggiamenti. 

M.  Lsoin. 
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prosa  di  Michele  Leoni.  Tarino  presso  Chirto' 
«  Mina  i8a3.  in  Ò.'JiguratQ. 
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ti  sì  veramente,  ••  quel  divloo  ingegno 
«  cai  morte  sottrasse  non  ha  guari  alla  alo* 
«  ria  nostra  ed  all'ioTidia  del  mondo  (i)»* 
Sì  veramente,  io  ripetea  leggendo  nel  comio- 
ciamento  di  questa  presa  del  Leoni,  e  pro« 
nooftiando  con  più  mestizia  che  all'ordinario, 
Canova  .  Glie  noi  seguitiamo  a  parlare  di  lui, 
e  a  lagnarci  ogni  giorno  della  sua  perdita  e  8 
raccogliere  i  dùrgni  dell'opere  sue,  gii  di* 
chiarate  immorlaii  ed  or  diTenule  sacre,  è 
cosa  ben  naturale.  E  guai  al  nostro  secolo  e 
a  noi,  se  non  fossimo  almeno  da  tanto  di 
slar  rtToUi  con  doloroso  desiderio  a  quella 
gran  luce  ch'è  tramontata  con  lai ,  e  di  sfor* 
Earci  a  ritenerne  qualche  raggio .  In  mezzo 
air  avvilimento  ,  a  cui  sciagure  d'ogni  specie 
ne  aveano  ridotto  da  due  secoli ,  noi  ci  an> 
davamo  pur  consolando  che  la  gloria  del- 
l'arte mai  non  ci  fosse  venuta  meno  ;  ma 
questa  consolazione  sarebbe  stala  poco  vera 
senza  Canove.  Però,  al  suo  dipartirsi  da  noi, 
molto  tempo  innanzi  che  secondo  l'usuai 
corso  delle  vite  umane,  avremmo  dovuto  a- 
■pettarci,  fummo  qoasi  stupefatti  pel  dolore. 
Non  parla  di  quello  che  provarono  i  suoi 

(i)  Ebnto  imidii  clit  |)i  «Ieri  (ne  bn  teriiniDiiio  rccen- 
l*  un  finoH)  ^onule  cui  per  (impella  ava  nomino  )  vorrcbhe- 
■ularla  comporìrc  di  crKiiliE>D«  mollo  ununa:  bu  ciò  «lagna 
*rapoiioii  «  più  in  potere  d'okiino. 
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amici*  i  ^ali  adoravano  in  lai  l'iioiiio  eeed- 
lente  come  gli  alln  ammiravano  l'eccelleate 
artista.  Non  parlo  neppure  di  quello  eh' esser 
clovea  particolare  agli  amatori  dell'arti  belle; 
Parlo  di  UD  dolor  nazionale,  dolore  pro&A* 
do  e  direi  quati  disperato,  sembrandoci  d{ 
rimanere ,  per  la  morte  di  Canova ,  senta  lu- 
stro agli  occhi  del  resto  del  mondo .  Egli  en 
come  il  rappresentante  del  genio  ibaliano  in 
tutta  la  saa  bellezza  e  perfezione,  come  già 
lo  erano  stati  Rafiaello  ed  il  Tasso .  Percki 
Dante  della  scultura,  come  il  sommo  poe- 
ta onde  gli  venne  si  illustre  onomaslioo,  rap> 
presentò  particolarmente  la  forza  e  dirci 
quasi  la  potenza  di  questo  genio .  Ha  la  bel- 
lezza ,  la  divina  bellezza  (  quella  ohe  alcmi 
sedicenti  ammiratori  de' Greci  affettarono 
poi  di  chiamar  grazia  semplicemente  nell'o- 
pere di  Canova))  non  era  per  anco  stata  rap- 
presentata da  veruno  de' nostri  scultori  pri- 
ma di  lui.  E  chi  dice  bellezza  dice  la  pi« 
gran  cosa  che  mai  si  possa,  trattandosi  d'ap> 
te  (i) .  E  il  Sig.  Leoni  avea  gran  ragione  d'iif 
sìstere  sopra  di  essa,  poiché  dovea  parlarci 
d'uno  de* più  insigni  modelli  che  Canova  ne 

(i)  La  bellcna  ^petcbè  ■vre«o Ma biugtM  di  tìcccJmW) 
»  compone  ■  muraTiglìa  colla  fona.  Però  la  conUaM  AUran 
4e*crireTidnci  il  Teieo  vincilort  àtì  UÌDolaitTo,  3  ptimoo  noa 
dai  primi  I>v*rì  falli  in  Roma  dal  Canma,  dice.  <■  La  tfan  di 
R  Tueo  é  bella  di  Iwlleua  ideala.  Grande  cncr|ta  di  «uusaK, 
R  robiuleiia  di  membra,  eroica  nobiltà  in  tolta  la  pemu  e  a<r 
B  tratti  del  volto  mcialmente.  Ogni  nomo  cbe  I'  anMiiil,  VM>' 
CI  rcbbe  raiM>miglun|l;  ad  ogni  doona  *i  acnlc  in  petto  il  cav- 
R  re  d'  Arianna  ».  Il  noal  pano  abinain  volalo  recare  ancb* 
per  riipoodere  a  qnelli,cb«,  ondelrovar  b  fona  nelk  aldM 
del  noitro  «cullore,  fcmbra  cbe  abbiano  d'oopo  di  t«BÌR  lina 
all' Ercolee  lica.  o  al  T«No  che  uccide  a  CortMra. 
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abbia  lascitti ,  cbe  è  quanto  dire  che  il  mon- 
do ne  conosca,  la  statua  della  Concordia. 

Cbi  aiseriìise  ch'eì  la  descrìve  con  quel* 
l'amore  con  cui  l'artefice  l'ha  scolpita,  aS' 
serirebb«  cosa  assolutamente  serissima  :  e  il 
lettore   potrà  convincersene  facilmente.  Se 
non  che  trovansì  in  ogni  opera  più  pregiata, 
cosV  di  scultura  che  di  pittura  >  alcune  parli 
sì  cospicue  che  a  chi  ne.  rende  conto  fanno 
direi  quasi,  una  necessiti  dell'accuratezza, 
della   nobiltà  e  dell'eleganza.   Ma  come  la 
perfezione  dell'  opera  stessa  risulta  dallo  squi* 
sito  compimento  di  tutte  le  sue  partì  ;  anche 
quella  d  nna  descrizione  risulta,  se  così  pos' 
so  esprimermi ,  dalle  affettuose  cure  usate 
fin  verso  le  pia  minute.  Che  il  5ig.  Leoni  ga- 
reggi   in  certo  modo  coli'  artefice  nel  deli- 
nearcì  il  Volto,  l'abito,  l'atteggiamento  della 
maestosa  non  meno  che  leggiadra  sua  Diva, 
quasi  ciascun   se  l'aspetta.  Che  sia  e  fino  e 
garbato  non  che  diligente  in  ogni  particolare 
Mmbrerà  più  notabile;  e  noi  voeliam  porta- 
re un  esempio  che  faccia  fede  pelrimanente. 
£i  loda  il  lavorohdelle  mani  della  Concordia, 
che  gli  sembra  oltremodo  maestrevole,  e  di- 
ce così  u  ti  parrà  che  la  carne  debba  cedere 
n  alla  pressione  delle  dita,  e  che  queste  ab- 
"  biano  pure  a  sentire  il  calore  del  sangue: 
<*  tanto  n'i  morvida  l'apparenza,  e  vero  e 
<■  spontaneo  l'atto  e  dolce  e  naturale  il  loro 
«  anbandono  I  »  Indi  riflette:  «  La  grazia  , 
*■  quivi  trasfusa ,  i;attempra  per  mirabit  fog-* 
"  già  quella  certa  austerità  (t)  che  spira  da 
<>}  Nettuno  it  ìmpaDriiu  di  quarta  purola.  UEuU  ìb  una 
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«  mito  l'aspetto  di  co  testa  ìnstrÌTaliilfieii- 
n  ra,  dimodoché,  al  dipartirsi  dalla  saa  vi- 
ce sta  f  mal  sapresti  determinare  se  l'aniino 
«'  tuo  sì  trovi  più  compreso  di  dolcetza,  odi 
n  reverenza  u. 

Ben  mi  rimembra  ciò  che  tal  Tista  mi 
lasciò  nell'animo,  quando  io  pure  corsi  ad 
ammirare  la  bella  statua,  giooia  appena  dì 
Roma  a  Colorno  (i),uve  sembra  destinata 
a  rimanere  nella  real  villa  della  PrincipesM 
Parmense  coi  rappresenta.  Quindi  rnifìaio 
de' citati  periodi  e  per  me  reminiscenza  pint* 
tostò  che  una  citazione;  e  l'ho  tanto  pia  vo- 
lentieri trascritto ,  poiché  ne  senio  vÌTamen- 
te  la  verità.  Di  ciò  che  d  5ìg.  Leoni  dice, fin 
vellando  dell'Erma  par  rappresentante  la  su 
Sovrana  ,  e  da  me  non  veduto  mi  é  malleva- 
dore egli  solo  .  o  Le  parziali  sembianze  detta 
«  Concordia  sembrano  attenei-epià  a  quelle 
**  di  famiglia.  Ma  il  complesso  del  voiio  di 
tt  A  fatto  busto  (  specialmente  qualora  si 
«  contempli  di  fianco),  e  l'inefiabil  serri» 
«  che  ne  consola  ogni  parte,  sono  tolti  e- 
•>  sclusivamente  del  tipo.  Ed  oh  perchè  mai 
n  non  é  conceduto  allo  scarpello  di  ritrarre 
%  al  vero  anche  gli  occhi!  Perocché  quelli , 
«  onde  poteva  il  Canova  rallegrare  il  soo  si* 
o  mutecro,  ^rano  di  tanto  espressivi  dol- 
«  cezza,  da  render  seconda  ogni  ptn  nnova 
«  sublimiti  dell'artefice  ».  Questa  delicata, 
e  dirà  taluno  invidiabii  maniera  di  far  la  »ua 

i'  al  Diltnmba  ba  «ala  la  bm»  ài  pmd^  f» 

0. 
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corta  a  regia  doDD*,  mostrerà ,  credo  «  se  ìl 
Sig.  Leoni  sia  Scrittore  perito . 

A  noi  piace  di  far  sentire  quanto  egli 
sia  giudizioso.  Avendo  notato  nella  descrì- 
uone  della  Concordia  come  i  pie  di  questa, 
DÌQDle  meno  beo  laToralì  delle  mani,  sono 
pressoché  tutti  nodi  al  par  delle  braccia ,  os' 
serva  come  fu  saggio  consiglio  del  Canova  «di 
M  lasciare  in  ogni  simulacro  svelate  quelle 
«  parti  che  alla  qualità  di  esso  non  fossero 
«  disdicevoli  «  perciocché,  »  sog&iunge  «  ben 
■  estimava  che,  per  quanto  un  attitudne  o 
<>  OQ  paoDeggìameoto  appariscano  mirabili, 
«  mal  possono  il  più  delle  volte  offerire  per 
<t  sé  soli  il  sublime  e  dar  fiamme  ad  affetti 
«  vivi  e  grandi.  E  siccome  ciò, che  nelle  ar- 
«  ti  è  sinsolarmente  più  acconcio  a  dilet- 
<■  tare,  è  la  natura,  così  più  della  viva  che 
«  delta  morta  sarà  sempire  atta  a  rallegrarsi 
<t  la  vista  degli  uomini .  E  non  poco  si  oilun- 
,  «  gano,  a  nostro  sentire,  dal  vero  scopo 
<•  dell'arte  que' dipintori  moderni,  i  quali, 
<•  mentre  pongono  ogni  studio  nell'evidenza 
"  d'un  bel  vestimento  (di  che  i  nostri  più 
«  venerandi  antichi  non  si  occupavano  che 
«  in  pochi  e  semplicissimi  tratti),  appena 
o  curano  poi  quel  che  ragguarda  airespres* 
e  sione ,  la  prima  cui  l' occhio  cerchi  e  in  cui 
«  si  riposi ,  e  che  il  gran  Mengs  chiamava  « 
*>  diritto  la  parte  Simpatica  di  un  artefice». 
E  poiché  siamo  su  questo  discorso  de' 
Pittori,  i  quali  è  cosi  naturale  che  si  presen- 
tino al  pensiero  ogni  volta,  che  parlasi  dì 
statuari ,  fidiamo  ciò  che  ne  penai  il  Leoni , 
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o  piuttosto  com'egli  esprima  un'opiBÌone, 
clit;  forse  r«c.cell«Dza  di  Canova  nella  scoi* 
cura  ba,  [>et  coofroato,  resa  assai  generale, 
«  Più  vago  (questi)  delia  belleua  che  deUa 
R  novità  f  sì  spesso  geueratrice  di  straTagin- 
tt  ze  e  d'errori  anchene'più  vasti  intelMIi» 
«  contemplò  le  natura  eoo  quel  divin  [oae 
d  di  mente  ch'egli  ebbe  :  e  gareggiando  co'pià 
«  splendidi  monumenti  degli  aurei  giorni  del- 
u  1  arte  >  in  alcuna  parte  li  vinse.  Gin  cite 
et  venne  mirabilmente  ad  allargarti  i  confini 
e  sin  allora  determinati  dalla  stadio  e  dil 
«  concorde  plauso  di  tante  generaxioni.  Re^ 
w  gono  i  lavori  del  Canova  in  confronto  dt- 
M  gli  antichi  t  anche  all'occhio  della  critica 
«  più  invidiosa.  E  una  tal  circostanza  è  I^ 
«  più  sicura  misuratrice  dell'altezza  cai  » 
«  portò  l'arte  da  luì.  Qual  dipintura  d'on 
»  viventte  sostener  potrebbe  il  paragone dod 
n  diremgiàd'nn  Raffaello,  ma  d>.UB  Aadrea 
«  del  Sarto,  od  anche  d'un  Guido?  «  Fa- 
lò quelenat  est  lance.  I  più  privilegiati  cai- 
tori  dell'arte  dell'Urbinate,  che  crescono il- 
l'onore  dell'Italia,  se  ne  sdegneranno  laoro 
meno,  quanto  si  sentiranno  maggionneDie 
sulla  via  battuta  daqtiel  sommo  arteBcf,  che 
fu  pel  suo  secolo  ciò  che  è  stato  Canova  pel 
nostro  .  Se  non  che  questo  Scultore  apparve 
tanto  più  meraviglioso  ,  che  non  trovò  lìà 
suoi  contemporanei  ìn  che  raenomameate 
specchiarsi,  anzi  trovò  troppo  di  che  traviar- 
si; e  gli  scultori  eh'  ei  lascio  dopo  di  sé  ftirc- 
no  come  i  tìgli  del  suo  esempio,  e  un'ottinik 
corona  alla  sua  gloria.  Fu  certo  altissimo  van- 
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to  di  Raffaello  il  polerù  dir  primo,  quando 
fiorirano  i  Michelaogeli  e  i  Leonardi.  r4ul  fu 
minore  dì  Fidia  (a  cui  il  Sig.  Leoni  parago- 
na Raffaello  per  l'eccellenu)  l'indoTioarc 
quest'eccellenza  di  cui  non  aveva  modelli,  e 
il  farsi  modello  ei  medesimo  ai  Prassitelì  &ai 
PoUcleti .  Ma  il  primo  incontrò  buoni  avvia- 
menti al  beo  dipingere;  l'altro  non  si  scon* 
'  trò  in  vizii  che  sì  opponessero  al  bene  scol- 
pire, poiché  la  rozzezza  dell'Arte  non  è  per 
tè  medesima  ostacolo  al  suo  perfeziona  men* 
to.  Canova  trovò  l'arte  nella  peggior  condl- 
ttone  che  mai  si  potesse .  »  Percn  egli  ve- 
li dendo  a  qual  segno  la  era  scaduta  (scrive* 
«  va  or  saranno  quindici  o  sedici  anni  l'illu- 
e  sire  Giordani),  non  si  contentò  di  ricon- 
«  durla  alla  maniera  di  que'  tempi ,  che  non 
>  erano  ancora  per  corruzione  infami  ;  ma 
«  imprese  a  ritirarla  piik  vicino  a' suoi  prin- 
«  cip],  e  ri&uscitò  il  fare  dei  Greci,  e  raggiuD- 
V  se  la  bellezza  pura  dello  squisito  oatura- 
«  le  ».  Di  che  (prosegue  )  ho  inteso  dire  chs 
«  sul  cominciare  fu  ripreso  forte  e  contra- 
«  stato.  Ma  perseverando  nel  magnanimo 
a  proposito  ha  sì  vinto  la  rea  usanza  e  la 
«  torta  opinione,  che  oani  persona  si  è  volta 
e  a  seguitarlo,  e  oggi  il  mondo  lo  ammira 
«  come  il  più  fortunato  de' mortali,  e  com« 
«  principe  gloriosissimo  di  sl-nobil  arte  do^. 
<■  pò  tanti  secoli  rinnovata  (i)  ». 

La  bellezza  pura  dello  squisito  natnra- 

•e,  dì  cui  parla  il  Giordani,  è  quell'  ideale  dì 

cui  dice  il  nostro  Leoni  che  «  ne*  lavori  di 

^>)  Dùcono  ÌDlonio  >Ue  ponìe  d«I  M»reh€»c  di  Dbatnaa, . 
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«  (juaggiù  oostiluisce  quel  puatot  clie,  gin- 
«*  sta  i  più  elevati  Dostri  coacepimeati , riau- 
a  ne  tra  la  iotnma  bellezza  delta  natan 
«  mortale  e  la  superoa  >*.  Nelle  quali  ptro* 
le  ci  è  sembrato  ui  sentire  il  lingaaggio  degli 
Hemsteroi ,  e  dei  Mendelssohn  e  degli  aliti 
Platonici  boreali,  che  mostrano  credere  ad 
nn  tipo  indipendente  dalle  umane  forme  e 
regolatore  della  nostra  mente  oel  giudiur- 
ne.  Ma  che  è  mai  questa  natura  superato 
sovrumana*  di  cui  nessuno  può  farsi  idei,  e 
dì  cui  nondimeno  partecipa  l'ideale  del- 
l'umana,  rappresentato  dall'arti  (i)?Oqai 
il  Sig.  Leoni  ha  toloto  dire  altra  cosaci» 
quella  da  noi  intesa;  o,  come  gl'iDoaaiDrs-  | 
ti,  rapito  dall'eminente  betlesaa  della  statuì 
che  ci  descrive ,  ha  espr«)o  con  poetica  iper- 
bole il  più  generale  de'  concetti  ch'e«ia  pa- 
tea  suggerirgli;  e  anch' egli  (solito- effetto 
di  un'amorosa  ammirazione  )  ha  dimanditO) 
fn  qual  parte  del  Cielo ,  in  qual  idea  en 
l'esempio  di  ciòxhe  gli  stava  dinanzi  agli 
occhi. 

Ma  perchè  il  lettore  noi  credi  nn  eato- 
«iasla, 
guardi 
risce  a 
non  se 
pra  ali 
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oon  siaMo  accorgimeoto  ripuute  opera  de- 
gli aiuoni  del  sooimo  scultore. 

•t  Xjh  vita  dell'uomo*  egli  dice*  troppo 
^  lunga  pe*  tristi ,  è  sempre  troppo  breve  per 
•e  quei  grandi,  che  vengoDO  a  sfolgorare  trat* 
«  lo  tratto  sulle  miserie  del  mondo .  E  senza 
«e  la  cnoperaeioue  della  mano  altrui*  la  vita 
«*  del  CanoTa,  anche  meno  corta  di  quello 
•e  che  fu,  non  sarebbe  forse  bastala  intera 
ce  ai  lavori  da  esso  lasciati  alla  gloria  del 
«  suo  paese  ». 

La  vìva  persuasione  che  questi  lavori 
sieno  tutti  veramente  gloriosi  per  l'Italia 
gli  fa  desiderare  che  siano  tutti  descritti ,  ma 
non  dietro  le  copie,  sia  in  gesso,  sia  in  dise- 
gno, che  potranno  servir  forse  alle  accade* 
mie  per  la  spìccatezza  de  contorni^  non  alla 
compiacenza  di  pia  delicati  contemplatori 
del  bello.  Avvisa  dunque  che  le  descrizioni 
sì  facciano  da  mano  abile  ne'  varj  luoghi  ove 
esistono  i  varj  lavori  originali  da  cui  spira 
non  so  qual  aura  di  vita  «  e  ti  accende  col 
■e  solo  recarti  al  pensiero  che  sulle  medest* 
«  me  esquisitezze,  le  quali  anoomeri  e  toc- 
<*  cbi,si  condusse  pili  volte  l'occhio  eia  ma- 
V  no  del  tuo  autore  (■)  n.  Di  queste  descrt- 

rOL'rlfetto  di  bk  acemdniMnloM  ataMn  aurf  We  in 
la  pnm  di  cai  n  parla-  Ut  ù  moUn  mcDa)  pumi,  in 
e  Jocrìiiun'  -"-'" '*  "-- —    -"  '"'  — '- 


X ielle  dcKriiiuni  deH'nperc  di  Caoora,  di  cui  vi 
I  Tarli  e  la  IcUeratun  nm  dama  ingegaaMMima ,  i>  godic*- 
aa  ^brùn.  Ella  Da'nioi  *bgK'  frequcnii  ftr  l'Italia  a  fusri 
dille  agÌD  di  vrdere  b  maggior  parte  di  quell'opera  quali 
nicirono  di  mano  all'arlence.  Ha  ève  fbMcni  pur  molle  la 
ara  vedule  da  lei  allm  che  oc'  getri  trtippn  wì  dorrebbe  di 

rn  taaen  fatto  partecipe  delle  impr«M>olii  che  ne  ha  rirerota-. 
pur  gititlo  che  guanti  ìuaaa  occhi  per  ben  veduv  •  aniav 
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zioai  particolari,  raccolte  in  tino;  rimarreb- 
be ,  ai  dir  suo  «  quasi  un  manuale  agli  Arti- 
«  8ti  d'Europa*  e  aoa  genuina  storia  de'mo- 
n  numenti  >>  se  non  dell'artista  pia  grande* 
certo  del  più  perfetto  scattare,  che  sia  stalo 
da' Greci  in  poi.  L'eccellenza  però  di  uno 
scrittore  a  cui  il  Canora  fu  tenerissimo  ami- 
co,  e  il  quale  secondo  che  è  a  tutti  manife- 
sto, prese  da  lungo  tempo  a  prepararne  l'en- 
comio, ove  i  miracoli  del  suo  scarpello  devo- 
no essere  posti  in  nuova  luce  (i),  gli  b  ripe- 
tere nn  voto  gii  da  tante  e  tante  volle  prò- 
nanciato  (s)  eh'  egli  compia  il  suo  lavoro  che 
varrjk  per  fermo  (uso  le  parole  del  Leoni  ) 
quello  d'ogni  altro,  n  Gratificando  (sog* 
«  giunge)  l'Italia  di  un'opera  la  quale  si 
«  accompagni  ne'  secoli  alla  fama  del  Cano- 
<*  TI,  ne  onorerà  così  la  sacra  memoria  con 
«  un  doppio  tribatod'intellettoedi  cuore  ». 


per  ben  *CDlÌre  ci  arcano  (  nu  tetta  iKemìone  dd  vcM)  cii 
che  pranroiiD  m  bcGÌa  ai  fSt  mblimi  o  ai  pili  gentili  lafMÌ 
dell'arte,  aDchc  cavati  dai  raoàelli,  se  la  wrla  neeb  iaroA 
contemplare  gli  origioali.  Il  bel  leiw  ipecialmenle,  li  cui  •n- 
otiaiii  *aglioiK>  eaere  A  pronte,  A  fiae,  A  delicate,  ha  aa 
particolare  diritto  di  manifartarnele ,  e  merita  la  noaira  pn  ptr- 
licoUre  attenxioDe .  In  quelle  piccole  prose  della  conioa  Al* 
brìui,  cVio  lodava  pacami,  bo  incontrato  pid  volle  afilto  e 


non  possono  appartenere  che  : 
.  Chi  non  darebbe  volentieri  f 


BMÌ  nnlta  oMrvaBoal  à^Ì 

conMOerare  &non  i«i  solo  come  irtcfice,  ma   allrcd  o 
nomo,  s  come  citladin».  Slupeada  tema,  di  cui  newno  me- 
glio di  lai  pub  brd  sentire  tntta  la  betlena. 

(a)  Hicorderemo   per  a^pott  d'onore  cbe  .ailÌmM>f«>s 
Dell'  AmtoUgU  (  n.  XZVU. }  k>  rinnovò  il  conte  Cioognu*,  ■ 

sia  verso  il  C^Mva  dovccbbera  dare  A  «nn  potare  sslTwaa 
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Fossa  questo  volo  esser  dal  Sig.  Giorda* 
ni  finalmente  ascoltato  I  E  possa  pure  àdem- 

fpìrsi  quest'altro  eoa  cui  il  Sig.  Leoni  chiude 
a  sua  prosa,  e  in  cai  il  Sig.  Giordani  rico* 
noscera  qualche  somiglianza  del  suo  stile  e 
de'  suoi  sentimenti  :  «  Rispetti  il  tempo  e  la 
«  devastatrice  discordia  degli  uomini  que'sa* 
<t  cri  monumenti ,  fra  i  pochi  di  questo  la* 
o  crìmabil  secolo  i  ì  qoatì  risplenderanno  ai 
«  futurii  E  viva  perenne  in  loFOt  oCaopTBi 
«  la  ricordanza  così  del  tuo  soTrumaDo  idgC' 
<t  gno  come  delle  generose  virtù  del  tuo  eoo- 
«  rei  Tu  fosti  per  avventura  il  solo  cui  Far- 
V  te  collocò  al  di  sopra  delle  calamità  pub- 
a  bliche.  La  presente  età  d'altro  non  si  com- 
«  pone  che  della  tua  fama  e  delle  nostre 
"  sventure.  E  se  queste  saranno  corrette 
e  dtlla  saviezza  de'  nepoti  »  l' anima  tua  non 
B  avrà  a  dolersi  d' avere  appartenuto  a  que- 
"  st' italiana  famiglia,  il  cui  seme  esser  dee 
«  ben  nobile  ed  alto,  se  anche  dimezzo  alle 
tt  spine  de'  tempi  sorger  potè  una  pianta  di- 
te spensairice  di  fratti  cosi  peregrini». 

G.    MOHTAHI. 
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AtfBuent  TuASEBtd  di  jilestandro  Montata  uk 
un  dtfcorto  sur  alcuni  ptuUi  della  Storia  Lom- 
gobardiea  in  Italia,  JUiiaao  per  f^iacmuoFtr- 
rario  i8sa. 


\^uesta  tragedia  mostra  nna  gran  veriU, 
Tal*;  a  dire,  che  la  poesia  dello  siile  è  perse 
sola  sufficiente  a  sostener  l'effetto  dd  com- 
pimento drammatico  non  oslantecbè  ne  m 
trascurata  la  dottrinai  tessitura  ,  e  che  l'Aa- 
tore,  contento  del  piano  storico  del  suo  sog* 
eelto,  abbia  voluto  trascurare  tutti  i  roeui 
d*  invencione,  che  avrebbero  potuto  ren* 
derlo  pid  teatrale,  ed  interessante! 

Noi  non  avventureremo  il  presa^dd' 
l'effetto,  che  questa  tragedia  prodDrrfhU 
rappresentata.  Ci  sembra  però,  che  o  rsppce- 
sentata  o  letta  ella  meriti  pel  lato  delb  flil* 
gli  applausi  d'Italia. 

L  architettura  del  componimento  è  at 
£itto  romantica^  come  dicono .  Non  vi  si  '<■ 
de  rispettata  oè  la  unità  di  luogo ,  né  ti  ani* 
ti  di  tempo,  né  la  unità  di  atione.  QoesU 
critica  compostezza  del  componimenio  e  i 
stau  ripnuta  dall'  Autore  iocompalibiU  col 
piano  meramente  storico  adottato  da  Ini,  ' 
eli  è  paruta  una  catena  insopportabile  d^ 
la  fanta^a ,  che  erasi  prefìsso  di  dipingerà 
una  grande  catastrofe  j  ed  an  grande  cin^ 
tare. 

H  soggetto  del  componimento  è  tolto 
dalla  Storia  de' Rè  Longobardi  in  Ititia  od 
aecolo  ottaro .  La  catastrofe ,  a  cui  tutulV 
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ziooe  è  preordinata  ,  consìste  n«l  cajnbra* 
mento  di  fortuna  del  Rè  Desiderio,  e  delsuo 
figlio  Adelchi  t  il  primo  assediato  io  Paria ,  e 
ballato  dal  trono  da  Carlo  Magno  ,  il  secon- 
do parjmente  assediato  in  Verona,  e  quivi 
morto  nel  difenderla  contro  ai  Franchi. 

.  VeiU«()Me  sono  i  personauì  tra  LongO' 
bardi,  Frapchi,  e  Latini ,  i  qaoli  più  q  meno 
direttamente  influiscono  nell'  azione  .  Ella , 
come  dicemmo ,  è  poco  più  del  piano  stori- 
co del  aggetto ,  a  cui  si  appoggia  ,  onde  reu- 
dendo conto  dell'uno  viene  naturalmente  a 
deliaearsi  il  quadro  dell'altra. 

L' astone  presuppone  sempre  un* ante* 
fùtio,  che  le  resole  dell'arte  esigono  bene 
^anuiuiato  o  allo  spettatore,  o  al.  lettore 
Bella  protasf ,  o  esposizione .  L'ante^tto  di 
questa  tragedia  raggirasi  sulla  già  stabilita 
dominazione  Longobardica  in  lulia  :  sulle 
sconfìtte  di  Astolfo  per  le  armi  dì  Pipino  Re 
di  Francia  chiamato  in  Italia  dal  Papa:  su  ■ 
tentativi,  di  I)esiderìp  d' inradere  gli  stati  da 
Pi[ùno  donati  al  Pontefice^  api. matrimonio 
di.£rmengarda  figlia  di  p|esid«rio. con, Carlo 
Magno  già  divenuto  assoluto-  Signor  de'  Fran- 
chi  per  U  morte  del  Fratello  Carlomanno  : 
sul  ripudio  dr  Ermengf  sda .  pronunziato  da 
Carlo:  sulla  sqa  discesa  in  Italia  alle  ri- 
chieste, ed  alle  suppliche  di  Papa  Adriano  : 
mll^  linea-di  difesa  stabilita  dai  Longobardi 
nelle  Chiuse  in  Val  di  Sosa . 

La  scena  si  apre  nel  palazzo  reale  di  Pa- 
via tra  Desiderio ,  Adelchi ,  e  Vermondo  scu- 
diero del  primo.  Vermondo  apniuziache 
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alle  Chiuse  sdI  confine  de' due  Regni  er*ri 
presentata  Ernittngarda  ,  la  qaale,  lascian- 
do il  corteggio  di  Franche  donzelle  e  scd* 
dicri,  che  accompagnaTalaj  e  di  sna  dora  soi- 
te  piangeva,  era  passata  nel  campo  Longo- 
bardo, di  dorè  avviavasi  verso  Pavia  .  Il  do- 
lore d'un  fratello,  e  di  an  padre  sommini* 
Etra  il  colorito  al  qnadro  del  carattere  per* 
fido,  e  astuto  di  Carlo,  di  cai  rammenlansì 
le  arti  adoprate  per  unire  alla  sna  la  corona 
dell'estinto  fratello  togliendola  alla  vedoTi, 
ed  ai  figli  di  lui,  ì  qnali  spogliati   e  ramin- 

;bi  si  rifugiarono  fra  le  braccia  dì  Desiderio. 

Ifogalo  alquanto  il  doloredi  questo  annnmio, 
il  Padre,  e  il  Figlio  imprendono  a  ragionare 
delta  situazione  patitìca  delle  cose  loro  in  I- 
taiia.  Adelchi  inclinerebbe  a  pacificarsi  col 
Pontefice  riflettendo  alle  sconfitte  di  Astolfo, 
e  alla  mal  sicura  fede  di  non  pochi  Italiani, 
e  Longobardi,  i  quali  all'avvicinarsi-'d'iitt 
Bè  forestiero  ad  esso  sì  sarebbero  interamente 
rivolti .  Desiderio  sdegna  queste  proposizio- 
ni di  patee,  e' ì(bi-àvo  Adelchi  dichiara,  che 
d'ora  innanzi  égli  ìàbn'  'sarà  se  non  un  bran- 
do nelle  mani  paterne  :  Grange  Ermengarda, 
la  quale  porta  -itSlei  sCena  tutto  il  patetico 
della  stia  situaiiioné'ibfelrce  '.  Ella  chiede  ^t 
chiudersi  in  un  coiivento  gt&  da  sna  madre 
fondalo,  e  dovè  una  sorella  proferì  i  vq|Ì  so- 
lenni t  che  lalegano  a  Dio .  Il  padre  lo  cod> 
sente . 

Un  nuòvo  interesse  eccita  1'  atlentioo 
del  lettore .  Un'  ambasciatore,  che  mnove  dt 
Roma.edè  spedito  d»  un  Rè,(AiedepreaiD- 
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rosamente  ndiema  «  Dubiderio,  ed  Adelchi. 
Egli  è  ÌDlrodolto  alla  preseosa  de'  fedeli  Lon- 
gobardi a  ciò  coDTDCati .  Albino  intima  a  De- 
siderio da  parte  di  Carlo  di  abbandonare  le 
terre  donate  da  Pipino  al  Pontefice  ^  ed  oc- 
capate  da  lui .  Il  riGuto  a  questa  domanda 
è  segnale  di  guerra ^s  Albino  sgombra  la  sce- 
na.  I  Ducbi  rimasti  pensano ,  che  il  destino 
di  questa  guerra  saia  il  destino  del  regno,  e 
fissano  di  meglio  disentere  i  loro  progetti 
nella  casa  del  soldato  Svartp ,  la  quale  sem- 
bra essere  stata  da  luogo  tempo  il  luogo  di 
riunion*  de' guerrieri  a  Desiderio  nemici .  La 
scena  passa  colà ,  e  la  presa  risolazione  di 
patteggiare  con  Carlo,  del  che  Svario  come 
meno  in  vista  d'ogni  altro  s'incarica  ,  è  già 
nn  lampo ,  sebbene  a  parer  nostro  troppo, 
sollecito  )  della  catastrofe. 

Io  tutto  l'atto  secoifdo  la  scena  è  nel 
campo  dei  Franchi  in  Val  di  Snsa .  Pietro 
legato  di  Papa  Adriano  mostra  a  Carlo  il 
proprio  dolore  *  e  la  propria  sorpresa  che  già 
corrala  voce,  ch'egli  abbandoni  il  pensiero 
del  conquisto  d'Italia  ,  e  si  accinga  a  ripas- 
sare le  Alpi.  Carlo,  dopo  «Ter  tatù  men- 
zione delibile  vittorie  sopra  i  Sassoni  ado- 
ratori desi' idoli, e  del  suo  zelo  per  la  causa 
della  Chiesa*  e  del  Pontefice,  osserva,  che 
Od  più  luogo  tentativo  onde  sconfiggere,  e 
cacciar  d'Italia  i  liongobardi  è  reso  inutile 
dallif^inea  iqespugnabile  delle  Chiose,  e  dal- 
la ìatpossibiitta  d'affrontare  il  nemico  in  a* 
perla  oattaglia  .  Raddoppiano  le  preghiere  di 
Pietro,  e  le  contrarie  rimostranze  di  Carlo 
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sol  suo  attaccamento  per  Adriano,  sol  sue 
cordoglio  pel  pericolo  del  Pontefice ,  sul  teo' 
tativo  fatto  onde  intimare  a  Desiderio  lo 
sgombro  delle  terre  da  Pipino  donate  ,  sel- 
lerò inutilmente  sparso,  e  sulla  ninna  mac* 
ehia  di  SUB  partenza.  Frameczo  a  gnette 
perplessità  sopragginnge  Martino  Legato  di 
Bavenna,  il  quale  si  è  recato  furtÌTaraenle 
■I  campo  de'Fritnchi  per  additare  al  lor  Rè 
on  nascoso  sentiero,  per'cai  la  sdii  armala 
può  evitare  la  linea  delle  Chiose,  farsi sicnn 
•Irada  io  Italia,  e  piombare  inaspettata,  e 
improvvisa  sai  campo  de'  Longobardi .  Ilare 
•ccdglie  Carlo,  e  come  dono  del  cielo  rav- 
viso: promette  a' due  sacerdoti,  che  il  km 
primo  pensiero  quello  sarà  d'inchinarsi  il 
Santo  avello  di  Piero ,  ed  abbracciai-e  Adri»* 
no,  ma  rimasto  solo  mostra  far  poco  raso 
del  Legato  di  Ravenna ,  e  fissa  lo  sguardo 
nella  stella,  in  cui  scintillar  vfde  sempre  le 
sue  vittorie.  Egli  annunsìa  ai  convocati  Con- 
ti ,  e  Vescovi  suoi  la  nuova  militare  intra 
presa,  ne  mostra  la  sicurezza  resa  maggìoie 
da'molti  amici ,  eh'  egli  ha  in  lulia ,  inco- 
raggia all'  assalto  ,  ne  traccia  il  piano ,  e  prò* 
mette  ricco  bottino  come  frntloaal  soldato 
più  discernibile  della  futura  vittoria . 

Il  principio  dell'atto  terzo  ci  conduce 
nel  campò  de'  Longobardi  sulla  piazza  dì- 
nanzi  alla  tenda  di  Adelchi .  IL  sno  scudiero 
Anfrido  gli  parla  del  primo  tnovimento  di 
ritirata  di  una  parie  de'Franichi,  e  delti  ioi' 
mobilità  del  resto  avanti  alle  Chiose.  Adelchi 
•i  duole  di  vederCarlo  voltarle  »paUe,«BO« 
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»ter  guerreggiando  vendicare  sctpra  di  'iii 
['insulto  della  sorella  Ermengarda.  Volge  in 
seguito  UDO  sguardo  ansi'isO}  e  melanconico 
sslravrenire  presagendo}  che  il  Padre  lo 
spingerà  al  facile,  e  indecoroso  conquisto  di 
Roma  iQerme, .mentre  l'alto  animo  suo  a 
cambiare  in  meglio  le  cose  d'Italia  si  sarebbe 
rivolto.  Infalti  sopraggiunge  Desideriti , e  si> 
caro  della  ritirata  di  Cario*  e  de' Franchi 
commette  ad  Adelchi  la  imminente  imprese 
di  Roma.  Adelchi  promette  obbedienxa  ^ 
nieDl' altro,  del  che  si  duol  Desiderio  ..p^ 
Una  voce  i  Franchi  i  Franchi ,  in  principia 
appena  creduu,  atterrisce,  e  perturbfi  gli 
animi:  i  Franchi,  varcate  le  Chiuse,  sonoal'f 
le  spalle  de'  Longobtirdi  :  il  loro  campo, ^  m 
piena  fuga:  le  torri,  e  i  forti  sono  deserti'! 
Adelchi  coraggioso  snuda  la  spada,  e  con  un 
drappello  di  bravi  corre  ad  affrontare'il  pé* 
ricolo .  Desiderio  persuadendosi  a  sf^nto  ^ 
che  il  campo  sia  preso,  eccita  invano  i  sol> 
dati,  che  lo  circondano:  essigridan  là  fuga, 
e  quesu  parola.i  sulla  bocca  diijMÌtti.'  t)esi- 
deria,  sperimentato  inutile  agni  ipcit'amento 
alla  pugna ,  lascia  la  scena  ,^  prpnQnzìa  quel* 
le  parole  sì  ,bene  accoocp,  a^diprng^re'ìa  à- 
toazione 


,  Ebbea,  Gom|^:  Bilc|k*io  fon  voi 
1  dì  cm  comandìl  ài  ui^U.' 


Fuggo  :  è  deitin  < 

Succede  il  campò  abbandonato  d{iÌ.LoD* 
gobardi  sotto  alle ^Cnifise.  trarlo  srapplàùde 
di  piantare  la  s^aìfanf:M'|5jkI'^sno]b  a't^àlìa 
senza  che  la  Tittf>fjià  mg)fiVoslata  un^  pii^a . 
A  questi  sentiu^efli  pj^  J'uómo'fìì  stató^  ^^ 
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di  gnerrìero  fa  dd  bel  contrasto  il  dire  iéi 
coDie  Rullando ,  il  quale  dichiara  non  aier 
tratto  in  quel  vii  gioroo  la  sitada  contro  st* 
tf  rrlto  gregge ,  e  disperso,  al  che  Carlo  «òp 
gtunge 

T'accbda 

Prod^  tra  i  prodi  miei:  bello  è  d'uo  rcgao  ' 
Sempre  l'acquiito. 

Entra  io  seguito  uno  stuolo  di  vili  Iioiigiv 
bardi  a  guida  di  Svario,  che  salutano  il  vit- 
ìorioM)  Rè  Franco  riparlando  in  gnfderdone 
del  tradimento  la  nomina  a  Ducati,  e  Cornee. 
Carlo  intento  a  cogliere  tolto  il  frutto,  cÌm 
dal  lor  tradimento  sperava,  mette  a  pretM 
la  testa  de' dite  infelici  Rè  Longobardi,  e, 
partiti  ì  traditori  da  luì  mentre  presenti  era- 
no chiamati  prodi,  dice  al  suo  segmto,ctM 
3 nella  parola  male  spesa  esser  dovea  Ìl  goì> 
erdooe  de*  soli  Franchi,  lo  questo  menti* 
è  tratto  io  scena  Anfrido  mortalmente  Ieri- 
lo,  solo  combattendo  contro  uno  stuolo  di 
Fi-anchi:  egli  coraggioso,  e  leale  al  tao  Rè 
risponde  alla  meraviglia  di  Carlo .  Questi 
ordina ,  che  si  abbia  cura  di  lui ,  e  si  d^w 
ne,  come  a  pitk  importante  bisogna,  n-eerre- 
re  incontro  ad  Eccardo  incaricato  da  Ini  di 
far  man  bassa  sopra  de'  Longobardi. 

Succede  alla  scena  del  campo  Longobar» 
do  quella  d'on  bosco  solingo.  In  esso  e  con» 
dotto  lo  stanco  ed  afflitto  Rè  Desiderio.  Qai* 
vi  ritraftgonsi  i  pochi  6di  restati  a  Ini,  eqoi- 
TÌ  pur  giunge  Adelchi.  Si  duole  il  ttiiero 

Sadre  £  non  aver  dato  ascollo  ai  consigli 
el  figlio*  il  quale  bravoi  e  genéreso  in  un 
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tempo  dk  bando  all'  idtia  del  passato,  e  tutto 
si  Tolge  a  provvedere  alle  angustie  presenti, 
I  soldati  Longobardi,  che  lo  circondano,  gli 
promettono  fedeltà ,  e  coraggio ,  e  queste  vo- 
ci fanno  sembrare  al  giovine  ancor  possibile 
la  salvcua  del  regno  .  Il  vecchio  Rè  ò  affida- 
to  ai  Duca  di  Verona  Guntigi,  e  destinato  a 
chiudersi  entro  Pavia:  a  fiondo  è  cooGdata 
Brescia  ove  dimora  Ei-mengarda  :  Adelchi 
terrà  Verona  seco  traendovi  la  infelice  Ger* 
lierga.  Io  mezzo  a  queste  guerriere  disposi- 
tionì  Adelchi  chiede  del  suo  fedele  Anfrido, 
ed  ode  essere  stato  uccìso  da!  Franchi.  La 
grandezza  d' animo  *  eoo  coi  il  giovine  sop- 
porta l'annunzio  della  perdita  d'una  perso* 
na  tanto  a  lui  cAra,  chiude  il  terzo  atto,  il 
cai  patetico  è  reso  più  vivo  dal  coro^  che 
l'autor  v'introduce. 

La  scena  prima  dell'atto  quarto  è  nel 
giardino  del  Monastero  di  S.  Salvadore  in 
Brescia.  Egli  è  V  asilo,  che  la  travagliata  ,  ed 
infelice.  Ermengarda  scelse  al  Bunco  della 
sorella  Ausberga  già  monaca  ove  compire  i 
dolorosi  suoi  giorni.  Questa  scena  d'un  ge- 
nere nuovo,  forse  mal  cimentabile  alla  rapi 
preaenlanza,  sebben  di  scopo  e  di  effetto  di- 
verso da  qael  di  Melania,  ha  un  prodigioso 
incanto,  che  tutto  dallo  stile  dipende  .  Il  gt- 
nei-e  romantico^  se  le  produzioni  del  genio 
possono  riferirsi  ad  un  genere,  vi  spicca,  e 
vi  primeggia  in  una  sorprendente  maniera . 
Questa  scena  altro  non  contiene  che  i  lamen* 
ti  della  ripudiate  Ermengarda,  i  sorcoi-si, 
che  all'oppresBO  suo  cuore  somministra  la  re- 
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ligiune  crtstiina ,  e  le  religiose;  che  U  aoe- 
curroDO .  Ella  sembra  presso  al  suo  fine. 
L'aimunzio  dell'arTÌvo  di  Carlo  in  Italia  con 
una-  rivale  già  coronata  al  fiaoco  sno  la  spio* 
gè  al  delirio,  di  brefe  dorata  però,  e  la  rai- 
segnatione  a  Dio  succede  ai  passeggierì  In- 
sporti,  che  l'agitarono.  Ella  ruol' esser  se 
potta  col  pegno  della  fede  matrimoniale,  che 
a  lei  pose  in  dito  il  consorte ,  e  soggiunge 

, Modesta 

Sia  l'orna  mia.  —  Tnui  «am  poWej  ed  i$ 
Di  che  mi  posso  ginrìvr  —  Ha  porti 
Di  reciiM  le  insegne:  an  sacro  nodo 
Mi  fé   regina:  il  don  di  Dio,  nenano 
Rapir  lo  pnote,  i)  sai:  come  la  yìu. 
Dee  la  morta  attestarlo. 
Un  coro  canta  melanconico  l'inno  di  morte 
a  quella  infelice . 

La  scena  cambia.  La  notte  l'adombra 
colle  sue  tenebre  l'interno  di  un  battifredo 
sulle  mura  dì  Pavia,  in  mezzo  del  quale  sor- 
ge un  armatura ,  su  cai  i  Longobardi  presla- 
irano  il  lor  gtoramenlo.  Guntigi ,  al  qnale 
Adelchi  area  confidata  la  difesa  di  quella  cit- 
tì asilo  del  Tecchìo  Ri  Desiderio,  svela  al  suo 
scudiere  Amri  sotto  la  fede  di  quel  sacro  ri- 
to il  segreto  del  tradimento  già  ordito  da  lui 
con  Svarto  onde  consegnare  ai  Franchi  le 
mura  .  Svarto  giungerà  inosservato  :  scalerà 
il  moro,  ed  Amri  lo  introdurrà  Dell'interno 
del  battìfredo  restando  fuori  a  guardarne 
r  ingresso.  Guntigi  in  un  soliloquio  sebben 
lunso  assai,  eia  non  pertanto  reso  in  qualche 
modo  verisimile  dal  decisivo  e  pericoloso 
passo,  a  cui  egli  andava  accingendo»,  discole 
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i  pregi  della  fedeltà,  e  mieUi  del  proprio  co- 
modo  t  e  della  propria  salvezza  ,*daado  a  que- 
sti ultimi  la  preferenza.  Giunge  Svario  spe* 
dito  da  Carlo  con  larghe  promesse  di  favore  > 
e  di  premio,  delle  quali  però  tuoI  punLigi 
una  più  certa  aallevadorla .  Srarto  gliei« 
somministra  nel  diploma  di  conte  di  Pavia, 
che  a  lui,  firmato  da  Carlo,  consegna.  Due 
cose  in  contraccambio  aun  chieste,  la  conse* 
gna  della  citiate  quella  del  Rè  Desiderio. 
Alla  prima  acconsente  Guntigì  concertando  il 
modo ,  per  cui  una  della  porte  della  Città  ia 
tempo  ai  finto  attacco  ad  un  altra  sarà  dai 
suoi  satelliti  aperta  ai  Franchi  :  alla  seconda 
rifiutasi  come  inutile  viltà  per  lui ,  mentre  la 
inaspettata  presa  della  Città  dee  necessaria- 
mente produrre  quella  del  Rè, 

Passa  la  scenii  nell'atto  quinto  al  paiaz- 
zo  reale  in  Verona .  Giselberto  duca  di  quel- 
la Città  annunzia  ad  Adelchi,  che  la  nuova 
della  resa  di  Pavia,  e  dell'avvicinarsi  di  Car- 
lo col  Rè  prigioniero  alla  volta  loro  faceva 
chiedere  ai  Duebi,  e  soldati  la  resa  della  Cit* 
là.  Adelchi  impone  a  Giselberto  di  escire 
dicendo,  che  fra  poco  egli  avrà  la  sua  ri- 
sposta. Rimasto  solo  egli  ondeggia  fra  mille 
tristi  pensieri:  lo  iodispeltisce  la  viltà  di  co- 
Iproi  che  lo  circondano 

Anco  il  comando  udirsi 

Intimar  dei  codardi,  e  di  chi  (rema 
Preoder  la  )«««!  è  troppe^.  Hon  niolutot 
Yoglioa  percbé  eoo  vili;  e  mtoacciMi 
Li  fi  il  terror; 
lo  accuora  l'infelice  destino  del  padre:  invi- 
dia la  morte  alU  estinta  Ermengarda:  pensa 
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torsi  la  vita,  ma  riflettendo»  che  cìÒMrebbt 
uo  disertar  dal  suo  posto,  risolve  aprirsi  un 
pafso  verso  Bisanzio  ove  il  Greco  ìmperado- 
re  gli  offre  UD  asilo  ,  e  dove  potrà  serbani 
alla  vendetta  del  regoo,  e  del  padre.  Fochi 
(edeli  chiamati  da  lui  giurano  dì  essei^li  cooi' 
pagni  nel  tentatim . 

Si  converte  la  scena  nella  tenda  di  Car- 
lo sotto  Verona.  Il  Franco  Rè  commette  in- 
timarsi la  resa  alh  Cini  se  non  vuol  subirà 
il  rigor  del  saccheggio .  Desiderio  chiede  un 
colloquio  con  lui,  al  che  egli  di  mala  voglia 
si'presta.II  misero  detronizzato  Rè  implora 
pietà  pel  6glio,  di  coi  fa  valere  ì  consì^^ 
amichevoli  al  Papa,  e  contrari  aJla  guerra. 
Il  vincitore  lo  rampogna  di  aver  teatato  di 
far  ungere  Rè  Garlomano  sno  fratello,  e  S 
soscitare  la  guerra  civile  in  Francia,  <l'aver 
accolla  Gesberga ,  e  i  suoi  6gli  calunniandolo 
così  come  persecutor  del  suo  sangne,  e  coo- 
chiude  col  negare  il  perdono  e  la  libertà  ad 
Adelchi.  Arvino  reca  la  nuova  della  presa 
della  Ctt4à.  Carlo  domanda  se  alcano  è 
scampato,  ed  ode,  che  uno  stuolo  accinto- 
si ad  aprirsi  a  forza  un  passaggio  è  stato 
trucidato  da'  suoi .  Adelchi  e  mortalmente  fe- 
rito, e  chiede  di  veder  Carlo,  ed  il  padre. 
E^ti  giunge le  sue  prime  parole  al  pa- 
dre rivolgonsi .  Or  eh'  rgli  non  i  pia  Rè  co- 
noscerà la  vita,  eil  suo  prezzo:  i  giorni  ne 
correranno  e  giocondi ,  e  tranquilli 

Una  frioce 

Foro  il  mondo  pouicde,  «  A  D«mirai 
Dritto;  la  man  degli  avi  iasansuioaU 
Seminò  la  iogluttleia:  i  padri  l'hinne 
Coltivata  col  tangae 
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a  Carlo  egli  «Itro  non  chiede  se  non  che  il 
vecchio  900  padre  sia  con  dolcezza  trattalo  . 
I  Duchi,  che  consegnarono  la  Città,  chiedo- 
no d'essere  ammessi.  Carlo  lo  vieta,  ed  Adel- 
chi spira  l'amma  tra  le  braccia  del  padre. 
Noi  dicemmo,  che  l'&zione  era  storica  « 
e  non  drammatica,  e  chianqae  sappia  d'ar* 
te  ne  oooTerri.  Nolla  t'  ha  dì  favola  io  que- 
sto componimento  onde  eccitare  la  pietà,  0 
il  terrore,  e  tutto  è  disposto,  e  tracciato 
nell'austera  severità  della  storia.  Se  l'azione 
di  questa  tragedia  dovesse  essere  giudicata 
come  drammatica  ella  offrirebbe  non  pochi 
difetti.  Ella  sarebbe  semplice  in  vero  perchè 
nuda  di' episodj  affatto,  ma  la  semplicità 
poetica  dell* azione  non  consiste  nell'essere 
trattato  storicamente  il  nudo  soggetto  senza 
miscuglio  «t'incìdenti,  e  episodj  :  essa  consì- 
ste piuttosto  neir  essere  coordinate  e  di- 
sposte le  parti  del  componiinento  in  mo- 
do, che  tutte  appariscano  essere  neces-'arie 
all'insieme,  che  ne  risulta,  ni  alcuna  vi  sì 
manifesti  o  mendicata  o  posticcia.  Questo  è 
il  vero  simplex  dumtaxat,  et  unum  di  Ora- 
EÌo .  È  ciò  tanto  vero  ,  che  T  azione  di  Adel< 
chi  se  si  volesse  dir  semplice  per  essere  il  nu- 
dp  soggetto,  non  sarebbe  p'erò  una  quanto 
all'  interesse ,  nel  solo  punto  di  vista  del  qua- 
le la  semplicità, eia  unità  vogliono  essercoo- 
siderate.  Le  disgrazie  di  Ermengarda  sebbe- 
ne inerenti  al  soggetto  formano  duplicità  di 
azione  nella  tragedia ,  essendo  diverso  Vinte* 
resse,  che  si  prende  alla  sorte  dì  quella  ìnfe- 
lice>  da  quello,  che  si  dee  prendere  per  la 
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catastrofe.  Prescindeodo  dalla  manifnta  vìa- 
latione  della  regola  delle  tre  uailà  ,  e  tiiù> 
taodoci  all'esame  di  ciò,  che  è  diretto  •p'*- 
durre  l'interesse  drammatico,  noi  pensiamo, 
che  r  azione  in  questa  tragedia  sia  la  parte 
la  più  difettosa  del  componimento .  L' iale- 
resse  solo,  o  primario  della  tragedia  è  iu4  si- 
stema dello  scrittore  la  caduta  della  casa  di 
Desiderio ,  e  del  regno  Longobardo  in  Italia . 
Ma  questo  interesse  eccitato  nelle  prime  set- 
ne  della  tragedia  non  è  tenuto  TÌfeeon  arte 
vemna  che  lo  sospenda ,  o  ne  cresca  le  an- 
sietà nel  tessuto  del  componimento .  La  tra- 
gedia in  realtà  è  finita  nelle  due  ultime  sce- 
ne dell'atto  primo  allorché  si  Tedooo  i  Da^ 
chi ,  e  gli  altri  primari  '''^  *  Longobardi  de> 
tenninali  a  gittarsi  nelle  braccia  di  Ca^. 
Forse  la  idea,  che  l'autore  ha  inspirata  delle 
grandi  virtù  guerriere  di  Adelchi ,  poteva  £v 
nascere  qualche  speranza,  e  qualche  perples- 
sità :  ma  questa  idea  è  resa  inutile  da  qaan* 
to  accade  nelle  prime  scene  dell'atto  secondo 
quando  il  Legato  di  Ravenna  fa  conoscere  ^ 
che  per  via  di  -tradimento ,  e  di  frode  i  Lon- 
gobardi saranno  consegnati  al  macello.  Da 
quel  mooiento  in  poi  l'azione  altro  non  pro- 
mette ne  può  promettere  se  non  che  l'aspet- 
tativa del  modo,  con  cui  Adelchi  e  Dead»- 
rio  o  saranno  imprigionati,  o  saranno  scan- 
nati. È  gran  fallo,  che  l'autore,  in  cai  al- 
tronde scintilla  un  vero  eenio  drammatico* 
non  abbia  presentiti  i  ditelli  del  suo  i»mpo- 
nimento  in  una  così  importante  parte,  di  es- 
so, e  ciò, che  può  dirsi  per  iscutarlQ*  si  i* 
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cVeglI'bbbia  anicamenie  itile90  a  tratiare 
dramkn«(i«amente  un  soggetto  storico  forse 

IireKelto  d»  luì  8  tatt'  altro  oggetto  che  quel- 
o  di  risvegliare  l'interesse  tragico. 

In  tatto  il  resto  il  componimento  è  a  pa* 
rer  BOstrs  degno  di  grandi  elogj  sia  ne'  ca- 
ratteri, sia  nel  costume,  sia  nel  dialogo,  aia 
nello  stile. 

I  caratteri  sono  originalmente  immagt* 
nati,  e  condotti  con  coerenza  perfetta.  Car- 
lo,  il  quale  rinoszia  alla  sua  qualità  di  guer- 
riero tostochè  al  primo  suo  comparir  sulla 
scena  intima  il  sao  ritomo  al  di  li  delle  al- 
pi, è  dipinto  molto  appropriatamente  per  il 
bisogno  del  carattere  di  Adelchi  come  uomo 
di  stato,  e  niente  altro.  Tutto  cede  in  lui  al 
pensiero  della  sua  politica,  e  il  carattere  di 
Ratlando  ne*  pochi  momenti,  ne''quali  que- 
sto personaggio  secondario  occupa  la  scena , 
è  destinato  a  viepiù  lumeggiare  l'indole  me- 
ditatiTa,  e  calcolatrice  dell' animo  de)  suo 
padrone. 

ZI  carattere  di  Desiderio  è  predisposto 
anch'esso  a  render  pia  vive,  e  più  forti  le 
tinte  di  quello  di  Adelchi.  L'odio  verso  di 
Carlo ,  e  il  desiderio  dell'  ingrandimento  del* 
la  sua  casa  sono  i  principali,  e  forse  i  soli 
niotori  delle  di  lai  passioni. 

In  questo  punto  di  vista  il  carattere  dì . 
Erraengarda ,  la  sua  bontà ,  la  sua  rei  gione, 
la  sua  rassegnazione  sono  ecceHenti  mezzi 
per  rendere  interessante  sulle  scena  un  vec- 
chio, la  forza  del  quale  è  tutta  ne'desid^rj. 
£r&eDgarda  rende  Girlo  odiosissimo  non 
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ostaota  la  laa  apparente  pietà  toel  pka» 
del  dramma  :  ravviva,  e  gÌustific<s,i'^io  Jtt 
Rè  Longobardo  >  e  accrediu  gli  ^rti  gsM- 
rosi  di  Adelchi  nel  sostenere  una  lotta  noi 
approvata  nel  soo  principio  da  lai . 

Il  carattere  di  Ade^j ,  a  cai  serf«w 
per  così  dire  tutti  gli  altri  ordigni  draana- 
tici,  è  a  parer  nostro  e  nuovo,  e  sublintc,  li 
sapremmo  concedere  alla  modestia  dell' aula- 
re  quanto  eali  dice  esser  consapevole  a  m 
medesimo  della  imperfeEÌone  di  qoesu  pit 
te  del  sDo  lavoro.  Noi  penstamOfCbe  iduet* 
ti,  che  egli  sente  in  questo  carattere,  MU» 
forse  l'affetto  della  poca  cura, ch'egli  seoibni 
aver  posta  nella  disposisione  dell' aaiose.  L' 
unico  difetto,  chenoìsapremrao  scoprire  ad 
carattere  di  Adelchi ,  è  £>rse  il  suo  pregio  fùà 
grande.  La  nobiltà  della  sua  anima,  U  go- 
nerosità  d'ogni  suo  divtiamento,  l' accoppio 
raro  e  felice  della  rassegoaxione  d' un  n^ 
sotto  la  patria  potesti,  e  ddla  iatoHerson 
d'<^ni  giogo  straniero  d'un  soldato  d'oooce, 
la  untone  non  meno  rara ,  e  felice  delle  pia 
tenere  affezioni  domestiche,  e  d'un  valoiti 
che  agogna  le  stragi  ed  il  sangue  ove  la  ne- 
cessiti Io  comandi,  l' eroismo  di  rendersi  oe- 
cutore  volenteroso  di  quegli  ordini  stesti,  d» 
non  sono  stati  approvati  da  lui,  sembrano  ■ 
noi  anziché  là  pittura  d' un  carattere  del  ■»• 
dio  evo  quella  piuttosto  di  qaanto  più  perfe^ 
to,  e  sqnisilD  abbian  saputo  infondere  nel  cuv 
dell'  uomo  l'onor  militare ,  e  la  moderna  ciril- 
ti .  Né  in  ciÀ  può  dirsi  avererrato  l'aatorecf^ 
andò  un  carattere  cosi  moralmente  perlMI(< 
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•ba  ne' secoli  barbari  non  esistesse:  meotre 
iiriBConìro  egli  i  no  precetto  drammatico 
Jnsegoaloe  praticato  da  Aristotile  in  poi,  che 
h  tragedia  dee  dipinger  gli  uomini  non  coma 
SODO  o  furono»  ma  quali  esser  potrebbero  per 
dÌTeoire  interessanti  in  grado  supremo. 

Altra  Tolta  fu  in  questo  giornale  osser* 
vatOrpoter'  il  costome  molto  dai  nostri  di- 
stante direnire  invero  on  mezzo  dramoiati- 
eo  ma  non  poter  costituire,  come  altri  cr^ 
iei»,  an  genere  fra  ì  tragici  componimenti. 
Jje  costumante  de' popoli  pastori  del  Nord 
discesi  in  Italia  sodo  vivamente,  e  grafica- 
Beote  conservate,  e  descrìtte  in  questa  tra* 
gedìa ,  e  l' Antore  per  renderle  viemeglio  in* 
tellisibili  al  suo  lettore  ne  ha  premesso  un 
quadro  al  ano  componimento  >  referendole 
ai  luoghi,  ne' quali  o  sono  descritte,  o  vi  A 
&tta  alluàioae .  Ma  i  costumi  di  quella  età 
■Ombrano  a  noi  fedelmente  descritti  in  tut- 
to il  corso  della  tragedia,  netl' abituale  lin- 
guaggio de' personaggi,  nel  locai  colorito^ 
e  io  queir  accozzo  di  bravura  ,  e  di  perfidia 
di  quei  Duchi,  Giudici,  e  G>nti>  che  tanto 
inflaiscoDo  nella  catastrofe. 

Un  dialogo ,  quale  al  movimento  della 
tragedia  conviensi,  è  sempre  1'  effetto  del 
Ktodo j  con  cui  lo  scrittore  ha  bene ,  e  forte- 
mente immaginati  i  caratteri  de' personaggi, 
I  cinquecentisti ,  che  sci-issero  la  tragedia  al* 
la  petrarchesca ,  non  poterono  aver  l' idea 
d'un  dialogo  animato- dal  fuoco  delle  vere 
passioni .  Il  dialogo  della  tragedia ,  di  cui 
padìamo,  e  tìtOi  energico,  progressivo,  in- 
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ealzaote,'  e  ricco  iiuieiae  dì  quella  pompi 
teatrale,  che  .soia  può  renderlo  ioteressanlc. 

Il  fuoco  poetico  1  che  spicca  nello  stìl«  i 
del  compouimeoto ,  ci  è  paruto  costituirne  it  , 
pregio ,  e  la  forza  maggiore.  Una   di.quelk  j 
talpe  in  letteratura  ,  che  senza  aver  letto  Ari-   ' 
notile ,  e  senza  aver  comnltata  la  natura  dd* 
l'uomo*  «  quella  della  tragedia,  pensa  che   . 
la  vera  poesia  non  aia  fatta  per  questo  ge- 
nere di   componimento  saliera  fone  in  bi> 
gODcia,  e  dirà  che  lo  stile  di  Adelchi  è  liri- 
co ,  e  non  tragico .  E  noi  diciamo ,  che  lo  stile 
è  poetico,  immaginoso,  armonioso,  pieno  di 
gravitii  e  di  movimento     e    calore  in  on 
tempo,  evidente ,  e  proporuonato  all'ogget- 
to, che  esso  o  esprime  o  descrive .  Che  piò? 
Lo  stile  mantien  l'interesse,  che  la  tragMÌs, 
come  dicemmo,  non  avrebbe  per  certo  nelli 
disposizione  dell'azione  «  e  presa  una  voltai 
leggere  non  si  può  abbandonare  senza  nB* 
Crescimento . 

Noi  abbiamo  intrapreso  a  darne  nn'idn, 
e  non  a  scriverne  un  commentario ,  e  il  com* 
meatario  solo  è  atto  ad  enumerare,  e  per- 
correre le  singole  bellezze  di  stile,  che  un  com* 
ponimentoappresenta,LaBpontaneìtà,eqaÌii- 
di  U  natura ,  è  il  primario  e  più  forte  caralte* 
re  dello  stile  di  questa  tragedia.  L'autore  è 
nato  poeta .  Ciò  può  bastare  a  dare  un'ade- 
guata idea  dello  stile  del  suo  componimento 
a  chi  ha  oso  d'arte  drammatica  .  Kon  neghe- 
remo che  qaesto  stile  offra  tal  vola  o  certa  tal 
qual  ridondanza ,  o  certQ  carattere  .d'affetta- 
sione  I  e  trascucatesza  ancora  i^Ila  acelu  èì 
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■Icnni  modi  del  dire;  ma  rari  sono  questi  di- 
fetti, e  l'anima  della  poesia  eminentemente 
vi  domina  o  che  esso  espriniB  il  coraggio  ,  o 
che  esso  n'esprima  l'abbattimento,  o  eh* 
esse  esprima  i  gemiti  di  desolato  ed  afflit- 
to core.  Di  questo  terui  carattere  dello  sti- 
le della  tragedia  come  di  quello,  che  alla 
sua  anima  pia  si  (conviene,  daretno  uti'esem* 
pio  ne' gemiti  di  ÌErmengarda  nel  giardino 
iti  San  SaUadore,  i  quali  a  parer  nostro  nul- 
la hanno  da  invidiare  a  quelli  di  Fedra  del 
Racine,  allorché  colla  soa  seguace  mostrasi 
sulla  scena  la  prima  volta,  sebbene  la  passio- 
ne di  Fedra  abbia  di  sua  natura  una  più  for- 
te tendenza  al  patetico 
Qui  Mtto  il  ti|[lio,  gai .     . 

fy  adagi*  M"  *»>  —^l*-} 

CoDif  è  mA« 
Questn  rafjgio  d'aprii  t  come  li  pon 
Su  le  fronde  nasceati  t  Intendo  or  come 
Tanto  ricerchi  i)  lol  colui  che  d'anni 
Carco ,  fuggir  Knte  la  vita  I 

(a  Uè  donttUt} 
A  voi 
GraEÌ«  (-•  voi,  cheref^geodo  il  fianco  infermo  , 
Pago  festeVamor  ch'o^  ini  preie 
Di  circondarmi  ancor  di  queste  aperte 
Aure,  ch'io  prime  reipirai,  delMella; 
Sotto  il  mìo  cielo  di  sedermi ,  e  tutto 
Vederlo  ancor ,  fin  dove  il  guardo  arriva  . 
—  Dolce  •orella,  a  Dio  lacraia  madre , 
Pietosa  Anaberi^a  I 
(ì*  forge  U  mano:  le  datatile  li  ritirano:  Jmitrgatitdt.) 
—  Di  Ine  core  il  fine 
S^appreisa ,  e  di  mie  pene .  Oh  I  con  misura 
Le  dispenia  il  Signor.  Sento  noa  pace 
Stanca,  foriera  della  tomba:  incoatro 
L'ora  di  Dio  pian 
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Mia  giovineiu  doma;  e  doIcementB 
Più  cbe  tpeiato  io  non  avrei,  da]  Uccie 
L'  anima  antica  nel  dolor,  li  lolve . 
L'ultima  grazia  ora  ti  cliieggo  :  acoo|li 
Le  loleiiaj  parole ,  i  voti  aflcolta 
Della  morente,  ia  cor  li  (erba ,  e  pori 
Bendili  un  giorno  a  quei  eh'  io  laacio  in  terra. 
-^  Non  turbarti ,  o  diletta  :  oh  I  non  guanhrau 
Accorata  cm\.  Di  Dio  (noi  vedi/} 
QHCaU  è  pietl .  Vnoi  che  mi  laaci  in  ton 
Pel  di  cbe  Brescia  aftiaiiran  F  per  quando 
Un  lai  nemico  appresserà  f  ene  a  questo 
Ineffabile  stratio  Èi  qui  mi  tenga  t 
La  poesia  dì  stile  più  particoUrmeote 
primeggia  ne'  due  cori  cae  l' Auteire  ha  coflo- 
f»ti  nelle  due  più  patetiche  situazioni  delU 
tragedia:  lo  scompiglio  de'Loogobardi  sor- 
presi alle  Chiuse,  e  il  Ticino  morir  di  lErmea- 
garda  ;  ma  in  questi  due  cori  appunto  fià 
che  ìh  altra  parte  della  tragedia  manifeslaii- 
$i  i  difetti  poco  fa  mentovali  da  noi .  L'effet- 
to di  questi  cori  é  grande  alla  prima  letlan 
che  se  ne  fa  ,  ma  un^  più  matura  riflesnaae 
riandandoli  tì  scorge  taltolla  idee  troppo bii- 
tastiche,  metafore  o  troppo  ardite  o  troppo 
contorte  »  paragoni   sOTCrchiamenta  «flett»- 
ti.  Questi    cori   rassomigliano  ai   quadri  di 
grande  effetto,  ne' quali  poi  ai  desidera  mafl- 
gior  disegno ,  e  una  pia  ailigente  cara  nelle 
dirarse  partì  del  quadro  . 

Pei-  dar  luogo  a  giudìzio  forse  più  por- 
gate,  e  più  sicuro  del  nostro  ecco  le  dae  pri- 
me strofe  del  primo  coro*  il  quale  sembra 
doversi  recitare  dagl'Italiani  sotto  il  gi<^ 
de'  Longobardi . 

Dagli  atrj  mucosi,  dai  Fori  cadenti , 
Dai  boictn ,  dall'ane  (uciae  Mrukati. 
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Dai  mI^C bi^Dati  di  seironA», 
Uà  volgo  diipeno  rrp«nta  li  delta  ) 
lateode  l'orecchio,  Mllev»  la  tnta 
Percouo  da  novo  creKente  rontor . 
Daifpiardi  dubbiosi, dai  pavidi  volti, 
Qaal  rBHÌo  diioleda  oavoli'foltl» 
Tnlace  del  padri  la  fiera  rtrtù  ; 
Nei  gnaidi ,  nei  volti  ocmfii»  ad  inceri* 
Sì  metce  e  dJKOrda  lo  (pregio  «offerto 
Col  misero  orgoglio  d'uo  tempo  cbe  fu. 
Nel  aecoodo  coro  ci  giova  presciogliere 
la  pittuiv  de'  lieti  giorni  del  poi  infausto  ma- 
trimonio di  Ermengarda  , 

Quando  ancor  cna ,  ImproTÌda 

Ò"  OD  avvenir  guJ  fido» 

Ebra  spirb  le  vìvide 

Aure  oeì  Franco  lido,    ' 

E  fVa  le  nuore  Salidw  '      ' 

Invidiata  oacì:  ■    • 

Quando  da  un  poggio  aereo» 

Il  biondo  cria  gemmata  , 

Vedea  nel  pian  diicorrere 

La  caccia  affnccendua , 

£  fu  le  sciolte  redini  .   .      .^ 

Chino  il  chiomato  (irj 


E  dietro  a  ini  la  furia    ' 
Dd  corridor  faaMOti  f 
E  lo  ibandarsi,  e  il  raprd» 
Bedir  dei  veltri  ansanti; 
E  dai  tentati  triboli 
L'irto  cinghiate  nicìr; 

E  la  battvu  polvere 
Rigar  di  sangue ,  colto 
Dal  regio  siral:  la  teaerk 
Alle  donxeUe  il  volto    ' 
Toreea  rinwnte ,  pallida'   -     ' 
D'amabile  te Aor. 
f.  TI. 
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Oh  HoM  ernnU  [  ob  U^kli 

X^TMiri  d'  àqui^raao  I  | 

Ove.depotta  l'orrida  j 

Maglia ,  il  eurrrìcr  sovrano , 

Sceodea  del  campo  a  Ulcere  | 

11  nobile  ludor  I 
n  discorso  sopr*  aleanì  ponti  della  sto- 
ria Longobardica  m  Italia  pronesso  dati' A. 
nel  fronUspixio  dell'  opera  e  diriso  in  sri  ca- 
pìtoli, n  primo  presenta  poco  ioieresse, es- 
sendo destinato  a  illustrare  o  confermare  il- 
cnne  opinioni  istoriche ,  le  quali  servono  di 
base  all'  antefatto ,  e  al  piano  della  in- 
gedia , 

Il  seconda  capitola  raggirasi  sulla  sdii- 
sione  del  problema  storico  già  da  altri  lot- 
tato se  all'  epoca  della  discesa  di  Carlo- 
magno  in  Italia  i  Longobardi  già  ifi  subititi 
da  due  secoli  formassero  cogl*  italiani  no  po- 
polo solo .  Grande  è  Io  zelo  dell'Autore  per 
fa  negatÌTa  mentre  l'afiermalÌTa  vanta  trai 
snoi  sostentatori  due  grandi  nomi ,  il  Mi- 
cfaiaTelli ,  e  il  Muratori .  Sebbene  i  ragiooi' 
menti,  che  l'Aotore  propone  per  sostenere 
l'assunto  suo,  siano  e  ingegnosi  e  emdki,  noi 
non  sapremmo  determinarci  ad  adottare  U 
sua  opinione.  L'esempio  de' Turchi  in  Gre- 
cia *  e  de*  Morì  in  Spagnai  ci  sembra  uta  gra- 
cile argomento  ,  e  la  cnmunanza  di  religio- 
se ,  che  si  TerìScò  tra  gì'  Italiani ,  e  i  Lon- 
gobardi dopoché  questi  abiurarono  l'arit- 
nismo,  domma  prediletto  di  quasi  tatti  i  bar* 
bari,  che  invasero  la  penisola*  ci  sembra  oa 
gran  dato  di  verìsimiglian»  della  inlima  a* 
nion  de*  due  popoli ,  s^ialmente  se  ti  P* 
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Retta  che  le  antipatie ,  che  una  conquista  '& 
nascere,  sono  facilmente  distrutt&daH'axione 
del  tempo,  e  dal  gran  cementò  di  unioDe  re* 
ciproca,  che  la  nalara  ha  (tosto  nel  coore  del- 
l'Domo,  se  ragioni  di  un'ordine  superiore  noa 
visi  oppongano.  Giacche  l'Autore  soggiunge 
sul  carceriere,  il  quale  sebbene  àbiti  il  luO^ 
go'stesso  del  carcerato  non  ptiò'dirsì  forma* 
re  ttn  tutto  omogeneo  con  lui  >  è  ancor  me- 
no esatta  ;  mentre  la  efficacia  de'  mezzi  che 
agiscono  fisicamente  ed  attualmente,  non  è 
da  paragonarsi  a  quella  de'  mezsi ,  che  mo- 
ralmente e  abitnatmente  agiscono  .  È  gran 
ventura  perÀ,  che  questo  capitolo  sr&  stato 
scritto ,  incontrandovisi  un  bel  giudizio  com- 
parativo del  Vico,  e  del  Muratori .  • 

liO  scettìcisìmo  del  terzo  capìtolo  sulla 
concessione  data  dai  Longobardi  agi'  italia- 
ni di  TÌTere  colla  legge  romana  ha  un  pre- 
gio -di  originalità,  essendo  veramente  diffi- 
cile il  ravvisare  che  cosa  io  que'tenehro'si  lem» 
pisi  volesse  intèndere  per  legge  romaria.NoQ 
possiamo  però  approvare  quanto  l'ilutore 
per  impugnar  quella  concessione,  o  toettet- 
ne  almeno  in  dubbio  i  vantaggi  ragiona  sul- 
la mancanza  d'un  legìslator  vivo  .  La  giuri- 
sprudenza civile  e  criminale  è  la  legge ,  di 
cui  il  popolo  essenzialmente  ha  bisogno ,  e 
questa  legge  diretta  a  regolare  i  più  grandi, 
e  più  frequenti  interessi  della  naùone  sidee 
supporre  presso  di  lei  stabilita,  e  perfetta 
HCQndo  i  lumi  dell'età  da  tempo  lunghissimo 
senza  aver  bisogno  o  di  aggiunte  o  di  dero-^ 
glie. 
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n.  capitolo  quarto  nega  al  gaverno 
de* Longobardi  quella  bonti ,.  c>  dolcezza,  cke 
suir  autorità  dì  Paolo  di  Waroefrido  co»« 
cedoDgli  il  Giannone ,  e  il  Muratori  contro 
la  opinione  del  Baroaio  .  I  forestieri  ansati 
pouono  essere^g^neralniente  parlando,  optiti 
poco  comodi  in.  casa  altrui ,  ma  se  il  deslia 
ce  li  vuole  non  sapremmo  come  far  si  deb- 
bono sforai  d'ingegno  per  {strappar  dalle 
pagine  della  storia  un  monumento  onorerò* 
le  alla  umana  natura  per  sostituirvene  imo, 
cbe  la  denigri . 

I  capitoli  quinto,  e  sesto  proponendoli 
di  discutere  la  parte,  che  ebbero  i  Papi  nelk 
cadota.  della  dinastìa  Longobarda,  e  la  ge> 
nèral  cagione  della  facile  conquista  di  Car* 
lo,  e  sembrandoci  perciò  diretti  a  lumeggi» 
re  viemaggiormente  il  soggetto  storico  aelk 
tragedia  sono  semplicemente  annnnuati  da 
noi*  contenti  di  concludere,  che  1*  A.  a  m 
sommo  valor  poetico  accoppia  una  non  co- 
mune erudizione ,  e  sagacità  nella  crìtica,  « 
nella  storia . 

C 


►■»>'»■- 
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It^  noiroA  DI  DdFio  ossia  r  antichità,  td  auto* 
riià  dei  punti  Focali  nel  Testo  Ebreo  dinw 
strato,  e  di/esa  prr  U  Dottor  Ippolito  Hoseìli- 
ni  Toscano.  Bologna  per  le  stampe  del  Sassi 
i«»3.      


Un: 


l 


na  questione  importante  dì  Filologìa 
Urientale  fu  pia  volte  agitata,  e  in  vari  tem- 
pi sotto  vari  aspetti  riprodotta  dagl'inteUi* 
genti  di  tali  materie.  Qaesta  riguarda  il  mo- 
do di  leggere  principalmente  l'Ebraico,  • 
iiitiuli  le  altre  lingue  ad  esso  analoghe,  e  cha 
Q  dalla  loro  origine  si  scrivono  per  le  sole 
lettere  consonanti  (i).  Alla  mancanza  delle 
vocali  nei  libri  del  V.  Testamento  Ebreo,  fa 
una  volta  snp^iHto  con  un  sistema  di  Puntif 
e  Segni  che  a  quelle  equivalessero,  e  cos\  fu 

Eer  essi  stabilita  la  lettura  della  lìngua  e- 
raica ,  e  fissato  il  senso  delle  parole,  che 
dal  modo  di  leggere  immediatamente  deriva. 
Questo  sistema  di  Puntile  Segni  ficcali, qttan- 
tunque  fosse  da  tutte  le  Sinagoghe ,  e  da  tut- 
ti i  Cristiani  costantemente  ritenuto,  ed  au* 
tentico  riputato,  pure  vi  furono  in  vari  tem- 
pi alcnni  eruditi  che  pretesero  dì  atterrarlo, 
e  sostituirne  dei  nuovi  per  loro  stessi  inven- 
tati, affine  (dìceTan'essi)di  semplicizzare  lo 

{■)  I  SetleBlrìoilili  «o^ioiw  comprendere  qtieiti  UngiM 
«rtlo  il  aome  di  lingue  Smntiche ,  percbi  tuale  da  qudlc  uà- 
soni  cbe  dÙce*ero  d«  Sim,  e  in  questo  numero  cnmpren- 
doDo  priocipalmenle  l'Ebr«o,  il  Cildeo,  il  Siriaco,  e  l'Arabo  , 
«  per  analogi*r  o  diKendCDia  ,  anche  il  Torco,  il  Perttano  ed 
altre  ec.  Tvile  queala  Don  hanno  nel  leni  Alfatao  *ltrì  te|ai 
cbt  qucllt  della  Ictlcrc  o ' 
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studio  di  qaeste  liogoe.  Pochi  si  tollera  soV 
toscrivere» queste  bizzarre  Dovila;  anzi  npa 
mancarono  eruditiisimi  ingegni,  che  con  &m^ 
li  argomenti  direttamente  ui  confntaroao . 
Ultimo  editore  di  nn  nuovo  sistema  fu  il  Si> 
gnor  Francesco  Riccatdi^fu  Carlo  d'One- 
glia ,  il  quale  impastando  ai  già  confutati  ai- 
stemi  alcune  novità  sue  proprìei  lo  prodof- 
se  per  il  vero  metodo  di  leggera  e  com/rrat- 
dere  l'Ebreo^  perduto  nell  ultima  schìapiià 
Babilonica  ed  ora  per  lui  ricupeiVUo.  Parrà 
at  Dottore  Ippolito  Hosellìni  di  togliere  offi 
autorità  a  questo  j  e  ad  ogni  altro  nuoTo  A- 
sterna  per  un  modo  che  esclodesse  aflàtto 
ogni  replica  ed  opposizione,  vale  a  dire,  dì- 
mostrando  che  l'antico  sistema  di  punti  iw> 
cnlit  ed  accenti  f  conosciuto  sotto  il  nome  £ 
sistema  Massoretìco,  è  il  solo  vero  *  ed  *■- 
tentico  per  leggere,  ed  intendere  l'Ebreo. 
Questo  e  ciò  cne  imprenda  nel  libro  dm 
annanziamo,  e  di  cui  daremo  un  breve  tna> 
sunto . 

L'A.  dopo  una  succinte  Prefazione,  die 
offre  ai  lettori  un  quadro  della  cosa,  si  Ct  a 
noverare  le  testimonianze  di  molti  eroilitìssi- 
mi  Scrittori  sì  Cristiani ,  che  Ebrei,  i  epulì , 
«ebbene  non  sieno  lutti  di  concorde  parere 
neir assegnare  l'origine  del  sistema  dei  piuf 
ti  ed  accenfi,convengono  tolti  però  nelripir 
tarlo  autentico  ed  antichissimo.  I  Massmrtà 
a  cui  generalmente  si  attribuisce  l'inveuio- 
ne  di  questo  sistema  ,  non  sono  da  alcuno  ri- 
guardati più  antichi  del  sesto  secolo  ;  ma  il 
nostro  A.  con  una  inappellabile  prova  di  blr 
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to>  che  egli  trae  da.U' Essapte  d'Origene^  ài' 
mostra  che  trecento  anni  aitneno  prima  di 
qaesli  MéUSoretU  leogevast,  e  pronuiiziaTasi 
1  Ebreo  wcundo  quf  1  modo  che  da  essi  sì  pre- 
tende inveotuto.  Dopo  di  che  riferisce  molti 
passi  rabbinici,  e  caldei  tratti  da  anticbissi- 
IQÌ  libri,  anteriori  allo  stesso  Orìgenedì  uno, 
e  più  secoli ,  ovest  fa  apertamente  menzione 
dei  punti  vocali  >  e  degli  accenti ,  che  sì  to- 
gUono  prodotti  per  la  prima  volta  dopo  il 
sesto  secolo;  e  tra  questi  passi,  vat)  ne  so- 
no ch'egli  trae  dai  Codici  del  Talmud  ,  alcu- 
ni de* quali  sono  di  remolisshna  anticbilà,  e 
Diano  ven'  ha  che  sìa  posteriore  al  terzo  se- 
colo della  Chiesa  .  A.  tutti  questi  ■rgomentt 
ordinatamente  disposti,  ed  illustrati  con  op< 
portane  riflessioni,  fa  succedere  l'À.  lo  scio* 

f pimento  di  quelle  difficoltà  che  come  inso* 
abili  vengono  opposte  dagli  avversari. 

La  prima  riguarda  le  varianti  che  in* 
eontrattsi  tra  ti  Testo  Ebreo,  e  la  versione 
dei  Settanta  Interpreti .  A  ciò  risponde  l'A. 
che  quegt' Interpreti  vollero  spesso  per  vari 
fini  allonunarsi  dal  Testo;  che  queste  varie 
lezioni  nascono  il  più  delle  volle  da  di%ersit& 
di  consonanti ,  non  di  vocali  ;  che  alcune  vo- 
ci (come  sono  i  nomi  propri)  furono  da  essi 
alterati  per  seguire  l'uso  già  invalso  nel  po- 
polo greco,  alterazione  che  sofftono  tutte  le 
voci  straniere,  che  una  qualche  nazione  ac- 
coglie nella  propria  lingua  ,  come  dimostra 
Va.  essere  accaduto  di  molti  vocaboli  grecìf 
o  ebrei  adottati  dalla  lingua  Siriaca.  Così  o- 
gni  altra  di  lui  asserzione  i  con  validi  argo- 
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menti  dimostrata  e  cooférmata  da  giuste,  e 
vere  riélessioni. 

'  .  La  Kecond*  obiesioDe  è  tratta  dalle  o* 
pere  di  S.  Girolamo^  che  mai  (dicono)  ha 
parlato  di  punti ,  e  che  talvolta  li  ha  trascu- 
rati nel  leggere . 

Qui  mostra  l'A.  con  varie  testimonian- 
ze e  dello  stesso  S,  GÌFolomo,  e  di  altri  dot- 
ti Scrittori,  che  qael  santo  Dottore  non  i- 
gnorava  esistere  i  punti  vocali,  ma  per  l'e- 
strema rarità  in  cui  erano  io  quel  tempo  i 
Codici  puntati  non  potè  valersene .  Reca  fi- 
nalmente alconS  parole  ebraiche  scritte  con 
caratteri  latini  dallo  stesso  S.  Gtrolaoio,  e 
prononziate  esattamente  secondo  il  sistema 
de' punti  dal  nostro  À.  dimostrato  inviocilH]- 
mente  autentico  e  vero,  e  liberato  con  trion- 
fo dalle  difficoltà,  ed  opposÌKÌonì  degli  av- 
versa ri  . 

Ma  poiché  una  delle  principali  ragioni, 
con  le  quali  si  presume  di  autoriztare  que- 
sti nuovi  sistemi,  si  èj  che  riesce  per  essi  piò 
breve  e  più  agevole  lo  studio  della  lingea 
Ebrea,  1  A.  opportnoa mente  dimostra  che 
soltanto  apparente  è  questa  semplicità,  ecbe 
anti  a  nuli' altro  servono  questi  nuovi  sìslc- 
ini,  se  non  che  ad  inviluppare  negli  equìvo* 
ci ,  che  fuori  del  sistema  dei  punti  vocali,  ad 
ogni  passo  si  oppongono .  Quindi ,  dopo  di 
avere  provato  il  suo  assunto  in  modo  che  e- 
sclude  affatto  ogni  replica  ,  o  dnbbio  in 
contrario,  sì  occupa  dello  stabilire  l'epoi» 
in  cui  si  siano  la  prima  volta  posti  al  sacro  ' 
tejto  i  punti  vocali,  e  gli  accenti;  ed  appog* 
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glato  ■  molte  plausibili,  e  ford  ì*ag)ont,   ab- 
braccia la  sentenza  che  Ezra  Proioscriba  oe 
sia  stato  inventore ,  ed  autore,'  (ornato  che 
fd  insieme  col  popolo  ^lla  cattiTil'à  fiabilo- 
Dica  .   Le  pfrincipali  ragioni  che  lo  determi- 
nano ad  opinare  in  tal  guisa  sono  1.*  che  tro* 
Tandosi  nominati  i  punti  vocali  molti  secoli 
prima  dei  Massoreti>  e  non  perendo  quiitdt 
esserle  essi  gì' inventori,  non  si  potrebbe  un 
operÀ  sì  importante  attribuire  ad'altrì ,  fuor^ 
che  ad  Eirat  perchè  nel  lungo  iotervaUo  di 
tempo  che  corse  tr#il  Protoscriba  e  i  Masso- 
reti, non  fior\  alcuna  persona,  o  società  tan- 
to autorevole  ,  cnì  opera  tanta  competer  po-> 
tesse .  3."  L'universale  consentimento ,  intor- 
no a  ciò  delle  Sinagoghe, e'dei  Rabbini,  dei 
quali   è  in   tali  materie  raggnardevolisstma 
1  autorità .  3.*  Lh  convenienza  ,  anzi  neces- 
siti, in  cui  trovossi  il  popolo  Ebreo  dopo  la 
schiavitù  Babilonica,  d'avere  una  nonna  si- 
cura onde  leggere ,  e  pronunzìdre  la  propria 
lingua,  rimasta  alquanto  corrottaper  la  com- 
inunione  con  gli  stranieri .  E  qui  R  noslro-A. 
per  convinceniissime  prove 'dimostra  che  Etra 
non  fece  il  conlunetnente  preteso  cangiamen- 
to delle  antiche  lettere  mtoe  in  caldaiche  « 
ma  che  i  lavori  di  lai  sul  sacro  Testo  non   i\ 
aggirarono  in  altro ,  che  nefir  apposizione  dei 
pnntì  vocali,  e  degli  accenti ,  come  la  nece^ 
sita  di  circostanza  e  di  tempo  esigeva.  Fassa 
inoltre  a  rintracciare  le  cagioni  per  cui   tra- 
scurossi   l'iscrizione  dei   punti  e  divennero 
rari;  e  come,  essendotvisi  per  la  negligenza 
vari  errori  introdotti,  trovarono  dei  restaa- 
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ratori ,  e  propagatori .  nei  Duttori  di  TiberU* 
de-t  che  fiurirooo  Del  sesto  «  o  Dt^H'utuvo  se- 
colo. Fu  per  ur^pera^  dice  rA.)ctie«eoae 
loro  attribuito  il  titolo  di  Afassoreli,  e  per 
cai  nacque  la  falsa  credenza  ch,e  ■  punti  to- 
cali,  e  gli  accenti  fusser  loro  inveozioae. 

Nella  seconda  parte  de]  libro  Ir^gKÌ  a 
lato  al  T<5to  Ebreo  una  versione  letterale  di 
alcuni  Capitoli  dei  Proverbi  di  Salomone,  la 
quale  ha  per  oggetto  una  disfida  proporla  già 
dal  nominato  Sig.  Biccardi,  Ki^ti  in  una  sua 
lettera  pubblicata  nel  Gioin.  di  Firenze  YAn- 
tologta,  dice  tri  le  altre  cose:  Foss'egU  il 
primo  orientalista ,  il  primo  rabbino  deltuni- 
verso ,  lo  dis^doa  dare  col  sistema  mtissore- 
tico  una  connessione  generale  ed  ortodossa  ai 
9.  primi  capitoli  dei  Proverbi  di  Salomone . 

- e  se  ciò  paresse  anche  troppo,  a  dar* 

mela  soltanto  dei  primi  i5.  del  Cap.  XXX. 
dello  stesso  libro , 

L' A.  adunque  accetta  la  disfida  esprì* 
mendosi  con  queste  paróle  :  «  Nonostante ,« 

n  V  intima  mia  persnasione  che  mi  pò- 

«  ne  ben  lungìdal  credermi ,  e  spacciarmi  per 
«  A  primo  orientalista,  e  il  primo  rabbino 
«  dell' univtFSO'f  pare  ardirò  entrare  in  cam* 
(t  pò  a  somiglianza  dell'  umile  Pastorello  di 
«  Terebinto,  non  da. altro  difesa  che  dalla 
«  povera  Fionda  e  da  rozza  verga,  coDtro 
»  il  fiero  Gigante  armato  di  spada ,  e  di  co- 
•c  razza ,  E  con  ciò  rendo  ragione  del^  lìlolo 
«  apposto  bI  mio  libro .  La  Fionda  di  Datid  •>. 
Fa  i'A,  precedere  alla  versione  nn  j^wertì- 
mento,  ot' espone  con  brerìtit  ma  cbiart- 


..gniaOb,  Google 


Li  FIOVD*  DI  D4T1D  ^5 

mente  le  qualità  priocipali  che  finviano  il 
grandioso,  ed  energico  carattere  degli  scrit- 
tori Orientali ,  e  ci  offre  quindi  la  versione 
fedelissima  al  Testo,  di  coi  conserva  la  fra>^ 
se  siessR  »  ed  i  colori .  Alcune  note  poste  in 
in  fine  di  ciascan  Capitolo  illustrano  i  luoghi 
più  oscDrì,  aTvertono  delle  priocipali  diae- 
rense  tra  il  TeiiOt  e  la  Volgala»  e  per  op- 
porluno  confronto  della  greca  versione  dTei 
settanta  ,  della  parafrasi  Caldaica,  e  'della 
versione  Siriaca,  dichinrano  tutto  ci&che  po- 
trebbe sembrare  non  abbastanza  svìlappato. 
La  feliciti  dell'impresa  pone  sempre  più  il 
nostro  A.  in  stato  di  triosfo  sopra  il  su»  av- 
Tenario  .- 
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JùEOtoerM  esposta  da  MeUIiiom  Gioja,  T. 
in  9,  Miitmo  laaa. 


T  '       . 

i  i  egr^io  autore  del  trattato  del  merito  e 
delle  ricompensfii  conosciutissimo  per  ÌÌtct- 
se  altre  non  meno  pregevoli  produziooi  ba 
impreso  ad  esporre  in  due  volumi  l'iotiero 
sistema  ideologico»  benché  fn  ristretto,  asso* 
crando  l'ideologia  dell'uomo  a  quella  degli 
animali ,  perche  da  ud  tal  confronto ,  egli  di- 
ce, risultano  nuovi  argomenti  della  superio- 
rità del' primo  sui  secondi,  verità  che  anche 
seiiza  questa  operazione  >  se  non  da'  visioni' 
rj ,  da  verun*  altro  non  gli  sarebbe  stata  sen- 
za dubbio  impugnata. 

E  non  può,  a  dire  il  vero,  non  essere 
lodevolissima  l' intrapresa  del  Sìg.  Gioja  es- 
sendosi proposto  di  evitare  quegli  errori, 
che  nella  prefazione  fa  conoscer  di  scorgere 
negli  altri  Ideologisti,  cioè  a  sentimento  'li 
lui ,  1  .*  Eccesso  di  ricerche  inutili,  a."  Man- 
canza di  ricerche  necessarie ,  3.*  aridissima 
ed  astratta  esposizione  che  indispone  graa 
numero  di  lettori.  Molto  più  poi  riescirà  uti- 
le e  interessante  l'opera  attuale  qualora  egli 
possa  esser  giunto  a  farsi  intendere  da  <^ni 
classe  di  persone  ,  e  in  special  modo  da'  gio- 
vani ,  pe'  quali  fa  mostra  dì  scrivere ,  doven- 
do la  Ideologia,  come  egli  saviamente  osser- 
va, essere  intelligibile  ad  ognuno,  giacché 
vi  sì  tratta  di  fenomeni  che  nell'animo  d' 
ognuno  snccedooo.  Noi  temiamo  però  che 
il  N.  A.  sia  gioQto  a  conseguire  questo  sun 
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doppio  intento,  non  già  per  la  insufficieozA 
sua,  ma  per  colpa  sola  (Tel  nieiodo  con  cui 
ha  voluto  costantemente  esporre  le  verità 
che  intendeva  di  sviluppare. 

li  primo  Tolume  dell'opera  che  annun; 
uamoj  e  diriso  m  cinque  parti .  Trattasi  nel- 
la prima  delle  origini  delle  sensazioni;  itella 
seconda  delle  anomalie  nelle  sensazioDÌ;j)t:U 
la  terza  delle  leggi  nelle  sensazioni;  nella 
quarta  de' centri  delle  sensazioni;  nella  quinr 
ta  finalmente  de'  prodotti  intellettuali  e  mo* 
rmli.    . 

Venendo  alle  orìgini  delle  sensazioni, 
con  UD  paragone  a  paref  nostro  poco  esatta 
comincia  l'A.  da  confrontare  la  fabbrica  del- 
le idee*  e  de' sentimenti  con  una  fabbrica 
d'industria.  Considera  in  questa  j.'Le  ma- 
terie grezze,  a.'  le  macchine,  e  gli  strumen- 
ti che  le  modificano,  3.'  i  prodotti,  o  le  ma- 
nifatture risultanti.  Esamina  in  quella  i,* 
le  impressioni  che  gli  oggetti  esteriori  fanno 
sopra  dì  noi,  e  le  tendenze  inerenti  alla  no- 
stra organizzazione;  %.'  le  facoltà  dell'animo 
che  modificano  quelle  impressioni  e  tenden-  . 
ze;  3.*  i  prodotti  ideali  e  sentimentali  «  che 
da  quelle  modificazioni  resultano.  Ma  le  ma-  ' 
ferie  grezze  si  possono  paragonare  con  le 
impressioni  che  gli  oggetti  esteriori  fanno 
sopra  di  noi?  Le  tendenze  inerenti  alla  no- 
stra organizzazione  cosa  sono  elleno  ?  sono 
esse  dimostrabili? 

Passa  dipoi  il  Sig.  Gioja  a  trattare  delle 
origini  esterne  delle  sensazioni,  e  della  in- 
mfficieqza  loro,  »  detto  suo,  a  spiegare  le 
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ìiee  e  t  sentimenti  ;  e  dal  paragone  che  ùtì- 
tDtsce,  tra  due  spade  ne  nascono  le  idee  di 
Incentez»,  lunghezza,  elasticità  ec.  ciò  che 
implicitamente  ci  autorità  a  supporre  che 
esso  consideri  come  indispensabile  no  con- 
franto  per  acquistare  un'idea.  Masi  potreb> 
he  domandare  come  éaTTenuto  che  si  sono 
acquistate  eso^o  nate  le  prime  idee?QaÌD* 
di  e  che  nonostante  quello  che  il  nostni  A. 
ci  vaol  persuadere  contro  rimportanzi  del 
latto  nellB  formazione  delle  nostre  sensauo- 
ni  continueremo  sopra  tale  particolare  ad 
errare  con  Gondillac*  Buffon,  0Tezio,  e  gU 
altri  moderni  fisiologisti , 

OtD'asserir  poi  che  la  quantìtày  e  la 
qualità  delle  idee  e  d^  sentimenti  non  corri- 
sponde  né  al  numera,  né  alla  perfezione  de' 
sensi  esterni ,  non  «iene  forse  ad  escludere 
il  bisogno  della  buona  conformatione  de'  sen- 
si esterni  medesimi  (')? 

Noi  crediamo  inoltre  che  l'ìllnstre  Dar 
^in  avesse  ragione  di  dire  (dell'Uomo) 
apprendi  or  tu,  infingardo^  arti  e  industria 
dàlCape,  e  dalla  formica.  E  perchè  nò? 
anche  prima  di  Darwin  lasciò  scrìtto  delle 
api  il  Mantovano  Cantoie  appunto  per  U  lo- 
ro arte  ed  industria 

E»ie  npi'hus  gentem  divina  mentis  et  hauatut 

Aelkerìos  dixerei  etc, 

())  Se  il  Sig.  (^rija  vuole  laleaderE  é'  Uee  aabaUt  no- 


Vfngaoci  da'  leni) ,  'e  illara  non  f '  ha  dubbio  che  > 

■    MQÙ     f^ranful     pib     JIBifelii,     piti    gtrfcUC     MTUU 
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yeniiraqw  hìemU  mtmivra,  cesiate  laloreBi 
Ea:periuàiur,  et  (A  ptedàun  {fwxiita  reponunt  ac. 
Infatti  le  api  fabbricano  prima  i  favi,  l'em- 
piono, di  tnèlct  e  se  ne  cibano  sì  nella  buo- 
DB,  che  nella  rea  stagione.  Ora  è  cosa  pro- 
vata che  se  l'agricoltore  nell'autunno,  sta- 
gione in  cui  hanno  esse  fatte  le  provrisie ,  to* 
glie  loro  il  Htèle  che  avevano  aramassatOt 
se  non  le  nutre  neLl'inverDO  cf^n  cibi  artifi- 
ciali* alla  nuova  primavera  le  troverà  tutte 
morte;  «egno  certo  che  era  necessario  per  la 
loro  sussistenza  ciò  che  avevano  prevenlìva* 
mente  provvisto.  Si  obietterà  che  nella  rigi- 
da stagione  se  si  aprono.gli  alveari  si  vedono 
le  api  come  assopite*  ma  ciò  succede  presso 
di  noi  in  certe  ore  nelle  quali  il  freddo  è 
masfiimO)  A  lotta  ragione  ancora  si  ode  ogni 
giorno  decantare  la  previdenza  delle  formi- 
che. Questi  anitoaletti  ammassfino  delle  ma- 
terie che  possono  servire  alla  loro  nutrizio- 
ne ed  altre  che  possono  servire  a  ^bhrica- 
re  le  loro  case .  £  succede  in  loro  ciò  che 
precisamente  succede  nelle  api:  dormono  in 
certe  ore' nelle  quali  è  massimo  il  freddo* 
na  nelle  altre  son  des(e.  Quando  adunque 
la  vita  agisce,  per  sostentarla  non  abbisogna 
di  cibo?  Tanto  vediamo  accadere  ne'  nostri 
climi;  in  quelli  del  Nord,  ove  le  nevi  ed  i 
ghiacci  ricuoprono  per  de'  mesi  la  terra,  la 
cosa  anderà  diversamente. 

Dovendo  fare  alcune  parole  de*  sum 
quadri  sinottici  noi  ci  limiteremo  ad  osserva- 
re che .  per  mezzo  di  questi  l' A.  pone  a  con- 
fronto la  sensazione  semplice  o  fisica  negli 
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ammali  I  e  la  preminenzia  delle  snoanoni 
aJDUte  dall'arte  nell'uomo;  cose  troppo 
ioopportone  per  stabilire  dd  confronto  di 
questa  fatta,  e  alcnue  volte  poi  preie,  di- 
ciam  co^ ,  troppo  all'  ingrosso .  Oltre  di  que- 
sto ci  spiace  asiai  (  seaza  pretendere  dì  ice* 
mare  il  diritto  dell' A.  alia  pnbUica  stiou) 
che  i  suddetti  quadri  si  trorino  fianob^aiati 
da  note ,  e  da  òsserTazioni ,  il  che  reiue  il 
laToro  sterile  a  parer  nostro ,  e  non  molto 
connesso  nelle  sue  parti ,  ìnTOce  di  essere  di- 
locidati  con  regolare  e  filato  ragionanenio, 
essendo  prezzo  dell'opera  che  l'autore  pon* 
>a  nel  testo  tutto  quello  che  abbisogna,  qua- 
lora non  voglia  dare  iDdizio  di  poca  peràìt 
nell'arte  sna. 

Tre  sono  i  sensi  compresi  nel  prino 
eraadro  sinottico,  la  vista,  cioà»  rodilo,  e 
I  odorato.  Nel  confronto  che  fa  di  onesti  ut 
'sensi  r  A.  non  tieo  conto  né  del  Toiome  de- 
gli animali ,  né  della  diHèrenza  che  pasta 
dall'  organizzazione  loro  a  quella  dcll'noDio. 
La  formica,  a  cagion  d'esempio,  pnò  avere 
una  vista  buonissima  ,  come  formica ,  e  esser 
poi  pessima  per  un  fringuello  ;  e  gli  animali 
che  si  avvicinano  pia  aTrnoino  per  k  loro 
organizzazione  sembra  che  debban  superare 
in  intelligenza  e  sentimento  quelli  che  ptà  se 
ne  alloutandno. 

Niè  crediamo  quanto  all' udito,  che  «K 
lamenté  gli  animali  deboli  e  timidi  abbiano 
un  tal  sensorio  acutissimo ,  ed  air  opposto 
l'abbiano  debole  le  specie  potenti  come  il 
leone ,  la  tigre  ec.  poiché  sappiamo  cbe  gli 
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aatmalt  di  genere  gatto  fetis  di  Linceo  t 
come  Leone»  Tigre,  Punterà,  Leopardo, 
Lince  ec.  i  quali  si  procacciano  il  cibo  per 
insidie,  aspettando  al  varco  la  preda,  sì  ser- 
Tono  della  vista  e  dell'udito  onci?  poter 
cogliere  il  momento  per  impadronirsene, 
avendo  essi  l'odorato  ottuso  io  paragone  de- 
gli altri  animali  carnivori,  come  il  lupo,  il 
cane,  la  volpe  ec.  Quanto  poi  al  gusto  e 
air  odorato  <{m\  differenza  la  l'autore  tra 
l'uomo  culto  e  i  selvaggi?  hanno  essi  più 
raffinati  e  più  squisiti  questi  due  sensi  per 
r  esercizio  maggiore  che  necessariameota 
deUwno  essi  farne  onde  procacciarsi  11  vit- 
to: e  per  questa  ragione  medesima  hanno 
anche  la  vista  tanto  acota  da  seguitare  per 
lunghissimo  tratto  l'animate  che  fugge  in- 
nanzi di  loro,  e  da  essere  capaci  di  cono- 
scere le  più  leggiere,  e  le  più  piccole  impron- 
te lasciate  nelU  materie  che  le  ritengono 
appena,  per  sapere  qual  direzione  abbia 
preso  r  animale  che  Toglion  èssi  raggiun- 
gere. 

Che  il  porco,  forse  per  Iscoprire  i  tar- 
tnffi  sotterra,  abbia  l'odorato  boissimo,  o 
in  conseguenza  più  squisito  di  quello  del  ca- 
se, non  ne  con  veniamo:  e  ì  cani  selvaggi,  per' 
esempio,  si  procacciano  il  cibo  inseguendola 
preda  sulla  traccia  che  già  aveva  lanciata  . 
PeccatoI'Cbe  in  vece  de' cani  non  si  addestri 
per  la  caccia  quella  specie  di  quadrupedi . 

'Game  concediamo  di  buon  animo  all' A. 
che  i  mammiferi  e  gli  uccelli  Abbiano  l'odo* 
rato  migliore,  di  quello  dell'uomo,  così  ci 

T.  VI.  * 
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gembra  una  propo&iziuDe  molto  «zurJAta 
rispetto  agli  atufibj  ed  ai  pesci.  Ne'  pesci  la 
sede  dell'uduiBio  è  pochissimo  visibile,  e  si 
ricerca  mr>lta  esperienza  per  rinvenirne  il 
naso. Meglio  scorgest,è  vero,  negli  ainfibj,  ma 
il  senso  dell'odoralo  è  in  essi  ottuso . 

Che  se  è  vero  che  il  gusto  e  l'odorato 
non   forniscano  materiali  alla  memoria,  ci 

.  dica  all'ira  il  Sig.  Gioja  come  la  meiDOni 
medesima  non  ha  nessuna  parte  nel  farci  ri- 
conoscere le  sensazioni ,  siccome  analoghe  ■ 
quelle  che  noi  abbiamo  precedentemeiue 
provato. 

I  sordi  e  muti  dalla  nascila  in  qoanto 
che  privi  dell'udito  danno  srgno  d'intelU- 
genza  superiore  a  quella  di  qualunque  ani- 
male ,  un  asserzione  si  è  questa  inopportuna  e 
gratuita,  poiché  possono  anch'essi  al  paridi 
tutti  gli  altri  uomini  acquistare  la  perfellibi- 
Ijtà  degli  altri  quattro  sensi.  Dal  supporre 
perciò  que' disgraziati  superiori  in  ioleDilI- 

,  mento  agli  altri  animali  non  sapremmo  <]iiil 
conseguenza  potesse  dedursene.  Né  rivocfaì*- 
mo  in  dubbio  che  si  perfezioni  moltissimo  nei 
medesimi  le  vista  »  essendo  oramai  cosa  do- 
tissima  che  l'uomo  può  dare  e  qnestoea 
quel  senso  una  superìcirìtà  sugli  altri ,  e  ciò 
che  più  importa,  possono  i  suoi  sensi  gli  uni 
agli  altri  supplire,  ma  non  crediamo  poter 
concedere  che  per  la  squisitezza  della  vifta 
possano  ì  sordi  e  muti  pepTenipe  a  compren- 
dere l'altrui  pensiero  dal  moto  delle  labbra 
e  della  Hngua.  Questa  cpìnione,  se  pur  non 
e'  inganniamo ,  fu  ricoDOKiuia  erronea  fino 
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lidi  t6oo.  circa,  in  Mguiio  d»  altri  Istituto* 
ri  di  sordi  e  muti ,  e  io  ultimo  dal  Sìg.  Dott. 
Betti  nel  suo  voto  medico- forense  (V,  Ao* 
tòi.  N.  »3.) 

Si  confronta  dair A.  nel  secondo  quadro 
EÌnottico  il  gusto  ed  il  tatto. 

Rispetto  al  tatto  nun  ci  sembra  poter 
conTenire  col  Sig.Gioja,  che  gli  uccelli  ban* 
no  un  tatto  generale  estremamente  sensibile, 
giacché  pria  degli  altri  animali  essi  presen- 
tono le  variazioni  delle  stagioni.  Imperoi> 
t:liè  il  tatto  appartenendo  alta  parte  esterio- 
re del  corpo,  gli  uccelli  che  sono  ricoperti 
di  penne  le  quali  avendo  pili  diramazioni , 
eisendo  molli  •  non  elastiche  ,  ammassate  le 
ane  sulle  altre  a  guisa  dì  embrici  non  fanno 
altro  che  smussare  il  tatto  medesimo  .  A  ciò 
si  aggiunga  che  nel  maggior  numero  degli 
Uccelli  quelle  parli  del  loro  corpo,  cbe  non 
sono  coperte  di  penne  «  coperte  sono  di 
squamme  ed  anche  queste  non  devon  farai; 
troche  rendere  ottuso  il  tatto.  S'eccettuano 
alcuni  uccelli  aquatici  i  quali  hanno  ti  hec' 
co,  e  i  piedi  non  ricoperti  di  squammet  ma  da 
una  membrana  molle,  e  sensibile)  la  qual^ 
serve  per  far  conoscere  ciò  che  può  servir 
loro  di'nQtrimento  in  fondo  alle  acque  ,  in 
luoghi  ove  non  (lenetra  luce  ,  e  molte  volle 
ancora  si  nutrono  in  lempo/di  notte,  e  per 
questa  parte  hanno  il  tatto  squisito .  Gli  uc- 
celli adunque  non  presentono  le  variazioni 
dell' Atmosfera  per  la  squisitezza  del  tatto  e 
sterno ,  ma  probabitraente  per  la  gran  su- 
peificie  inleina  sopia  la  quale  ha  astone  Ta- 
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rit  esterna.  Anche  i  peli  servono  al  utio^non 
però  immediato,  •jembrano  particolarineiiie 
destinali  a  qoest  vso  quelli  che  sodo  posti 
nella  vicinanza  del  aaso  e  della  bocca. 

Il  Riccio  dice  V  A.  per  la  squisiiexu  del 
sno  tatto  sa  collocarsi  nelle  camere  della  soi 
tana  le  meno  esposte  al  vento ,  il  pif^rioae  ba 
l'aTTertenEa  di  collocarsi  nel  calor  dell' €• 
state  in  luoghi  ot' è  massima  la  Tentilazim», 
e  quindi  minimo  il  f»lore.  Noi  crediamo  in- 
Tece  che  ciò  provenga  da  quella  tendenn 
che  ha  ogni  animaleacercare.il  suo  eomno- 
do  j  il  suo  ben  essere .  Non  è  forse  Tero  che 
gli  animali  i  quali  vivono  in  libertà  in  tempo 
di  burrasca  si  cercano  un  ricovero ,  e  neil'iD- 
vemo  non  vanno  in  traccia  del  rezzo  e  de'Iao* 
gbi  ombrosi,  come  fanno  in  tempo  d' citate? 
Che  i  pesci  serpentiformi  possano  abbraccia- 
re i  corpi  ravvolgendosi  intorno  ad  essi,  e 
coglier  così  dalla' totalità  della  loro  ^iupef- 
ficie  una  cognizione  bastevolmente  esatta  ci 
sembra  una  ipotesi  non  ancor  ricevuta. 

Il £oa  s' impadronisce  dei-Bufalo  cìif 
gendolo  e  strìngendolo  non  per  riconoscere 
che  animale  sia ,  e  se  può  nuocergli ,  o  nò, 
ma  bennì  per  uccìderlo.  Le  murenK",  le  laiH- 
pvede,  e  le  anguille,  non  si  avvolgono  in- 
torno a' corpi,  per  sentir  cosa  sono,  malo 
fanno  bensì  per  portare  il  loro  corpo  da  no 
luogo  all'altro. 

A  quanto  saggiamente  ci  fa  osservare  il 
N.  A.  intorno  egli  individui  umani  p.  8.  e  9. 
si  può  aggiungere  che  tutti  convengono  a> 
Ter  l'uomo  il  utto  più  squisito  degli  anima- 
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li  tatti»  sia  per  la  coufurmaztune  della  mano 
che  i  la  più  adattata  parlicolarmeDteperpO' 
tere  opporre  l'indice  al  pollice  separatamen* 
te  a  tutti  gli  altri  diti>  sia  per  la  delicata 
strattura  della  cute  per  meuo  la  quale  ac> 
quista  una  esatta  cognizione  di  qualunque 
minutissimo  corpo  che  fra  l' indice  e  il  polli* 
ce  si  frappone .  Noteremo  altresì  che  l'uomo 
ha  tutti  i  sensi,  e  tutti  buoni ,  sebbene  non 
squisiti  paragonandoli  co' sensi  squisitissimi 
di  alcuni  animali,  ma  che  gli  averà  squisiti 
in  paragone  di  quelli  animali  che  gli  hanno 
ottusi . 

Opiniamo  però  diversamente  quanto  al 
non  perfezionarsi  sensibilmente  alcuno  dei 
sensi,  e  al  non  supplire  nn  senso  all'altro 
nelle  diiferentì  specie  anitnalesche .  Pren- 
diamo due  cani  da  caccia  della  medesima  età 
uno  assuefatto  a  quest'  esercizio  e  1'  altro 
nò:  il  primo  co'diversi  moti  della  coda>  e 
della  maggiore  veemenza  con  cui  l' agita 
dà  s^gno  de'diversi  animali  che  caccia ,  col- 
l' alzare  due  o  tre  volte  la  testa,  e  fiuta- 
re dà  segno  dell'animale  anche  ad  una  graa 
distanza.  L'altro  che  è  nuovo  ,  e  non  eser- 
citato non  dà  che  dei  segni  imperfetti ,  e  bi* 
sogna  che  passi  anche  da  vicino  all'anima- 
le onde  accorgersi  della  presenza  del  me- 
desimo, e  manifestarlo  al  cacciatore  .  E  l'o- 
dorato e  il  latto  non  sono  forse  i  soli  sensi 
che  «jutano  la  Talpa  cieca,  e  il  mustiolo  a 
coDKcere  gli  oggetti,  e  benchà  quella  abbia 
^li  occhi  nascosti  sotto  la  pelle,  e  questi  l'ab- 
bia piccolissimi  e  nascosti  sotto  il  pelo,  pure 
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noo  s'accorgono  forse  dell' esìsteoza  de' cop- 
pi come  qualunque  altro  animale  sebbfne 
non  li  vedano?  (V.  Nuovo  Gìor.  de' Leu. 
N.  I.  eN.  4.) 

Né  €■  sembrano  molto  a  proposito  i  Iti- 
ti che  il  nostro  Autore  riferisce  per  provare 
che  abbiano  errato  Virey ,  Darvrin,  e  Mor- 
gan^le  dottrine  de'qiiali  stabiliscono  «che 
«  tra  ì  sensi  quello  cbe  contribuisce  di  piò 
a  all'intelligenza,  si  è  il  tatto;  cbe  se  nella 
t  squisitezza  di  alcune  sensazioni  1'  uomo  è 
«  di  gran  lunga  inferiore  ai  brnti,  la  delica- 
ct  tezza  però  del  senso  del  tatto ,  di  coi  è 
R  fornito  in  gradoeminente, gli  dàunagran- 
«  de  superiorità  d' intelletto;  che  tra  latti 
«  gli  organi  de' sensi  il  tattoiè  quello  che  ri- 
«  ceve  impressioni  più  numerose ,  e  che  som- 
<t  ministra  1b  più  eslesa  cognizione  dellepro- 
M  prietà  degli  esseri  esteriori  a .  Ora  per  pro- 
vare Terroneilà  di  sitfutti  principi  si  dice: 

•I."  Che  *  la  maggior  parte  degli  insetti 
esercitano  le  loro  facoltà  all'epoca  in  cui 
sono  ancora  imperfetti ,  e  in  cui  le  loro  «n-. 
tenue  non  sono  per  anco  sviluppate  ». 

Non  sapremmo  noi  indovinare  qoal  ram- 
pono possa  avere  con  le  teorìe  de'tre  citati 
scrittori  questo  fatto,  e  gli  altri  che  ne  Tei>- 
gono  in  seguito .  Pare  concedendo  che  un 
rapporto  vi  esista  ,  è  verissimo  che  varj  in5rl- 
tt  esercitano  le  loro  facoltà  all'epoca  in  cui 
tono  ìnperfelti,  ma  bisogna  però  osservare 
che  sebbene  siano  privi  di  antenne  sono^rò 
dotati  eii  palpi  do*  quali  si  servono  per  tasta- 
re; né  si  può  ragionevolmente  confondeie 
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[uellecon  qiic:>ii,  né  allnbiiire  alle  une  ('i)f- 
icto  costante  degli  altri ,  giacché  quasi  mai  le 
antenne  servono  al  tatto,  oientre  però  sem- 
pre al  tatto  serTono  i  palpi. 

Quanto  alle  Api  e  alfe  Vespe  che  si  mo- 
strano più  ingegnose  nello  stalo  d'animale 
perfetto,  non  crediamo  che  cedano  a  primi 
nella  sensibilità  delie  loro  antenne,  o  per 
meglio  dire  de'  palpi .  Imperocché  esse  sa- 
perano  per  la  delicirtpeza  e  perfestiunc  dei 
loro  palpi,  a  cagion  d'esempio*  le  Farfal- 
le, le  quali  fuori  dello  stalo  di  larva  hanno 
il  loro  capo  racchiuso  dentro  un  astuccio  os- 
seo, e  la  loro  pelle  è  sempre  coperta  di  fieln- 
ria  più  o  meno  densa,  e  tanto  le  antenne 
quanto  i  palpi  di  cui  sono  dotate  non  posso- 
no punto ,  o  quasi  punto  servire  al  latto  ,  es- 
sendo anch'esse  come  il  rimanente  del  cor- 
po ,  o  coriacee, o  ricoperte  di  peluria. 

a."  Che  gli  Zfyofiti^  e  principolmente  gli 
anemoni  di  mare  hanno  il  tatto  più  fino,  as- 
serzione si  è  questa  che  ci  semlira  alquanto 
azzardala.  E  come  poi  si  può  dire  che  que- 
sti animali  siano  privi  d'intelligenza,  se  non 
ci  somministrano  i  mezzi  di  cnnoscerla  ? 

5."  Discordiamoancora  dal  N.  A  il  qua- 
le aiferma  che  le  formiche,  popolazione  dopo 
Vuomo  la  più  incivilita  della  terra,  non  danno 
Segno  di  quella  delicatezza  di  tptto  che  osser- 
viamo in  altri  animali;  imperoccbè  il  tatto 
di  questi  animaletti  ci  corojia''i=ice  anzi  squi- 
sito per  il  grand' n«0  cb«  e'^si  ne  fanno.  In- 
fatti ogni  qualvolta' una  Formica  s'imbatte 
in  alcun  Dutrìnento  che  le  piaccia ,  non  sì 


..gniaOb,  Google 


88  riRTK  nimL 

(oi>lo  vi  si  ò  «ccostata  che  varie  volte  lo  psl- 
pa  ,  e  qoÌDdi  partitasi,  incontrando  un'aitn 
ìbrmica  della  sua  famiglia,  doe  o  tre  Tolte 
con  le  sue  antenne  la  tocca,  e  questa  tosto 
si  avanza  a  quella  tale  materia.  L'altra  ìd> 
tanto  fa  ritorno  alla  sua  casa,  e  poco  dopo 
si  vede  uscire  una  turba,  la  quale  Tassi  a  lan- 
ciare sa  quel  cibo  già  dalla  prima  di  esse  pat< 
palo  che  ben  presto  è  ridotto  in  minatissime 
particelle.  Si  vede  adunque  che  anche  le 
formiche  danno  segno  di  delicatezza  di  latto, 
e  che  con  questo  mezzo  possono  vicendeTol- 
meote  comunicarsi  le  loro  idee.  Lasciando  di 
parlare  per  brevità  della  f^olpe^  del  Cane^ 
e  deali  j4divi  (N."  4-"  e  5.")  diremo  poche 
parole  delle  Scimmie. 

4.°  Questi  animBli  non  saranno  da  para- 
gonarsi, è  verissimo,  all' uomo,  ma  da  nonmet* 
tersi  tanto  fra  gli  stupidi  come  si  giudica  dal 
rf.  A., poicliè  mostrano  molta  intelligenza  per 
quelle  cose  che  appartengono  alla  toro  ma- 
DÌera  dì  vivere  essendo  in  ìstato  di  libertà, 
intelligenza  di  cui  sembra  non  veglino  fir 
mostra  allorquando  sono  in  potere  dell' uo* 
mo.  Alcune  specie  di  Scimmie  capaci  sono 
di  fabbricarsi  una  capanna ,  come  l'Ourang' 
outang .  £  da  notarsi  la  loro  maniera  di  coot- 
battere  sia  per  la  scelta  delle  armi,  sia  pel 
modo  di  ritirarsi  ec.  né  minore  è  la  loro  avve- 
dutezza e  celerilà  nel  dare  il  sacco  a  qualche 
podere  .  Una  dì  esse  si  pone  sulla  cima  di  on 
albero  a  fare  come  la  sentinella  ,  mentre  le 
compagne  si  affrettano  a  derubare  i  frutti,  e 
per  non  perder  tempo  l' una  U  poi^e  all'altra 
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senta  abbandonare  il  suo  poslo ,  finché  le  ul- 
time depongono  If^preda  nel  busco  contiguo. 
Che  se  accade  talora  vada  V  uomo  a  sorpi-en- 
derle,  quella  che  si  era  posta  alle  vedette  , 
con  un  grido  particolare  dà  il  segno  alle  al- 
tre, onde  pongansi  in  saUo,  ed  essa  è  l'ulti* 
ma  a  ritirarsi . 

Dai  fatti  degli  animali,  a  quelli  dell* no- 
mo facendo  passaggio  ^  chi  ha  detto  al  Sig. 
Gioja ,  che  Voltaire ,  Milton ,  Boileao ,  e  gli 
altri  uomini  sommi  da  lui  nominati  avessero 
il  tatto  ottuso?  Tutti  sanno  invece  che  gli 
uomini  sommi  e  di  grand'  ingegno  hanno 
spesso  una  costituzione  tanto  delicata  quan* 
lo  una  delle  più  sensibili  donne.  Oltre  a  ciò 
che  non  vuole  egli  contare  la  coltura  dello 
spirito  come  una  delle  cause  imporlantissi* 
me  per  il  perfezionamento  delle  facoltà  in- 
tellettuali? Desiderando  che  ti  Sig.  Gioja  fa- 
cesse in  avvenire  delle  opere  un  poco  più 
profondamente  meditate,  dovremmo  noi  de- 
siderare a  forma  de*  suoi  stessi  principj  che 
fier  la  perfezione  delle  sue  facoltà  intellettua* 
i  accadesse  a  lui  ciò  che  tanto  giovò  alla 
perfezione  intellettuale  di  Omero,  e  di  Mil- 
ton (V.  p,  i3.),  dal  che  però  ci  rimuove  l'a- 
mor del  prossimo  e  la  carità  cristiana . 

Parla  l' A.  nel  6."  7*  e  8.'  quadro  sinot- 
tico oc' memori  ;  andamento  diritto  e  verti- 
cale; e  forze  jì siche. 

Il  non  esser  mai  venuto  in  mente  alle 
Scimmie  di  fabbricarsi'  case,  di  provvedersi 
(l'abiti ,  ec.  quanlonque  fornite  di  quattro 
mani ,  essendo  che  i  loro  piedi  rassomigliano 
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vet-e  mani  co*  (liti  separali,  il  non  aver  atti 
pensalo  ad  alimentare  il  fuoco  «icino  ad  e» 
stingueni  *  ciò  drmostra  che  in  esse  la  iniel- 
ligenKa  è  inferiore  sensa  dubbio  a  quella  d^- 
l'uoroo,  ma  proporzioData  a'ioro  bisogni,  e 
che  l'uomo  perlafacoltà  estesissima  che  badi 
ragionare  èsuperiore  infinìtameolealuUigli 
animati. 

Quanto  al  moto  diritto  e  rerticale  noa 
vi  ha  dubbio,  che  questa  sìa  una  proprielàe- 
9cluNÌTa  dell'uomo,  né  è  da  tenersi  in  con- 
to alcuno  l'obiezione  di  Montaigne  ,  né  «Ir- 
gli altri  scrittori  (V.  p.  14  )• 

Non  è  poi  sempre  vero  che  i  mammìfui 
sappiano  nuotare  appena  usciti  dal  seno  ma 
terno  .  Vi  sono  alcune  speciedi  cani  che  non 
ranno  da  principio  nuotare,  altri  non  impi' 
rano  mai,  ed  altri  nuotano  con  le  gniube 
anteriori  soltanto.  Questo  esercizio  si  ivrJe 
più  difficile  all'uomo,  attesa  la  sua  confor- 
mazione fìsica,  e  bisogna  che  vi  sia  assoluta- 
mente istruito,  poiché  non  può  servirsi  1 
tal'uopo  né  delle  mani,  né  de' piedi  senta  Ì( 
soccorso  dell'arte  ,  mentre  che  negli  animali 
il  moto  che  essi  fanno  oootando  co'  piedi  an- 
teriori e  posteriori  é  similissimo  >  quello  di 
quando  camminano. 

L'uomo  ffuantunque  sia  inferiore  a  ■noi' 
te  specie  animali  e  quanto  alla  massa,  e 
quanto  alla  forza,  pure  si  rende  a  loro  «1- 
periore  per  aver  sapulo  riunire  a  suo  corno* 
<lo  e  vantaggio  ,  e  io  quel  modo  che  pili  gli 
pare  e  piace,  la  forza  di  più  animali,  e  per 
aver  trovato  Ìl  mezzo  di  risparmiare  la  pro- 
pria coll'aso  delle  macchine  ec. 
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Quanto  a'  mezzi  di  comunicazione  dei 
qoali  il  Sig.  GioJB  fa  il  confronto  ira  gli  &• 
Dimalt  e  l'aomo  nel  9.*  sdo  quadro  sinodico 
ci  Irmileremo  a  dire,  che  tra  gli  uccelli  del- 
la medesima  specie  la  voce  d'appello,  il  gri- 
do d'aversione,  e  di  perìcolo  sembra  che 
sia  sempre  to  stesso  io  qualunque  luogo  essi 
sieno,  e  punto  tradizionale  .V»ve  poi  che  uno 
insegni  all'altro  le  voci  esprìmenti  piacere, 
compiacenza,  amore  ec.  e  la  sua  propria 
cHolilena  e  cadenza  .  Infatti  à  stato  osser- 
vato che  i  Rosignoli  a  cagiun  d'esempio,  i  . 
Cardellini ,  e,  i  Fringuelli  che  abitano  in  un 
luogo  hanno  no  modo  di  cantare  diverso  ordi- 
nsi-iamenteda  quello  degli  uccelli  della  me- 
destina  specie  che  in  altro  luogo  dimorano  . 

Non  è  poi  sempre  vero  che  «  j  nostri  uc- 
celli domestici  acquistino  la  nozione  de' loro 
nemici  per  tradizione  trasmessa  da' propri 
genitori  «(V.  p.  17,) 

Alcuni  uccelli  ancorché  siano  stali  al- 
leviti in  casa  e  non  abbiano  mai  risto  il 
Falco  né  sperimentala  la  sna  forza  distrugg:- 
trice  contro  la  loro  prole  restano  s^aveniati 
ogni  qualvolta  lo  vedono,  e  naluralmente 
tramandano  grida  di  timore  alla  presenza  di 
lui.  Fra  i  mammiferi  si  trovano  de' cani  che 
mostrano  qualunque  ségno  dì  eversione  e 
spavento  vedendo  delle  serpi,  o  anche  delle 
semplici  spoglie  di  questi  retlili  benché  mai 
siano  stati  morsi  ed  offesi ,  né  abbian  veduto 
per  simil  causa  antecedentemente  isegni  del* 
io  stesso  ribrezzo  ne' genitori . 

Non  senza  ragione  fu  in  ogni  tempo  am< 
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mirata  l'industria  del  Castoro  nel  fabbricar- 
si la  sua  casiiccia^  e  quella  delle  Api  nel  co- 
struire e  disporre  le  loro  piramidali  cellette 
(V,  p.  19.  qua.  ìo.'')i  quanlunqae  ìa  opere 
di  tal  fatta  non  stseorga  la  varietà  de  lab- 
bricalì  e  lavori  costrutti  dall'uomo .  Né  mi- 
Ber  raziocinio  dimostraDO  nel  procurare  la 
conservazione  della  propria  specie  .Ometten- 
do di  parlare  delle  Api  delle  quali  si  è  detto 
di  sopra  alcun  poco,  il  Castoro  si  studia  di  fis- 
•:are  la  sua  dimora  ove  non  ritrova  segno  al- 
cuno di  umano  vestigio*  e  ove  presame  cbc 
neppure  in  seguito  possa  essere  dall'  uomo 
stesso  scoperta.  Esaminando  perciò  queste  e 
simili  azioni  si  è  costretti  col  N.  A..a  conce- 
dere agli  animali -/'or/e  di  combinare  te 
idee  e  dedurne  conseguenze  proporzionale 
olle  loro  situazioni  e  bisogni.  Ci  permetl«  )  e- 
rò  il  Sig.  Gioja  un  nostro  riflesso;  e  si  è,  che 
gli  esempi  riportati  del  Castoro  e  delle  For- 
miche (p.  so.  q.  i3.  )  non  sono  a  senso  m.- 
stro  assai  esatti  e  precìsi  a  far  conoscere  il 
raziocinio  degli  animali ,  Imperocché  tanto  i 
Castori  del  C«nadà  che  delia  Fensilvinia  sì 
fabbricano  le  case  in  una  slfssa  manieratele 
furmiche  dì  una  medesima  specie  dìspongcK 
no  parimente  nello  stesso  modo  le  lor  galle- 
rie. Ciò  che  fa  nascere  ragtonevol  sospetto 
esser  queste  produzioni  proprie  dell't^wiio 
e  non  del  raziocinio .  Noi  crediamo  piuttosto 
che  sarebbero  stati  molto  più  opportuni  gli  ' 
esempi  ^*  alcuni  animali,  come  il  Cane,  il 
Cavallo,  e  l'Elefante,  animali,  che  avendo  noi 
in  stato  di  domesticità ,  abbiamo  luogo  di  os- 
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serrar  bene  io  tutte  l' epoche  della  loro  vì- 
la,  e  da' quali  vedonsi  talora  eseguire  delle 
azioni  in  circosianze  fuori  della  loro  natura, 
e  che  dimostraoG  in  realtà  aoa  specie  di  ra' 
ziocinio .  I 

Si'  potrebbe  aggiungere  inoltre  che  la 
uaterìa  di  cui  si  tratta  in  questo  luogo  richie- 
derebbe (siccome  anche  in  altre  parti  dell'o- 
pera) UDO  sviluppo  di  gran  lunga  maggiore. 
Il  qual  difetto  che  a  parer  nostro  resulta  dal 
piano  che  l'A.  si  era  proposto  di  eseguire  noa 
può  che  lasciare  le  traccie  della  superficiali- 
tà e  della  oscurità  a  sommo  danno  de'leggì- 
tori,  e  della  vastissima  erudizione  che  & 
i'  uopo  riconoscere  nel  N.  A.  Quanto  all'  ar- 
te di  difendersi  che  praticano  gli  animali 
(q.  J  !•"}  non  può  senza  dubbio  paragonaf- 
si  co'  modi  di  aijesa  adoprati  dall' uomo  >  né 
co  dotti  movimenti  delle  nostre  armate  ;  ma 
per  altro  bisognerà  convenire  che  ugni  ani- 
male  fa  quanto  è  in  suo  potere  altorcné  si  di- 
fende con  quell'arme  ohe  la  natura  gli  ha 
dato  e  in  quel  modo  che  riconosce  più  pro- 
prio e  adattato  a  respingere  gli  assalti  del  suo 
aggressore  . 

Omettiamo  di  far  parola  della  immagi' 
nazione  (([.  ia.°)  poiché  ci  troviamo  perfet- 
tamente d'accordo  coli'  A.  nel  convenire  che 
ridicola  cosa  sarebbe  di  porre  a  confronto  i 
sognt  dtìgti  animali  colle  descrizioni  di  Ome- 
ro.  £  a  chi  mai  ècaduta  in  mente  la  ndico- 
lexza  di  simil  confronto? 

Né  maggiore  corrt-lazione  e  profondili 
ci  sembra  di  riconoscere  ne'segucmi  quattro 
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quadri  sinottici  ne' quali  si  paragonano  ìron- 
tratti  ,  l'amore  de' sessi,  la  prole,  V amore 
de'  genitori , 

Non  ci  sembra  neppure  cbe  nelle  bestie 
la  procreazione  sia  semplicemente  una  seosa- 
ziooe^sica  ,e  un  bisogno  puramente  mac 
chinale,  giacché  se  cos\  fosse,  qualunque  ma- 
schio della  medesima  specie  si  accostasse  al* 
la  femmina,  il  dì  lei  ntiogno  resterebbe  in 
essa  sodisfatto  egualmente.  Ma  a  cagion  A'e> 
sempio,  ne' Cani  vediamo  accadere  anu  il 
contrario,  e  vi  concorrela  simpatìa  e  la  pr«> 
dilezione,  l'antipatia  e  l'aversione  piutto- 
sto per  r  uno  che  per  l' altro . 

Quando  le  Salamandre  fregano,  il  nu- 
schio  va  in  traccia  della  femmina,  e  sebbene 
non  vi  sia  intromissione,  pure  l'abbraccia  , 
e  r  accarezza ,  così  tra  Ì  pesci  il  maschio  cor- 
re dietro  alla  femmina. 

La  massima  parte  degli  animali  hanno 
una  infanzia  più  lunga  proporzionata  a  qoel- 
la  dell'  uomo  ;  e  per  misurare  la  maggiore,  o 
minore  infanzia  loro,  bisogna  vedere  qual  per- 
fezione hanno  acquistato  alla  lor  nascita  . 
Quanto  a'  vitelli  e  a' polli .  a'  quali  si  dosmibo 
aggiungere  altri  gallinacei,  e  molti  de^li  uc- 
celli notatori ,  formano  no  eccezione  alla  re- 
gola. Hanno  questi  un'infanzia  più  corta  d^lì 
altri,  perchè  hanno  passato  un  tempo  ma^^ 
giore  entro  dell' uovo,  dal  quale  ««caoo  ntol- 
to  meglio  conformati.  Se  poi  l' amore  de'ge- 
nìtori  s>  tra  gli  animali  ,  come  tra  gU  uomini 
si  considera  nell'epoca  io  cui  la  prole  ha  bi- 
sogno dei  iuro  ajulo,  la  dilTerenza  non  sarà 
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tanto  grande.  L'Oisa  atfronta  gli  tttlacchi 
d«l  cacciatoi'e  e  si  espone  alla  morte  per  sal- 
vare i  suoi  Bgli.La  Starna, la  Quaglia,  la  Per- 
nice ec.  per  salvare  la  loro  prole  radendo  qua-  , 
6t  la  terra  eoo  lento  volo  hanno  l'uccoitez- 
xa  di  condurre  a^>poco  appoco  nella  patte 
opposta  e  il  Cane  ti  il  cacciatore. 

Passando  alle  qualità  particolari  del 
l'uorno  non  crediao.o  poter  concedere  al 
N.  A.  «he  le  solefemmine  della  specie  umana 
soggiacciano  all'  aboi-to,  che  i  mammiferi 
non  danno  segno  di  piUluzioni  notturne  e  che 
l'uomo  solo  soggiace  alla  pazzia . 

Non  *'  ha  dubbio  che  l'uomo  è  superiO' 
re  agli  animali  nelle  affezioni  della  speran- 
za ,  del  timore ,  della  curiosità  ,  dell'  ami- 
cizia . 

Siamo  d!  parere  che  il  N.  A.  non  molto 
adequatamenle  re  plichi  a  Darwin  «  il  quale  o- 
pina  che  «/o  Scimìa  per  difetto  che  ha  nel- 
la mano  ,  di  piegare  cioè  il  pollice  nella  di- 
rezione medesima  invece  di  far  contrasto 
con  esso  contro  le  altre  dita ,  acquista  molto 
più  lentamente  le*idee  della  figura  degli  og- 
getti ec.  •>.  11  Sig.  Gioja  risponde  a  questa 
asserzione  con  citare  il  l'alio  .sfguente,  «  che 
tanto  gli  individui  umani  difettosi  nel  tatto^ 
quanto  quelli  che  appena  escono  dal  secondo 
loatro,  cianno  segni  d'intelligenza,  e  d'indu- 
stria infinitamente  superiore  a  quella  di  qua- 
lunque Scimia  più  peifclla,  più  vecchia,  più 
istrotla  »,  Quindi  per  confutare  l'opinione 
d'Elvezio,  qualunque  stasi,  sugli  ostacoli  al 
perfezionamento  della  Scimia  fa  uso  di  argo- 
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mentì  secOD  Jari  lasciati  da  banda  ì  prìocip*- 
li ,  siccome  pud  ciascuno  risbontrar«  nel  ci* 
tato  scrittore. 

Non  possiamo  peraltro  negare  che  coi 
assai  maf^ior  chiarezza  ed  eTÌdenza  in  ni 
ben  ordinato  raglonameoto  il  Sig.  Gioja  d 
dimostra  che  «  la  durata  della  Scimia  ogul' 
mente  che  quella  di  quasi  tatti  gli  aniuuli 
che  TÌTono  nello  stito'^Waggio  sarebbe  mag- 
giore, se  essi  potessero  passare  per  on  rero 
stato  di  vecchiezza  ,  e  se  il  principio  della 
loro  decaden^  non  fosse  quasi  sempre  il 
termine  della  birtl  vita  :  e  che  tocchereUie 
la  stessa  sorte  all'liomo  che  vìvesse  solo  ad 
vero  suto  dì  natura  » . 


(  sarà  continuato  y 


^<¥t*m 
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SCIENZE  MEDICHE  NATURALI,  ESATTE 
E   MOR  A  LI. 


Meikma  svi^  AFOFuitiA  di  Crìtto/toio  Ratit 
Dottore  in  Fitotofia ,  Medicina ,  e  Chirurgia, 
Livorno  i8a3.  in  S.  pag.  go. 


Leesaéso  il  Sig.  DoU.  Rasis  che  le  contÌDDe 
licercbe  ed  osserTazioni  le  quali  sono  slate  ' 
iatte,  particolarmente  in  questi  ultimi  tem- 

fi,e  che  ti  ranno  tuttavia  facendo  intorno  ai- 
Apoplessìa  ,  poco  o  punto  abbiano  contri- 
buito  a  diradare  le  fulte  tenebre  delle  nostra 
idee  sulla  causa  prossima  di  essa,  egli  ere* 
de, prendendo  per  scopo  delle  sue  medita- 
zioni  un  tal  soggetto,  di  poter  aggiungere 
atjuanto  intorno  ad  esso  è  stato  6n'  ora  scritto 
<{uatche  cosa  r  più  conforme  ai  progressi  ed 
tt  in  maggior  armonia  coi  nuovi  lumi  fisiolo- 
"  gici  riguardanti  le  leggi  regolatrici  le  fan- 
■  zioni  della  vita  ,  e  la  felice  loro  applica- 
"  sione  a  direni  argomenti  di  teorìe  noso- 
"  loeiche  » , 

Egli. incomincia  dal  passare  in  rivista  al- 
cone  delle  tante  e  si  strane  opinioni  cbe  fu- 
rano dagli  antichi  emesse  intorno  airA))o> 
plessia  e  si  ferma  in  special  modo  sa  quella 

T.  VL  7 
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cbe  facera  consistere  la  causa  prossima  Si  taf 
EQalattia  Dell'  abolita  comuoicazione  fra  la 
lostanui  corticale  e  midollare  del  cerTello,o 
fra  questa  e  le  origini  dei  serTÌ.,  noD  meno 
che  sopra  le  due  teorie  della  scarsità  del  san- 
sue  mandato  dal  cuore  al  cervello  ,  e  dell'o* 
bliteraiione  dei  canali  trasmittenti  il  sangue 
all'encefalo.  Cbe  una  tal  obliterazione  nao^' 
fatto  ipotetica  e  inammìssibiley  io  convengo 
pienamente  coli' autore:  raa  che  la  scarsilì 
oel  sangue  mandato  al  cervello  dal  cuore  co- 
stituisca auapoplessìa  secondaria permdet- 
tia  di  cuore  t  questa  sembrami  un'espressio- 
ne inesatta,  e  parmi  che  ad  una  cosi  filiti 
malattia  cooTenga  il  nome  di  Lipotimia  o 
Lipopsichia,  quando  è  in  leggiero  grado,  e 
allorché  essa  é  grave  quello  di  Sincope^'^K- 
tosto  cbe  di  Apoplessia . 

L'autore  Jnprende  qniodfa  confotare 
r  altra  opinione  che  l'apoplessìa  consista  nel- 
la tolta  comunicazione  fra  le  due  sostanie 
corticale  e  midollare  del  cervello.  MapercU 
ha  egli  voluto  Decaparsi  a  dimostrare  erro- 
nea una  tal  opinione,  mentre  non  vìèpiòal- 
cun  medico  detto  che  non  la  riconosca  per 
tale  essendo  essa  destituta  di  oenì  solidi  bi- 
se7Ènntoche  ogni  qualvolta  il  cervelfótro* 
vasi  esposto  all'azione  di  sostanze,  le  qoili 
pel  loro  peso  e  volume  esercitano  una  valida 
compressione  su  qaesto  vìscere  nobilisumo, 
vengono  in  scena  i  sintomi  e  fenomeni  apo- 
plettici: chi  potrà  però  asserire  che  tali  si»* 
tomi  si  producono  in  quanto  che  vien  distrat- 
ta la  eomanìcazione  fra  U  nstanza  cortìcaU 
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«  midollare  del  certello?  £  quando  si  dice 
che  i  medesimi  dipendono  dall'  impedito 
coDunercio  tra  la  sosuoza  midotlar*  eleort> 
gtni  dei  oerTt  dedicati  al  senio  e  al  moto,  si 
spiega  forse  in  modo  alcuno  il  meccanismo 
col  quale  si  effettua  la  genesi  dei  sopraccen- 
nali sintomi?  Conosciam  noi  forse  il  modo 
con  cui  il  cervello  eseguisce  le  sue  importan* 
ti  funzioni,  |>er  poter  indicare  con  logica  pra- 
cisìoore  le  mutazioni  che  avvengono  in  quel- 
l'organo nell'atto  dell'alterazione  delle  fun- 
tiooì  medesime? 

Ma  il  Sig.  Dott.  Rasis  non  crede  che  nna 
cansa  materiale  agendo  sul  cervello  possa 
ctA  di  lei  peso  e  volume  danneggiare  la  pol- 
posa massa  del  medesimo  al  segno  di  produr- 
re l'apoplessia .  Come  ciascuno  può  facilmen- 
te avvedersi  non  è  nuova  l'opinione  che  egli 
vuol  sostenere^  Devèze,  e  in  quest'ultimi 
tempi  Serres  e  Abercombie  hanno  sii  negata 
l'influenza  della  compressione  nelTapoples- 
tia,  ma  gli  argomenti  coi  quali  essi  cercaro- 
no di  sostenere  la  medesima  loro  opinione 
furono  Tittoriosamente  combattuti ,  ne  io  di- 
spero di  fare  altrettanto  riguardo  a  quelli 
del  Sig.  Dott.  Rasis , 

Parlando  egli  dell'»  affollamento straor- 
«  dinario  del  sangue  nei  vasi  del  cervello  -e 

*  sue  membrane,  o  la  sua  effusione  sempU- 
«  ce  o  accompagnata  da  ingorgo,  non  pare 

*  (dice)  la  sua  presenza  trovata  dopo  la 
«  morte  costituirà  una  prova  dimostrativa 
«  deUa  compressione  e  consecutiva  morte  a- 

*  ^pletUca  nata  pei;  effetto  delta  sua  straocr 
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tt  diDdria  accumulata  massa  n .  Finché  ilSig< 
Dutu  Rasis  si  limita  ad  a&serìre  che  l'ingof^ 
dei  vasi  saoguìgni  f^srebrali,  che  spesso  ri* 
scontrasi  n«i  cadaveri,  non  sempre  è  indisto 
di  avvenuta  apoplessia,  non  troverà  alcsao 
che  gli  si  voglia  opporre  giacchi  ntano  ceita- 
meote  può  ignorare,  che  un  tal  fenomcDobt 
lu<^o  in  molle  malattie  ed  in  pàrticolar hk^ 
do  nelle  morti  violente.  Ma  il  pretenderedw 
un  animale  possa  vivere  anche  uel  caso  in 
cui  sia  chiosa  al  sangue  ogni  via  di  lìlonu 
dal  cervello  al  cuore,  questa  è  una  cmadelb 
<|uale  ben  pochi  saranno  f>er  convenire. 
«■  Sospese  Monrò  un  cane ,  dice  il  nostroan- 
<■  tore,  a)  quale  aveva  aperta  la  iracbeasot* 
R  to  la  legatura  :  codesto  animale  visse  pet 
n  tre  quarti  d*  ora ,  ma  compresso  il  coUo 
«  tra  1  apertura,  mot^  in  quattro  minali  >. 
Io  son  persuasìssimo  che  in  tal  caso  la  1^ 
tura  non  era  tanto  stratta  da  oblitmre  il 
lume  delle  jugulari  :  una  porzione  di  san^ 
ritornava  certamente  al  cuore,  e  quella  cbt 
restava  stasìonaria  nel  cervello  non  era  il 
copia  su£Bciente  onde  esercitare  una  con- 
pressione  valida  a  seguo  da  prodarre  l'apo* 
plessia .  Che  dirò  io  dell'altro  esperìmeoioifi 
cui  parla  il  Oott.  Rasis?  «  Un  C^ne ,  al  qnf 
«  le  sì  legarono  le  jugularì ,  non  cadde  pe^ 
<t  ciò  in  sopore,  né  si  fece  apoplettico,  seb* 
«  bene  il  ritorno  del  sangue  dal  capofosM 
<*  se  non  del  tutto ,  almeno  io  gran  parte  im- 
«■  pedito  ».  Si  può  egli  prestar  fede  a  m  ^ 
sperimento  enunciato  in  un  modo  si  va^t 
mentre  abbiamo  tanto  on«rttÌOBÌ  le  quii 
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diiDÓstrano  assolutameute  l'oppoito?  tt  II  est 
-■  un  autrc  genre  de  mort  du  cerveau  (dico 
B  Bichat)  qui  depend  de  ce  qae  le  TeDlricu- 
«  le  et  l'oreilletie  à  sang  coir  ne  peavent 
«  receTOJr  ce  ttuide:  tei  est  le  cas  oà  toutea 
«  lesjagulairesrlsBtliéesiil stagne  cecessai* 
n  rement  et  méme  remonte  dans  le  lystéma 
B  veineox  cirebral  .  Alors  cf  systéme  s'en- 
a  govge;  le  cerveau  s'embarasse;  il  cesse  d'a* 
«  gir,  coBtpritné  et  par  le  sang  noir  qui  re- 
n  Bue ,  et  par  le  sang  rougfl  qui  aillue  dans 
R  s«  snbstAnce.Maisassez  d'auteurs  ont  fait 
n  ce9expériences,et  présente  leors  résultats; 
«  il  est  inutile  de  m'y  anéler  (i)». 

11  Sig.  Dott.  Rasìs  cita  alcun',  altre  espe- 
rienze ed  osserTazìonÌ,le  quali  a  dir  vero  so- 
no sostegni  ben  deboli  alla  dì  luì  opinione  . 
In  queste  è  altresì  da  condannare  ciò  che 
CoMie  biasima  in  quelle  di  Serres  intorno  al 
medesimo  soggetto  (i),  ci«tò  ch'esse  condu- 
cono a  delle  conclusioni  negative  e  non  posi- 
tive,  e  ciascuno  sa  quanto  in  logica  si  debba 
calcolare  il  valore  dell' esperienze  positive  ia 
'confronto  ad  esperienze  npgative  . 

Negl'individui  affetti  da  IpertroHa  del 
cuore  il  sangue  venendo  spinto  ron  impeto 
•traordinario  a]  cervello,  distende  ecc<'•^^iva• 
mente  ì  delicati  vasi  cerebrali,  e  sovente  gli 
lacera  stravasandosi  e  |>rndii<-end<t  in  lai  gui- 
sa l'apoplessia .  Questo  è  ni  fatto  il  rjuale  vien 

(■V  V.   Bebercb**   pli7*iolof;'*I''"  ■"''  ''  *■'  **  ^  mort. 
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è  slata  Io  scopo  delle  meditazioni  di  molti 
dotti  medici ,  trovjisi  ora  portata  ad  un  tal 
grado  d*  illustrazione»  che  il  Tolerla  metterà 
ormai  in  dubbio  parmi  sarebbe  cosa  affatto 
irragionevole .  Noi  conosciamo  il  meccani* 
smo  non  solo  col  quale  si  eflìettuano  i  stravasi 
sanguigni  ,  ma  eziandio  la  sede  che  occupa- 
no più  frequentemente»  «  ciò  che  è  più  in- 
tereasBDte  il  meccanismo  di  cui  si  serve  lana- 
tura  onde  fargli  sparire  (i).  E,  come  ciascu- 
no può  facilmente  comprendere»  non  è  pos- 
libile  giungere  ad  ottenere  un  tal  resultato 
lenza  prima  aver  veduti  moltissimi  apoplet? 
ticij  e  ^nza  aver  prima  Eatto  un  gran  nume* 
ro  di. sezioni  cadaveriche  .  £d  in  queste  ri* 
cerche  ed  osservazioni  fu  tale  1'  attenzione 
che  .prestarono  alcuni  medici  illustri  ai  nii* 
mecosi  .stravasi  sanguigni  da  essi  frequente- 
mente riscontrati,  che  vollero  perfino  che  si 
applicasse  il  nome  di  apoplessia  solo  all'è* 
morragia  cerebrale»  proponendo  ancora  ta* 
Inno  di  rimpiazzare  ìl  nome  dì  apoplessia 
per  quello  àxEmencefalo. 

«  I  versamenti  sierosi  (dice  Ìl  nostro 
«  Autore}  considerati  come  causa  di  apopleg- 
«  aia  vanno  soggetti  alle  stesse  difficoltà  de* 
"  gli  ammassamenti  e  stravasi  sanguigni  »  . 
Se  i  stravasi  sanguigni,  osserva  il  medesimo 
autore  ,  che  si  fanno  ad  un  tratto ,  non  deb- 
bono considerarsi  come  causa  efficiente  di 


(1)7.  L'eceaneale  Sfemoria  «Il  Brichetou  Comidiratiau 
t  oittivatioR»  tur  Vap^Uxie,  cri  i.ToiDo  dEli'Jnuma/ C«nt' 
piùnntimVt  da  Dictionair*  dti  Scim«at  MtdUalti  a,  tva.  k 
iSo.  '        • 
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apoplessia,  per  più  forie  ragione  dod  lo  » 
rà  la  raccolu  dì  siero,  la  quale  non  si  fa  che 
leDlameDte  ed  in  modo  impercettibile.  Alca* 
ni  hanno  detto  che  ciò  nun  accade  perche  il 
cerTello  si  abitua  insena  ibi  (mente  a  soppor- 
tare la  compressione  del  graduale  raccogli* 
mento  del  siero.  «  Oi-a  (aggiange  l'anton) 
a  qaesta  medesima  ragiune  milita  aMnoto 
*>  -contro  la  compressione  sierosa ,  pel  rifies- 
«  so  che  le  raccolte  del  fluido  sieroso,  o  lin- 
«  fatico,  si  lanno  sempre  lentamente  ed  in 
«  ano  spazio  di  tempo,  dorante  il  quale  può 
«  il  cervello  assuefarsi  alla  compressione, e 
ce  andare  cosi  illeso  dai  suoi  effetti  » .  Potra 
rispondere  al  Sig.  Dolt.  Rasis  che  è  Jtto  es- 
sere il  cervello  suscettibile  di  sopportare  iO' 
fiunemeote  una  compressione,  ma  qaesta  di 
ui  siisceltibìlili  non  è  g<à  assoluta,  essi  i 
relativa  al  grado  e  alla  durata   della  con- 

Kressione;  6iicbè  la  pressione  esercitata  diJ- 
I  raccolta  sierosa  si  contiene  entro  i  IidìIì 
della  suscettibilità  del  cervello,  non  si  pn> 
durranno  che  leggieri  sconcerti  ;  quando  pe- 
rò tai  limiti  verranno  oltrepassati,  allora  si 
desteranno  i  sintomi  apoplettici,  allora  ne 
nascerà  la  morte .  Ma  sembrami  che  la  pine 

ratologica  dell' apoplessia  sanguigna  o  del- 
Emencefalo  sia  molto  meglio  conoscinti  che 
quella  dell'Apoplessia  sierosa.  Moulin,  uno 
de'moderni  che  meglio  hanno  studiata  qnesu 
malattia,  repula  il  nohie  di  apoplessia  siero» 
come  improprio  alla  medesima  non  meoo  che 
quello  ài  febbre  cerebrale  idrocefaUca  dà 
vecchi  applicatole  da  Rocfaoux.  %li  la  chii- 
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B8  Idrocefalo  essemitUedei  veecki,che  divi- 
de io  acuto  e  cronico,  e  ne  stabilisce  la  cau- 
sa prossima  «  Ìo  una  irritazione  dell' aracnot- 
o  dea  indotta  da  udo  siimolo  agente  su  di 
«  essa  quando  direttamente  e  quando  in 
«  modo  indiretto (i)». Ora  non  si  può  farà 
meno  di  dubitare  seta  morte  che  sopr  aggi  unga 
in  tali  casi  sia  dovuta  alla  compressione  eser- 
citata  dalla  raccolta  sierosa,  opporeallacon* 
dizione  patologica  della  membrana  aracnoi' 
dea.  L' infiuenu  dell'alterazione  delle  me* 
ningi  nella  prodazione  dell'apoplessia  è  sta- 
la molto  illustrala  da  Serres,  facendo  egli 
consistere  in  una  tale  alterazione  la  causa 
prossima* del  primo  generedi  quella  malattia, 
ch'eglt  perciò  chiama  apoplessia  Meningea, 
menirt  apphcuììnomeiìi  àipoplessiaCereòra' 
le  all'altro  genfre  della  sua  divisione,  del 
qaale  stabilisce  la  causa  pi'ossima  nell'altera- 
zione della  polpa  Cerebrale  (s).  Avendo  avu- 
ta occasione  il  medesimo  Serres  dì  fare  nu- 
merose sezioni  d'individui  morti  di  apoples- 
sia meningea  f  in  alcuni  trovò  l'eBusione  sie- 
rosa anita  all'alterazione  delle  membrane  e 
in  special  modo  dell'aracnoidea  ,  ma  in  altri 
vìdde  questa  medesima- aUeraxiooe  senza  che 
Itjsse  associata  ad  effusione  veruna .  Ginclu* 
io  adunque  eh'  io  temerei  di-  concedere 
grand'  importanza  alla  comprensione  eserci- 
tata dall'effusione  sierosa  sul  cervello,  men- 


(i)  AMnl'r  VniTenalI  di  McAchn  del  Hit.  TMt  Omodcì. 

_     (ij  Ann^-li  Qnivcrttli  di  Uedicina  del  Sia.  DolL  Ontodci. 
VoL  i8.  jag.  314. 
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ire  in  tal  caso  la  morte  potrebbe  eiser  Ibnt 
cagionata  dalla  sola>  aUsrazione  dtìifi  me- 
ningi . 

Dal  potersi  ragioncTolffiente  in  qaesu 
circostanza  coocepire  qualche  dabbio  lator* 
no  all'influenza  della  compressione  luU'f 
poplessia  *  sarem  noi  forse  condotti  a  oegire 
una  tale  inflnenaa?»  La  storia  della  chintc 
R  g\a  (dice  il  Sig.  DotU  Rasis)  ci  prcseoU 
M  ancora  dei  fatti  di  corpi  estranei,  peoeln- 
«  ti  nella  cavità  della  testale  profondamco- 
«  te  sitnatisi  DelIasostanxadelcerveUojSUn- 
«  siare  per  Innga  serie  di  tempo  seua»  fiio- 
«  durre  con  il  Toro  peso  alcon  Koncerto  ia- 
«  dicante  una  fKtmpressione  » .  Chi  cooosce 
■  progressi  fatti  in  qaest'  ultimi  tempi  dalla* 
natomìa  e  fisiologia  del  cervello  comprende 
la  ragione  per  cui  in  alcune  circostanze  cof 
pi  estranei  introdotti  nel  cranio  hanno  pò* 
tato  persistervi  Inngnmente  senza  cagioaire 
sconcerti .  È  ora  noto  esser  il  cerrcllo  DDor 
gano  complicato  ritulunte  dalla  rionioBeJi 

Parti  diverse  fra  loro eper  la  struttara  e  per 
officio  che  presuno .  Le  proprietà  viuli  dod 
sono  distrìbtrite  fra  queste  al  medesimo  grf 
do  ;  e  mentre  sappiamo  che  si  possono  Sontt 
gli  emisferi ,  il  corpo  calloso ,  ed  il  cetnV 
letto ,  cavarli  a  strati  successivi  »  sBèadere 
ed  estirpare  i  corpi  cannellati  ed  i  strati  ot* 
ticì ,  senza  produrre  contrazioni  nei  mnscolt. 
nò  suscitare  violenti  dolori ,  sappiamo  fure 
.che,  irritando  i  nervi  ottici  e  i  tvberooli  qj"- 
drigemelli,  si  producono  nell'iride  »i»««'  ^ 
dorevoli  contrazioni  >  si  manifej^apolreaiori 
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e  conTQlrioBÌ,  e  questi  tremori  e  convulsio* 
ni  Tanno  sempre  più  aumentando  a  misura 
che  si  penetra  più  addentro  nella  midolla 
allungata  (1). Allorché  adunque  si  esercita- 
no delle  parEÌali  compressioni  sul  cerTello,  è 
necessario,  onde  si  mettano  in  campo  gra?ì 
Koncerli, ch'esse  tAIbdo  Dell'interno  ad  ap- 
poggiare più  fortemente  su  quelle  parti  nel- 
le qnali  le  proprietà  vitali  si  possMio  consì* 
derare  come  sviluppate  in  maggior  grado.  Ed 
infatti  ponendo  mente  alle  molte  osserva- 
zioni  riferite  dai  Chirurgi  di  corpi  estranei,  co- 
me palle,  ponte  di  spada,  di  pugnale  ec,  rima- 
ste per  lungo  tempo  nel  cerTello  senza  deter> 
minare  gravi  accidenti  (a),  è  tacile  avveder- 
n  che  tutti  questi  corpi  occupavano  parti  su- 
scettibili di  essere  coese  impunemente.  Al- 
lorquando però  si  sottopone  il  cervello  ad 
una  pressione  anche  parziale,  ma  che  sia  vali- 
da a  segno  da  difTondere  la  di  lei  azione  a 
parti  nooili,  in  tal  caso  vengono  in  scena  i 
sintomi  e  fenomeni  apoplettici.  Niuno  può 
ignorare  le  moltiplici  osservatìoni  d'indivi- 
uni  i  quali,  essendo  privi  di  una  porzione  di 
cranio,  cadevano  io  apoplessia  tutte  le  volte 
che  si  premeva  con  fonui  sulla  parte  scoper- 
ta del  cervello.  Allorquando  nn  fango  della 
dora  madre ,  che  dopo  d*  avere  distrutta  una 
ponione  di  cranio   si   mostra  al  di  fuori , 


(1)  V,  il  Rapport  tur  It  miwioitt  Je  M.  Fìaurtns  , 


Gwirr ,  attì'Joumai  Cempt^mattair»  du  JKctiawrt  det  &!«•• 
mt  Medicala  .  Voi.  i5  p.  ^^ 

19)  T.  U  Mtmoiru  da  t  Acai.  SajraU  d*  CUrwgif, 
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▼iea  sottopoitto  ad  uoa  valida  pressione, 
precipita  in  apoplessia  l'individuo  che  n' è 
•fletto.  Quante  volte  non  si  sono  manife- 
stali i  sintomi  apoplettici  dietro  le  frauu- 
re  del  cranio  con  depressione?  an  eleva- 
tore o  una  corona  dì  trapano  rialzando  l' os* 
so  depresso  ha  tolti  di  olezzo  i  morbfKÌ  scon- 
certi .  Se  sì  comprime  il  tumore  che  si  ma- 
nifesta neir  Idrorachia  o  Spina  Bifida  ,  il  li- 
quido in  esso  contenuto  risale  fino  al  fora- 
me occipitale,  rientra  nel  cranio  e  indooc  ì 
sìntomi  apoplettici .  Si  vedanogli  espcrinen- 
ti  fatti  da  Portai,  Astley  Cooper,  TalUrd, 
Magendie,  direttamente  intorno  a  questo 
soggetto,  e  quindi  si  ponga  in  dubbio,  se  il  à 
può  senta  tema  dì  esser  tacciati  di  striva- 

!;anEa ,  l'infiueuza  della  compressione  nell'ef- 
éttUBZÌone  dell'apoplessia.  «  11  Dottor  Pur- 
«  tal  (dice  Cooke)  na  trapanato  il  cranio  dì 
n  un  Cane,  e  quindi  si  fece  a  comprimere  la 
«  dura  madre  ed  Ìl  cervello,  ora  colle  dita, 
K  ora  con  un  taracciolo  di  pannilino  o  di 
«  legno ,  ora  con  acqua  o  mercurio  versalo 
«t  nella  cavità  fatta  nel  cranio.  Al  foro  del 
te  cranio  adattò  un  imbuto ,  che  rienpivasi 
•t  d*  acqua  o  di  mercurio ,  onde  produrre  ou 
«  compressione  graduale,  più  o  meno  forte 
M  sul  cervello  .  In  qualunque  modo  si  fiiees- 
«t  se  r  esperimento,- nascevano  immediata- 
*c  mente  i  seguenti  effetti  :  —  l'animale  ces- 
K  sava  di  abbajare;  se  cresceva  la  compres- 
«  sione,  veniva  agitato  da  forti  convnlsìonì; 
.«  se  la  compressione  diventava  più  forte, 
f  succodeva  un  soqdo  profondo,  le  convul* 
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«  sìoni  cessavano»  e  il  lespìro  diveniva  sier" 
«  toroso*  scemando  la  com pressione,  il  re- 
«■  spiro  tornava  più  libero,  e  riconpariTano 
«  le  convulsioni  (1}  ». 

n  It  Sig.  Astlej  Cooper  (prosegue  il  me- 
a  desimo  Couke)  ha  avuto  la  compiacenza  di 
et  ragguagliarmi  di  un'esperimento  da  esso 
«  lui  intrapreso  su  di  un  Cane  onde  ricono- 
«  scere  ijtud  grado  di  compressione  il  cer» 
"  vello  potesse  sopportare.  Io  lo  riferisco 
«  unto  più  volentieri  in  quanto  conferma 
«  io  parte  l'esperienza  di  Portai.  Praticata 
«  col  trapano  un'apertura  sull'ossa  del  ca* 
n  pò,  dalla  tavola  interna  del  cranio  il  Sig. 
0  Astlejr  staccò  la  dura  madre  nella  circon- 
**  ferenta  di  mezzo  pollice. Compressa  ora  la 
tt  dura  meninge  in  guisa  d'infossarla  di  cìr- 
«  ca  %  di  pollice,  il  Cane  non  offri  segno  di 
a  disagio .  Portala  la  depressione  a  '/,  di  poi* 
«  lìce,  l'animale  mostro  di  soffrire  grande- 
«  mente,  e  sforzavasi  di  sfuggire  dai  lacci; 
o  aumentata  la  depressione  a  %  di  poi.,  l'a- 
«  Dimale  divenne  torpido,  respirava  con  àit- 
«  ficoltà  e  giusta  la  testimonianza  del  Dottor 
B  Davie,  cbe  fu  presente  all'esperimento,  il 
«  polso  si  fece  lento  e  irregolare.  Tolta  su* 
«  bitamente  la  compressione  in  mezzo  mi- 
<•  noto  il  Cane  balzò  dalla  tavola,  fece  al- 
«  cnni  giri  all'intorno  ,  come  se  fosse  verli- 
«  ginoso,e  barcollando  se  n'andò  via». 

Oltre  questi  esperimenti  io  potrei  rife* 
rire  molti  altri  egualmente  decisivi  istituiti 

(])  Aoittli  Uarremli  H  Hedk.  àà  Dott  Onodti  VA.  38. 
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-  daTallarde  Magendie(i),  ma  repaloioatile 
il  farlo,  giacche  i  fin  qui  notati  mi  sembrano 
<u(fici«ntissimi  code  convìncere  appieno  cin- 
scuno  deli' iotluenza  della  compressione  nel- 
r  apoplessìa  . 

Il  Sig.  Doti.  Rasìs  rivolge  di  poi  le  me 
considerazioni  all'apoplessia  nervosa.  È  no- 
to che  con  ul  nome  si  è  sempre  inteso  d'in- 
dicare una  affezione,  la  quale  s'annanzìa  con 
tutti  i  caratteri  proprj  dell'apoplessia,  sen- 
za che  la  sezióne  cadaverica  offra  alcuna  ap- 
parente lesione  dell'ericefalo.  Molte  e  varie 
opinioni  sono  state  emesse  in  ogni  tempo  snlU 
causa  prossima  di  tal  afTezionei  e  sebbene  an- 
che in  quest'ultimi  teoipi  sì  siano  accopatì 
intorno  alla  medesima  alcuni  medici  di  nr>n 
poca  vaglia,  tattavia  nulla  dì  positivo  sì  ^  an- 
cora stabilito  riguardo  alla  di  lei  natura.  Ro< 
choux  pensa  che  ad  essa  non  convenga  la  de- 
uominazioBe  di  Apoplessia  ,  e  vorrebbe  che 
si  riferisse  ad  una  specie  di  sincope  (a) .  Brr 
cheteau  crede  che  la  medesima  sia  una  ma- 
lattia poco  conosciuta ,  la  quale  non  ha  forse 
che  una  lieve  rassomiglianza  coli' apoples- 
sia {S).  Moulìn  la  descrive  come  una  parti- 
colar  malattia  dalla  quale  l'apoplessia  è  si- 
mulata e  ch'egli  distingue  col  nome  di  JVe* 
vrosi  cerebrale  apoplettìforme  (4) .  Il  redat- 
tore dell'artìcolo  /ipoplexte  del  Dictìoaaire 
Abrégé  des  sciences  medicales  biasima  la  di* 

fi)  Ann.  Cai*,  di  Medie,  del  D.  Omodd.  T.  i5.  ^  a6a. 

(a)  Hfchfmhei  tur  t  apopUiie  . 
(3)  CoHtidtiia'ont  et  oòierfatioiu  lar  f  apopìexit. 
(i)  TijUì  de  V  apoplu-ie  oit  hémorrofie  cérUraU  te.  7. 
AbiuIi  udiruMli  di  Medtciiu  del  OtM.  Omodei.  V^  if-  p.  Sif. 
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stinsioDe  fatta  da  Moutia  ,  e  crede  che  tale 
malattìa  non  sia  di  natura  diversa  dall' apo- 
|ileasia  saoguieiiB  ad  onta  dell'asseoza  dello 
stravaso  o  della  congestione;  «  le  raptus  du 
«  sang( dice  egli)  a  eu  lieu  vera  la  téte,  mais 
«  il  a  élé  ÌDStanlané,  l'effet  qu'il  a  produit 
«  a  élé  subit*  le  saog  n'  est  pas  sorti  des  vais- 
•>  s«aux  qui  le  contenaient*  et  l'équilibr* 
«  s'  est  rétabli  après  qa'  un  désordre  mor- 
«  tei ,  quoiqu'iocoDDU^aété  produit  dans la 
R  substance  cerebrale  » .  lo  iotendo  la  pos- 
sibilità che  la  cosa  accada  cooie  pensa  il  me- 
desimo redattore»  ma  non  vedo  alcun  mezzo 
onde  dimostrarlo  evidentemente  le  una  tale 
opinione,  benché  esser  possa  giustissima,  tut* 
tavie  deve  restar  compresa  entro  i  limiti 
d' una  coDgettora  . 

D'accordo  adunque  col  Sig.  Dott.  Rasìs 
intorno  all'oscurità  che  regna  sulla  natura 
della  così  detta  apoplessia  nervosa ,  e  conse- 
guentemente  intorno  «Ila  spiegazione  «  delle 
R  apoplessie  nervose  simpatiche  nate  da  spa- 
«  imi  situati  in  visceri  lontani  »  io  conven- 
go egualmente  che  nulla  si  sappia  di  positivo 
interoo  alla  causa  immediata  della  febbre  per* 
niciosa  apoplettica,  e  voglio  pur  concedere 
che  poco  sì  conosca  la  natura  della  commo- 
zione cerebrale:  ma  tali  fenomeni  si  spiega- 
IU>  forse  meglio  adottando  l'ipotesi  ch'egli 
ba  emessa  intorno  alla  causa  prossima  dell'a- 
poplessia? 

Dopo  d'essersi  alquanto  occupato  a  di* 
mostrare  l'incertezza  dei  metodi  curativi  im- 
piegati control'apoplessìa,  l'autore  soggiun- 
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gè  f  Coadotti  dal  dettaglio  delle  sopraespe- 
»  5te  coosideraziooi  alla  conclusione  della 
«  poca  sotidilà  di  quanto  fa  stabilito  «  rice- 
*i  Tuto  nelle  scuole  mediche  intorno  alla  ni> 
V  tura  e  causa  prossima  dell'  apoplessia  idio- 
«I  patica,  e  sue  specie,  non  che  sulla  tera^na 
«  assegnatale,  il  lutto  in  opposizione  al  r>< 
«  gioDamento  ,  alle  osservasiuni ,  ed  ai  &tti 
n  di  anatomia  patologica,  quale  adunque  sa- 
«  I  i  la  vera ,  e  genuina  essenza  della  medesH 
"  ma,  o  quale  idea  più  prossima  al  Terosipuò 
«  sostituire  alle  Tecchie  ed  insassisteoti  >  ? 
Quivi  si  trattiene  lungamente  intorno  alla  in> 
n  dispensabile  necessiti  della  continuala  pre- 
ce senza  del  sangue  arterioso  incessanteaien- 
a  te  rinnuoTdto,  e  carico  degli  elementi  at- 
(t  tratti  nei  polmoni,  óve  questi  regolannen- 
«  te  adempiano  la  funzione  respiratoria, nel- 
«  la  interna  sostanza  encefalica,  jffincbè  sve» 
tt  filiate  ed  in  anÌTÌlà  si  tengano  le  facoltà  e 
o  fuoxioni  costituenti  l'alto  della  sua  TÌta». 
Aggiunge  che  «  ogni  e  qualunque  disordine 
«  alterante  la  forza  motrice  delle  arterie 
ce  sparse  per  la  spessezza  della  sostansa  eocf 
tt  fatica ,  capace  di  sospendere  la  necessaria 
K  continuata  progressione  delle  nuove  ondi 
R  sanguigne  inaOidnli  il  cervello,  lo  priverà 
«  del  fuoco  animatore  ed  il  farà  cadere  nel" 
«  la  q<)iesceaza  •* ,  e  viene  finalmente  a  sta* 
bilire  che  «  una  subitanea  e  generale  sospen- 
«  sione  nel  moto  d«lla  rete  arteriosa  cere- 
M  brale  ,  ossia  la  completa  asfissia  della  ma- 
R  decima  capace  d'interrompere  la  pnigres- 
v  siooe  del  sangue  per  entro  i  suoi  TaMUiai) 
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u  costituirà  la  vera  essenza  della  causa  pros- 
«  sima  dell'  apoplessia  ,  per  cui  potrebbe 
R  quesla  intitolarsi  asfissia  encefalica  per 
«  distìnguerla  dalle  altre  asfissie,  le  quali 
f  iQvariabilmeDtfl  si  associano  all'apoples- 
«  sia». 

Ma  cosa  intende  il  Sig,  Dolt.  Rasis  per 
Asfissia?  «  Un  gran  numero  (dice  il  profon* 
«  do  Blane)  di  tutti  i  falsi  ragionamenti  e 
B  controTersie,  che  sono  esistite  tra  i  dotti  e 
u  hI' ignoranti  dì  tutti  i  tempi,  è  provenuto 
«  dalla  mancanza  di  una  precisa  definizione 
a  di  parola»  .  Il  vocabolo  Asfissia  dietro  la 
di  lui  etimologia  significa  assenzadipolsOi  va- 
le adire  sospensione  dei  movimeiiti  delcuore, 
malattia  conosciuta  dai  moderni  col  nome  di 
Sincope.  Sauvages  e  con  lui  un  gran  numero 
di  medici  annettono  alta  parola  asfissia  l'i- 
dea di  morte  apparente  ;  alcuni  altri  poi  ne 
fanno  un  sinonimo  di  Apnea  o  cessazione  del- 
la respirazione  ■  Sotto  quale  di  questi  aspetti 
riguarda  il  Dott.  Basis  I'  asfissia?  Pare  sotto 
quello  di  mOrte  apparente  giacché  egli  parla 
di  un'  asfissia  cerebrale ,  una  cardiaca,  ed  una 
polmonare.  Adottando  dunque  l'idea  di  Sau- 
vages, che  l'asfissia  sia  Tapparente  cessazio- 
ne dì  ogni  senso  e  moto  sotto  l'immagine  del- 
la vera  riiorte,  io  dico  che  mai  potrà  conve- 
nire all'apoplessia  la  denominazione  di  asfis- 
sia cerebrale  come  vorrebbe  il  Dott.  Rasis, 
giacché  asfissia  cerebrale  significa  morte  ap- 
parente per  sospensione  dell'  azione  cerebra  • 
**'t  e  apoplessia  V  improvvisa  dimiiuizione  o 
oàolizione  di  ogni  senso  e  moto  volontario  , 

tn  8 


..gniaOb,  Google 


ii4  a  À  s  I  s 

essendo  superstite  V  azione  del  cuore  e  dà. 
polmoni,  d«fiDÌ7.ione  cho  è  ammessa  dai  no- 
sologi  di  tutte  le  r.azioDÌ:  e,  come  ciascuDO 
può  facilmente  accorgersi ,  mai  può  esservi 
l'idea  di  morte  apparente  dgve  esiste  ta  cir- 
colazione e  la  respirazione  comunque  sia 
quest'ultima  alterata. 

Gettando  uno  sguardo  sulla  nuova  nu* 
niera  colla  quale  è  dal  Sig.  Dott.  Rasis  eoo* 
stderata  l'apoplessia,  due  cose  si  osservano. 
La  prima  è  l'ipotesi  che  la  causa  prossima  di 
essa  consiste  nella  diminuita  o  abolita  COD'- 
trattilità  delle  minime  arterie  del  cervello, 
la  seconda  è  la  triplice  origine  da  cui  f*egU 
.procedere  una  tal  diminuzione,  u  abolizione 
di  contrattilità. 

£  noto  che  illustri  anatomici  e  6sioioei 
hanno  negata  e  negano  la  contrattilità  «Im 
arterie.  La  membrana  media  di  esse  credu- 
ta anticamente  muscolare  si  sa  ora  esser  affat* 
to  mancante  di  fibre  muscolari,  e  gli  esperi- 
menti di  Haller  e  Zìnn  ripetuti  e  confermali 
da  Magendie  (i)  hanno  dimostrato  ch'essai 
priva  a  irritabilità.  Sebbene  la  massima  par- 
te degli  anatomici  convengano  nel  negare  al- 
le arterie  )a  contratlililà,  tuttavìa  alcuni  soa 
portali  ad  ammetterla  nelle  arterie  capillari, 
ma  Juhnson,  Magendie,  e  il  nostro  Aolando 
appttggiat)  a  non  pochi  esperimenti  e  validi 
argomenti  negano  pure  a  queste  la  facoltà 
contrattile.  Ciò  nonostante  il  Sig.  Dott.  Ra- 
ri) Mémolrt  tur  V  action  Jet  Artlrti  daiu  la  dmJMift 

nelle  Mémoirei  de  U  torniti  metUeate  Ì  EmbciM  • 
'le,  %.ftutie  pag.  770. 
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gis  non  solo  ammette  una  tal  facoltà  nell'ar-' 
terìe  come  cosa  dimostrata,  ma  stabilisce  e- 
siandio  sulla  medesima  la  sua  ipotesi  intorno 
alla  causa  prossima  dell'apoplessia.  Ma  conce- 
deodo  ancora  che  le  tuniche  dell'arterie  ca- 
pillari posseggano  la  facoltà  contrattile ,  sup- 
ponendo  egualmente  che  nella  diminuzione  o 
cessazione  di  questa,  facoltà  consista  la  causa 
immediata  dell'apoplessia,  cosa  avremo  con 
ciò  ottenuto?  Avremo  forse  avanzato  un  sol 
passo  nella  spiegazione  delle  apoplessie  ner* 
vose  simpatiche  nate  da  spasmi  situati  in  vi- 
iceri  lontani?  oppure  nella  cognizione  della 
causa  prossima  della  febbre  perniciosa  apo- 
pleltica>  o  della  commozione  cerebrale?  no 
cerlamente.Se  è  vero  che  la  causa  immedia- 
ta  di  tali  fenomeni  risieda  nella  cessata  con- 
trattilità dell'arterie  capillari  del  cervello* 
le  sezioni  cadaveriche  degl'individui  morti 
per  cos)  fatte  malattie  dovrebbero  semprs 
nostrare  nn' ingorgo  dei  vasi  cerebrali  pro- 
dotto dal  sangue,  ilcui  movimento  progressi* 
TO  resterebbe  sospeso  essendo  paralizzati  i  va- 
si capillari . 

lo  non  mi  tratterrò  a  confutare  ulterìor- 
nente  un'ipotesi,  la  quale  priva  essendo  di 
qualunque  fondamento  crolla  da  se  stessa,  né 
mi  farò  a  seguitare  l'autore  nei  sforzi  ch'egli 
fa  onde  costringere  i  fatti  a  piegarsi  sotto 
l'ipotesi  medesima. 

Reputo  inutile  altresì  di  far  cenno  del- 
le considerazioni  eh'  egli  presenta  intorno 
all'influenza  che  esercita  T  affezione  dell'uno 
^i  tr<  organi  cervello,  cuore >  e  polmoni 
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sogli  altri  due ,  e  sul  generale,  giacché  $o> 
sicuro  che  non  ricorderei  cos' alcuna  che  doq 
fosse  abbastanza  conosciuta  ad  ogni  caltora 
anche  superficiale  dei  medici  studj . 

Tacerò  egualmente  su  tutto  quello  che 
l'autore  dice  intorno  alla  terapia  dell'apo- 
plessia, non  avendo  egli  aggiunto  la  beotU 
minima  cosa  a  quanto  si  sapeva  già  da  qoal* 
che  tempo  su  tal  materia . 

A.  a 


— ** 
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tforiziJ  SUL  itfDO  PEL  Beccamoschiso,  (Sytvìa  Ci» 
sticolaTem.)  ed  alcune  osservazioni  sopra  i  co»' 
stami  di  tal»  Uccello.  Del  Dott.  Paolo  Savi. 


L, 


Ja  Sylvia  Cisticota  chiamata  nel  Pisano 
Beccamoschino^  o  Tin-tì  è  da  poco  tempo 
conosciuta  dai  Naturalisti .  Temminck  Ja  de- 
scrisse per  la  prima  toUb  V  anno  i8ito.  nella 
seconda  edizione  del  sao  Manuel  d'Ornitho' 
logie f  e  questa  slessa  descrizione  trovasi  ripe* 
tuta  nella  magnilìca  opera  intitolata  Nouveau 
recueil  de  Planckes  colories  d' Oiseaux  ec. 
par  Temminck  et  Laugier,  ove  èaccoiopagna- 
tada  una  buona  Ggura.  Pochissimo finoad  ora 
è  stato  detto  riguardo  ai  costumi  e  ciò  che 
concerne  la  propagazione  del  Beccamoschino, 
ed  in  questo  poco  t'  è  anche  molto  dell'  ine- 
satto .  Io  ho  avute  parecchie  occasioni  d'  os- 
serv«re  la  Sylvia  Cisticola,  e  d' esaminare  il 
di  lei  nido;  e  confesso  che  quando  per  la 
prima  volta  lo  Tcddi  rimasi  veramente  sor- 
preso, tanto  è  l'artifizio,  le  dìligt^nea,  e  nel 
tempo  stesso  la  semplicità  con  ìh  quale  è  co* 
strutto:  e  poiché  fin  ora  niuno  lo  ha  fallo 
ben  conoscere,  così  credo  far  cosa  grata  ai 
Naturalisti ,  dandone  la  descrizione,  e  la  fi- 
gara,  nnitoci  anche  quel  che  ho  potato  rac- 
cogliere su  ì  costumi  di  lei . 

Questo  uccelletto  è  lungo  dall'estremi- 
ti  del  becco  fino  all'estremità  della  code 
Ire  pollici  e  nore  linee.  Il  becco  è  sot- 
tile, alquanto  curro  verso  l'apice;  la  ma- 
scella superiore  è  brnno-ueca,  T  inferiors 
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^allastra ,  Le  penne  della  parte  saperiore  ià- 
Ja  testa  sono  assai  lunghe,  e  formano  qusi 
una  specie  dì  ciuffo.  Il  colore  di  queste, £ 
quelle  del  dorso,  delle  grandi ,  e  picculecopri- 
trici  delle  ali*  e  della  coda,  è  nero  nel  meuD 
cdl  margine  giallo  tendente  un  poco  il  tio* 
nulo  .  La  parte  superiore  »  ed  i  lati  del  collo 
son  di  colore  gìallo-bmao  lionato,  con  leggie* 
re  macchie  nere .  La  gola,  la  parte  aatehon 
del  collo  t  e  l' addome,  sono  bianco-canili^. 
11  petto  e  le  copriirici  inferiori  delle  ali, 
leggermente  tinte  di  giallo  lionato.  1  fianchi, 
e  copritrici  inferiori  della  coda  sono  dello 
stesso  colore,  ma  più  acceso.  H  groppone  i 
lionato  .  Le  ali  che  sono  rotondate,  olir» 
passano  di  poco  l'origine  della  coda.  Le  » 
miganti  sono  cinereo-cupe,col  margine  gial- 
laatro .  La  coda  <^  molto  rotondata ,  e  rMil- 
tante  da  dodici  penne,  graduate,  soperioi^ 
mente  bruno-nere  terminate  di  giallutro: 
inferiormente  cenerine  con  una  macchia  ne- 
ra ben  limitata,  posta  poco  sotto  rapìce:elo 
spazio  compreso  fra  questo,  e  la  macchia  H- 
ra,  è  di  color  bianco  grigio.  I  piedi  lOM 
giallo-carnicini  chiari,  ed  il  loro  tarso  iloo- 
go  poco  più  d'otto  linee. 

I  Naturalisti  che  hanno  parlato  di  qoe* 
sta  specie  d'uccello, (copiando  quanto  Teoh 
mincL  ne  disse  nel  suo  ìfanuet  tt  Omithalo- 
gìe)  non  assegnano  altro  carattere  per  £- 
stingoere  i  due  sessi ,  che  la  più  debole  if 
tensità  del  colore  delle  penne  nella  femmiBai 
cosa  che  osservasi  nella  massima  parte  dells 
specie  degli  uccelli.  Ma  io  mi  sono  assicanu 
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della  insufficienza  di  questo  carattere,  impe- 
rocché ho  trovati  spesso  dei  maschi  molto 
meno  coloriti  d'alcnoe  femmine,  e  Ticeversa; 
e  ciò  non  poteva  dipendere  dalla  diverMtA 
della  stagione ,  avendo  sovente  osservato  U 
medesitno  in  individai  accisi  lo  stesso  giorno. 
Ma  nell'esaminare  questi  uccelli  io  ho  tre- 
vato  un  altro  carattere,  il  quale  ò  bellissimo 
e  marcatissimo,  benché  non  si  ritcontrì  in 
lotte  le  epoche  della  loro  vita.  Esso  consìste 
nelcoloredetlabocca,cbeègiallosudicionel- 
le  feniniÌQe,e  di  un  bel  nero- violetto  nei  ma- 
schi .  Ma  questa  differenza  di  colore  non  esi- 
ste che  nel  tempo  degli  amori.  Nel  Settem- 
bre* dopo  che  gli  amori  son  passati ,  la  boc* 
ca  di  tutti  i  màschi  da  me  veduti ,  era  giallo- 
sudicia  come  nelle  femmine,  e  dell'istessa 
colore  quella  dei  giovani .  Fare  dunque  che 
il  color  nero- violetto  di  questa  parte,  sia  uno 
di  quei  cartilteri  che  compariscono  in  una 
grandissima  quantità  d' accetti  nell'  epoca  de- 
gli  amori. 

In  tutti  i  luoshi  palustri ,  e  coperti  da 
erbe  alte,  trovasi  il  Beccaoaoschino  nella  no- 
stra  pianura.  Benché  sìa  d'un  volume  mollo 
piccolo,  uguagliando  appena  un  Lu\  (^Sjrlvia 
^t^fa)  e  d  un  colore  dì  poco  o  punto  risalto» 
Don  ostante  siccome  quasi  sempre  vola ,  e 
particolarmente  nel  tempo  degli  amori  ha 
il  costume  di  fischiare  volando,  perciò  si 
scopre  con  molta  maggiore  facilità  d'altri 
nccelli  di  lui  più  grossi,  e  meglio  coloriti. 
Quando  é  fermo  di  rado  si  vede,  perchè  sta 
nascosto  nell'interno  dei  cespugli  i  o  frali* 
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«rbe;  ma  ordinariamente  d^po  esser  rimasla 
per  due,o  tre  tninnti  a  saltellare  sopra  i  rami 
delle  Tamarici,  Prao-bìaDchi,  Spiocervini, 
ed  allri  arboscelli  palustri,  o  a  scorrere  sopra 
le  foglie  dei  Giunchi ,  Ciperi,  Scirpi ,  ec.  bec< 
canoo  i  piccoli  insetti,  s'inai»  nell'aria, e 
dopo  che  volando  si  è  trattenuto  per  poco 
tempo  alla  cnedesima  altezia,  cala  di  nuovoa 
posarsi  dentro  qualch 'altro  cespuglio  .  II  soo 
tdIo  non  i  unito  e  rettilìneo,  ma  resoUa 
dalla  riunione  dì  molte  curve  riguardanti  eoa 
la  concavità  in  alto,  curve  cbe  sono  ^mli 
in  numero  ai  colpi  d'ale  dati  dall'Uccello  . 
Ad  ogni  colpo  per  il  solito  fa  ancora  sentire 
il  suo  fischio,  il  quale  è  in  consegnenza  più 
sovente,  o  più  raramente  ripetuto,  secondo 
che  egli  vola  con  ma^iore  ,  o  minora 
prestezza,  fischio  acuto,  e  forte,  che  sen- 
tesi  anche  da  una  distanza  assai  grande,  e 
che  in  qualche  maniera  si  può  imitare  con 
la  sìllaba  cìin ,  facendo  appena  sentire  la 
prima  Ietterai  è  l'ultima  n,  nel  pronun- 
ziarla . 

Fuori  che  nel  forte  dell'Inverno,  trovr- 
si  sempre  fra  noi  la  Sylvia  Cisticola,  Nell'E- 
state ,  e  nell'Autunno  essa  abita  esclums- 
menle  i  Padulì  o  le  Giuncaje,  fralleerbeal- 
te  che  vi  nascono  ;  ma  in  Primavera  quando 
ricomparisce, e  che  trova  questi  luoghi  alTat- 
to  desolati ,  e  spogliati  di  qualunque  piaota 

(ter  le  burrasche,  e  ghiacci  dell' Inverno , ai- 
ora  va  ad  abitare  provvisoriamente  le  erbe 
più  alle  dei  prati ,  ed  i  campì  sativi  di  cerea- 
li ,  che  in  quel  tempo  son  ricoperti  d' ibboD- 
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dante  Terdura.  Io  dico  provvisoriamente  ^ 
imperocché  il  vederla  allontanale  da  tali  |io* 
sùy  appena  la  buona  stagione  ha  fatto  ricom- 

}>arire  un  poco  di  vegetazione  nei  luoghi  pa- 
ustri,  dimostra  chiaramente  esser  questi  il 
soggiorno  a  lei  più  gradito. 

Il  suo  nutrimento  consìste  in  pìccoli  in- 
selli t  e  Dello  stomaco  suo  ho  sempre  trovati 
dei  Ragni ,  delle  Larve  di  Lepidotteri  «  delle 
Zanzare  (^Culex),  delle  Mosche,  e  dei  pìceo* 
li  Goleolleri .  Essa  s'impadronisce  di  quesli 
aniroaletti ,  non  già  volando ,  come  sogliono 
fare  alcuni  dei  suoi  congeneri,  ma  camminan- 
do fra  i  cespugli.  E  probabilmente  il  coslU' 
me  d'inalzarsi  spesso  nell'aria,  ha  per  ogget- 
to la  scoperla  di  quei  luoghi  ove  in  quan- 
tità maggiore  si  trovano  gli  losetli ,  che  pia 
si  confauno  al  suo  gusto. 

Nei  primi  giorni  d'Aprile  ricomparisco* 
no  i  Beccamoschini  fra  di  noi .  Come  ho  det- 
to qui  sopra,  pochi  in  quel  tempo  abitano  i 
paduli  ;  la  massima  parte  stanno  fra  i  grani , 
o  le  alte  erbe  delle  praterie,  e  di  già  sono 
accoppiati.  Il  maschio  ordinariamente  vola  fi- 
schiettando ,  mentre  la  femmina,  che  di  ra- 
do fa  sentire  la  sua  voce ,  è  posata  a  terra ,  o 
fralle  erbe ,  mangiando,  o  a  scegliere  il  po- 
sto ed  i  materiali  per  formare  il  nido.  Per 
quanto  è  a  mia  notizia  essi  fanno  tre  covate 
Del  corso  d'nn  anno,  la  prima  dopo' la  mela 
d'Aprile  e  l'ultima  verso  le  metà  di  Agosto: 
e  ciascuna  è  formata  di  quattro,  o  sei  uova, 
che  sono  di  color  bianco  un  poco  cangiante, 
alcune  volte  in  carnicino,  altre  in  celestogno- 
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lo,  ed  bao&o  nel  maggior  diametro  nna  lan- 
gheZE*  di  sette  linee,  e  nel  minore  di  cìd* 
qae .  I  nidi  costruiti  nel  Luglio  sono  più  bel- 
li, e  più  perfetti  di  quelli  delle  covate  ante* 
cedeDli,  percbè,come  vedremo  in5egQÌto,al> 
lora  i  BeccaraoBchÌDÌ  banno  dei  materiali moI> 
to  migliori,  per  il  loro  lavoro. 

lì  luogo  .ove  costmiicono  il  nido  nella 
prima  covata ,  è  un  folto  cespuglio  di  piante 
graminacee  non  palustri  (i),  e  nell'ultima  co- 
Tata  nn  fol  lo  gruppo  di  Saliccbio  (a)  o  di  can- 
nelle (3)  .  Questo  nido  è  sempre  posto  meno 
braccio  circa  più  aito  della  superficie  del 
terreno  :  ha  una  forma  presso  a  poco  simile 
a  quella  d'  una  borsa  pendente  ,  vale  a  dire 
è  piriforme  ,  dilatalo  e  rigonfia  nella  parte 
inferiore,  e  ristretto  nella  superiore,  tanto 
da  lasciare  un  apertura  bastante  per  l' io* 
gresso,  ed  egresso  dell'uccelletto.  Il  suo  mag- 
gior diametro  orizzontale  è  circa  due  pollici 
e  mezzo, ed  il  verticale  cinqne  pollicifO  po- 
co più. 

Le  foglie  o  culmi  di  Gramigne  o  Salic- 
cbio, in  mezzo  a  cui  sta  il  nido,  ne  costitui- 
scono l'esterna  parete,  essendo  collegate in* 
sieme  :  e  quelle  che  dovrebbero  passare  per 
il  luogo  occupato  dal  nido  medesimo,  avan- 
ti di  giungerci  sono  curvale  nna ,  ó  doe  voi' 

(i)  Alopteumi  agratii .  Ai^tafnigiVt .  BiimiMà  trìtio 
tu .  bromiir  t^lvatiait . 

(a)  Chiamanti  Saliechio  le  Carici  di  foglà  piii  •trettiC» 
ine  la  Carei  tylvoUca  ,  Cartx  hlrUi,  CirefjfnM,  C»rtt  ^ 

(3)  Le  Canarltr  tono  Aruado  phragmilii .  Jafclartsb- 
r«fu»K  .  TrUicum  rtpém.  Pliatant  anuJiliacea,  PatJbiltMi. 
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te ,  in  modo  da  fsre  delle  ripiegature  tali , 
che  con  il  loro  intersecamento  ne  formiDO  la 
parete  inferiore  ;  e  di  più  a  causa  della  loro 
elaslicilà,  cbfl  cootiDUaroente  tende  a  fargli 
riacquistare  la  positura  naturale*  esse  agisco- 
no come  tante  molle,  e  tutte  insieme  forma- 
no alla  fabbrichetta  una  base  elastica  e  resi* 
stente,  «:on  un  meccanismo  semplice,  ma  al 
sommo  ammirabile,  osservata  la  qualità  del- 
l' arteBce  che  lo  ha  eseguito .  Quello  poi 
che   più  degno  di   maraviglia  si  trova  neU 
la  costruzione  del  nido  «  è  il  modo  ado* 
perato  dall'  uccelletto ,  per  tenere  unite  in- 
sieme le  foglie  da  cui  è  composto  .  Prima  pe- 
rò di  parlare  di  questo  ,  e  di  terminarne 
la  descrizione,  credo  beo  fatto  di  percor- 
rere rapidamente  i  diversi  modi  con  cui  son 
costruiti  ì  nidi  degli  uccelli  in  generale  (al- 
meno dei  nostrali),  afEnctiè  meglio  possa- 
sì  conoscere  ,  ed  apprezzare  la   difierenza 
grande  che  passa  fra  quello  della  Sjlvia  Ci- 
i/ico/a, eglialtri. 

Intreseriedunqnesi  possono  distingue* 
re  i  nidi .  Cioè  i.*  in  nidi  costruiti  id  buche 
naturali, oarlificialii  fatte  o  nel  terreno, co- 
me quello  dell' Uccel  S,  Maria  (^j^tcedo  Ispi' 
<^),  nell' arena,  come  quello  del  Tordo 
marino  (^Merops ^piatter)t  nei  massi,  quei 
dei  Rondoni  (^Cjrpsetus) ,  o  negli  alberi,  co- 
me  Picchi  {Ficus)  ,  Bubbole  (Upupa)  Stor- 
pi  {Sturnut)  ec.  a.*  In  nidi  le  di  cui  esterne 
pareti  sono  fabbricate  intieramente  con  ter- 
ra, come  quelli  delle  Rondini.  E  3.*  final- 
nenie,  in  nidi  tessuti  con  sostanze  regeiabi* 
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li,  o  animali,  alla  qual  serie  apparteoguna 
la  massima  parte. 

Questa  divisione, che  è  sofficiente  al  mio 
oggetto ,  non  è  perfetta ,  perche  come  ordi- 
nariamente segue  in  tutto  ciò  che  concerne 
la  storia  naturale  ,  ci  se  ne  trovano  di  anel- 
li ,  i  quali  avendo  dei  caratteri  convenienti 
a  più  d'una  serie,  non  si  sa  ove  collocarli, 
formando  fra  queste  dei  passaggi  qaasi  in- 
sensibili .  Così  per  esempio  i  nidi  dei  Merli 
(  Turdus Merula),  e  delle  Cecche  (^Corvas 
Pjca^  che  sono  tessuti,  e  dalla  parte  ioft" 
riore  assodati  anche  con  mota,  uniscono  la 
seconda  serie  con  la  terza.  Stabilita  pertafllo 
una  tal  distinzione  qualunque  essa  sia,  ru* 
miniamo  le  varie  qualità  di  nidi  componrnti 
la  terza  serie  cioè  dei  tessutiy  lasciando  ila 
parte  quelli  della  prima,  e  della  seconda 
che  non  hanno  alcun  rapporto  col  nido 
del  Beccamoschino,  soggetto  di  questa  no- 
tizia , 

I  nidi  tessuti  son  formati  con  slecchi , 
pagi ie ,  radici ,  foglie ,  fili ,  peli ,  lana ,  muschi , 
licheni,  ec.  ed  il  mezzo  con  cui  ordinaria* 
mente  queste  materie  sono  unite,  è  il  loro 
intralciamento.  Questo  è  più,  o  meno  per- 
fetto secondo  l'abiliti  delle  diverse  specie 
d'uccelli,  e  secondo  la  qualità  dei  materia* 
li  adoprati .  Così  vi  sono  dei  nidi  formati  so* 
lo  da  una  quantità  di  stecchi,  tutti  della  me- 
desima razza,  e  grossezza  ,  soltanto  amman- 
sati confusamente  gli  uni  sueli  altri,  come 
quelli  dei  Colombacci  (ColtuwjaPalttnibus), 
e  delle  Tortore  (  Colomba  Turtur) .  In  altri 
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come  nei  nidi  delle  Ghiandaje  {Corpus  Gian- 
darius')t  e  d'alcuoe  specie  di  falchi, gli  sltic- 
chi  sono  di  diverse  qualità  ,  alcuni  più  lun- 
ghi, altri  più  corti ,  alcuni  grossi ,  e  resislen* 
ti,  altri  sottili,  lisci,  e  pieghevoli,  ed  incro- 
ciaodosi  gli  uni  con  gli  altri,  e  collegandosi 
a  causa  delle  loro  protuberanze ,  e  piccole 
diramazioni,  formanu  un  tessuto  forte,  ed 
assai  elegante  .  In  altri  poi  la  tessitura  è  resa 
più  perfetta,  per  essere  stale  frammiste  alte 
radici  ramoscelli  e  paglie,  delle  sostanze 
]>iù  molli,  pieghevoli,  ed  elastiche,  come  dei 
muschi ,  dei  lichi'ni  frondosi ,  delle  sottilis- 
sime radici,  delle  Unugini  vegetabili,  ed  ani- 
mali ec.  In  questo  modo  è  costruito  il  mag> 
gior  numero  dei  nidi,  e  la  varietà  di  tessitu- 
ra che  fra  questi  si  trova,  è  prodotta  solo 
dall' abbondare  oia  più  una  sostanza,  ora 
1'  altra  ,  Ad  una  tal  divisione  appartengono 
quelli  AciLanius  delta  massitna  parte  delle 
Fringille  t  Turdus ,  Sylvie  ec.  Altri  non-son 
formati  che  di  sostanze  molli  i  le  quali  stan- 
no unite  insieme  mediante  una  più,  o  meno 
delicata  tessitura:  in  alcuni  i  materiati  sono 
omogenei ,  come  nel  nido  dello  Scricciolo 
(_Sj-lvia  Troglotfjtes)  che  è  formato  di  solo 
musco:  in  altri  sono  sostanze  molli,  e  lanose 
miste  a  delle  libre  delicate ,  come  il  nido  del 
Fiaschettone  (^Parus perdulinus')  in  cui  or- 
dinariamenle  non  sì  trova  che  della  lanu- 
gine di  Salcio  o  di  Tifa ,  tessuta  con  foglie 
sottili ,  o  libre  di  scorze  di  piante  palustri.  E 
finalmente  per  la  tessitura  dì  altri  sono  ado- 
perate sostanze  molli  di  molte  qualità,  come 
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nel  nido  del  Fìlunsaello  (  FringiUa  eoeleif), 
del  Codibugnolo  (^Parus  caudatus),  ì  qua* 
lison  composti  da  sottili  rametti,  e  Ndid,dK 
licheni,  maschi*  lana,  penne,  tele  di  ra* 
^'no  ec. 

Il  nido  della  Sylvia  Cisticola  quanton» 
qae  appartenga  più  a  qnest'altìma  serie  clie 
a  qualunque  altra  ,  ciò  non  ostante  per  mtA- 
ti  rapporti  egli  è  dÌTersissimo  da  tntti  qaeUi 
in  essa  compresi,  e  lo  è  tanto  che  quasi  oiso* 
gnerebbe  fare  per  lai  ana  nuora  serie .  I  ra- 
mi, foglie ,  radici ,  ec.  che  negli  altri  nidi  oe 
costituiscono  le  pareti,  son  morti  ,  cioi  non 
appartengono  alfa  pianta  sulla  quale  esso  ni- 
do è  situato,  ma  anzi  ordinariamente  son 
presi  da  diverse  piante  le  quali  riTono  ad 
una  certa  distanza  ,  o  raccolti  sopra  il  terre- 
no. Non  è  così  nel  nido  del  Beccamoschino  i 
il  quale  come  ho  già  detto  è  costantemente 
posto  nel  mezzo  d  un  folto  cespuglio  di  Sa- 
licchio,  o  Gramigne  ;  e  le  foglie  di  tali  piait- 
te  sempre  unite  alle  respettìve  radici,  e  per 
conseguenza  tutte  ancora  viventi,  se  formi- 
no le  pareti ,  ed  il  sostegno , 

Ma  esaminiamo  adesso  qoello  che  di  pili 
particolare  si  trova  in  questo  nido,  cioè  il 
meccanismo  col  quale  il  Beccamoschino  uni- 
sce insieme  queste  foglie,  e  rende  forti ,  e  so- 
lide le  pareti  della  sua  fabbrica .  Il  solo  in- 
tralciamento, più,  o  meno  delicato,  di  so* 
stanze  omogenee,  o  eterogenee,  come  poco 
sopra  si  è  veduto  ,  à  il  mezzo  adoprato  dagli 
altri  uccelli  per  co1legar«  le  pareti  dei  nidi 
loro.  Nulla  d'intralciato  ti  trova  nel  iiìdo 
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del  Beccamoschino,  e  le  foglie  delle  Carici  , 
Graoaigne  ec.  sono  unite  insieme  mediante 
delle  vere  cuciture  (i).  Nel  lembo  di  ciascu- 
na foglia,  rucceltetto  fa  delle  piccole  aper- 
ture ,  dentro  le  quali  passa  uno,  o  più  cor- 
doni formati  di  tela  di  ragno,  o  delle  chiome 
dei  semi  d'Asclepiadee  (Peri/)/oca  graeca, 
Cjnanchum  vincetoxicum t  Cjnanchum  ni- 
grum')  e  di  Epilobi  (^Epilobium  tetragonum) 
o  di  pappi  di  Singenesie  ec.  (  Ved.  T.  f.  a.). 
Questi  cordoni  non  son  molto  lunghi,  e  basta* 
no  solo  per  passare  due  o  tre  volte  da  una 
foglia  all'altra  ;  sono  di  grossezza  disegnate, 
hanno  dei  gruppetti  sparsi  in  qua,  o  in  là, 
che  sembrano  nodi  e  in  alcuni  punti  si  diri- 
dono  io  due ,  o  tre  diramazioni .  Ho  dello  che 
alcuni  di  tali  cordoni  son  formati  con  lanu- 
gini vegetabili,  ma  il  numero  di  questi  è  moI> 
to  piccolo ,  e  nella  massima  parte  dei  nidi  non 
trovasene  alcuno.  Inseguito  vedremo  in  qua- 
li circostanze  soglionsi  trovare  i  nidi  cncili 
con  questa  sorta  di  fili .  I  più  son  composti 
di  tela  di  ragno,  e  per  quel  che  mi  pare  di 
quella  appunto  con  cui  questi  insetti  forma- 
no le  borsette  e  tende,  per  racchiudere  le 
loro  uova . 

Questa  è  la  maniera  colla  quale  è  com- 

(i)  Nella  Zoonomia  di  thrwia  i  parlalo  d'na  Ueetllo  Sar- 
ta cbe  abita  dfII*  Indie  ,  il  qoile  li  cosiniiMe  fl  nido  e'"  — 


e  delle  foglie  per  i  loro  maraioi ,  mediante  «Icune  tenui  fi- 
bre che  faisa  dall'  udì  all'altra  coll'ajulo  dtl  tao  becco.  Daf 
*ìn  cita  a  questo  proposilo  la  Zoolagia  Indiana  di  Pennaal , 
epera  che  noa  bo  mai  potuto  conaullare;  ma  ilal  poca  che  na 
riporta  l'autore  drlla  Zoooomia,  li  rllEva  che  il  lavoro  t  tnollo 
diTriM  da  quello  della  Sjluia  cìiiieala  penrhè  i)  nido  è  appus 

aannROicreNilladattufo^ia  ^  morta  cucila  a  una  ma. 
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posta  la  parie  eslerna  del  nido;  l'internai 
furmata  di  sole  lanugini ,  e  vi  abboodaiK)  |Hà 
i  pappi  ed  altre  pelurie  Tcgetabili  che  le  tele 
dì  lagno  :  ed  anzi  dì  queste  quelle  poche  che 
TÌ  si  trovano  servono  solo  a  tenere  iosiene 
unite  le  altre  sostanze'.  Nelle  partì  laterali, 
e  sujierìori  del  nido  «  le  due  pareu,  cioè  l'e- 
sternaf  e  l'interna  8Ì  toccano  immedìatamefi- 
te  ,  ma  nella  parte  inferiore  vi  è  fra  esse  ubo 
strato  più  o  meno  grosso,  fatto  con  sottili  fò- 
glie secche  dì  gramigne ,  di  corollette  disia- 
genesie  ec,  il  quale  strato  rende  piò  molle, 
più  resistente,  e  più  caldo  il  posto  su  cuìde- 
vono  riposare  le  uova . 

Così  ordinariamente  son  costruiti  Ì  nidi 
del  Beccamoschino  fatti  nell'  Agosto ,  cioè 
quelli  dell'ultima  covata  ;  qualche  piccola  di- 
versità trovasi  anche  fra  questi ,  ma  essa  con' 
siste  solo  in  una  maggiore  ,  o  minor  grofifi- 
za  della  parete  media  j  e  interna,  ed  in  uni 
maggiore  ,  o  minore  esattezza  nella  cucitari 
detl.e  foglie.  Ma  una  differenza  grande  si  Irò* 
va  fra  questi  nidi  d'Agosto  ,  e  quelli  dell'A- 
prile .  Neil'  Aprile ,  come  ho  detto  fio  da  prin- 
cipio, essendo  ancora  spogliati  tutti  i  padu- 
Ir,  del  Salicchìo,  che  gli  ricopre  nel  resto 
della  buona  stagione,  le  Sylvie  Cistica 
sono  obbligate  a  costruire  il  nido  nei  campi 
fvalle  cereah,  o  nei  prati,  o  sul  margine  dei 
fossi,  nei  ce^)iugli  i  più  folti  di  Gramigne. 
Ma  le  foglie  di  queste  piante  son  debuIÌ,ot)- 
dfl  spaciìanrlosi  con  massima  facilita,  non  reg- 
gono che  malissimo  i  punti  dativi  dagli  uc- 
celletti per  unirle  insieme,  e  formaie  i'ossf 
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tura  della  loro  fabbrica ,  DÌ  pili  in  quella 
stagione,  i  ragni  essendo  usciti  di  poco  tem- 
po dai  nascondigli  nei  quali  passarono  l'in- 
verno,  non  hanno  per  anche  incominciato  a 
fabbricare  quelle  borsette  di  seta,  ove  ripon- 
gono le  uova,  che,  come  ho  detto,  sono  i  mi* 
glìori  materiali  adoprati  dai  Beccamoschini, 
e  soltanto  hanno  teso  delle  piccole ,  e  deboli 
tele.  Con  queste  dunque  unicamente  biso- 
gna che  i  nostri  uccelletti  cuciano  i  nidi ,  e 
siccome  ne  trovano  anche  poche,  per  au- 
mentarne la  quantità  ,  le  unisconp  a  delle  pe- 
lurie  vegetabili  ;  la  qual  cosa  aggiunta  alla  de- 
bolezza delle  foglie  fra  cui  costruiscono  allo- 
ra il  nido,  fa  s\  che  questo  è  meno  solido,  e 
meno  resistente  di  quel  che  conviene,  di  mo- 
do che  questi  uccelli  per  renderlo  un  poco 
più  forte  ,  e  capace  di  resistere  agli  urti  dei 
venti,  pioggie,  ec.  sono  obbligati  d'aumen- 
tarne la  parete  interna,  con  intessere  molti 
sottili  stecchi,  e  pagliuzze  con  qualche  Ciò  di 
ragno,  che  è  attaccato  a  quei  pochi  luoghi, 
ove  gli  è  riuscito  di  cucire  con  qualche  so- 
lidità le  foglie  delle  gramigne.  Perciò  fra  Ì 
nidi  della  Sylvia  Cisticola  fatti  nella  prima 
covata  ,  alcuni  se  ne  trovano  ih  cui  la  parete 
interna  essendo  grossissima  ,  e  pochissimi  es- 
sendo i  punii  dati  alle  foglie  i  quali  abbiano 
resistito,  sono  d'un  apparenza  diversissima 
da  quelli  dell'altre  covate,  che, come  si  è  vì> 
*to,  per  esser  lavorati  in  un  tempo  in  cui  la 
Mia  dei  ragili  è  abbondante,  e  costruiti  fia 
il  Saticchio,  le  di  cui  foglie  possano  essere 
•Kn  cucite,  son  così  semplici ,  eleganti  e  sn- 
T.  VI  9 
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lidi  cbe  pare  impossibile  essère  ambedae  o* 
pere  dell'  artefice  medesimo . 

Ma  tempo  ormai  parmi  di  por  fine  i 
questo  discorso,  che  facilmente  lutrepuie- 
rebbe  i  limili  d'uoa  semplice  notizia  quale 
mi  ero  prefisso  di  dare .  Intanto  nel  temi- 
nare»  osserverò,  che  i  nidi  sodo  oggetU£ 
gomma  importanza  per  la  scienza,  e  che  ma 
sono  stati  studiati  con  quali' atteazìone  chi 
meritano.  I  Naturalisti  per  lo  più  si  sod  con- 
tentati di  esaminarli  grossolanamente,  iodi- 
candone  all'incirca  la  forma»  il  luogo  ok 
son  collocati,  e  ben  di  redo  le  materie  di4> 
)e  quali  son  composti.  Nessuno  per  altro  fi  è 
occupato  ad  esaminare  con  fondameniaqacl 
cbe  è  di  più  interessante  in  queste  ammìrt» 
bili  fabbrichette,  cioè  la  maniera  culla  qni< 
le  son  costruiti ,  i  mezzi  cbe  gli  uccelli  im- 
piegano per  collegare  insieme  i  diversi  niiU- 
TÌaUf  le  modificazioni  che  son  capaci  di  iut 
airarcbitettura  del  nido,  e  alle  qualità  del' 
le  sostanze  di  coi  si  compone,  e  in  quali  oc- 
casioni' e 
te  un  tal 
be  a  con< 
rÌosi,ed 
ai  costnn 
celereret 
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^Sruorsts  o/the  diieaset  qftheejre  aud  their 
heatmait  ec.  Sinossi  delle  malattie  degli  oc- 
chi e  ìorometodo  curativo  ec. .  del  Sig.  Benia- 
mino Travers ,  Membro  dalla  Società  Reale  , 
C/linaio  dello  Spedale  di  S.  Tommaso ,  Lon- 
dra 1830.  in  &  con  rami  coloriti  di  pag.  XX. 
e  435. 


Me, 


Leotre  poncTamo  in  ordine  l' estratto  del- 
la qui  annunciata  opera ,  ne  ostata  pubblica- 
ta una  diligente  traduzione  Italiana; ciò  non 
ostante,  sebbene  soliti  a  non  occuparci  di  tra- 
duzioni ,  abbiamo  creduto  conTeniente  di 
non  desistere  dal  nostro  progetto  ,  rifielten- 
do  che  il  trattato  del  sovranomioato  Chirur- 
go è  una  delle  poche  opere  che  gli  Inglesi 
abbiano  modernamente  pubblicate  sulle  ma- 
lattW  degli  occhi,  e  possiam  dire  che  si  rile- 
va in  cerio  modo  da  questa  sinossi  quale  sia 
la  teorìa  e  il  metodo  curativo  di  tali  malattìe 
presso  così  colta  Nazione .  Non  dobbiamo 
però  esser  sorpresi,  che  scarso  sia  ÌI  numera 
degli  oculisti  inglesi,  attesoché  come  avverte 
l'A.  per  molto  tempo  i  chirurgi  in  Inghiltet* 
ra  a  fine  di  non  essere  promìscuati  co  ciarla- 
tani hanno  sdegnato  di  occuparsi  di  questo 
ramo  importantissimo  di  chirurgia,  ed  il  Sig, 
Travers  è  stato  uno  de' primi  che  non  curan? 
do  così  sciocco  pregiudizio  >  né  credendo  di 
avvilirsi  in  conto  alcuno,  si  è  occupato  però 
con  zelo,  e  con  felice  successo  dell'ottilmo- 
logia,  e  come  fratto  delle  sue  ricerche  ha 
pubblicato  la  sorrannunciata  Sinossi. 

Quest'opera  viene  dal  dotto  Autore  di- 
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TÌsa  in  tre  parti,  non  compresala  preCuìooe, 
e  queste  distinte  io  rarj  capìtoli ,  i  quali  tcd- 
sono  ancor  essi  suddivisi  in  tante  sezioni. 
Noi  ci  discosteremo  dal  di  lui  piano,  e  rite- 
nendo la  divisione  in  tre  sole  parti  faremo 
menKÌone  nella  prima  della  descrizione  au- 
tomica deelioccoi  e  loro  adiacenze,  e  delli 
fisiologia  d'essi,  nella  seconda  della  patolo- 
gìa delle  parti  che  li  compongono  ;  e  nelti 
terza  della  cura  che  agli  stati  patologici  d'es- 
se conviene. 

Il  Sig.  Travers  nella  prefazione  oltre  id 
esporre  il  piano  dell'opera ,  ci  avvisa  delti 
circostanza  favorevole  nella  quale  egli  si  è 
trovato ,  per  i^ccumulare  in  breve  lempo 
un  gran  numero  di  osservazioni ,  quella  cìm 
di  esser  egli  chirurgo  di  un'infermeria  desti» 
nata  esclusivamente  alle  malattie  degli  occhi, 
e  de]  principal  motivo  pel  quale  si  e  indolU) 
a  pubblicare  il  suo  compendio,  qual  è  stalo 
la  mancanza  di  an  trattato  succinto  delle  ma- 
lattie degli  occhi,  scritto  nella  propria  lia- 
gua,  senza  pretendere  come  egli  dice  di  di- 
minuire in  modo  veruno  i  pregj  distinti  de- 
gli altri  trattatisti,  tra' quali  meritano  spe- 
ciale attenzione  Scarpa  ,  Saunders  ,  War* 
drop,  Beer,  Walther,  Schmitlt,  Hindyec., 
e  molto  meno  di  aver  alcuna  superiorità  so- 
pra questi . 

Nella  prima  parte  ove  come  già  awer 
timmo  tratlfisi  dell'anatomìa  e  fisiologìa  del- 
l'occhio, l'A.  descrive  le  ftfbite,  indicando- 
ne la  figura  ,  gli  ossi  che  iolierarofnie  le 
formano  e  quali  contribuiscano  a   formire 
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i  Iati  e  piani  d'esse  ,  non  meno  che  il  rap- 
porto loro  con  1*  occhio  e  con  le  parti  adia- 
centi  d'  esso  che  pure  contengono  ;  quali 
parti  adiacenti  venendo  dall'  Autore  divise 
in  quelle  —  sitaate  posteriormente  a  quel- 
la membrana  che  chiude  la  cavità  dell'orbi- 
ta e  che  designa  col  nome  d'adiacenze  orbi- 
tali, per  contraddistinguerle  da  quelle  che 
r  organo  presenta  dal  lato  della  faccia  cioè 
il  sopracciglio  ,  le  palpebre  ed  i  condotti  la- 
crimali ,  le  quali  insieme  alla  congianliva 
nomina  adiacenze  del  globo  o  faciali. Econ- 
tinuando a  parlare  con  molta  precisione  e 
sottigliezza  anatomica  delle  medesime  orbite 
non  tralascia  di  descriverne  i  fori,  l'infossa- 
ture,  le  depressioni ,  le  mangiature»  i  canali , 
e  te  fessure,  e  tuttociò  in  somma  che  le  mi- 
gliori osteologie  su  tal  rapporto  c'insegnano. 
Passando  quindi  dalle  parti  continenti 
alle  contenute ,  descrive  il  globo  dell'occhio, 
additando  la  sua  Ggura  non  esattamente  sfe- 
rica ,  attesoché  la  linea  parallela  nei  due  oc- 
chi e  che  forma  l'asse  visuale,  ò  più  lunga 
di  quella  che  misura  il  diametro  trasverso  ; 
dimostrando  inoltre  che  una  sola  parte  del 
globo  é  contenuta  nell'orbita, e  che  rocchio 
della  donna  è  quaSi  sempre  più  pìccolo  di 
quello  dell'uomo  essendo  l'apertura  delle 
palpebre  ancora  generalmente  minore  .  De- 
scrivendo poi  le  parti  di  cui  il  globo  è  com- 
posto nomina  per  ordine  gli  umori  e  le  mem- 
brane che  lo  compongono ,  non  escluse  V  a- 
diacenze  della  coroide  cioè  l'orblcolo  ciliare 
ed  i  processi  ciliari,  dando  in  seguito  d'ogni 
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parie  la  deSnizioDe  secondo  la  sai  stmUo* 
ra  e  relativo  uso,  descrivendole  poi  pai-lico* 
larmente  senza  tralasciare  niuna  delle  loro 
singolarità  >  come  la  struttura  »  ed  i  vasi  e  i 
nervi  che  ricevono .  Ijo  che  terminato  pas- 
sa a  far  lo  stesso,  seguendo  la  sua  anato- 
mica divisione  dell'adiacenze  orbitali,  nà* 
le  quali  comprende  il  periostio  che  rivesta 
l'orbita,  la  pinguedine,  tuttii  muscoli  mo* 
tori  deli* occhio,  l'arterie  e  Tene,  che  alle 
parti  contenute  in  tal  ca?ità  si  distribaisco* 
no,  e  la  gianduia  lacrimale.  Rapporto  al  pe* 
TÌostio  orbitale,  nota  la  sua  origine  duU 
dura  madre,  come  rapporto  alla  pìnguedi* 
ne  accenna  i  suoi  usi,  e  le  differense  che 
prova  net  diversi  stati  morbosi  della  mac- 
china, essendo  capace  di  diminuii-e  o  accre- 
scersi ,  e  dar  luogo  air  infossamento  o  pro- 
tuberanza dell'occhio. 

In  quanto  ai  muscoli  dopo  averli  mt 
Dierati  e  nominati,  vale  a  dire  l'elevatore 
delle  palpebre,  il  retto  superiore  e  inferiore, 
l'interno  e  estemo,  l'obliquo  soperiore,  e 
inferiore,  tratta  di  ciascuno  d'essi  partico- 
larmente notandone  d' ognuno  la  figura,  l'o- 
rigine, l'inserzione  e  gli  usi.  E  facendo  lo 
stesso  dell'arterie  vene  e  nervi  che  nell'or- 
bita penetrano,  termina  la  descrizione  dell'a- 
diacenze orbitali  con  quella  della  gianduia 
lacrimale  per  principior  a  far  particolar  men- 
zione dell  adiacenze  faciali.  Venendo  sotto 
questo  nome  compreso  come  si  è  visto  il  so- 
pracciglio, il  muscolo  orbicolare  delle  pal- 
pebre, le  cartilagini  dei  tarsi,  le  ciglia,  £>l- 
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licolì  dì  Meibomio  ed  ì  condotti  lacriaia]i  , 
Don  solo  De  rien  descritta  dall'Autore  la  fi* 
gara,  ma  bensì  ogni  loro  particolarità  nei 
diversi  individui  >  come  ì  dÌTCrsi  moti  di  cut 
sono  suscettibili  e  le  fibre  muscolari  da  cui 
le  ripetono,  non  meno  che  ogni  loro  nso par- 
ticolare, E  ponendo  termine  all'esposizione 
dì  ciò  che  riguarda  l'adiacenze  faciali  con 
la  descrizione  della  congiuntiva,  avendo  in- 
nanzi fatta  quella  particolare  dei  vasi  e  nerri 
che  si  distribuiscono  alle  palpebre,  crede  prò- 
prio  di  fermarsi  a  provare  coatro  il  parere 
di  molti  Anatomici ,  che  essa  si  continua  an- 
cora sulla  cornea  lucida»  e  ri  sia  tenaissima 
sommamente  aderente  e  modificata  in  modo 
che  separata  colla  dissezione  rassembri  più 
nei  caratteri  fisici  ad  una  sottil  lamina  del- 
la cornea  stessa  che  a  quella  parte  di  con- 
giuDtiva  che  la  sclerotica  ricopre .  E  ponen- 
do fine  al  trattato  anatomico  dell'occhio  con 
far  parola  della  piega  semilunare,  qaal  prò* 
dotto  della  stessa  congiuntiva  e  della  glan* 
dula  lacrimale  passa  al  —  Saggio  della  fisio- 
logia dell'  Occhio  e  delle  sue  adiacenze  — . 
Questo  Saggio,  a  cui  l'Autore  dà  principio  con 
l'avrertire  i  lettori  non  esser  sua  intenzione 
d'entrare  in  un  discorso  «strallo  sopra  ì  fé* 
Domeni  della  vista,  supponendoli  versati 
nelle  principali  e  più  apprezzate  dottrine  e 
teorìe  fisiche  concernenti  il  trattato  della  lu- 
ce, ha  per  principale  oggetto  d'indicare  l'in- 
fluenza dei  diversi  tessuti  sopra  >  raggi  luci- 
di. Dimodoché  indica  gli  uni  sotto  tal  rntipor- 
to  della  cornea  lucida  ,  umor  aqueo,  iride  » 
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umor  crisuUioo  e  ritreo,  fino  ali*  oltima 
riunione  dei  raggi  lucidi  in  un  fuoco  sopra 
la  retina,  ed  alia  dipintura  su  d' esso  dell'og* 
getto  da  cui  partono.  Ed  indicandoci  come 
r  immagine  dell'oggelio  che  si  osserva  viea 
.  dipinta  sulla  retina  rovesciata ,  viene  ad  e- 
■porre  il  seguente  semplicissimo  esperimento 
come  atto  a  dimostrare  lai  fatto.  Toglieodo, 
egli  dice, una  porzione  delle  aKmbrane  dalla 
parte  posteriore  dell'occhio  ,  e  ponendo  io- 
Tece  loro  bn  pezzo  di  carta  oliata  o  da  Ada- 
cidare,  la  fiamma  d'una  candela  posta  in- 
Danzi  alla  cornea  vi  si  presenterà  d'una  gran* 
dezza  diminuita  ed  inversa  .  E  sceodendo  poi 
a  parlare  della  correzione  dell'aberrazione 
da  refraziose  ineguale,  effetto  necessario 
della  figura  sferica  della  cornea,  dice  acca- 
der ciò  primieramente  peli'  ineguale  den- 
sità della  lente  che,  gradatamente  cresceo- 
do  dalla  cìrconfeì*enza  al  centro,  refrange 
con  minor  forza  quei  raggi  che  arrÌTano  ad 
essa  con  considerabile  obliquità  ;  e  seconda- 
riamente dalla  mobilità  dell'iride,  la  qoils 
dilatando  o  restringendo  la  pupilla  secando 
le  circostanze  ammette  o esclude  nn  ma^or 
o  minor  numero  di  quei  raggi  che  produr- 
rebbero alterazione  . 

E  facendo  quindi  più  particolar  menzio* 
ne  dell'ufficio  dell'iride,  del  poter  correttivo 
deità  lente  ,  e  dell'uso  della  materia  fwlo- 
rante ,  è  da  notarsi  per  rapporto  alla  prima 
che  regolando  essa  ancora  la  quantità  della 
luce  aiuta  materialmente  V  occhio  ,  adattao- 
dolo  alle  diverse  distanze  come  di  &tti  si  os- 
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terra,  che  per  vedere  un  oggetto  lontano  la 
pupilla  sì  dilata,  restringendosi  per  vederne 
im  vicino .  Notando  per  rapporto  all'ultima 
che  olire  il  rendere  in  generale  l'occhio  una 

rrfeUissima  camera  oscura,  dà  negli  anima- 
ÌD  cai  presenta  una  lucida  superbcie  rettes- 
sivB  il  potere  dì  vedere  con  una  più  debol 
luce.  Passando  poi  a  parlare  della  forza  a* 
cromatica  della  lente ,  e  della  circoscrizione 
del  campo  della  vista,  non  tralascia  di  par- 
lare  della  relativa  grandezza  dell'immagine, 
e  della  durata  dell  impressione: accennando 
inoltre  che  l'occhio  non  possiede  alcuna  fa- 
coltà assoluta  per  determinare  la  distanza 
attuale,  la  grandezza  degli  oggetti,  essendo 
tal  nozione  relativa  e  resultante  dalFespe* 
rìenza  dependente  dalla  combinata  azione 
dei  sensi,  vista  e  tatto.  Parlando  poi  delco' 
me  si  vedono  gli  oggetti  al  rovescio  di  quello 
che  sono  dipinti  sulla  retina,  espone  il  dotto 
Autore  le  teorìe  comuni  e  quella  dì  Barltley, 
tendenti  tutte  a  spiegare  come  sì  corregge 
l'errore,  deducendo  finalmente  da  queste  il 
bisogno  che  vi  è  di  corrispondenza  fra  il 
senso  della  vista  e  gli  altri,  acciò  possa  na- 
scere un  idea  distinta  degli  oggetti  visibili . 
Seguendo  a  far  menzione  della  visione  sem- 
plice e  doppia  ,  di  quella  doppia  con  un  sol 
occhio  e  della  doppia  per  strabismo,  viene  a 
parlare  dell'adattamento  dell'occhio  agli  og* 
getti  posti  a  diverse  distanze,  come  dell' ipo- 
tesi  messe  in  campo  per  la  spiegazione  di  tal 
fenomeno  e  delle  condizioni  necessarie  ac- 
ciocché il  detto  adattamento  succeda .  E  coit- 
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siderando  inoltre  l' iride  come  composu  dì 
due  differenti  porzioni ,  cìucodb  deile  quali 
d'una  sosUDsa  propria  vale  a  dire  di  noa.  dar 
tata  d'elasticità, e r altra  di  contraitUità » à 
fa  a  notare  le  differenti  forme  che  hanno  le 
pupille  degli  animali,  per  coit  non  ottaate 
le  rimarcheToli  eccecioni ,  lileTando  qoali 
figure  d'esse  pupille  accompagnano  la  mobi* 
lità  o  immobilità  delle  medesime  «  stabilisce 
una  teorìa  pattieolare  onde  spiegare  il  rife- 
rito adattamento  dell'occhio  agli  oggetti  pò* 
st)  a  varie  distanse. 

£  ponendo  a  calcolo  per  tale  scopo  l'è- 
nme  e  l' uso  dei  prolungamenti  dell'  oTea  t 
dei  processi  ciliari ,  rileva  in  generale  la  ^ 
colli 'd'adattamento  dell'organo  suddetto 
neir  uomo  e  la  quantità  che  ne  possedoM 
gli  animali .  Considerando  £glii  fra  tante  al* 
tre  cosft'  meno  interessanti,  l'iride  come  u 
muscolo' misto ,  la  crede  dotata  dì  moti  vo- 
lontari ed  involontari,  Tale  a  dire  di  moti  re 
gelati  in  parte  da  uno  sforco  della  TolonlJ^ 
ed  in  parte  dallo  stimolo  della  luce  sopra  la 
retina,  come  ha  potuto  convincersene  su  d'al- 
cun) soggetti ,  e  particolarmente  sul  suo  aw- 
co  D.  P.  M.  Roget ,  il  quale  in  una  letten 
dall'autore  riportata  narra  come  può  fate 
obbedire  la  pupilla  alla  luce  e  subordinarla 
•Ila  distanza .  Provando  l'Autore  ancora,  che 
può  esser  l' iride  dotata  di  moti  volontari  ed 
involontari  in  quanto  che  riceve  nervi  da 
dei  rami  che  ne  mandano  a  dei  muscoli  vo* 
lontari  (  nervi  ciliari  proveoienti  dal  nasale 
•  questo  dal  quinto  pa)o),«  dalle  sorgenti 
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che  Janno  nervi  ìnToIontari  (  ganglio  lenti* 
colare) .  E  parlando  qaindi  dei  fenomeni  de- 
gli spettri  oculari ,  o  immagini  degli  oggetti 
luminosi  cbe  restano  sopra  la  retina  dopo  che 
si  è  dilegnat»  l'impressione  esternai  fa  cenno 
dei  cosi  detti  spettri  dritti  e  rovesciati^  dan- 
do la  spiegazione  ancora  dì  questi  fenomeni. 
Termina  il  dotto  Autore  il  suo  saggio  fisiolo- 
gico con  dell'  avverteoze  addizionali  alla  de- 
scrizione anatomica»  nelle  ornali  prende  ad 
esaminare  particolarmente  P  azione  dei  mu- 
scoli palpebrali ,  quella  defmnscoli  del  globo» 
la  varia  forma  dell'  arcata  sopracciliare  e  del 
Sopracciglio  non  meno  che  il  toro  uso  e  quel* 
lo  dei  muscoli  che  gli  appartengono  a  queste 
parti.  Come  pure  nota  lascia  di  far  menzione 
della  penetrabilità  dei  tarsi  dalla  luce,  della 
compressione  che  soffre  il  sacco  lacrimale  da 
alcune  fibre  del  muscolo  orbicolare;  e  no-, 
tando  ancora  contro  il  parere  d'altri  Autori 
esser  la  congiuntiva  una  membrana  non  se* 
parante*  parla  poi  dell'escrezione  delle  la- 
crime e  passa  alla  parte  seconda. 

Tratta  in  questa  l'A.  della  patologia  di 
tutte  le  parti  componenti  il  globo  dell'occhio, 
e  le  di  lui  adiacenze,  incominciando  dalla 
descrizione  delle  malattie  della  congiuntiva. 
Dopo  di  aver  indicata  l'origine,  l'andamen- 
to e  la  forma  dei  vasi  che  ai  distribuiscono  a 
questa  membrana  »  secondo  le  patfti  che  riv^ 
ste  ed  il  tessuto  che  a  questel'unisce, avver- 
te della  caratteristica  differenza  che  esiste  in 
tempo  d'infiammazione  fra  quella  parte  d'essa 
che  ricopre  la  corneaV  quella  che  ricopre  la 
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sclerotica,  rilevando  da  ciò  esser  la  nebbia 
o  abbagliamento  nell' ottalmle  consegnenu 
della  turgidezza  dei  vasi  sierosi  della  cornea 
stessa .  Quali  abbagliamento  e  nebbia  ,  nati 
dalla  semplice  condizione  di  .coogestione , 
■     ed  aui 


possono  terminare,  continuanda  ed 
tendo  quella,  in  un  opacità  maggiore  e  più 
permanente  per  l' effusione  nel  tessuto  unid- 
TO  e  per  l'ingrossamento  della  Gongìiuitira  . 
Ed  additando  la  correlazione,  o  per  m^lio 
dire  l'uso  della  congiuntiva  per  rapporto  al- 
la cornea ,  fa  meneione  delle  varie  forme  cbc 
può  assumere  l'infiammazione  della  medeiii- 
ma  .  E  non  ostante  che  le  consideri  —  come 
varietà  specifiche  dell' inSammazìone  sempli- 
ce —  pure  enumera  l' infiammazione  scrofo- 
losa ,  V  infiammazione  aftosa  o  pustolare  , 
r  infiammazione  dei  follicoli  con  scolo  purì- 
forme,  e  l'infiammazione  acuta  supparaiìva 
della  stessa  congiuntiva:  la  quale  può  dar 
luogo  ai  seguenti  stati, se  particolarmente  é 
du  tat'ottalmìa  attaccata  la  congiuntiva  delia 
sclerotica 

1.*  Eff'usione  sierosa  (Edema) 
a." Effusione  di  linfa  (Chemosì)pÌùpu> 
ticolare  a  tal  forma  d'infiammazione  per  cui 
detta  membrana  acquista  un  solido  ingrossa- 
mento. 

3.0  Villosità,  ossia  no  'consecativo  pn>> 
lungamento  dei  minimi  vasi  in  forma  di  villi 
separanti  pus.  Lo  che  succedendo  alla  con- 
giuntiva che  ricopre  i  tarsi ,  diviene  morbo- 
samente vascolare,  grossa  e  scabra  polendo 
formare  ancora  defl' eminente  carnose.   E 
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dUcorrendo  poi  d'  od  inSammaùone  acuta 
supparativa  più  mite,  parla  di  quella  suppu- 
rativa comunicata  per  cootatto,  la  quale  può 
apparteoere  tanto  alla  mite  quanto  alla  vio- 
leuta  ed  acuta .  E  di  qui  scendeodo  a  conside- 
rare I*  altre  malattie  che  possono  risiedere  in 
detta  congiuDtiva ,  fa  particolare  menzinna 
del  chemosi  considerandolo  dietro  l'idea  che 
più  sopra  ne  ha  data  e  come  capace  di  pro- 
darre  talvolta  l'ectropio  e  laUolla  l'entropio  . 
Seguitando  a  notare  fra  esse  malattie  i  pro- 
Ijjngamenti  di  lei,  le  escrescenze^  la  sua  fun- 
gosità ed  il  suo  fungo  canceroso  ,  discorre 
ancora  del  così  detto  panno  ed  in  che  pro- 
priamente, consiste,  come  delta  natura  del 
Fterigio  tanto  membranoso  che  carnoso.  E 
credendo  proprio  l' avvertire  quali  tumori  e 
di  che  natura  possono  formarsi  nella  con- 
giuntiva della  cornea  e  della  sclerotica,  non 
scorda  di  menzionare  quello  chiamato  En> 
caatide,edi  parlare  del  morboso  allungamene 
to  della  valvula  semilunare.  E  facendo  lo 
nesso  delle  cosi  chiamate  briglie  o  frenuli 
che  uniscono  talora  la  congiuntiva  delle  pal- 
pebre a  quella  della  sclerotica  ,  avverte  esser 
esse  per  io  più  funeste  conseguenze  dirile  van- 
ti bruciature .  E  terminando  il  trattato  delle 
malattie  della  congiuntiva  col  dfr  qualchecosa 
della  coesione  dei  tarsi  fra  loro  per  aderen- 
za organizzata  della  detta  membrana  che  li 
ricopre,  finisce  con  ammettere  difEciliuima 
I  inliamnuiziDne  esulcerativa  d' essa  e  con  ri* 
levare  due  sue  proprietà  dìOerenii  secondo 
che  ricopre  piuttosto  una  parte  che  un  altra, 
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Tale  a  dire  somigliare  le  membraM  b 
finchà  ricopre  la  iclerotica ,  e  le  sierose  ■!• 
lorqDando  rifeste  la  cornea . 

Veaendo  poi  l'Àotore  alle  malattie  cba 
possono  aver  luoga  nella  cornea ,  coosiden 
primieramente  r ulcere  d'essa,  il  moifoen 
cui  si  formano ,  il  loro  andamento ,  e  b  w- 
niera  ed  il  processo  particolare  che  lecoado 
l'^li  impiegano  per  cicatrixzarsi .  GoBsideaik- 
do  come  stato  morboso  i  vaà  colorali  c)m  ti- 
lora  compariscono  sopra  la  cornea ,  ne  rik- 
Ta  le  cause  e  la  natura  di  queste,  né  tram- 
rando  di  far  menzione  a  questo  proposto 
della  conosciuta  teoria  dell' Huotar,  alliqat 
le  sembragli  di  dorer  preferire,  coae  piò 
probabile  e  meglio  sosteoata  dall' ossemtig- 
ne,  quella  che  per  1'  organiuazione  AigU 
strarasi  ammette  la  derivazione  dei  vasi  éi 
rami  circonvicini .  Trattando  poi  più  parti- 
colarmente dell'  ulcera  acuta  e  crooica  d^ 
gì*  interstizi  della  cornea,  osserva  per  np- 
porto  ^Ua  prima  il  suo  modo  dì  formarti ,  b 
sua  pia  ordinaria  Sgara  ed  il  suo  più  oi^ 
nano  sito,  indicando  inoltre  che,  secondo  b 
stato  degl'  individaì  e  degl'  interstizi  tSuu 
dalla  medesima,  può  dar  luogo  ■  difm 
stati  morbosi  della  stessa  cornea  cioè  all'Ow' 
ce,  all'ungais,  all'ipopio,  alla  procidean 
dell'iride  e  ad  una  specie  particolare  di  prò- 
cidenza  della  stessa  cornea.  Venendo  qoinii 
a  considerare  le  i^tacità  di  detta  parte>  »• 
sena  potere  essere  di  tre  specie,  seooiido 
i  vari  gradi  d' infiammazione  elle  sono  endt* 
ti ,  e  le  cause  diverse  che  a  quella  b»»' 
dato  luogo  I  quali  sono 
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I  .*  IngrosaameDto  della  congiumìva  ed 
effusione  della  materia  adesiva  fra  essa  e  la 
cornea  ofra  le  laminétle  di  questa. 

3.'  Ud  leoto  caDgiimeoto  del  tessuto 
senza  soluzione  di  continuo,  simile  a  quello 
per  cui  la  pleura,  la.  coroide  o  la  cassula 
della  lente  possono  essere  convertite  in  osso. 

3.*  Nuora  materia  per  supplire  ad  una 
perdita  assoluta  della  sostanza  della  cornea, 
indotta  da  ulcerazione  o  gangrenn .  Della 
quale  poscia  più  singolarmente  parlando» 
considerandola  come  susseguente  alla  raccol- 
ta adesiva  nell' oftalmìa  suppurativa,  indica 
l'andamento,  le  cause,  e  gli  esiti  che  può  »• 
vere .  Viene  poi  esposto  dall'  Autore  ano  sta- 
to particolare  della  congiuntiva  ,  a  cui  piace 
dare  il  nome  di  congiuntiva  cuticolare  della 
cornea  ,  consistente  secondo  ì  casi  da  lui  os- 
servati nella  conversione  d'essa  in  una  pelle 
rugosa  ed  opaca ,  la  quale  increspando  le  pal- 
pebre rasente  il  globo  dell'occhio  può  dar 
luogo  air  obliterazione  dei  seni  palpeorali.  E 
parlando  degli  stimoli  applicati  sopra  le  opaci- 
tà  onde  dissiparle  fa  menzione  della  loro  ma- 
niera d'agire  per  tale  scopo,  avvertendo  pe* 
rè  poter  esser  diminuite  o  dissipate  ancora 
dall'  assorbimento  che  si  esercita  durante  l'ac* 
creieiniento  del  corpo . 

Facendo  lo  stesso  dello  stafìloma  della 
cornea ,  dice  poter  essere ,  secondo  certe  con- 
dizioni morbose  della  stessa,  or  di  figura  sfe- 
rica or  di  figura  conica;  e  accennando  inol- 
tre sotto  quali  circostanze  può  prendere  es- 
sa una  total  forma  conica ,  termina  il  discor- 
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SO  salle  di  lei  malatiie  coli'  affermire  enee 
la  termioazione  o  cicatrizzaEÌone  delle  sdg 
alcere  un  beli'  esempio  della  terza  specie  £ 
adsorbimento  ammesso  da  Uuater ,  cioè  di 
quello  modellatore  delle  parti  comeognaiio 
|iuò  accertaraene,  osservaodo  i  fenomeni  che 
succedono  nell'ulcere  di  tal  parte  in  tempo 
che  la  natura  larora  per  cicatrizzarle. 

La  Patolosia  della  sclerotica  succeden- 
do a  quella  della  coroea,  vengono  espostele 
malattie  a  cui  la  prima  può  essere  soggetu, 
benché  si  parli  in  primo  luogo  dei  va»  che 
si  distribuiscono  ad  essa  accennando  princi- 
palmente la  loro  origine  ed  il  loro  anaimfD- 
to.  E  facendo  notare  l'Autore  fra  molte  ■!- 
tre  cose ,  che  la  sclerotica  dà  passaggio  li 
Tasi  che  riceve  dalla  coogiantivs,  per  lo  che, 
stabilendosi  nn  anastomosi  benché  estrema- 
mente minuta  fra  quella  membrana  e  la  co- 
roide, può  accadere  la  propagazione  come 
talora  succede  deirinfiammazìooe  della  eoo- 
giuntiva  alle  membrane  poste  piiì  pro&adt- 
tncnte.  L'infiammazione  poi  d*esaa(scIerotiie) 
▼ien  considerata  o  come  secondaria  vale  i 
dire  proveniente  da  propagazione  dì  quel' 
la  della  congiuntiva,  ovvero  come  prioM' 
ria  e  dipendente  da  causa  reumatica ,  li 
quale  è  chiamata  dall'  A.  ottalmU  reumatìct. 
Segue  poi  a  trattare  dello  atafiloma  delli 
sclerotica,  e  ad  indicare  le  varie  Ggare  che 
puà  presentare  indicando  gli  stati  differeDli 
che  può  far  presentare  all'intiero  globo  del- 
l'occhio, molto  più  se  è  associato  o  dipeD* 
dente  da  altri  stati  morbosi  del  medsimo-E 
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•biadendo  il  quadro  delle  malattie  della 
sclerotica  »  col  far  sapere  d'avere  osservato 
ÌD  uno  o  due  casi  U  prolosioDe  della  coroide 
al  margine  della  cornea,  comecché  fosse  ii 
resultato  della  separauone  della  sclerotica, 
passa  alle  malattie  della  Coroide  e  Iride  . 
Dando  principio  al  trattato  delle  malat- 
tie di  queste  parti  con  1*  infiammazione  della 
coroide  (coroidite) accenna  l'Autore  dietro 
quali  segni  si  può  sospettare  che  essa,  e  l'I- 
rìde  partecipino  dell' infìammazione  . 

E  siccome  arverte  giustamente  non  po- 
ter Qua  d!esse  parti  essere  infiammata  senza 
che  lo  sia  più  o  meno  gravemente  l'altra,  ere* 
de  che  solo  da  certe  circostanze  e  segni  par- 
ticolari si  possa  arguire  se  la  coroidite  è  sta> 
ta  primaria  o  secondaria ,  Passando  a  parla- 
re più  particolarmente  dell'infiammazione 
deir  Iride  (Indite)  espone  con  magistral  pre- 
cisione i  di  lei  seeni  in  generale  e  quindi 
quelli  particolari  alla  primaria  e  secondaria  ; 
la  qaal  primaria  dice  esser  quella  prodotta 
per  es.  dalla  sifilide  e  dal  mercnrio ,  e  la  se- 
condaria da  propagazione  di  quella  della 
congìantiva  .  E  mostrando  quali  possono  eS" 
sere  le  particolari  terminazioni  oell'  Iridile , 
qualora  non  sìa  vinta  con  Ì  conrenienti  mez- 
zi, accenna  le  segnenti. 

1.*  Papilla  ristretta  o  serrata  con  cassa- 


la 


opaca: 


3.*  GMdesione  dell*  iride  e  della  cornea 
parziale  o  generale  la  prima  prendendo  la 
concavità  deirultima  : 

3.*  Àmaurosi  organica  seguita  da  defor- 

1.  VL  IO 
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miti  del  globo  e  spesso  da  prolusione  delli 
coroide  e  della  sclerotica .  E  rivolgendosi  al* 
l'iridite  mercuriale  in  particolare  fa  cono- 
scere i  diversi  cambiamenti  morbosi  a  coi  può 
andar  sottoposta  l'iride*  come  pure  fa  sa^ 
re  in  una  nota ,  essere  stati  i  primi  il  Dottor 
Farro  e  lui  a  determinare  l'efiètto  salutare 
del  mercurio  nell'iridite,  non  considerando- 
lo accompagnato  da  veruna  asione  specifica, 
malgrado  cbe  i  Tedeschi  dicano  esser  ciò  no- 
to Lippis  tt  tonsoribus. 


(sarà  continuato  ) 
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Velz^  iikbutmzxj  deila  MEDieiitj,  e  delia  neeetti- 
tà  di  più.  semplici  mezzi  curativi  nel  traitamen- 
to  delle  malattie .  Memoria  del  Dott,  Pietro 
Btdbiam  di  pag.  aig.  in  8.  Pisa  i8a3. 

VJhe  nn  medico  distìato  parli  seriamente  e 
per  pia  che  in  dugento  pagine  dell'ÌDcertez* 
za  dell'arte  cbe  ha  professato  e  che  professa, 
sembrerà  a  prima  giunta  un  paradosso;  per- 
che  niun'uomo  di  buona  fede  dee  credersi 
seguace  di  una  scienza  dubbia  ed  incerto  i  U 
anale  ha  per  scopo  la  salute  e  la  vita ,  ossìa 
le  cose  più  care  cbe  riguardino  l'umanità  . 
Ma  se  si  rifletterà  un  momento ,  che  la  medi- 
cina emana  dall' osservasione  e  dall'esperien- 
za, e  cbe  i  suoi  dogmi  riposano  sull'esattez- 
za e  costanza  di  esse  ;  che  l'osservare ,  lo  spe- 
rimentare, e  il  dedurre  gli  efletti  dei  mali  e 
dei  rimedj»  è  oltremodo  diificile  e  pieno  dì 
apparenze,  e  d'illusioni,  quindi  resta  ben 
ginstiBcata  questa  incertezza  attribuita  all'ar* 
te,  sebbene  maggiormente  ai  mezzi  incerti 
e  fallaci  attribuir  dovrebbesì  che  dessa  ado- 
pra  ;  e  scusabili  divengono  tutti  quelli ,  che- 
'per  la  lunga  esperienza  fattine  accorti ,  alla 
natura  o  alle  forze  organiche  più  che  airarte 
raccomandano  la  cura  dei  mali,  come  face- 
vano presso  di  noi  i  Redi ,  i  del  Papa ,  ed  i 
Cocchi ,  e  come  oggi  il  chiarissimo  Dott.  Bal- 
biani  in  questa  dotta  memoria,  di  cui  diamo 
nn  brevissimo  sunto,  raccomanda.  Quasi  sotto 
il  medesimo  aspetto  era  stato  trattato  lo  stes- 
w  argomento  dal  dottissimo  Gabanis(i).Ma 
<•)  D«ign4i  a  csrtMM  dcUi  medicina. 


..gniaOb,  Google 


l4d  BALBIARI 

il  Dott  Balbìant  lo  appoggia  alla  stoni  e  ci* 
duta  dei  sisletni,  e  lo  risolve  coi  fatti  pratici 

ftiù  ÓTTJ ,  i  quali  provano,  che  la  nato»  o 
e  forze  organiche  p>ù  che  l'arte  tìdcc  e  sn- 
pera  le  malattìe .  Quindi  io  dae  sezioni  U 
memoria  è  dÌTisk ,  uDa  ìs(orìca,  e  l'altra  pn- 
tica ,  di  coi  partitamente  diamo  conto . 

Desso  nella  prima  espone  i  principali  ìi- 
«temi  dì  medicina  partendo  da  quello  d'Ip* 
poetata,  e  terminando  a  quello  del  conlrosli- 
molo.  Questa  esposizione  non  presenti  cke 
an  quadro  di  sostituzioni  teoretiche,  e  di 
dommi  pratici  sovente  opposti  e  coniradiiit- 
tori.  Si  diiebbe,  meditandoli  pacatamente, 
o  che  la  natura  umana  ha  cangiato  nelle  if 
rie  epoche  della  medicina ,  o  che  è  slalt 
esposta  ai  più  gran  cimenti  per  essa ,  o  perfino 
che  il  prolungamento  della  yita  dei  Falrìir* 
ohi  forse  era  dovalo  alla  non  esistenza  di 
quest'arte.  Comunque,  Ì  quadri  di  questi  si- 
itemi  sono  vivi  e  animati,  concisi,  eoi  otiimt 
elocuzione  e  più  che  centoventicinque  pagi- 
ne in  cui  son  compresi ,  non  vì  slancaiw  né 
infastidiscono ,  lo  che  torna  a  lode  dell' Aa- 
tore.  Ma  ciò  che  forma  il  corollario  di  qne* 
sta  prima  sezione,  è  la  solida  e  filosofica COD- 
futazione  dei  due  ultimi  sistemi  chesopra  nfw 
stesso  stipite  riposano,  quello  deireccilibtli- 
tà  e  del  controstimolo  .  Niente  di  più  giusto 
poteva  esporsi  sul  preteso  stato  passivo  òA 
principio  vitale  agli  stimoli  soDordioato; 
niente  di  più  collegato  ai  fatti  fisiologia, 
della  pretesa  unità  ad  eqaabile  dtstribiiDO- 
ve  di  questo  principio;  niente  dì  più  coereo* 
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te  alla  pratica  più  sana  poteva  opporsi  con- 
tro l'azione  degli  agenti  sa  tal  pnocipìo  »  e 
sugli  efiutti  di  esso .  Forse  il  Bruwnianismo 
teorico  e  pratico  non  fu  mai  più  alidamen- 
te combattalo  .'Tnttarolla  ha  Gssata  di  pìu  la 
nostra  attenzione,  e  ci  ha  ispirata  aoa  piena 
'.confidenza  la  più  importante,  confutazione 
-della  nuova  teoria  »  del  controstimolo.  Vit- 
riosaoiente  combatte  V  opinione  delle  due,  o 
delle  tre  diatesi ,  tutte  conaistcnti ,  le  due 
prime,  secondo  i  neoterict,  in  moti  esaltati  o 
diminuiti  ;  in  aaioni  di  stimoli  e  di  cootrosti- 
moli ,  o  dì  potenze  irritative.  L'appello  che 
egli  ne  ha  tatto  alla  pratica,  oall'applicatio" 
ne  dei  contrarj  rìmedj,  sovente  senza  ottene- 
re di  abbreviare  >  non  che  troncare  il  corso 
alle  malattie,  è  il  più  vittorioso  mezzo  per 
menomare,  se  non  distruggere  l'enttuiasmo 
per  questa  dottrina .  Altronde  «  consistendo, 
«  siccome  egli  dice,  la  scienza  certa  e  sicura 
«nella  chiara  cognizione  delle  cose  per  Te- 
a  videnza  delle  cause  e  dei  loro  noti  rappor- 
'  ti  cogli  efielti ,  non  vi  ha  scienaa  alcuna 
«  come  la  medicina  in  cui  tal  cognizione  sia 
«  più  oscora  ed  incerta  »;  e  di  qui  nasce  « 
'  se  ne  arguisce  di  tutti  i  sistemi  la  fallacia  ,  a 
la  terapia  o  pratica  di  essi  in  generale,  arbi- 
toarìa,  empìrica,  abusiva. 

Entra  l'Autore  nella  seconda  seziona 
tntta  iH-Btica,  onde  mostrare  delta  scien- 
za medica  an«o  per  questo  lato  le  sue  incer- 
tezze, figli  qaistiooa  se  l'istinto  animale,  o 
quel  sentimento,  o  quella  propensione  ad  a- 
legger  tpxtX  cb'ò  alile  o  a  fuggir  ciò  che  nuoce» 
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•esiste  ÌD  noi  sulle  prime  come  nelle epodto 
successive  della  vita;  e  se  dqb  naturi  oi^ 
nica  sempre  attiva  e  propensa  per  la  coBsei- 

'  fazione  degli  esseri  provveda  alla  loro  sala* 
te^  e  faccia  dei  sforsi  intelligenti  e  prapM> 
zionati  per  vincere  le  cause,  e  le  motuioB 
morbose.  L'autore  non  concbiade  a  fanne 
nò  dell' ooo  uè  dell'altra;  né  come  «vii- 
dente  r  uno  del  male  per  sfuggirlo,  ne  pio- 
videndol'ahra  per  distruggerlo.  Eqaindiiel 
senso  più  lato  non  ammette  natura  presenr 
trice  né  medicatrice,  cui  affidar  la  notin  vi- 
ta e  salute .  Né  ba  torto  di  non  conceder 
tanta  latitudine  a  queste  altronde  ammese 
facoltà  animali',  perché  nel  primacaso,riKh 
mo  abbandonandosi  airistinto  non abbi90{B^ 
rebbe  di  regole  per  viver  sano,  laddove  in 

-pratica  sono  utili;  enei  secondo  non  tareb- 
be  necessaria  >  quanto  si  osserva ,  la  medica 
na,    perchè  le  natura   medicatrtte  sard^ 

•sufficiente  a  se  stessa.  Ora  se  ìnmoltissiiBÌ  ci* 
si  abbandonati  gli  uomini  ai  loro  appetitinai- 
ire  son  sani,  n«n  soffrono  nella  saiQle;eM 
in  moltissimi  altri,  malati  cbe  sieno, senti 
ajutì  di  sorta  risanano,  avreoe  anco  an 
numero  di  sani  obesi  ammalano  secondando 

'illorofiaslo,  ed-aoco  nnoven'ha  di  mtlaiJi 
cbe  abbandonati -alle  fiwze  ;  naturali  non  ri* 

-  sanano  e  periscono .  Donde  la  Becessiti  di 
moderare  l'istinto  qualsiasi)  nel  mimo  «iiOi 
e  di  diriger  gli  sforzi  naturali  nel  secoDdotS 
quindi  della  influenza  di  un' arte  in  ambedve: 
ma  quali  regole  ha  potute  stabilire  la  se»»* 
Th  dopo  tanti  secoli  di  «tadj ,  di  ricercbe,  e 


..gniaOb,  Google 


sbll'ihcbetizza  dilla  ud,  r5i 
Ji  ouetrasioni,  per  conservarsi  in  salute,  a 
molto  più. per  risanare  dalle  tante  malattie 
che  affliggono  il  Bostro  corpo?  Può  rispón- 
dersi ,  che  poche  e  sicure  per  la  medicina 
preservatÌTa ,  e  pochissime  per  quella  cura- 
tiva ;  giacché  la  diversiti  dei  temperamenti» 
delle  condizioni  della  vita,  del  climi  e  dei 
mezzi  di  sussistenza,  reclamano  diverse  nor- 
me di  vivere,  o  diverse  regole  o  Usi  profi- 
lattici, e  quella  delle  cause  morbose,  della 
nodificazione  delle  medesime  nei  vari  tem- 
peramenti ,  la  diversità  degli  effetti  nelle  co- 
stituzioni morbose,  nei  climi  diversi,  esigo* 
no  sovente  pratiche  particolari  o  singolari, 
e-non  regole  adattabili  a  tutti.  E  se  si  ag< 
eiuoga  a  queste  varietà  ,  quella  -degli  effetti 
dei  rimedj  in  generale,  mai  corrispondenia 
esattamente  Ìo  tatti  i  casi  analoghi ,  anco 
impilati  colle  stesse  vedute,  e  nelle  'stessa 
dosi, eccetto  di  pochi  specifici,  si  sarà  con- 
vìnti, che  regole  stabili  dì  medicare  assegnar 
non  si  possono  ;  e  quindi  che  satto  questo 
rapporto  l'arte  salutare  è  incerta  e  dubbio- 
sa .  Altronde  noti  si  oserebbe  dire  un'  arta 
inutile,  un'arte  inetta  a  sollevare  nella  ca- 
TA  dei  mali,  un'arte  incapace  di  salvar  la  vi- 
ta, e  ripristinarla  salute  in  molti  casi,  un'ar- 
te infine  non  adiutrlce  della  natura,  o  di 
quelle  forze  segrete  deir  organizzazione,  eha 
sovente  da  se  sole  debellano  i  mali ,  e  che  in- 
tellisenti  o  nò  che  si  reputino ,  sostenute  o 
moderate  all'opportunità  dal  medico  sagace, 
TÌncono  sovente,  e  distruggono  le  più  impo- 
neoti  malattie  (^Qaest' arte  adunque  per  in- 
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|>erretta  che  sia>  per  natura  deH'ardoo  scw 
j)o  che  si  preflsge  ,  è  altretunto  atHe  k  eier* 
citata  Teoga  da  persone  bene  istraite  negli 
stud)  fondamentali  più  importanti,  ed  in 
quelli  accessori  più  utili,  di  cui  il  nostro  aa* 


'  tore  non  fa  invero  tutto  quel  caso  perTip- 

Elicacione  pratica,  che  essi  meritano;  e  m 
en  posseduti  sono  quelli  dai  qnali  preni 


'  mossa  il  genio  pratico ,  o  quella  specie  ifispr 
rottone,  che  del  solo  istinto  perfeiionab 
dall'abitudine,  vorrebbe  il  nostro  aTunli» 
mo  Autore  derivare.  Vero  è  perd,edibiDa 
grado  con  veniamo  col  medesimo,  che  le  dM- 
Irrne  ,6  1'  erudizione  medica ,  sceroan  di  pR- 
gio,  a  misura cbe gli  anni  di  praticasi  Bccn* 
scono ,  la  quale  più  si  riposa  sopra  la  cerlct 
za  dei  successi ,  che  su  i  cardini  del  nuo- 
ci nio-k 

"Noi  finiremo  questo  artìcolo  congnio- 
landoci  cordialmente  coli* autore  di  qDesla 
dotta  meiDOria ,  coniata  al  lume  dell  0p^ 
rienza  ,  e  sinceramente  scrìtta ,  non  bkdo 
che  toscanamente,  con  siile  animato  e  preci- 
so ,  qnal  si  con  veniva  alla  materia;  e  leqnil- 
che  ripetizione  si  trova  nella  seEione  secon- 
da di  ciò  che  nella  prima  si  legge,  icom 
pensata  esuberantemente  dalla  elegante  e 
ben  ragionata  dicitura,  che  diletta  sempree 
istruisce.  Quindi  ne  raccomandiamo  ai  meoi* 
ci  provetti,  più  che  a'giovani,  la  lettwafOn- 
de  valutino  senza  prevenzione  i  gradi  di  cec- 
tezza,  come  quelli  d' incertezza  deil'ai-te  cb* 
proCuMno . 

G.  & 


..gniaOb,  Google 


PARTE   m. 


NOTIZIE  LETTERARIE,  SCIENTIFICHE, 
£  BIBLIOGRAFICHE 


HOTIZIE  LETTERARIE. 


^attrazioni  Storìeo-CrUiche  di  GuglielmoRoteoe^ 
la  tua  vita  di  Lortmo  d^  Medici  detto  il  Magni- 
fico ^  con  un'yippendice  di  Documenti  tanto  editi 
che  inediti ,  tradotii  dalC  inglese  da  V.  P.  Tomi 
II.  firenze  per  ilMagheri  iVi'j.  in  8. 


Ci  inotUe  parlare  del  merito  della  viu,  clie  dìLorenio 

il  Magnifico  detlà  il  celebre  Sic.  GaglielmoBoscoe.  Il  &■ 
Tore  coD  cai  fa  accolta  dagli  Italiani  non  il  è  mai  di- 
Bimiita ,  e  ì  più  la  preferiicono  di  gran  Inoga  alla  vii* 
jltetia  dal  mcdeiimo  icritia  di  Leon  X.  con  maggiora 
cttemionei  ma  non  con  maggior  convcnieniB)  critici! 
•  lobrielk  dell'antecedente . 

Il  primo  e  fame  conoicere  in  Toicana  ed  a  prò- 
clemaHo  altamente,  aenca  ipirìto  di  parte,  e  aenta  a- 
dir  quell'amor  di  le  ateiio,  che  parla  ai  altamente  agU 
iniorì  io  favore  delle  proprie  opere,  fu  Mouiignor 
Fabroni ,  benemerito  tanto  della  leiteralnra  italiana,  a 
deUt  patria  atofta.  Egli  aveva  già  scritte  con  molta  c- 
legania  le  vite  di  Coaimo  il  vecchio,  e  dì  I^renio  il 
Magnifico;  e  stava  icrivendo  quella  di  Leone  qn andò 
Comparve  il  bel  lavoro  del  Sig.  Roicoe.  Monaiguor Fa- 
broni ne  promotie  la  veriione,  che  aenta  nome  d'Au> 
ton  il  Cav.  Mecherini  fece  comparire  nel  1799  in  Pia*. 
Con  molte  correiioni ,  e  molla  maggior  degan»  tipo- 
grafica fu  pubblicata  la  a.  ediiione  nel  i8i5.  ugnal- 
neote  in  rìsa,  in  4*  volami,  coi  torchi  del  Capono. 

Molte  critiche  oitervaiioni  e  in  Italia  e  fnorì  ara- 
,*»  flitti  fitltt  •  qtMil'  Open  :  a  rtotoie  eoa  ^nalla  ma* 
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é«<iii,  e  qti<lk  lealU  che  fa  «limar  tanl»  %\ì  kiìUnì, 
(ancor  quando  la  ragiona  noa  lU  {wr  cmì)  ritpooli 
con  questo  1ib[0|  che  per  quanto  abbia  jlcanlttn^a- 
pera  polemica  ood  può  mancar  di  pongcn  la  carìaèi 
dei  doni  luliani. 

Ognun  *ente  che  eua  non  è  luacettibìle  inaili- 
■ili;  licchè  rimetteremo  i  noHri  lettori  >IPop«n  tttm, 
la  quale  rìeice  di  precisa  oeceuith  per  caloro,  che  poi- 
seggono  la  VitadìLoreiuo  il  Magnifico. La  tradaiiMt 
h  facile,  piana  e  scevra,  graiie  al  cielo  (separiti 
d'altroude  qualche  menda),  da  tulli  gli  arcaiimi,  td 
affetiaiioni  »  da  cui  sooo  iagemmate  per  la  pia  pHU 
le  moderne  scrittore  Italiane. 

Le  Feste  delia  Fergiiu;  Stame  sdrucciole  Ji  àkk- 
lo  Maria  Ricci  Cav.  Geroiolimitano .  Roma  iM 
Stamperia  deRomaniSt  i8a3> 

Se  a  caso  avvenisse  (  poiché  o  yarj  gli  unari  Mai 
vali  i  cervelli»)  che  tra  i  ooilri  LeUore  «knoo  para 
trovaste  d'umor  tale  da  far  ritaprovero  del  fnqiMMi 
occuparci  in  questo  Gioroale  del  CaT.  RìccieddJt» 
■e  di  Lui  )  che  mai  dir  potremmo  per  noelro  diiaria! 
Ecco  per  avventura  la  sola  rìsposu  che  gli  bnoas: 
Che  colpa  abbiam  noi  se  la  poetica  vena  dì  qad  pie 
diletto  figlio  delle  muse  è  s\  feconda,  ai  inesantiUit 
che  ben  può  dirsi  de'  suoi  prodotti  »  che  mentn  Spai- 
la I'  nn  F  alito  malora  ì 

Un*  altra  grand' opera  infatti ,  aa  nnovo  gna  Psi- 
ma  Epico  scaturito  non  ha  guari  da  quella  ftceaiiiw 
ma  vena  e  che  vasta  e  gradevol  bisogna  feroin  a  «» 
tempo  al  nostro  e  agli  altri  Giornali ,  sappiiiM  (^ 
vicino  a  veder  la  luce;  mentre  già  ci  si  prcseala  eU- 
dameote,  benché  per  disgrasia  aasai  seonetiawait 
stampato,  il  bel  Libretto  di  cu!  rìpoitaln  oUMaefi' 
sopra  il  titolo  ,  e  di  cai  ci  accingiamo  a  dare  oo  M- 
ve   ragguaglio,  , 

È  desso  nn  Poentelt9  divìso  in  nove  piccoli  Ciad 
in  ottave  sdrucciole,  i  qvali  figurar  poueae*'»"' 
dio  come  tani!  poemetti  iiaccati  ,  iodipeodeati  aM 
dall'  altro  «  e  che  corriipondono  ad  allrf  tuoi*  ^^ 
della  Vergine;  e  sono  la  Concezione,  la  Tìathitàt» 
Pr«tenta%ionetV  Annunziata ■,\*  f''isit4HÌoiu,S P^ 
rO)  la  PurificavoiKt  V Addoiormtat  *  ìiAmM»' 
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Si^ni  ia  cui  ia  per  tutto  nu  lai  legRlaiIrìa  dì  pnui»* 
ri  e  d'immagini»  una  tale  MiTÌtà  di  modi>  ana  tal 
morbidezza  e  Teonilà  di  ilile  che  vi  rspiice,  e  ricof- 
davì  la  sobliine  acnplicii^,  la  cominoTeote  dokeua  , 
e  l'arnione  ÌDcffabiJe  dei  Caotici  KriltoTalli  alenai 
de'qnali  'vi  si  trovaoo  felicitai  ma  meo  te  parafrasati.  L« 
rima  adruccìola  dall'À-  adottata  ceotrìbaìicc  non  pò- 
co  a  dare  al  com  posisi  e  Dto  ona  certa  mafjgior  graaia  « 
in  riguardo  di  che  non  Toolii  eiur  tioppo  leveri  «a 
quatte  vocabolo  e  modo  di  diratcheaembra  inakniw 
ottave  aentir  alquanto  lo  afoRo  t  la  difficoltà  noa  tan- 
to icliccmeate  (npeiaia. 

Volendoli  da  noi  etibire  un  ijoalche  faggio  dì 
qneaia  recentiMÌma  prodniionedcIl'egregioAmore  del- 
la Staliadct  riporteremo  qui  per  intiero  il  piccolo 
Canio  Bolla  Ycrgina  Addolorala  che  t  1'  oliavo  del 
Poemetto  di  cui  rendiara  conto.  Eaio  i  II  wgucntc: 

beh  chi  mi  porge  Vldutneo  nhcTÌo 
Temprilo  alloco  dell' ctenio  onooIoT 
Te  canto ,  o  Diva ,  eh'  hai  nigli  utoi  ìinperw 
tA  pianlo  e  di  dolor  fatta  ipcUacolo; 
Quando  vìllìmi  augutU  al  mn  iiii*lcrM 
Fa  Cului  che  ha  oel  Sole  U  labeniacolo , 
E  d'un  Nume  all'  addio  ritpoee  e  al  gemilo 
D^li  altri  il  lutto,  e  della  terra  il  tremito. 
B^sàr  dall'  urne  che  ■  qoel  moo  ^apenero 
L'oesa  che  profetaT  A'  lui  la  gloria, 
E  Abraw  con  la  cooiorte  e  Ìl  figlio  enwrtero 
Già  chiari  emblemi  alla  ventura  litoria  : 
Ma  quando  al  feral  monte  i  rai  comcrMro, 
Uirar  crederò  un  altra  volta  11  Moria, 
E  non  oKura  immaune  legìUitna 
D'altra  madre  più  afflitta,  e  d'altra  viltima. 
Ahi  madre ,  or  non  jhIi  madre  al  Dio  che  atendcn 

Poto  la  dertra ,  e  terra  e  ciel  dÌMokerel  ' 

Volle  in  forma  diicrvo  a  noi  ditccndere 
Per  dar  vita  a  poc'omtira  a  yoca  pokent 
Che  le  in  Lei  morte  ooo  oiò  dì  atendere 
n  col^,  e  madre  e  figlio  in  uso  lovolvcte  , 
Sol  di  vita  in  coitei  lasciò  veiligio 
Po'  &nc  al  mondo  di  d^or  prodigio. 
Le  acute  ntpi  che  il  aio  panto  udimno 
Tocche  e  alta  i»etì  1'  eco  non  reiera. 
Ha  traballando  il  doro  Banco  aprirono 
E  quan  a  pal[Nlar  per  doglia  appre*erot 
Le  arene  e  l' erbe  il  topo  ditol  seotirooo 
IH  fnall*  itiUa  cbe  ìb'Ibt  dbcMem* 
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E  colTocule  il  Gìgn^ii  nccolle  in  tamak 

Drlb  gemendo  dì  Davidde  il  luonila. 

Quiil  lorlorelU  che  mirò  U  tiepida 

Sua  famigliuon' bocchrgKiar  ira  i  dbiG 
Dell'  angue  rio,  «'arreila  mccrta  e  Inpidii 
Al  balcD  dc'vip«r«i  occhi  leiribili; 
Potrà  (i  lUiicu  fvaluEando  inUepidi 
Tra  i  dolci  natii  •  tra  le  fàncì  ombib', 
E  di  quel  lan^e  oh  Dio!  mista  alle  Iwiiidc 
Bave,  ha  le  bunciie  penne  upene  ed  umidei 

Cosi  U  Diva  lul  feral  CilTario 

Ne  va  doieule  Ira  lo  iluol  barbarico , 


Mentre  il  *otdatn,  ed  il  predon  greprio 
E  di  iwf^te  e  di  polve  aioena  e  cuicii 
Va  rnlleÀ);Ì3ncl<i  per  crude!  vertìgine 
T^ell'adileiuafa  universa!  Caligine  > 

floi  sul  duro  del  Fielio  arbor  fntiamt 
S'abbaudona  la  Madre  ahi  laiM  e  fcnUI 
E  tace  aipena  di  color  ciBerea 
Nel  siIenEÌi>  dfgli  aitrì  mioaccerola  ; 
Ma  qui  duceio  dal  conine  elario 
liC  vibra  uà  dardii  Amor,  che  consapevrfe 
Del  tremendo  mlslero  a  compier  l'upen 
In  Lei  lo  stral  di  Mtle  punte  adi^en- 

Qual  su  i  aglienti  umor  dell'  onda  isfabik 
Si  frange  il  raggio  biaocheggianle  e  hicidor 
O  tra  l  ombre  t'arcando  il  pcnnealnle 
Seno  del  crislallin  prtima  Iraflocida  : 
E  in  varia  di  color  liib  mingile 
Nel  chiaro  ù  ctntiparte  arco  peHnrfdot 
Coti  r  alma  Colei  «entia  conquidere 
Bda strai  settibniie  il  cor  dividere: 

La  viuinM,  l' oltraggio ,  ìl  stfrìBin 
E  d'un  figlio  il  <^or  fitto  b  neiraninu, 
mira  il  grarvtt  rlocansto  altrui  propiiio, 
R  pugna  col  tuo  duol  virtù  magnamma; 
Tra  V  idea  del  riscatto ,  e  del  luppliiii] 
Pietade  or  b  rincora  or  la  dìaniraa  , 
E  in  meno  a  Ionie  idee  che  panan  rafàde 
Ella  par  che  sì  stia  converta  in  Lipide . 

9laMÌ  il  volto  tapina,  il  guarda  immotale 
Vedova  nwdre  in  tanta  loliludine; 
L'alma  ha  uil  labbro ,  che  qnal  aura  mobik 
Par  che  rìliisga  un  mar  d' amarrtadioe  ; 
Ihde  il  Figlio  giacer  tu  tronco  igaobitc 
Folto  ahi  preuo  di  tatòt  ingralitndiiM! 
Mira  il  cid ...  chiama  il  Padre  ..  e  par  che  W 
Lagnai'  ti  voglia,  e  il  tuo  voler  poÌTOen- 
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Padn,  £Ml^ie,Ttichc  luU'elera 
Bai  k  ViU  ,  e  b  Morte  ai  cenno  lìgie. 
Se  del.  delitto,  t  della  colpa  vetere 
Ti  piace  caocelUr  C  alle  Teitiglej 
Se  vuoi  d'  Ets  il  liogujlo  in  me  ripetere, 
E  in  luì  d'  Abele  risicar  I'  enifie  : 
Fa'eb«.da]  pianto  mio  pace  altri  bevano  ■ 
E  dal  nnnie  di  Ltii  vita  ricevano  . 

Tergin ,  Madre  del^ol,  le  Bochi  e  debili 
Sono  gli  affellì  del  mio  cordegenerE, 
Per  qneU' amor  perdona,  onde  di  flebìG 
Stille  botti  il  Ifali^ato genere; 
Per  qnelle  del  tuo  pianto  orme  indelebiK 
Deh  perdona  a  poc  ombra  a  poca  cenere , 
E  mcolre  latto  al  tuo  dolor  collacrima 
Dìan  questi  lauti  ancor,  dtao  (jualcbe  laCrimt. 

Ti-agedie  di  Sofocle  recate  in  veni  ìtalinni  da  '3fa$- 
limitiano  ÀngetelU  Bolognese^  con  note,  e  dichi»- 
razioni  ■  Prima  edizione  intera,  rivedieta  e  cor' 
retta  dal  Traduttore ,  ornala  di  tavole  in  rame  . 
Tomo  I,  Bologna  presso  dnnesio  Hobdi  >  8a3. 
Ci  affretliamo  ad  annuntUre  al  pnbblico  quMta 
«nova  vn-iione  delle  Tragrdie  di  Sofocle,  della  quale 
uA  reto  conto  più  eitrUmente  in  altro  namen  dì 
qaeite  iteiio  Giornale.  Qnetto  primo  volume  cootie- 
neil  TolgarìuaiDenlo  ieileiyackìnìe ,  delP Aiace,  del- 
fEdippo  rè,eàe\VEdippo  aCblono.  Il  dotto  Tra- 
ontlore,  profoado  i  com'  egli  è ,  nello  atndio  dei  claui- 
«fcrci  V  Ihiìdì,  a  ìtaliaoit  cì  offre  un  lavoro  per  mol- 
li lati  pregevoliuimo  .  Leggouf  i ,  innauii  la  versione  y 
dei  prolegomeni  divili  in  Ire  parti ,  la  priiiia  delle  qua- 
li  contiene  alcune  notizie  iaiorno  al  tragico  greco  ,  la 
seconda  intorno  alle  di  Ini  Tragedie,  la  terta  final- 
Bunte  etpone  i  motivi  che  hanno  determinato  il  eh. 
Traduttore  a  adottare  nella  ina  veriione  nao  atile^  che 
Boa  anderb  forie  «ente  da  coni  rad  itlorì.  Noi  peri  sia- 
mo Itati  teitimonj  di  un  fallo,  che  molto  favotiicc  il 
^iviumento  del  Sig.  Marchese  Angelelli .  Nel  decorso 
carnevale,  per  una  «ecìeti  di  colti  Filodraoiiita liei  di 
Bologna  fu  posto  in  scena  PEdippo  Re,  e  per  quanto 
il  pubblico,  innamorato  forse  troppo  delle  cose  moder- 
ne, fosse  prevenuto  in  conirario  ,  pure  fu  tale  I'  esito, 
cbe  se  ne  chiese  replica  a  voce  uaiverMle  ,  e  noo  vi  f« 
rlsconirata  coi» ,  che  non  appagane  appieno  ranimo  e 
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TorccchCa  dei  concttTTeDti.Nel  fini  del  bMMHhtiliU 
pode  dallo  iteMo  Trsdattore  delle  ntili  note)  o  per  •(• 
irire  ai  lettori  qualche  notitÌH  oeceiiirà  alFiabni* 
genn  del  teilo,  o  per  avvertire  della  letiooc  graa  di 
gli  è  lembrata  preferibile.  Non  debbono  poi  lucini 
leata  lode  i  dae  Giovani  bologneii  Sicg-  ig"^  ^f 
taghift  Gaetano  ContapaUi^  i  quali  tpiMì  liiMt 

Pitrio  eteguitcono  a  ape»  loro ,  e  con  nnina  dilìgnu 
aanuDEÌata  edidoae.  Tre  tavole  in  rant  iaciK  i 
Parma  nello  atudio  d'Isaae,  e  Toschi  adoraano  qacM 
primo  Volume;  una  di  ette  rappresenta  il  HtrittoU 
Tragico  greco*  le  altre  dae  alcune  BBlictw  iiudi(liit- 
naloghaal  loggetto. 

Ottervazioni conc^iunti  alla  Lingua  ItaUoMyd 
attuai  f^oca&olarf,  Parma  f  per  Giu$eppe  P»^ 
«ino  i8a3. 
Autore  di  qaeato  Libro  è  il  chiarìatiae  àg.  Ai(*- 
Io  Peaxaaa  Bibfiotecarìa  Ducale  ia  Parma.  OnM 
dunque  ha  dcitt*  d'attendere  critica  iinparualc«o<iiin- 
lUi  e  inodeitia;  qualità  che  dinicilmeote  uittnM- 
vanii  nei  più  valoroii  campioni,  che  haonA  inpegiM 
le  armi  io  queite  malangnrate  battaglie  dì  liagU|M 
il  principale  acapo  dei  quali  non  i  piCi  un  BiMere*  E 
ne  duole  che  lo  iteiia  Autore  di  qneato  auai  bel  tìu*, 
torni  (  pref.  pag.  XVL  }  a  ripetere  che  queUa  ìQatirt 
Congrega  df  uomini  egregi  (  l' Initìtuto  luliaoa  } 
non  fidando  nelle  tale  proprie  forte,  fiMafaafM 
pottenti,  con  esempio  memorando  di  heliiuìMt  nf 
destia,  moUri  la  prima  il  desiderio  d'unirti  i»  i^** 
concordia  aW  Accademia  della  Crusca  pel  min 
compilamento  delP  Italiano  F'oca&olario  . 

Corner  I  Toicaoi ,  cbe  aono  i  aolì  Autori  dd  ym< 
bolarìo,  cbe  ci  han  andato  i5a  aoni,  cbe  haaao  rMCd- 
to  nelle  lola  lettera  A.  ottomila  voci:  che  in  qatrta In- 
tera non  bau  veduto  rimproverarli  dal  Hootìcna  >>Sv 
bagli,  mentre  il  Niccolìni  ha  mostrato  evidrauvatt 
che  nei  65  errori  rimproverati  all' Accademia  <  il  Haatl 
Iteito  errò  5,  o  6  tnìte  (  dimodoché  ae  gli  accad^M  > 
data  la  proportione ,  lono  rei  conte  6)  «rii  le  t  cast  6»f 
i  Taicani  ch'ebbero  l'incarico  sino  dal  tSog  di  ceap'' 
lare  il  naoro  Vocabolario  dat  Governo,  che  Rggen 
allora  queate  proTinciej  nel  iftiS  doTevanoiafrirl'i- 
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niliuione  di  indare  come  auiilìarj  di  Eroì)Talon>- 
iìmÌdiì  lenta  dubbio, ma  che  io  fatta  di  lingua,  veni* 
vaoD  perla  prima  rolla  l' albergo;  i  Toicani,  che  ave- 
vano veduto  l'ArioMo  in  Firenie  ad  apprender  proprìe- 
t\  di  iÌDgua  ;  il  maasinio  Alfieri ,  che  in  vecchiaja  con- 
feuava,  dopo  la  aoai  di  non  interrotto  aoggioroo,  di 
Doa  alter  gianio  ancora  ad  apprendere  la  proprieib  r 
doveanO)  pet  aervirmi  d'an' «pressione  di  quest'ai* 
liinof 

Far  triti»  etnia  di  /l  gran  eomtlal 

Pure  ad  onta  dì  i  So  inni  di  potteMO,  e  dopo  400  di  glo- 
ria leilerariSi  ^allora  l'Istiluto  Italiano  avesse  dimanda- 
lo all'Accademia  della  Cruica  di  coscorkire  alla  com- 
pilation» del  Vocabolario  Italiano;  «e  la  Crusca  ricusalo 
avesse  l'accordo,  polea  forse  moversene  tagnania  con 
qualche  apparenia  di  dritto  {  ma  i  letmini  della  richie- 
si! dell'Istituto  Italiano  sono  lali,  che  accettar  non  si 
poicane  dal  più  ineschino  graromatìcuzio  Toscano, 
Cento  cinqnaot'anni  di  proprietà  vagtiooo  par  qualche 
tota:  e  quando  dopo  le  proteste  d'amiciiia  «  di  stima  , 
di  concordia^  gli  Accademici  han  veduto  nella  pubbli- 
catione  di  certe  leiitre  nel  G.  A.  quali  erano  gì'  iniimt 
sensi  da'  propugnatori  della  llazua  comune  scritta ,  e  si 
SOD  vedali  latutati  in  islampa  di  sacchi  di  farina  ria , 
hin  dovalo  riconoscere  quaì  eia  la  buona  fede  di  colo- 
ro, che  prìncipalmeute  ti  olfrìvano  ad  essi  per  com« 

E  spiacevol  cosa  di  tornare  su  queste  amane  mise- 
rie, obliale  oramai  dalle  persone  dì  senno  :  ma  un  li- 
bro bea  fatto,  com'è  quello  del  lìg*  Peztana,  nostro 
naigrado  ci  obbliga  a  farlo. 

L'Italia  ha  vedalo  con  quanla  moderazione  t  sta- 
lo risposto  dai  principali  Toscani  alle  dottrine  degli 
■VTernrj;  iauolo  gli  Accademici  ban  rinnilo  più  di 
■o  mila  vocaboli,  o  non  osservati ,  o  non  illuitrati,  o 
t>OQ  bene  spiegati:  e  aaando  il  vocabolario  sarà  compi- 
uto da  essi,  la  generaiiU  degli  Scrittori  Iialiaoi  ne  giu- 
dicheii . 

Intanto  non  possiamo  che  applaudire  all'utile  di- 
visamento  di  tutti  coloro,  che  propongono  vocaboli, 
^nesiiio  trascurali  dai  vecchi  Accademici,  fra' i  quali 
«ovrà  poni  certo  nei  primi  gradi  il  sig.  Angelo  Psi- 
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^Lettere  Antdlane  del  Profestore  Giateppt  Dtl  loe 

to  ee-  ai  iìgi;.  Reda'tori  del  GiamaU  dei  LeUtttS. 

di  Pisa  Luigi  De  Angelis . 

Il  Ch.  tig-  Profetiare  Gimeppe  del  Roìm  ia  ai- 
qae  lettore,  «critte  dalli  ma  villa  <le)l'&i)l«lii,epa- 
ciò  (la  etto  dette  /emettane,  ii  è  conpiKiata  cn 
k  ina  vaita  eradÌEioae  d'  illuitrare  le  Open  ■  (li 
scritti  di  Francesco  di  Giorgio  Martini  irchìltMi 
Fitlorei  e  tcaltore  Saaete  (■).  Niano  più  di  Itip*- 
leva  rieKJre  feliceneaie  ia  quetto  diffidi  lavon.  Se 
Da  glie  ne  arrk  tempre  buon  gradai  e  hA  cca  a  la- 
ti coloro ,  che  merita  mente  laaao  apprcuare  li  Glw 
fia  delle  Ani,  aaiia  all'eterciiiodeltemederìBt.  ii- 
draaoo  beocoateaiii  che  per  nieua  dell'  uuopib 
trattato  in  l' Architettura  del  detto  noitra  Artiiu,éi 
noi  cooierviamo  in  qaetti  pubblica  BiblÌo(eci|  d  pw 
riempire  quella  laguna,  ia  quale  trovati  fn  aetu  a 
Iraitatiiti  da  Leon  Battista  Alberila  e  i  ScttoiiAkU 
Cb.  ProfcMore  poti  tèoer  a  quei  giorni  per  laafoka- 
pò  nelle  me  mani  quetto  MS.,  tu  '1  quale  afcfino  idi- 
mito  doitiiiimo  eiame  Moniigaor  Boltan,  LtooN^t 
de  V^  i  l' Ab.  Giaccheria  i)  P.  della  Valle,  Mr.  Mi- 
riette,  ad  altri  eruditi  (i).  Egli  dopo  diaTcraetniu 
copia  fedele,  qnati  in  na  morato  ti  di  quell'aareiiaui>; 
ra  di  eiprim?rti  del  noitro  Architetto,  hi  ctfctit  cpì 
via  per  indagare  te  mai  fotte  tut^  potribile  di  tronra 
altre  opere  tcrilte  da  lui.  Accadde  intaalo,  che  il  CL 
■ig.  Ab.  FoUini,  riordinando  i  Codici  della  Hiclabi- 
ctiiana,  alla  quale  preiiede,  troTaita  la  copila  hm 
del  nutro  Codice  ornata  con  toprabbondanu  di  fifoi 
esattiisime,  che  nel  noitro  alcune  poche  tono  Kapli»- 
ntente  accennate.  Etamiaale  con  eiqDiiiteKt  taiM  li 
qualità  di  questa  copia,  avrebbe  il  P.  del  Hmw  «olali 
farne  ana  editìone  per  darne  a  gnitare  quelle  bellmit 
agli  Artitti,  e  ai  letterati.  Ni  tari  lungi  andit  SiiM 
di  lècondare  i  detideri  di  lui,  tobito  che  la  ù  pcMOli 
opportuna  occatìone  ai  farlo ,        ^ 

Patta  nella  prima  lettera  l' A.  a  ricercate  gUuait 

(i)  Qiiute  lettere  interaiuitli  wbo  «tale  pakbUcilc  od  GÌ*'' 
naie  Arcadico  di  Homi .  Nei  fucicoli  Dicemlxie  il)*- 1"* 
>Ba3  Aprile  iSiB  Maggio  i8j3  c  Luglio  i8al  e  poi  ràsUir- 
mindone  un  libro  di  pag.  65  cod  data  'di  K  imi  ,  pittu  Sihii'' 
«i  iBia. 
,^  (a)  Lettere  Seaeiì  lamo  US, 
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«^  vÌMS  il  nomo  artiitB)  id  avendo  trovato, che  nel 
14^9  egli  vena«alla  lace,  ne  tira  la  conKgBeoEa,  che 
Francesco  di  Giorgio  Martinii  non  polene  euer  crea- 
lo di  Filippo  di  Meiser  Bruoelleico,  come  da  un  Scrìi- 
tote  anoaitaa  di  alquante  poitiUe  e^iitenti  sul  codice 
Seneie  arasi  «uppoito.  Le  ouervatiooi  che  potè  Care 
ne'anol  viaggi  quaii  per  Intla  Italia,  come  di  per  w 
racconta  Delmo  MS.  crede  il  P.  del  Homo,  che  fonerò 
'  la  iD»  iatiuiioBe.  È  poi  di  ieatimento  che  Cecco  di 
Giorgio  principiasae  ai)  esier  Pittore,  Scultore,  e  Ora-» 
(oi  e  quindi  diveuiiie  Arcbitelto;  ma  le  il  Deposito  in 
marmo  dei  Cavalier  Felici,  «iileaie  io  questa  ChieM 
di  S.  Francesco  è  di  Lai  come  i  nostri  storici  affermano^ 
egli -Co  dal  1461  sapeva  ben  disegnare  l'Architettura. 
Una  severa  critica, che  in  tutte  queste  lettere  domina, 
nega  nella  presente  al  nostro  architetto  alcune  tabbri- 
tbe  eaaer  di  lui,  le  quali  gli  Tengono  attribuite  dal 
f^aiari,  e  dal  Miliùa •  R'ipotU  alsuai  passi  del  Trat- 
Uto  di  A.rchitettura ,  che-noi  conserviamo,  per  stabilirà 
seuia  altre  qaistioni,  che  questoè  opera  di  aa  Sanasa, 
il  anale  Sanese  stava  ai  servigj  di  Federigo  II.  di  Monta 
Feltro,  Duca  di  Urbino.  Noi  aggiungiamo  aoche  di 
più,  psichi  avendo  in  questa  Architìo  dette  RKorma- 
giooi  molte  Lettere  di  Francesco  di  Giorgio  le  abbiamo 
confrontate  alla  pretensa  di  quel  peritisiimo  sig.  Can- 
celliere Belleschi,  del  sig.  Ettore  Romignoli ,  e  di  altri 
periti,  col  nostro  autografo,  e  lo  abbiamo  trovato  del 
nwdesimisiimo  carattere  di  quelle. 

Intanto  il  signor  Professore  con  la  seconda  sua  let- 
leta  data  gli  undici  Ottobre  1 8ai.  ci  fa  sentire  .  cbe  ai 
il  Palaaao,  ni  il  Duomo  dì  Urbino,  uè  il  Palano, - 
uà  il  Duomo  di  Pienxa  son'  opera  del  nostro  Fran- 
cesco di  Giorgio  ■  Battuti  son  qui  da  forti  ragioni 
il  Vasari  ,ed  ilMiliiia,  il  quale  i  di  parere  che  il  P«. 
latto,  e  Dnomo  di  Pieosa  sieno  del  nostro  Architetto . 
Parlando  ora  delle  Fabbriche  pieotine  mi  permetterli  il 
P-  del  Rosso  cht  io  reciti  quanto  ne  dice  il  Vaiari  0"). 
Feee^  dic'egli,  per  Papa  Pioli,  tulli  i  tfife^nt,  « 
modelli  del  Palazxo,  e  Fetcovado  di  Piema,  £  vero. 
<he  nei  cammenur)  di  Fio  IL  si  legge,  che  l'&rcbitet- 
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to  di  quelle  fabbriche  fu  un  Bernardo  fiomlina,  tb* 
■t  crvde  dal  ti^.  P. ,  che  fnsse  il  celebre  figMellìno  i  m 
Ciò  è  una  mera  conghieiiara .  Quei  cotnmeDttrit  *  csn- 
fetiioue  di  lutti  f;I) eruditi,  icido  «crilti  in  pnra,  eaitidi 
latiailà.  Ora  il  nome  di  Architectut  come  iti  è  Kntte 
non  ai  niurpa  prr  rolui ,  che  fa  i  diaegoi  ma  tMon 
per  colui  die  presiede  a  quello  eh'  è  alato  anche  dagli 
altri  arcfaitcìlaio.  E  poiché  '1  Vatari  poterà  parlare  a» 
ciò  che  a  lui  aveva  detto  Jacomo  Cnurcllii  compipa 
tà  amico  carisiimo  del  Martiui  f  >}  aon  ti  troverà  ti' 
cuna  implicaiMB.  cbr  Pio  II.  aveiKcbiàniato  Btnuido 
per  preaedere  alla  eiecniione  de'diaegni  di  FranccKi 
di  Gior|;io,  tanto  piii  ch'esaendoquetti  dell'eli  di  m 
snui)  *e  aapeva  ditrjjnare,  poteva  beniiaimo  nan  ara 
periaia  per  eaegoire.  Quindi  k  che  eTeodo  qael  PooliG- 
ce  interrogato  Bernar jo  di  quanto  poteva  apeoétm 
( Della  eiecmione  di  quei  dttegoi^  ttìmò  rgli  chevipt* 
leMero  andure  diciotta  mila  icudi.  Ultimato  pcriilh- 
Taro  dote  «ubi"  il  rimprovero  dai  cortigiaaitpeicbè 
tulio  qael  lavoro  costò  aopra  cinauaata'  mila.  Il  Ponte- 
fice però  di  animo  geurroio,  e  nobile  lodò  U  Cillacii  di 
Bernardo,  perché  le  gli  avetip  chiedo  al  principiala 
detta  lomma  forse  non  ai  larebbe  veduta  quetla  jraa- 
diosa  fabbrica;  neque  hoc  palatium  nooikt  flCfK 
Templum  tota  Italia  illusIrUsimum ,  arlaret(i). 

Queste  nostre  riflessioni  non  intendiamo  che  pM- 
■ano  oscurare  il  nome  e  l'abilita  dei  Fratelli  RonaUni 
anzi  coDKiitiamo  col  «ig.  P.  del  Bosso  che  fosaero  nel- 
lo cotiosciuti ,  e  stimali ,  La  quii  cota  ocl  tempo  ttu- 
ao,  che  serve  per  dar  lode  alle  cooghiettnra  del  detta ii( 
Professore!  lascia  libero  il  campo  che  grìDIendeDliili*' 
no  alle  nosirr  quel  valore,  che  polrli  loro  parere,  essm- 
do  Sempre  inalterabile  la  stima  il  rispetta,  e  l'amiciii^ 
che  profrssiamo  a  tanto  degno  tcrittore. 

Ma  al  comparire  della  teru  letien  del  dì  16.  Ol* 
tobre  lesi  la  crìtica  del  signor  Professore  incalu,  e  ti 
rende  pia  forte.  Egli  si  pronon  di  ragionare  delle fth- 
fcricbéoel  nostro  architrUo,  falle  perii  Duca  di  Urbiae- 
Spiace  moltissimo  ■  lui ,  e  moltiiiimo  spiice  a  noi  •che 
mai  liaieli  data  l'oppoclonilk  di  etaern  avvicÌDato  ' 

(.)  Lei.  prima  pag.  3qi. 

C3}  CommeaL  Piì  IL  Hb.  9.  pa^  43i  edìL  Kom.  iStf 
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?aelU  Citlki  patria  dì  Ilaffaella  e  di  Bramanle.  Ud 
tofeMore  di  Architettura  doltisiimo  aual'Mli  e  certa- 
nunte,  prr  ni«iio  di  accorati  coniiroiiti  aTrebbe  pniuio 

Sroferire  otto  ioappellabile  giudiiia  lu'i  vero  srcliitetto 
i  qnel  Paltzso,  •  di  quel  Duomo.  Intanto  riceviamo  di 
buon  grado  la  diviiione,  ch'egli  f^,  dialiagueiido  il 
Duomo,  «  il  Pataizo  di  Urbiuo,  e  pochi  altri  cdiCij  , 
dalle  altre  fabbriche)  delle  qaali  crede  estere  &rchitet< 
10  il  noitro  Franccico  di  Giorgio .  Le  prime  le  atlribui- 
•ce  ad  altro  artiila.  Due  cose,  egli  dtce,  mi  conduco- 
no a  quatta  credenza ,  una  generale ,  t  altra  parli- 
telare.  Per  la  prima,  è  la  couiiderazioDe ,  che  in  quel- 
l'^oca  alle  corti  dei  pìccoli  lovraoi,  e  talvolta  anche 
de'grandi  eravi  un  loto  Architetto,  o  permanente,  o 
mutabile,  fecondo  la  volontà  del  principe,  o  la  eiìgen- 
aa  delle  fabbriche:  e  per  la  seconda  ne  traggedocjmea- 
lo  certo  da  nna  etpresMone  del  ricoaotccote  Francesco 
dìGiùrgio,  verso  il  luo  Padrone  Federigo  11.  Duca  di 
Urbino,  che  tenendolo  qual  figlio  a  lai-eomniesso  a- 
reva  cento  trentasei  edijiz}'  Noi  come  abbiam  detto 
riceviamo  dì  baon  grado  queita  distìniioiie,  e  ci  ac- 
4oìeteremo  alla  prima;  ma  iu  quanto  alla  jecouda, 
aiccome  il  noitro  Architetto  parla  generalmente  ,  che 
Riaveva  commesso  quel  Duca  cento  Irentaiei  edjfiij, 
ci  Mnbrerebbei  che  quetta  etpreuione  ci  laiciiiie  lem- 

Cln  dnbbio ,  m  in  eati  vi  li  comprende  siero  ancora  il 
no,«d  ilPilauo  E  icmbrandoci,  che  per  allon- 
tanare ogni  dubbia  aia  neceiiarìa  un'autorilii,  qtinle 
erìdeniemente  il  dimoitri,  rimettendoci  sempre  al  giù- 
diaio  dal  Sig*  del  Rotao,  e  desìi  altri  dotti,  crede- 
remmS  che  ai  doveaae  stare  all'antica  iradiilone.  A 
tib  ai  potrebbe  aggiungere  quella  somiglianEa  di  la- 
vorì,  che  hanno  le  stampe  del  Palano  di  Uibino 
con  le  opere  piili  aicure  che  li  vedono  in  Siena  altri- 
boìle  al  DOiiro  Architetto.  Lo  ateiso  monsignor  Rjjdt 
nella  deicrìuone  bellissima  di  quel  Palmo,  afferma  da 
prima  che  quel  Luciano  Scliiavone  ne  foaie  l'Autore, 
>na  poi,  come  avverte  il  Coosìglìer  Bianconi)  nel  pro- 
gresso dell'Opera ,  pare  che  laici  ìllenìtore  in  libcrtk 
dì  opinare  ■  suo  piacimento.  Lo  stesso  Sig.  P.  del  Rosso 
Mila  sua  prima  lettera  a  pag.  3gi.  afiérma*  che  il  Vasa- 
ri potè  ricevere  dal  Coxtarelh  le  notiiio  della  vita  )  e 
wle  Opere  del  nostro  Architcìto,  come  da  luì  oe  rice- 
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vè  il  ritratto  tNircbbe  forte  fuor  di  propoulo,  che  il  Tt- 
uri  foMc  Italo  ad  Urbioo  f  Dilla  maniera  eoo  la  qoiU 
defcrÌTe  quel  Paiaizo,  pare  cbe  lo  abbia  vedoio  (i),  CIi 
spartiinenli  san  fattiì  die' egli,  con  heUtìt  eoavÀ» 
contiderazioniì  e  la  stravaganza  dette  sctde ,  ck  w 
no  bene  intese,  «  piacevoli  pia  che  olire ,  ckejuttiiw 
state  fatte  insino  al  suo  tempo.  Lt  sale  toit  grandine 
magnifiche,  e  gli  appartamenti  delle  camere  ttili 
ed  onorati  fuor  di  modo ,  e  per  dirlo  in  poche  pani* 
beoti  bello y  e  benfatto  tutto  ^uel  Palazzo  ipiiiiit ^ 
tro,  che  insino  a  ora  sia  stato  fatto  giammai.  A^^ 
■ari  fu  molto  tempo  in  Aimioi,  città  poche  leghi  £• 
staatf  da  Urbioo.  t^W  oltre  e  ciò  dice  odia  sua  fin  £ 
■ver  viaggiato  noco  meno  che  tutta  Italia  per  oairvr 
re  le  opere  de' pia  insigni  artisti  {^)  .  Avrk  hm  li- 
MÌatoiolameote  Urbino?  )a  patria,  comealtroTcdice» 
nio,di  Raffaello,  e  del  BramaDie?Ota  il  Vauritnii 
grado  di  perfettamente  giudicarne  .  E  cbe  yhoI  din 
ancora  cbe  il  Padr«  Ignaaio  Danti,  e  M-  Bvùdla 
Barbaro  contemporanei  del  VaHrì,  uomini  waiif 
nenie  dotti  attribuiicono  al  nostro  Architetto  qidll 
fabbrica!  Mi  parrebbe  eoa  aò,  ^e  nel  accolo  io  cai 
cau&  di  viTere  Francesco  di  Giorgio  latta  Italia  ims 
piena  del  nome,  ch'egli  ai  era  fatto  oel  Palaxio  di  Or* 
luao  0^.  Vorremo  poi  dire»  cbe  sa  prede  GenendtJi 

(t)  Vita  di  Francwco  di  Gioraio  loco  cìL 

(a)  Viu  di  Giorno  Vasari  nerT.  L  edìz.  San.  pag.  5J. 

(3)  Troviamo  pieno  d'inge^^  lutto  qocita  rajiiiiiiiMili 
rapporto  al  Palano  di  TlrbiDo;  ma  aveiolo  ooierTaloib  uAi^ 
la  apposta  dal  Sig,  P.  Del  Rauu  ai^iè  della  pag.  19  KmpEc*- 
tnenle  accennalo,  cbe  Cei.  Cleoientioi  (&arta  ai  Bimaù}  ciA 
(jiieslo  Palano  iocominciato  od  t447t  ci  t  venuta  *olanl>  ili  o- 
fConliare  quella  nolicia,  la  quale  poltra  laginre  dalla  radiala 
tal  quislioae  .  Di  falli  il  cilalo  Autore  Tom.  IL  parie  U.  e  IS^  <■ 
Ùlmijce  che  ijueilo  Palauco  Tu  inlrapreso  da  Fedendo  D.  ccllM- 
poranean»eale,ea  competenia  colla  fiunasa  fabbrica  diS.FiM- 
c*«co  di  Rùnini  ircbilcilata  da  Leon  BalL  Alberti,  alla  qitilc  b 

dato  princìpio  nell'ullinio  ^roroo  di  Ottobre  anna,  giuii t^ 

notato,  \i\^.  Or  dunque  iiccone  Francesco  di  Giorgio  per  k 
cose  dimoilrale  nelle  Lellerc  Aolellane,  Conreva  l'aBDa  "»■■' 
o  oliavo  della  sua  et^,  ci  pare  inoofaote  ropitwioe  del  nf  W 
Bouo,  e  di  »lrn.  che  vo^iooo  eicluden  la  fabbrica  Italo cdc 
brala  di  Urbiuu  dalle  opere  del  SancM  ArdùleUo. 

E  loroando  un  poco  incetto,  nipetteMneale  decimi' 
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troiata  qaal'eraii  Federigo  IL  di  Mootefetlro,  vole*' 
K  laiciire  un  Architetto  che  ■nche  per  a)»moD«  dfcl 
^.  P.  del  ReMO  era  il  primo  che  icrivnse  dell'Arcbi- 
leltoia  inililareT  Io  non  mi  prolutigo  di  più,  e  spero 
che  qaeite  mie  riflcsiiDai  non  avranno  dato  motivo 
di  non  conferrnarmi  lempre  ocll'amiciiia,  e  nella  itima 
di  un  nono  )  che  tutta  Italia  onora,  mentre  ella  ti  ab- 
betla  delle  me  opere,  e  degli  erudiiiajjnii  inoì  icrìlli. 
Eravamo  gii  al  ai.  Oltabre  dell'Anno  proHìmo 

Eauato  quando  egli  Kritie  la  quarta  sua  Lettera  Antel- 
ina.  Toraa  in  eiM  a  parlarci  con  lodevoliiiìmo  impe- 
gno  del  Dotro  autografo  di  Franceico  di  Giorgio.  Ci 
mostra  il  desiderio  «  e  lo  intercise,  che  aveva  risveglia- 
to io  non  pochi  doltìisimi  Uomini,  che  lo  avevano  esa- 
minatOt  o  che  desideravano  di  esaminarlo.  Egli  princi- 
pia dal  Conte  jitgherottii  e  dat  sig.  Vincritto  ComS' 
ta,  ed  a  questo  ultimo  attribuisce  di  avere  scopèrto  il 
MS.  per  opera  aolografa  del  nnitro  Architetto.L'Alga- 
Toitì  ■  dimosltarne  il  pregio  io  che  In  teneva,  avrebbo 
volato  pubblicarlo)  ma  la  ortogra&a  tanto  differente 
dalla  nostra  lo  rattenne.  La  qual  cosa  non  doveva 
■paventare  uo  uomo  di  quella  fatta  ,  ma  doveva  piutlo* 
ito  sospendere  si  bell'Opera  fino  a  tanto,  che  si  fossero 
trovate  al  soo  poito  le  ligure,  esattissime,  delle  quali 
manca  il  nostro  Codiceli  P.  del  Rosso,  non  sii  vedere 
con  qaal  fondamento,  il  signor  Corazca  ciii  altri  Ar- 
chitetti antichi,  oltre  In  Scamoizìì  e  i7  Sarbara,  ì 
qnali  abbiano  conosciuta  quest'opera,  sebbene  il  Vasa* 
ri  citi  alcuni  Libri  di  Maccbinejed'islrumeiiti  da  guer- 
ra del  nostro  Artista. 

Fra  i  Letterati  più  vicini  ■  noi  cita  Monsignor  Do- 


che  osservare  al  chiarìitimo  Autore  della  iireseiite  ieltera,  ch« 
rapporto  uUc  fàbbriche  della  nuova  città  di  Pìenia  non  ci  sem- 
bri sbbaslaiiza  provato,  che  ijuesle  poteisaro  esaere  stale  dise- 
gnale da  FniDCrico  Marlini,  gìovinetin  ancora,  e  cbe  il  fosu 
poi  clriinalo  per  etani  irle  uno  de'maeilii  pio  accredilall  di 
quella  eli ,  cosa  inaudita  e  nuova  nell'islorla  delle  Arll,  e  con- 
b^ria  alle  tEilimonianEe  di  Hio  Srcondo,  ed  a  quanlo  accenoa 
di  esse  Io  ileua  Marliai  ne  II' il  la  tiralo  MS,  Forse  un  troppo  co- 
cente amor  di  patria  ha  mollvalo  le  ingegnose  dìicusiioni  qui 
pwte  ÌD  campo,  d'  altronde  ottime,  poicbè  dal  conOltto  di  opi- 
nioni dottamente  trattate  sorge  più  iolgoranle  b  luca  in  mesi* 
all' oscnrilii .  (  Iffola  dvi  BtdaHon.  ) 
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Aenico  Siratic*]  e  ne  produce  anm  fjritloH  letim,  «n 
la  quale  •piritoiameuie  ribalte  certe  oppofitioni  dtl  b- 
tuoto  Giaao  Fianca  coatro  il  detto  autografo.  La  leUai 
diStraiicoera  diretta  all' Arciprete  AntaDo  Loti,  cbei 
quei  à\  *i  trovava  in  Firenze .  ras»  di  poi  al  no  ini- 
coLeooardo  MaMÌmiliiuo  dei  V^aì,  il  quale  t 111  [m- 
fonda  laa  dottrina  accoppiava  una  particoliR  pernia 
delle  Arti .  Mottra  il  beaemerito  lig.  P.  del  Rouo  il  n» 
.ben  nato  deiiderio  di  vvdere  una  volta  pubblìatonH 
Codice  della  Maglisbfcbiana  ornato  di  Ggote,  a  qatllo 
della  Biblioteca  pubblica  di  Siena  ,  e  ben  rìtlctlt  che  3 
driiderio  che  uuirivaii  nel  cuore  di  quegli  Artiiti)«l  . 
Uumini  celebri  non  vive  più,  e  deplora  la  coDdiiioar 
di:lle  umane  cose,  le  quali  quando  son  nsicolEe  M  dui- 
deranot',  quando  il  poM'ggono.  «  se  ne  potrtbbttw 
re  dell'utile,  piA  non  si  curano.  Oh!  se  tutti  i  tdtotd 
aniiiì  ardeuero  del  zf'lo,  che  ard' egli  perla  illaiin- 
liooe,  e  decoro  delle  Opere  dei  nostri  maggÌMÌ , qoit- 
.  to  pia  larebbern  le  Arti  in  itiina  ed  in  vigmìcheit 
un  giorno  ci  risolve»Ìroo  di  far  vedrre  la  pubblica Im 
al  noftro  Aulagrafo,  bisoencrebbe  trgaire  il  pttfiUs 
del  P.  del  Homo,  di  pubblicarlo  cioè  con  Sputaua 
lucidate  da  bravi  giovani  Arcbileit!  *  come  aon  qatUt 
che  presentemente  li  avanzano  totto  di  lui  nella  tan- 
tissima Accademia  di  Firenze^  ed  intagliate  in  rane  di 
Giovanni  Silvestri,  e  Telemaco  Bonajuli  altri  inoi«l- 
.  lievi)  che  «i  distinguono  uno  in  Roma  l'altro  io  Ptr«w> 
Con  questa  ilìma  patla  un  maestro  s\  degno  de'iaMsn- 
lari. 

L'instancabile  lig.  P.  del  Uotso  ci  ha  Koptria altra 
Opere  del  nostro  Francesco  dt  Giorgio,  e  sodo  il  fsl* 
gariizameoto  dei  X  Libri  di  VitrnriOf  ch'egli  cooloB 
non  essergli  ancora  bene  assicurati;  ed  una  nctdit 
aenia  deicriiìone  di  disegni  di  Macchine  mìliisrii  t  A 
altra  occorrerne,  le  quali,  com'egli  dice  Mvittimanea- 
le,  SODO  interessantissime  per  conoscere  gli  usi  di  qM 
tempi,  ed  i  cangiamenti  della  tattica  miìiure.  Qk»* 
bel  Codice  ai  crede  quello,  che  secondo  il  Va  ss  ri,  i 
Duca  Cosimo  aveva  fra  le  cote pìà  rare-  L'idea  <W 
£ig-  de)  Aosso  di  riunire  Mite  le  dette  cose  al  trslBM 
liall'  Architettura  del  nostro  Architetto  è  Te^alneatea^ 
gna  di  no  uoma  che  ama  di  cuore  le  Arti,gli  AtliitÌ>Q 
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decare  delle  ntsEooi ,  e  la  prosperiib  della  Kienie .  Sie- 
na p«r  caoto  fuo  cÓD>errer&  sempre  viva  )*  memoria  di 
lui,  ed  io  interpeire  dti  leali  lentimenti  del  cuore  dei 
Sancii  mi  proleslo  a  lui  eternameoie  obbligalo. 

Eccoci  peri  a  veder  compito  con  la  quinta  ed  ulti- 
ma loa  lettera  quel  pregevole  lavora,  col  quale  *t  k 
compiaciuta  il  del  Rosio  d' illustrare  in  un  coli'  Artiaia 
la  diletta  Patria  di  lui.  Benché  porli  la  detu  lettera  la 
dau  del  io  Ottobri  dell'aono  i»-n  noi  l'abbiam  vedn- 
U  pubblicata  nel  faicicalo  del  Giornale  Arcadico  del 
prottimo  paaiato  Luglio  i8«3.  Comprende  qneita  un 
piccolo  eitratlo  del  Trattato  di  Architetlora  del  nostro 
Francesco  di  Giorgio,  ed  un  catalogo  cronologico  dello 
opere  sae.  Pel  prim'  oggetto  riporta  ^li  un  paragrafa 
del  Proemio  dello  stesso  nostro  Architetto,  ni  ad  altro 
fi  estesde,  poiché  il  Padre  della  pialle  na  aveva  gii  da- 
to una  ^ecìe  di  estratto  nel  Tomo  III.  drlle  sue  Tetterò 
MBeiì .  Égli  peraltro  ha  rilevate  due  belle  panicolarilk 
nel  noitro  scrittore  Architetto  e  sono  la  brevità,  e  U 
chiareiu  con  le  quali  ha  aaputo  esprimer».  Si  è  iraiie- 
nato  un  poco  a  bella  jposta  su  la  oarte  dì  questo  MS. 
che  riguarda  l'Arie  di  fortificare.  £  passato  quindi  ad 
istruirci,  che  sebbene  o  avanti,  o  al  tempo  del  noitro 
Architetto,  alcuat  avessero  fatti  dei  tentativi ,  e  si  fos- 
sera  esercitati,  o  si  eserciiasKro  in  questa  purte  ntilisii- 
tns  dell'Architettura  ;  ninno  ivintì  del  nostro  France- 
tco  di  Giorgio  l'aveva  trattata  scientificamenle.  E  qui 
confessiamo  di  esser  grati  oltremodn  alla  gentileaza  del 
nostro  Amico  sig.  Professore  del  Rosso,  con  la  quale 
ha  voluto  scasare  la  nostra  omissione,  di  non  aver  ri- 
levato il  pregio  al  nostro  Architetto  dovalo,  cioè  ch'e- 
gli avesse  precedalo  di  qnaicbe  tempo  il  Calaueo  scrit- 
tore di  Architettura  militare  nelT  t\••^^a ,  che  a  lui  tes- 
semmo l'anno  itii.  e  che  ci  facemmo  un  vero  piacerò 
d'indiriitare  a  Ini  e  come  amico,  e  come  benemeriio 
della  Cittì  di  Siena. 

Termina  il  Sig.  P.  qaesta  sua  lettera  col  confermar- 
ci eticre  del  noitro  Architetta  il  libro  delle  marcbiue  , 
che  possedeva  il  Dnca  Cosimo;  ed  attendiamo  dalla  su« 
diligenia,  e  dottrina  che  possa  veriGnare,  che  anche  il 
volgariaiamenlo  dei  gik  mensionalì  libri  di  Vitruvio  sìa 
*pera  lui.  Con  questi  nau  ■viemo  una  arudita  pr«* 
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fiiEÌona  alU  (tampa  delle  opere  del  oMlro  AiMuub, 

Scr  oltcoer  U  quale  UDiamo  le  oottre  premure  a  ^mUc 
el  Sig.  Profeuore,  pregaDdolo  a  non  iftaocani  w  q«»- 
Sto  propoaito ,  e  di  Gootinnarci  aempre  la  >■&  rwniJr 
Amiciua. 

Siena  3.  Ottobre  tiiì. 

Dev,  Servo 
P.  Luigi  Db  Àngelia. 
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Dtuorto  tulle  Mfalmtlie  V^erminote  in  generate^  9 
confronto  della  febbre  verminota  colP  Idrocefalo 
Acuto  f  del  Dottore  flioiiè  Salmoni  JUedico-Cht' 
rurgo-  Pisn  prcfso  SebatUano  Nistri  i8a3. 

"Btì  Tìlolo  dì  qnMlo  diicorio  (ebbene  Ai  tale  94 

rigÌDC  io  8.  potrebbe  lalaDO  nutrire  dolce  lusinga  che 
A.  aTeise  atuto  il  lodevple  scopo  di  diradare  le  folle 
lenebte  che  luitora  aTTolgono  il  vasto  e  difficile  argo- 
mento che  egli  ha  volnto  trattare .  Noi  peij)  non  aai- 
tiamo  ad  asserire  ;cfae  egli  si  i  implicato  in  ao  labe- 
lioto,  che  per  qnanto  ci  sembra,  è  di  gran  lunga  in- 

Seriore  alle  forze  del  sno  sapere,  uè  di  iislli  ha  potata 
■  quello  diitrigatii;  giacoiè  non  solo  non  ha  io  con- 
io alcuno  adetnpiuta  all'oggetto  cb'eì  si  era  prefisso, 
ma  ha  ancora  emesso  opinioni  purkmcnte  gratuite  ed 
in  DO  tDono  settsa  dubbio  troppo  magistrale . 

Ci  auguriamo  pertanto  che  l'A.  continuindo  ad 
occuparsi  indefesssmetite  nello  stadio  della  medicina^ 
antmaeslrslo  da  nna  pia  lunga  pratica  ci  offrirh  occa- 
sioni migliori  per  tributargli  quelle  lodi ,  che'  per  ora 
non  possiamo  dare  altro  eoe  al  buon  volere  di  lui. 

Delle  lodi  del  dott.  Felici  Sì»ti  P.  P.  di  Medicina 
Teoretica  nelp  Università  di  Perugia  ma  Patria . 
Orazione  di  Luigi  CmALt  Bibliotecario  e  P-  P-  di 
Chimica  neirVnivertità  di  Perugia,  delP  Accade- 
mia  de*  Lincei  ee.  Perugia  presto  Franeetco  Bo' 
dufl  i8aa.  in  i,,  di  pag.  ito. 
Costumansa  loderolissima  ella  è  quella  di  ps^ars 
ingiusto  iribntodi  Iodi  a  que' trapassati, che  lebSenc 
sommi  nelle  scienza  da  essi  coltivste  non  vollero  emer- 
gere, qnanto  avrebber  potnlo,  da  quella  beata  oscurilk 
che  tanto  giova  a  condurre  tranquilla  la  vita.Cotnmcn- 
dlamo  perciò  il  Sig.  D.  Angeliin  consorte  dell'  unica  fi> 
^lia  del  defunto  P.  Santi,  per  essersi  dato  la  premura  di 
■r  pubblicare  l'elogio  che  ìl  chiarissimo.  Prof.  Canali 
proferì  mentre  tutto»  etis  calde  le  ceneri  dell' eiiint» 
Collega. 


t 
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Qaeit'illuttre  medica  canobba  profonduBcoic  U 
bella  ìingaa  delLasiof  il  greco  d'ebraico;  ■ppRtegli 
eltineati  de'Mcri  •tud},  e  appauiogau»  cuUctre  dclk 
mme  italiane,  ne  itodiò  ì  clanici  •crìtiori  eoa  ardore  e 
raro  diiceraimeoia  avendo  teutato  non  aenca  lode  dì  n> 
lire  l'erto  giogo  di  Pindo;  divenae  in  ul  goiia  no  In- 
tiralo  di  tanu  vaglia  da  poter  coprire  per  dici»niMTe 
anni  il  pDito  di  profeitore  di  eloqueo»  nell'  (Joifcniti 
di  Perugia  con  grandiiiima  repulaiìoae,  sebbene  K*r- 
«istimo  lia  il  numero  dette  prodniìooi  leilerarìc  da  cuo 
lui  dite  alla  lace^  riitriugeadotì  queste  all'Elogio  b- 
Bcbre  del  ino  maeiiro  Marioitt^  ad  un  elcgaou  inda- 
Eione  poetica  di  ua'epiitola  latina  del  Ho[i:clli  iull'eda< 
caiionet  e  ad  alcune  altre  poeiie  volaotì. 

Nell'anno  lAoi  avvenuta  e«*endo  ì%  motte  4rl 
Harìotti ,  divenne  il  Siuii  precettore  di  Hedidoa  imk- 
tica  e  di  Botanica  ,  a  tutto  li  diede  allo  ttudio  e  all'cMC- 
cisio  della  clinica,  nelle  quali  ti  diiiiaie  apecìalmeate 
per  la  rara  prudenaa,  per  la  pariimonta  e  «celta  de'rì- 
med),egoalmeniecbeper  la  diligeuca  e  perapicacii  sd- 
l'atteota  osiervauone  de'  fenomeni  morboai;  ooniAAe 
inoltre  e  ilndiÀ  profondamente  te  dottrino  di  Bmwd  , 
quelle  de'iuoi  icguacì*  noa  meno  che  le  opere  de>>Q'<i 
con  traditi  ori;  ma  upend*  scegliere  da  tutte  ciò  cbe  exe 
offrono  di  buono  non  fi  laiciò  giammai  traviare  io  gal- 
la da  preiur  cieca  fede  a  quataiiia  promulgatore  di  ai- 
nrdate  novitb  nella  difficilitiima  arte  curativa.  Nenin 
dì  ^ni  coQteia  dopo  che  il  Pro£  Santi  ebbe  pubblicato 
una  diMerlasione  lui  ponto  del  nervo  ottico  delio  Soe- 
mcringiano,  non  curò  di  difenderti  dalle  obieiiooi  the 
tilnno  affaccia  con  qualche  calore,  a  qoell*  die  egli  a- 
vea  annunciata  come  una  semplice  ipoleai  ;  non  punta 
geloso  del  *ao  sapere)  comunicava  le  propri»  cogniiiaai 
a  chiunque  lo  interrogava  ;  non  censurò  giammai  i  taai 
confratetli,  e  aeppe  nella  dolorosa  circotiania  del  Tifo 
contagioso  che  nel  1817  attaccò  quasi  tutta  la  oestn 
Italia,  esporre  generosamente  a  grave  riKbio  la  proptn 
vita  in  sollievo  de'  suoi  campairiotti . 

Il  Santi  Gì  religioso  ,  ìmpertui  fa  abile  di  carattere. 
tollerante  le  umane  avversiti  con  Glosotica  tranquilliti; 
snrprefo  da  apoplessia  nel  Giugno  del  decorao  unno  & 
tolto  klU  patria  f  agli  amici ,  ed  a'  parenti,  a'qiuli  tutti 
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Tiue  cu-i»]Rio  —  L'ontione  del  ProC  CiD&li  ci  h  lem* 
fcraU  inipiriu  dt  caldo  iffetlu  di  smiciiia,  e  lucidiiti- 
ina  nella  eipoiìzionej  perchè  mai  laiciarvi  tanti  errori 
tipogrkficf  che  in  qualche  Inogo  ne  alterano  perfino  il 
feosoT  DOD  pretentTevaioD  già  una  ilraordinaria  corre- 
aioDe  t  tn«  quando  gli  errori  tona  ecceuivi  e  perfino  ri- 
dicoli ooD  potevamo  aitcoerci  dal  rilevare  quella  legga* 


ClRCOLlRB  Areohioticì. 
Ulti  JH,  9,  di  questo  Giornale  il  ebbe  occaiione  di 
parlare  del  Saggio  Areonautico  del  lig.  Giuseppe  De- 
siai all'oggetto  di  far  conoacerr  che  apparteneva  ori- 
ginari amen  te  a  quell'Autore  l' idea  di  mantenere  in  aria 
nn  Ar<oatato  colla  facoltà  di  dirigerlo  a  piacìmeuio  ef- 
fetlnandone  ti  moto  verticale  col  mezzo  d  un  littema  di 
coad^asazloneedilatationei  equella  orizzontale  median- 
te no  sijtema  d'esplorazione  delle  correnti  aeree.  Nelift 
preaenfe  sae  Circolare  ii  tig.  Donini  rìngratìa  gli  eitcn- 
tor!  del  Giornale  per  il  buca' officio  che  gli  hanno  reto, 
e  gli  prcsn  di  pubblicarti  in  altro  numero  un  compendio 
dei  aeosi  ch'egli  ciierna  nella  Circolare  medesima .  An- 
corché il  sig'  floniui  non  ce  lo  avesse  richiesto  noi  non 
avremojo  potuto  astenerci  dal  far  mentione  nel  nostro 
Giornale  della  di  lui  Circolare  Areonantica,  la  qnala 
non  poò  far  a  meno  di  destare  dell' in  teresie  in  chi  la 
legge  a  motivo  dell'energia,  franchciza ,  ed  ingennilà 
con  cui  ìicrìtta.  »  Dotti,  ricchi  Italiani  e  Slranieril 
(  egli  esclama  },  Non  più  qaal  privato  cittadino  v'  in> 
f  Vito  ad  euminare.  e  proteggere  la  costtuiione  d'nna 
w  macchina  capace  di  formare  l'ammirazione  del  moo* 
a  do  intero ,  te  sarà  felicemente  esperimeniota,  ma  v'in- 
tt  viio  in  nome  d'nn* inventore,  che  vorrebbe  mellere  in 
M  pratica  un  suo  nuovo  sistema  di  aerea  navigazione  da 
«  Cento  dotti  approvato  e  da  ninno  confatalo  finora.  Il 
«  mio  progetto  sarebbe  di  costruire  ana  macchina  ca- 
•  pace  di  slare  Ire  mesi  in  aria  con  otto  o  dieci  indivi- 
.  ti  dui,  eoo  provigioDÌ ,  equipaggi ,  ed  altre  cose  ne- 
K  cessarle  per  qaeito  primo  viaggio  aereo.  Dare  agli 
a  Europei  uno  dei  più  grandi  spettacoli,  che  ti  sia- 
ti no  mai  gli  nomini  immaginati }  far  conoicere  all'in- 
f*  tero  genere  lupanof  che  #i  potrebbe  in  poclti  giorni 
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■>  circuire  la  um  p«r  aria,  cerno  <i  (ravi  dì  dmiila 
«  io  pochi  meii  per  acqua  ;  Ttgare  per  l'aeree  njif 
•■  dì  la  compagnia  delle  onbif  colla  ficollì  di  Ktf 
a  dere>  «  Mlire  a  pÌRcimeato,  approfiltindoa  di  dì* 
e  veni  moli  atmofferici  per  la  direcìoite  orìiuotile 
«  della  macchina,  è  quello  il  mio  voto,  è  qocHi  k 
■  meta  delle  mie  meditaiioni  >>■  Sa^i*  però  qatf  e 
il  tìg.  Doniai  •"  accorfjs  bene  che  a  opere  di  qw 
«  (ta  nainra  non  poiMno  tentarsi  che  all'  aubn  £ 
••  grandi  prctettori,  e  con  dei  diipeadj  perTcìpaÌN' 
R  xe,  che  debbono  precederle,  e  per  il  corredo,  é* 
«  deve  accompagnarle,  e  per  le  coafcgaenie ,  chep»- 
«  trebberò  seguirle  ■>,  £i  bra  l'avvede  che  mw  pMri 
giangere  ad  ottenere  il  suo  intento  aenra  andir' incoa- 
tro  a  tutte  quelle  opposiziooi  che  sascitate  dilPiicr- 
sia,  dall'orgoglio,  dall'egoiimo  dì  molli,  haanoMÌ 
•cmpre  oiuto  alla  perfeiioae  ed  incremento  dtllt  m- 
■Ire  cognìiiani.  Tutto  ciò  però  non  i  bastante  ■£• 
■toglierlo  dal  luo  progetto  ,  come  non  fu  capace  6 
rimuovere  t' immortale  Scuopritore  del  Nuovo  fleadi 
dalla  di  lui  ìotrapreia.  ■  So  bene  (  dice  il  lìg.  Dtvv) 
a  <o  bene  di  non  avere  né  ì  talenti ,  né  le  cognÌMii 
t>  di  Colombo,  credo  benil  di  avere  la  ina  fenaou; 
n  e  K  la  mìa  piccola  patria  fotte  ricca,  come  belli, 
«  non  avrei  certo  la  disgrazia  dì  dover  cercare  dei  IN- 
«  coriì  in  lidi  iiranieri,  perchè  troverei  fra'mieina- 
«  cittadini,  le  avessero  meuì,  uomini  capaci  dipr»- 
tt  leggermi  e  teguirmì.  Dovrei  io  dunque  indir  ti- 
ti  giudo  dì  natione  in  naiìone  domandando  deìoBO 
«  per  eseguire  il  mio  progetto  ?  Dovrei  etpor*'  ' 
a  qucll'  umiliante  ridicolo ,  con  coi  fu  il  nottro  lu* 
CI  liaiio  ricevuto  in  Francia,  in  loghìllerra,  tn  F«r 
n  togallo,  e  nella  Slesia  sua  patria*  1»  m'acciogmi 
«  volentieri  a  quest'impresa,  se  credeiii,  chei(t(*>° 
Il  errori  non  paralÌEEiasero  ancora  le  moilcnwitnA- 
tt  Colombo  passando  di  naEÌone  in  aatiooe  dopeiW 
a  anni  di  pertinacia,  gaAdaguÀ  Isabella  di  Ciitiglii- 
«1  Chi  sa,  quando  troverei  io  chi  mi  protejge»**!"       I 

V  Autore  iuvila  tutti  quelli  che  leggeranno  li  ór- 
colare  qui  annunziata  a  darle  la  miisioia  pubblioi^T* 
prc(;a  in  ispecial  modo  ì  dotti  a  manifestare  il  loroM-     , 
limcDto  intorno  alle  me  idee}  avvertendo  che  odtsdr 
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■  T«  di  entnre  Ìd  nhiione  eoa  tatti  qaellì  che  to- 
>  kIÌoko  o  confutarlo,  o  prouggerlo)  o  legairU  ».  Ter- 
mnk  fiQalmeaie  col  far  de* voti,  ai  quali  aoi  UBÌaino  i 
■oaCri*  onde  poasa  la  dj  lai  Circolare  a  deitare  TÌriaoii 
«  ««ou  io  chi  ha  cDgaizioni,  meni,  e  fermeiza;  a  pot- 
X  sano  ì  dotti,  i  ricchi,  i  meccsaici,  e  lutti  gli  aomioì 
X  «3i  Iracn  mum  eatrvt  «  parti  di  qauU  lu  filn*- 
■■*   fica  inUaprcHt  u 
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Srnouiosi  duli  Evancet)  delle  Dnmenìclie ,  C  £  dc^ 
l'elle  dell'aniK)  del  Card.  P.  Giù  de  b  LuienK,  lolìca  Vonnr 
di  Langret  Irad.  dil  fraaceK  (  Firenie  Paguù  )  T.  4-  ■■  S-  P-  M> 

PouiK  Tucul  di  ViDCCMÌa  da  Fllicaja,  lu  Vciamt  ì»  8,  . 
nìlldi  «tìsione  nella  ifuale  t  itati  procurata  la  pib  pasàUe  cor- 
reaioDe;  io  cua  tono  auiunti  tulli  miei  compoDimeali  che  « 
inedili  ruroao  poi  reii  di  pubblica  ragnoc  dal  Cb.  Sic-  CaBioM 
Morelli,  e  di  altri  cbe  potiedeva  riliiirifc  fr'wigtii  SeirAMara. 
(  Hrence  Chiari  ) 

PiTTou  a  fresco  di  Andrea  del  Sarto  eoa  illiMtrazìnai,  eli 
Tila  icrilta  dal  Vaiar!  con  noie;  l'ediiioDe  t  bellÌMÌnu  iniiisli* 
dì  urta  Imperiale  velìoa'CiliDdrati .  I  Rami  looo  incin  da  dira^ 
•i  Arlìilì  con  malb  esaltesia;  l'opera  uri  Comprtsa  io  h  &- 
•cicoli  il  preuo  di  Paoli  3  j  cadtiio'u  ogni  fuciculo  cooliew  M 
Barai.  Me  ione  iute  tirate  delle  copie  io  carie  divene,  e  cai 
Bamì  avaali  lettere.  (Fireme  Mnliaii 

Lcmu  di  Clrmeale  XIV.  Gjnpnelli ,  elegante  edUnae  ia 
Tolumi  a.  in  la  piccolo  carta  vrlioa  col  rìlrallo  del  PoaliÉce 
«  il  di  lui  manuoiroto  Tallo  dal  Canora.  '  FireoK  Mollai  P.  i(.) 

Dblli  luUTTii  ■>■[■  cuon,  loro  caponi,  ipccic,  Mfoi.  e 
«ura  di  Anton  Giiutppe  del  Tetta,  ediiione  ada.  (Firouc  Pttf' 
li)  Volumi  3.  in  8.  Paoli  18. 

Lamu  dì  Farinello  Semoli  Eortotioo  nalla  q«ale  n  tamf 
na  il  libretla  del  Cav  Vinceniio  Monti  intiliilala  a  ^"Sf'*  ' 
tnoUi,  t  gravi  errori  tratcarii  in  tutte  Cedutimi  dei  Cemit€ 
di  Dante  (Firenze  Pialli)  in  8.  P.  1. 

lUoioaunoiTO  luUe  caule,  ed  effetti  delb  coafederawM 
Henana,  il  Voi.  lem  ed  ultimo.  (Firenie  HoUoi  in  8.) 

AarouMU,  Giornale  di  Sciente,  Lettere,  e  Arti;  (  Firasr 
al  Gabinetto  icieiiliBcn,  e  letterario  di  G  P.  VUaàeuxjiéfob. 
Uicato  il  falcicelo  XXXIIL 

SiccwTÀ  di  Sooetti  Sa  qui  inediti  dì  Aatoo  Harù  SahÌB 
con  una  dotta  ed  erudita  Prefaiione  del  Sig.  Canooico  Ikrai, 
■  un  belliuimo  ritrailo  dell'Autore,  rpirenie  Magheri,  mS.P  r) 

Ofin  Morali  di  Plutarco.  (Firenie  Pialli,  in  S.  )  E  poUt 
calo  il  6.  Volume  vnlgariuato  e  illuilrato  dal  SIg  Caa  Pnrf. 
Ciinun  e  va  la  cooipimealo  dei'  primi  5.  Volumi  tradoUi  ^ 
Harcello  Adrìaai;  lono  ancora  pubblicali  3  Volumi  delle  Trit 
degli  uomiai  illuilri  del  inedeilnM  Plutarco,  e  ic  ne  cociÌMah 
rtampa  per  render  l'opera  competa  al  preMo  dì  P  g.  il  Tclaat. 

L'udiisu  d'Omero  recata  in  vem  italiani  ^ ÌSmkiDWtli . 

Li  TniiD*  di  Stazio  volgariuali  lotlo  nome  dì  SdnBÌp 
Porpora  dal  Cardinal  Bentivoglia,  col  ino  rìtralto  e  1*  •ila  •<'- 
l'Autore,  e  del  Traduttore,  note.  { Ftrenae  I.  CUrdclti)  V.  i. 
in  8.  Brande,  caria  Telioa,  P.  li. 

Gcui ,  Cono  Elemeatare  di  Pitica,  ÌB  8.  SOOB  S-  TmicM 
cotHaa  Franchi  aS.  (Pi**  Capurm  ) 
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Cowon, .  Vili 

rioni  d«ir,o.   .  

Ite  Boni,  un  Voi  in  8.  con  un  b«l  TÌlialKi  di  Michelangelo,  inci- 
to  da  Canlini,  aliicTo  di  Moreben,  Fr.  ^  Sa.  (  Più  Capumi) 

AiMniii,  PrccFlIi  dilla  Pinura  (  roima  il  Turno  XUI.  del 
leguiUi  ai  CUuici  Milinui)  in  8  Fr.  4'  (  l'i"  Capurro  ) 

V*>A*i,  Giorgio,  RagioDamenli  sulle  ÌD«enEÌORÌ  da  luì  dl- 
[>iale  in  Pirence  nel  Palaiso  Vecchio,  io  8.  Fr.  4-  Con  i5,  ritrai- 
li a  contorni ,  disegnali  da  Gowin! ,  e  inciti  ef^rrgiamcnte  a  cnn- 
rurm  da  Luinio  figlio  Fr  6  Formerà  il  Temo  iS,  della  Cotle- 
liooe  «uddclU;e  gli  AMOcialialla  CoIIecione  intera  riceveranno 
gratis  i  Bilntti).  (Pb*  Capurro) 

Sui,  Flora  Italiana,  diapensa  XVDI.  in  colorì  Fr.  36.  (PÌm 
Caparro) 

Orara  di  Canova,  drscritte  dalla  ConUssa  Albrìiti,  e  inb- 
gliate  da  I.asinio  figlio.  Le  dispense  3a.  a3.  Per  ogni  dispensa 
Fr  a.  (  Ksa  Capurro  ) 

GuicciiiDiai ,  Sloria,  bella  sdii  in  L  caria  Trlina,  caralte- 
rì  del  OiduI,  cut  riiratto  drll'AoInre  inrrso  da  Morgheo,  e  6i.. 
rilrallt  d'unniiiu  illuitri  a  contorni.  Per  ogni  Tomo  Fr  aS.  È 
pubblirato  il  V   ed  t  sntlo  >l  torchia  il  VI    t  Hsa  Capurro  ) 

Db  pKiRcifiis  Tbeologic  Naiuralis  et  Revelatx  summalim 
cnlleclis  a  F.  Costani.  Batttnio  Voluraen  1.  (Pisa  Ntsirij  un  groar 
90  Volume  in  8.  P.  7. 

Dblu  lacnnizi  della  Medicina  e  della  necessiti  di  pRi 
seo)JÌci  metodi  cuialivi  ne)  trattamento  delle  mabltie,  del  D. 
FietinBalbianijUD  Vol.ine.(PisaN>slrì)p.  3.  '/, 

Dbu.;i  ugatcm  dell'Arterie  oell'  operazione  dell'Aneurisma 
col  metodo  moderno.  Tesi  preaenlata,  e  sottensla  alla  Facoltà 
di  Medicina  di  Parigi  li  i5.  Luglio  iSaa.  da  Augusto  Pécotipri- 
ma  tradui.  itai.  1  Pisa  Nislri)  in  8  con  un  Rame  P  9 

Biocupii  I^oiv.  (Vedi  il  N.  g.  pubblicalo  il  Voi.  ii.) 

Bnrroa,  )e  Opere  mimamenle  ordinale,  ed  arricchite  della 
sua  Vita,  della  storia  de'  Minerali,  di  un  ragaiiaflio  de' progres- 
si della  Storia  Naturale  dal  17IM.  in  poi  da  he  la  Cipèdè,  prì- 
ma  traduz.  italiana  elegante  ediiione  in  8.  gr.  adorna  di  nuove, 
e  diligenti  incisioni  II  preuo  è  fìssalo  a  centesimi  18.  per  oj^ 
foglio  di  (lampa ,  ceolesinii  ao.  per  ogni  incisione,  e  centesimi 
aS.  per  la  legatura,  e  coperta ,  le  spese  di  porlo  sono  a  carico  dei 
Sigg.  Associiilr;  Gnura  ne  sono  pubblicali  34  Volumi  che  imper- 
lano Paoli  586 

Tulta  t  Opera  non  nltrrpatterà  i  fnlumi  44'  "^  tcertendo 
quoto  numero  i  volu-ni  al  di  lopra  taranao  dati  pratis  agii 
aiiociaii .  Olire  la  luddetta  storia  naturale  <{j  Buffon  etsa  com- 
prende la  ilorla  de'  Pesci  ,  e  de'  Ceti  iti  Conte  Lacepede  ,  quel- 
l'i degli  inselli  dì  Lalrrille,  de'lHoUutM  di  Denjs-Munforl ,  un 
r'a  sulla  Botanica,  e  una  succinta  opera  sulla  giacitura  delta 
««  del  Si({  Humboldt . 

AniElto  NoBiu  Tìpoftrafo  a  Bologna,  si  propone  di  pubbli* 
are  una  nuora  ediiione  della  Medicina  Lrgaledel  Prof.  Barici- 
»ltii  questa  edoìoDe  che  Brìi  dedicala  all'egregio  Sig-  Profcisor 
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Tammuini  nrì  pure  corredata  dìcopaMlfotedinOeiivltr 
foamonaeate  nthe  il  libro  ai  Bledici,  e  a'  ffiari^cfifi  ù  ^ 
(ì  £itina,  e  uri  dirin  ia  due  Tolumi  al  preiK  di  F.  &  fc 
Cadanno, 

GiimFFt  Picom  TLpograTo  a  VeMÒa,  aomum  al  PdU- 
«o  che  i  a«ciu  alla  locr  t' Opera  intitobu  il  Gawrab  a  Cnfo 
ÌD  due aepaTate  cdiiiont  ciot  italiana  e  ledeva.  ttahUiali 
(bl  Si*.  Aotoaio  Cdlrili  capitano  praùcmata  tWteeémi  h*f 
He^  Aulico  Conffgli*  di  Guem,  U  quale  (»I  qsi  ia  cakctn- 
•cntto  Decreto  ù  deprii  di  autorìnarBc  la  «aDp*,idÌ9ÌpÌ- 
can  il  MIO  aggTadimeatoall'AalorB.L'Opan  ècDoMabna 
Volume  in  8.  ed  arrìcchila  di  i5  Tavole  di  maoMn,  adm 
della  grande»»!  di  meuo  foglio  imperiale  :  il  preno  ddb  Ma 
Don  compreie  le  ipeie  di  porto,  i  per  i  Sigg  ^•— fòli,  ffjnh 
•ette,  per  tutti  gli  altri  franchi  dieci. 

L' Eoedto  preiidio  detf  Aulico  Conàglio  di  Gian*  t  » 
«MnAeniato  queito  Comando  Generale  di  oomaiàearb  b  Mn- 
lata  lode  pel  manaiaiuo  intitolata  il  Gentrate  m  Catfr/i* 
tentato  a  qatil"  Aulica  diautero  li  la.  Aprile  a:  e:  ■  w(M 
della  diligenti  ili  etto  utata  e  dille  Òuoae  i/itle  dm  Aùiof- 
gtoio;  e  liei  caio  che  là  autritte  il  dnidtrio  di  rokrfo  nut- 
^lare  alle  ilampe  d'iinpartinu  pure  t aiitiua. 

NeU-  informare  VS.  ttlauriuima  di  tale  graiimt  iióa- 
ne  ti  rettitiùice  con  rùigratiammlo  la  copia  del  Ulti  ■»■ 
tcritto  raitegnata  allEceiUo  Praidio  deWAiJiaa  Cw^ 
iti  durra  ftél  ài  Iti  ulteriot  uio. 

Lo  ateMO  TipcfraTo  Picotli  ha  pubblicalo  il  Voi  E  iih 
filoria  d'iD^iìbern  di  Datid  Home  tradotta  da  l^ikUi». 
e  eoo  ndi^ànone  generale  aninmiia  al  PubUieo  ne  ì  6  Ti 
che  wncMKi  al  compimento  di  questa  egregia  Open  n^ 
pubblicati  con  una  magiare  idbcitaJina  dì  quello  tn  bnt 
fultUìoii  i  primi  & 


..riieob,  Google 


E.  da  Pila.  LVGUO  iSoS. 


m 

^ 

— 

^ 

3 

: 

^ 

i 

J. 

5 

„ 

ossERFAZiom  Dtre/isE 

\ 

1 

Il  mie  di  Luglio  ^è  *Mo  nolla uldo|  il  dt  i4  alla 4m 

X 

j 

ti 

dopo  aitzto  siorno  il  Tdrmomclro  all'ombra  Mnav»  sr 
35.    /,,  ma  la  «reniti,  che  ha   «rimala  l'afìa  ptr  U 

■nmima  parte  del  moe,  e  i  veoli  regolari  della  mattina, 
e  della  sera  hana»  reiu  sopporta bi Imi itio  il  calili  cihIiuiI' 
que  Torte  .  —  È  slJto  ^Itrft»  il  mese  di  Luglio  ^i^iiilliiii' 

3 

4 

mo  perchè  la  pioggia,  che  radile  ne\(uair'ra  giarfli  di  ^ne  . 

5 

Ito  mese  Htm  cMcndo  ialiti  che  a  H>le  Klle  Ihiee  t  un 
quinto- (d  piiiltaato'uiialfggaraRu«xi^;)ia  qua!  é    W>- 

€ 

'8 

• 

't. 

(nya  nell'  alto  di  cadere .  ^         .                             < 

'      1 

9 

lo 

Medi...,  {».o"a2;5./:  Medie...  {«.0.    =8     .,3 

u 

i3 
'4 

— {:s^-*j  "-^(s'r,  2^•a 

Diflertnia  .  .  .  gr.     i.,5     Sitfferetna   .  .  .  P.  ■  o     5,6 

iS 

( 

i6 

Sole. 

—                        .                                      .      . 

18 

'9 

.       (   !  ■ 

ao 

11 

Ap 

" 

.>,!". 

« 

i 

i3 

6 

.1     , ,, 

»f 

.6 

1            j 

"7 

1 

■! 

.     '           .                 _                   ,       - 

'lo 

) 

-     '  ■         -     i              .            ■       .  "        ■ 

i 

d. 

C'&dicì  di  ttrm.  —lì  Ttrmoaittnk   tititato  all'ombra  airaltexta  di 
'in-i  bntrcl  la  qinnlill  della   piogitia  ,  della  granane,  o  deHa   ne*«   caduta 
"-"•    '       'renio  meduimo:  il  N.  «  che  il  «enlo  è  apjwia  lenaibilei  il  a  «he 
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»Krarit   Ttcnardaiio  particolarmenle  il  molo  della  Con"- 
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ERAORI  INCORSI 

Z.  DI  QUESTO  aiOHHALK 
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NUOVO  GIORNALE 

BE'  LETTERATI 
W.    12*  ■ 

PARTE    I. 

LETTEBATURA  ED  ARTI  LIBERALI. 


Ideologia  esposta  da  Melchiorre  Gìoja.  T,  3.  in 
6-  Milano  i8aa.  (^Estrauo  a.  f^.pag.  7O.  di 
quello  volama  ) . 

oniemt  iifTKBM  tttttz  sbnsaziori 

pozióne  detr  Istinto. 

X,  ulte  quelle  azioni  degli  animali,  che  so- 
no  accompagnate  da  sentim^ntOj  non  faro- 
no  api>rese  per  esperienza  *  non  dedotte  dal- 
la  osservazione  non  ricévute  per  tradizione  , 
f\  attribuiscono  dal  N.  A,  ad  impulsi  interni, 
cioè  tìV istinto ,  e  le  principali  dì  es»e,  secon* 
4o  lui,  possono  rrdiirsi  ai  seguenti  capi: 
1." Conservazione  dell* individuo. 
3.'  Propagazione  della  specie . 
3."  Educazione  della  prole. 
4-*  Industrie  ammirabili , 
5/  Contrarietà  >  e  affiniti  sociali  • 
T.VI.  i* 
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Ma  siccome  queste  e  altre  simili  atì» 
ni  fnroDO  considerate  da  Condillac  ,  da  Uar- 
'Win  ec  quale  resohamento  della  esperàa* 
za  individuale  e  della  Iradìùone  de'  ge- 
nitori (  il  Sig.  Gioja  i  so  ciò  di  conlraHo  pa- 
rere «'sopra  nominati  autori,  avendo  rioD- 
nosciuto  ne' regetabili  non  istruiti  dall' espe> 
rienza,  non  diretti  dalla  iraditìone  non  p» 
che  tendenze  simili  affatto  a  quelle  degli  f 
Dimali . 

In  appoggio  pertanto  della  sua  opinione, 
secondo  il  soìtlo  suo  metodo  *  confinonu  le 
tenden/.e  de' vegetabili  con  quelle  degli  ■■>- 
mali .  Nel  1 .'  a."  e  3.'  quadro  sinottico  n  con- 
frontano le  situazioni,  l'alimento,  e  la  con» 
servazione  dell'  individuo  .  E  primiera  mente 
con  l'esempio  che  adduce  il  N.  A.  deWedtra, 
della  saltcornìa,e  delle  saisole, non  sembra 
che  possa  ad  evidenziv*lÌ*D*>s"'*i^'  '^  tenden* 
ze  de 'vegetabili,  le  quali  a  senso  nostro  sareb- 
bero slate  meglio  riconosciute  nel  trifoiium 
subterraneum,  i  frotli  del  quale  con  ralltiB- 
gar  del  pedunctdo.,  e  dopo  essere  abboniti 
vanno  a  cercare  il  terreno  adattato,  o«eÌD- 
temorsi,  anche  ad  una  certa  distauu  ,  e  sa- 
perando  gli  ostacoli  che  fossero  opposti. 

Non  v'c  dubbio  che  muo)a  una  piatita 
la  quale  \ive  nell'acqua  salsa  ,  qualora  pea- 

§asi  nella  dolce  ;  ma  se  questa  e  situala  tra 
uè  v«si  ripieni  uno  d'acqua  dolce,  e  l'aliro 
d*  acqua  salsa  essa  non  cambia  già  pesi* 
zione,  portandosi  per  impulso  interno  al  va- 
so dell' acqua  salsa  f  ma  <<'sta  immobileeces- 
sa  dì  vìvere.  Quando  all'opposto  il  £ujmlù 
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the  ama  aggirarsi  tra  gli  umidì  pascoli, 
muore  trovandosi  in  mezzo  ad  un  pascolo 
arido:  se  in  vicinanza  di  (Questo  avvi  un  pa- 
scolo umido  ^  senza  perder  tempo  ti  accor- 
re. Quanto  a\V  alimento  sono  le  piante  ch0 
scelgono  il  nutrimento  cite  più  aa  esse  con* 
viene  t  o  è  il  terreno  cKe  porge  loro  queU 
Y alimento  c\ìe  ha  in  se?  Noi  crediamo  cha 
le  piante  succino  senza  scelta  le  umidità  del 
terreno  comanque  esse  sieno ,  dìmodo  che 
crescano  più  vegete  ,  se  per  caso  ficT  questo 
capace  dì  nutrimento,  e  addivengano  più 
stentate  se  contenga  io  se  le  sole  umiditi  ,  e 
muojaoo  pin  se  somministri  loro  alcun  ve* 
leno. 

Chiunque  osserva  i  pulcini,  e  Ì  piccoli 
accelli  della  razza  de'gallinaceì ,  e  di  diversi 
uccelli  aquatici,  i  quali  mangiaiio  appena 
nati ,  si  assicurerà  da  se  stesso  <;he  roraincia- 
no  da  prendere  in  bocca  indistintamente  qua- 
luoque  oggetto  che  loro  sì  presenta  dinanzi  j 
e  adagio,  adagio  sentendone  uoo  più  o  me- 
no gustoso  s'appigliano  allora  a  quello  che 
maggiormente  lor  piace  .  Il  Fagiano  dunque 
appena  nato-ntin  conosce  il  grano  delmiglto, 
e  ia  laiva  delle  formiche .  Quello  che  l' A.  af- 
ferma dell'  Elefante ,  del  Lioncello,  e  della 
Gazzella  è  conseguenza  della  loro  organiz- 
zazione, DÒ  visi  vede  niente  di  strano.  Con 
molla  chiarezza  poi  ci  fa  cotlo«cere  la  tenden- 
za d^ vegetabili  e  degli  anipìoll  a  congrua- 
re  il  proprio  individuo  per  mezzo  degli  etetn* 
pj  che  ci  espone  nel  3."  quadro  sinottico , 
tranne  quello  segnalo  di  N.  7.  ove  cradia- 
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mo  opportuna  nna  distinzione^ed  è  die!  pro- 
dotti ed  operazioni  resultanti  da  impulso  io> 
terno,  debbana  considerarsi  come  diBèrmli 
da  quelli  cbe  sono  l' effetto  d'un  nucconimo, 
e  orgatàzzaàone  particolare  .  Lo  spogltini , 
■  4'agion  d' esrmpio ,  che  fanno  gli  animtli  di 
peli  ne'  paesi  caldi,  non  è  questa  oot  op^ 
razione  delle  loro  tendenze,  ma  un  resoluio 
dt^lla  loro  organizzazione  indipendeaie  if> 
fatto  dalla  loro  volontà.  In  picfH>lo  vediimo 
.  lo  »tes8(f  efiT^lto  Ira  noi .  La  Lepre  nell'  infer- 
no he  ii  pelo  più  folto  ,  e  più  raro  neltacsu- 
te .  Si  può  dire  il  medesimo  per  le  pritne  de- 
gli uccelli  in  amore  (  t.  q,  40'  ^  P*""  ''■'/*"■ 
iium  androsemijoUum  (  V.  q,  7.  ),  che  noo 
per  effutto  di  tendenza,  ma  di  meccanùm), 
impiig'ODB  le  mosche.  Le  sue  antere  dodjì 
convergono  già  più  strettamente  allorqnodo 
vuol  i)artirsi  la  mosca,  ma  ferme  rìnuD^n* 
sì  ;  ed  è  la  forma  della  sua  proboscide,  cbe 

Jlie  lo  impedisce,  la  quale  fatla  a  guisa  if 
ungo  difficilmente  può  uscire  di  meuo  alle 
antere t  e  perciò  l'animale  genaralrnenic  li 
perisce.  Lo  stesso  pur  vale  per  ladioneamu- 
fcipula  la  quale  imprigiona  ad  un  tratto  le 
mosche,  che  si  posano  sulle  cime  delle  sue 
foglie,  non  per  efiTi-tto  di  sua  tendenza,  n* 
per  effetto  d' irritazione  (1). 

fi)  Quota  TtriA  rìcoDMckiti  ÌBima«a*iieit^S  Go- 
A  li  ewrtBie  ..,..,  r  fincht  (  b  nunc*  cnark*  di  font,  t 
priva  di  viti ,  non  ccm*  ''  irritatane  chr  vi  pradsMn  col  ■* 
noto|  e  jlton  la  foglia  l'apre  di  Boato  »  riniti  ifK^  ar 
dwL(n«  caui*  la  tAciiiva  lama  di  nunro  a  dnloidcT  Ir  (nftit i 
che  arerà  rDoiniie  ,  e  c|)ÌUK  Kitto  la  manoi  o  qiulno^  •l*'* 
Mcpocbeje  toccar^. 
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Allorché  Viene  a  parlare  il  N.  A.  della 
inefficacia  delle  circostanze  esteriori  a  spie- 
gare i  fenomeni  dell'istinto  a  noi  sembra  che 
anche  nello  sviluppo  dì  tal  materia ,  oltre  a 
prendere  qualche  volta  le  cose  troppo  ìn  par* 
ticolaret  e  a  servirsi  di  ecceKÌoni  in  appog* 
gio  delle  proposizioni  che  stabilisce  (V.  p,  Sg^) 
non  tenga  esli  conto  in  varj  luoghi  della  io* 
fluenza  che  na  nelle  molte  asioni  degli  ani- 
mali le  loro  organizzazione.  Olfatti  se  lo 
Scoiattolo  preso  cieco  nel  suo  nido ,  riesce  to- 
sto a  ripire  e  saltare  da  un  ramo  all'altro  , 
non  è  forse  perché  sentesi  forte  e  capace  di 
eseguir  quell'azione?  Dui  cuculo  non  s'imi* 
ta  il  canto  dell'uccello  straniero  che  In  edn* 
co,  dal  Porco  non  s'impara  il  raglio  dell'A- 
sino, e  da  questo  il  belato  della  Pecora  quan- 
tunque si  trovino-  «pesso  tutta  la  giornata 
al  medesimo  pascolo ,  come  appunto  da  una 
tromba  non  sì  ricava  il  suono  armonioso  e  di- 
licato  del  flauto,  e  da  un  f«g<i>ito  quello  del 
violino.  Riconosce  però  il  S.  G.  sotto  altro 
punto  di  vistB(V.  p.  47  )  t'influenza  della 
organizzazione  nelle  azioni  degli  animali,  al* 
lorchè  dice  «  che  il  Bue  non  impnrei-&  giara* 
mai  ad  inseguire  i  Surci,  né  il  Gatto  a  pa* 
scersi  d'erba,  né  mai  potra^si  addestrar»  lo 
Scojattolo  ed  il  Pippinne  alla  caccia  come  il 
Cane  ed  il  Falco  ».  Del  che  nes^qno  si  fari 
meraviglia  6ntantochè  il  Bue  foroito  non  sia 
degli  organi  masticatori  (I<>l  Gatto,  e  vice- 
versa, fintantoché  allo  Scojattolo  non  sta  con* 
cessa  l'organiziuizione  proprii  dt^I  Cane,  e 
fintaptochò  il  Pippione  non  abbia  la  forza  • 
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*  6''  organi  esleriori  desiinati  al  Falco  tlklla 
natura  onde  procBcciarsi  la  preda. 

A  quei  che  diinandaoo  per  qual  moliro 
alcune  specie  rcàlano  uoile  in  socielà  ed  «[• 
tre  nò t  si  potrebbe  rispondere,  cbe  tra  gl'in- 
dividui à  una  medesima  specie  allorquando 
non  vi  è  contrasto  né  di  preda,  né  di  amore, 
vi  é  quasi  sempre  socielà,  tanto  più  quando 
vi  concorre  somigtianta  di  forma .  Così  gli 
&bivori  i  quali  non  hanno  «contrastar  tra  di 
loro  per  mangiare  restano  iu  società:  i  Car- 
nivori ordinariamente  sono  animali  salitaq, 
perchè  bisoena  che  combattano  per  impa- 
dronirsi della  preda >  di  cui  voglion  cibarsi. 
Ove  poi  il  S.  G.  viene  a  ragionare  delle  co- 
gnizioni che  si  associano  all'  instinto  non  pos- 
tiamo noi  dispensarci  dal  l'osservare  che  non 
ha  dato  troppo  bene  nel  segno  parlando  del- 
la LontrUtaella  P'olpe  e  della  Capinera  (V. 
p.  4^.)  mentre  molto  opportunamente  collo- 
cato ritroviamo  uno  squarcio  di  Giovanni  Fa- 
ber  Scrittore  del  secolo  1 7.  onde  provare  che 
gli  animali  possono  ricevere  dal!  uomo  mmì- 
Struzione  straniera  a' loro  bisogni  immediatL 
—  Quindi  passando  egli  a  darci  delti  s£^ùa- 
rimenti  sulle  cause  dell' Istinto  ^  ha  s^uito 
l'erronea  opinione  che  T Elianto  si  volgo 
verso  il  sole.  E  all' asserzione  che  l'animale  è 
organizzato  Jn  modo  che  l'alimento  che  più 
gli  conviene  eccita  un' impressione  decisa  sul 
suo  odoratolo  sul  suo  gusto  non  possiamo  sa 
non  ripetere  che  l'esperienxe  dimostra,  chi 
l'animale  non  può  conoscere  il  cibo  indi- 
stintamente ,  ma  bisogna  che  prima  lo  impa* 
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ri  a  conoscere  siccome  to  stesso  N,  A.  parlan*' 
do  del  polto  ci  afierma  nello  squarcio  tolto 
da  Darwin  da  esso  citato.  L'odore,  e  il  sa* 
pore  sono  relativi .  I  Cani  generalmente  non 
si  cibano  di  pesce ,  e  pure  i  Cani  della  nuova 
Olanda  non  mangiano  die  il  solo  pesce,  poi- 
ché da  que' selvaggi  non  è  loro  somministra* 
ta  altra  sorta  di  cibo.  E  molto  men6  ci  sem- 
bra di  convenire  con  l' A.  il  qoale  dopo  i  fat* 
ti  in  gran  nomerò  esposti  crede  che  gli  ani> 
nialìpossanoessere  paragonabili  «acerft'^^ru' 
menti,  o  congegni  musici  uniti  agli  oralogi 
od  alle  scatole  i  quali,  toccato  Vuno,  o  l'al- 
tro tasto  t  eseguiscono  corrisponetenCi  suo- 
nate ».  L'intiero  paragrafo  in  cui  Ìl  Signor 
Gioja  riporta  1'  autorità ,  e  anche  l' interi 
squarci  di  varj  scrittori  onde  spiegare  alcu 
ne  fisiche  operazioni  comuni  all'uomo  a  agli 
altri  animali t  ^  non  erriamo,  rende  per  lo 
meno  inalile  affatto,  quello  che  in  altri  luo- 
ghi da  esso  era  gii  stato  detto  anteceden- 
temente . 

Espone  n«t paragrafo  segiKatd  i  quattro 
istinti,  a  bisogni  particolari  cha secondo  lui 
ci  presenu  r  uomo  come  essere  pensante  e 
sensibile  1  i  quali  sono  i."  bisogno  di  cognt' 
zioni,  o  curiosità,  a."  bisogno  di  stima,  5.* 
bisogno  di  potere ,  ^.' bisogno  di  amore,  odi 
società . 

Quanto  alla  curiosità  ci  ci  diceche  è  un 
carattere  esclusivo  dell'uomo,  un  suo  biso- 
gno primitivo  ,  un  bisogno  costante  ,  e  mag- 
siore  negli  ignoranti  e  negli  scioperati ,  non 
ncendo  restrizione  per  la  curiositi  dai  dot* 
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ti  *  e  diligenti  ìnTesiigatori  de'  feDOmeni  ma- 
turali . 

QoaDlo  al  bisogno  di  stima ,  da  qaello 
che  pratica  il  ragszzo,  e  dalle  usante  de* sel- 
vaggi tanlo  lontani  dalle  Dostre  abitudini 
conchiude  che  /'  uomo  cerca  d"  estendere  Tt* 
dea  della  propria  persona  nett  altrui  animo , 
come  la  pianta  tende  ad  estendere  le  radia 
ne'  terreni  circostantì  .  AcceiiDando  poi  il  H. 
A.  quanto  suole  accadere  tra  gli  uomini  in 
generale,  quanto  può  leggersi  nella  storia 
profana  ed  ecclesiastica, eì  ravvisa  nei  deside- 
rio del  potere  i.'lo  scopo  dell' ambisione co* 
me  potere  sulle  persone .  s."  lo  scopo  dell' a* 
Tarizia  come  potere  sulle  cose.  Nel  trattare 
in  seguito  del  bÌMsDo  dì  sociabilità  riferi- 
sce l' opinione  de' filosofi  antichi  e  moderni» 
dì  Rousseau  e  della  maggior  parte  de' pub- 
blicisti recenti  dando  la  preferenui  a  LocLe 
e  a  quelli  che  furono  dello  stesso  suo  divisa- 
Inento ,  inclinando  peiò  egli  a  credere  che  il 
Jondamento  della  società  almeno  nella  spe* 
eie  umana  si  rifonda  nel  bisogno  di  amare, 
e  di  essere  ornati  ,  bisogno  che  si  scorge  in 
tutte  le  etàt  in  tutte  le  condizioni,  in  tutti  i 
sessi.  Chiude  fìnalaiente  questa  sua  prima 
parte  col  parlare  deg^V  istinti  ìntellettÙaU  e 
morali  particolari  agli  individui^ 
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ahohalis  hbllb  sensaziohi. 

Fa  menzioDe  il  Sig.  Gioja  nella  seconda 
parte  delle  anomalie  nelle  seosazioni,  e  con- 
sidera le  loro  cause  come  fisiche  e  morali  , 
riducendo  le  cause  fìsiche  (giacché  delle 
TDorali  ne  parlerà  altrove)  a  capi  seguenti 
1."  costituzione  e  modi  di  essa;  a.*  salute  ,  o 
malattia  ;  3,*  età;  4**  temperatura  atmosferi- 
ca, o  clima  i  5.'  esercizio  o  eccaftsÌTO ,  o  oio- 
deralo,  o  Dolio  (di  cui  parlerà  nella  parto 
che  segue) . 

Confronta  nel  primo  capo  le  suddetlea- 
nomalie  in  più  e  in  meno  per  diversa  costi- 
tuzione. E  per  verità,  egli  dice,  noi  vedia- 
mo che  la  sensibilità  si  cambia  *  cambiando- 
sì  la  corporea  costituzione.  Sovente  una  spe- 
cie che  SI  pasceva  d'infette  carogne  nelli)  sta- 
to di  larva,  cambiata  in  farfalla,  chiamata 
ad  un  genere  di  vita  più  delicato  e  meno  i- 

É nobile,  è  fornita  d'un  palato  che  gusta  so^ 
»  l'ambrosia  de'  fiori  » . 

Limitandoci  a  fare  osservazione  alla  no> 
ta  G.  che  segue  i  consueti  suoi  quadri  sinolti- 
cit  in  quanto  a  noi  siamo  del  sentimento  di 
Morgan ,  il  quale  opina  che  i  gradi  di  tempera- 
torà  ne'quali  gli  esseri  organici  possono  con- 
servare la  vita  eil  moto,soDo  piti  eslesi  ne* vege- 
tabili e  gli  animali  inferiori  ,che  per  le  fami* 
glieanimali  più  vicine  all'uomo.  Che  se  furono 
Tednle  delle  Far£rtlU  ed  «Uri  insetti  alati  sul 
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ChimborazO  qaattro  volte  più  alto  del  Piir- 
de-Ddnie,siritroTaraDOcoIàaccidenulmenie 
trasiiortati  dalle  correnti  perpendicoliri  del* 
l'aria  .  Anche  il  passeggiere  se  ne  va  al  diso- 
pra del  conGoe  della  vegetazione,  mapnòe- 
gli  IraLtenervisi,  e  resistervi  seau  sao  dr- 
trimt^nto?  I  vej^etabiti  rimangono  sempre  in 
qiie'tali  ^ndi  di  temperatura,  mentre  all'op 
postoli  Condor,  che  sollevasi  lì  no  soprii  !•  ci- 
ma delle  Cordeliere,  non  vi  abita,  oè  vi  di- 
mora, ed  è  momentaneo  II  suo  passagsi'idil' 
l'edlreino  caldo  all'estremo  freddo,  e  *i':c- 
veiva  ;  non  ò  messa  perciò  a  confronto  1'» 
«tenza  d' on  animale  e  d'un  vegetabile  In 
qne'tali  gradi  di  temperatura .  Il  Gap.  II.  com- 
prende le  anomalie  nelle  sensaKiooi  per  au- 
Jattie;  e  dell'alterazione  di  queste  in  più  eia 
meno  si  veggono  gli  esem|>j  negli  apposili 
q'iadri  sinoilìcI.Si  tratlanclC.  III.  delleino- 
malie  nelle  sensazioni  per  età.  Dimostrai  irì 
l'Autore  in  cinque  distinti  paragrafi  da  «» 
destinati  a  parlare  de'cinque  sensi  delli  'l- 
sta  cioè,  dell'udito,  dell'odorato,  del  sinia, 
e  del  tatto,  che  le  età  inodiGctnJu  in  di»'" 
so  modo  gli  organi  d«' senti  infloiscono  tulle 
relative  sensazioni.  Nel  V.  ed  ultimo  capito- 
lo si  fa  parola  delle  anomalie  nelle  sensatio- 
iii  per  r  in0iienza  del  clima  salte  costibiuo* 
ni  de' vegetabili  e  degli  animali.  Ilnoslcoi»- 
tore  dunque  è  d'avviso  che  «  il  clima,0  perdir 
meglio,  la  temperatura  calda,  fredda,  Biiidi, 
ventosa  dell'  atmosfera  deve  produrre  aDOOf 
lie  nelle  sensazioni ,  giacché  i  .*  infialsce  sa 
tutti  i  punti  deU«  costitusioai  oi^aaicbe;  *.' 
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si  estende  *  tutte  le  età,  e  a  tutti  i  sessi;  3.* 
agisce  in  tutti  i  tempi  e  senza  inlerriizione . 
Da  lutto  questo  conclude  che  «  d  clima  (sal- 
ve alcune  eccezioni)  altera  l'intensità,  la 
qualità  *  la  semata ,  la  durata  delle  senf  azioni, 
perchè  altera  o  migliora  le  costituzioni  orga* 
niche,  accelera,  o  ritaida  l'epoca  della  pu- 
bertà, toglie  od  aggiunge  forza  agli  appetiti, 
diminuisce,  ud  accresce  il  potere  di  soddi- 
sfarti ,  allunga  od  accorcia  U  durala  della 
vita  »  . 

PARTE  TERZA 

Ì.BGG1  DELLU  SliNSAZIONI. 

Nella  parte  terza  ìl  Sic.  Gioja  indaga  le 
leggi  delle  sensazìont,  e  dando  primieramen- 
te un  cenno  su  diversi  stimoli  determina  di- 
poi quelle  che  egli  chiama  leggi  d'intensità, 
di  simpatìa,  e  di  associazione;  distìngue  gli 
stimoli  in  particolari  e  in  generali  ;  i  primi 
a  sentimento  di  lui  si  fanno  sentire  soltanto 
in  una  parte  del  nostro  corpo ,  gli  altri  da  es- 
so suddivisi  in  più  e  in  meno  diffosivi  ope- 
rano la  loro  azione  sopra  tutta  la  macchina 
umana;  poco  esperto  l'A.  nelle  dottrine  fisìo- 
Jogiche  esemplifica  questa  distinzione  con  un 
numero  di  fatti,  pelfa  massima  parte  erronei, 
o  almeno  inesatti;  per  indicarne  alcuni  Ira 
molti  ci  faremo  lecito  di  domandargli  come 
egli  sia  in  grado  di  asserrre  che  ,  V oppio  che 
istupidisce  V  albero  nervoso  cerebro  spinale 
non  agisca  su' nervi  del  gran  simpatico^  come 
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egli  sappia  che  l'emetico  che  muove  tos, 
co  si  colloca,  impunemente  sulla  congiuntiva 
dell'occhio,  e  come  fiaalaiente  col  soccorfo 
delia  pura  ideologia  sìa  in  ca«o  di  determina- 
re da  che  cosa  dipt- ade  f  azione  specifica 
de' medicamenti .  Trascuriamo  di  «TTertire 
tutte  le  proposizioni  affacciate  dall'  A  rela- 
tivamente alla  notabil  difièrenea  degli  effetti 
che  eli  stimoli  tanto  particolari ,  quanto  gè* 
nerali  presentano  nelle  diverse  classi  e. gene- 
ri di  animali ,  sembrandoci  che  le  scacsìssine 
cognizioni  che  abbiamo  sopi-a  tal  particot»* 
re,  potranno  essere  interessanti  soltanto  al' 
lorquando  si  abbiano  delle  cognizioni  pia  e- 
stese  di  quelle  che  attualmente  possediamo 
per  fare  un  trattato  d'  IdeoIo>j\a  animalesca. 
Le  leggi  d' intensità  riguardano  ti  tem- 
po necessario  all'effetto  de' diversi  stimoli > 
i  fenomeni  consecutivi,  la  diversa  capacità 
di  ogni  organo  ec.  e  qui  pure  l'autore  iocoa* 
trera  grandi  questioni  cu' fisiologi  ne'  molti 
errori  che  egli  sostiene:  per  esempio,  si  può 
egli  dire  che  la  sensazione  della  fame  dipen- 
da unicamente  dall'assenza  degli  stimoli  con- 
sueti; mentre  ognuno  sa  che  pasuta  l'ora 
nella  quale  siamo  soliti  prender  cibo,  la  fa- 
me cessa  di  tormentarci ,  nonostante  che  l'as- 
senza dello  stimolo  ordinario  divenga  sem- 
pre maggiore  7  E  affatto  ridicolo  inoltre  il 
dire  che  come  un  Tetro  va  in  pezzi  esputo 
improvvisamente  ad  un  fortissimo  calore, 
con  il  corpo  umano  riscaldato  anafora  sia  e 
sposto  ad  una  corrente  di  aria  fi-edda  va  sng- 
getto   a'  catana  ed  a*  reumi ,  quaì'  analogia 
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trova  l'Autore  tm  la  rutiura  del  vetro  ed 
il  reumatismo?  Il  Sig.  Gioja .  tra  le  leggi 
delle  seusaziooif  pone  che  i  veleni  vegetabi- 
li  ed  animali  sodo  più  pronti  e  pericolosi 
instillati  entro  uaa  ferita  anziché  presi  nello 
stomaco:  noi  crediamo  che  se  si  fosse  dato  la 
pena  di  leggere  le  opere  de' moderni  tos»i> 
culogisti»  avrebbe  usalo  espressioni  menu  de- 
ctsiTC,  ed  avrebbe  saputo  ancora  che  delle  so* 
stanze  che  sono  per  natura  loro  innocenlissr- 
me  introdotte  nello  stomaco ,  riescono  poi 
venefiche  qualora  sieno  immediatamente  in* 
trodolte  nelle  vene.  Venendo  quindi  l'À.  a 
parlare  delle  leggi  di  simpatW  avverte  sag- 
giamente che  questo  vocabolo  ricorda  orap* 
JiresenlB  un  fatto  ,  ma  non  già  la  causa  che 
o  produce  »  ed  espone  a  lungo  gli  effetti  sim- 
patici che  provengono  dafl' azione  de'nervi  , 
del  cervello  e  delcervel  letto  ,  degli  organi 
del  sistema  muscolare,  della  pelle,  de'vasì 
sansuigni  e  del  cuore,  delle  gfandole  e  vasi 
lin&tici»  degli  organi  genitali  e  dell'utero,  del 

Solmone  e  dello  stomaco  ;  ignorasi  la  eausa 
elle  simpatìe,  ed  è  perciò  che  al  Sig.  Gioja 
sembra  evidente  esser  dessa  una  legge  primi-, 
tiva  della  organizzazione  così  inesplicabile 
come  lo  è  il  mistero  della  vita .  Le  associa- 
zioni distinte  dell' A.  in  quelle  de' moti  mu- 
scolari e  in  quelle  de' moti  sensitivi  ci  sono 
di  grandissimo  vantaggio  rendendo  facili 
molti  moti  muscolari ,  ideali  e  sensitivi;  e  la- 
sciando in  certo  modo  libera  la  nostra  atten- 
zione ci  permettono  di  applicarla  a  più  og- 
jjetti,  ma  da  no  altro  canto  appunto  perchè 
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quoii  mot!  dì  associa^iuntf  non  esìgono  li 
nostra  atleozione,  resìstono  sposso  alle  no- 
stre determinazioni  e  Toleri ,  come  hanno  oc- 
casione dì  esperi  meo  tare  coloro  che  rorrebbe- 
ro  correggersi  dall'abitudine  o  di  una  goffa 
andatura,  o  di  an  ridicolo  intercalare  oel  di- 
scorso . 

Le  associazioni  stesse  sono  soggette  ad 
alterarsi  o  per  manean&a  di  esercizio  o  per 
RDilattia,  ovvero  per  una  qualche  impressio- 
ne di  timore,  di  vergogna,  o  di  arabisioDe , 
ne'quali  casi  inutil  aieate  si  funno  degli  sforti 
per  eseguire  le  interrotte  associazioni . 

PARTE  QUARTA 

CKlfTRI  OBLLB  SBHSAZIORI. 

Nella  parte  quarta  l'A.  prende  in  esa- 
me Ciò  die  egli  distingue  col  noma  di  centri 
delle  sensazioni ,  a  tal  oggetto  nel  G.  I.  egli 
incomincia  dal  dare  un  idea  de' nervi,  e  quin- 
di dfel  cervello  .  Convinti  ìntimamente  della 
difficoltà  che  s'incontra  per  descrÌTer  bene 
gli  oggetti ,  avremmo  volato  che  il  5ig.  Gìoja 
non  dimenticasse  d'indicarci  almeno  u  color 
de' nervi  sapendo  dall'anatomìa  pratica  cba 
questo  colore  è  di  grandissimo  «juto  net  di- 
stinguere i  nenri  dalle  altre  parti  del  corpo, 
né  sappiamo  come  egli  possa  asserirò  cbe  ta* 
gliato  un  nervo  può  questo  rianirsi  senaa 
che  però  si  possa  ristabilire  la  di  laa/acoltà 
senziente,  giacché  se  con  questa  sua  oscura 
espressione  egli  intende  di  dire  «ha  la  cica* 
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Irice  di  un  cervo  impedisce  la  comiiDicuzio- 
ne  al  cervello  diuo  impressione  clie  si  faccia 
sul  nervo  ioferiorinenle  alla  cicatrice  medesi- 
ma, noi  lo  rimanderemo  a  consultare  le  o- 
fiere  de'chirurgi  e  parlicotaroieote  quelli  del* 
e  armate,  ove  troverà  infioili  esempj  contrari 
ad  DDa  tal  asserzione,  e  di  più  aggimigeremo 
che  se  si  possono  provare  de'dororì  ìn  estre* 
miti  delle  quali  disgraziatamente  siaoio  tal* 
volta  privi  (come  non  ignora  il  Sìg,  Gìoja); 
ciò  prova  chiaramente  che  il  fenomeno  non 
accade  come  esso  va  immaginando  , 

In  quanto  a  ciò  che  egli  dice  relativa- 
mente al  cervello  faremo  osservare  non  es- 
ser vero  che  i  globelti  componenti  la  sostan- 
za cerebrale  sieno  otto  volte  pili  piccoli  di 
quelli  del  sangue,  ma  sono  invece  della  gran- 
dezza medesima  di  quelli  del  sangue  privi 
della  loro  materia  colorante,  come  sì  rileva 
dalle  osservazioni  di  Home  sul  cervello  e 
su'nervi,inserile  nelle  Transazioni  filosoGcbe 
della  Società  R. di  Londra  nell'anno  1821.  ed 
essere  insignificante  alTatto  per  l'ideologia  di 
rintracciare  se  i  nervi  e  la  midolla  spinale 
traggano  origine  dal  cervello  ,  ovvero  vada- 
no a  terminare  in  esso. 

Nei  II.  Capitolo  ci  dice^  Sig.  Giuja 
che  i  nervi  sono  istrumenli  di  sensazioae 
nell'uomo  non  meno  che  negli  animali,  e 
che  la  sensibilità  non  è  proporzionala  alla 
quantità  di  essi,  e  quindi  nel  III.  parlan- 
do delle  sedi  delle  sensazioni  avverte  che 
il  cervello  è  sede  delle  sensazioni  negli  ani- 
mali  più  perfetti,  indicando,  alcune  ecce- 
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KÌotii  che  s'incontrano  nella  genenle  ip 
plicazione  dì  ^questo  assioma  *  '  ood  meno 
che  le  obiezioni  che  sono  state  fatte  fin'  td 
Ora  relatÌTamente  alla  sopremaiU  del  oer> 
vello  neir  uomo,  come  centro  delle  seiui- 
KÌoni .  Siccome  perciò  V  A.  parla  qó)  di  oe^ 
Telli  più  o  meno  perfetti  avremmo  eradito  di 
sapere  come  sia  a  sua  notìzia  che  ilcerretlt 
della  Gallina  d'India,  sia  meno  perfetto  i 
quello  del  Pappagallo  ,  o  almeno  ci  sembri 
che  convenisse  spiegare  in  che  coosisu  ■  tea- 
timento  di  lui  questa  maggior'  o  minor peri^ 
zione  dell'  encefalo  ne' diversi  animali' 

Relativamente  poi  alle  diverse  alEen- 
zioni  morbose  del  cervello  i  riporta  l'A.  n 
lungo  squarcio  dell'opera  di  Spurzheiiii>  pn 
provare  che  le  gravi  alterazioni  di  quest'oc 
gano  talvolta  non  arrecane  vemna  notilnk 
alterazione  nelle  facoltà  mentali*  e  vicefer* 
sa  non  pochi  sconcerti  e  disordini  di  qnnie 
Dbn  hanno  dato  «  divedere  veruna  seoubile 
alterazione  organica  nel  cervello. 

Nfclla  continuazione  del  precedeotec» 
pitolo  afferma  il  Sig.  Gioja  che  il  cernO* 
sembra  esser  la'sede  delle  passioni)  e  cbe  i 
fenomeni  che  si  manifestano  negli  altri  Tisce- 
ri  sono  effetti  e  non  cause  dì  esse  ;  itoi  bm 
possiamo  però  del  tutto  acconsentire  ad  b» 
tal  proposizione:  con*enghiamodibaon^ 
no  che  gli  sconcerti  de)  cervello,  e  delle ^ 
lui  funzioni  alterino  quelle  degli  altri  tÌk*> 
ri  de)  corpo  umano;  ma  ognun  di  noi  st  n* 
cilmente  per  propria  esperienza  come  f* 
piti  leggiero  imbarazzo  di  stomaco*  f  ■" 
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i^aalche  cibo  particolare,  siamo  ulfolu  do- 
étro  tnalgrado  porcali  a  ides  melaoconichs  , 
a  ofiuscamcnli  d'inlellelto,  cosicché  le  fun- 
sioni  del  cervello  direngono  allora  subordi- 
nate alla  condizione  di  altri  TÌsceri  del  no* 
stro  corpo,  a' quali  Don  si  accorda . qnel- 
1a  supremazìa  che  si  suole  accordare  al  cer- 
vello nell'economia  animale.  Nod  è  gii 
che  qoest'  ultima  osservazione  sia  sfuggita 
al  N.  A.  ma  per  questo  appunto  non  cod- 
Teoghramo  che  la  sede  delle  passioni  sia  sem- 
pre esclusivamente  nel  cervello . 

Nel  Capitolo  IV.  il  Sìg.  Gioja  piglia  in 
esame  la  diversità  d' ottani  cerebrali  cor- 
rispondenti alle  diverse  facoltJI  dello  spìri- 
to *  e  saggiamente  riguarda  come  boa  pro- 
babile supposizione  che  alle  drverse  facol- 
ti  dell'  animo  corrispondano  diversi  orga- 
ni nel  cervello,  e  si  fa  quindi  a  confutare» 
non  sempre  a  nostro  sentimento  con  felicità  . 
e  chiarezza,  gli  esempj  addotti  da  Gali  per 
comprovare  questa  diversità  d'organi  cere- 
brali; ci  i  sembrato,  peresemjtio,  ridicolo  as- 
sai il  paragone  del  pensiero  nello  stato  dj 
sonno  ad  an  lume  situato  in  una  lanterna 
chiosa . 

Il  V.  G.*  è  destinato  ad  un  cenno  sto- 
rico sulle  norme  materiali  proposte  dai  fisio- 
logi come  misure  delle  intelligenze  animali , 
e  qaivi  avverte  che  la  dimensione  assoluta 
delcervello ,  la  proporaione  dì  esso  col  rima* 
-  nente  del  corpo ,  la  proporzione  tra  il  cer- 
Tello  ed  i  nervi,  il  rapporto  tra  la  midolla 
allungau  ed  il  cervello ,  quello  delle  parti 

».  n  i3 
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del  Cartello  tra  luro,  l'angolo  faciale  di  Cam- 
per, la  proporeione  tra  il  cranio  e  il  tìso  ,  « 
finalmeole  il  sistema  dì  Gali  dod  posM>DO ser- 
vire di  fondamento  per  rendere  ragione  det> 
la  superiorità  dell'  nomo  sopra  gli  aniinali,  t 
quella  di  alcuni  di  questi  tra  loro  . 

PARTE  QUINTA 

VBODOtTI  IMTEI.LBTTUAI.I»  B  MOBAU. 

La  parte  quinta  che  comprende  an  capa 
'Unico  distinto  in  sette  paragrafi  tratta  de' pro- 
dotti inlelletluali  e  morali.  Nel  §.  destinalo 
dall' A.adBrcÌ  alcune  avvertense  prelimÌDari 
mentre 'ci  accenna  quel  che  è  stato  detto  nel- 
le parti  antecedenti*  viene  da  esso  conside» 
rata  come  prosontuosa  e  ignorante  la  filoso- 
fia degli  scorsi  secoli  per  iiTer  Toluto  spiega- 
Te  il  commercio  dell'  animo  col  corpo,  e  del 
corpo  coir  animo.  Ci  fa  inoltre  osservare  che 
lo  studio  impiegato  ne'  sistemi  che  tmmagr 
narono  i  filc(«>fi  fece  perdere  ìoutilmenle 
quel  tempo  che  doveva  essere  iM>nsonato 
nello  studio  dalle  operazioni  intellettuali  e 
morati:  che  da  qnestì  inconvenienti  n  tten 
ben  lungi  la  filosofia  attuale  che  si  ristringe 
ad  osservarci  fenomeni  che  nell'animo  e  nel 
corpo  contemporaneamente  succedono  .  C 
avverte  in  fine  che  «  volendo  esaminare  i 
prodotti  delle  fabbriche  fisiologiche,  cioè  le 
combinazioni  ideali  e  sentimenttdi  che  dal' 
le  primitive  sensazioni  risultano^  e  le  circo- 
stanze che  le  accompagnano  presenterà  ria- 


..gniaOb,  Google 


rnODOTTI  INTELLBTT.  B  MORALI  Ig5 
n'iti  gli  effetti  che  comparìseooo  Bell'aoiino 
in  occasione  delle  modificaEÌoQL  corporee ,  a 
gli  ef^tli  che  sì  scorgono  nel  corpo  in  occa* 
sione  delle  modificazioni  dell' animo  ».  Que- 
sto infatti  si  esectiisce  ne' consueti  suoi  qua- 
dri sinottici  ,  nef  primo  de' quali  s'incontra- 
no posti  a  confronto  Ì  fenomeni  fisici,  e  i  fe- 
nomeni intellettuali  ;  nel  iiecondo  «ìoeversa  i 
fenomeni  intellettuali,  e  i  fenomeni  fisici  ; 
nel  terzo  i  fenomeni  fisici^  e  i  fenomeni  mo- 
rali ;  nel  quarto  i  fenomeni  morali ,  e  i  feno- 
meni fisici  ;  nel  quinto  si  espongono  le  ideo* 
til à  di  alcuni  effetti  per  cause  fisiche  e  mora> 
lì  ;  nel  se^to  l' influsso  del  sesso  sullo  stato  fi- 
sico, intellettuale  e  morale . 


(  sarà  continuato  ) 


**••- 
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Dbux  semtzt ,  ttmat  ao  jtri  de'  nomali  id' 
la  fondazione  di  Roma  a  tutto  il  regno  £A»- 
mutoi  del  Cav.  Federigo  Cavriaiti .  Fot.  priiM, 
Mantova  co' tipi  Virgiliani  di  L.  CaraneUi 


SsTHlTTO     II. 


V. 


enendo  il  N.  A,  a  parlare  della  romtni 
eloquenza,  fa  a  se  stesso  sul  bel  prianpio 
qnesle  tre  questioni:  può  esli  prestarsi  fede 
agli  storici  «ulla  realtà  ed  ioentilàdeliecoif 
ctoni  che  pongono  essi  in  bocca  de'  romni 
Consoli ,  condottieri  d'armate  ed  altri  ng- 
guardevoli  personaggi  ^^^  comparir  ci  fanno 
io  iscena  ?  Se  Demostene  a  giudizio  di  Cice- 
rone e  di  tutta  la  posterità  è  il  primo  d^ 
oratori,  qual  conseguenza  ne  Terrebbe  se  si 
dimostrasse  che  Cicerone  lo  ha  superato?Per 
qual  ragione  abbondar  doveano  nella  Gre- 
cia i  sofisti,  e  in  Roma  gli  oratori?  Rispon* 
de  l'A.  alla  prima  questione  non  esser  per 
verilà  sosteoibìle  che  le  orazioni  esposte  «- 
gli  Storici  sieno  itate  pronunziate  tutte  ne' 
termini  precisi  nei  qnali  son  riferite;  a»  m 
ì  caratteri,  gl'interessi  e  le  circostanze  de'per- 
aonaggif  furono  realmente  tati  quali  ci  siri* 
feriscono  ,  non  potrà  negarsi  che  quei  perso- 
naggi parlato  abbiano  all'esercito,  al  popoloi 
al  senato,  se  non  in  quei  termini  preci»* 
mente,  almeno  ìn  quei  sensi  che  loro  s'atlri> 
buiscono  . 

Passa  qaind)  ad  esaminare  la  seconda 
questione  propostasi  ;  e  per  trarre  la  conse- 
guenza del  primato  dì  CiceroDe  sopri  tatti 
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«(uanti  gli  Oratori,  non  escluso  Demostene  , 
coDseguenu  a  cui  è  potentemeote  diretta  o- 
gni  SUR  mira ,  incomincia  il  N.  A.  dal  darci 
un  ragguaglio  storico'degli  studj  filosofici  e 
foreosi,  della  vita  pubblica  di  CrceroDe,  del 
carattere  della  sua  eloquenza,  e  Ma  quando 
■■  si  metta  in  bilancia,  die' egli,  il  Taiore  o- 
«  ratorio  (di  Cicerone  e  di  Deokostene  ),  ec- 
«t  co  ch«  non  osano  di  pronanziar  sentenza 
«t  e  Plutarco  e  Quintiliano  »  e  Dionigi  e  LoD- 
a  sino.  Seguendo  dunque  io  questo  esame 
«>  lì  P.  Rapin,  analizziamo  in  qualche  modo 
«  la  eloquenza  e  le  esterne  doti  di  questi 
«■  due  Oratori.  Vediamo  se  Demostene  nel 
n  tempo  e  nelle  circostanze  io  cui  parlava  * 
a  abbia  veramente  toccata  l' ultima  meta  ,  e 
«  se  vi  sia  giunto  Cicerone  anctt'egli  oe'suoì 
a  tempi  e  nelle  sue  circostanxej  ovvero  se 
•t  alcuno  di  essi  sia  rimasto  indietro:  tentia- 
«  mo  poi  di  porre  a  fronte  i  due  pezzi  più 
«  sublimi  de  due  autori ,  cosa  che  il  P.  Ra- 
te pin  non  crede  eseguibile,  e  perla  diversi- 
a  tà  de'  gusti ,  e  per  t' indole  delle  due  lin- 
ci gae,  e  per  il  dislocamento  dei  pezzi  che 
■e  si  vorrebbero  confrontare  »  . 

«  Eppure  II  scella  delle  due  Orazioni 
<■  più  perfette  essendo  fissata ,  cioè  quella  di 
K  Demostene  per  la  Corona ,  lodata  e  tradoi- 
«■  ta  da  Tullio  stesso  come  la  migliore ,  e  la 
•e  Filippica  seconda  di  Cicerone  proposta  da 
«  Quintiliano  come  esempio  dì  oratoria  per- 
*t  fezionOfio  credo  che  l'analisi  d'eotramba 
«  eiorerial  nostro  proposito.  L'ordine,  la 
■■  descrizioni,  le  comparazioni,  gli  argomaa- 
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K  ti ,  i  tratti  più  importaDti ,  vi  saranno  os- 
tt  servati  ;  e  la  decisione  sul  valore  de'  due 
•>  Oratori  se  non  sarà  dalla  nostra  circosi»* 
•I  ziooe  proDuDciata,  sarà  certamente  dall  io* 
<t  timo  nostro  giudizio  sentila  »  . 

Prima  di  procedere  alla  proposta  eom< 
ptrattva  analisi  delle  accennate  due  Orasi»* 
ni  (analisi  che  noi  ci  dispenseremo  dal  segui- 
tare) il  N.  A.  ci  presenta  in  pocbi  lineameoti 
il  ritratto  dei  doe  gran  quadri  della  greca  « 
latina  eloquenza  .  Era  Demostene  d  un  ca- 
ratiere  severo  ,  iracondo  «  ostinato  ;  le  kue  a- 
postrofi  SODO  terribili ,  amarissimi  i  suoi  rioi* 
proverì.  La  sua  voce,  lo  sguardo^  l'azione 
sconcertava  gli  animi  i  più  imperterriti,  stra- 
scinava i  più  esitanti,  ed  infiammava  i  più 
freddi.  Filippo  ed  Anlipatro  temetiero  più 
la  lingua  di  Demostene  che  tutte  le  forse  d'A* 
tene  .  Cicerone  era  di  piacevole  aspetto;  una 
dolce  melaocoDÌa  gli  appariva  sul  volto;  il 
suo  spirito  era  Don  pertanto  vivace,  ornato, 
enaturalmente  ragionatore, il  suo  talento  pie* 
ghevole  a  tutt^  le  scienze,  a  ciatcnna  delle 
^uali  adattar  sapeva  maravigliosamente  il  suo 
stile  sempre  grazioso, sempre  elegante.  Uotca 
era  la  sua  eloquenza  nel  genere  patetico.  Qua* 
ro  e  dignitoso,  semplice  e  profondo*  pieno 
di  maestà  e  di  vezzi, divenne  l'arbitro  della 
Repubblica,  e  fu  in  qualche  guisa  vincitore  dì 
quel  Cesare  che  tutti  vinse,  ellorcbi  pero- 
rando per  Q.  Ligano  fe' cader  di  mano  al 
Dittatore  sdegnato  il  già  segnato  decreta  di 
condanna,  e  ilcostrinse  ad  esser  clemente;  co- 
A- accadde  quand'ei  perorò  pel  fta  Dcfoiaie 
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«  p«r  M.  Marcello.  Ma  quando  li  trattò  dì 
render  vana  la  congiura  di  Catilina  »  Cice- 
rone seppe  tuonare  da'  rostri  con  forza  nient 
te  inferiore  o  quella  di  Demostene, e  più  an- 
cora il  fece  nelle  Filippiche  contro  Antojiio. 
Conclude  VA.  «  che  Cicerone  aveva  la  gra- 
o  Eia  e  la  dolcezta  che  non  fu  in  IX-moMLeDet 
«■  e  lo  eguagliò  nella  forza  e  nella  veemenza; 
•e  i  tuoi  talenti  erano  più  uDÌTersali ,  il  suo 
«  secolo  più  colto,  le  sue  circostanze  piò 
B  difficili.  Gran  differenza  di  paiìsioBt!  e  di 
<s  soggetti  erari  tra  Roma  ed  Atene,  tra  il 
a  muover  contro  Filippo  gli  Ateniesi  gii 
<■  contro  lui  predisposti ,  ed  il  persuadere  i 
■■  Romani  contro  Catilioacapo  d'una  gran* 
M  de  fazione  e  sostenuto  dalle  più  potenti 
«  famiglie ,  contro  un  M.  Antonio  Console 
(>  armato;  fra  il^rorare  nel  foro  d'  Atene, 
■t  ed  il  parlare  avanti  ad  un  Cesare  Dìtuto* 
■*  re  perpetuo,  e  parlar  egli  poco  fa  suo 
«  nemico,  e  per  la  causa  d'altri  che  campeg- 
w  giato  aveano  con  Pompeo  »  . 

Da  quello  che  riportalo  abbiamo  ,  e  da 
qoel  molto  più  che  abbiam  tralasciato  chiaro 
apparisce  la  somma  tendenza  del  N.A.  acon- 
ferir la  palma  al  romano  Oratore,  quantun> 
que  aperMmente  noi  faccia  forse  soltanto  per 
modestia  j  la  quale  sempre  compagna  del  ve- 
ro merito  gli  n  conoscere  di  quanto  rischio 
egli  sia  il  pronunziar  sentenza  in  causa  «)  con- 
troversa, che  ha  prò  e  contra  uomini  di  si 
gran  nome  antichi  e  moderni ,  ed  in  cut  tan- 
ti altri  grandi  uomini  si  sono  tenuti  costan- 
UBienta  peFp,lesii  e  iadecui .  Di  questo  nu- 
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mero  non  tCEobra  per  vero  dire  «sere  lUl* 
Virgilio;  e  quel  suo  sì  perentorio ora&itnl 
caussas  meluis  potrebbe  equiialere  id  di 
decreto  quasi  inappellabile  nel  senso  oppo* 
■to  a  quello  del  N,  A.  nel  senso  cioè  fiTtR- 
TolealgrecOf  e  contrario  al  romano  (^tor^ 
^quando  noto  non  fosse  che  quelle  paroleM 
la  Eneide  altro  non  sono  che  un  tratto  tìIÙ' 
Bimo  d'adulazione  indegno  della  beH'iniu 
di  Virgilio,  il  quale  rendendo  gimtìiia  ■  Ci- 
cerone credè  forse  d'offendere  Augusto,* 
cui  piacer  non  doveano  le  lodi  di  ud  irinf 
uomo  da  lai  si  iniquamente  e  si  ingnUneif 
le  ucrificato . 

Prima  ancora  di  Cicerone,  il  gran  co» 
fèo  di  tutti  e  anteriori  «  posteriori,efiiH)d(i 
più  vetusti  tempi  delU  Rn>abblict  ebbe  Ro- 
ma Oratori  cetebratissimi;  e  scorrendo  li 
ciceroDiana  storia  de  Claris  oratoribus,  ffr 
desi  che  in  tre  epoche  distinguer  si  poi)> 
stato  della  eloquenza  romana  ,  cioè  da  Gin* 
nio  Bruto  bÌdo  alla  famosa  ambascerìadeitrt 

Sreci  Girnèade,  CritoUo,  e  Di(^eiM  riow 
i  Roma  ^yQ-i  essendo  Consoli  P-  Scipràn* 
{fasica  e  M.Marcello;  da  questo coiuoUiost' 
no  a  quello  di  M.  Tullio  1  anno  690.  di  Ro* 
ma  ;  e  finalmente  dal  celebre  consoljto  di  u- 
cerone  sino  alla  morte  d'Augusto .  Nells  pri- 
ma epoca  esser  dovette  notabile  il  dono  do* 
la  parola  nei  Valer] ,  negli  Appj ,  ne'FlaDDi* 
nj  che  ù  grandi  cose  con  essa  operarono,  rti 
la  seconda  abbiama  la  positiva  teitinoaitnn 
di  .Q.  Ennio,  il  quale  nel  nono  d^li  ■>■>*■' 
celebra  M.  Cornelio  Cetego  come  un  m"" 
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fUirZatorv*  Cttdbe  il  vecchio  vìen  paragnoa* 
to  da  Tullio  al  greco  Lisia.  Scorreodo  per 
una  laDga  serie  d'Oratori  si  arriva  ad  Anto* 
nio  ,  a  Crasso^  ed  a  Scevola  .  Quelli  che  ini* 
mediataDente  precedettero  Cicerone  furono 
Filippo,  Cotta  t  ed  Ortensio;  efu  veramente 
qaest'  tUiivo  che  lunsamente  dispaiò,  eche 
alfine  cede  al  gran- Tullio  il  trono  della  elo- 
quenza,  (h  cui  niuno  de'snecessori  fu  mai 
bastante  a  farlo  discendere . 

Rimane  a  dire   una  parola  sulla  terza 

Snestione  propostasi  dal  N.  A.  in  principio 
el  Capitolo  che  trascorriamo,  vale  a  dire 
falla  regione  per  cui  prevalsero  in  Grecia  1 
Sofisti,  ed  in  Roma  gli  Oratori;  al  qual  pr(^ 
poftito  riporteremo  qui  le  smesse  sue  parole, 
che  sono  le  seguenti  ((Leggiero  e  diffidente 
n  era  il  popolo  d'Atene:  Tostracismo  era  so- 
ci «ente  la  catastrofe  delle  grandi  fortune, 
w  Demostene  si.  augurava' d'  esser  morto, 
«  piuttosto  che  di  trovarsi  involto  ne' pubbli- 
«  ci  affari .  L' ingegno  greco  preferiva  la  fi- 
«  loffia  alla  eloquenza  della  bigoncia;  e  per 
"  ilD  filosofo  ,  come  furono  Socrate  ,  Plato* 
«  ne,  Aristotile,  sorgevano  cento  Sofisti,  che 
«<  cercavano  di  sorprendere  con  falsi  regio- 
K  namentì ,  e  con  ispeciose  declamazioni  at- 
•■  le  a  confondere  i  pia  ignoranti  di  loro,  e  a 
«  divertire  la  moltitudine  .  Ma  in  Roma 
**  ove  il  popolo  era  pieno  di  grandi  e  solide 
«  ìdeeiOveVeloquenzaforeDiee  politica gui- 
«  dava.ai  primi  onori,  ed  apriva  la  stVada  ai 
M  trionfi,  1  Sofisti  non  avrebber  fatto  fona- 
r.tui,e  perciò  vi  furono  sempce  aerisi,  • 
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tf  qualche  Tolta  ,  se  di  Grech  feliÌTUKt,4ì* 
a  sCBCciati .  E  talee  la  tona,  dell' indole  ad- 
ti  le  DBzioDÌ,  che  appunto' quando inltaliiii' 
a  jorgerano  le  lettere  e  la  filosofia,  nel  «fe- 
<•  cimoquinto  secolo,  io  Goi>taatÌDOfK4ietn 
«t  Grecia  si  qaistiooara  lut  lume  Tabonliea, 
M  se  creato  od  ìncrealo  fosse  ,  e  sopra  altn 
«r-quistiooi  di  eguale  imporUota ,  iMi 
V  Maometto  IL  veaae  pur  troppo  a  lej^ì- 
«  re  tutte  le  sofistiche  sottigiiesu!  sodo  U 
«  rovrae  del  greco  Impero  » . 

Dall'elogio  della  romaDa  eloquenti  pas- 
sa il  N.  A.  a  quello  della  poesia,  cunsacns- 
do  a  ciò  tutto  il  Capitolo,  ossia  Articolo  H 
Neil'  introdursi  a  parlare  de'  romani  poeu 
ha  voluto,  non  si  sa  come,  né  percbé,n>e- 
perei  pure  una  lancia  contro  ì  Toscani,  io- 
pugnando  la  preminenza  loro  in  bttodì'lio' 
gua,  e  dando  ancor' egli  una  piccoli  ìdcc** 
sala  air  Idolo  della  lingua  illustre  iudiaid 
che  non  i  propria  d'alcun  paese,  ma  di^- 
ta  C Italia  ec.  Sunchi  di  siffatte  quiitioiiiil* 
te  oramai  ad  eccitar  la  nausea  pinttosiotbc 
l'interesse  e  il  diletto  delle  persone  seontei 
altro  non  diremo  per  parte  nostra  all'cf;'^ 
Sig.GaT.  Cavriani  se  non  che  mdius^rrat 
se  non  fosse  entrato  in  quella  futile  coorre- 
versla,  a  cui  per  veriti  punto  noi  rìdiiioun 
ì)  suo  sabietto.  Diceasi  dagli  antichi  esserco- 
sa  più  fàcile  il  toglier  la  clava  di  mno  u 
Ercole  che  un  verso  ad  Omero  ;  noi  difW" 
ch'egli  è  ancor  men  facile  il  toglier  il  pnw 
to  delta  lingua  ai  Toscani . 

Venendo  di  proposito  al  suo  Bijoan* 


..gniaOb,  Google 


di'  bobini  so3 

to  doa  proposizifini  stavanzano  dal  N.  A.  L-ba 
ei  cercA  di  avriuppsre  in  seguito  non  sensa 
molto  apparato  u  erudisione  e  d'ingegno;  e 
sono  I,'  Che  i  Romani  più  veloceuienle  dei 
Greci  percorsero  la  ria  dalla  infanzia  alla  vi- 
ril  perfekione  poetica,  a.*  che  ne' due  poeti 
Virgilio  ed  Orazio  ebbero  essi  non  già  gl'i- 
mitatori *  ma  gli  emuli  d'Omero  e  di  Pinda* 
ro  .  È  aeramente  in  questo  secondo  punto 
OT*  ei  col  più  caldo  impegno  combatte  infa" 
Tore  de' due  poeti  Romaoi  prefereodoli  re- 
ipettivainente  ai  due  Greci  loro  rivali,  e  ciò 
■ncbe  con  minor  ritenutesza  e  più  alla  scoper* 
ta  cbe  allorquando  eì  è  sforzato  dì  mostrarsi 
parsiaie  di  Tullio  piuttosto  cbe  di  Demostene. 
La  necesuria  rìslreltezza  in  cui  dobbiam  te- 
nerci nel  presente  Estratto  ci  vieta  di  segui- 
tar da  presso  il  N.  A.  nel  paralello  cb'  eì  fa 
di  Vii^ilio  con  Omero,  e  di  Orazio  con  Pin- 
daro* paralello  vaotaggioso  sempre  ai  Lati- 
ni (i);  e  molto  più  di  lermarci  a  combatter 
alcune  sue  opinioni  che  ci  sono  sembrate  non 
sempre  inattaccabili,  e  che  non  stanno  trop- 
po in  avnoDÌa  con  quelle  dì  sommi  critici 
anticbi  e  moderni,  i  quali  ban  creduto  gene- 
fi]  Facendo  il  paralello  tra  Orazio  e  Pindiro,  ireglie  il  N. 
A  alcune  Odi  del  primo,  e  le  conlrappone  ad  atlrc  der>rcondo 
da  lui  io  Kn  del  conio  giudicale  inrenori,  cib  che  non  vuoili  da 
ani  negar  ni  concedere,  fedrli  al  prccelto  laviulntn'/r  gu-libat 
■oa  «•(  liiiputaiidiim ,  Irallandosi  ipecialmenle  d'auliche  lingue. 
Se  poi  fosuDMi  cbìamati  a  giadicare  del  merilo  delle  respeHive 
poetiche  «enioni  italiane ,  ed  in  panicoUr  modo  di  quelle  d'O- 
raiio,  che  diremmo  no!  7  11  dire  lunt  bona  min»  mnli^  non 
conlCDlerebbe  per  avrcnhirant  t'Aulor  di  tme  Sig.  Belloni,  né  il 
N.  A,  cbe  loiniiianieole  le  loda;  e  il  gìudirxrle  noi  pure  in  lat- 
to ammirabili  noi  potremmo  in  coccimu.  Per  buona mkIc  pa«- 
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nlmente  parlando  le  muse  laiioe  ie^e  «p* 

ftena  di  stai'a  confronto  colte  greche .  QÙ- 
unque  sia  la  giustecsa  e  la  forza  dei  ragìoo*> 
menii  del  N.  A.  i)on  paò  negarseglì  la  lo- 
de di  sostenerla  pugoa  a  prò'  dei  Romani  da 
esperto  e  valoroso  campione,  dir  potendo  e* 
gli  pure  come  Ettore  nel  suo  prediletto  Vir- 

f;iIio  (e  di  chi  non  ò  egli  il  prediletto  Vir^ 
io?)  si pergama  dextra-defendi  possenlff 
tiam  hoc  d^ensa  fuissent. 

Una  proTa  ben'etideote  dell' iropegM 
«ivissimo  del  N.  A.  di  dar  il  più  gran  risai* 
to  possibile  alla  poesia  de'Romani,  si  è  latto 
quello  ch'eì  dice  sul  loro  teatro,  e  special- 
mente perciò  che  alla  tragedia  concerne  .  £ 
hello  il  vedere  eoo  qual  comuìaceoKa  ei  ci 
fa  renomeraaione  dei  titoli  di  latine  trage> 
die  pertinenti  soltanto  al  secolo  d*  Aoga- 
sto  ;  citando  a  tal' uopo  un'Edipo  di  C  Ce- 
sare, an'yéf'ace  d' Augusto ,  una  Ottavia  ^ei 
un  Prometeo  di  Mecenate ,  una  Medea  d'O- 
vidio, un  Tìeste  attribuito  a  diversi  auUHÌ. 
Disgraziata  mente  nulla  di  esse  ne  è  rimasto 
fuorché  un  frammento  della  Medea  Ovidia- 
na  conservatoci  casualmente  da  Quintiliano, 
il  quale  grandi  elogi  fa  di  questa  tragica  prò* 
(dazione.  Quanto  poi  all' ^yoce  d'Augusto 
vuoisi  ben  credere  essere  suto  dal  N.  A.  cita- 
to soltanto  per  far  numero,  imperocché  in 
qual  concetto  può  mai  aversi  una  tragedia  che 
parve  s\  sciagurata  anche  al  proprio  autore  , 
che  disperando  di  poter  salvarla  dalla  pub- 
blica derisione  neppure  con  tutta  la  sua  im- 
peratoria onnipotenza,  stimò   meglio  sop- 
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prìmerla  ,  passandovi  sopra  la  spugna  appena 
iiata?Sul  qual  proposilo  è  noto  il  detto  scher- 

'  cevole  di  quell'Imperatore,  riferitoci  da 
Svetonio ,  ^jacem  suum  in  spongiam  incu- 

'  èuisse . 

Trattasi  dal  N.  A.  Dell'  Articolo  X.  del- 
le belle  arti  presso  i  Romani  e  de'Ioro  Col- 
lesj .  Oppresso,  direm  cosi,  dal  peso  aulore- 

*  Tole  di  lante  lesti  monianze  sulr  eccellenza 
inarrivabile  (ed  alla  quale  niun  popolo  mai 
di  fatto  non  arrivò)  delle  greche  arti,  ei  Don 

'   ardisce  verameote  paragonar  lorb  le  arti  ro- 

'  mane;  Non  pertanto  ben  lontano. Sì  mostra 
dal  darsi  affatto  per  vinto  «  Avviene, dic'egli» 
a  in  simili  casi  chi  l'ammirazione  converti» 
R  ta  in  entusiasmo  non  trova  più  il  bello 
•>  nelle  opere  di  altre  nazioni  meno  celebra- 
«  te  per  eccellenza  dì  lavoro  ;  e  se  contem- 
«  pia  pitture  e  statue  di  autore  ignoto ,  It 
*  perfette  alta  privilegiata  nazione,  le  me- 
«  aìocri  ad  altre  sempre  attribaisce ,  Cosi 
"  quanto  ci  rimane  di  belFo  fra  le  antiche 
«  pitture  e  sculture  in  Italia  »  pur  sempre 
«  greco  debb' essere,  e  quanto  di  mediocre 
»  ai  Greci  non  s'osa  attribuire  ». 

Alcuni  passi  degli  stessi  scrittori,  dai  qua* 
li  può  rilevarsi  i  pochi  progressi  delle  belle 
arti  in  Roma  ,  propoi-zionati  appunto  al  pie 
colo  conto  che.  di  quelle  facevaii  dai  super- 
bi Quiriti,  i  quali  soltanto  destinati  credeansi 
regere  impeno  teiras,x>ao  dal  N.  A.  ingegno- 
samente spiegati  ib  un  senso  meno  sfavore- 
vole al  suo  assunto,  o  almeno  meo  decisiTa- 
meàte  contrario .  Venendo  poi  a  cercar  sps* 
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sidio  e  rinforzo  dagli  altri  popoli  ìtnltcì,  o»> 
serva  che  se  la  magna  Grecia,  per  esempio, 
ebbe  dalla  Gtecia  Te  sne  prime  colonie,  que* 
sta  ne  ebbe  poscia  in  ricambio  le  scienze  e  le 
arti;  chela  pittura,  la  sculturale  l'arcbilet> 
tura  erano  note  ih  Etnirìa  da  remuiissinie 
etÀ;'che  Diodoro  Siculo  molte  opere  mirabi- 
li descrive  tutte  di  scaole  italiane,  e  cita  co- 
me ralenti  scultori  Pitagora  di  Reggio,  Pi* 
tagora  LtfODtino  e  Mirone,  Valerio  Ostieme 
architetto  famoso  del  secolo  d'Augusto  ro* 
pr\  il  teatro  d' Agrippa,  e  forse  dìsegoò  il 
pBnteon.Vitrurio  as'^icnra  che  molti  e  graa- 
di  architetti  ebbe  l'Italia  non  inferiori  ai 
Greci,  e  che  anzi  alcuot  dì  loro,  i^ime  Q. 
Gtssazio  autore  del  Tempio  dì  Gio*e  OJìib- 
Dico  io  Alene,  Marco  e  Quinto  Stallj  aatori 
deli'O'Ièo  paridienle  in  Atene,  furono  in 
Grecia  chiamati.  La  pittura  non  manrò  pa- 
re in  Roma  d'illustri  coltivatori;  e  Plinio 
rammenta  come  pittori  di  vaglia  on  Turplia 
Caralier  Romano,  nn'Aierio  Labeone,  un  Q. 
Pedio,  che  a  quell'arte  applicossi  per  cons^ 
glia  dell' ìstesso  Angusto  .  Winckelman  a  di- 
spetto di  sua  contraria  prevenzicMie  alle  arti 
romane  dovè  pur  descrivere  statue  di  roma- 
ut  scultori  tanto  in  bronzo  che  in  marmo ,  e 
bei  lavori  in  basso  riliero,  tra  gli  altri  qaell» 
di  Antiope  fra  ìdue  sQoi  figli  AnfioneeZeto. 
Finalmente  il  Conte  di  Caylns  non  poò  a  me* 
ho  di  render' anch' egli  ladoruta  giustizia  ai 
romani  artisti)  accennando  le  marariglioss 
opere  loro  come  descritte  ci  Tengono  da  Vi- 
trufio  e  da  Ptiaio.  Parlando  dalla  prospet* 
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tiva*  propone  in  e8em|kjo  le  Nozze  ^Idobra/t' 
dine  e  la  Caccia  del  Cervo  ritrovate  nrl  se- 
polcro.deì  Nasoni,  due  famose  relìqute'di ro- 
mane pitture.  Divenuto  questo  celebre  Scritp- 
tor  fi;ancese  lutto  ad  no  tratto  entusiasta  del* 
)' ingegno  romano  (ei  si  mostra  costantt»- 
meDte  appassionatissiroo  pei  greci)  ricorda 
un  passo  di  M.  Manilio  ralle  fontane  artifi* 
ciali,  ed  un'altro  di  Claudiano  relativo  alle 
meraviglie  della  pirotecnica.  £  dopoaverde- 
scritto  il  famoso  teatro  di  Scauro,  descrive 
il  più  famoso  per  meccanismo,  quello  àoi 
di  Curione  «E^o,,  dice  ilN.  A.,  era  doppio, 
0  erano  cioè  due  teaìri  ano  all'altro  vicino 
«  per  modo  che  la  parte  posteriore  dell'uno 
«  stava  inroniro  alla  parte  posteriore,  del- 
«  l'alti-o.  Questedue  parti  srmicircolari  po- 
a  levano  sopra  perni  di  metallo  facilmente 
n  girarsi, e  così i due  semtcircoli  formavanii 
n  in  6gara  d'anfiteatro  ;e  gli  spettatori  por- 
«  tati  in  giro  sì  trovavano,  senza  lasciare  ì 
«  lor  posti  t  portati  dal  teatro  all'anGleatro. 
«  Conteneva  3o,ooo.  persone .  La  ccnver- 
«  sione  de*  due  semicìrcoli  si  fàcea  veramen- 
«  te  senza  che  il  popolo  si  ritirasse;  Io  dice 
R  Plinio  senza  equivoci  :  ìpsum  magistrattan 
"  et  populum  romanum  circumferens  .  Que- 
K  sta  circostanaa  i  contradetta  dal  CajtuSa 
f  non  si  sa  il  perchè  a , 

Le  arti  tutte.ebbero  in  Roma  i  loro  re- 
spettivi Collegi  fino  da' tempi  dì  Numa,  e 
dtatinguevansi  quelli  dei  trombetti,  o  tubi- 
cini, che  servivano  nelle  sacre  cerimonie  , 
quelli  degli   orefici,   de'fabri,   de' tintori. 
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Ae'  caizolftj ,  de'  Tasa)  ec.  L'  arti  in  gnwrt 
dalla  pubblica  opinione  distinte  furano  io 
progresso  di  tempo  in  arti  sordide,  ed  in  l^ 
ti  liberali.  Cicerone  chiama  sordida,  le  irli 
tutte  di  coloro,  da' quali  si  compra  l'operi 
giqrnalieraj  e  non  1  arte.  G>U'  andin  del 
tempo  tanto  si  accrebbe  ti  numero  de'cel- 
legj  d'arti,  ad  alcuni  de' quali  non  isd^ni- 
rono  aggregarsi  anche  ì  più  gravi  Pitri- 
zj .  che  nelP  anno  di  Roma  683.  conveoDe 
riforouirli»  e  ridurli  al  numero  legale  secoD- 
do  l'aDtica  legge  de'  Decemviri  .  Tanto  pii 
necessaria  comparve  usa  tale  misDriiii 
quanto  che  degenef-aodo  come  tutte  le  dui* 
ne  cose  dalla  primitiva  lodevole  istìtaiìoDe 
divenuti  essi  erano  tanti  ricettacoli  di  tnmt. 
ài  sedizioni  e  di  scandali,  e  basti  il  dire  cin 
il  troppo  famosa  P.  Glodio  se  ne  era  faroi- 
to  un  partiti)  in  sostegno  delle  sue  inique  ri' 
balderia,  Je  quali  .minacciato  avendo  ptr 
qualche  tempo  la  rovina  della  Repubbliu  ■ 
portarono  infine  la  rovina  e  la  morte  di  lai 
medesimo.  Nelle  riforme  avvenute  anche po> 
tterìormente  a  quello  gii  accennate  fflii  ooo 
furono  compresi  i  coll^  dedicati  escliisÌT*| 
niente,  e  nella  strettezza  del  termine,  alle  *rti 
liberali,  vale  a  dire  all' architettura, scaltD- 
ra ,  pittura ,  incisione  ec. ,  pochi  e  tranquilli  di 
lor  natura  eisendo  sempre  i  professori  di  co* 
tali  arti  a  È  dunque  falso  (così  coiicluad' 
«  il  N.  A.  )  che  di  guerra  e  di  couqoiit*  ' 
«  occupasse  il  popolo  romano  per  moia,  cK 
e  ai  soli  schiavi  e  liberti  abbandonasse  leii^ 
«  ti  meccaniche  e  libenUì;  A  daaqa*  ^ 
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:  clie,iion  «Tfsse  commercio,  se  due  {^andi 

>  collegi  di  cotnmercUiiti  esistevano  in  Ro- 
'  m»;  e  dunque  falso  che  sordide  fossero 
'  credute  le  ani  meccaniche,  le.  quali  anzi 
■■  erano  protette  e  promosse.  Sordide  DOil 
'  si  credevano  te  ani,  ma  il  modo  d'e«erci- 

>  torte,  se  tale  era  che  si  opponesse  alla  di-* 
[  gnità  del  cittadino  romano;  e  si  disprez- 
c  xafano  quelle  erti  che  alla  moHezza  o  al 
'  vizio  servivano  d'alivento.  Non  è  dun- 
:  que  che  per  mancanza  d'  esame,  o  per  pre- 

:  venzione,  o  per  genio  di  distiogaersi  con 
:  paradossi  grati  ad  orecchio  straniero ,  e  ad 
'  orecchio  italiano  intollerabili ,  che  si  vuol 
:  pnr  sostenere  la  nullità  delle  scienze  ed 
:  arti  romane,  e  la  loro  inferiorità  nell'arte 
:  nautica  >  sia  per  cagioo  di  guerra  ,  sia  di 
commercio.  Queste  due.  ultime  prerogati- 
ve rimangono  ora  ad  esaminarsi  »  . 

Raggirasi  effettivamente  tutto  il  susse- 
•ntBte  ben  lungo  Articolo  XI.  intomo  al 
>rìmo  dei  due  accennati  soggetti,  sull'arte 
autica  de'  romani  nelle  guerre  marittime  ; 
n  principio  del  quale  ailicolo  sì  scaglia  vìvd- 
aente  il  N.  A.  contro  gli  Scrittori  che  con 
Itfrita  eloquenza,  brillante  e  ricca  d'antite- 
ifd  ironie,  di  sarcasmi  ,  col  lenocinio  d'uno 
tile  armonioso,  seducente,  immaginoso  si 
ano  ingegnati  di  contradire  la  buona  odìdìo- 
le  che  avessi  anticamente  dell'abilità  de'Bo- 
aani  nelle  scienze ,  lettere  ed  arti  ;  di  deni- 
rnre  la  pubblica  e  privata  morale  di  quel 
;raD  popolo,  e  finalmente  d'attenuare  l'istes- 
e  loro  arti  militari  terrestre-e  marittima  . 
t.  n  14 
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Noi  canfessitiinu  ingt^nuamente  dì  non  coiD* 
prendere  a  chi  diretta  sia  una  .«1  severa  ripren- 
sione, non  conoscendo  scriltori  slraoìeri  O 
nostrali  cui  possa  realmente  quadrare  ;  non 
per  questo  o^erfeoio-  afTermare  che  gelosissi* 
mO}  com'egli  è,  delle  glorie  romane  il  N.  A. 
faccia  palese  in  questo  toogo  ano  appunto 
de' principati  caratteri  delia  gelosia,  qu^l't 
quello  d'  ombrare  delle  più  piccole  cosc  ,  e 
COiiì  vada  di  pura  inmaginaEione  ci-eaodoa' 
saoi  diletti  Quiriti  nemici  e  detrattori cbe  non 
esistono  .  L'ulta  e  Terace  stima  che  per  lui 
professiamo  ci  porla  a  credere  che  i  suoi 
sdegni  sieno  giusti  e  Pensati,  come  giusti  e 
sensati  sono  i  suoi  amorì.  Soltanto  afreB- 
mo  desidei-ato  che  egli  si  fosse  espresso  sema 
tanta  circospezione,  consegnando  scoperta- 
mente all'anatema  da  lutti  i  buoni  ilaliani  ì 
nomi  di  quei  profani  che  tentalo  lianoo  di 
sveller  con  mano  sacrilega  i  moltiplici  allo- 
ri  immortali,  che  da  tanti  secoli  oroan  la  fron- 
te alla  Citlà  eterna  . 

Enti-ando  quindi  in  materia  osserra  i?  N. 
A.  che  la  nsTigazione  de'Rumani  non  comin- 
ciò dalla  prima  guerra  punica,  ma  dai  primor- 
di di  quella  nazione  fino  sotto  ì  Rè  ;  onde 
non  ehber  bisogno  della  nave  naufragala 
cartaginese  perchè  servisse  lor  di  modello, 
onde  fabbricarne  altre  simili ,  ed  avere  an- 
cor'essi  una  marina;  storiella,  secondo  luì» 
inventata  da  Polibio  per  accrescer  la  mera- 
viglia .  Per  conciliar  lieco  stesso  questo  ìstori- 
co,  il  quale  in  altro  Inngr,  racconta  &tti  ma- 
rittimi de'Romani  accaduti  aranti  la  prìna 
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g«em  panica ,  dice  il  N.  A.  che  Polibio  naN 
rando  il  fatto  sopra  referiio  della  nare  car- 
ta|>inese  servita  di  modello  ai  Romani,  inten- 
der si  debbe  aver  voluto  insinaare  tolbinto 
cha  senza  il  modello  suddetto  non  arrebber 
saputo  costruire  tali  navi  da  contrastar  con 
quelle  de'  Cartaginesi ,  che  erano  gV  Inglesi 
di  quei  tempi,  e  che  doveano  aver  portato 
l'arte  della  naval  costruzione  ad  una  perfesio* 
ne  tuttavia  sconosciuta  ai  Romani  ed  ai  lorv 
confederati .  Tanto  bene  si  giovarono  essi 
della  combinazton  fortunata  che  lor  sugge- 
riva il  modo  di  migliorare  i  loro  navigli  ,ch« 
poco  dopo  il  Camole  Duillic  riportò  sopra  i 
Cartaginesi  una  segnalata  vittoria  alla  celebre 
battaglia  di  Milo,  in  cui  la  flotta  nemica  ri-' 
maso  quasi  intieramente  distrutta.  Lo  slesso 
accadde  non  molto  dopo  alla  battaglia  dì 
Ecnomio,  in  ani  comandava  la  flotta  romana 
forte  di  33o.  navi  il  famoso  Attilio  Regolo . 
Ancora  più  decisiva  fu  la  bnttaglia  d'Ggusa, 
data  dal  Console  C.  Lutazio  contro  AoRooe; 
Le  navi  romane  modellate  sopra  una  di  Rodi 
presa  all' assedio  del  Lilibèo,  erano  questa 
Tolta  anche  meglio  costruite  delle  Cartagi- 
nesi .  Tutto  il  carico  stava  in  Ugni  da  sem-- 
plico  trasporto;  mentre  quelle  d  Annone  e*< 
rano  ingombrate  da  una  gran  quantità  di 
grani.  Al  primo  attacco  cinquanta  di  queste 
rimasero  affondate,  settanta  prigìnnìere  ,  e 
il  rimanente  sbItossì  fuggendo.  Tate  fu  lo 
spatento  che  sparse  in  C^ ridine  la  nuova' 
di  una  tal  rotta ,  che  immediaramente  fu  di- 
mandata e  consentita  la  pace  ,  nella  qu^e  al 
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OODTeone  che  i  Ruuani  dìvcDuti  ormai  la- 
droni del  mare  ■vrebberotuluIaSiciriiicbe 
i  Cartaginesi  Don  avrebbero  prete  le  anni 
contro  lerone  a  contro  i  Siracusani;  cbereit- 
deuero  senza  riscatto  tutti  i  prigÌODÌeri,e 
che  pagassero  in  venti  anni  due  mila  doges* 
to  talenti  euboicì  d'argento,  h»  ratifica  di 
Roma  aggiunse  altri  mille  talenti,  reslrìiHe 
il  tempo  del  pagamento  ,  e  volle  lacessione 
di  tutte  le  isole  poste  fra  la  Sicilia  e  l'iulii. 
Mon  volendo  noi'sesuìure  il  N.  A.  nel 
laoao  Dovero  delle  battaglie  marittime, nelle 
quali  segnalaronsi  i  Romani  per  una  singp- 
ler  bravura  ed  abilità  anco  io  quel  genere  ili 
combattimento,  ci  fermeremo  alcun pocosi 
ciò  che  egli  osserva  relativamente  alla  strnt- 
tura  dell«  navi  dagnerra  romane,  e  degli  illrì 
popoli  dell* antichità;  nella  qual  disamiDagli 
porge  occasione  di  entrare  la  famosa  oaTt 
di  Tolomeo  Filipatore  detta  tessaracaOf 
reSt  e  che  si  è  creduta  di  quaranta  ordini  ai 
remi .  Essendo  certo  che  questi  ordini  erioo 
sovrapposti -uno  all'altro  (impercioccbèci> 
ne  mai  esser  poterono  altrimenti?)  ^'i  ^ 
affatto  impossibile  immaginare,  come  tali 
ordini  ascender  potessero  a  s\  slenoinito 
numero,  e  come,  anche  ciò  amtsettenda,  po 
tessero  maneggiarsi  ed  agire  i  remi,  per  esem* 

Sio ,  dell'  ordine  quarantesimo  .  Aliorci>^  >' 
unque  parlasi  di  tinti  ordini  di  remi  chesa- 
perino  ì-tre,  ì  quattro,  o  al  più  i  cinqw* 
Tuole  il  N.  A.  che  s'intenda  soltanto  del  Da- 
merò de'  rematori  applicati  a  ciatcoD  reiw 
dell'  ordine  superiore   chiamato  thrtmu»t 
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onde  tali  rematori  prendeano  il  nome  di 
franiti  «  Per  cooTÌncersi  di  questo ,  die'  egli , 
«  esaminiamo  il  tef^orocontere^ di  Tolomeo, 
•e  cioè  nave  di  qaaranta  ordini .  Questa  na- 
•<  Te  dalla  sua  sommità  6ao  al  pelo  dell'ac- 
«  que  era  di  quarantasette  piedi  e  mezzo, 
«  Copie  ripartire  quaranta  ordini  di  rumi 
«  l'un'ordine  sopra  l'altro  in  un'altezza  dì 

«  qaarantasette  piedi  e  mezzo? Vi 

«  Tolevano  (per  l'ordine  più  alto)  remi  al- 
«  meno  5oo.  piedi  di  lunghezza .  Ercole  ed 
«  Anteo  non  avrebber  potuto  maueggiar 
«  questo  remo  impiombato  nel  manico  .  Ma 
«  vi  erano  in  questa  nave  4ooo.  uomini  e 
«  convien  distribuirli  in  soli  tre  ordini  di 

*  remi.  Cinquanta  remi  in  tutto  s'impiega- 
«  vano  per  ogni  ordine,  secondo  la  tattica 
*•  dell'  Imperator  Leone  .  Mettiamo  dunque 
B  nel  talamot  ordine  inferiore^  dieai  uomini 

*  per  remo  ;  nell'  ordine  di  mezzo,  trctnta  uo- 
«  mini  per  remo  ,e  nel  trono,  ovwro  ordi- 
«  ne  superiore,  quaranta  per  renflo.  Questo 
••  riparto  forma  appunto  Ìl  numero  di  4ooo. 
«  uomini.  Ed  ecco  come  dai  qaaranta  tra- 
«<  niti  o  rematori  dell'ordine  superiore  per 
«  ogni  remo,  la  nave  fu  detta  dì  quaranta 
«  ordini,  e  come  quaranta  uomini  maoeg- 
"  giavano  un  remo  di  quarantasette  piedi,  il 
«  che  non  è  assurdo.  Non  y\  è  bisogno  d'in- 
f  gombrar'  una  nave  di  banchi  dì  rematori; 
o  tutto  è  spiegato  naturalmente,  e  non  st 
«  fa  maneggiare  un  remo  di  5oo>  piedi  da 
«  un  sol'aomoec.  »  (i). 

(0  S*  n»  kavn  ua'Aalor^  cb«  <Iucnvcndo  U  taOtAii»  mi 
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Neil' Articolo  Xll.  ed  uliimo  del  primo 
Tolume,  di  cui  ci  siamo  finor' trattenuti,  par- 
la il  N.  A.  della  Navigazione  de'  Romani  per 
csgion  di  commercio .  I  Romani  al  dire  di  lui, 
commerciarono  per  mare  e  per  terra  dai  tem' 
pi  d'Aoco  Marzio  sino  a  quelli  d'Augusto;e 
che  se  il  loro  commercio  non  era  simile  a 
quello  de' Veneziani  e  de'Pitiani  ,  e  poi  de' 
Portoghesi,  degli  Olandesi  >  e  cJegI  'I  nglesi,  era 
tale  però  qual  conTeniva  all'  indole  del  loro 
governo  ne' di  versi  tempi  di  esso,  ed  era  pro- 
tetto dal  governo  medesimo ,  benché  non  sìa 
Stato  mai  esercitato  per  conto  della  Repub- 
blica, ma  per  conto  de 'privati  mercadantiicd 
in  tal  sepso  intender  si  debbe  quel  passo  di 
Cicerone  :  IVolo  eumdem  populum  imperato- 
rem  et  portitorem  esse  orbis  terrarum . 

Il  primo  trattato  che  per  avveotara  si 
stipulasse  tra  Roma  e  Cartagine  j  tra  qaeste 
due  Città  sì  famose  perla  perpetna  loroimì- 
cizia,  fu  appunto  un  trattato  d'amicisia  e  di 
commercio.  In  questo  trattato  l:be  sì  (a  risa- 
lire Gno  al  tempo  de'  primi  Consoli  G.  Bruto, 
e  M.  Orazio ,  Ietto  da  Polibio  sopra  vecchie 
tavole  dì  bronzo,  e  riportalo  dal  modeaiBO 
nella  sua  storia ,  dicesi  tra  le  altre  cose  che  i 
mercatanti  (Romani)  i  quali  verranno  a 
Cartagine  non  pagheranno  alcun  dritto;  dte 

remr ,  ^nadrimni  «e  ,  ctn'  ùiteiii»  ^eno  da  qndfe  ÌA  S% 
Cavriani .  lìa  custrcllo  ■  wttcìwre  cbe  un  oooio  «afa  ■•- 
Drggiava  Un  remo  lungo  San  pii!i!ì,aoi  diremo  cbe  quelT Ai- 
tare mllene  un  grande  uiurdo  .  Ha  le  uà  tdt  ■ 
poco  per  maaeggìar' un  remo  di  Soo  piedi,  ip 
•nini  per  maDeggiarue  un*  i»  soU  quanòUMUc* 
(Uno  lro[fii  r 
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tiì  tutto  quello  che  sarà  venduto^  tajedepab' 
bticti  sarà  mallevadrice  tU  venditore,  Aliri 
trattati  di  commercio  tengoQo  citati  dal  N. 
A.  i.quali  tutti  suppongono  un'assai  esteso 
ed  importante  trallicu  che  faceasi  da'Roma- 
ni  sin  da'  più  remoti  tempi .  Alcune  leggi  pa- 
rimente, promulgate  in  diverse  epoche*  rea» 
dono  di  ciò  assai  piena  testimonianza;  e  quel- 
la che  Q.  Claudio  tribuno  della  plebe  soste- 
nulo  dal  Senatore  C.  Flaramioio  promulgò', 
colla  quale  vietavasi  ai  Senatori  d'aver  più 
d'una  nave  in  lor  proprietà,  al  solo  elTet* 
lo  dì  trasportare  i  loro  prodotti  campestri, 
e  ciò  per  la  ragione  che  qucestus  onuiis  inde- 
cor  US  ptUribus  visus  est,  che  altro  vuol  dire  se 
non  che  quei  severi  Padri-coscritti  non  isde- 
cnaranodi  giovarsi  ancor  del  commercio  on- 
de aumentare  quanto  più  poteano  le  lor  ric- 
chezze e  i  lor  comodi  ?  La  proibizione  d' una 
cosa  suppone  sempre  I  u.so  o  l'abuso  della  cosa 
Diedesima.  Difatti  questa  legge  contrastata 
scerrioiamente  in  Senato,  produsse  ai  suoi 
promotori  da  una  parte  l'odio  de'  grandi 
che  vedeansi  tolti  i  mezzi  d'  accumular  sem- 
pre  più  i  lor  tesori  per  mezzo  àeWe  specola- 
Eioni  comnierciali ,  e  dall'altra  il  favor  della 

fdebe,  la  quale  non  potendo-  prima  sostener 
a  concorrenza  nel  traffico  colla  claitw  supe* 
riore,  godeva  di  trovarsi  per  quella  legge 
liberala  da  emuli  prepotenti,  dai  quali  ve- 
cleasi  rapir  per  lo  innanzi  qn^ì  lucri  che 
meglio  credea  competerle  che  ai  facoltosi 
patrizi  '"  '  tante  altre  guise  sì  ben  prov* 
Teduti. 


..gniaOb,  Google 


'•l6  aClBNU,  LBTTIBB  BC. 

Tralasceremu  qui  pure  di  tener  dieira 
al  N.  A.  ne'  suoi  ntterori  ragioDamenti  In- 
demi  a  dimostrare  che  i  Romani  eUier.ooa- 
mei'cio,  e  eommercìo  vasto  e  lacroso;  pvoe* 
che  prolungato  abbiamo  il  presente  Artico- 
io  alquanto  pia  di  quello  che  dif  isalo  ite 
Taroo .  iDTitiamo  bensì  i  nostri  lettori  ■  leggi- 
re  nel  suo  intero  il  libro  che  annonu«(nD,e 
troveranno  che  il  Cb.  Sig.  Car.  Cafriani  it 
trattato  magistralmente  il  suo  soggetto,  coi 
profonda  critica  ,  con  sQoima  enidiiioDe  t 
con  una  forEa  di  raziocinio  che  vi  attinul- 
volta  anche  involontariamente  alla  sai  ofii- 
Dione.  Avrà  egli  sempre  la  gloria  d'aver  è- 
Itrutto  molti  antichi  ed  accreditati  pregiaii- 
kJ  non  favorevoli  ai  discendenti  di  Romolo, 
e  d'aver  fatto,  direm  così,  non  poche  sco- 
perte in  una  regione  tanto  e  da  tanti  per 
corsa  ed  esaminata ,  quale  appunto  paò  dir- 
ai la  storia  romana .  Quanto  alla  lingus  cal- 
lo dtìle  da  lui  adoprati,  e  che  formaao  ooB 
de*  non  minori  pregi  dell'Opera  ,  noi  ci  ri- 
portiamo a  ciòchedettooeaUiiamoinprìi* 
cipio  del  precedente  Articolo ,  Egli  proiMitt 
nn  secondo  volume  che  noi  farem  coDOJCcre 
con  piacere  ai  nostri  lettori  tostochè  camp** 
rirà  alla  luce .  Intanto  riporterem  qui  t*  ce*' 
clusione  di  quello  che  abbiam  tra  maiio,ecbe 
sarà  pure  la  conclusione  del  presente  ^tìcft* 
lo  «  CoDcludo  dunque  (  die  egli  y  che  ff 
«  giudicare  t  Romani  bisogna  conoK^<Ì> 
«  conosciuti ,  o  saremo  costretti  di  confeiss* 
«  re  che  in  loro  l'umanità  sali  a  quel  più"* 
w  togradodigWriai  alqoaleèpotsibtwt''*'* 
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■■  rìvare;  oTTOro  che  le  idee  di  grandezza,  dì 
:  magnàniuiti,  d'eroismo,  di  sapienza,  io 
;  una  parola  di  qaanto  può  illustrare  eter* 
:  Damante  il  nome  d'una  nauone  sono  a- 

:  straziont   e   vane  voci 

^  . .  Ha  qualunque  sia  per  essere  1'  esito  di 
:  questa  causa  che  i  par  quella  del  genera 
umano,  dorremoio  sempre  da  ultimo   ri* 
:  petere  » 

Victnx  cauH  Hat  fdatoit  «ed  ria»  Catoni . 


^■><r** 
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TBJOEPtM  DI  SoFoetx  reoote  in  vera  iltiìad  àé 
Mattimiliano  jéngeletlì  Boiognae  con  note  e 
dichiarauoni .  Prima  ediàona  intera  riveJau 
e  corretta  dall'  jéutore,  ornata  di  tauoU  ì» 
rame.  Bologna,  presso  Annesio  Nobili.  iSii 
Tomo  primo  in  4- 


Xjo  Stadio  della  greca  lingaa,  che  UnU 
fioriva  in  Italia  ae  secoli  decimoqflialo  e 
deciinosesto,  mollo  scemò  ne'  due  sussegaeo* 
ti.  Cuminciossi  allora  a  tralasciarne  neltr 
scuole  puerili  l'iiìiiegnameoto,  talché  poi  i 
giovani  per  quella  naturale  impazieDUiCk 
propria  è  dell'età  loro,  ricusavano  di  sou«- 
poMt  alla  fatica  ed  alla  noia  d'apprenderei 
primi  erudimenti,  che  noo  avevano  donU 
essendo  fanciulli.  Furono  anche  allora fali>- 
rosi  Grecisti ,  non  però  molti,  e  raro  fu  che 
si  vedes-tero  rinnovati  gli  esempj  de'Poiitii' 
ni,  de'  Vetttfri,  e  d'akretlali  chiarissìffli  la- 
mi dell'età  precedente.  Ma  ora  a  grao  ita- 
tura  si  vedono  tornar  gl'Iraliani  in  nolio 
numero  a  s\  fatti  stadi,  e  affaticarsi  per  di- 
re alla  Repubblica  delle  lettere  anche  ia 
Juesta  parte  bei  frutti  del  loro  ing^no.E 
'a  qneiti  il  signor  Marchesa  MassimiliiBO 
Angelelli  bolognese,  che  allo  splendor  An» 
nascita  unisce  quello  assai  maggiore  àeììt 
dottrina.  Egli  non  ha  guari  aveva  pubblica- 
to  un  suo  Tolgariteamento  d'alcune  Ingedie 
di  Sofocle,  e  n'ebbe  lode  Gn  dal  primo  loro 
apparire  in  luce;  il  che  deve  averlo  codiot* 
lato  a  compire  l'ialrapreìKi  lavorO]  edai*' 
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rifemctlere  che  tutte  unite  sleoo  date  alla 
Uce.  Bella  i  l'edizione»  &fQnchc  rispondes- 
se al  pregio  dell'opera.  Mei  tomo  undecimo 
di  questo  Giornale  a  e.  1Z7.  se  n'è  data  con- 
tezza sarciutainente,  come  polevasi  fra  le 
angustie  del  le mpo,  essendone  appunto  allo- 
ra giunti  in  Pisa  i  primi  esemiilari.  Credo 
pero  che  non  parrà  soverchio  Ìl  parlarne  di 
nuovo ,  e  più  lungamente .  Nel  luogo  allega* 
to  si  disse,  ed  io  ricordo,  che  l'Edipo  Re 
secondo  questa  volgarizzamento  fu  rappre- 
sentato in  Bologna  per  opera  dei  sigg.  acca- 
demici Filodrammatici  nel  lor  teatro .  Bel  di- 
TÌsamento  fu  questo,  e  degno  di  quella  città, 
nella  quale  già  da  più  secoli  le  scienze  e  le 
lettere  belle  par  che  abbiano  sede  e  regno. 
E  degno  altresì  di  quella  città  fu  Ìl  plauso, 
che  ottenne  questa  novità  ben  meritevole  di 
ricordanza.  Se  un  tale  esempio  fosse  da  al- 
tri imitato,  se  i  cori  fossero  posti  in  musica 
non  con  quel  frastuono  assordatore ,  che  si 
ama  or  de  taluno,  e  che  atto  sarebbe  sola- 
mente per  un  coro  di  Furie,  ma  con  modi 
semplici  e  gravi,  adattati  al  sentimento  più 
che  elle  parole  dei  versi,  e  ricordando  che 
ìl  suono  degli  strumenti  dee  servire  al  cento 
e  accompagnarlo,  non  opprimerlo;  se  con 
queste  ed  altre  simili  considerazioni  si  rap- 
presentassero alcune  delle  tragedie  di  Sofo" 
cle  e  d'Euripide  ben  volgarizzate  dinanzi  a 
colti  uditori,  io  don  d'avviso  che  sarebbero 
applaudite,  e  la  tragedia  italiana  e  la  musica 
ne  ritrarrebbero  non  mediocre  profitto.  Ma 
lasciamo  questi  vani  desiderj ,  e  parliamo  del 
Sofocle  del  signor  Marchese  Aogelelli . 
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Stanno  inoansi  atla  traduzioae  i  prole- 
goment  di  risi  in  tre  parti ,  nelle  qaaìi  a  n- 
gìona  di  Sofoclei  àéUc  sue  tragedie,  e  delli 
stessa  traduzione.  lotorno  alla  tìu  di  Sob- 
cle  ha  raccolto  «ccuratatnente,  eoo  buon 
ordtDee  brevità  quanto  di  più  opportuno  ne 
è  stato  detto  da  altri.  Solo  io  una  co»  io  Jì^ 
5entodalai,edÀdoTescrive,  cbes'z  piàmcìie 
dire  avere  egli  (Sofocle)  stabiliM,  che  tn 
personaggi  si  trovino  insieme  sulla  scena, 
avvegnaché  talvolta  così  adoperassero  i  poe- 
■  ti  che  lo  precedettero ,  (  a  e.  3.  )  e  cita  Ari- 
stotele nel  capo  4-  della  poetica,  e  la  grect 
vita  di  questo  poeta .  Eelì  donijne  porta  opt- 
nione  ,  che  raro  fosse  si  fatto  uso  ne'  prox- 
denti  poeti.  Ma  lasciando  star  quelli,  dcì 
quali  sono  smarrite  le  tragedie,  se  prendìi- 
mo  tra  mano  quelle  d' Eschilo,  Tedremocbc 
in  tutte  sono  e  tre  e  più  attori  ad  ud  umpo 
sulla  scena ,  ove  fra  gli  attori  si  voglia  idbo- 
verare  il  capo  coro.  Non  annoreraodoii  poi 
questo  fra  gli  attori ,  toglieremo  i  Peniaoie 
le  Supplici .  ma  nelle  altre  tutte  trovereoio 
più  Tolte  tre  e  più  attori .  II  passo  allegiu 
d' Aristotele  è  stato  cagion  di  cootruto  fin 
gli  scrittori ,  che  io  più  e  diversi  modi  l'ha»- 
no  Tolato  spiegare .  La  megliore  iateqK«U- 
ziooe  però  è  per  mio  arriso  qaella  di  ^ 
Vettori ,  il  qoale  disse,  due  attori  essere  tU- 
ti  introdotti  da  Eschilo,  e  tre  da  Sofocle  non 
sulla  scena  solamente,  ma  a  parlare  fra  lo- 
ro. Enchilo  dunque  fu  quello  che  introdii^ 
se  il  dialogo  fra  gli  attori,  cioè  fra  ifteno* 
Bogg't  che  operavano  nella  fiiT(^,&ii^ 
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li  non  THuIsi  considerare  il  capo  coroi  ti 
<|aale  interloquiva  bensì,  ma  non  faceva 
Mrte  dell' «zioD«.  Per  questa  inTenzione 
£scbìlo  fu  il  padre  della  vera  tragedia.  So- 
focle introducendo  un  terzo  interlocntore 
giovò  molto  alla  tragedia ,  e  la  rendette  su* 
«cettÌTa  d'aTTenimenti  più  complicati.  K 
ciò  bo  parlato  in  una  dissertazione  che  sta 
negli  Atti  dell' Accademia  lucchese  T.  a.  a  6. 
•69.  procurando  di  rispondere  alle  obiezio- 
ni ,  che  alta  spiegazione  del  Vettori  sì  po- 
trebbero fere.  Né  sarei  pure  molto  inclinato 
a  credere  liò  che  nella  seconda  parie  si  di* 
ce,  essere  ogni  tragedia  di  Sofocre  adattata 
a  gualche  luogo  degli  ateniesi  ne'  varj  casi 
delle  guerre  ai  quei  tempi  p.  8.  Ogni  trage- 
dia deve  eccitare  la  compassione  e  il  terrore 
e  tendere  a  mreliorare  il  costume;  e  tali  e- 
rano  quelle  di  Sofocle.  Ma  che  i  tristi  avve- 
aimenti  nelle  medesime  rappresentati  allo- 
dano  ai  ▼arj  casi  delle  gnerre  di  qoe'  tempi 
ini  par  doro  a  credere,  e  mi  parrà  fiochi 
con  buoni  argomenti  non  sia  phivato. 

Nel  soo  volgarizzamento  Ìl  signor  Mar- 
chese Angelelli  si  è  posto  in  animo  di  rap- 
presentare fedelmente  e  ordinatamente  i  cori' 
celli  dell'Autore  con  parole  e  modi  toscani 
p.  10.  il  che  è  stato  ottimo  proponimento  in 
tutte  le  sue  parti.  Non  ha  pero  voluto  tra- 
durre letteralmente:  e  questo  altresì  è  stato 
savio  consiglio.  L'armonia  poi  de' versi  non 
ha  voluto  che  sin  soverchia,  quale  conver- 
rebbe alla  musica,  ma  temperata  e  griive . 
Ora  io  osservo  che  la  parola^ede^M,  quando 
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si  ragiona  dì  traduziooe,  da  aleoni  s'intenda 
in  un  mudo,  da  altri  io  altro, talché aiTÌeoe 
spesso  che  d'an  volgarizzamento  medeìino 
si  dia  da  diversi  giudizio  diverso,  conside- 
raado  la  fedeltà.  A  dir  vero  a  me  pare,  cba 
in  parecchi  luoghi  il  chiarissimo  iradoltore 
dovesse  essere  più  attaccato  al  testo.  Né  lo 
riprendo  per  questo,  die  ad  altri  forse  pl^ 
rà  altramente.  Recherò  qualche  esempio  tot* 
to  dal  principio  delle  Trachinie^  colla  qoat 
tragedia  comincia  il  libro, 

Duolsi  Dejanira  delle  afQizioni,  cbe  la 
opprimono,  le  quali  cominciarono  fino  dil 
momento,  in  cui  Acheloo  ed  Ercole  I*  do- 
mandarono in  moglie.  Si  sa ,  che  il  prino  si 
trasformò  ora  in  toro,  ora  in  serpente,  on 
in  aJtre  fogge;  il  che  spaventava  la  poTcrt 
Dejanira,  la  quale  preferiva  Ercole  ■  q«l' 
l'operatore  di  terribili  prodigj .  QuÌD<h  ef» 
dice 

Ifnsana  donna 

lyEtolia  dubitò  ài  cruddmtnte, 
Coia'io,  per  le  iue  nozse.  p.  17. 

Ho  voluto  cominciare  da  queste  parole,  A 
perohè  mf  fanno  strada  a  ciò  che  derft  dire, 
s\  perchè  mi  offrono  occasione  di  lodare  il 
N.  T.  Egli  ha  ietto  Sxy»,metwn  nel  t.  7.det 
testo,  non  tvXov,  cerumnam,  che  preferìus 
l'Effurt.  Q'ieste  due  diverse  Jexiooi  awf 
Ito  i  diversi  testi  a  penna  fino  da'  tempi  del- 
lo Scoliaste,  EJ  io  approvo  la  lezione  scali 
dal  N.  T.  perchè  Dejaiiira  ivi  si  duole  <M 


..gniaOb,  Google 


TBAD.  DIL  Nifi.  AITGBLBLLI         933 

timor,  che  provò  quando  Àcheloo  to1I«  «■ 
verla  io  moglie.  Talché  essa  poi  dice 

Io  misera 

Per  tormn  tTitnùmi  a  tale  tpoio 
Implorava  la  morte.  Ivi. 

Ma  se  qui  si  è  scelta  la  lezione,  rbé  reputo. 
migliore ,  e  si  è  fedelmenie  tradotto  Ìl  testo, 
credo  che  una  maggior  fedeltà  possa  deside* 
rarsi  poco  dopo.  Detto  avendo  Dejanira,  che 
Ercole  vinse  Acheloo,  ma  essa  non  potrebbe 
descrifere  il  combattimento  >  aggiugne 

Quetli/atti 

Ripiira  ^uetamente  colui  toh. 

Che  non  trema  £ affaaao  o  di  paura.  Ivi. 

cioè  sogliono  guetrdare  queste  cose  colorOf 
che  non  hanno  patirà^  il  che  è  detto  a  guisa 
di  sentenza.  Ma  il  testo  dice 

iV/''5ri(  5* 

Omw*  irappit  ti(  Qi*S,  S^.à"  U^ei.  T.  33. 

Ma  quegli  può  dirlo ,  che  sedeva  non  pau' 
roso  di  quello  spettacolo:  cioè  tì  furono 
spettatori  a  quel  combattimento ,  che  ebbe- 
ro coraggio  d'osservarlo,  e  questi  lo  potrao* 
no  raccontare.  Prosegue  Dejanira  raccontan- 
do i  suoi  affanni^  e  fra  le  altre  cose  dice 
secóndo  il  N.  T. 

Ad  una  notte 

Qaeia  $i¥xede  un'altra  tomtentoa.  p,  iS, 
Nel  testo  si  legge: 

■■ ^E  y'p  «'«■/"- 

m1  hìiE  dvwtii  oiwitjfiivt)  trovo».  T.  3o, 
una  -notte  apporta ,  e  un'  altra  scaccia  quel 
travaglio,  ricevendone  un'altro,  cioè  le  an- 
gosce  si  succedono  continuamente,  ffox  enim 
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adfertt  et  nax  dispeUit  angorem,  éiui 
mutans  alio ,  trmdane  il  Brunck.  Cob  «ine- 
tte parole  Sofocle  spiega  ciò  che  ha  deiu 
frìm»,  sempre  da  una  pena  nutro  ua'dtn 
-  pena  (sodo  contioDe  le  pene),  affiouiosaper 
lui.,  ▼.  37.  il  che  troppo  succinUiaif  ole  di] 
signor  Marchese  Aogelòlli  si  traduca  vintn 
duolo  e  pena 

Ki  più  felice  i  stato  poco  dopo  diceoili), 
Eia  ^figU  tU  Uà,  th'  egli,  ticcame 
Fa  Vuom  cultore  di  lonióna  tem 
Vide  una  tola^volUt,  hi. 

Ha  per  mia  fede,  se  altri  ana  sola  rolla  nit 
una  saa  terra  lontana  non  la  collireri ,  né 
potrà  dirsene  cultore  :  che  ha  bisogno  i'n- 
darri  ogni  anno  almeno  per  la  semeaU,  t 
per  la  mietitura.  Né  eredo  che  Ercole  solo 
una  volta  vedesse  i  figli  aruti  da  Dqanin. 
Sofocle  però  dice:  e  generai  figli ,  eh' t^ 
vide  (mrì ,  aliguando)  ,  come  il  cuUort,  che 
prese  un  campo  lontano,  lo  vede  soUouhu 
seminando ,  e  mietendo  una  volta  UftidU 
è  BoristO)  e  questo  tempo  spesso  signifia  co> 
sa  che  sì  é- fatta,  si  fa,  e  si  fari,  cioè  cosali* 
si  snol  fare,  e  perciò  ho  tradotto  vede, 

lo  dubito ,  che  taUoUa  la  libertà  gli  («e- 
eia  trasportare  net  nostro  rolgare  alqnaaio 
debolmente  i  sentimenti  più  energici,  0  pii 
poetici  dell'  originale .  E  a  rero  dire  con  oi> 
nor  forza  le  parole  del  testo ,  te  io  vidi  ffà 
spesso  gemente' con  lagrimosissùni  lammti 
per  la  partenza  <£  Ercole  r.  4d>  •>  *ob0  t"' 
dotte 

.......  ^loR^teaifa 
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Che  ti  daoU  ddCtmra  laaimatu» 

ffErcUe  tua.  p.  18. 
E   paco  dopo  avettiio  Cancella  contigJiatà 
Deiaoira  a  mandare  alcooo  de' figli  saot|  cfav 
ne  avcTa  cjaattroj  soggiooge 

/ffo  Htm  fi  pamhbe  e  giusto  e  pio 

Peutando  del  tuo  padre  7  Ecco  tgli  viene ,  Ivi 
Ma  Del  testo  si  ha  ,  e^  principalmente  Ilio,  cui 
conviensi  dijar  conoscere  se  abbia  cura  del- 
la  prosperità  del  padre.  Ma  egli  stesso  vt^ 
iente  tic' piedi  saiiando  (9  correndo"^  si  ap* 
pressa  a  casa.  f.  56.  £d  (^ra  naturale  ch'egli 
venisse  frettoloso,  perchè  portava  nuove  del 
padre .  Dicendo  poi  IHo  esser  fama  che  Erco- 
le longo  tempo  abbia  servito  nna  donna  di 
Lidia,  Dejaaira  risponde^  pgm  tujjtitudine 
potremo  udire,  se  soffrì  antor  questo  -w.  71. 
ILche,DOD  parmi  beoecspresM  dicendo,  oh 
turpe  cosa  a  udirsi .  p.  19. 

Segue  poco  dopo  il  coro  ,  che  il  signor 
Marchete  Angelell!  traduce  in  istrofe»  aitti* 
•trofe ,  ed  epodo  .  La  pastoja  della  rima  è  di 
tale  impedimento  a  un  volgariEzatore  che 
TooUi  scasarlo  se  talvolta  omlata,  o  ristrin* 
gè  floverchiamente  il  sentimento  dell'  auto* 
re»  e  in  una  parola,  se  è  mmno fedele ^  Io  re^ 
pato  m»lio  l' adoperare  nn  metro  irr^olav 
re  (seÀ  lecito  dir  co9Ì)»e  prendere  minor  li* 
berta  dì  dipartirai  dal  testo*  Mq  se  altri  vqo- 
le  usar  le  strofe .  le  antistrofe,  e  gli  epodi  bt- 
•ognerebbe  che  Io  stile  poetico  si  accostasse 
qnanio.  è  .possìbile  ali* originale .  Or  io  dubi- 
to che  il  N.  T.  non  3Ìa  stato  abbastanza  kA- 
lecito  di  faf  ciò.  Vedieaione  uà  solo  esem-. 
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pio,  e  sia  la  prima  «ntistrofe  del  priaio  coro 
nella  trasedia ,  che  ora  abbiamo  tra  mano . 
Sofocle  dice  cosi ,  Io  vedo  che  la  sempre  da 


ogni  parte  combattuta  DHamra,  come  un 
miserv  uccello  (^V  asì^ooìo)  f  calia  frnanoM 
mente  non  mai  sopisce  il  desiderio  tie'malto 
lacrimosi  occhi ,  ma  ricordevole  del  marito , 
nutrendo  timore  della  via  (de'-TÌa^i  d'Er- 
cole )  si  cfucia  neW  affannoso  vedovo  letiOt 
temendo  cattivo  infeiieefato , 
Il  T.  dice  cosi 

'  Defanira  gentil  io  vtggo  ognora 

Comptatta  ffinctrtttta  pauroia 

MiienunaUe  Èotpirare e  pùtagen. 

Però  che  Ktttpn  dei  pensier  n  aecom 

U  Ercole  errante  e  lagnasi 

Come  uiigmiolo  nieUa  ed  aniorota 
.  Ptìi ancor  luUtMo,  ave  d-g;iaee  loia  t 

Jfè  a.  migliar  tparamaKoauulM.f.  19. 

Debbo  avvertire  j  che  le  grece  parole  ròr 
il^vÙK^  Aiìiivtipcai  iti  dal  Brunck  si  tradaco» 
no  'procorum  certanùne  nobUem  Dejaniran, 
reputando  egti  che'  quelf  aggianto  ifufimm 
alluda  al  contrasto,  a  cni  fenati  erano  prr 
lei  i  due  'prectdehti  Acbeloo  ed  Errole. 
Quindi  giudica,  eh«  1' sr'Terbio  óii  sempre 
tf  debba  unire  àXVe  parole,  che  seguono  poco 
dopo,  leqilalr  traduce  semper  mananles  la- 
atimis  tìculos  dulci  num^uam  clauder»  som- 
no'.'Il  iMe  parendomi  alquanto  duro  ho  ere* 
duto  dover  tenere  altra  via. 

.Non  fbgljò  lasciare  qaesta  tragedia  sen- 
ta dir  qua?che  parola  sopra  altri  due  luoghi 
n  pi^mo  è  al  T.  3t4-  dove  ,  parlando  ìl  ooro 
di  (jni'diie  feroci  pretendentii  si  te^e 


..gniaOb,  Google 


TRi0.  Bit  KM.  AROltBLU        IftJ 
tt  tir'  «tlllttt 

ItOW»  1/fMfOI  JU][Anr, 

che  il-Branok  tr«ihice>  ^m'  timi  ooncurr^ 
runt'toiis  viribusiftatamìspotiri  cupientes»  e 
«I  N.  T.  è  sembrato  che  basii  il  dire 

...~......  Uguale  vogUa 

lyunUàamorùeaUaa  loro  it  peli»,  p,ÌS> 
È  5tatooswrT«to,che  mììni,eon/erti, deiuìÀ 
dice  di  tnolti>  iiDB  di  soli  ^e*  e  lo  ScoJtasta 
concessa ,  «he  qui  è  adoperato  abasivàiDC&ta. 
DWakefield  oorre^gtì  Àufawtimaooift  ma- non 
cosi  facilmente  troverà  segnaci.  Io  più  lotto 
inclìDerei  a  leggere  òbìJwì,  procellosi,  ag- 
giunto Omerico  (6  perciò  degno  di  Sofocle» 
che  studioso  era  d*  Omero .  Se  questa  mUa- 
sione  non  dispiacesse  al  signor  Marchese» 
sarebbe  forse  per  lai  un  nuovo  stimolo  per 
dare  alle  parole  alleate  qaalcbe  più  tìto 
color  poetico ,  le  quali  pare  che  ne  abbiso- 
gnino. L'altro  passo,' di  cui  voglio  parlare  è 
poco  lontano  <Ì«I  precedente.  Il  coro  descri- 
vendo il  eombattìmento'fra  Acbeloo  ed  Er- 
Kole ,  dice  .         i  . 

il  che  tradòtto  letterahnentesel  Tolgai\  Mr 
ctro  soonerebbe  :  ma  il-comòattuto  miiero-oer 
chio  della  sposa  o^ptfMM  l'esito  della  pu- 
gna .  Il  Wtkefield  ,  oui  dard  ni^a  quali' o#- 
c^o  delta  sposa  volerà,  chp  si  correggesse 
•ffia  vi^jìfm'  y,  ma  ninno  gli  ha  ubbidito  .  Pift 
infelicemente  l'Erfurdti  opponendoslis!  vuo- 
le, che  ^ftfMc  vu)tf«{sia  detto,  quod  oculus 
vir^fìis  perpetuo  occupabatur  in  certamint 
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spectando,  sventura  soUcita  formiéìat  ma? 
nentis  .  'Ef^M  si  è  scordile  ,  che  DejaDiri  il 
V.  ».  arer*  detto  *  che  non  TÌde  qaellotpel-' 
tacofai .  Il  BroBck  trovò  modo  pia  n^nf» 
Tole  di  collocare  qucU'  ÌDCOnodo  ocnùi 
parafrasando,  audivi  ut/ormosa  ptuUaipn- 
posrtum  certaminis  pretium ,  vuùu  mistwh 
li  exitum  exspectaverit .  Ma  uè  parerli  nt 
pi  D«l  segno.  'Ofi^vift^è  la  persMutt» 
M  della  sposa  ,  bod  1'  occbio  suo.  È  coi)  n^ 
'ta  questa  maniera  di  dire  ,  che  sarebbe  na- 
tile il  cooferoiai-lo  cogli  esempj .  Ni  pi*n 
però  d'allegarne  almeno  uno  del  nostra  (wt- 
la  nell* Ajace,  dove  si  bt  ÓfifM  ittÌ4m  ftt  h 
colomba  .  Egregiamente  dunque  il  T.  udd* 
to  f  unendo  alcune  parole  precedattl* 

Sedea  Ut  betta  vergine 

Iti  alto  luogo  taeila  e  totpeta 

Fra  speratn*  e  .tìawn 

^speaaiido  lajin  (telf  ardua  intpma  p.  3& 

Ha  lasciaiDO  star  finalmente  qiieililn' 
gedia,  e  vediamo  soli  due  luoghi  de'dwE^ 

fii .  Neil'  Edipo  Be  il  sacerdote  parlanJo^ 
a  pestilenza  che.devastara  Tebe  dice  tsÀ. 
La  cittài  cometa  stesso  vedi,  è  traoa^i^ 
ni  pub  più  alzare  il  capo  dagli  oììmì  lid 

mortai  flutto Intanto  tigmjèra  ÌH 

r  odiosa  peste  sovr'aslando preme  la  cùià,à 
vuota  la  casa  Cadmea ,  e  il  negro  Orco  » 
arricchisce  di  gemiti  e  di  lutto  .y,%%.—i^ 
Ciò  nella  traduzione  é  esposto  CDsl> 
„»».»....^.,.  La  einade, 
7>i  U  iiéài ,  come  man  in  gran  fmpata, 
Jimaècmimoiia.eteaevanaoipo 
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Ifon  vtU,  Afone  è  U  male,  cfte  F  opprime . 

JI  terriiSe  nome  eradtimeMe 
Fra  noi  ti  aggira  e  leva  ì  dttadùU , 
Onde  SOR  vote  d^  Caduta  le  case 
S  cU  notfro  lamertto  ed  il  ctnHpiOMo 
jtccogHe  r  Orco  t  corpi  eMtùiU .  p.  la^ 
Più  poetico  «  dir  vero  è  il  volga tÌem mento 
seguente  del  signor  Belloiti ,  e  più  conferma 
alP  originale. 

.......  Tutta  (  hen  veài^ 

In  gran  tempeaa  è  la  <Utà ,  ni  il  capa 

Aitar  F  i  dato  dal  gergo  profimdm  y  , 

Di  nioriK  .~....|.... 

».„.„..._  Incolla ,  preme  ,piemtAé 
Su  la  eiltà  la  di^ampaate  Òca  g 
Gvdelisunta  peite  ,e  phd  vuota 

S  ietta  eata  ai  Cadmo  -.  il  negro  VIU 
gemiti  'e  di  pianto  tetoreggia  . 

L'altro  passo  t  che  ho  detto  di  voler  conside* 
rare  è  nell'Edipo  a  Colono.  Assiso  quel  po> 
Tero  cieco  in  parte  a  lui  ignota ,  ano  del  pae« 
se  gli  comanda  d'alloolanarsi,  che  il  luogo 
è  sacro  alle  Dee  Balie  della  terra  e  dell'Ere- 
Ito  .  Edipo  domanda  qual  sia  il  loro  nome,  e 
il  Coloniate  secondo  questa  tradnuone  rt> 
sponde 

.......  Dee  cA«  v€ggoH  tutto 

te  impella  tpietto  popolo .  pi  1901 
Ha  tutti  gl'Iddii  vedono  tutto,  onde  il  Co- 
loniate anzi  che  satisfare  alla  domanda  dico 
meno  di  quello  che  aveva  gii  detto  prima. 
Non  cosi  e  nell'originale,  dove  la  ri<)posta  è^ 
le  Eumenidi  veggenti  tutto  sttot  chiamarle 
questo  popolo  V.  4>-  E  così  bisogna  dire  ,  si 
perchè  la  domanda  lo  richieda ,  A  perchè  e- 
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gli  possa  conoscere  esser  quello  il  lQOgi>,ÌB 
cai  secondo  il  fato  doveva  morire. 

la  questi  luoghi ,  ed  io  altri  parecchi.iD 
bramerei  maggior  fedeltà .  Ad  altri  forse  par 
ri  altramente*  di  che  lascerò  il  giutlican  ti 
dotti .  Questi  eciandio  voglio  che  dito  gindt> 
Kb  del  suo  stile  poetico;  e  con  questo  inlta- 
dimento  aggiungerò  qui  uo  coro  dell'  Edipo 
a  G>lono.  Scelgo  un  coro,  [jerchè  nc'coci 
campeggia  mealio  il  vigor  poetico  dello  stile, 
e  perche  l' obbligo  del  metro  rende  piàdiS- 
cile  il  tradnr  bene;  Uoode  fwlrà  ridoodirM 
maggior  lode  al  buon  traduttore.  Scelgo  poi 

ajesta  tragedia  per  la  saa  celebrità .  £n  ^ 
^  i  già  vecchio  ,  quando  alcuni  de'iiuH  %!■ 
pieni  di  mal  talento  chiesero  ai  giudici  cbcga 
tosse  tolta  l' ammioistrasione  de'  sooi  Ixdì  i 
dicendo,  che  per  molta  età  fosse  privo  di 
seono.Egli  presentatosi  «1  tribunale  tesse q»* 
sta  tragedia  ,  e  T  iniqua  doauinda  fu  rigetu* 
ta.  Oa  questa  dunque  prendo  il  coro  conte- 
nuto nei  veni  668.  —  719.  secondo  I*  or 
nerasione  deIBruncL  ,  e  fo  tt-aduco,iioiB- 
10  si  può ,  letteralmekte ,  Il  Signor  Gtil  va 
Magasin  encyclopedtque  di  Settembre  da 
l8i3.  p.  81.  —  117.  lo  illustrò  e  a  merin* 
cresce  di  non  avere  sotto  gli  occhi .  DOtr* 
Krivo ,  questo  giornale . 


nto  n 


Sei  venuto,  e  ospite,  ille  ottime  ledi  di  qnoim' 
n  ricc»-di-<!>valli ,  al  biaaco  colono,  dove  ipefo  l'"" 
iato  OMgnolo  li  lamenU  nelle  verdeggianti  villi,  »*' 
s  tri  la  fbwa  ellen,  e  ua  le  ocre  £n»dt  (Hfl>te^l 
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fruttifere  òtl  Dio  ^  baccMnbUÌ  al  Sole ,  ed  ai  venti  tutti 
dell'inrerDO,doTepUMggMÌt  baocinte  Dioni»  «egni- 
tato  dalle  dirine  nutrici . 

Aananon  i. 

E  per  la  celeste  nuìada  vi  fiorUoe  U  oardio  da'  bel 
corimbi ,  antica  cerona  delle  due  grandi  Dee,  e  il  croco 
anrìcolore:  né  Keniano  le  icenemi,  intonni  (^nnni) 
{oDti  dell'lliuo,  ina  egli  veloce  <»u  limpida  onda  seni* 
pre  Korre,  fectmdatore  dell'ampia  (i)  terra.  Né  l'odia- 
no i  cori  delle  Hiue,.o  Venere  dall'-«uree-l>riglie. 

STROFE  n. 

E  poi  qui  una  pianta ,  quale  non  lento  che  aia  in 
terrad'iuia.o  nella  Dorica  grande  itola  di  Pelope ,  non 
seminata  con  mano,  iponuoeunente  nata,  terrore  dell* 
aste  guerriere,  che  germoglia  principalmente  in  questa 
terrei  la  fionda  del  glauco  olivo,  nudri tore-d {--figli , 
cui  ninno  odora,  o  col  tempo,  imperante  ipcrperm, 
devastandola  con  mano .  Impercioccbé  il  veggente 
occhio  del  Mono  Giove  la  guarda,  o  l'occhicerulea  Mi- 


Ha  un'altra  lode  poMO  dare  a  questa  metrt^oli, 
Aono  sommo  di'  grande  Iddio,  vanto  grandisiimp ,  cioè 
l'esser  prestante  per  cavalli,  per  puledri,  ed  in  mare. 
O  figlio  di  Saturno ,  He  Nettuno ,  tu  la  collocasti  in  que- 
sta gloria,  creando  in  queste  contrade  il  freno,  rimèdio 
■i  primi  cavalli ,  E  il  marino  reno  dalle  mani  biosso 
corre,  seguace  delle  Mereìdi  di-cento-^ iodi  (deUecsif 
tptaiUa  Neràdi  ). 


S- 


(i)  ZtipvaS;(Oc,   che  concicne  nel  tao  pttio  è  voce,  la 
ile  Don  credo  che  li  trovi  altrove .  He)  lesrico  deli*  Hederìco 


di'Lipni  del  i^SS.  ■  questa  voce  ù  cila  fi 
li  aggiinigc,  forte  legenJam  wntpfttvx'X  i  f^"  *"*<* 
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TVntftowne  del  égnor  MarAae  A*fiM. 


GioDgMtt  o  fWMiwo  t  ^netts  colk 
Hudrìuwc  dT olive  cdi  cvrilli. 
Dorè  «'«de  Mireiito 
L'nrigDaol  luMiuani  AilenMntB 
Già  udì*  ombroK  nlli . 
Qui  crewe  la  negra  cllera  e  i^  «atoU», 
Qui  del  Nnme  la  pianta  innoUbtle, 
Fkattifcra  iatangiule 
Da  aole  ardente  o  da  vennli  torbini, 
Qni  fra  le  dive  me  nutrici  toole 
Fienden  Bacco  ognora  le  carole. 

Antfnon  i* 

Da  odeite  rugiada  A  feconda 
L'aureo  croco  e  'I  narctuo  ncemOM. 
Di  cui  fnr  Tigtie  un  giorno 
Ponenti  Dee  portare  il  crine  ndonn. 
Vemq,  lenca  ripMo 
PereuBt  fonti  lunpidifnoi'oQda 
Entro  I'Uìho  ,  il  qoak  in  ae  l'accoglie, 
P<H  con  minbil  otuiae 
Detraimi  terra  il  fettil  leno  innafiia, 
IK  dì  qni  funedelle  Hnae  il  coro 
Ki  Tener  bella,  cb'  ba  le  tvìglis  ifefn. 

SroOFE  D. 

Per  quel,  4A*m  m,  non  il  lerrcno  fini 
Non  l'unpia  dorica  iioia  di  Pelope 
Senta  fatica  di  cnltor  prodnce 
Come  fa  queito  luolo, 
11  Tctde  olivo,  cbe  ad  immortal  gloria 
1  guerrieri  conduce , 
Non  v'  ba  nuoo  che  tnllere 
S' attenti  un  ramo  lolo , 
Perà  cbe  l'occbio  mai  da  lui  non  rauef* 
La  cnitodt  liinarva  e  il  Uorie  Cine. 
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Amunton  a. 

E  diiA  «Bcon  an'iltn  lande,  un  ^gm. 
Che  alla  noatra  ciuade,  di  proviaoie 
Donna ,  già  concedeUc  un  dio  pouenUt 
Di  nodrir  bei  dearìm 
E  nari  annate.  O  di  «aton»  figlio 
Netta  uno  prìmameal* 
Cui  eoa  li  freni  a  reggere 
Insegnatli  i  cortieri 
E  far  ale  de'  remi,  e  pareggiaK 
I  cento  piè.deUe  Nenidi  in  man. 

Come  in  ad  altro  rolume  parlando  del 
Tol^riEEsmento  d'Escbilo  fatto  dal  cbiaris* 
timo  signor  Felice  Bellotli  trascrissi  un  coro 
del  medesimo,  e  ri  aggiunsi  la  Iradacione  d' 
nn  altro  Taloroso  scrittore,  Cioè  del  signor 
cavaliere  Nicolini ,  così  ragion  Tuole  che  ora 
fiicpla  Io  stesso  trascrÌTondo  la  traduiione 
di  questo  coro  fatta  dallo  stesso  signor  Bei- 
lotti  .  &  utile  il  vedei^  come  due  bravi  tra- 
duttori d'indole  diversa,  ecco  maniere  di- 
verse hanno  trasportato  nel  nostro  volgare 
le  aiessecose. 

lYiubaiaite  dd  HgnarfiXa  Belioai. 

O  MTwrin ,  nell'nbenoM)  nnlo 
Kntntor  ai  cavalli , 
Nel  beau»  Golono  il  pife  poneiti. 
Ove  moloe  coi  meati 

Modi  frequente  il  gnemlo  unganolo  ' 

Melle  veni  convalQ 
Fra  Tederà  naacot»,  e  nel  aaciato 
Boaoo  di  cento  a  cento 
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Frutti  ferace,  al  Mie 

Chiawe  all'iradel  Tento! 

E  <(iu  venirne  osato 

Sempre  è  il  Nome  di  Niai  a  &r  cvelc 

Dalle  Dive  nnii'  '  ' 


AiiTisi'aans  t* 

Carco  di  bei  oorimbi  in  ^bcmo  locv 
n  fiorente  narciio , 

Ghirlanda  delle  due  gran  Dive  nnticn. 
Tutto  A  N  natrici 
Dì  celere  mnada,  e  l'auRoooG». 
Ni  giammai  del  Cefiao  (i) 
Maocan  TÌoili  rivi  a  dar  riit«* 
Di  lor  poimim'  onda , 
Che  della  terra  icorre 
Sol  grembo  e  la  feconda . 
Hi  delle  Hom  il  coro 
Abborrl  la  contrada,  e  non  l'aliborrc 
Diva  Ciprigna  dalle  brìglie  d'  «o . 

STROFE  n. 

E  ^nal  non  ao  clie  in  terra 
D'Ana  giammai,  ni  in  quanta 
L'ampio  loolo  di  Peiope  riuem, 
AbUa  poste  radici, 

SoTge  intatta  fra  noi  qrantanea  pianta, 
Terror  degl'  inimici , 
Glanco  di  Sali  nntrbora  uliro. 
Né  mai  fia  cai  nocivo 
L'osi  oltraggiar  eoa  maaoj 
Poi  che  del  Mono  Giove  ognor  V 
L'aperto  occhio  sovrano, 
£  la  cesia  Hiuerva . 


fon 
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AmsTtioFB  n. 

Ed  altro  onor  posi*  io 
Anco  ooour  di  tue 
Madre  citii ,  d' un  emiaeDU  Dio 
Sublime  dotio  e  vanto: 
Cbè  ■  tntte  in  navi  «d  in  coraìer  prevale. 
Saturnia  prole,  a  tanto, 
Poataate  Enoiigeo',  tu  la  levaati, 
Cbè  a  lei  prima  iotegna«ti 
Porre  a'  destrieri  il  mono  ; 
E  cua  l'agite  remo  il  mar  battendo , 
Vola  il  naviglio,  al  cono 
Le  Mcreidi  •egneodo . 

II  TolgHrizzameDto  i  corredato  di  copio- 
se e  belle  illustrazioni,  che  consistono  io  pa- 
recchie aUDotazioni ,  e  nella  spiegazione  di 
sei  antiche  medaglie,  che  ottiroamenie  si  ve- 
dono incise  in  due  tavole.  Le  annotazioni  o 
dichiarano  le  favole  conopportana  eradìzio- 
ne ,  o  spiegano  il  testo.  Fra  queste  ne  scelgo 
una  sola ,  che  a  dir  dì  tntte  richiederebbesì 
troppo  lungo  discorso.  Essa  anzi  che  anno- 
tazione può  dirsi  ragionamento*  e  l'autore 
la  chiama  memoria .  ¥u  già  impressa  nel  qua- 
derno ottavo  del  tomo  secondo  degli  opusco- 
li letterari  di  Bologna,  ed  ora  sta  qui  di- 
nanzi ali  .Ajace  ,  adoprandosi  1'  autore  dì 
ìnterpetrare  due  passi  di  questa  tragedia , 
Vietato  aveva  Menelao,  che  al  cadavere  d* 
Ajace  si  desse  sepoltura.  Teucro  gli  si  oppo- 
ne, e  dice  non  aver  lui  diritto  dicomandara 
all'estinto,  il  quale  era  venuto  a  Troja  non 
per  cotnbatlere  per  Elena  ,  come  coloro  che 
sono  pieni  di  molta/atica  (  &(mtf  w  «meu  mX^y 
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nkiia  V.  1 1 1  A.  )  Dift  obbligato  dal  giortmento. 
Poi  soggiunge ,  oltre  a  ciò  presi  molti  aniéi 
e  il  duce  qua  venne ,  orrero  per  la  ifual  co- 
sa presi  molti  araldi  e  il  duce  qua  w» 
(  ffpe'e  .Toura ,  nhiaui  dtCpo  xnpvxot  Xj^  uà  i» 
rpxtuj'àvnxiT.  iii&.  1116.).  Il  greco  Scolìuta 
vuole  io  primo  lut^o,  che  i  guerrieri  pieni 
di  molta  fatica  steao  i  mercenari ,  il  Brondi 
lo  segue  dicendo,  ^ui  labori  parcentes  toM, 
merent  stipendia  ,  l'Hermanno  Teìq  mìmfiqff 
vwvTOG,  qui  in  variis  negotiis  se  mpUciM, 
Al  signor  A.  non  piace  nìana  di  queswii 
terpretaziont  (né  ba  torto)  e  prendendo icJ>< 
per  travaglio  dell'animo   Tirale  che  quella 

fiarole  s' intendano  d'Agamennone  e  Mnw 
ao.  Spiega  dunque  cost .  Egli  (  Ajsce  )  non 
verme  a  combattere  per  la  tua  moglie,  com 
coloro  che  sono  travagliati  (  cioè  come  va 
Agamennone  e  Menelao,  cui  tanto  o^bide 
il  rapimento  d  Elena  )  ma  stretto  dai  giura- 
menti ec.  Li  spiegazione  è  ingegnosa;  miiioit 
■o  se  possa  persuader  pienamente.  Se  volle 
Sofocle  dir  così  perche  non  disse  £ntp3f>> 
come  voi  due?  Oltre  a  ciò  pare  che  il  lon- 
gone debba  farsi  non  cogli  Atridi,  ma  toàì 
altri  guerrieri:  o  rolendo  alludere  a  quali 
dovevasi  almeno  indicarli  più  chÌBr«meDK> 
Fra  i  guerrieri  andati  a  Troja  «Icuni  fbrtH» 
proci  d'Eléna»  e  si  portarono  alla  speditinoe 
obbligati  dal  noto  giuramento:  frai  qnilifit 
Ajace.  Altri  v'andarono  per  l'anusla.cfie 
avevano  cogli  Atndi  contratta,  eqaeitiià' 
credersi  che  mollo  faticassero  in  qurlta  goi*'* 
ra,  perché  Vandaron  di  voglia,  traili  (fiV 
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amiciuit  e  che  pregiassero  gli  Atridi*.  Di  que- 
sti io  dubito  eoe  debba  intendersi  il  primo 
dei  daeJuoghi  citali . 

L*  ÌDterpetrazione  dell'altro  passo  di- 
pende dalla  parola  «xt.^be  può  spiegarsi  u- 
gualmente  venne ,  e  vi^m  imperatÌTo.  Il  si- 
gnor AogeJelli  sta  per  venn^.  £^li  credr,  cbfl 
Zi jace  fosse,  diro  cosìj  soggeuo  al  Re  ^ 
jitene,  che  militasse  sotto  gli  jéteniesi,  e  pe- 
ro .sotto  il  reggimento  del  loro  He  Menesteo 
le  navi  ^  .^jace  formavano  parte  dell'ar- 
mata Jteniesef  e  lo  stesso  jiìace  era  un  du* 
ce  soggetto  al  Re  £  Atene .  Co&ì  egli  dice  • 
e.  67.  68.  Osserva  poi  cbe  dìod  duce  aveva 
due  araldi  traone  AgameoDone  e  Menelao. 
Ma  Menesteo  in  questo  pareggiava  d'onore 
gii  Atridi ,  perche  aveva  il  suo  Xoote»  ed  Odio 
araldo  d'Ajace.  Per  le  quali  cose  interpetra 
quel  passo  così:  Ajace  venne  a  Troja  non 
per  reverenza  di  voi  Agamennone  e  Mene- 
lao f  ma  col  sua  duce  il  Re  d!  Atenei  ^  però 
con  più  araldi ,  cioè  con  onori  uguali  ai  vo- 
stri .  Ivi .  Qualche  obiezione  però  parmi  che 
Stssa  muoversi  contro  sì  fatta  spiegazione, 
enesteo  non  aveva  dae  araldi,  ma  il  solo 
Toote,  perchè  Odio  era  d'Ajace:  e  mollo 
meno  poteva  Teucro  vantarsi  ^  che  li  avesse 
Ajace,  se  anche  il  soo  si  attribuiva  a  Mene- 
steo. I4À  la  moltipliciii  degli  araldi  poteva 
ricordarsi  da  Tancro  a  prora  d'alio  grado  e 
d'onore .  Agamennone  doveva  avere  un  na- 
niero  d'araldi  maggior  degli  altri»  perchè  ne 
abbisognava  come  supremo  condoUiero;  in 
quella  gnisa  cbe  ancor  di  presente  un  Geae- 
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rale  reggitore  d'nn  intiero  esercito  h»  m^ 
gior  co|iia  (fAjutiinti  di  campo.  Non  fnre 
poi,  che  la  voce '>jx^,  avendo  preso  Kmtoh 
ga  riguardo  agH  araldi ,  se  di  questi  nno  dob 
Tenne  con  Ini:  e  pia  disdice  parlando  del  Re 
d'Atene, del  quale  con  pi  A  ragione  poirn 
'dirsi  che  aveva  preso  A\»ee,  FinaliAeiite  it 
credo ,  che  non  siasi  basterolmente  pronlo, 
essere  Ajace  soggetto  al  Re  d'Alene.  Se  fo«r. 
Teucro  in  rece  di  ricordare  gli  araldi  noi 
SUOI  avrebbe  detto,  io'non  ubbidisco  iU, 
Menelao,  ma  a  Menesteo.  lo  Bon  d'aniiD, 
che  le  parole  di  Sofocle  si  debbano  Iradam 
vieni  con  pia  araldi  e  col  d^ce  :  e  eredo  ck 
queste  srt-no  parole  minacciose,  Tolendoin- 
tendere,  che  a  questi  •▼rebbe  resistitu.  Mi 
Il  N.  T.  dice,  se  veramerae  j^gammnonefii- 
se  venuto  con  i  suoi  ariddi,  come  colai,ài 
aveva  il  governo  ditutta  P  armata,  io  pam 
che  mdla  sarebbe  stato  del  seppure  Jjact, 
perchè  Teucro  non  avrebbe  potuto  (^pof^ 
contrasto ,  e  avrebbe  mostrato  di  aver  poco 
senno  così  parlando .  È  tcto  che  Agamenixh 
ne  aveva  il  comando  dell'esercito ,  e  poteri 
comandare  ciò  che  era  giusto»  od  otile  ilb 
spedizione:  ma  giusto  non  era,  'ni  conn- 
niente  alla  tompiuta  spedizione  il  n^re  li 
sepoltura  ad  A  jace .  Qnando  ^1i  dovette  ce* 
dere  la  sua  schiava  Criseide,  e  renderli  A 
padre  avri  potuto  richiedere  un  coapeiMOi 
e  sceglierlo  a  sao  talento,  onde  tolse Briier- 
de  ad  Achille.  Ma  se  avesse  avuto  in  miiM 
di  rapirgli  altro,  protestò  quel  feroce,  cb« 
il  nero  sangue  scorrerebbe  per  V  asta .  U 1^ 
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1.  T.  3e5.  Anzi  per  BrìMide  stessa  aveva  gii 
cominciato  a  trarre  fuori  la  spada  ;  talchi  se 
Minerva  non  Io  prendeva  pe  capelli ,  e  non 
lo  ammonirà  t  non  so  che  sarebbe  avvenuto. 
E  quando  gli  araldi  per  ordine  d'Agamenno- 
ne andarono  alla  tenda  d' Achille  per  pren* 
dere  la  donna,  temettero  e  sì  arrestarono  sen- 
za dir  molto.  Ivi  v.  33i .  Da  questo  e  da  più 
altri  laoghi  si  rirceoglie  che  Agamennone 
A^ev'a  molla  autoritò}  non  però  disfrenala. 
Che  che  sia  di  questo  è  certo ,  se  non  m' in- 
ganno ,  che  Teucro  aveva  io  animo  di  resiste- 
re anche  ad  Agamennone.  In  fatti  venuto 
questo,  Teucro  r oltraggia,  rammenta  le  tur- 
pitudinf  della  soa  famiglia,  e  poi  soggiunge, 
se  getterete  (  insepolto  )  questo  (  Ajace  )  get- 
terete anche  noi  tre  (  Teucro ,  Tecmessa  ,  ed 
Eurisace  figlio  )  giacènti  con  lui  (  perchè  ci 
lasceremo  uccidere  )  *  Imperciocché  più 
glorioso  è  morire  combtìMendo  per  lui ,  che 
per  la  tua  donna ,  voglio  dire  del  tuo  fra* 
tèìlo.  Laonde  rvm  pensare  a  me,  ma  pensa 
tt  te  stesso .  Che  se  mi  oltraggi  vofrrai  poi 
essere  pia  tosto  pauroso,  che- audace  contro 
me .  Sopk.  -^j.  V.  1 3o8 —  1 3 1 3 .  Se  questa  non 
è  minaccia  di  resistenea,  non  so  qual  altra 
possa  meritar  questo  nome. 

Delle  medaglie  incise ,  come  ho  detto  , 
in  due  tavole,  e  delle  loro  dichiarazioni  ne 
sceglierò  una  sola  per  dirne  qualche  parola, 
e  sarà  quella  segnata  col  numero  s.  nella  se- 
conda tavola,  posseduta  dal  traduttore,  che 
forse  é*inedita-(  Essa  fn  illustrala  con  molta 
diligenza  dal'  cbiariisimo    signor    Girolamo 
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Bianconi  in  ona  lettera  del  prìoM)  d'AjgAi 
del  181 7.  la  quale  è  qui  di  nuoro  lUnpili. 
Nel  dritto  À  uoateeta  gioveoUe,  ck'eglicn- 
d«  essere  d' un  Re  Macedone ,  quntoitqH 
BOD  possa  dirsi  qual  sia ,  ma  la  qntliU  dd 
Javoro  fa  credere  che  sì*  postariore  id  Al» 
Sandro  meaao .  Nel  roveto  è  no  leoabnk, 
una  mandibola  chr.  dicesi  ai  cìeinle,iH)pip 
polo  d' uva  ,  la  parola  WFAIuN,  e  nn  mo» 
^ramata  che  conliene  le  tre  lettere  HFiU 
me<hglia  dunque  è  degli  Oetei»  presso  ii]ulì 
Ercole  afCTB  eulto  speciale ,  e  a  quoto eni 
ben  si  addicono  il  venabolo  e  la  maodìlioli 
del  cignale*  avendo  egli  ucciso  quello  d'Eri» 
manie.  Più  difficile  a  spiegarsi  è  il  gr*ppol> 
d'  uva  ,  tanto  più  che ,  siccome  riflette  ì  » 
gnor  BiancoQt,  il  territorio  di  qo^l  pofri^n 
povero  di  viti .  Strabene  però  Uh.  ìì.Of. 
64.  dioe  che  Ercole  liberà  gli  Eritrei  itttf 
li  insellii  che  rodevano  le  villi  onde  fu  n* 
gnomìnato  /poctona,  e  a  questo  vuole  Ai 
alluda  il  grappolo  della  nostra  nteda|l>t.li 
questo  inedo  egli  spiega  questi  tre  linboli, 
e  poi  a^togne  :  //  monogramma  pan  nii» 
bra  confermare  la  mia  OMnione,  che  tMtto* 
rovescio  appartenga  ad  Èrcole .  Esso  in  M* 
ti  è  composto  delle  tre  lettere  H.PA-  ' 
queste  sono  le  prime  tre  lettere  dd  «Mt 
HPAKAH£,  Ercole.  UnestraUodi  quetU lat- 
terà io  scrissi  ai  s8.  di  Gennajo  del  iSi&i*' 
gnato  colle  iniziali  C.  L.  che  fa  inserito  s» 
gli  Jnnedes  Encjclopedi^es  di  ^*nai 
quell'anno,  che  si  stampavano  a  Parigi  n 
U.  Millin.  Allora  feci  pUoso  al  dotto  •>)»(• 
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^  questa  lettera ,  e  {[iiesto  plauso  vinuovo 
ancor  di  presente.  Solu  dubitai  della  spiega- 
zione del  mono^ramniii,  e  di  questo  dubbio 
DOQ  so  ancora  hbei'atmi .  La  spicga/ione  àpi 
rDODOgnimm)  è  cosa  piena  di  diQìcollà  ed'ia- 
cerlezxa  princìpulmui^le  nelle  grecite  moDC; 
te*  nelle  quali  i  più  so^iiiono  reputarli  con- 
trassegni de' zecchieri  u  delle  citlà.  È  vero 
che  la  spiegazicfne  del  roYescìo  par  ode  con>- 
cilii  qualche  fìilticia  a  quella  del  monogram- 
ma: ma  per  accogliere  sì  f^tta  fiducia  vorrei 
che  mi  si  recusseio  altri  esempj  del  nome  d' 
una  Divinità  presentalo  in  quello  médo.  Un 
altro  dubbio  ancora  ardirò  d'esporre,  che 
mi  si  alTaccia  ora  alla  mente,  ed  è  pelgi'ap- 
polo  dell'uva.  Ercole  esterminò  a  ftleliunte 
d'EtoIia  i  vermi  che  vi  rodevan  le  vili,  ma 
d'ugual  benefìcio  non  fu  cortese  agli  Oelei, 
che  non  ne  a«eano  bisogno.  A  questi  bensì 
sterminò  le  locuste,  che  nel  lor  dialetto  ili- 
cevansi  cornopes ,  onde  egli  ebbe  il  nome  di 
Cornopione ,  come  c'insegna  Slrabone  nel 
luogo  allegato  .  Or  se  gli  Oetei  nella  toro  ijiu- 
neta  volevano  ricordare  un  benefìzio  d'Er- 
cole, non  so  intendere,  perchè  ricordassero 
3 uello  ricevuto  da  un  popolo  lontano,  e  non 
proprio.  Una  locusta,  o  qualche  spiga  di 
grano  ,  che  le  locuste  l'avranno  divorato, 
sarebbe  stato  simbolo  per  questo  popolo  pia 
conveniente. 

Cesari  Luccuesini.  - 
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Dbamhi  *iocoit  DI  Gi^uMJTìsrj  Cjiti  .  Parigi, 
i8a3.ro'.  a.  in  18. 


Jtl  celebra  Ab.  Stefano  Arteigi^  parlando  Jello 
•tato dell'Opera  Buffa  in  Italia,  ne  mostrò  colla  ciw 
•Bgacitk  ordinaria  tutte  le  ìmperfeiioni:  e  doleo^ 
ai  che  fosse  tasto  negletto  nn  genere  di  compou- 
mento,  che  colla  musica  serve  a  rallegrar  mniu 
ore  della  viu ,  terminò  col  dirne  che  il  Gigli  e  il 
G«ldoni  non  fecero  io  tal  genere  cAe  ^ualdt  ea«> 
poÙMione  passarle  e  cbe  il  lor  merito  non  i  aM^ 
luto  ma  comparativo^  ma  che  se  F  ^b.  Caoia^ 
plicherA  a  sì  fatti  lavori  la  sua  vivace  imiiu^aa- 
Mone,  il  suo  talento  pieghevole,  e  il  suo  alte  . . 

avrà  egli  fra  poco  la  gloria  di  renare  sot- 

xa  rivali  tid  teatro  buffo  italiana  (1). 

E  non  a  torto;  giacché,  per  quanto  il  POeta 
K  divagaste  in  lecito  dalla  drammatica ,  i  poetiai 
componimenti  ch'egli  ci  ha  lasciati  in  tal  genera 
tono  tnttoqnel  meglio,  dì  che  può  vantara  la  no* 
atra  scena . 

Può  dirsi,  generalmente  parlando ,  cbe  tutto 
era  canto  sul  teatro  italiano;  giacché  i  saggi  di 
tragedie  e  di  commedie  innanKÌ  al  Goldoni  e  al 
Hafiei,  non  bastavano  a  costituire  un  teatro  comi- 
co  ed  no  tragico  — .  Quitti ,  poiché  sì  era  traspor- 
tato la  Tragedia  nell'Opera  seria,  si  cercò  dì  tn- 
aportar  la  Commedia  nell'Opera  buffa.  E  tanto 
ciò  é  vero,  cbe  una  delle  men  cattiTe  tra  queste, 
e  che  con  molto  plauso  fu  accolu  sodo  or  ora  3o 
anni,  é  tolta  pressoché  interamente  da  nn«  Goa- 
media  di  Molière  (a) . 


vtiitu  •  Beraardone.  prvu  dal  Coen  'mtmgim'iT. 
.  __     e  mtcre  prenochi  (ndotte.  Hiraa  farlara  Mftm- 
Smanio M  dnmBia,  cli*è  pram  •  poco  laMMM. 
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E  poicliA  svetiluralainenle  in  Italia  non  ai  i 
per  aneo  formato  no  teatro  comico  permaoBiite  ,  . 
•eoza  il  quale  non  si  potranno  aver  mai  (  meno 
qnalch*  caio  particolare)  né  grandi  attori,  ak 
grandi  Antori;  pareva  desiderabile  cba  almeno  ì 
germi  della  buona  commediaflarappreaentanBadeì 
caratteri ,  i  aali  nrbani .  e  la  giietk  non  volgare  n 
froTassero  nell'Opera  bnffa , 

Conobbe  qnesta  Teritk  l'Abate  Calti j  e  per 
anggerìmento  dall'Imperator  Giuseppe  Secondo 
acrisie  il  Teodoro,  Re  de' Corsi;  né  è  da  dirai  «e 
qoet  Sovrano  ne  fosse  oltremodo  contento. E  perciò 
io  qael  componimento  giocoso  ^  che  iatilolò  Mè- 
morialt  scrisfe  il  Casti,  alludendo  a  tal  circoatansa; 
«  Forse  il  Dramma  di  Teodoro< 

«  Che  I*  adi  dalla  miapenna, 

tt  Non  mi  fa  meno  e  decoro 

«  Presso  il  Pubblico  di  Vienna  f 

«  A  chi  ùapixrtanù  che  piaccia 

«  Ansi  par  che  non  diipiaccia . 

«  Lo  ipettacol  d' nn  bagi;tanOi 

H  Che  dassi  aria  di  Sovrano  , 

a  Può  ad  un  Principe  piacere, 

«  Come  uà  uomo  piacer  prende  . 

n  Dna  icimmia  nel  vedere , 

«  Che  imiUr  V  uomo  pretende , 

Dd  Re  Teodoro  è  iuntila  parlare  ,  andando  esso 
per  le  bocche  di  tatti:  nd  scordate  mai  saranno 
nncbiìn  pregio  avremo  l'eleganxa  e  la  facilità,  le 
belle  scene  tra  TeodoroeGaflbrio.nelle  quali  cerca- 
no essi  fra  loro  i  mezzi  di  trovar  danaro ,  ipotecan- 
doqoalche  parte  del  Regno:la bell'aria  d'Achmet, 
deposto  Sultano ,  che  privo  del  soglio ,  vuole  al- 
meno compensarsi ,  bevendo  il  vino,  ad  onu  del- 
la t^ge  dell'  Arabo  Profeu  , 

tt  Che  ai  Mussulman  U  vieta, 

a  Per  voglia  dì  vietar: 
Molti  cori  egnsiaiDente  dettati;  e  Ìl  Sogno  Cnal- 
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lireDle(i),  in  cui  lo  Spettro  del  Debito  conpirì- 
aoe  al  povero  Re,  eh»  io  vece  di  terminiK  il  Cv- 
navale  a  Fenexia ,  come  ai  era  propouo ,  doit 
paasarlo  nelle  carceri  degl'insoNenti. 

Non  coli  nota  è  la  Grotta  di  Trofonìo .  ip»,h- 
tanqne  %\k  pubblicata:  e  per  dir  quello  cW  k 
pensiamo  non  merita  d'ewer  nota  maggioran- 
te. Si  riconoace  in  quella  sempre  la  stesia  fadliiì 
di  stile,  pregio  particolare  del  Casti  ;  ma  udIo  per 
l'argomento,  che  per  la  condotta,  è  mollo  il 
di  sotto  delle  sue  altre  Opere  buffe .  XKffidlnau 
si  potrebbe  cercarne  nna  scena ,  che  uiciue  dat 
r  ordinario. 

La  petulansa  de' Maestri  di  Cappella,  cbcd»- 
pò  la  morte  del  gran  Metastasio  han  sehtu  toIb- 

(i)  Per  coloro,  che  non 
br  cuM  grata  riportandolo. 

«  Sorta  l'Aurora; 
«  Allor  che  i  languidi 
«  Hmì  *eiHÌ  nn  loriàdo 
«  Somm  lebrnco 
a  Tuttiv,ÌDgombrò  . 
«  Ed  ceco  apparsemi 
B  Spettro  terrìbile, 
«  Che  aiDiinta  e  nUìd* 
o  Con  occhi  Inridi , 
«  Qual  chi  dimagrasi 
B  Per  gran  digiooi, 
B  Catene,  e  foni 
«  In  man  tenea: 


'I  Tenuti  avea 
«  DiCiUiioni, 
R  IK  Conti ,  e  d'CKiUi^, 
«  E  Palerò. 
B  Coroaa,  e  •cellro 
R  Sugli  occhi  rranaemi 
B  L'  orrìbil  tpeltre; 
«  Indi  votgeiMomì 
<i  Sguardo  funereo, 
B  Io  BUIO  il  Dclnto, 
ic  Allo  gridb, 
«  Poscia  per  l'aera 
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so  che  la  Poeaìt  fosse  non  la  compagna  ma  la 
schiava  asiolula  della  Musica^  sforEsndo  lo  Scrit- 
tore del  libretto  a  aervir  sempre  ai  loro  caprìcci,  for- 
ni nel  i^Sfj.  OD  co lilponim tinto  drammatico  al  no- 
«tro  Autore  intitolato:  Prima  la  Musica  ,e poi  le 
Parole. 

Qnattro  soli  sono  ì  personaggi ,  Ìl  Maestro  di 
Cappdla ,  il  Poeta ,  e  dne  virtuose  . 

Nella  prima  scena  è  interameota  esposto  il 
soggetto  . 

Matu      Signor  Poeta  mio. 

Voi  tjeie  un  capo  ameno  ; 

L'affar  né  pia  ,  né  metto 

Sta  come  vi  dich'io: 

Il  signor  Conte  vuole 

Che  musica,  e  parole  . 
*  Sien  latte  in  (jneito  di . 

Poeta,      Avete  inleso  male  . 

Conotco il  Conte  Opisio, 

Che  dar  vuol  questa  festa  j 

É  un  Domo  di  giudizio. 

Né  può  venirgli  in  testa 

Idea  cos\  bestiale , 

Ridicola  cos\ . 
Haes.       S'ella  un  po'più  m'inquieta 

Trovo  miglior  poeta . 
Poeta..    Caro  liguor  Maestro, 

Non  si  comanda  all'  estro , 

Ma  cieli  !  che  sproposito  1 

Uà  Dramma  in  quattro  dkf 
Maes.       La  co»  è  arcipossibile  , 

£  deve  andar  cos\. 
Poeta.  Con  Maestri  s\  ostinati , 
JUaes.  Con  Poeti  s^  sguaiati 
Poeta.  3^*  P*^  ™*  divento  matto  ; 
„  aijNulla  credono  ben  fatto 
'  jSe  non  fassi  a  modo  lor. 
Maei,       Vorrei  pria  condur  1'  aratro  , 

Ch'esser  Mastro  di  Cappella  . 
JPoeta .     Meglio  è  far  il  Pulcinella 


..gniaOb,  Google 


■46  e  i  I  T  1 

Che  ilPoeUclitettro. 
»  )Che'gTiDd'(Liiao  die  foit 

p       *  ai^Accoppar  dovei  coluif 
'     )Che  mi  fé'  compositor, 
Mfati.  Or  tiDl'è,  decidete:  1^,0  noi 
Fotta,  Danijuc*creileU,  che  parole,  emaàci 

Si  posM  la  quatira  «fì  „„„.» 
Ìfae§.  Grcaalxnaa 

Non  ve  ne  date  pena  ;  elb  è  gft  pmti, 
E  voi  Mil  ri  dovete 
Le  parole  adattar, 
Poeta.  QoeMoiriftcM 

Che  far  l'abito,  e  poi 
Faql'uomo  a  coi  l'adatti*. 
Maet.  Voi,  ligQori Poeti I  ticu  matti. 
Amico,  pertuadetevij  chi  mai 
Credete  che  dai  voglia  attenzioot 
Alleìvostreparoler 

Muiica  in  oggi ,  mniica  ci  vaola ,  . 

P<Ma.  Ma  pare  quella  musica  coDvieoe 

Ch'eiprima  il  senlimeoto,  ornale, e kat. 
ifaet.  La  mia  muiica  ha  questo  d' eocelleDil, 
Che  può  Hdatlarai  ■  tutto  egregiuoaile. 
n  rimanente  corriiponde  all' eipoaìxKMMièMC- 
vertimento,  •  non  polea  farai  di  pi&  ■ 

Molto  fu  detto  del  Cnblaì}  ma  poicbi  >n)i 
ne  che  i  caratteri  dinegnati  sol  veriiimile  coni' 
apon<)aao  molte  volte  al  vero;  non  manca  Iiim^ 
lignite  d'attribuire  al  Poeta I*intenxìoae  dif*t^ 
ritratti  .  Ciò  raccontali  di  pressoché  talli  i  Ctn- 
ci,  Satirici,  FaToliatì  ec. 

Lasciando  ciò  da  parte  ,  ^remo  dit  mu  "(* 
verieggiaio  è  il  Cablai,  che  ci  a* ìncootrano  km 
degne  dcU*Aiitore,ed  arie,  che  Don  bau»  <>** 
id  tal  genere . 

Otto  sono  i  Personsgi^  -•  CuMot^  gn>  C* 
dei  Taruri ,  che  ba^nn  fi^'o  imbecille  adii  pf 
sona  di  Lipi;  ana  Favorita  enropea  per  noraeJw' 
ma,  moglie  di  Mossone  Jipecìe  di  qaeJlo,  ck  i 
Franctu  ahianano  J*anu  m  Prinm, 
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.  Ha  Cablai  di  più  na  nipote  par  nome  Tìmtir; 
nn  Gran  crremoniere  nelU  persona  di  Orcano  :o 
compiono  il  ruolo  dei  personaggi  starna,  Prioci- 
pesaa  Indiana  destinata  sposa  dì  Lipi,  e  Poiega 
Gran  Sacerdote  dì  Fo,  ed  ajo  di  Lipì .    ' 

Sì  apre  la  sceu  colle  lodi  del  gma  Conqoi* 
atator  del  Caui  —  Egli  è  assito  in  trono  .  Pose* 
g«  ed  Orcano  gli  stanno  dai  lati  :  il  Coro  incomincia 
CaDtiam  lodi  al  gran  Cablai 
Del  Caui  -  conquistator. 


E?lèlÌ 


paceeTorte  iDKiiem, 


Ei  delisia  «  delle  genti . 
Ei  sul  inare,eitnlU' terra 
Trionfò  de'  Re  possenti 
E  col  senno  e  col  valor . 
Risponde  Cnblai  che  presto  giungere  la  Spoaa  del 
taglio  ,   in   compagnia    del    Nipote;  ordina  che 
ciascuno  la  rispetti ,  e  la  rìgnardi  come  la  moglie 
di  colui  che  sarà  per  succedere  al  soglio  ;  e  rivolto 
ad  Orcano . 

eh*  ha  il  mirabil  criterio 

Di  far  del)'  etichette  un'  aSar  serio; 

Coraggio  (  gli  dice) 

Coraggio  ;  ora  a  te  tocca 

Di  spiegar  la  tua  carica  Itarocca . 
E  sentendosi  far  da  lo!  qualche  difficoltà,  lo  eong«. 
da  in  bren  parole 

....    va',  non  seccarmi , 
E  aggiunge 

Cotesto  professor  di  cerimonie , 

Secondo  che  1'  auecca  . 

Hi  a(rwte  talor ,  ulor  mi  secca . 
Succede  nnà^wena  con  l'Ajo  del  Figlio;  a  coi  dice 
HDza  misteri  che  se  sotto  il  suo  magistero  ,  Upi 

Non  diviene  no  Eroe , 

Non  meo  famoso  e  bravo 

Che  Cubisi  padre ,  e  Geogiscan  bisaro  ; 

Ho  gik  pronto  jl  capestro  ; 

Tientelo  a  mente  Mn,  itroiso  il  maestro. 
Segue   la   scena    della  presentasione   della    Spo- 
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H  ,  precedma   da!  Gran  Ceremooiere ,  «coBpt- 
gnaM  daTimur . 

Eqamdi  la  scuMche  fai)  Ceremo&im. 
Sono  un  buon  uomo,  eppure 
Offuun  mi  fa  censure  : 
ly  accuse  ognno  mi  cario* 
£  iinij  r  ban  cfl9  me. 
,  ..- .  ''  :.£*  io  qinlvhe  punto  io  pecco , 
.-  E  w  (alor  vi.  secco  ,  .     -     ■ 

La  colpa  è  della  caricai 
E  colpa  niia  non  è  , 
Dopo  la  tua  partensa,  Timor  e  Alzima  si  seopnat 
acambìevolmenie  innamorati . 

Colla  acena  VI.  si  preacnw  Boxsooe ,  Io  ipw 
della  FaTorita  di  Cublai,  che  I*  ha  crealo  suo  gn» 
prowisionìere ,  e  cbe  vorrebbe  faTOrire  le  ngm 
che  Timur  avrebbe  al  trono  . 

Posega  desidera ,  che  mancata  La  linea  mie, 
a  lai  venga  Ìl  frono  ;  e  perciò  ha  fatto  di  Upi  m 
imbecille .  Poco  dunque  c(  vaole  a  disporrti»'' 
lievo  onde  riceva  con  disprezzo  la  Spota;  com 
avviene  ->  e  parie  Alùma,  irata  per  quereUrtnit 
con  Clabai . 

Mostra  la  scena  XL  gli  apparumenti  fi  M(»- 
ma.  Cublai  addormeaiato  i  in  disparte;  il  nu"'* 
ragiona  con  la  moglie  del  modo  di  cuiùniUK  ■ 
far  fortuna  -,  Ella  ha  immaginato  una  m'uen 
novella  di  gala,  per  rìderai  delle  pertoae  tia  » 
ne  adorneranno:  e  teimioa  col  persuader  Cobiti  t 
radersi  la  barba ,  e  ad  imporre  che  totti  se  U  n- 
daoo ,  se  vogliono  comparirgli  dìnaoit . 

Questo  fa  nascere  una  scena  assai  pOi«» 
quando  Cublai  con  barba  rasa,  acoompigóilo  di 
Orcaoo  e  Boirone,  e  seguito  3aì  principali  Tirun 
vestili  in  gala  con  caricatura,  ai  presenta  ncUaf* 
sala;  cantando  il  seguente 

QiA,    Addio  Memna ,  addio  Bozione . 
Or  così  va  ben  ì 
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Sot.  Beogne . 

JUent.    Pinchi  barbe  a  Coile  io  vedo, 

Saapn  barbara  la  Credo. 
Boz.      Memma  al  soliw  ba  ragion. 
Ore.      (Ob  che  stregai  oh  che  birbon  t  ) 
Cab.     So  il  mio  impef^no  ;  e  or  sentirai 
Come  tal  mon  legislativo 
.   Dalla  corte  di  CnbUi 
Barba,  e  baffi  ormai  proscrivo. 

^"^  ai^Viva  il  Tartaro  SolonI 

Ore.        (  Oh  che  strega  !  oh  che  birbon  I  ) 
Cut.     Miei  schiavi,  miei  servi 

Non  vo'più  vedervi 

D'intorno  al  mio  soglio 

Col  pel  sulla  faccia; 

Ed  ordino  e  vostio 

Che  ognuno  si  taccia 

La  barba  tHiliar." 
Se  v'è  chi  resista 

Dovrasaegli  a  vista 

La  lesta  troncar . 

*J^-(i2^  Viva  il  Tartaro  Soloo  ! 

Ore.  (Oh  che  strega  I  oh  E  che  birbon  I) 

0*J.      Orcano,  è  dovere 

Del  Cerimoniere 
.     Cotal  cerimonia 

Col  fatto  insegnar . 
Ore.     Che  carica  brutta. 

Glie  solo  mi  frutta 

Di  farmi  spellar , 
Coro    A  terra  la  barba 

Che  guasta,  che  sgarba 

I  tratti,  e-la forma 

D'uD  vnlio  viril. 
Li  bflrba  deforma 

I  ({invanì  e  i  vecchi, 

E  «'sudici  becchi 

Fai' uomo  fimil. 
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Profondo  dee  far. 
Q^nn  s'accorge  che  I«  commedia  lermtDir 
dtfre  «oli*  elemione  di  Timur  per  aiiccesiare  ■  Ca- 
blai. «  col  matrimonio  di  Ini  eoo    Aliimi.MeD- 
n»  dice  a  Cablai,  che  in  quanto  >  Lipi,  la  colpii 
tutta  di  Powga  :  egli  sloggi  di  corte, 
R  E  meni  seco  Lipi  alla  Pagoda  : 
fc  Ei  fé'  i\  bell'allievo,  ei  te  Io  ({odii. 
Orcano  vorrebbe  iieenEiani  dalla  ctrìn  ii 
Gran  Ceremoniere,  e  non  l'ottenendo,  canta  s>V 
ria  piena  di  nataralezza  e  faciliti . 
B  V*è  nel  mondo  tanta  gente 
u  Che  domanda  eternamente 
«  Posti,  oDor,  cariche,  ìmpi^hì 
n  Né  gli  può  mai  conseguir, 
•e  E,  bencfa  io  dirbandi  e  preghi 
a  Per  levannegli  dì  dosso , 
«■  Non  ciposso-rinscir. 
Ni  termineremo  aenta  recara  due  altri  luoghi  £ 
vario  Itile ,  che  mostrano  come  qaesto  raro  Scni- 
toie  era  padronn  dì  latte  le  corde  della  sds  lin- 
Uno  quando  Memma  e  Boxzone  u  abbtnu- 
faDO  con  Poiega  :  L'altro  quando  Memma  ioiegu 
■t  marito  come  dee  vìverti  in  quetts  terra. 

Poi.      Taci,  coppia  ìnfemal,  taci,  e  del  del» 
L'ira  vendicatrice  ornai  paventa. 
Tanto  terribii  più ,  quanto  più  kott. 

Man.  Via  caro  Posega  .„ 

Am.  SantAo  riverito.,. 

Pot.  Diabolica  strega  , 

Infame  marito . 

?» 


f  Riprendi  ti  tuo  stile 
-^  ì     Gentile,  soave, 

j,   ■     a  ti     Più  degno  d'on  gìsve 


\     HiniitrodiFO." 
l     Lo,  lo,  Io,  lo,  lo. 
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Fot.  SicrilMhi  awlaci 

Pendrvif«r&. 
>feM.'  Ma  cftlmati. 

Pf».  Taci. 

Boz.  Ma  placati. 

Poi.  Parti. 

Man.      J  Perchi  ritcaldartit 
Boi.        ^Tnaqaillati. 
Poi.  TUf. 

Man.  Ti  >ei  pur  ridutto 

Frenetico  brntto  I 
Boi.  t^D  Bonzo  tuo  pari 

Di  meni  1^  rari  I 
Mem,  Ringhiar  da  can  corso  I 

Boz.  SbuSàr  come  un  orto! 

Mem,  Soffiar  come  un  gatto  I 

Bou  Gridar  come  un  matto  I 

P«.  Lincnaccia  A'  averno , 

Non  loffro  tal  scbcrn». 
Man,        )  Deb  modera  il  zelo. 
So».    "  *)     Che  A  t'infocA. 
Po*.  Il  fulmÌD  del  cielo 

A  vottro  eatermìni» 
■■   Accender  Mprò. 
Man.         )  Del  tuo  patrocinio 
Boz.    **  *)     Air  ombra  veri*, 
P<at  Più  perfida  coppia , 

^""*  a  K  Un'alma  pia  doppia, 
Pos.  Dog  cori  pi&  neri, 

j»^  a  ìi  Più  Iniqui  penjieri, 

)  Se  Tsdasi  a  tondo 
a3  5  Cercando  pel  mondo 
)  Trovar  non  ti  può. 
L'altro  luogo  è  poco  dopo:  Memma  rìvolt* 
•1  mirilo  dice 

Di  governo  *  e  politica 

Se  a'  occupi  chi  dee .  Se  far  del  bent 

Pouo  a  tafua,  lo  faccio; 

Se  ooa  pouo ,  pasienza . 

Dalle  perìpesìe  di  qneito  monde 


..gniaOb,  Google 


Non  me  n'impotu  no  fit»: 
E  mi  MvWen  di  qnel  proveibio  udco. 
Che  impani  da  mia  noaiu  , 
Che  me  bambina  Ira  le  bnccia  nn  di 
Tenea  loveote .  e  mi  dicea  con  . 
Aicolia ,  figlia  cara. 

Accoltami  ed  impara  ; 

Se  »i»er  vuoi  ci    " 

Ideili  n 

Di  tempo  e  ugnorla 

Non  ti  devi  pigliar  n 
Se  viver  vdbI  felice 

La  noDna  tua  tei  dice , 

Non  pone  man  né  boctt 

In  ciò  che  non  ti  tocsca  . 
Afcolta  figlia  can,  te 
Ed  io  che  ognor  prewnte 

Ho  qnel  proverbio  in  mente . 

I  guai  ch<!  me  non  toccano , 

Non  vo' tirarmi  addoHo, 

He  di  qoe'  mali  affliggermi 

Che  rimediar  aon  pono. 

Di  tempo ,  e  f  ignorla 

Non  mi  voglio  pigliar  nuliooMila. 

Parleremo  nel  prouinio  Numero  ad  CidlìiL 
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SoiTFTTi  di  jàngiolo  Allori  detto  il  Bronzino,  tid 

altre  rime  inedite  di  piit  insigni  poeti.  Firenze 
tfelUt  stamperia  Magheri  i8a3.  in  4« 
Sonetti  di  Anton  Maria  Salvinijin  qui  inediti. 
Firenze  per  il  Magkeri  i8l3.  in  4. 

T  ' 

X^  instancabile  signor  canonico  Domenico 
Moreni ,  che  ba  arricchito  la  repubblica  del- 
le lettere  dì  tante  opere  o  sue ,  o  inedite  al* 
trai,  colle  quali  ha  mirabilmente  illustrato 
la  sua  patria,  ci  fa  ora  due  pregieTolissimi 
doni  t  traendo  dalla  polvere  delle^brerie  le 
rime  non  mai  stampate  del  Bronzino,  del 
Salvìni,  e  d'altri.  Cominciamo  dalle  prime. 
Queste  sono  intitolate  al  signor  conte  Leo- 
nardo Trissino ,  che  seguendo  le  vestigie  del 
suo  glorioso  antenato  Gian  Giorgio  é  coltiva* 
ter  diligente  de'buoni  studj,  e  le  memorie 
di  parecchi  scrittori  ed  artisti  di  Vicenza  sue 
patria  ha  rischiarate  con  plauso.  Alla  lettera 
dedicatoria  succede  una  lunga  ed  erudita 
prefazione,  nella  quale  però  il  chiarissimo 
editore,  non  volendo  ripetere  ciò  che  più  e 
più  volte  è  stato  detto  da  altri  e  da  lui  sles- 
so intorno  a  questo  pittore  e  poela,  nulla  ne 
dice;  e  solo  novera  quegli  scrittori  ^  che  ne 
hanno  tenuto  discorso.  Questi  sono  Ìl  Vasa* 
ri ,  Raffaele  Borghinì,  il  Poccianti,  eli  auto- 
ri delle  Notizie  lelterarie  intorno  agii  uomi- 
ni illustri  dell'Accademia  Fiorentina,  ìl  Ne- 
gri, il  Crescimbeni,  il  cavalier  Morelli,  il 
Mazzuchelli,  il  Lnnzi,  e  finalmente  ultitno 
di  tempo,  ma  per  mertlo  fra  i  primi,  ìl  N. 
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E.  Bella  prefatione  delle  Bime  inedite  £1id 
impresse  a  Firenze  nell'aano  passato.  Olì  ài 
Taso  d'averne  piena  contexsa  ha  t{aÌTÌ  di  dw 
hppagarsi  a  suo  agio.  Se  però  dell'Allori 
Diente  poteva  dirsi  che  noto  non  fosse,  oh 
poche  almeno,  né  di  pìcciol  pregio  sonli 
notizie,  che  vi  ti  leggono  intorno  ad  it 
cani  de* poeti,  che  in  fine  del  libra  bua» 
rime.  Molto  vi  si  parla  massimanteole  ii 
Pier  Francesco  Tocci  canonico  di  S.  Lon^ 
to,  baon  poeta ,  e  leggiadro  scrittor  di  pco- 
la,  e  teologo,  e  grecista.  Visse  molto,  e  Bot- 
to scrisse;  ma  prima  di  morire  quanto  poti 
renirgli  alle  mani  delle  cose  sue  coodanoò 
alle  fiamme .  Cosi  ancora  dì  Benedetto  Meo- 
sinif  di  Anton  Giuseppe  Branchi,  di  Fniuf 
•co  Redi  e  d'altri  si  dicono  cose  che  fino  *J 
ora  erano  ignote .  Oltre  a  ciò  ci  dà  nn  bel 
sonetto  di  ^copo  Sanazaro ,  e  alcune  iv» 
lezioni  d'un  sonetto  del  massimo  Alighieri. 
Non  è  meno  eccuraU  ed  emdìu  la  pre 
fazione ,  che  precede  i  sonetti  d' Anton  U** 
ria  Salvini.  Questi  soa  dedicati  al  signor  Gr 

Slielmo  Roscoe,  uomo  caro  all' Inghiltem 
ove  nacque, e  all'luliacbe  ha  onorati  col* 
le  vite  di  Lorenzo  de'Medici  detto  il  Migni* 
fico, e  di  Leone  decimo  Pontefice  sommo. 
Nella  prefazione  il  N.  R  dà  ottime  notiiìe  del 
Salvini,  del  quale,  benché  sia  già  stato  detto 
molto,  molto  però  rimaneva  tutUvia  a  dif; 
ne.  Si  ricordano  qui, le  molte  lingne,CDW' 
sapeva,  cioè,  oltre  alla  nostra,  la  latini,  )• 
greca,  l'ebraica,  la  caldea,  la  (rancne,  a 
provenzale  antica ,  la  spagnola ,  l'ingleKt  * 
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Ia  tedeica .  QuantUDque  però  di  tutte  queste 
lingue  avesse  bastevol  contezza,  quelle»  in 
cui  ebbe  pochi  eguali»  furono  l'italiana  eia 

J;reca.  Quanto  sentisse  avanti  nella  prima  ne 
anno  larga  testimonianza  le  sue  opere  ,  o  si 
riguardino  gl'inseanamenti  ^  e  l'etimologìe» 
e  che  che  altro  alla  lingua  appartenga,  in 
quelle  che  di  queste  ragionano  priocipal- 
Bcntfl,o  si  consideri  la  parità  con  che  son« 
•critte.  Per  la  quel  cosa  in  tanta  stima  salì 
presso  i  SDoi,cne  l'accademia  della  Crusca 
nella  quarta  impressione  del  Vocabolario  an- 
novero  i  suoi  Discorsi  accademici  e  le  sue 
prose  fra  i  libri  che  fanno  testo  in  lingua  :« 
più  spesso  avrebbe  allegato  gli  uni  e  le  altre 
ma  egli»  mentre  visse,  noi  volle  permetter 
mai .  Pareva  u  quegli  accademici ,  che  ■  ciò 
li  confortasse  Francesco  Redi»  che  di  sua  ma- 
llo oe  STeva  fatti  gli  spegli ,  come  essi  dicono 
nella  tavola  delle  abbreviature  all' annota- 
zione 369,  Ma  commendando  io  la  sua  puri- 
tà della  lingua  non  voglio  già  dire ,  che  a  se 
Erescrivesse  la  dura  legge  di  to)o  usarqueU 
!  Toci  e  quei  modi ,  che  gli  antichi  adopera- 
rono dell'aureo  trecento.  Seppe  bene  sce* 
glier  fiori  dagli  scritti  di  que  valenti,  e  or- 
narne ì  suoi:  ma  gli  scelse»  e  non  lì  prese 
alla  rinfusa,  né  li  ammassò  stemperata  mente* 
come  altri  farebbe ,  che  in  nobile  scrittura 
caccerà  i  modi  più  abietti,  e  in  umile  prosa 
le  frasi  più  sublimi  del  divino  Alighieri  senza 
discernimento.  Ma  usò  talvolta  ancor  voci 
nuove;  utili  però  sempre  e  con  fine  accorgi- 
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Della  saa  perizia  Del  Greco  ne  fa  fede 
il  giadizio,  che  ne  diede  il  Pope  poco  a  dir 
vero  modesUtneote ,  dicendo ,  non  essere  i' 
SQoi  giorni  altri  così  dotto  in  questa  lingiu 
come  lui  e  il  Satrini:  il  qual  ^indizio,  come 
ragion  voleva ,  non  è  slato  dal  N.  E.  dinieD- 
ticato.  Ma  più  lo  gridano  sommo  grecisU  le 
sue  traduzioni ,  le  quali  son  tante,  che  ap- 
pena si  crederebbe  esser  lavoro  (fun  solo 
uomo ,  come  Teracemente  qui  si  «ffdrma  i  e. 
XXV.  Di  queste  sogliono  darsi  duR  giudiij 
fra  loro  opposti ,  ma  pur  veri  ambedue .  At- 
enni lodano  a  cielo  la  fedeltà  del  tradurre, 
«generalmente  hanno  ragione.  Altri  bìist- 
mano  lo  stile  nmile  e  busso ,  che  dicono  an- 
che vile;  e  spesso  non  hanno  torlo,  tranoe 
però  il  Senofonte  Efesio.  Il  volga rizunwDlo 
di  Senofonte  è  a  mio  giudizio  caro  e  gentile 
tanto;  che  par  dettato  dalle  grazie.  Font 
non  saranno  dissimili  le  altre  sue  tradutioni 
in  prosa,  e  quella  principalmente  di  Laeif 
no,  nella  quale  è  da  credersi  che  abbia  io- 
luto  gareggiare  coll'elegantissimoor^iotle. 
De' Paralipomeni  omerici  di  Quinto  «W™ 
o  smirneo,  dal  Salvini  trasportati  io  versi  t 
gentilmente  mostratimi  dal  Ch,  signor  da 
Furia  parécchi  anni  fa ,  lessi  forse  un  cenii- 
nejo  dì  versi;  e  se  da  quella  poca  (ettari 
potessi  fare  argomento  del  resto ,  direi ,  dw 
in  questa  traduzione  si  adoperò  d'accopp'^'^ 
la  fedeltà  coli'  eleganza  .  Se  però  degli  itiri 
suoi  volgarizzamenti  sì  voglia  dare  giadine 
retto,  si  dee  badare  airinlendimenio  ch'ebbe 
nel  farli .  Che  buon  poeta  fosse  il  SaNioi  ben 
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lo  mnstrano  le  sue  rloie,  nelle  quali  non  hi- 
contri  mai  quelle  voci  e  modi  triviali,  diche 
gti  si  fanno  limproveri  senza  Goe.  Ora  se  lì 
."■fuggi  in  queste,  che  pure  son  molte,  chi 
vorrà  Aire  che  non  sapesse  sfuggirli  tiadu- 
centlo  dal  Greco  e  dal  Latino, se  allora  aves-' 
se  Tuluto  parer  poeta?  Voleva  soltanto  nvl 
volger  nostro  trasporture  i  sensi,  le  frasi ,  e 
le  voci  dell'originale  a  prò  di  culoro,  che 
«landò  opera  alla  lingua  greca,  e  volendo 
studiare  e  intender  bene  quegli  scrittori, 
abbisognano  d'una  guiiU  fedele,  che  qunsi 
a  mano  li  conduca,  e  loro  nu  agevoli  l'intel- 
ligenza.Non  poteva  dunque,  nò  doveva  pi;- 
re  andare  in  traccia  dì  bei  modi  poetici,  ma 
bi  di  quelli  che  più  accmici  erano  a  spìcgiiio 
il  testo  rigorosamente.  Vuoisi  dunque  ringra- 
ziai'lo  di  questo,  e  del  vantaggio  clie  alla  no- 
stra lìngna  ne  conseguita  per  tante  belle  ma- 
niere greche,  e  voci  nuove,  di  che  t'ha  ar- 
ricchita: non  biasimarlo  di  non  avL-r  futlo 
quello  che  non  aveva  proposto  di  fare. 

Un'altra  considerazione  ancora  re|)U(o 
necessaria  in  questo  giudizio.  Non  parlo  del- 
la fretta,  con  che  tradticeva,  onde  in  una 
notte  trasportò  in  versi  Museo:che  itfarpre-' 
sto  non  sarebbe  scusa  bastevole  del  far  male. 
Si  dee  piuttosto  aver  riguardo  alle  correzio- 
ni, che  non  rare  volte  fece  al  testo,  quan- 
tunque non  ne  avvenisse  il  lettore.  A  iiin:i- 
nerne  convinti  basta  solo  gettare  uno  .sì^iiat- 
(1o  sull'ottima  editione  Viennese  Jl  Senofonte 
Efi->.io  f^tta  dal  BaronLoccella  ,che  l'enteo- 
itazir.ni  fa'te  dal  Salvin!  ricava  dal  stio  vol- 
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garÌS£«iDento.  So  che  assai  piò  fecero  aliti 
per  qael  Iegsi«dro  romaoxo,  e  sopra  lutti  lo 
stesso  X^occella  ;  ma  in  certo  modo  io  ante» 
pongo  il  suo  poco  al  molto  stirui.  Impercioc- 
ché quei  TaleDtì  Gcecislì  posero  eroIio  studio 
e  lunghe  vigìlie  nell' emendarlo ,  e  il  $alTÌni 
Io  leggeva  per  tradurlo^  e  tradvceodo  faceva 
quelle  mutazioni  1  che  sponunee  gli  ti  para- 
vano inoanEÌ ,  né  guarda  pure  il  testo  a  pen- 
na; che  in  Firenze  serbatasi  alloirB  nella  li- 
breria di  Badia ,  ed  ora  è  nella  l^aurenziana. 
Ma  il  libra  aonnnxiala  mi  richiama  ora 
a  considerare  ilSalvìni  cotne  poeta.  In  qual 
pregio  si  debbano  tenere  i  suoi  versi  è  già 
nolo  da  gran  tempo;  e  il  N.  E.  ricorda  oppor- 
tunatnenle  le  lodi,  che  il  Muratori  nella PeiH 
fetta  poesia  eli  diede ,  e  specialmente  ai  doQ 
sooetii 

Qtial  edera  ttrpfndo  Amor  mi  prete  ^ 

Per  luMo  faticoso  ed  aspro  calle . 
Dirò  solameule  che  verseggiava  quasi  a  sol- 
lievo d'altri  sludi  maggiori  e  più  gravi,  ne* 
quali  durò  instancabile  6nchè  risse,  E^  in 
ciò  ebbe  dalla  natura  e  dal  coDtinqQ  eserci* 
xio  tanta  facilità,  che  potè  scrivere  gran  nu- 
mero dì  versi,  e  senza  molto  studio,  per  la 
qoal  cosa  essi  sono  scritti  in  un  dir  schìeOo 
umìle\  óome  c^lì  dice  qu)  a  e,  ao^.,  né  ccr^ 
cano  di  far  pompa  di  grandi  ornamenti  *  odi 
sublimi  concetii.  E  a  oie  pare,  che  ottima- 
mente li  caratterizzasse  il  dottor  Giulio  Be- 
nedetto Lorenzini  in  un  sonetto  pubblicato 
dal  K.  E.  a  r.  Vllt.  nel  quale  disse 

Scorrono  quettì  come  t  nàeetìetti 

Da  Un  erto  poggia  in  detiaioio  piano  f 
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Del  tuo  suUime  ingegno  e  sovrumano 
Con  dolce  niormono  limpidi  e  schietti . 
Quasi  tulli  i  suoi  sonetti  soao  amorosi  : 
ma  I'  amore  è  t-appresentato  da)  Satrini  nelle 
tue  furme  leggiadre  e  gentili,  tali  però  che 
la  modestia  non  ofiendano  mai.  Ma  gerire  dì 
Amore  per  esercìzio  dell'  ingegno  e  guada- 
gnarsi facilità  nel  verso  toscano,  non  perì- 
sfogo  ed  impeto  di  passione ,  come  egli  prò- 
testa  in  una  lettera,  che  il  N.  E.  ha  pubblica- 
ta a  e.  XXI.  e  seguenti .  E  se  beo  si  conside- 
rano le  sue  rime  amorose,  si  vedrà  di  leggie- 
ri, che  dalla  mente  sono  dettate,  non  dal 
cuore  I  e  che  il  Salvini  era  innamorato  sola- 
mente ne'suoi  versi.  V'ha  per  vero  dire  qual- 
che tratto,  che  potrebbe  muovere  alcun  dub^ 
bio  in  contrario.  Cosi  nel  sonetto  XV.  per 
certe  cialde  donategli  forse  dalla  sua  don* 
na ,  dove  si  lascia  un  vuoto  nel  quarto  verso, 
che  dovrebbe  riempirsi  del. nome  di  lei, si 
direbbe  ciò  esser  fatto  per  nascondere  appun- 
to questo  nome.  Ma  questi  indizj  son  lenui 
troppo,  e  sono  vinti  da  quella,  protesta,  a 
dall' accennata  indole  delle  sue  rime. 

Ci  avverte  il  chiarissimo  E.  che  da  que- 
ste rime  (  e  Io  stesso  dicasi  di  quelle  dei 
Bronzino  ),  si  pub  spigolare  pel  Vocabolario 
della  nostra  lingua  voci  e  modi  di  dire  utili 
alla  medesima,  E  dicendo  questo,,  la  una 
annotazione  a  e.  ]V.  ha.  poste-  alcune  parole 
colle  loro  spiegazioni  appartenenti  all'arta 
dell'armajuolo  le  quali  na  icario-  da  un  fo- 
glio inedito  dello  stesso  Salvini,  che  gli  è 
venuto  alle  nani .  Sensa  che  io  mi  affitìchì 
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ftiidando  in  traccia  di  vocie  d'esempj  cbedi 
questi  sonetti  potrebbono  prendersi  pel  Vo- 
cabolario  ,  ì  nostri  lettori  non  dobitenoDo, 
che  da  una  opera  nuova  del  Salvini  non  pos- 
sa ritrarsi  questo  vantaggio.  Imperciocchìut- 
ti  sanno  ,come  fu  sollecito  di  cogliere  il  pia 
bel  fiore  della  nostra  lingua  e  dalla  bocci 
del  popolo  e  dalle  carte  Je'bnoni  masànu- 
mente  antichi ,  e  fame  tesoro  ne'  suoi  scrìt- 
ti: di  che  trarrò  due  soli  esemp)  da  qaesti 
sooi  sonetti.  Leggesi  nel  sonetto  XL. 
Oh  stagione  d'amor  fervida  e  chiara , 
In  cui  spiegali  gli  augelli  i  tortatini, 
dove  la  voce  latino  è  posta  nel  significato 
non  solamente  dì  qualsivoglia  lingoag^i 
come  l'aveva  usato  qualche  antìco^lDadu 
canto  degli  uccellicene  è  quasi  la  loro  fog- 
gia di  favellare.  Il  che  parmi  cbe  in  quel 
luogo  abbia  una  certa  festività  non  àisaiet- 
vote.  A  vederla  però  trasportare  allrovee 
in  altro  modo  non  così  facilmente  l'appro- 
verei. L'allro  esempio  che  mi  piace  i  iD^ 
gare  è  in  un  sonetto,  che  il  N.  £.  ha  posto 
nella  prefazione  a  e.  X!XI.  in  coi  sono  i 
seguenti  due  versi 
Gte  dalTonde  cT  Amor ,  dal  suo  furore 
Poco  mancò  ck' d  (il  suo  cuore)  nonrinuuetiiii^^' 
lieggendo  questi  versi  ognuno  si  ricbianien 
subito  al  pensiero  quello  del  sonetto  s6i.  del 
Petrarca 

Poco  mancò,  cK io  non  rimasi  in  àelo. 
Tutti  coloro  condanneranno  il  Saltini  >  cbe 
«ondannano  il  l'etrarca:  che  gli  uomini,  » 
non   vogliono  essere  indulgenli  co'maeslrì 
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BOraioi,  meno  saranno  cogli  altri.  Vuoisi 
dunque  da  alcuoi,  che  io  vece  dell'indicati- 
▼o  rimasi  si  dovesse  osare  il  congiuotivo  W- 
manessi.  E  certo  poteva  dirsi 

Pooo  mancò  non  rimanete  in  deto 
OTTcro 

Poco  mancò  che  non  restoià  in  deh . 
A  dir  vero  in  certa  mìa  lettera  al  sìsnor 
Pietro  Viesseux,  che  è  nell'Antologia  di  Fi- 
renze* mostrai  di  seguire  sì  fatto  avviso,  ve- 
dendo che  niuno  si  era  adoprato  dì  risponde* 
re  a  quella  censura.  Ora  però  vi  risponde  in 
certo  modo  il  Salvini .  se  non  colle  ragioni, 
almeno  co* fatti,  cioè  coli' esempio  testé  ci- 
tato. Egli  avrà  forse  ravvisata  in  quel  verso 
ana  enallage,  come  i  grammatici  dicono,  da 
concedersi  in  prima  a  un  poeta  così  grande, 
poi  a  coloro  che  del  suo  esempio  volessero 
farsi  scudo.  Vero  è  che  l'enallage  è,  diiò 
così ,  Io  scandalo  delle  grammatica ,  ma  que- 
sta parmi  non  così  imulitaiche  debba  oegar- 
lesi  grazie. Imperciocché  il  Passavanti  disse: 
puote  intervenire  (  al  peccatore  ),  che  per  lo 
sdegno  si  dispera ,  e  non  va  a  confessarsi 
ad  altro  sacerdote .  Specck.  di  ver.pen,  a  e. 
OS.  E  le  congiunzioni  benché,  ancorché ^ 
contuttoché t  avvegnaché,  conciossiachè ,  lo 
quali  dovrebbono  reggere  il  congiuntivo, 
talvolta  si  mostrano  indocilì  alla  regola,  e 
-vogliono  reggete  l' indicativo.  Quanto  è  poi 
alle  due  maniere  di  sottoppore  il  verso  alle- 
gato alla  severità  della  regola  niuna  per  av> 
ventura  sarà  pi:iciuta  al  divino  caniore  di 
Laura,  niuna  al  Salvinì,  che  Io  imitò.  Im- 
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perciocché  nella  prima  la  ellissi  del  che  spes* 
•o  osata,  e  talora  anche  elegante  «  tal  non 
«arebbe  in  quel  Inogo ,  e  per  ciò  non  cent» 
niente  a  coA  maraTiglioso  sonetto  *  che  tutto 
spira  grazia  eleganza  ed  amore.  Né  meglmn 
parmi  la  seconda  ^  perché  il  Petrarca,  se  non 
m' inganno >  ama  d'usare  il  yerho  restani 
qnaQdo  il  trattenersi  dipende  dalla  prt)|]na 
Tolootà ,  e  rimanere  *  quando  non  ne  dipen- 
de: quantanque  adoperi  ancora  qttalcbe  rf 
ra  Tolta  nno  nel  significato  dell  altro.  Se 
questo  mio  arviso  è  giosto  si  confesserà  »  cbe 
ivi  it  poeta  propriamente  doveva  osare  il 
-Terbo  rimanere ,  perchè  del  non  rimnen 
in  cielo  era  sola  cagione  1  allargamento  delli 
mano  di  Madonna  Laura. 

Non  ho  detto  in  qual  pregio  si  debbaot 
tenere  queste  nuove  rime  del  Salvini,  per- 
chè parecchie  altre  se  n«  hanno  stampate,  è 
gii  gran  pezza  :  laonde  della  sua  manieri  di 
verseggiare  hanno  già  dato  retto  giuHiiio 
qaei  periti ,  cai  la  preoccupazione  dell'  inf 
mo  non  ha  offuscato  il  lame  dell'intelletto, 
talché  o  r  esaltino  o  lo  deprimsDo  di  soier* 
chio .  Xm.  stessa  ragione  rende  inutile  ugnil- 
mente  il  fiivellare  dei  sonetti  del  fironcino. 
Per  la  qual  cosa  tacerò  di  questi  »  e  conc«l^ 
rò  piuttosto  qualche  parola  all'appendice i 
che  ai  medesimi  «edesi  aggiunta.  CootieDe 

Suesta  alcune  poesìe  di  Benedetto  Meiuioi^ 
el  Senatore  Vincenzio  Filicaja  ^  delcaDom* 
co  Pier  Francesco  Tucci ,  di  Francesco  Re* 
dij  di  Cosimo  Bucellai,  dì  Francesco  Holu* 
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e  eli  Monsignor  Giovanni  GuidicciOfti .  Fra 
questi  non  parlerò  che  del  Tocci»  perchè  il 
Ruceltai  non  si  solleta  punto  oltre  la  schiera 
Comune  ile' poeti  t  e  la  gloria  dejgti  altri  è 
tanto  bota,  cfaeniun  grado  potrei  a^jgitigner" 
Je  ragionando.  Del  Docci  si  hanno  ventiquat- 
tto  sonetti  amorosi,  che  avrà  scrìtti  prima 
d'edere  tiomo  di  Chiesa ^  ed  tina  canìtone 
per  la  presa  dì  Namur  fatta  da  Luisi  decimo 
quarto  >  Il  Redi  scheralando  in  una  lettera  di 
cui  il  N.  E.  porta  un  brano  a  e.  XVIII.  della 
prefationet  dice!  il  Signor  TocCikct  Un  bello 
stile;  irta  il  cattiveltaccio  è  un  poco  (^avreb- 
bero detto  i  nostri  antichi  Fiorentini  )  tteg- 
ghiente;  ma  con  tutto  ciò  gli  doglio  il  mio 
bene,  perchè  veramente  lo  merita .  Ma  delta 
sua  negghienta  (  siami  lecito  di  scherzare 
col  Redi)  non  Vedo  traccia  in  queste  rime, 
che  tutte  mi  pajono  colte  «  leggiadre  >  ede> 
licate;  quantunque  si  scorga,  che  egli  era 
amante  solo  verseggiando.  I  quattordici 
componimenti  italiani ,  oltre  a  due  epigram* 
mi  latini, che  qui  si  danno  del  MoUa,  sono 
ben  degni  di  quel  valoroso  poeta  :  né  degna 
meno  dell'egregio  autor  suo  è  una  canzona 
del  Guidiccioni ,  che  colle  varianti  di  cin- 
quantuno sonetti  chiudono  il  volume.  Per 
questo  dunque  non  meno  che  per  l'altro  già 
accennato  ogni  maniera  di  lode  deesi  tribu- 
tare al  signor  Canonico  Moreni^e  confortar* 
Io  di  non  cessare  dal  togliere  alla  dimenti- 
canza più  altre  opere  inedite  vie  più  interes- 
santi . 
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Prlinu  \M-iò  ili  dettone  la  |>vnDB  e  i  tì- 
bri  che  ho  (>reso  ad  esaminare  non  so  aste* 
nci'uii  dai  iiianifestare  l'aiDmirazion  mìa  per 
qurgli  tioniini  Turaiaonte  grandi,  che  in  Fi- 
itrDze  vissero  ver:>o  la  fine  del  scinolo  dect- 
mo  settimo,  alla  qual  cusa  m'invitano  i  do 
mi  del  £alvÌDÌ«del  Tocci,  del  Filicajs,  del 
MeDzini,edeI  Bedi  testé  oieiiiuvati.  Questi 
SODO  Bensa  dubbio  gran(li&5imi  ,  e  l'ultimo 
principalmente,  che  solo  basterebbe  ad  ono- 
rare un  secolo  ed  una  nazione,  ma  non  sono 
isoli.  Imperciocché  fuiono  allora  J^renw 
Bellini  buon  poeta  medico  ed  anatomico, 
Antonio  MagHabechì  d'immenso  sapere  per 
quella  sua  prodigiosa  memoria ,  Lorenzo 
Magalotti  ottimo  scrittore  direi  quasi  d'ogoi 
genere  ,  Salvino  Salvini  buon  erudito  ,  Filip* 
pò  Buonarroti  grande  antiquario,  Giovao 
Batista  Fugiuoli  piacevoi  poeta  benché  ver- 
boso, gli  Averani  di  così  vasta  dottrina,  Vin- 
cenzio Vivianì  il  quale  condusse  la  Geome- 
tria tanto  avanti,  che  parve  non  potesse  sa- 
lir più  alto.  Questi  e  parecchi  altri  prepara- 
rono la  seguente  generazione,  che  tanto iIId- 
Strò  Firenze  intorno  alla  metà  del  passalo 
secoTo  il  Bottari,  Ìl  Cocchi,  il  Biscioni,  il 
Cori ,  il  Lami ,  il  Bandini ,  il  Mascagni,  ed 
altri  molti  somiglianti .  Ma  tacerò  di  questi 
per  ricordar  solamente  un  Pompeo  Neri  e 
OD  OtuviaDoTavanti  lumi  singolari  della  po- 
litica economia ,  i  quali  sedendo  a  constèlio 
col  Gran  Duca  Leopoldo  stabilirono  la  (eli- 
cila e  U  ricchezza  della  Toscana.  E  questa 
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feliciti  e  ricchezza  vedo  poi.  conservata  e  ac- 
cresciuti mirabilmente  da  quelli  che  ora  ci 
tìvodo:  come  altresì  è  conservata  e  accre- 
sciuta la  rimanente  gloria  letteraria  .  Ma  non 
vuoisi  parlar  deSiventi.  E  già  ne  parla  ab- 
bastanza chiunqne  abbia  alcun  poco  tìsÌ  tate 
queste  liete  contrade,  e  non  «a  o  stupido  o 
maligno , 

Cesabb  Ldcchuini. 
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PARTE    il 

SCIENZE  MEDICHE  NATURALI,  ESATTE 
E   MORALI. 


AtetMcat  FitioLOQicBt  intorno  tùV  assorUmen' 
to. — Ditsertazionadvl  Dott.  Leonardo  Fran- 
chini di  Sarzana^  (  ìfaova  Colletioae  di  OpU' 
scoti  tcientijtci  di  Bologoa.  N.  i.  ) 


VJhìtttitfQe  é  versalo  bello  stadio  graTÌsKÌ- 
IDO  della  Fisiologia  non  ignora  certamente  le 
vicende  alle  quali  nndò  soggetta  la  dottrina 
deiraSsorbimento,  avanti  e  dopo  la  celebre 
scoperta  di  Harvey .  Il  Sig.  Franchini  dà  prin- 
cipio, alla  sua  dissertazione  col  percorrere 
l'istoria  di  questa  dottrina  rapidamente  sl> 
ma  con  precisione  e  chiarezza  *  e  facendo  uso 
di  una  scelta  e  beo  intesa  erudizione .  Egli  sì 
ferma  in  particolar  modo  intorno  ai  noli 
esperimenti  dì  Giovanni  Hunter  sui  qnali 
n  posa  per  grandissima  parte  la  dottrina  di 
■«  quelli  che  a' linfatici  attribuirono  Tassor- 
«t  btmento  di  qualunque  sostanza  *>.  Una  tal 
dottrina  fu  sostenuta  da  CruilsbanLt  Masca* 
gni,  ed  Haase;  e  sebbene  contro  di  essa  fos- 
sero state  mosse  le  ingegnose  objezioni  di 
Walter,  Caldani,  Lupi,  ed  altri,  sebbene 
fosMro  ad  essa  contrarj  gli  esperimenti  e  le 


..gniaOb,  Google 


..gniaOb,  Google 


^^Mi      CERCHE    FISIOtOGICHB  «69 

ro  oppostamente .  Da  qual  lato 
;i:     ao  »? 

■cominciò  le  sue  esperienze  nel 
[^■f    e  jSai.  Dopo  d'arer  tenuti  a  di- 
Zi.    ^  spazio  di  circa  1 1.  ore  ,  3.  co- 
lia età  e  robustezza,  api^  loro  il 
e,  e  comprese  fra  due  allacciatn- 
^    di  vuoto  intestino,  Legò  le  arte- 
tratto  d'ÌQtestinov»e  ^rò  le  Te- 
^VMiuadenti ,  introdusse  nella  cavità  di 
:ai3Creta  dose  di  latte,  e  rimesse  le 
.  Dopo  '/.ora  i  linfatici"  del  me- 
ano  sempre  vuoti  e  traspareBti , 
là  di  latte  non  era  sensioilmente 

Mocesso  medesimo  egli  injettò  nel- 
)  d'un  conìglio  una  mediocre  dose 
bue  carica  di  Zafìerano  (  Crocus  sa- 
htiopo  '/.ora  i  linfatici  del  mesente* 
^presentavano  atomo  di  materia  colo* 

Milla  cavità  addominale  di  due  porcelli- 
b<Jia  fu  injettata  della  tintura  di  zafferà* 
Jopo  ■/,  ora  nell'uno,  dopo  %  d'ora 
hÌLro  ,  la  faccia  interna  del   peritoneo 
'.[-(esentò  alcuna  alterazione  di  colore. 
Furono  ripetuti  i  medesimi  esperimen- 
■1  carnìvori.  Fu  injeltato  del  latte  negli 
tini  di  6.  cani .  I  linfatici  furono  esami- 
in  diversi  tempi  do[)0  rinìezione,  mai 
)  meno  di  %,  oc  più  di  %  d'ora  ,  Nei  5. 
■•'  •  '-nfatici  intestinali  furono  trovati  vuo- 
dì  latte;  in  uno  solo  é«si  erano  pieni 
bianchissimo  :  ma  nel  ventricolo  dì 
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quest' animile  e  tiel  di  lui  intestino  lenàetii 
trovsta  ana  grande  qaantilà  di  bolo  bIìdcv 
tare  appena  digerito  ;  la  di  Ini  milu  e»  con- 
siderabìl mente  tamefalla;  e  ({oel  ^  è  pidi 
la  pìenezsa  dei  vasi  era  maggior»  al  di  là 
della  superiore  alUcctatora  di  qael  che  fu* 
se  nella  parta  sottopctata  :  è  quindi  protubi- 
le  che  gli  organi  digeslÌTi  dell*  animale  cf 
sendo  malati  non  poieasera  elaborare  chei 
stento  quelle  sostante  di  cai  motto  pritu  i 
era  cibato. 

Nella,  supposiuone  che  aireatrdno  dfk 
la  facolti  aaaorheate  dei  linfatici  oitaue  il 
crndel  tormento  che  soffrivana  gli  anidili 
sotta  l'esperimento,  il  Sig.  Franchini  rollè 
cangiare  if  di  lai  processa  operativo.  Trascura 
la  lettura  dellarterìe  e  U  porforaiione 
delle  veneiC  si  limit&a  comprendere  ì'intt- 
stino  con  sottili  nastrini  «  e  condarne  le  pi* 
reti  a  dolce  contatto .  Io  tal  modo  iDJeriì 
neir  intestiop,  di  4-  ^^^^  ^^'^  ^"'*^  *^'"'  P".'  "' 
cercò  invano  t  aperti  gli  animali  in  tempi  n- 
fj,  nei  Tasi  chiliferi.. 

Ma  forsft  il  latte  non  si  rìscontran  sci 
vasi  linfatici  per  essere  egli.corooaliinenw. 
andata  soggetto  a   particolari    elaboniiooi 

frima  d'innoltrarsi  nell'economia  animilet 
'I  era  fiirse  «Tremito  il  medesimo  al  u^c 
rano? 

Onde  dissipareiita  tal  didilùa,  e^to* 
se  per  meuì  di  esperimento  U  R.oUva  (  Ro- 
bia  tinctorom  )  e  il  rabarbaro  (  Rheam  pJ* 
matum  )il  passaggio  dicninelsangafricbu* 
ramente  dimostrato.  Egli  sottopose  all'«l»' 
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rienza  io.  aoiniali;  a  6.  dei  quali  (duecaoì^ 
due  £atti,  e  due  conigli  )  injetiò  nel  ven- 
tricolo  il  decotto  di  rabarbaro,  a  quattro 
(cani)  quello  di  robbia,  mediante  una  cannula 
dì  gomma  elastica  insinuata  nell'esofago.  Essi 
furono  uccisi  in  tempi  var} ,  mai  pero  meno 
di  '/,,  DÒ  più  di  1.  ora»  dopo  riojezìone;  e 
sebbene  il  fluido  introdotto  fosse  già  passato 
p«irprinei  sebbene  in  alcuni  animali  egli 
si  fosse  avanzato  6no  ai  crassi  intestini,  tut- 
tavia mai  sì  rinvennera  i  chiliferi  tìnti  del  di 
)uì  colore, 

fu  cibato  largamente  un  cane  con  un 
miscuglio  dì  robbia  polverizzata  ,  e  pano 
bollito  nel  brodo  e  in  uno  stretto  decotto 
della  nrwdesima  robbia  .  Cinque  ore  dopo  il 
pastOf  furono  trovati  i  vasi  chiliferi  e  il  ri- 
cettacolo di  Pecquet  distesi  dft  mftteria  bian- 
ca lattea ,  senza  atomo  di  mat«rìft  colorante. 
Venne  ripetuto  il  medesimo  esperimfn* 
lo  sopra  un  altro  cane .  Dieci  ore  dopo  il  p»* 
sto,  fa  cisterna  di  Pecquet,  e  il  dutto  tora- 
cico ervpo  turgidi  di  un  fluido  rossastro,  il 
qa«1e  però  non  sì  vedeva  nei  rami  linfatici 
minori .  Fu  pensato  dipendere  un  tal  colore 
dalla  presenza  della  robbia  nella  linfa,  e 
non  trovarsi  che  n^gli  ultiipì  tratti  delU  cìr- 
colazioue  bianca,  a  motivo  del  tempo  pssaì 
lungo  che  era  scorso  dal  principio  dell'  espe- 
rienza »lla  dissezione  di  quell'animale,  *— 
Venne  perciò  ripetuto  resperimento  deci- 
dendo 1  animale  8.  o  9.  ore  dopo  il  pasto, 
ma  invano,  poiché  tuui  i  vasi  linfatici  e  Io 
stesso  dutto  toracico  sì  presentarono  privi 
di  ^lore . 
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Fu  nct^so  un  altro  caoe  nel  cui  iateitì- 
n'o  erasi  ÌQJettato  mezz'ora  prima  del  poro 
latteria  cisterna  del  Pecquet  ed  il  condotto 
toracico  comparvero. tinti  di  color  rossaitro. 
Venne  in  tal  guisa  dimostrato  «  presenliril 
«  rossa  qualche  volta  la  linfa  del  sannomi> 
«  nato  condotto  per  circostonze  parLjcoliri 
n  detl'animals  economia  f  tutto  che  milem 
«  colorante  non  sia  penetrata  neiriotemo 
n  del  corpo  » . 

Erano  gtanti  a  tal  puntò  i  tentativi  del 
Sig.  Franchini  sul  finire  dell'Ottobre  1811: 
i  resultati  dei  quali  tentativi  quanto  fossero 
diversi  da  quegli  ottenuti  da  Huoter  e  suoi 
seguaci,  chiaramente  apparisce.  E  già  ^li 
era  per  abbandonare  cosi  fatti  trar^Iii  il' 
lorcnc  nacque  in  Ini  desiderio  di  ripetere  il- 
cuni  esperimenti  di  Haller,  Lister,  e  Ma* 
sgrave,  istituiti  intorno  al  soggetto  mede^i* 
mo  colle  sostanze  turchine- 

Egli  incominciò  da  quelli  di  Hille<' 
(  Elem.  Physiol.  corp.  bum,  ).  iDJellò  cm 
aolito  metodo  nel  ventricolo  dì  un  cane  ^ 
oncie  di  una  decozi<»ne  carica  di  Laccaomf- 
fa  (  Croton  tioctoriuo)  ).  Dopo  un'ora  Ì  ti- 
si chiliferi  si  mostrarono-privi  di  colore. 

Egli  ript'lè  l'esperimento  colla  dfcoi^o- 
ne  d' Indaco  1[  lodigofera  tinctoria),edebÌ)e 
il  resultato  medesimo . 

Fece  mangiare  ad  nn  cane  degli  alimen- 
ti bollili  in  un  demtto  d'Indaco.  Dopo  9- 
ore  i  SUO)  linfatici  erano  pieni  di  cbilo  nun 
colorito . 

Deluso  anche  per  questa  parte  nella  'fi 
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•spettatÌTa  il  Sig.  Franchini  passò  agli  espe- 
rimenti di  Lister  e  MusgrnTe,  ~-~  Egli  injet- 
tò  Bell'intestino  di  an  cane  del  decotto  d* 
ìndaco ,  seguitando  scrupolosamente  il  modo 
tenoto  da  Lister  medesimo  (  Dissert.  de  ho-' 
moribus  );  ma  t  linfatici  dell'animale  non 
mostrarono  indizio  alcuno  di  color  bUu.  — 
Replicò  r  esperienza }  ma  con  egual  rosai" 
tato. 

Colpito  il  Sig.  Franchini  da  una  tal  dif- 
ferenza  nei  resultati  fra  i  lui  esperimenti  e 
quelli  di  Lister,  pensò  che  la  felice  riuscita 
dell'esperienze  di  Lister  fosse  dovuta  a  qual* 
che  circostanza  particolare  ,  come  sarebbe 
il  lungo  digiuno  che  quesc'  autore  Jaceva 
soffrire  agli  animali  prima  di  sottoporli  ' 
all'esperimento,  e  come  eziandio  BTeTBope> 
rato  Musgravé  (  Philosoph.  transact.  ). 

Ad  esempio  dunque  dì  Lister  e  Musgra- 
▼e,  il  Sig.  Franchini  esperimento  su  due  ca- 
ni pommer  digiuni  da  ^o.  ore.  All'uno  in- 
trodusse il  decotto  d'indaco  nell'esofago, 
all'altro  nel  duodeno.  I  Tasi  chiliferi  di  que- 
gli  ani'mali  comparvero  tinti  del  più  manife- 
sto turchino ,  il  qual  colore  però  era  inten- 
so nei  piccoli  rami  l>nfatici  i  e  andava  illan- 
guidendo nei  vasi  di  maggior  diametro,  fino 
a  perdersi  totalmente  nel  dotto  toracico. 

Egli  ripetè  l'esperimento  in  altri  due 
cani  digiuni  da  4o.  e  più  ore.  In  onoinjettò 
il  deeo.tto  d' indaco ,  Dell'  altro  quello  di  ra- 
barbaiw .  I  linfatici  di  ambedue  presentaro- 
no lo  stesso  color  turchino . 

T.  VI  i8 
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Volle  replicar  le  medesime 
solo  caDgiando  i  liquidi  coloriti .  Kgli  li  m- 
y\  delle  tinture  di  Curcuma  (  Carcanu  Iod* 

?a  ] ,  e  Laccamuffa ,  e  del  succo  di  FiloUca 
Phytolacca  decandra  ),  ed  ebbe  sempre  uà 
medesimo  resultato:  i  linfatici  presenunun 
sempre  il  medesimo  color  turchino . 

Tale  uniibrmità  di  saccesso  nel  tempo 
in  cui  i  mezxt  di  esperimento  erano  à  àiitf 
si  fra  loro  ^incominciò  a  diveDirli  sospetta. 
Il  color  turchino  dei  linfatici  i  era  Unse  m 
illusione? 

£^li  uccise  due  cani  digiuni  da  e|ul 
tempo .  Neil'  uno  era  stato  iojettato  il  decot- 
to d'indaco,  nell'altro  non  era  stata  àlli 
alcuna  iniezione .  I  vasi  linfatici  dtamendnB 
comparTcro  tinti  di  uno  stesso  color  i^. 

TfiDto  bastava  a  porre  fuori  dì  duUiio 
la  cosa.  II  color  turchino  dei  liniàlid  en 
certamente  prodotto  dal  lungo  digianowt 
ferto  dagli  animali;  e  che  un  tal  colore &^ 
se  illusorio  venne  dimostrato  dal  vedetn 
sparire  ogni  qual  volta  i  vasi  medesimi  si  os* 
servaTanOcormicroscopiOt  o  che  si  pooen 


(0  Nel  N.  3:  del  BiJleiU  GéuénJ  tt  UMJitntl  J- »■ 
uohet*  et  imi  mauvtUt  teiaiuifi^utt  re.  pubUé  taai  U  i"^" 
dt  Mr.  U  Bantu  Dm  Fénniac  ,  è  tiMerita  b  i^iKolc  '^^ 
<)iiale  ,  fona  rìguard*  beo  da  vidDa  le  Hcéicbe  4a  >( 
f  raRchÌBÌ .  —  SepttUioit  tuiu  dmi  txperioKtM  lap^téii  (^ 
tluaalei  de  I.  Hunttr,  paar  iétenaìiur  la  fmititM  davp^ 
de  l'atuarptiam.  [  The  Edimb.  M<d.  and  Sarg.  jmvm.  f.  ■» 
JV.  4Ìi.  Jamo.  iiaS.)~L'*^>enemct  niramU  a  été  fdff^ 
Maroir  li  la  vaittcaux  lactéM  ptavtal  abtarbtr  antrt  iW»  f 
dacfytt,temmt  M.  Maftadie  r a  armmcé ,  a  •V^'''*^' 
o^iuoiu  de  HuaUr.  On  a  liéiai»  ama  d^iaMiti»"'^'^'^ 
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il  ■Beseoterìo  lopra  una  carta  biincbis* 
«ima  (j). 

Posta  in  chiaro  ane  tal  cosa  »  si  spiega 
facilmente  come  non  pochi  esperìmen latori, 
«daleoni  eeiandiodi  mente  altissima»  abbia" 
BO  dedotte  consegaeoze  graTÌssime  da  osaer- 
TBEÌotii  eh'  eglino  credevano  inconcusse  » 
mentre  realmente  non  erano  che  illusioni . 
È  pur  troppo  vero  quel  detto  di  nn  celebre 
Italiano  di  forse  troppo  fervfdd  ingegno; 
w  Comevi  sono  leehimere  di  rauocimo^co- 
«  si  vi  SODO  parimente  le  chimere  dt  osser- 
a  TBzione,  le  quali  sono  anzi  te  più  danno- 
«  se  nelle  loro  conseguenze,  le  più  accolte 
m  con  venerazione»  e  le  più  difficili  ad  esser 
•t  distrutte  »,  In  questo  medesimo  nostra 
giornale  (i)  il  Professor  Paolo  Savi  ha  inse- 
rita una  memoria  sopra  un''inasÌone  ottica 
frequeotissima  nelle  osservazioni  mieroseo- 
piche,  illusione  ch'egli  giustamente  chiama 
delle  più  insigni  nperchà  non  han  sapoto 
■•  schermirsene  uomini  anche  d)  sommo  me- 
te rito ,  e  l'hanno  fatta  servir  di  base  a  siste- 
€t  mi  molto  celebri  »» 

Convinto  odunqae  Ìl  Slg.  Franchini  e9> 
ter  «  proprio  de'  linfatici  per  occulte  leggi 
n  della  loro  vita  specifica  acquistare  pel  di- 
ce giano  assai  lungo  degli  animali  il  color 


mtoi^jf  m  infette  de  nadigo  et  dà  P  amid^È  délavé  daiu  F'ttM  t 
£1»  ttjalde  colera  n'  a  pat  péaétté  daiu  Itt  ekfli/frti }  mait , 
éU  raufur  de  e«<  articlt,  o»  l'eit  aperta  d'une  iUiaion  JT 
optìque  qui  paal  ixpìiquer  Iti  enneliuioni  de  Huaier.  —  Qui- 
eto mnwone  otiica  è  Ione  quella  nudoinu  lUla  OMcmU  dal 

(0  ».  5.  SaUcmlirc  •  Ottobn. 
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«  auurroenolo»,  ricerca  qnal  |iosn  Baia* 
sere  «  l' efietto  del  digiuno  sulle  qaaliit  itù* 
«  bili  del  liquore  che  circola  entra  i  th 
ff  chiliferi?  L'azzurro  risolta  dalla  Tacniti 
R  del  raso?  è  egli  veramente  un  ouìciìIIh- 
«  sione?  OTvero  nel  luogo  dìgiono  trascorre 
K  dal  vaso  rosso  al  vaso  bianco  alcun  poco 
«  di  materia coloranteper  *ieoonancobefc 
n  determinate;  e  dalmiscogliode'globuleui 
«  saogaìgai  viene  a  portarsi  unione  sì  fitii 
ff  da  cangiare  l'aspetto  naturale  della UdIì 
«  stessa  ■>  ?  Da  quanto  si  è  antecedentemeo* 
te  notalo  V  autore  è  cod  ragione  portalo 
■  credere  che  una  tal  apparenza  sia  domi 
ad  on  ottico  errore . 

All'oggetto  di  rendere  TÌeppiàcompk- 
le  le  sue  ricerche  intomo  alla  facoltà  » 
sorbente  dei  linfatici  »  il  Sig.  Franchini  ro&i 
ancora  servirsi  dei  mezzi  che  offre  U  chini^ 
ca  onde  scoprire  la  presenza  di  alcune  stì- 
stanze  nella  linfe. 

Egli  injettò  una  discreta  quantità  di  so* 
luzione  di  prussiato  di  potassa  nello  stomi- 
co  di  un  cane,  neirintestino  diunaltrO|t 
nella  caviti  addomiuale  di  un  coniglio.  Do- 
po '/,  ora  esplorò  col  solfato  di  ferro  la  linu 
del  loro  cundotto  toracico,  ma  Dos  poU 
scoprir  segno   del  sale  che  aveva  ÌDJeUalo. 

Piacque  al  Sig.  Franchini  di  esieodeit 
le  sue  indagini  anche  sulla  facoltà  assorbea* 
te  dei  linfatici  dopo  la  morte  degli  animali, 
^li  ripetè  e  variò  gli  esperimenti  istituiti  da 
Mascagni  intorno  a  tal  proposito.  tJDÌtamei>- 
te  al  Professor  Mondin!  egli  esperimenlòc 
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nei  cadaveri  umani  y  e  nei  corpi  de'  brut! , 
ma  invano ,  poiché  mai  ebbe  «  la  sorte  di  re* 
«(  dereciò  che  fa  esposto  dall' illustre  ana- 
«  tomico  di  Siena  ». 

UoB  serie  di  5o.  e  più  esperienze  isti- 
tnite  con  molta  accuratezza,  e  in  qualunque 
modo  Tariate  somministra  al  certo  materia 
bastevole  onde  trarre  sicure  conseguenze.  E 
come  da  queste  venga  resa  mal  ferma  la  dot>* 
trina  dì  quelli  che  annettono  ai  linfatici  la 
facolti  di  assorbire  qualunque  sostanza,  fa- 
cilmente si  scorge.  Si  adducono,  4  vero,  dai' 
medesimi  alcuni  fatti  in  appoggio  della  loro 
Opinione.  Ma  tai  fatti  sono  egualmente  su- 
scettibili di  altre  spiegazioni,  e  ancorché  noi 
fossero,  ciò  potrebbe  esser  prova  della  ri- 
strettezza o  dell'imperfezione  delle  nostre 
cognizioni,  ma  non  dimostrerebbe  già  ine- 
uttezza  nell'esperienze  del  Sig.  Franchini. 
Né  si  opponga  a  quest'esperienze  il  condur- 
re esse  a  dei  resultati  negativi  mentre  a  po- 
sitivi quelle  altre  conducono.  Imperocché 
come  giudiziosamente  osserva  il  Sig.  Fran- 
cbtot'tt  il  negativo  ogni  qual  volta  sia  effet- 
«  to  del  più  lungo  osservare,  ed  a  tutti  in- 
B  distintamente  si  manifesti,  e  tale  si  man- 
«  tenga  per  ogni  esame  accurato  che  s'insti- 
«  tuisce  intorno  all' oggetto  medesimo,  non 
«  deve  trascurarsi,  ne  essere  creduto  infe- 
<c  riore  ad  un  argomento  positivo  che  si  at- 
.  n  tiene  ad  un  fatto  da  pochi  veduto ,  e  vedu- 
«  to  in  tal  modo  da  indurre  a  dubitare  dì 
•t  gravi  eccesìoni  ». 

A.  B. 
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MtMOÈiJ  tutta  KiU,  ed  t  Finì  deiU  Gnqm  T» 
re.  Vet  V,  Girolamo  Guidoni  diftntatu, 

XVj.eiitrene1l'IulU  tntta  s!  tad  decanUndo  ì  w> 
lodi  di  Tinificaxìone  di  Madamigella  Gemii,* 
1*  atteozione  degli  Agronomi  è  più  che  mii  rii(Jti 
■Ila  Vite,  ed  a  oqotì  tentativi  di  ana  ClM>i6an> 
■e  GeopoaicM  (i);  credo  atile  pubblicare  dm  pit> 
ciola  Mtfmorìa  aalla  Vile  ed  i  Vini  delle  GÙf» 
Tanv.  Potrk  qosiU  lenk*  per  corritponiieK i> 
parte  alle  domande  fatte  dalla  Biblioteca  luttm, 
come  ancora  per  render  cognito  an  breve  intuì 
paeae.cbe  merita  un  laogo  distinto  nella  Slorii  del- 
ibi Vite,  e  dei  Vini  d' Italia. 

Un  doppio  interesse  mi  tanove  a  dò;  il  ^ 
cere  di  rendermi  utile  a  qnel  luogo  a  cui  ippitiei- 
go  come  proprietario  e  nativo  ,  e  Ìl  detìderio^ 
contribaire  in  qualche  parte  all' avaasamnilo  dei- 
l' Agricolinra  haliBDa . 

Il  Vino  Lnnenie degli  antichi  Romani, ck il 
dira  di  Plinio  (a)  portava  il  vanto  «n  tutU  qn^ 
della  Toacana ,.  non  era  che  il  Vino  delle  Gupt 
Terre .  Dovremo  noi  dunque  irascnnre  an  pMt 
in  ciù  la  coltivazione  dt;lla  vile  risale  a  tìnlia 
epoca,  ed  in  cui  il  modo  di  coltivarla  é [otto n* 
particolare  T  Souimo  mio  desiderio  lareblw  il  n- 
chiamare  I'  attenzione  degli  Agronomi  n  qw*" 
breve  tratto  di  paese ,  non  meno  che  and'*  ^' 
miei  compatriotti,  troppo  indifferenti  perii  PiuUi 
Mila  qtiale  sono  baaate  la  principali  loro  rii<iN< 

Targioni  (3)  Flavio  Biondo ,  Andrea  Bm> 

fi)  KUiolcca  Italia». Niiin.*S9.  HarsD  ifal- Jfnc«i m- 
lodi  di  viniGcuioDc  N.  go.  TcDUtirì  dì  un  dm^ca"'*  "^ 

(?)  Pliaìo  Libro  14.  cip,  fi. 

(3)  T«rgiooi  Viaggi  cdic  a.  Tom.  II.  f  55.  T«f«p* 
dcUa  Lnvigiaga . 
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Gto  (1)  pirlarono  di  qociti  laogbi,  e  della  colùvf 
sione  della  Vite,  ma  io  un  modo  molto  imperfetto, 
ciò  che  à\  luogo  ■  credere  che  newano  dei  snm- 
tnentOTati  Aatorì  vìiìiaue  permnalmente  qneata 
eoatrada.  Per  rettificare  dunque  le  idee  che  forma- 
re ai  poleTSDo  sulla  scorta  dei  meatOTati  Autori , 
farò  primieramente  precedere  aa  saggio  dell'a- 
spetto del  paese  ,  lodi  parlerò  della  natura  del  ter* 
reno,  edel  clima,  della  coltÌTaiione  e  del  modo  dì 
leoere  la  Vite ,  dei  nomi  dati  alle  Uve,  e  dei  loro 
caratteri  diiiintivi,  del  Vino,  del  modo  di  manipo» 
larlo,  e  dell*  antico  suo  credito:  chinderi  infine  U 
mia  Memoria  ,  eoo  un  qnadro  statistico. 

Possa  questo  teune  mio  lavoro  esser  grato  a- 
fli  Agronomi ,  e  possa  inspirare  il  desiderio  a^i 
abiunti  del  luogo  di  restituire  il  dovuto,  ebìéa. 
fondato  merito  al  vino  Lnnense  1 

Situazione  e  aspetto  delle  Cinque  Terre . 

Non  molto  lungi  dal  lìnomatissimo  -Golfo 
della  Spezia,  costeggiando  la  Riviera  di  Genova 
dalla  parte  di  mare>  e  passate  le  rapi  scoscese  di 
Portovenere  ed  ì  luoghi  detti  di  Kasia  ,  apresi  il 
•eno  delle  Cinque  Terre .  Formalo  è  questo  da  due 
promoutor}}  l'uno  a  levante  detto  Montenero,  l'al- 
tro pi&  avanzato  a  ponente  detto  il  Mesco  o  Sant* 
Antonio .  Prendendo  quivi  il  terreno  un  aspetto 
piji  mite ,  e  meno  rapido  della  trascorsa  costa  ,  ha 
permesso  all'uomo  di  fondarvi  cinque  piccioli  pae- 
si,  e  di  applicarvisi  qnasi  esclusivamente  alla  col- 
tivazione della  Vite,  che  incominciando  alle  falde 
delle  montagne  si  estende  sino  alla  cima,  presen- 
tando l' aspetto  di  tanti  gradini  d'  un  ampio  anfi- 
teatro . 

Il  primo  paese  ad  incontrarsi,  venendo  da  Por- 

(0  AadrM  6b«m  D*  Hat  Vinonua  Sm.  L  6.  p.  S«l.       . 
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lorenen ,  h  Bioma^ore.  È  «raeUo  II  piò  mtcGct 
per  U  (ittusioae.  etaend»  &bbrìcMo  laimlmak 
«1  un  Biigusto  e  ripidiuimo  caule ,  un  i  pai 
il  pia  popoltto  delle  Cìnqne  Tore,  giacdti  i  mi 
abitsnii  aacendoDo  a  mille  trecento,  ed  hi  a 
prodotto  annuo  di  qaasi  qnannta  sii*  baiiU  di 
vino.  Arreca  non  poca  maraviglia  il  vedere  coat 
in  questo  augnato,  e  ripido  canale  si  condociM 
■  terra  alcuni  pìccoli  baitimenti ,  dettroaii  *IIi  ps 
aea  delle  Acdughe,  ed  al  traipouo  dd  viai;  i  ip» 
li  è  fona  legare  e  soatenere  con  groste  corde  n- 
pra  fl  ondo  acoglio ,  iccid  non  precipitino  la  nait. 

Non  molto  lungi  è  situata  la  Manarota.iJt- 
bricatti  esaa  pure,  parte  in  un  canale,  e  pirte  ■» 
pra  di  noo  «coglio  che  si  STauxa  alquanto  in  !■•■ 
le ,  e  che  Terso  Rionaggiore  presenu  w»  ptodict 
dirupatiisima . 

Passato  il  seno  detto  della  Vignata,  lopntl- 
Iro  acoglio  ma  un  poco  pift  distante  dal  mare  l'o- 
dasi Comiglia,  L'amena  situazione  di  questo  pw- 
ae.  posto  uvl  centro  del  seno,  ed  i  ripari  dellc»- 
nesse  montagne  formano  quivi  un  dolce  cliaii , 
ove  vegeta  e  fratlifica  alcune  volte  la  ?iim 
^Phoenix  Dae^Iifera'),  e  dove  si  coldvaDocow 
oggetto  di  commercio  i  Cedri. 

Dopo  Corniglia  iocattrasi  F'emaxu  pin- 
mente  situata  aopra  altra  pendice  di  scoglio,  ctt 
presenta  la  solita  faccia  diroccau  dalla  f»rU  lE 
Mexzogionio,  ma  che  sì  avauM  no  poco  più  is  ai* 
re  di  quel  che  facciano  gli  scogli  su  cui  md  iiih- 
te  CorDÌglìa ,  e  Manarola .  Vernazza  dalla  ptrU  di 
ponente  preaenla  un  picciolo  seno ,  che  fonai  il 
più  comodo  acalo  delleCinque  Terre  .Quesiops** 
se  si  gloria  di  aver  dati  i  natali  ad  uno  de'pii 
e«lij>ri  Antiquari  d'iulia,  al  famoso  Visconti  > 

L*  ultimo  paese  è  Montarosto,  il  piik  fatonia 
dalla  natura  perla  situazione j  esso  non  miaeif 
una  comoda  spiaggia  cht  uoita  a  quella  di  F^f** 


..gniaOb,  Google 


StlLLt  TIT«.  SD  I  Tim  ÉC.  »8l 

TÌcinÌMÌms ,  MnaintBittrt  «ptsio  snfficìratc  per  la 
pesca  colla  sciabica,  paleggio  per  (li abiumli ,  «d 
nn  infinita  d'altri  comodi  dì  cui  iodo  ìniienineB- 
te  privi  gli  altri  qaaiiro  paesi.  Dopo  la  spiagfsra 
di  Feggina  seguita  il  promontorio  del  Mesco,  cha 
chìade  il  stwm  delle  Cinque  Terre;  «  dopo  altre 
cinque  miglia  di  rupi  scoscese,  e  disabitate  trova- 
ai  il  bel  pansé  di  Lepanto  (0< 

Per  quanto  sterile  ed  inoolu  sembri  qsesta 
contrada  all'  occhio  indifTerente  del  viaggiatore  , 
•*egli  vorri  però  più  da  vicino  considerarla,  non 
niBBcher^di  veder  con  maraviglia,  quanto  l'indu- 
•Wia  dell'uomo,  sino  da'  più  antichi  tempi,  abbia 
-reao  fruttifero  di  un'immensa  quantità  di  Viti,  e 
CIìtì,  quel  terreno  che  abbandonalo  alla  sola  na- 
tur*  non  presenterebbe  ora  che  rupi  innaccessibi- 
li  e  disabitate.  Questa  contrada  che  sembra  cosi 
ÌDgratat  nutre  una  popolazione  di  quattromila 
dogentOjC  più  anime,  e  somministra  allo  stalo  un 
•DQuo  prodotto  di  settanta  mila  barili  e  più  di 
Vino. 

Io  non  farò  quivi  parola  di  ciò  che  concer- 
ne l' istoria  delle  Cinque  Terre,  perchè  estranea  al 


fi)  TirgìoDÌ  nel  citato  Tomo  vndeclmo  dei  Viaggi  psg.  S&, 

cari  M  eiprinie  — ._. .  la  facci»  alla  Terra  di   Hiumatginr* 

utdtti  11  Mat  lo  f!ogl,o  dit  t'errale  della  dai  Marinari  il 
Ptrrara,  molla  perieoloia  ni  luu/igantiinUmpo  di  notte,  ijnari- 
io  il  citta  i  caligÌHOta ,  t  la  marma  in  lempetla.  Non  i  gik 
vero  cbe  quato  scoglio  ila  io  faccia  a  RiomaMtorc,  e  che  pot- 
ai vederli  dal  detto  paeie  :  egli  retta  due  miglia  e  più  loolana 
da  Monlenero  clie  chiude  il  uno  delle  Cinoue  Terre  djlla  par- 
te del  Gfliro,  cd't  viciDÌuimo  ai  luoghi  di  BiiMa  con  ahroaco- 
glio  delio  la  Fenaretu .  Coli  aegne  ■  dire  Targioai.  Le  Cim- 
lue  Terre  pif,liaao  lo  rpavo  d-  ci'^gtàt  biglia  d^lla  nobii  Ur- 
rà di  Leranto  fino  a  Porloyenere.  E  vero  che  le  Cinque  Terre 
comprendono  Io  ipaiio  di  cinque  miglia,  nta  dalle  Cinque  Ter- 
re ■  Levanla,  vi  uino  altre  ciiimie  miglia  ,  e  cinque  miglia  to- 
no da  PortOTenerc  alle  Cinque  Terre  ;  perciò  da  Levanlo  a  Por- 
lovcnere  vi  aono  quindici  nuglia ,  non  gii  cinque  coma  credeva 
il  Targioai. 
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mie  lavora,  n»  aolo  «cwDiierA  ■Icbm  ooie  iÀ 
CMAttere  d^Ii  abitaati . 

Il  Dooto,  eiercÌKÌo  gratìuiino  alla  gioitali, 
che  rende  agili  i  moti  del  corpo ,  coraggioso,  e  ia- 
Irepido  lo  apirilo,  forma  l'occnpaiioiM  prìacipa- 
le  «Ila  tenera  eUk  degli  abiunli  di  ijkAì  luo^t. 
Al  OUOtO,  ed  alla  vicioiosa  del  mare  U  derosa  i 
buoni  marinari  ;  ed  è  perciò  che  la  popolnioM 
delle  Cinqne  Terre  può  occnpare  a  TÌccDdi  die 
differenli  claui;  cioi  quella  del  coltivalore,  e  dd- 
l'oomo  di  mare.  Non  è  mollo  antico  il  tempo cb( 
una  graa  parte  di  qneita  popolasione  fiui  i  Ina- 
li della  campagna  ai  Decapava  della  pesca  delle  w- 
eiagbe  od'altro  commercio  maritimo  (i).  Nonpi> 
coinfluiacono  ancora  sul  loro  carattere  i  penooc 
•imi  lavori  a  cai  sodo  condannati  per  la  aita» 
del  luogo.  La  xappalnra  delle  Viti ,  e  d^i  OliHi 
la  costruzione  delle  muraglie,  il  trispwto  dei 
generi  dalla  campagna  alla  casa,  son  tutte  fitkk* 
che  il  comodo  Agricoltore  della  pianan  b  ita 
ai  aooi  bovi ,  ed  ai  suoi  cavalli . 

Natura  del  Suolo  e  del  Ciana. 

Per  avere  una  più  esatta  idea  della  nstnnU 
Molo  che  forma  la  base  del  terreno  colti vsbile  (fal- 
le Cinque  Terre,  credo  utile  gettare  uno  sgau^ 
anila  parte  esteriore  del  Golfo  della  Spezia. 

L'Isola  Palmaria,e  l'Isolotto  del  Tino, i  paao 
i  pili  avansatì  della  catena  di  montagne,  diecUi- 

(i)  Dice  il  Btrooe  Zach  in  noi  iicib ,  xi  nm  IcHot  U 
Sig  Antonio  RonÌ  ini  Golfo  delti  Spezia ,  ed  jneriu  mIIi  " 

Cèrreipo.  Altronomrque Le  tiéaait  par  la  dufaiiài'^ 

par  la  Hi/tara  et  «h»  tot  a  laujoari ,  et  et  tota  temi,  f<^f^ 
•atK  gri/iuUi  entrtpriiei  ti  par  cumequett  d  la  rijitéta ,  '  • 
la  eoi»binaiioa .  Utontagnard  et  marin  en  mémt  lemfii  f 
Urrr  ingrate  d'un  e4té\  la  ater  arentaretut  it  ri<.j|| 
cn$Jitil  pmrtieiper  dt  et  daable  emrmetàr»  fa'  m«  Ift  ■aiMl»**' 
M  Ut  AvoHMj  dt  mar. 
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4»  Il  Gelfb  da  Ponente  a  Meuogioràs.  Ioao  quii* 
sì  imìersmente  fonoMÌ  di  Cilcareo  PrìmitiTO,  il 
«pisle  passa  talTolta  allo  achiito  Filladico ,  e  d]i  o* 
rigim  al  cdebré  Marmo  Portoro,  o  PortoTenere  | 
dì  coi  sono  abbondanliisime  caie  in  dette  Isole . 
Un  frnomeab  che  merita  l'attenxione  def  Geologo, 
e  che  può  contribnìre  a  spargere  qualche  lume 
tnlla  formarìonedi  questi  luoghi;  si  è  il  vedere 
che  in  dette  Isole  la  parte,  che  guarda  il  mezzogior- 
no, presenta  una  rupe  altissima,  e  quasi  perpen- 
dicolare di  nudo  scoglio,  mentre  nell'interno  del 
Golfo,  ai  estende  in  una  mite  pendice  che  inseo* 
sibilmente  ai  perde  nell'acque. 

La  piccìola  bocca  che  separa  Portovenere  daU 
Ylscta  Palmaria,  dk  indiai  assai  chiarì  dell'unione 
di  quest' isola  al  prossimo  continente:  unione  che 
auuiste  ancora  sott'acqua.  Seguita  il  Marmo  Por- 
toro  su  cui  è  fondato  PoriOTcnere,  e  ai  estende 
verso  la  moutagna  della  Castellana ,  dove  alterna 
co)  Calcareo  Saccaroide  o  Primitivo  che  passa  poi 
insensìbilmente  al  Calcnreo  Cavernoso,  dandola 
■egnito  origine  alle  Brecce ,  ed'  ai  Marmi  del  ca- 
libe di  Biassa .  Dalla  parte  esteriore  del  Golfo  che 
corrisponde  al  canale  di  Biassa  ,  ed  al  Inogo  detto 
la  Rossa  termina  il  terreno  calcareo,  presentando-  - 
sì  l' Argilla  rossa  indurita ,  che  forma  la  base  dei 
terrea!  Manganesiferi  dì  più  luoghi  dì  questi 
contorni;  come  si  osserva  alla  Rocchetta,  ed  al 
monte  Gabrìone  dalla  parte  opposta  del  Golfo,  vi- 
cino ad  Arcola  (i). 

Dopo  la  Rossa  incomincia  ìl  terreno  achistoso 
ed  incomincia  ancora  la  coltivaiione  della  Vile;  ai 
«stende  quello  a  tutte  le  Cinque  Terre  inaino  a)  ca- 
nale di  Feggina  dove  incontra  uno  strato  di  Ser- 
pentino ,  quale  poi  lascia  nuovamente  e  segue  tut- 

'i)  Vivìtni.  Vojaffi  dauIe*Ap«BabMd«bd-d«TaBtIdgn- 
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to  il  promoBtorìo  dd  Meteo  tiao  «Uo  •calo  di  Le 
Tanto.  Quello  ichisto,  che  forma  la  bue  dri  Ui- 

reDOCoUiTabile,paòcoii<iderar(icoine  inlersM^e, 
fra  il  Fillade,  •  lo  Sebitlo  Micaceo  o  Argillow;  n 
dÌTÌde  facilmente  in  minuti  frantumi ,  e  (onuon 
terra  soffice  e  leggara  cbe  ritiene  pocbianma  Va- 
midilk.  AlloSchiUo  si  uniacono  ancora  i  franta- 
mi dal  Grei  o  Pietra  Arenaria,  cha  n  nunifnu 
in  pi&  luoghi  delle  Cinque  Terre,  e  qocatì  pan 
contribuiicooo  a  formare  un  terreno  ilerìlituB^ 
ma  dove  Tegeta  con  aorprendente  vigore  la  Vile. 
Puote  aicnramente  applicarsi  al  terreno  delle  Ca- 
que  Terre  ciò  cbe  dice  il  Conte  Dandolo.  Cht  i 
luoli,  specialmeme  in  eoliina ,  Uggeri ,  cioUohà, 
magri ,  man  atti  alle  prodazioni  dei  cereaU,  una 
i  pili  proprj  alla  vite  per  ottenere  ave  e  vini  J^'- 
«ti(i). 

Ai  vantaggi  che  soramìniitra  la  natara  del 
terreno,  per  la  coltivazione  della  vite,  ncir  dob> 
biamo  quelli  del  dimà^  e  dell' esposizione .  Apn- 
si  il  aeoo  delle  Cinque  Terre  a  meuogiorno,  edil- 
lÌMÌmi  monti  lo  circondano  al  nord}  vegeuo  vi- 
vigli Aranci  (^Citras  aarantium')y  i  LìmODÌ(d(nu 
Medica),  il  Cedro  molto  più  delicato,  il  Fies 
.  d'india. (6'acfiu  Opuntia),  la  Palma  (^Phoenix 
Daetylifera  );  e  moltissime  altre  piante  coobbi 
aolo  ai  paesi  piti  meridionali  d'Italia.  Onde  for- 
marsi poi  una  più  esatta  idea  del  Clima  ,  e  cono- 
acere  l'intemperie  a  cui  va  soggetta  la  Vite,  nca 
meno  che  la  diversiik  del  suo  prodotto,  convicat 
considerare  qnetto  picciot  tratto  di  paese,  dirito 
in  Ire  differenti  regioni .  Chiamasi  Regione  ddU 
Marine  quel  tratto  di  terreno,  che  dalla  rifa  dd 
mare  si  estende  ad  una  certa  alteisa,  ed  è  domìaaia 
intieramente  dai  raggj  del  aole.  Questa  è  ancorili 
patte  pifi  anticamente  csltivau ,  e  che  produce  il 

(>}  Dawlolo  Raologis  ovren  r  Alte  ce  parte  primpa^k 
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Btigliof  vino .  1  Canali  fonaano  U  seconda  Regio- 
na  dora  noe  doinina  ampiaiiwiiM  il  sole,  e  dove  il 
Vìdo  i  dì  gran  lunga  inferiore  a  quello  della  pri- 
ma. La  ter»  Regione  delta  Alture  f  comprende 
quello  «pasìo  di  territorio  posto  al  disopra  delle 
Marine,  e  dei  Canali,  e  Ticino  alla  sommitk  dei 
monti  ■  Db  ciò  nasce  che  ciò ,  che  offende ,  in  cer* 
le  stagioni,  le  vili  delle  Marine  t  e  dei  Canali ,  non 
reca  alcun  danno  «He  Allure,  e  TÌceveraa ,  ciò  che 
nuoce  alle  Altare ,  laacia  inutte  le  altre  dne  Re- 
gioni. 

Coltivaàone  della  F'ite. 

Destinato  il  Inogo  per  formarvi  una  Vigna  » 
le  prime  attensioni  si  dirigono  al  modo  di  soste- 
nere il  terreno,  che  attesa  la  rìpidezsa della  mon- 
tagna,non  permetterebbe  alcuna  coltitasione.  Po- 
Aosi  il  Vignaiolo  alls  baie  del  suo  possesso,  incomin- 
cia dal  costruire  un  muro  a  secco  colle  abbon- 
danti pietre,  che  trova  ovunque,  o  dissotterra  dal 
luogo  stesso  •  Giunto  ad  una  carta  altezza  ,  egli  ai 
porta  dalla  parie  superiore,  e  getta  i  fondamenti 
di  an  secondo  muro,  e  colla  terra,  che  va  scavando, 
o  minuti  frantami  di  pietra ,  riempie  il  vacuo  in- 
terno del  primo  muro.  Seguitando  cosi  sino  alla 
cima  del  proprio  possesso,  forma  un  certo  nnme- 
TO  di  piani  inclinati ,  che  da  lungi  prendono  1*  a- 
apetlo  di  una  gradinata ,  quasi  destinata  a  salire 
sulla  cima  della  montagna .  Questi  muri  perà  han- 
no non  pochi  difetti.  Sono  troppo  verticali,  iu. 
vece  di  avere  la  necessaria  inclinazione  ,  e  privi 
aono  di  zolle ,  o  terra  che  leghi  e  ritenga  le  pietre, 
facilissime  a  decomporsi  per  l' esposizione  all'aria. 
Non  si  fa  nemmeno  nessuna  considerazione  sullo 
aoolo  delle  acqoe,  perchè  non  si  dà  a  ciascun  ^a> 
no  la  necessaria  inclinazione,  ed  a  tutto  il  pos- 
sesso insieme  quella  naturale  delta  Montagna.  Da 
ciò  nasce,  che  questi  lavori  non  prasesiano  qnel- 
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regaag)ÌMDU«  rimetri»,  ebe  tMito  puee  d'wUi^ 
e  àie  laato  necesairì*  w  venti»  per  la  lUbiliià  e 
doraU della coltÌTBSQoe.  l  proprietari. e Vignijoli 
del  luogo  (oao  troppo  tereiue  tBrtimoaicUUt a- 
dnU  dei  loro  mari,  e  talvolu  aocon  dell'iolen 
pordita  dei  posaetri ,  per  non  conoKoc  che  |ult 
danni  prodotti  sono  dalL'impecfinioae  dei  IomIé* 
Tori  . 

Dopo  avere  accomodato  it  terreoo,  ofpu» 
nel  tempo  iateiao,  ri  piantano  le  Viti,  ulTtducas 
radici  dette  nel  loogo  Barbali ,  o  •empliceneau 
aotlo  forma  di  Maglioli,  formandone  due  o  più  fi- 
le, aecoodo  la  larghezza  del  piano.  Si  cottasu  £ 
concimare  abbonda ntemeo te  qneste  piante  «dò 
producano  vigorosi  tralci,  che  in  seguito  si  Adi* 
nanoK  formare  la  Vile,  eh»  deve  ricoprire  ilur- 
reno  .  Poche  eure  richiedono  poi ,  e  tntie  £pta< 
dono  d«l  bea  zapparle ,  potarle,  e  ripaUce  il  M* 
reno  dall'erbe  perniciose,  aio»  all'epoca  n  tn 
incominciano*  àut  frnlto. 

Due  sono  i  metodi  dì  tenere  la  Tìt»  slU 
Goque  Terre,  il  più  antico,  e  comune  couii» 
n«U'  abbandonare  la  pianta  inlieiamente  nlb 
terra  ,  serpeggiante  a  piacete  dall'  ertremilk  M 
poggio  lino  ali»  cima.  All'epoca  per& dell» ni* 
luppo  del  ftntto,  si  pianta  u»  piccol  palo,  cosa* 
oemeute  di  stipa,  al  quale  si  lega  il  capo  col  gnp* 
jkdo  per  sostenerlo,  accia  nella  mataritl  doo  toc 
chi  Ift  terra.  Questo  semplicissimo  metodo,  coes- 
•ciato  appena  in  poche  parti  d'Italia,  èil  piicos- 
veniente  alla  natura  del  luogo.  Oltre  la  poca  (pe- 
sa che  rìchiedf ,  meno  soggetta  rimane  la  Viu  u 
danni ,  che  qntf t  potrebbero  cagionarle  i  fi»** 
■imi  venti  di  maro. 

-  Per  dimostrare  alctini  errori  circa  la  eollin* 
«ione  della  Vite,  nei  quali  sono  cadati  FI"Ì* 
Biondo,  Andrea  Baccio,  ed  il  Tsrgioni  che  Ma- 
meote  si  è  attenuto  al  dire  dei  primt.riportvòf 
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ìid«Nr«iòdw  dice  qaest*DltÌiDo  nella  rammento* 
»u  ■ai  opera.  Tom.  II.  pag.  $9. 

...,  In  ul  tratto  dì  paeie  ,  Terificait  che  ^od 
natura  negavit  industria  peperit  «  perche  noo  ev 
«  uodo  egli  altro  che  monti  sutoù,  e  dirupati  ia 
>.  modo  che  neppure  li  poasouo  monUre  le  Ca> 
«  pra ,  nientedimeno  abbonda  di  Vigne  ,  dette  Vi- 

■  gnali,  al  lommo  fruttifere,  per  coltivire  le  ^nalì, 
••  è  neceMarìo  cbe  gli  nomini  n  calino  dalle  rupi  le* 

■  gatìnelmexKodelcorpoconnnacorda.aiccomean* 
«•  che  per  vendemmiare  le  nvedallequali  tìricaTa  il 
••  tanto  eccellente  liquore  chiamato  Vino  amabile 
w  delle  Cinque  Terre,  gratiuimo  finoin  Francia  ed 
<•  InghiUerra.La  col  tifaiione  delle  Vigne  diqneato 
H  paese  k  veramente  singolare,  e  aempliciwima  j 
m  poiché  tenM  eonfonderai  ijik^r  foaie  e  divelti 

■  nel  Terreno,  che  non  vi  è,  i  maglioli  delle  Viti 
«  ai  ficcano  nei  snoli  della  poca  Terra  che  reet* 
•■  fra  i  filoni ,  e  te  commettiture  delle  pietre  di 
«  cui  aooo  formate  le  dirupate  pendici  di  quei 
•■  monti ,  e  non  u  fa  loro  altra  carena ,  né  ai  dà 
«  goTemo;  e  non  v'è  bisogno  di  Pali,  o  altro  ao* 
K  stegtto  .  Nieniedimeno  Je  Viti  in  quelle  festar« 
u  tra  masso  e  masso,  a  guisa  de'  Capperi,  spando^ 
e  no  le  loro  radici  »  e  succiano  la  poca  umìditk 
••  che  si  trova  raccolta  per  le  piogge,  e  con  tal* 
<t  alimento,  e  la  poca  umiditit  dell' ammosCsm » 
u  che  possono  assorbire  per  i  pòri  delle  loro  fo- 

■  glie,  vegetano  a  maraviglia,  e  spandono  cioa- 
■•  doloni  giù  per  le  balze  i  loro  lunghi  tralci,  rì- 
u  goglioii  quanto  sarebbero  se  le  medesime  Viti 
«  fossero  coltivale  in  campi  nbertuosi 

Quantunque  semplicissimo  sia  il  metodo  df 
tenere  la  Vite,  e  semplicissima  ne  sia  la  coltìvazio» 
ne,  però  non  è  tale  come  la  descrive  Targtoni  e  gli 
Autori  che  l'hanno  preceduto.  Quel  poco  ohe  ne 
abbiamo  detto  batterà  a  conviocerne  il  lettore. 

Il  secondo  modo  di  tenere  la  Vite,  iMai  pi4 
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moderoo  è  quello  delle  pergole ,  pocUsRMo  dr- 
vate,  e  che  appena  permeltono  all'oomò  diiUni 
al  diiotio  scoacianiente  cardato,  peretegnirM  k 
veodeoimia,  e  gli  altri  De<«sHrì  Uiorì.  ì*  perg» 
le  furono  in  questi  luoghi  introdotte  pd  desdnit 
di  «vere  un  più  abbondaote  prodotto,  uè  n  toc» 
derò  quanto  il  Vino  perdeva  in  borni,  ui  il  t^ 
■  del  legname  neceisano  per  la  lorocoitnxioDe,(k 
•pese  del  continuo  mantenimento,  forte  appai  > 
gtitli  all'aumento  del  loro  prodotto. 

1  lavori  che  si  fanno  alla  Vite  ad  ceno  H 
l'anno,  aensa  parlare  di  quelli  che  tendmioawl- 
tìplicarla  e  migliorarla,  aono,  le  sappatore,  Up» 
talora,  e  la  legatura.  SÌ  pouno,  o  dopo  la  ?(•• 
demmia ,  oppure  al  principio  della  primaven  va 
Mano,  o  Aprile  al  più  Urdi .  Secondo  li  foni 
della  Vite,  ai  lasciano  dae  o  più  capì,  citMaD* 
con  due  o  tre  gemme  al  più:  v  tal  metodo  i  ba 
inteso  ;  poicliè  un  unmero  maggiore  dì  gemae  ^ 
rebbe  sfogare  la  Vite  in  foglie ,  poco  prodom,  i 
malamente  si  conserverdibt.  Sì  zappano  ìniegii- 
touna,  o'piit  volte,  ai  legano  ed  nccomodaDO  ni* 
le  pergole  ;  ciò  che  si  coatama  molto  più  larcli  per 
le  Vili  che  ai  tengono  a  terra.  Non  toglioso  m- 
munemenne  concimarsi  le  Viti,  ma  pnA,  og* 
tanto  tempo  vi  ai  spargono  i  Lupini  nel  vena,  i 
quali  si  sotterrano  poi  alla  prima  xappatnn. 

noia   I   GIUTTEBI  FXinCIPiLI  DELLE   DtTEBtl  DTt 
CBS   SI   COLTITUIO  ALLE   CISQOB  XBal. 

Un  SlJHCBM. 

t .  Terron  .  Colore  verdoguolo .  Grsppm 
grosso,  troncalo ,  non  piramidale .  Acini  rotH^. 
filli ,  e  compressi ,  Magliolo  con  nodi  corti,  g*"' 
me  rìgonSe.  Foglia  appena  diTisa  quasi  ocbìcoli- 
re .  Sapore  uediocre  Ttnoso . 
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Otteivadone 

Si  coltiva  molto  questa  Vite  per  la  groMes* 
«a  del  grappolo,  ma  il  suo  tìdo  è  poco  pregerole  — 
Sembra  la  Rochelle  verter  o  Sapa  verde  dei 
Franceai. 

s,  Cappellon  Livornese  di  Masta  di  Corra' 
ra.  Colore  verdognolo.  Grappolo  piottosto  grosso 
non  piramidale.  Acini  &tti,  qualche  volta  compres- 
m.  Foglia  larfthisaima,  picciolo  lungo,  gtouo  • 
roMÌgDO  .  Maglido  rotondo,  gemme  gonfie.' 

Otservatione 

L'ampiena  delle  foglie  di  questa  Vita  h  aa 
carattere  sionrìssrmo  e  costante  che  la  fa  di^tìa- 
goere  da  tutte  le  altre .  Sì  cnlitva  ora  molto  alle 
Onuné  Terre,  a  diacapilo  delle  migliori  qualllii , 
parcliè  prodace  abbondantemente . 

S.  Aiupara  .  Colore  verdognolo  .  Grappolo 
grosso .  Acini  fitti ,  rotondi ,  di  buccia  molle .  Fo- 
glia piattosto  ampia.  Magliolo  compresso,  gemme 
piccole ,  sapore  mediocre  . 

Otsemazione 

Può  questa  Vite  facilmente  cosfondersi  aA 
-Terrea. 

■  4-  ^eumra.  Colore  bianco  piuttosto  chiaro  . 
Grappolo  mediocre  .  Acini  rotoudi ,  alquanto  di- 
TÌst.  Foglia  proioadamente  dentata.  Magliolo  con 
^mme  ipprouiaute.  Sapore  mediocre. 

OwffVORona 

Molto  coltivata  nei  caBalì  ed  alle  Altare . 
5.  Giancm'oUa  Paduìesca  di  Massa  .  Grap* 
T  n  J9 
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BtAò  me^oeic.  Acini  Mparati,  rotondi.  Fo^a  Ut- 
biU ,  impari-dcRUta .  filagliolo  con  nodi  dìitnii' 
Sapore  mediocre . 

Vite  non  mdto  comuae:  prodne*  piattau 
■Uiondantei 


6.  yerdmea ,  Colore  verdognolo  capo.  Gap- 
polo  groMO,  lobato,  corto.  Acini  fotoodL  Foglii  34» 
baia.  Blagliolo  con  nodi  approuimati.SipOtfr  ■•■ 
diocre. 

OssetvoMÌone 

Si  coltiva  ampìainente  nei  Canali  ediUc  At* 
taie ,  dora  predace  abboDdantemenle . 

y.  Braceiola .  Colore  bianco  chiaro.  Gnpf^ 
lo  langhiuìmo  (principale  caratteie  £ittBtno»i 
dal  quale  ha  preso  il  nome  paragonata  alla  W 
ghezia  di  un  braccio),  lobato,  o   aetnpIice.AaM 

£ico<di .  reioadi ,  pinueito  approMimali .  Mi^ 
t  con  nodi  corti .  Sapore  nudiocre . 

OuervonoRe 

Le  sammentovate  ietto  qualità  d'  i»<  bob 
hanno  alena  aapora  né  odore  lìragrants .  On  wb 
còlli  Tate  in  |^nde  abbondinsa  •  moliTO  M  liM 
prodotto  ■ 

8.  Alharola  Trabiaaa  di  Mmua  t  idSr- 
wanese.  La  più  bianca  t  trasparcfite  4>  t""*' 
Grappolo  nudiocre  pintloUo  |moco1o  .  Acini  ntta- 
di,<tivi«.  Foglia  alquanto  incre^aU.  H^io^ 
con  nodi  appnMMmaii ,  Mataritk  precoce.  Se  ai 
conosce  nn  altra  Tanetk  detU  Aìbar^a  Uecd^M, 
il  COI  grappolo  è  composto  dì  màm  mdlc  {N*- 
li,  e  in  parte -di  pÌccdÌMÌmi,t  dinfoati. 
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È  mollo  comune  nelle  e«po«ixioni  meridJoDa* 
lì ,  e  mferittime  :  conaìderau  come  buone  Vile  eem-, 
br»  il  Bianchetto  dei  Francesi ,  o  la  Chasjelat 
•Ùor^. 

Q.  Rosesa.  Colore  bianco  chiaro  un  poco 
Ambrato  nella  maiurìU.  Grappolo  piccolo .  Acioi 
rotondi,  divisi.  Foglia  3-](»bata  piccola,  iocrespa» 
ta,  brevemaote  dentala ,  marginata  di  bianco.  Sa^ 
poce  vinoso  e  fragraoM  soa  partìcolate . 

Osstrvaùone 

È  questa  la  vite  tanto  decantata  delle  Goqoe 
Terre,  e  dalla  qnale  olteneTaw  in  grao  parte  il 
f^ino  jérnabìte  .  La  sua  coltivaaione  era  estesa  a 
tutu  la  parte  marittima;  ora  è  intieramente  tra- 
acarate  ,  perche  produce  poco .  Ha  infatti  qnesia 
Vite  «D  aspetto  dì  TeGchiaja ,  ciò  che  fa  creder* 
non  essere  più  sascettibile  d' uà'  ampia  coltiTaiio- 
oe.  Sembra  il  Momeùn  Stane  dei  Francesi . 

10.  Piccabon .  Colore  bianco,  nella  maturità 
ambrato  .  Grappolo  piramidale,  lubato  .  Acini  ro- 
tondi, aepsrati,  cbe -nella  maturilk  sì  ricnoproao 
di  punti  nericci  (carattera  costante  e  distintÌTo.) . 
Foglia  impari-dentau ,  appena  divisa.  Sapore  fra* 
grante  aoo  particolare,  eoe  fa  piuicire  la  gol*. 

Ouervaàone 

Questa  Vite  è  molto  stimata,  nu  coltivata  pò* 
co:il  ino  frutto  però  entra  come  Dood<i  principe* 
li  nel  Vino  particolare ,  che  ù  fa  ancora'  alle  Go- 
qne Terre .. Non  cade  dubbio  diequesto  sia  Ìl  Smt^ 
viffion  de!  Francesi,  o  Uva  sapajala. 

11.  Brtugiapagia ,  Color*  bianco  verdogno. 
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Io  .  Grappolo  grosso ,  piramidak  .  Aciai  nuafi 


colon  bìnco .  Saporo  tìooki  ,  e  bsono . 
OtMfVazÙMie 

Prodace  piattosto  sbbondanlnnente.iK» 
bri  il  Maurillon  Siane,  o  il  Pignolo  bianco  ià 
Fnnceai  ;  la  sua  coltivaxione  è  noco  etlew  . 

t>>  Fioh  dg  yins^o .  Colore  biaDCo  chim. 
Grappolo  grosso ,  piramidale,  alato.  Adm  pice^ 
approssimati  «  disugaati.  Foglia  orbicolare,  i%- 
uta,  appena  incisa ,  piccola  .  Magliolo  £  cgloce 
rouo  cupo  .  Sapore  mediocre  tìooso. 

Osservaàoma 

Potrebbe  essere  le  Feaiìh  Ronde  dei  frsace- 
a! ,  sebbene  noe  comlunì  mollo  coi  cwtfleri  à» 
ne  dà  Chaptal  . 

i3.  Gandarina .  Colore  bianco ,  e  Balla  ss- 
torìtk  ambrato .  Grappolo  piccolo.  Acini  bbìi!  , 
piccoli,  rotondi, .  maeciiiait  di  ponti  gialli  wlb  w 
tnrìtìi.  Foglia  5-lobaia.  f<»aemeDte  denuu.  &» 
sapore  fragrarne, 

Qssavanone 

pQÒ  eonfonderai  qoeau  Vite  col  PìcoAm, 
e<A  quale  ba  cornimi  alenai  caraueiì  . 

1 4-  Mostosm .  Colore  bianco  ambialo .  Grap- 
polo piccolo  ,  non  lobato.  Acìkì  piecoli,  disogaio, 
approssimaci.  Foglia  3-partìta,  piccola,  bni** 
mente  dentale,  upore  gasieM  fragrante. 
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OstmvoMiotu 

Vite  non  molto  coltivau . 

i5.  Gorgùneaa.  Colóre  bianco  verdt^nolo. 
grappolo  piattoato  groaao .  Acioi  groMÌniai ,  hU 
slunghi  darMtni ,  retti  da  lan^i  peduncoli  .  Ah* 
(;liolo  con  nodi  dittanti .  Foglia  ampia, 

Osservanotut 

Vite  poco  eoltivau.  Uva  buona  damansiaE- 
M ,  e  coaaervani  aeeca . 


Urt  yau,  0  CoioMiTt . 

ì6.  Sdrbarojsa.  Colore  roaao  cfai««  Tinato, 
«onactni  qualche  volu  bianchi  per  metà.  Grap- 
polo mediocre  piatlotto  grosso.  Arìni  bialanghi  aa-  ~ 
parali .  Foglia  5-lobata  con  nerratoce  rouigne. 

Otsnvaxione 

Il  colore  particdare  di  qneit*  ora  sembra  un 
baatante  carattere  per  non  confonderla  colle  altref 
eaia  fi<»  la  gradazione  fra  le  uve  bianche  e  le  ne- 
re.  È  qnetta  aenaa  dabbio  I«  Rqùin  de  Mtuvc,  e 
le  Baroarou  dei  Franceai,  coaoacinta  aotto  tal'  no- 
me  in  moltiuimi  altri  laoghi  d' Italia  .  La  lua  col- 
ti vastone  alle  Cinque  Terre  è  piuttosto  abbondante, 
ad  ama  l'esposiaioni  marittime  dorè  produce  co- 
fH  osamente. 

17.  Rossara .  Poco,  differisce  dal  colore  della 
Barbaroata .  colla  qnale  puA  facilmente  confonder- 
ai .  Grappolo  piccolo.  Acini  rotondi ,  divisi  >  fioct- 
me  dnretto.  Fo^a  5-lobata  ampia  eoa  nerratort 
yMttgae. 
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Vite  mediocK. 

1 8.  Foscora .  Colore  nero  capo .  Gnppolo 
piccolo .  Acini  rotondi ,  compmn.  Foglia  3  teU- 
U,  fortententB  dcBiata .  Sapore  atpro. 

Osservasione 

Vite  che  produce  poco ,  detta  aacon  CW 
tolvatica , 

19.  Pisciara.  Cnloie  nero  chiarofcnolo-  Gr^ 
polo  grouo,  piramidale,  lobato.  Acini  grast*. tv- 
tondi.  Foglia  appena  divisa,  grandemente  dfiU- 
u  .  Sapore  fiacido,  e  ae4noso. 

Otstrvaùone 

Mollo  alimata  perchè  produce  io  abbondua; 
ama  i  canali ,  ed  i  tnoghì  amidi  . 
*  90.  Auin.  Colon!  nero  copo.  Grappolo 'pif>- 
midale,  lobnto.  Acini  rotondi,  piccoli.  comprcMÌ, 
•pproasimati.  Piooine  a^pro.  Foglia  S-lobaU.  Sa- 
pore TÌnoso . 

Otservaùone 

Vile  conaideraia  come  mediocre  e  eoldnlt 
moUìMirao  alle  alinr«!  e  nei  canali. 

^i.  Pollora.  Colore  nero  cupo.  Gtan>alo 
piuitosio  piccolo.  Acini  rotondi,  imiti.  Fe^ 
5  lobata  .  Maglìolo  di  colore  bianco  eoa  aodi  £• 
alanti.  Sapore  vinoso,  e  fragranza  «oa  propria* 


Osi 
Qacata  l^te  i  la  (^ù  pregiaU-fr»  It  pack 
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xm  nere  che  poaaiede  (I  pMse,  ma  prodaca  poco: 
■ma  le  MBrine,  e  l'eapoaÌBiDoi  meridionali. 

33.  Frappelao.  Colore  aero  cangiante,  con 
aciai  non  mai  perfetta  meo  Le  colorili.  Grappolo 
piramidale.  Acini  separati,  un  poco  ovati.  Buccia 
luolle.  Sapore  vìnoao . 

Otiervazione 

Produce  in  grande  abbondanza. 

LeTentìdue  qaalilk  d'uv«,  da  me  finqolde- 
acritlei  md  quelle  che  formano  l'oggetto  principa- 
le della  eoUÌTazione  della  Cinqoe  Terre .  Avrei  po- 
tuto aumentarne  il  numero,  se  vi  avessi  coùipra- 
se  tutte  quelle  forestiere  portate  da  poco  tempo 
lei  paese;  come  ancora .  quelle  destinate  a  man- 
giarsi,  o  conservarti.  Sono  queste  moltissime 
Moscatelle ,  la  Malaga ,  Aleatico,  l'Uva  di  Promis- 
s!«ne,  la  Lugliatica,  l'Uva  Cornelia,  la  Paradis.i  , 
Ih  Bramesta,  la  Corvana}  e  ibotte  altre,  che  per 
il  piccolissimo  loro  numero  non  sono  a  min  co- 
gnisioae .  Qaesto  lavoro  da  me  ÌDcominciaio  nel 
passato  Settembre  prima  che  mi  giungesse  fra  le 
mani  l'articolo  della  Biblioteca  ItalisDa  intitolato 
—  Tenutivi  di  una  nuova  classiScasione  G^oponi- 
ca  delle  Viti;  —  fatto  colla  sola  scorta  dell'  opera 
di  Chaptal  (i),  e  senza  iatensione  nlcuoa  di  ren- 
derlo pubblico  ,  nou  poteva  essere  senza  molti  dì-  • 
fetti . 

Non  basta  per  descrivere  una  vite  ,  osservare 
nn  solo  individuo  :  fli  d'  uopo  riscontrarne  abbon- 
dante numero  ,  ed  assicurarsi  bene  se  il  carattere 
che  si  presceglie  è  costante  ,  e  se  può  far  nascere 
Ajuivoco  con  altra  qualità.  Un  tal  genere  d!  )avo- 
n  richiede  moltissimo  tempo  ,  e  massima    atten- 

(i)  Trattato  tcorìeo-pnUco  mila  Cnltnn  della  Vile  H  Cha- 
t»à  .  KUiotcca  dell'  A^ncallan.  Firanse  i0a3.  Tosa.  L  p  80. 
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»one;  e  noa  si  pouoo  fiaane  ì  otntteri  idit  m 
se  non  che  pochi  giorni  prima  della  tendenini. 
Incoraggilo  però  dalle  difficoltà  »  che  sommi  A^ 
nomi  hanno  trovate,  e  trovano  tatt'ora  nelli'ctif 
liGcuione  delle  Viti,  e  per  corrispoodere  alle <!»• 
mande  fatte  dall' Autore  del  nuovo  Tentatin  di 
nna  clasiiGcazioDeGeoponica,  ho  aszardato  ■  ptb- 
blìcare  il  mio  laToro,  eoi)  imperfetto;  che  leid  al- 
tro non  servirà,  farli  conoscere  almeno  la  sinownii 
di  nn  paese,  che  DOD  merita  di  esaere  ignorate  dt^ 
Agronomi  luliaoì. 

Ben  lungi  dal  credermi  capace  di  fbadm  sa 
sistema  sulla  daasazione  delle  Vììi ,  o  dì  lolerm- 
ticare  quello  che  l'Autore  del  aummmiovaie vii* 
colo  propone,  mi  limiterò  ad  osservare,  che  U  dt- 
visione  da  esso  fatta  di  Uve  a  sapore  semplictie^ 
Uve  a  sapore  moscatello,  a  me  non  sembra  atolli 
fondata;  poiché  noi  abbinmo  moltissime  Uie  dt 
hanno  una  fragranza  loro  particolare,  che  noni 
moscatella;  ed  egualmente  non  vedo  bendetnw- 
nalo  ciò  che  debba  propriamente  intendrrsipa 
sapore  semplice .  Poteva  egli  fondare  le  sue  stilo- 
classi  sopra  un  carattere  meno  equivoco,  aoUa/oM 
al  senso  della  vista .  non  a  quello  del  gusto  inpp» 
vario  ed  incostante. 

MU.  VINO  B  HODO  DI  HUIIPOLULO ,  DtLt.'iXTt6  «* 
*  CaEDITO  ,  E  OBI  MOTIVI  DELL!  SUL  DCCSDIBU- 

Tje  vendemmie  richiamano  alle  GnipieTtne 
un  abbondante  numero  d'uomini  e  donne  deifiù* 
ni  paeu,  che  vengono  ad  Accordarsi  per  il  traspor- 
lo delle  Uve,  il  quale  non  potrebbe  esegurà  dal- 
la sola  popolaaione  del  luo^.  È  qaesla  m'epoo 
d(  piacere  per  i  proprietari  Vignajoli ,  la  qosle  sa- 
ticamenie  si  solennizzava  con  qualche  rito  specie 
le  o  religioso,  ma  che  ora  si  contentano  distingc 
re  con  sole  «spansìoni  di  cnare ,  per  la  needtat 
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anno  intiero. 

Raccolte  le  Uve  seou  la  mimnik  «ItenKiene 
Della  icelta  delle  qualità  e  della  maturila ,  veagono 
queste  cosi  alla  Hnfuja,  poste  in  grosse  corbe,  o 
panieri,  e  portate  «Ila  Caatina.  Gettate  nel  Tino, 
o  messe  in  nna  madia  sitaata  sopra  il  Tino  slesso, 
na' uomo  le  ra  comprimendo  co' piedi,  via  vÌBrefae 
vengono  dalla  campagna;  o  pure  attende  che'  ne 
sìa  ripieno  il  Tino,  per  farne  la  compressione  in 
nna  sol  volta .  È  inutile  il  dire  che  il  Tino  rimane 
intieramente  aperto  durante  la  fermentazione,  che 
ignota ,  è  la  teoria  di  questa  ;  che  ignote  sono  le 
opere  ed  i  lavori  di  coloro ,  che  si  occuparono  del- 
l'arte importantissima  di  farei!  Vino;  e  che  una 
cieca ,  ed  ostinata  conanetndine  è  quella  che  guida 
-soltanto  i  proprietari  delle  Cinque  Terre.  Pur 
troppo  conviene  confessarlo,  a  disonore  di  tal  luo- 
go, che  quanto  la  natura  è  larga  benefattrice  de' 
sooi  favori  per  la  coltivazione  della  Vile,  altret- 
tanto l'arie  di  fare  il  vino,  che  tutta  dipende  dalla 
■agacità  dell'uomo,  è  nella  perfetta  sua  Infanzia. 
In  mezzo  però  a  tanta  confusione  conservasi  qual* 
che  buona  pratica.  La  grande  capacità  dei  vasi 
atile  nella  fermentazione  j  ìÌ  metodo  di  solfare  e 
chìarìficnre  i  Vini  per  la  loro  conservaaìone ,  non 
«ono  del  tutto  male  intesi . 

Oltre  il  Vino  di  commercio  Tassi  tutt'ora  alle 
Cinque  Terre  un  altro  Vino ,  ma  in  piccola  quan- 
tità ,  che  conserva  ancora  il  nome  di  flirto  amaÒi' 
le ,  o  più  comTiaemente  f^in  dolce  .  Scelgonsi  per 
questo  Ig  migliori  qualità  delle  Uve ,  e  fatte  ap- 
passire p^r  qualche  tempo  al  sole>  o  in  casa  su 
della  paglia  si  comprimono,  con  tutte  le  attenzio- 
ni che  si  richiedono.  Introdotte  poi  dal  cocchiume 
di  una  proporzionata  botte ,  colle  sole  bucce  e 
'  qualche  volta  ancora  col  raspo]  e  lasciato  un  cen- 
venienie  vacao  si  chiude  la  botte,  ma  oon  però  ior* 
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temente  ,  col  lolito  turieciolo,  e  coti  rimMe  per 
più  meti  di  w^ito  ,  «oo  all'epoca  ia  cai  n  ((• 
lettna  il  travaumento.  L«  difièra»  che  pun 
fra  qneito  Vino  .  e  qoello  di  commercio  ,  i  §nv 
.dioima.  Può  quest'nltimo  paragonarti  ai  più  pri' 
giatt  Viai  d'Italia  ,  ed  ancora  a  molti  de' più  ripa- 
uti  Vini  foreilieri .  Tal  aempliciisimo  raetodo  mi* 
riia  ancora  di  eaiere  confrontato  colle  vaaiiie  ica- 
perte  di  Madamigella  Gervais ,  del  Burel ,  del  Gn- 
setti ,  del  Casbois ,  del  Ferrini  (i).  ed  altri,  il  ca 
•copo  principale  è  di  mantenere  latta  la  pule 
■piritoaa  che  il  Tino  perde  nella  fermentinOH; 
•copo  che  ottengono  in  parte  gli  nbilantì  delle  Co- 
que TerrOt  laiciando  un  contenieote  vacuo  bcIU 
botte  a  non  chiudeadola  fortemente ,  oaie  eriuit 
qaalunqne  peticolo  . 

Per  qaanto  ai  cerchino  di  migliorare  i  luU- 
d!  di  vinibRazione,  non  potranno  mai  qnetli  pe> 
ragonarii  si  pregi  che  somministra  al  Vino  )«■>>■ 
tura  del  terreno,  la  queliti  delle  Viti,  e  il  nado 
della  loro  coltivazione  .  Si  conservi  pare  tatto  lo 
spirito,  che  puole  perdere  un  Vino  nella  ras  kr 
mentasionet  ma  se  le  Uve  mancano  di  q^dU 
fragranss,  che  è  loro  proprin  ,  di  qaegit  aromi  du 
acquistano  dalla  natura  del  terreno,  e  dall'esps* 
mioni,  non  si  sperì  giammai  di  dare  al  Viso 
qualità  non  comunicategli  dalla  pianu.  Ftcà 
pure  la  Lombardia,  ed  il  Piemonte  i  noi  tìdi, 
con  tutte  le  altenxioni,  questi  non  saranno  mii 
paragonabili  ai  Vini  trascurati ,  ma  £  ictitt 
Viti  delle  Cinque   Terre. 

Acciò  non  mi  sia  riputato  a  tropps  psru»iu 
tulio  qnello  che  potrei  dire  sull'antico  merito  da 
Vino  delIeCinque  Terre j  trascrìverò  feddueotedi 
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■  Macra  amne  rapido ,  et  a6  Erìcis  siau  celebri 
•*•  Liguitica  regio  haiet  initium.  In  qua,  am 
-  altissima  seeuf  mare  foga  usqtie  ad  Genuam 

—  eiua  Hetropolim  promineant  confragosa  alque 
-a  aspera,  ac  certis  locis  inaccessa ,  certamenqui' 
»  dem  visa  est  humana  industria  haòuisse  aan 
"  natitra,  ut  in  ipsis  lapidam  saiebris  consita 
«•  ornniam  generum  adoiescani  frugest  nam  sa- 
«■  spensi  Jimibus   coloni ,   sinistrati  pauco    timo 

—  conserunt  F'itium  propagines',  sicque  eas  co- 
«  gunt  in  saxis  vegetari  (s) .  Quee  so  majo- 
"  rem  obtinent  laudem ,  ut ,  cam  non  muUum, 
«  prò  locorum  asperitate,  produeant  illorum 
«  copiam ,  exutaeqae  sint  omni  exa'ementitia 
H  fuimiditate,  vegetaUm  tamen  ex  ipso  silice  con- 
in  cepmnt  fomitem  ac  felici  simid  eius  Maris 
»  aspeetu  Inter  Orientem  et  jiustrum ,  adde  et 
«  repercussu  solis  ex  ipsis  saxis ,  sincerissimos 
«  gigrumt  fnictus  ,  ac  fina  purissima  .  Tran* 
M  seo  vemales  ac  fagaces  fructus,  deliciosasque 
u  id  genus  plantas;  Pruna  proBcipue  Citria,  ac 

-  Ficus  progignunt  adeo  suaves,  adeo  vita:  sa^ 
X  Itdtres  ut  ex  eis  venales,  ac  pretiosae  non  pau- 
«  cee,maneris  vice  mittantur  Romam,  acin  alias 
<■  nobiles  Terras  Italia  ,  atqae  Gallio!  ,  qua  a- 
n  doment  Principum  niensas ,  Hanc  feecundita- 
••  tem  visus  est  Plinius  commeminisse  in  genero^ 
«  sis  vinis,  in  Hetruria  quidem  Lunae  vina  obti" 
u  nere  palnutm,  in  Liguria    Genuee  .    In  cujus 

quidem  oragigmoUur  et  nostro  tempore  electis- 

-  sima,  pulchro  quadam  ac  splendido  rubore,  et 
quadam  meliora,  suhtdba,  et  aurea,  sapore,  ac 

R  leni  odore  perjucunda  ,  mediocris  roiorit .  D*l 


(i)  De  tbtnnli  Vnionini  ESdorii  Lì&  6.  pag.  3o& 
(•)  Errore  od  mule  i  cadalo  3  "lartàoBÌ,  cww  f*ffr'f'«¥' 
*«dBto,  rijMrtandon  «I  detto  Baccb. 
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Vino  delle  CiAt[oe  Terre  cosi  cegne  ■  dire  il  Ai6 
aio.  Ex  ora  Genuenst  F'ina ,  cum  pian  ex  parte 
M  ab  tenuittUan  non  suistirteant  Jdaris  U^va  ; 

■  primi  quidan  meriti  ad  Hipam  Romanam  U- 
<*  bmtur  ,  quee  e  Quiiufue  Terris  prò  horvm  Fi- 
rn nonan  fama  cognominanti^  ,  qaai  a  Levmta 
m  antiqui  nominis  ,  hodie  Montem  Rotstam  ijh 
*•  peUant,  f^amadam,  Comiliam,  àfaaarolam, 
u  AVunt  majarem .   Quorum   locorum  Fina  a- 

■  dent  cam  CantuUs  comparare  :  riempe  <]iut,  d 
1  non  rotore ,  saatntata  quidan ,  oc  satubritét 
tt  eadom,  ac  sìmilia  ex  Neapolitano  tracu  adU- 

*  ta  trmulentur  .  Et  illa  praicipue ,  quee  hauU 
ts  ii%  vasis  firma  consittunt  substantia ,  nee  m- 
«  tanùir  colore.  Vndenon  modo  in  ItaiiameM- 
«  vefiuntur ,  ac  Romam ,  sed  et  in  Galiiam  et  per 

■  Rhodanamad  Relgas ,  et  usqite  in  AngUam , 
«  mediocriitts  doliis  ac  circalisjhrraiismiaunor. 
a  fn  swhma  vero  laude  htAetur  ^aod  ^mofib 
«  appellala,  ac  primi  meriti  in  meruìs  frim- 

*  pam,  Fulgori  nomine Razzese,  vensimiUi  mAi 
«  conieeturafit,  id  fini  genas  Roseam.  pnmt 
"  a  solo  patrio  f  et  Roste  seu  a  vernis  iilis  eoh- 
u  nis  cognominalìim  \  vel  si  aidtas  rationem  K- 
"  quam^  ,  quasi  racemosiun  videntur  iidem  i»« 
"  colte  idipsum  F^inum,  ac  ipsorum  parifer  ivw 
«  significasse,  quìbus  pr/xcìpue  f^inclasubp^ 
«  diclo  Sfonte  Roseo ,  ac  aiiis  quinque  Terrii  a- 
«  bimdant.  Hoc  enim  uvantm  geitus  ex  vàie- 
"  ritenti  sole  ac  repercussu  assiduo  caloris  flf 
"  i7/i>  lapidum  salebris  cum  vehemerUer  exco- 
«  quantar  (  a  primis  fere  diebm  mensis  Jidii  * 
»  cipiunt  maturescere  .  ac  tracia  dienan  ad  d*' 
X  guslum  usque  dulcescit.  Fitibus  prasertìmpW' 
«  lis,  M^isque  propterea  per  aliquot  dies  an**  ' '^' 
«  demiam  semipassit,  ac  simpìiciter  conailc^, 
a  aeexprestis,  lincerissimum  Fini  tiquormj'^ 
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«  Jimdit.  Qaod  si^inde  refiaulwu  in  easdem  Ft" 
«  rmcias,  »c  post  coadecentem  ebullilionem ,  ui*- 
<t  de^miutum  clarificetur  ,ac  succosam  ex  race- 
«t  mis,  tamquam  a  matiic»,  concipiat  qaalitatem  , 
CI  post  tfuatuor  vel  tfuinque  dierum  spatium  ìdip- 
«  sujn  purificaltan  Finum  exhaariuiU,  ac  magnis 
ce  doliti  bene  consitis  recondunt ,  et  ubi  aìiquan- 
«  diii^uieveritfinlVafigium  minorihus  vasit  col- 
«'  locant,  ac  Mari  committunt ,  efficique  ofunt 
d  eo  mota  perfectius .  Undé  sinceritsimet  suh^ 
«(  stantia  ejuanodi  Fina  Ronue  experimur,gran- 
«  dia  potiut  qaam  suavia,  cum  insigni  odore  ^  ae 
u  amo  nitore  limpida ,  blandoque  in  Cyathis 
»  scintillare  .  Gratissimi  potus ,  ac  malti  nuiri- 
«  menti  maxime  senibus  —  Sams  ulilissimum  et 
V  Faletudinariis  . 

Tutto  ciò  che  Go  qa\  ne  dice  Baccio  poirti 
ampiamente  convincere  iflettore  mi  merito  dei  Vi* 
ni  delle  Cinque  Terre.  Ora  accennerò  io  breia- 
inente  ì  motivi  principali  della  sua  decadenza  . 

Fra'  primi  motivi  della  decadensa  de'Yinì  dì 
tale  contrada  ,  noi  dobLiam  mettere  la  troppo  «• 
«teaa  coltivazione  della  Vite,  introdotta  nei  Canali, 
ed  ÌD*ino  alla  sompiitk  dei  monti,  luoghi  coatrarj 
aliatila  verastaiione;  la  moltiplicaxìODe delle  cattU 
ve  qualità  di  Vili  favonta  ,  perchè  producono  mol- 
lOt  a  diacapito  delle  aaticbe.che  producevano  medio- 
cremente. L'iatroduaione  delle  pergole,  il  cattivo 
mefododi  vendemmiare,  di  comprimere,  e  far  fer- 
menUre  le  Uve]edin6netntteletraicBranzeimagt- 
Dibilr,  nel  modo  di  fare  il  Vino.  Pkre  che  i  proprìe- 
tarj  del  Inogo  da  pocotempoin  qnk,  li  «eoo  pro- 
posti di  avere  dalle  proprie  Vigne  la  più  gran  quan< 
tità  di  vino  pouibile ,  aolta  enrandou  della  ma 
bontX.  Avrebbero  invece  dovuto  dire,  cerchiamo 
di  avere  il  miglior  vino  dalle  migliori  poaizioni  . 
il  mediocre  dalle  mtdiocri ,  e  l'infimo  dalle  infimi^ 
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noa  eoriuno  la  quanti^  gtacchiìl  proBO  Sèi  haa- 

no,  ckt  avrìi  mtapn  ona.  siciira  vendita  ci  rìconi' 
peaierà  abbastansa  .  e  darà  od  cndito.  ed  db  so- 
me a)  pieae  per  cai  venderemo  assai  facilmente,  e 
r  ia^mo ,  e  il  mediocre. 

11  Vino  dalle  Cinque  Terre  Vendesi  ora  tatto 
io  Genova  ,  e  ai  vende  come  Vino  aanale  ,  e  podii 
•ODO  ancora  in  detta  Gttk  che  conoscano  il  Vino 
Amabile . 

Oltre  le  imperfaioni  ,  che  riceve  dalla  peaaì- 
ma  arte  di  farlo,  come  abbiamo  veduto,  agginnger 
ai  devono  le  frodi  dei  venditori,  per  le  qoali  a'i  ri- 
dotto nel  più  gran  diccredito  ■  Da  ciò  nasce  ancora , 
che  negli' anni  di  grande  abbondansa, e  qnando  il 
dazio  sull' introdottone  del  Vino  estero  è  assai  bas- 
so ,  Genova  preferisce  qualunque  altro  Vino , 
e  gli  abitanti  delle  Cinque  Terre  privi  d'  alua  in- 
doitna  ,  si  irovan  quasi  alla  miseria  perfetu  nea 
sapendo  come  smerciaR  ìl  principale  loro  pro- 
dotto . 

Quanto  sia  dnnqoe  di  somma  importana  per 
i  poiiidenti  tutti  di  un  ut  Inogo ,  il  resttiuire  l'an- 
lico  suo  nome  a  questi  Vini,  non  v*e  ,  io  credo. 
«hi  ne  possa  dubitare.  E  se  il  vino  Amabili;  drlle 
Cinque  Terre  ,  che  andava  in  Francia  ,  in  Inghil- 
terra ,  e  nominato  fra'  migliori  Vini  d' Italia  aìoo  a 
tempo  del  Boccaccio  ,  che  lo  specifica  chiamando- 
lo f'7n  p'emaccia  di  ComigUa ,  per  non  confon- 
derlo con  altro  Vernaccia  Toscano ,  ripreodesse  il 
ano  vero  credito,  quale  Utilìlk  non  ne  risnltercb- 
l)e  perqnesU  popolastonef  Noi  sappiamo  ancora 
che  i  Vini  più  accrediuti  dì  Francia  ,  come  il  Zm- 
nei  ,  il  Fino  delt Eremitano,  le  Coté  roti  ,  ed 
nn  infinità  di  altri ,  non  «  ottengono  che  da  piccoli 
spnij  di  terreno,  «  più  comunemente  da  una  seda 
Vigna;  pure  in  oommenso  passano  sotto  tal  no- 
me un' infinità  d'altri,  che  anso  molto*  inferiori 
ai  primi ,  ma  dta  ai  vendono  agnalmente  . 
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Pouan  dnnqae  nn  giorno ,  anche  da  queste 
contrade  eawr  conosciuti  ì  vaotaggj  importantiasi- 
mi  che  la  icienza  Chimica  apporta  «11*  agricol- 
tara,  a  poua  il  Bensfico  «  Provido  Governo  pren- 
dere sotto  l' immediata  sna  protenone  il  pròdot» 
to  il  più  importante  dello  stato. 

Il  qnÌTi  annesso  quadro  statìstico  dark  nn  i> 
dea  approssimativa  dei  prodotti  prìDcIpali  delle 
Cinque  Terre . 
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MMM09Jd  tof^a  it  vomito  tetta  alia  società  tMI 
facoltà  di  tredicina  di  Parigi  da  Indoro 
Soia-don  > 


LàmV 


■  memoria  letu  alla  socwU  della  faeoltk  dì  me> 
dicina  dì  Parigi  da  Boardon ,  nella  quale  rì*èod!ea 
allo  stomaco  U  sua  attività  oel  prodarre  il  Tornito, 
tolugli  da  Magendie,  come  si  può  rilevare  daH« 
memoria,  che  pubblicò  fiao  dall'anno  l8i3.  (opi- 
aioae  dì  pk  aostenata  da  Bayle,  e  da  Chirac  }  i 
fondata  sopra  l'osservazione  di  nna  donna  attao> 
oata  da  mia  malattia  canceroM  dello  tiomaco,  nd 
corso  della  quale  ebbe  frequentemente  delle  nausee, 
tà  anoora  d^li  sforu  veementi  di  vonìitare,  par- 
ticolarmente dopo  di  aver  mangiato,  senza  che  na 
<Mie  veonlo  il  lomito ,  malgrado  che  i  mnseoli 
addominali  eotrauero  nella  più  forte  contrazione; 
sovente  peraltro,  dopo.gli  sfora  di  vomitare,  suc- 
oedeva  la  tosse,  che  poneva  termine  alle  na-jseo: 
essa,  emaciandosi  di  giorno  io  giorno,  auaotun- 
qae  si  mantenesse  l' appetito  sempre  costante ,  mo- 
ri senza  che  giammai  fosse  avvenuto  il  vomito. 

L' autossia  cadaverica  noa  fece  conoscere  ve- 
nina  offésa  né  nelle  membrane  del  cervello,  né 
nella  di  Ini  sostanza . 

Nella  cavila  del  torace  fu  ritrovata  nna  ma- 
tMÌa  pnmienia,  e  fetida;  le  pleure  ricoperte  da 
un*  nuteria  albuminosa,  e  densa;  ì  poimcai  sa- 
DÌ,  tranne  il  destro,  nel  quale  si  ritrovarono  dne 
piccole  cavitìi  ripiene  di  marcia.  Il  cuore  era  in 
atnto  aano. 

Aperto  il  basso  ventre,  all'eccezione  del  fe- 
gAtOt  eoe  era  volominoso,  ma  senza  alcona  alte- 
Tazione.  furono  trovali  la  milza ,  il  pancreas ,  come 
pure  tutti  gVintestioì,  sani. 

Lo  stomaco  peraltro  era  più  angusto,  che  nel- 
lo suio  ordinario,  e  le  sue  pareli ,  msIgrHdo  che 
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fossero  più  ruiateDti,  ed  ÌDgroscata,  sì  kfcianwh 
comprimere  d'av>nU,inMldÌetro.edacc«MtHido)e 
tra  loro,  forzavano  ana  parte  del  fluido  coaie* 
nulo  Delta  ma  cavita  a  uscire  per  il  cardia,  e  sa- 
lire  fino  ali* estremith  inferiore  dell'esofago;  ali* 
apertura  poi  di  qael  Tiacere  vennero  fiu»i  otto 
once  circa  di  fluido  di  colore  neraairo,  e  dì  odcn 
addetto;  le  aue  toniche  erano  unto  alterate,  i^ 
non  vi  furono,  che  la  faccia  interna  della  mem- 
brana mncoaa,  e  la  superficie  levigata  dell*  estnai , 
oasia  della  perìtoaeale,  che  conaervaasero  la  loro 
natorale  apparenza .  La  tunica  muscolare  era  total- 
mente divenuta  «cirrosa,  lardscea,  ed  alterata  in 
maniera,  che  aveva  perdati  tutti  i  suoi  partictdarì 
caratteri:  la  grossezza  delle  pareti  dello  stomaco 
era  di  tre,  o  quattro  linee  drca,  ma  no  pocopii 
oonsiderabile  nelle  sue  curvature ,  e  al  piloro ,  dw 
peraltro  non  era  del  tntto  obliterato. 

U  Sig,  Boordon  dopo  aver  fatte-  delle  lìfles- 
sionì  aopra  alcuni  sìntomi ,  che  possono  ingaanare 
i  medici,  passa  ad  esaminarne  due,  che  osservi 
nel  corìfo  della  malattia,  le  nausee,  e  gl'iualili 
conati  al  vomito  che  terminavano  quando  compa- 
riva la  tosse;  e  l'impossibilità  di  vomitare  ad  on- 
te che  la  malata  fosse  tormentata  dalle  nausee,  e 
da  gagliardi  sforzi  al  vomito . 

E^li  crede  dare  una  assai  plausibile  spiegsno- 
ne  del  primo  sintomo  dicendo,  che  tanto  la  tosse, 
quanto  gli  sforzi  del  vomita,  fenomeni  d'espira- 
zione, sono  prodotti  dalla  contrazione  dei  muscoli 
addominali,  e  che-quando  uno  di  questi  non  ha 
luogo,  può  succedere  l'altro:  infatti  non  si  osser- 
va forse  tante  veke  venire  la  tosse  dopo  i  n'petnii 
sforzi  di  vomito ,  e  Bon  si  vede  nascere  dopo  osti- 
nate tosa  r  Im  tosse  convnlnva,  e  la  lise  polmosa- 
le  non  ce  ne  somministrano  forse  degli  esempj! 

Paco  contento  ci  sembra  il  nostro  Autore  di 
questa  spiegasione,  e  perciò  ne  dli  no' altra  farse 
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più  conCieeote  al  Gue  che  si  è  proposto.  Appoggia 
qnesu  «Ile  ecosief'che  sDppooe  troppo  deboli, 
sofffltte  dallo  stomaco  della  sua  malata  dagli  sforzi 
della  tosso,  e  dot  vomito,  che  la  precederooo,  scos- 
se che,  come  crede,  furono  ininfBcienti  per  pro- 
durlo, ma  che  accelerarono  il  passaggio  dal  Piloro 
nel  duodeno  delle  materie  contenute  nello  stoma- 
co, facendo  cosi  cessare  la  caosa  delle  nausee. 
Confessa  però  candidamente  che  sebbene  tanto 
l'uno,  che  l'altra  abbiano  cjnalche  grado  di  ve- 
rìsimiglianBB ,  non  essendo  però  appoggiate  su  di 
alcuna  osservazione,  ed  esperienza,  non  «  posso- 
no ammettere  come  dimottrazioni . 

Prende  quindi  io  esame  il  Mecondo  unioma, 
cioè  la  mancaoKa  del  vomito,  qnantaoque  l'am- 
malata fosse  tormentata  da  nausee,  e  da  conside- 
rshìli  conati  al  vomito ,  e  per  spiegarlo  va  in  trac- 
cia delle  condizioni  necessarie,  ed  indispensabili 
per  vomitare,  eie  riduce  a  tre.  1.  Alla  nausea  che 
comparisce  avanti  al  vomito,  che  ha  per  causa 
Dua  qualche  malattia,  o  soataoEe  disgoatose,  o  i 
cosi  detti  emetici,  o  la  titillazione  dell'uvola,  o 
l'oslrozione  del  tubo  idtestinale  ec.  dicendo  peral- 
tro d' ignorare  per  qnale  azione  queste  diverse  eso- 
se dieno  luogo  al  penoso  sentimento  del  vomito. 
3.  Alla  contrazione  dei  muscoli  addominali ,  dalla 
quale  rimangano  compressi  i  visceri  dell'addome. 
3.  Alla  contrazione  dello  stomaco  sopra  le  sostanze 
che  vi  sono  contenute ,  la  quale  però  è  stata  messa 
in  dubbio. 

Quale  dunque  mancava,  perchè  non  succe. 
desse  il  vomito,  nella  malata  in  questione T 

Non  si  poteva  incolpare,  egli  dice,  la  man- 
cama  delle  nausee,  perchè  queste,  come  sì  rileva 
dall'osservazione,  si  erano  manifestate  molte  volte 
cagionate  dall'impressione  delie  materie  alimen- 
tari sulla  superfice  interna  dello  stomaco,  non  po- 
tendo esse  liberamente  passare  per  il  duodeno,  a 
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cagione  del  rìstrtngitDmto  del  piloro:  neppuc  a 
poteva  attribuire  «Ila  mancanza  della  comtiDNt 
dei  muiGoIi  addoniDaU,  perchè  egualmente  coatti 
dall'osservasioBe,  che  nel  corso  della  nultttli  li 
donna  oltTU  le  nausee,  ehhe  degli  stoni  Tnocati 
al  Tornilo  accompagnati  da  Tiolente  coaunm 
dM  inddetti  mnscolr .  Siccome  poi  nel  tempo  idk 
nanaee,  e  delle  contraaion!  de!  mnccoli  iddonluli 
mai  comparve  il  vomito,  perciA  è  mollo  nfw- 
oevole  di  credere,  che  la  mancanza  del  ^ttiaim» 
dipendesse  dalla  tena  condiuooe ,  dilla  peduu 
cioè  arione  dello  stomaco  malgrado  che  eùto» 
ro  le  altre  potenze  capaci  di  eccitarlo. 

Segnitando  il  Signor  Bourdoa  ad  anilimn 
la  ina  storia ,  osserva ,  che  la  totale  maneiDn  » 
vomito  non  poteva  ripetersi  dalla  membnaiiM- 
cosa,  né  dall'ingrossamento  delle  pareti  d^oC» 
maco,  perchè  nella  sezione  del  cadavere.  qatBt 
fn  trovata  sana ,  e  ^este  bastaotemenle  CMapr» 
sibili  da  fare  salire  nell'esofago  una  qaaatitli 
quel  Snido  che  era  contennlo  in  qnel  viseocril 
che  si  può  ragionevulmente  congettanie,  At  i 
muscoli  addominali ,  che  non  lasdavioo  ili  n*' 
trarsi ,  dovevano  esercitare,  ma  inutilmenieUto* 
azione  sullo  stomaco,  incapace  però  di  sniirlii 
onde  non  resta  da  incolparsi  che  lo  staio  tòimt 
della  tunica  muscolare ,  per  causa  del  qulc  *"<> 
perduta  la  sua  contrattilità,  ed  in  cons^Dem*  e* 
divenuto  passivo. 

Dopo  questo  induzioni,  e  consegnetiB  tea- 
dose  "  che  lo  stomaco  è  abitualmente  altivo  ad 
vomito ,  poiché  in  una  circostanta ,  ove  qoetia  n- 
scere  fu  certamente  passilo ,  il  vomito  «ok  po' 
succedere,  quantunque  esistessero  delle  ttaufi 
e  che  i  muscoli  addominali  «  contraesKto  "* 


Prevede  peraltro  l'autore,  che  si  poiri  cMin 
il  medesimo  obiettare,  che ,  se  nel  ceso  che  bi  «• 
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ferito,  mni  inccesse  il  Tornito,  ciò  potrebbe  esscM 
«ccaduio,  o  per  esure  forse  libero  il  piloro,  o  per 
ìm  diminuita  azione  dei  mnacoli  addominali,  o  per 
-an  Tizio  del  cerTello,  in  conaegaenza  del  qaale 
euo  abbia  perduto  il  potere  di  agire  augii  organi 
destinati  a  produrlo. 

Le  risposte  che  il  Sig.  Bonrdon  fa  a  queste 
obieuoni  tono  io  parte  incinse  nella  sezione  del 
(»daTere ,  e  in  parte  ai  rilevano  dai  sintomi  che 
accompagnarono  la  malattia,  che  afflisse  quella 
donna:  in  quella  in  quanto  che  il  piloro  era  alqoao. 
to  ristretto,  e  Io  scirro  occnpaTa  il  corpo  dello 
storaaco.  estendendosi  fino  a  quello  orìfisio:  in 
questi,  perchè  le  nausee  che  Tenivano  dopo  aver 
preso  del  cibo  facevano  eTÌdentemente  Tedere  la 
difficoliii  che  proTavano  le  materie  alimenUri  « 
passare  dal  piloro  nel  duodeno,  e  perchè  si  Ted- 
dero  nei  violenti  sforzi  del  vomito  conirarsi  con 
violeoza  i  mnscolì  addominali  sensache  mai  però 
snccedetse .  In  quanto  poi  a  aupporre  il  cervello 
come  causa  della  mancanza  del  vomito,  l'Autore 
dice,  che  non  si  poò  negare' che  cessi  talvolta  1' 
influenza  che  quello  esercita  sngli  orgogli  destinati 
•  produrlo,  ma  che  però,  nel  caso  citato ,  non  era 
cessata  sui  muscoli  addominali,  che  si  coutraeva- 
no  con  forza  :  aggiunge  polche  è  diffìcile  assicurarsi 
se  il  cervello  esercita  la  sua  influenEa  «allo  Stomaco, 
mentre  esso  non  è  certamente  provata . 

Noi  non  conosciamo  bene  se  non  cbe  quei 
rapporti  che  si  fanno  per  mezzo  del  pajo  vago,  o 
pnenmo>gastrico ,  dalla  cui  azione  sulle  tuniche 
mucosa,  e  muscolare  può  nascere  il  vomito.  Se 
non  mancavano  nell'osservazione  dell'Autore  le 
nsosee.  ma  soltanto  il  vomito,  si  rende  manifesto 
che  la  mancanza  del  medesimo  non  poteva  dipen- 
dere da  una  affezione  nel  cervello,  poiché/ se  que- 
sto prese  parte  nello  sviluppo  delle  naiisee  deve 
dirsi  che,  nel  caso  di  cui  si  parla,  non  poter*  et- 
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Mie  ÌDoperoao ,  perchè  la  malau  n'  ebbe  delle  tot' 
tiuime.  Per  quello  poi  che  appartiene  al  todHo 
propriamente  detto  ti  Signor  Bonrdon  aoatiene.clie 
non  potè  aver  Inogo,  per  la  ragione  che  le  me  fi* 
bre  mnicolari  erano  icirroK ,  incapaci  cifii  di  eoa- 
traùone  anche  quando  avesse  ricevuto  l'infln»» 
dal  cervello.  Lo  slato  poi  aormale  del  medesimo, 
e  delle  sne  membrane,  ed  il  facile  e  libero  eserci- 
zio delle  facoltà  intellettnali  fornirono  al  mede» 
monlierìorì  prove  che  nel  cervello  dell'infemt 
non  vi  era  lesione  slcnna  che  potesse  impedire  il 
vomito  > 

Moì  siamo  persuasi  che  tntti  i  medici  sardt- 
bero  adesso  dell'opinione  del  Signor Boordoa,d>e 
fa  qaella  di  nn  gran  Bsìologe ,  se  Dna  speriena 
del  Magendie  non  ne  rendesse  molti  incarti ,  e 
dubbiosi.  Ognnn  sa  che  qaeiriDastre  FìstiJeev 
Francese  sostituì  allo  stomaco  di  tm  catte  nna  ve- 
scica, adatundola  per  meno  di  una  sonda  elastka 
all'esofago;  e  facendo  posda  un'  apertura  nel  fon- 
do della  medesima  v'introdasse  una  gran  copia  di 
un  liquido,  che  vi  ti-atienoe  mediante  una  forte 
legatura ,  Dopo  aver  preparato  in  qnesta  mamen 
l'animale,  iniettò  nella  vena  giagnlare  dd  mede- 
simo,  del   tartaro  stibiato,  dal  qoal  ne  Dacqoe  il 


Se  il  resultato  di  questa  esperìena  fa  oppo- 
sto a  quello  osservato  ndls  donna,  sebbene  a  p>- 
riUi  di  eircostansa  dovesse  essere  eguale  (  perocdi 
la  vescica,  ed  il  ventricolo  scirroso  erano  pasdvi  ) 
perchè  dunque  il  cane  vomitò,  e  non  la  donna, 
sebbene  e  nell'una,  e  nell'altro  sì  contraessero  i 
muscoli  addominali?  Avanti  di  fare  il  ooofronio 
'  dell'esperienza  del  Signor  Magendie  coHa  sua  oi* 
servaxione,  il  Signor  Bonrdon  riflette  gindiaiosa- 
' mente,  che  un  sperimentatore  si  può  facilmenie 
ingannare,  allorché  tra  i  patimenti  dell'antmak 
'  pretende  di  ricavare  delle  sicure  couegaenie  ap- 
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plicabìli  allo  stato  fisiologico,  e  patologico  dell* 
uomo^Noifolianto  rammenteremo  ai  noatrì  lettori 
die  da  un  tale  ingaono  aoa  andò  esente  Haller,  ed 
ì  tuoi  seguaci ,  quando  eoo  un  innumerabile  sacri- 
Gsio  d'inuocenti  BDÌmal! ,  vollero  confinare  l'irrì- 
-tabiliik,ela  sensibililk  in  certe  determinate  partii 
ed  escluderne  altre  che  sono  egualmente  sentibiti. 
ed  irritabili.  Non  mancano  inoltre  recentissimi 
esempj  di  sperienze  fatte  ani  medesimi  animali  con 
reioltaraenti  del  tatto  opposti;  il  che  fa  conoscere 
che  talvolta  la  prevenzione  chiude  gli  occhi  ed  of- 
fusca la  mente  dello  sperimentatore. 

Noe  per  questo  intendiamo  di  credere  inutili 
gli  sperimenti  fatti  da  tanti  uomini  illustri;  Tor> 
remmo  soltanto,  che  fosse  determinato  se  i  risai* 
tamenti  dell' osservazioni  dei  mali,  come  appunto 
dice  il  nostro  Autore,  siano  in  certi  casi  almeno, 
preferibili  all'esperienze  fatte  sugli  animali  vi* 
venti. 

Questo  fu  il  piano  di  cu!  si  servi  il  Sig.  Bonr. 
don  nella  ricerca  che  fece ,  per  determinare  se  lo 
stomaco  è  attivo,  o  passivo  netl'  atto  del  vomito . 

No!  per  esser  brevi ,  tralasceremo  di  notare 
tutte  le  difiercnze  che  ritrovò  nel  confronto  che 
fece  tra  la  sua  istoria ,  e  l' esperienza  di  Magcndie, 
e  passeremo  piuttosto  a  quelle  poche  colle  quali 

Srova  il  suo  soggetto .  Nella  sezione  del  cadavere 
alla  malata  fu  trovato,  egli  dice,  lo  stomaco  scir* 
roso,  che  conteneva  delle  materie  liquide,  e  soli- 
de,le  qnali  non  riempivano  che  imperfettamente 
la  cavità,  atteso  che  il  piloro,sebbene  alquanto  ri- 
stretto, permetteva  il  passaggio  alle  medesime. 

Nell'esperienza  di  Mageodie  doverono  farsi 
Tanè  incisioni  prima  di  levare  lo  stomaco  al  cane 
per  sostituirvi ,  nella  maniera  che  sì  è  detto,  la  ve- 
scica nella  quale  fa  ripetutameute  introdotta  dell' 
acqua  e  quindi  ermeticamente  serrata  l'artificiale 
apertura  corrispondente  al  piloro,  acqua  che  so* 
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spetta  l'Autore  che  rìmontaaae  nel  tempo  dell' 
eaperieoM  nello  uomaco,  dal  die  bdlmeateì 
•corge  che  la  vescica  doveva  rettaie  cOBptMi 
dalle  parti  vicine,  e  unto  più  pm  qnando  l'entli* 
co  introdotto  nella  vena  gingùlare,  determiaòli 
contraaione  dri  miucoli  del  baaao  ventre, ediijM- 
•ta  il  vomito.  Ma  pw  qnsle  cagione  non ekbtla»- 
go  il  vomito  nella  donna ,  lo  stomaco  della  qaileni 
egualmente  passivo  che  compressibile,  conwliK- 
scicar  Due  sono  dice  il  Signor  BonidoD  i  notin 
perchè  non  comparve  il  vomito  nella  donni  l.p(^ 
che  il  piloro  non  era  ol)literato ,  ma  soIubU  r- 
stretto  {  s.  perchè  lo  stomaco  non  era  che  impo- 
fettamente  ripieno ,  né  fu  giammai  di'uaio  perle 
bevande ,  e  gli  alimenti  ■ 

Le  ctrcoitanie  dnnqae  enmo  ben  dÌTent  Ji 
quella  deiresperìenxa :  «ggtange  inoltraci  eti- 
minata  che  fa  la  vescica ,  dopo  che  il  csae  eUt 
vomitato,  fa  ritrovato  nella  medesima  un  um 
circa  del  liqnìdo  che  vi  era  stato  introdotto,  (no- 
meno  che  certamente  non  succedei  come  ì'ttft- 
rienaa  l'ha  fatto  vederci  se  ad  Ducane,  che  lUù 
tatti  gli  organi  sani,  sì  (àccia  bevoe  una  psico- 
pia  di  an  liquido  da  Ini  gradito. 

Questi  fatti  solla  verità  dei  quali  non  CR^ 
mo  di  muovere  dubbio,  provano  che  ìl  tobm* 
non  solamente  nasce  dalla  contnuctone  dei  mucs- 
li  addominali ,  ma  anche  dall'  attività  dello  ttoBi' 
co:  ed  infatti  un  viscere  al  sensìbile ,  e  si  irntibih 
(  mal^do  che  Magendic  non  Io  creda  tale  )  » 
viscere  che  esegnisee  la  più  ìmporUnte  d^  fn- 
Honi  dell'  economia  animale,  non  sembra  che  po- 
sa essere  passivo  nell'atto  del  vomito,  e  che  ^ 
sto  debba  solunto  ripetersi  dalla  contraiPOM  <la 
mnscoli  addominali ,  e  del  diaframma ,  elei  qaiU 
prom«te'il  nostro  Autore  dimostra»  con  9f 
Tienae  dirette,  che  è  ordinariamente  p«sn*>a" 
vomito,  e  negli  altri  sforu,  e  fnàò  noi  no  * 
^biamo  fatta  ineaiiou. 
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Tale  i  ìa  tostanu  il  centenato  dalU  memona 
£  Bonrdon  la  quale  ha  meriUIo>di  estere  presa  in 
consideraziooe  dalla  facoltk  medica  di  Parigi  cam- 
mettendoiM  il  rapporto  al  Prof.  Beclard,  e  Dott. 
Meratf  che  fu  molto  favorerole  a  quel  giovane 
medico,  che  profittò  di  aa  oaaervauoaej  eoa  U 
qaale  fece  tutti  gli  sforzi  per  dimostrare,  che  da 
poche  esperlease  fatte  sopra  gli  animali  in  varie 
guise  tormentati  non  lì  possono  trarre  delle  sica- 
re  consegnenze  applicabili  allo  stato  sano,  e  mor- 
Immo  dell'uomo. 

GiOTUm  CowflDOu. 
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A  Sraopiii  o/ihe  dùeases  pfthe  ejreandihèr 
treatmmt  ec.  Minossi  delie  malattie  de^  m- 
chi  e  loro  metodo  curativo  ec. ,  dd  Sig.  Bma- 
mino  Travertf  Membro  delta  Società  Btalt, 
Chirurgo  dello  Spedale  di  S.  T'ammalo.  Lon- 
dra 1 8ao.  in  8.  con  raim  coloriti  di  pag.  XX. 
e42B.ÌEstraUoII.). 


X  ratUodo  il  Sig.  Trarcrs  delle  nulattìe 
della  retina  ne  descrive  la  iofiammatione, 
che  ben  di  rado  Ì  limitata  a-  qoesta  soU 
membrana,  essendo  per  lo  più  accomptgu- 
ta  da  quella  delle  parti  ad  essa  prosnine; 
prende  quindi  a  discorrere  dell' Amaorosi  o 
Gotta  serena  che  egli  distingue  in  organica 
e  funzionale;  dà  di  oennna  i  segni  ed  i  cri- 
teri '^''  l""')  si  pi*^  inferirne  1*  esisieBU,  di- 
stinguendo l'ultima  in  sintomatica,  metasta^ 
tica,  e  propria;  il  nome  delle  prime  due  spe- 
cie ne  ìndica  bastantemente  la  natura  loro, 
la  terza  poi  dipende  secondo  il  N.  A.  da  »• 
verchio  afTaticamento  della  vista  .  Trt  i  sin- 
tomi della  amaurosi  ordinariamente  sì  MO* 
porre  l'immobilità  della  pupilla;  ma  nntM 
su  tal  proposito  il  Sig.  Traverà  che  può  he- 
nissimo  darsi  Ìl  caso,  che  l'iride  conserti •■ 
sua  attività,  e  ciò  nonostante  esista  pertetìi 
amaurosi  . 

In  qnanto  alle  malattie  degli  mnorì  ri- 
guarda il  N.  A.  l'idrottalmia  la  sovraU»!!' 
danza f  cìoéi  dell'umor  aqueo,  meno  cooie 
una  malattia  propria  di  esso, che, come qm 
conseguenza  di  un  inGammazìone  cronici  t 
che  attacca  l'interno  tessuto  del  globo- 
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Iodica  successivamente  l'À..  le  circostan- 
t-Cf  nelle  quali  può  accadere  l'assorbimento 
dell'umor  vitreo ,  ed  attribuisce  ad  una  spro- 
porzione relativa  del  volume  dell'  umor  vi- 
treo ,  o  congenita*  o  proveniente  da  lesioni, 
o  operazioni  sofierte  lo  stalo  tremitio  ddVI- 
ride  >  e  notando  fra  le  vàrie  malattie  del  vi- 
treo lo  scoloramento  di  esso,  e  la  facoltà  di 
colorarsi  talvolta  in  color  giallo  cupo,  tal  al- 
tra volta  in  i;olor  cioccolata  scuro  ,  avverte 
poter  succederein  esso  an  emorragia,  e  racco* 
-gliersi  il  sangue  nelle  [sue  cellule  in  modo  da 
simulare  a  primo  aspetto,  e  dopo  essere  scorso 
qualche  tempo  dal  successo  accidentei  il  fuo' 
go  sanguigno,  ed  il  maligno  ancora  ,  special- 
mente a  disorganizzazione  completa.  Parla  di- 
poi de* cambiamenti  a'  quali  può  andarsogget- 
ta  la  sostanza  del  vitreo,  annovera  prima  quel- 
lo di  consistenza,  poi  quello  della  sua  natura 
potendo  ridursi  persino  in  una  sostanza  opa- 
ca  rassomigliante  al  latte  rappreso.  Lo  che 
poò  imporre  per  il  fungo  midollare  incipien- 
te,  come  altre  morbose  secrezioni  d'esso  han- 
no imposto  per  il  fungo  ematode,  e  maligno , 
ed  indurre  fuor  di  proposito,  come  è  acca- 
duto all'À.  all'estirpazione  del  globo  dell'oc- 
chio. 

Accenna  in  seguito  tra  le  malattie  del 
cristallino  l'ascesso  della  sua  cassula  ,  e  le 
varie  specie  di  opacità ,  alle  quali  può  essa 
andar  soggetta  ;  e  nega  inoltre  l'opacità  del- 
l'umore del  Morgagni  ponendo  in  Campo 
tutte  quelle  ragioni  che  possono  farla  consi- 
derare come  un'amaurosif  non  valutando 
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torse  quanto  nteriterebbero,  qaelle  osierra- 
tioni  di  cateratiosi ,  i  quali  faaono  ricapera- 
lo  la  vista  in  tempo  dflll*operBzione,  «ppeita 
che  è  st^toevacuato  perla  puntura  della  Cas- 
sola il  detto  omore.  Discorrendo  poi  delle 
diferse  specie  di  cateratta  Icnticolare,  parla 
della  sua  formazione ,  del  co*r  può  essere 
remossa  parxiàlmente,  e  per  quali  cagioni, 
non  meno  che  del  tuo  assorbimento ,  spon- 
taneo ,  in  qualche  caso ,  e  de'  suoi  progressi. 

Venendo  quindi  l'A.  a  considerare  le 
malattie  che  attsocano  tutto  il  globo  dell'oc- 
chiot  dà  un  cenno  di  quelle  che  possono  es- 
ser U  conseguenza  di  grafi  lesioni  esterae, 
parla  della  suppurazione  del  bulbo  ,  e  delle 
-malattie  maligne  alle  quali  può  esso  andar 
-  soggetto  trattando  con  molta  maestria  e  sa- 
gacilà  del  fungo  maligno  dell'occhio  . 

Nel  Capitolo  terzo  parla  il  Sig.  Travers 
dell'affezioni  delle  adiacenze  orbitali  anno- 
verando tra  queste  l'ascesso  e  i  rarj  tumori 
che  hanno  la  loro  sede  tra  l' orbila  e  il  globo 
dell'occhio,  non  meno  che  i  diTersi  inoori 
che  possono  formarsi  sotto  il  periostio  dell'or* 
-biu  stessa,  -de' quali  ìndica  e  l'andamento  e 
i  pericoli .  E  discorrendo  in  seguito  dell'eso- 
stosi orbitale  e  dei  polipi  che  si  sono  fatti 
strada  in  tal  caTili  benché  prOTenienti  dai 
sini  frontali  sfenoidei  ed  etmoidei,  termina 
la  patologia  dell' adiacenze  orbitali  con  indi- 
care le  malattie  alle  quali  può  esser  solet- 
ta la  gianduia  lacrimale.  E  tenendo  lo  stesso 
divisamento  per  l'adiacenze  faciali,  discor- 
re dell'orzaiolo  e  delle  verrache  e  vesdchette 
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che  lOglìoDo  talora  mostrarsi  sopra  i  margì» 
ni  dei  tarsi  ;  non  tralasciando  di  considerare 
la  cosi  detta  lippitudine  y  e  gli  altri  stati  mor- 
bosi delle  ciglia  fra  i  quali  la  tigna  ciliare. 
Trattando  poi  del  trichiasi  o  entropio  come 
pure  dell'ectropio,  tefciina  dì  parlare  delle 
malattie  di  detti  velamenti  con  parlare  d*' 
tumori  da  cui  possono  essere  afiette,  e  del- 
l'ascesso della  palpebra  superiore. 

Passando  inoltre  all'afiezioni  dei  con- 
dotti lacrimali  parla  l'A.  della  ristrettezza  e 
chiusura  dei  punti  lacrimali ,  della  loro  so- 
verchia dilatazione  non  trascurando  le  ferite 
dai  condotti  medesimi,  indicandone  le  più 
ordinarie    conseguenze  .    Il    ristrinsi  mento 

Fure  della  bocca  del  sacco*  vale  a  dire  del- 
tistiemità  del  condotto  che  mette  foce  nel 
sacco  medesimo,  vieti  posto  fra  le  maiat* 
lie  delle  parti  suddette,e  considerato dalI'A. 
poter  essere  dì  due  specie  cioè  acuto  e  ero- 
nìco;  ammettendo  ancora  un  ostruzione  par- 
ziale o  incompleta  ed  una  completa  distin- 
guibili e  riconoscibili  l'una  dall  altra  per  i 
segni  che  l'A.  stesso  ne  dà.  Discorrendo  poi 
dell'ascesso  del  sacco  medesimo  e  della  sua 
consecutiva  fistola  non  meno  che  del  fungo 
e  dell'idropisia  dello  stesso,  termina  il  trat- 
talo delle  malattie  degli  occhi ,  con  indicare 
<{ueUe  del  canale  lacrimale  e  delle  partì  che 
lo  circondano ,  passando  alla  terza  parte  del- 
l' opera  ove  vien  trattato  della  cura  delle 
Aedesìme . 

Stabilendo  l'A.  la  cura  per  l'ottalmia 
semplice ,  credè  proprio  premettere  ìl  brs* 
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ve  esame  delle  cause  d' essa  »  Unto  predn 
sponenti  che  occasionali ,  come  pare  di  ranr* 
tnentare  i  suoi  principali  sinlomi.  II  che  fat- 
to torna  all'oggetto  principale  propostosi  di- 
cendo primieramente  poter  servire  a  Tiace- 
re  l'ionammazìone  semplice  della  congiunti* 
va  anche  della  forma  pili  acata  ,  l'emissione 
di  poche  once  di  sangue  ed  alcune  dosi  for* 
li  di  pnreanti .  Potendoli  vincere  con  meui 

fioco  pia  efficaci ,  ancorché  dipendente  da 
esione  superfìciale  della  cornea,  oppure  ic- 
compngnata  da  irritazione  febrile.  Parlando 
poi  in  partìcolar  modo  del  salasso,  conte 
mezzo  principale  nella  cnra  dell*  infiamma' 
zinne,  indica  in  quali  circostanze  può  essere 
inutile  ed  in  quali  pnò  essere  controindi- 
calo. E  parlando  inoltre  del  modo  con  coi 
paò  esser  fatto ,  dice  doversi  consultare  a 
questo  proposito  lo  stato,  temperamento, 
ed  abitudini  del  soggetto  rigetùndo  qnel- 
lo  da  farsi  con  le  mignatte  meno  che  non 
occorra  farlo  con  la  lancetta  e  con  esse. 
Adducendo  contro  l'applicazione  delle  mi- 
gnatte la  facilità  con  coi  inducono  in  cer- 
te persone  dell'incomode  infiammazioni  eri- 
sipelatosCi  o  per  lo  meno  l'enfiagione  e  l'ec- 
chimosi delle  palpebre  e  più  particolarmen- 
te deirinferiore^  il  che  vien  coosiderato  dal* 
l'A.  un  male  poco  minore  della  malattia  prin- 
cipale. Preferendo  così  fra  le  cavate  di  san- 
gue localii^uella  fatta  con  le  coppe.  La  le- 
vata dì  sangue  fatta  con  la  lancetta,  ch'Egli 
sembra  preferire  a  tutte  l'altre,  dice  dover- 
si fare  dalla  vena  o  arteria  temporale  se  è 
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necessario  cfae  il  sistema  manteoga  e  seola 
diminauoDe  di  forze.  Foteodosi  fare  anco- 
ra dalla  vena  angolare  o  colle  scàrificazioai 
della  coDgiuntiva  onde  otteDere  U  diminu- 
xione  di  turgidezza  dei  rasi.  Consigliando 
però  l'altìma  nello  stadio  cronico  dell' ìn- 
fiammazione  e  nello  stato  di  soverchia  va- 
scolftrità  ed  ingrossamento  della  palpebrai 
congiuntiva  • 

Pbcortendo  poi  dell'applicazioni  locali 
o  topiche,  nonostante  le  varie. opinioni  su 
tal  soggetto  dei  medici ,  si  accorda  l' A.  rap* 
porto  alle  lozioni  medicamentose  al  parere 
del  D.  Johnson  cioè  a  credere  esser  poca 
-virtù  inana  lozione.  Non  vi  si  accorda  però 
in  quanto  al  loro  grado  di  lemperaiura,  poi- 
ché dice  che  i  bagni  caldi  e  freddi ,  sieno  pu- 
re impiegati  generalmente  o  parzialmente) 
hanno  enetti  certissimi  e  sensibilissimi .  Qui 
l'Autore,  preferendo  con  ragioni  bastante- 
mente solide  l'applicazione  di  5ost«n%e  tepi- 
de nello  stadio  acuto  e  dì  fredde  nello  stadio 
cronico ,  passa  a  considerare  le  lozioni  anodir 
ne.  Ed  osservando  che  anche  le  più  deboli 
irritano  e  specialmente  quella  creduta  più 
calmante  cioè  l'oppio,  dice  che  gli  ammalali 
che  facevano  uso  della  soluzione  acquosa 
d'esso  o  dell'infusione  di  papavero  o.oi  ci- 
cuta reclamavano  altamente  l'acqua  sempli- 
ce calda  .  Consigliaodo,  passato  ilprìino  sta^ 
dio  ossia  quello  di  stimolo.,  di  MStituire  alle 
calde  lozioni  le  fredde  e  d'una  qualità  leg- 
germente tonica,  come  le  soluzioni  di  solfa- 
to d'allumina  dì  zinco  ec.  i  e  l'unzioni  da  fax- 
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»  ti  margini  dei  tarsi  d'anguentodi  toxia,di 
pionibo  o  citrino  molto  diluito  inTece  di  qod* 
le  di  semi  freddi ,  o  di  fior  di  latte  freddo  che 
si  usano  nello  stadio  acuto .  Pare  consiglian- 
do la  soluzione  di  tartaro  emetico  data  ep»- 
eraticameote  nell'ottalmia  così  detta  edema- 
tosa, dote  esiste  una  straordinaria  pienetaa 
della  congiuntiva  che  ricopre  la  sclerotica 
e  spesso  combinata  con  nausea  e  lìngua  spoi^ 
ca ,  in  somma  con  tutto  quello  cbe  daoota 
sconcerto  di-stomaco  e  di  fégato  Deli'  erisipe- 
la cutanea.  Nell'otlalmìe  atonicbe  l'A.  con- 
sigila  l'uM  locale  della  tintura  vinosa  d'op- 
pio ,  sebbene  non  creda  che  abbia  una  virtù 
specifica ,  quello  d' nna  o  due  gocce  di  solu- 
zione di  Etneo,  dì  pietra  infernale  e  sunili 
spiegando  così  la  virtù  che  ha  avnts  in  tali 
casi  l'ìnstìllazione  negli  occhi  dell'orina  d'aJ- 
cune  vecchie. Nell'ottalmia  irritabile,  o  per 
meglio  dire  prodotta  da  soverchia  irritalNlì- 
tà  di  certe  costitusioni  o  stati  del  siEìema , 
non  giovando  l' emissione  di  sangue,  i  por* 
ganti,  l'applicasione  dei  vessieanti  ec,  può 
giovare  l'oppio  modificato  nella  saa  asioDC 
troppo  stimolante,  o  come  dica  l'A.  la  sua 
tendenza  a  diminuire  le  secrezioni  naturali, 
eoi  ealomelanos,  coli' antimonio,  coiripeca- 
cnana.  E  seguendo  della  cura  dell'ìofiam- 
mazione  minacciante  la  cornea  in  modo  da 
alterare  l'organo  talmente  da  impedire  o  in- 
debolire la  vista ,  avverte  da  sommo  pratico 
dover  essere  i  mezzi  antiflogistici  tanto  ener- 
gici quanto  l' integriti  dell  organo  è  impor- 
tante) cootrorinfiamDUuuoiw  cronica  Mmpii* 
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ce;  cdnsiglia  i  vessicanti^ì  cauteri,  i  setoni» 
le  lavande  dì  soluzione  di  zinco  e  d'acido 
acetoso  non  meno  che  l'uso  dei  tonìcii  special- 
mente quello  dell'aria  pura  e  dell'esercizio. 
Servendosi  in  caso  di  i-ossore  ed  ingrossamen- 
to della  congiuntiva  che  riveste  i  margini  deU 
Je  palpebre,  delle  scarìGcazioni,  ed  unguen* 
'  ti  mercuriali  diluiti,  seppure  non  dassi  la  cir- 
costanza che  l'applicazioni  untuose  infiam- 
mino TÌeitiù  le  parti,  ed  aggravino  la  malat- 
tia dovendo  in  tal  caso  :>ustìtuirsi  le  sole 
lavande  moderatamente  stimolanti. 

FdsguDdo  alla  cura  dell'infìammaziooo 
SBodificata  dalle  scrofole,  avverte  in  prima 
sotto  quali  forme  si  presenti  per  esser  chia- 
mala con  tal  nome,  e  per  quali  caratteri  tan- 
to locali  che  costituzionali  si  possa  sospettar- 
ne e  riconoscerla;  ed  indica  qiiuli  rimedj  in 
tal  circostanza  possono  essere  somministrati 
-O  con  danno,  o  con  vantnggìo,  o  inutilmente. 
In  quanto  all'infiammazione  acuta  sup- 
purativa della  congiuntiva  avverte  l'A.  che 
essa  è  la  piti  pericolosa  di  tulle  per  roc- 
chio giacché  unche  sotto  favorevoli  circostan- 
ze può  avere  conseguenze  lunghe  e  talora 
di  difficile  guarigione,  nonostante  che  possa 
essere  nella  sua  costante  natura  d'acutez- 
za Ora  più  mite  ora  più  violenta;  cosicché 
è  necessario  modificare  la  cura  a  secon- 
da del  diverso  grado  .  Nella  mite  dice 
£gli  doversi  sollecitamente  sostituire  alle 
fornente  emollienti,  le  quali  nello  stato  a- 
cnto  dovrebbero  farsi  introducendo  un  sot- 
tile schizzetto  dall'angolo  temporale  per  far- 
T.  TI.  ai 
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le  scorrere  senta  forzare  le  palpebregìàgoo* 
fie  e  serrate  ad  aprirsi,  la  solazione  d'illo- 
me .  Impila  i  porgaoti  e  la  dieta  onde  ■U^- 
gerire  1  irritazione  febrìle  benché  in  tale  na- 
to assai  moderata  né  esclude  le  aiate  di  saD> 
gue  locali  ed  il  vessicante  alla  naca.  Sosti' 
taeodoi  tonici» specialmente  l'estratto  dicln- 
na  e  gli  acidi  qoando  il  dolore  e  l' irriuhili* 
tà  alla  luce  scemano,  lo  scelo  diviene  icoro- 
so e  la  congiantiTa  si  fa  pallida  e  flaccidi. 
Nella  TÌoleota  infiammazione  acnta  soppon- 
tira  di  cui  nuoTamente  ricorda  i  prÌDcipili 
fenomeni  j  prescrìve  qual  principsl  rìmMia 
un  abbondante  salasso  da  ripetersi  secooiis 
la  circostanza  ed  accompagnato  da  on  forte 
purgante  seeaitando  poi  ad  amministrare 
d'ora  in  ora  la  solazione  di  tartaro  emetico. 
Raccomandando  ancor  qui  a  diminozieoe  di 
malattia  di  passare  all'uso  dei  tonici  ed  i 
.quello  delle  lozioni  astringenti  fredde,  onfc 
impedirle  di  passare  allo  slato  cronico.  lUc- 
comandando  pure  di  fare  risorgere  le  forte 
dell' infermo  in  quei  casi  in  cui  il  metodode- 
bilitante,  benché  abbia  arrestata  l'acuta  iv 
fiammazione,  l'abbia  indebolito  ed  estasio, 
ed  allorquando  la  cornea  comparisce  prin 
di  lucentezza,  aspra  in  tutta  la  sua  SDperfr 
eie  con  una  macchia  bigia  nel  centro  o  (oa 
una  linea  che  circonda  tutta  o  mezza  la  soa 
base.  Non  trascurando  d'avvertire  qnioU 
,sia  difficile  di  cogliere  Ìl  momento  opportu- 
no pel  cambiamentc^  di  cura  nell'ottalate, 
termina  disapprovando  altamente  l'oso  eir 
-pirico  delle  gocce  o  d^li  unguenti  irrìltoli 
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Dcll'infiammaziopi  degli  occhi .  Passando  al- 
la cura  più  cooTenìente  per  le  malattie  secor* 
darie  della  coogiuntiva  avverte  esser  esse  le 
più  freqaeoti  conseguenze  dell'  ottalmia  sup- 
porativ*  mite. 

Nella  congiuntÌTa  graiialosa,  dopo  aver 
indicato  di  cbeè  conseguenu  ed  ì  sintomi  che 
V accompagnano f  propone  di  rovesciare  le 
palpebre  e  radere  le  granulazioni  con  una 
lancetta  taglìentissima  ovvero  esportarle  con 
cesoie  se  sono  assai  promin«iti  e  peduncola- 
ta .  In  caso  che  oltre  lo  stato  suddetto  vi  sie- 
no  vasi  ramifìcati  sopra  la  cornee,  il  che  di- 
stingoe  l'A.  col  nome  di  congiuntiva  cornea 
Tascolare ,  propone  oltre  il  radere  o  esporta- 
re le  granulazioni  di  tagliare  conveniente- 
mente la  congiuntiva  in  tal  modo  ridotta,  ad 
unalinea  di  distanza  dal  margine  di  detta  coi> 
nea .  Indicando  di  fare  ciascuna  cura  distin- 
tamente se  pure  tali  stati  non  esistono  insie- 
me ma  separatamente.  Nella  congiuntiva 
fungosa  nei  suoi  prolungamenti  eà  escrescen- 
ze 4  e  nel  cos\  detto  panno  dell'  occhio  l'  A. 
consiglia  per  le  prime  V  adettata  recisione  di 
tuttociò  che  sopraranza  morbosamente;  nel- 
l'ultimo  poi  che  l'A.  considera  come  nn  mor- 
boso prolungamento  della  valvola  o  piega 
semilunare  ,  propone  una  circolare  recisione 
della  membrana  opaca  soprabbondante  da 
farsi  con  cesoje  curve  a  breve  distanza  dal 
margine  della  cornee  .  Per  il  pterigio  carno- 
so cronico  dice  non  doversi  fare  alcuna  ope- 
razione se  pure  è  stazionario  e  non  minaccia 
la  vista,  né  produce  incomodo .  Dovendolo 
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estirpare  in  caso  contririo»  procnnodo  p^ 
ràdi  portarne  la  dissezioce  più  prossima  cbe 
sia  possibile  al  margine  della  cornea  porlan- 
do  inoltre  ria  la  parte  rilasciata  ddia  mem- 
brana ,  con  an  incisione  fatta  fra  la  base  del 
picrigio  e  la  cornea ,  in  modo  cfae  essa  m 
concentrica  e  quest'  nltinaa.  Arendo  l'A. 
sperimentato  1'  inconveniente  indicalo  di 
Scarpa ,  che  nasce  dal  portare  la  recisione 
fino  alla  carancula ,  per  cu!  ne  resnlta  che  li 
susseguente  cicatrice  è  unite  ad  essa  cima- 
cnla  impedendo  il  moto  dell'occhio  Tersoli 

?arte  opposta  ad  essa.  Facendo  la  cura  del 
terigio  membranoso»  col  tagliare  ona  poi^ 
xione  ingrossata  della  membrana  opaca,  tin* 
to  vicina  quanto  è  conveniente  alla  corBCti 
e  recidendola  francamente  con  un  pajo  di 
cesoje  cnrve.  Avvertendo  che  l' estremità 
della  linea  di  recisione  tanto  in  questa  come 
nella  prima  ^eci«  dee  estendersi  «1  di  là 
della  parte  afi^tla.  £  proponendo  per  l'en- 
cantide  la  semplice  recisione,  e  per  le  brìglie 
membranose  che  uniscono  l'una  o  l'ilin 
palpebra  la  conveniente  divisione,  come  )< 
più  adattala  estirpazione  dei  inmori  pofii 
sopra  il  globo  dell'occhio,  procurando  d'e- 
vitare in  seguito  l'adesione  fra  qnelloi  e  le 
palpebre  tenendo  rovesciata  artificialoieiile 
in  special  modo  l'inferiore.  Premettendo 
l'A.  avanti  di  passare  alla  cura  dei  mali  del- 
la cornea,  cosa  deve  intendersi  per  iofiamma- 
xione  della  stessa  e  quali  sono  te  parti  ia  tl- 
lora  attaccate,  dice  esser  quelle  che  fonaiw 
tutto  il  suo  composto  e  non  le  Uminette  sw- 
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tanto,  noù  aveoiio  queste  alcun  raso  prO' 
prie.  G}sicclic  inferisce  da  ciò  essere  1  in- 
torbidamenlD  della  cornea  una  congestione 
dei  vasi  del  tessuto  che  la  ricopre  ed  unisce. 
ed  in  roDseguenzB  essere  indicati  per  la  cu> 
ra  della  nuvoletta  e  dell'onice  quei  mezzi 
atti  s  moderare  V  inGammazione  io  gene* 
rale . 

Passando  al  trattamento  che  richiede 
l'ulcera  superficiale  esterna  della  cornea, bt- 
verle  essere  spesso  accompagnata  da  forte  ìd- 
fiaoimazione  della  congiuntiva  e  da  quella 
della  sclerotica  per  cui,  divenendo  l'occhio 
irriiabilissiiuo,  crede  opportuno  l'uso  del- 
l'oppio unito  e  modificato  da  qualche  so- 
stanzi capace  di  farlo  preferibilmente  agire 
sopra  la  cute.  Consigliando  inoltre  di  man- 
tenere libere  le  funzioni  iotestinali:  prefe- 
rendo per  cura  locale  le  toccalure  con  la 
pietra  infernale;  raccomawlaudo  inoltre  d'al- 
taccare  il  sistema  col  mercurio  se  l'infiam- 
mazione della  sclerotica  è  intensa.  Nell'ul- 
cera depascente  indolente  e  profonda  ,  con- 
siglia principalmente  le  ripetute  toccature 
col  caustico ,  o  le  lavande  con  la  soluzione 
ce  Ustica. 

Vjen  considerata  l'ulcera  acuta  degl'in- 
terstizi della  cornea  come  un  segno  d'innam- 
mazione  per  cui  volendola  mitigare  conviene 
diminuire  l' infiammazione  asserendo  seguire 
alla  fine  di  questa  la  cicatrizzazione  di  quel- 
la. Nell'ascesso  della  cornea  sia  pur  esso  co* 
me  dice  l'A.  centrale  ossia  un  onice  purifor-- 
me,  propone  un  metodo  curativo  universale 
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cODTentente  ,  come  leggeri  catirtici  e  ippU- 
caxioni  di  vessicanti ,  arendo  Eelì  Tedau 
sotto  nn  tal  metodo  assorbirsi  dell'estese  ^ 
(bsioDÌ  e  retare  inutile  la  pnntora  della  cor* 
nea,  la  quale  considera  di  rado  Tantaggiosi. 
In  caso  dì  vasto  ipopìo  e  d' estesa  esolcen- 
sione  della  cornea ,  crede  proprio  evacearla 
con  nn  incisione  assai  vicina  al  suo  mar- 
gine. 

Nel  prolasso  dell'  iride  per  l'olcera  del- 
la cornea  consiglia  principalmente  se  i  pie* 
colo  la  toccatura  con  un  canstìco  sottilineii- 
te  appuntato  ,  ed  in  caso  contrario  il  ta^n 
con  cesoie  corvè  e  l'immediato  tocco  od 
canstìco  della  superficie  tagliata  e  del  mar^ 
ne  dell'ulcera,  Neil'  ulcera  cronica  poi  del- 
l'interstizi una  cura  universale  piuttitsto  Ic^ 
nica,  e  localmente  te  sole  iniezioni  stimolanti 
ed  astringenti.  Nell'opacità  removibìli  le 
quali  sono  o  le  nuvolose  o  certe  ctratrici,  con- 
sigila  r  iniezioni  della  soluzione  d'uno  odne 
grani  di  pietra  infernale  o  d'ossimuriato  dì 
mercorio  in  un  oncia  d'acqua,  raccooMif 
dando  d'usar  l'ultima  sostanza  ad  infiamma- 
zione  cessata .  AI  che  dice  potersi  conveniea- 
temente  supplire  col  soffio  del  vetro  polvcrìt» 
zato  del  calomelaoos  e  dello  zucchero  in  pa- 
ni purché  si  cessi  d'nsar  tali  mezzi  ^  se  l'in- 
fiammazione è  eccitata  o  aumentata  da  loro. 
Buvendo  contare  assai  sali' oso  interno  del 
mercurio  se  è  indicato  dal  carattere  e  dalla 
durata  dell'infiammazione  che  ha  prodotto 
TopacitJi.  Nella  nuvoletta  scrofolosa  della 
cornea  pare  che  l' A.  abbia  contato  una  voi* 
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ta  moltissimo  sul  mercurio  da  ammioistrar- 
ai  sotto  tutte  le  forme.  Adesso  poi  confetsa 
candidamente  averla  veduta  accrescersi  sotto 
l'uso  di  tal  rimedio.  Contro  lo  sta Eloma  del- 
la tornea,  che  cagiona  deformità  o  qqalchè 
altro  incomodo  propone  di  farne  la  recisione. 
Consigliando  di  passarlo  innanzi  per  i  due  suoi 
terzi  con  un  filo  onde  fissare  bene  l' occhio . 
Quello  .dipendente  da  rottura  della  cornea 
dice  doversi  asportare  con  la  come?  stessa  , 
non  resultandone  differenza  materiale  nella 
guarigione  purché  il  taglio  non  sia  fatto  mol- 
to posteriormente  all'aaulo  ciliare,  il  che  dà  - 
luogo  alla  sortita  del  vitreo.  Non  accadendo 
questo  quando  il  taglio  è  alla  base  della  cor- 
nea sebbene  l'iride  sia  inclusa  in  esso,  per 
essere  l'umor  vitreo  considerabilmente  con- 
sumato dall'assorbimento  e  l'umor  aqueo 
altrettanto  soprabbondante.  / 

Un  coltello  piano  ambi-tagliente  è  Io 
Btromento  preferito  dall' A-  onde  tagliare  i 
due  terzi  dello  stafiloma  ,  passandolo  attra> 
verso  il  globo,  recidendo  il  resto  con  le  ce- 
soje.  Trattando  in  simil  maniera  i  tumori 
fungosi  della  cornea  .  Allorquando  la  cor- 
nea sia  divenuta  morbosamente  conica  cre- 
de inutile  di  procurare  il  versamento  del- 
l' umor  aqueo  come  pure  qualunque  al- 
tra cura  locale;  e  considerandola  qual  ma^ 
lattia  costituzionale  propone  1'  uso  d'  una 
adattate  cura  generale.  Consigliando  soltan- 
to come  tentativo  il  taglio  delta  cornea 
come  praticasi  nell'estrazione  della  caterat- 
ta, e  l'uso  d'un  occhiale  di  forma  tubularu 
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con  un  apertura  pupiHsre  onde  corr^^rt 
la  «isu .  ^         '        • 

La  cara  con'Teniente  all' inGammasione 
della  sclerotica,  coroide  ed  iri<ie.  viene  e- 
tposta  io  seguito  di*  quelle  per  le  malatiic 
sufsmeDtOTBte.  Contro  il  dolure  oUoso  del 
bulbo  che  è  UDO  de' principali  sintomi  del- 
l'ìnGammazione  della  sclerotica,  dice  dovei- 
si  adoprare  la  cavata  di  sangue  ,  l'aotiiuouio 
ed  ipecacuane  uniti  agli  oppiati.  L'iofiamna- 
tione  poi  della  coroide ,  e  dell'  iride,  giacché 
una  non  può  essere  iufiammau  senza  che  lo 
sia  l'altra,  SI  vince  coll'opportiuio  ecircospet- 
to uso  del  mercario ,  il  quale  incalca  d'amaii* 
itistrare  sotto  tutte  le  forme  ma  più  partico- 
larmente sottff  quella  di  sublimalo  corrosivo 
in  dose  da  un  dodicesimo  ad  un  ottavo  di 
grano,  ovvero  d'amministrare  il  mercurio 
con  calce  da  cinque  a  dieci  grani  due  o  ire 
volle  il  giorno.  Pi-oponendo  però  come  eoa* 
dìuvanli  edattì  a  diminuire  rirritazìone^cre- 
do  io, prodotta  dall'uso  del  mercurio  e  da 
quello  dell'acido  nitrico,  le  polveri  di  Do* 
yreVf  la  cicuta,  rjosciamo,  l'estratto  di  sal- 
sapariglia .  Commendando  però  ahissima- 
mente  l'uso  del  mercurio  ,  ed  io  special  mo- 
do nel  tempo  che  vige  quel  grado  d'infiam- 
mazione che  dà  luogo  all'  effusione  della 
materia  adesiva ,  di  maniera  tale  che  dice 
egli  in  un  suo  soggio  particolare  sull'  iridi- 
le doversi  adoni-are  in  tutti  i  casi  d'essa, 
dipenda  pure  da  qualunque  causa,  aggÌDii- 
gendo  che  dopo  la  scoperta  della  vacci- 
ua   niuna  ve  ji'è  stata   delle  più  certe  e 
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delle  più  utili.  Sembra  per' verità  aingo^ 
lare  ìl  sentire  raccomandare  l'uso  del  nter* 
curio  in  ogni  specie  d'iridiiet  mentre  l' A, 
ne  ammette  una  roeacuriale;  ma  seppure 
la  pratica  corrisponde  veramente ,  è  inyti* 
le' di  cercare  la  spiegazione  di  que^o  appa* 
reote  paradosso ,  non  solo  da  esso  sostenuto  « 
ma  ancora  da  un  altro  dotto  Chirurgo  in- 
glese, il  D.  Fat-re  ■  Il  quale  sostiene  con  Tra* 
vers  potere  il  mercurio  arrestare ,  in  quel 
casi  in  cui  può  essere  tollerato  giacché  in 
caso  contrario  dicono  potere  accelerare  là 
clìsorganizzazione  delle  parti ,  l'infiammazio- 
ni acute  membranose  prima  9  dopo  l'effusio* 
ne  della  materia  adesiva,  e-rimaovere  rapida- 
tneoteper  mezzo  d'un  eccitam'ento  del  siste- 
ma assorbente  particolare  a  se  stesso  j  la  ma- 
teria odesiva  nuovamente  effusa.  Cosicché 
secondo  loro  non  solo  può  essere  impiegalo 
iii'irii-ìdite,  ma  nella  cardite,  pleuritidé  e 
peritonttide  purché  le  forze  dell'infermo  e- 
cjiiivutguno  all'effìcacia  deK  rimedio,  cosa 
necessarissima  a  fissarsi  per  non  far  d'un  iu'^ 
fiaminazione  che  può  soltanto  dare  origine  ft 
materia  adesiva,  un  infiammazione  disorga* 
nizzanie.  Richiedendosi  le  precauzioni  e  l'in- 
tiera conoscenza  delle  circostanze  che  Ì'A. 
saviamente  indica  per  non  incorrere  nell'ul<- 
timo  indicato  pericoloso  Stato  . 

Scendendo  a  trattare  l'A.  della  corti 
dcll'amaurosi ,  avverte  primieramente  del- 
l'iDcurabililà  d'essa  quando  è  organica  edi~ 
pendente  tanto  da  infiammazione  quanto  da 
un  cambiamento  ài  tessuto  non  pro^tlò'pe^ 
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TÒ  dik infiammazione.  Ammette  la  cnrtlMlitL 
di  jnolte  specie  dell' amaurosi  funtioDale,f 
dattandola  alle  tre  specie  che  ba  fatto  d'o* 
là  é  Cosiccliè  per  la  sintomatica  dice  doTeni 
medicare  priocipalmeDte  la  malattìa  dicnì 
dipende;  come  nella  metasUtica coDsìglii it 
ristabilimento  della  malattìa  origÌDarÌa  qui* 
lora  possa  efiettaarsi  senza  compromettenJi 
salute  del  malato  *  OTTcro  fa  sostìtuiHiH 
d'uno  stimolo  o  scolo  artificiale  il  qatlepo^ 
sa  servire  come  un  equivalente.  Neil'uniB- 
rpsi  funzionale  propriafla  quale  può  proen- 
Urejgrait  varietà,  rien  consicltaia,  la  renotia* 
ne  delle  cause  conosciute  ^  le  quali  posuDO 
agire  ancora  simpaticamente  aveodo  veduio 
l'Autore  cedere  un  amaurosi  incipiente  lUe- 
ftraziooe  d'un  dente  ammalato.  E  qui  l'A. 
resumendo  la  cura  in  generale  dice  doier 
esser  questa  quasi  esclusÌTamenle^oitiimio» 
pale  »  dovendosi  contare  pochissimo  su  i  noe- 
dj  diretti  alla  località.  Rilevando  aocon  il 
benefico  ma  temporarìo  eOetto  degli  stiiiu>''i 
ed  il  vantaggio  più  durevole  che  si  può  ot- 
tenere correggendo  con  mezzi  adattati  il  pn* 
turbamento  della  congiuntiva  e  delle  pil(M- 
})re  quando  esiste  unitamente  ad  un  aatf 
rosi  imperfetta.  E  proponendo  a  tale  og^t* 
lo  non  solo  l' uso  dei  topici ,  ma  l' spplic*; 
zione  delle  coppe,  cauteri,  e  setonì  perccrU 
dati  casi ,  creile  conveniente  in  quasi  loiu 
l'uso  dei  vessicanli.  I  quali,  dice  cb«  oro^ 
nati  a  seconda  delle  circostanze,  sooo  ud  i> 
medio  molto  valevole  ,  e  da  frequenteme'»'* 
ripetersi  ora  sopra  l'arco  «opracilim,  on 
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M1)ra  la  tempiéi  it  processo  mastoideò,  la 
kiaca .  E  contando  poco  suU* elettricità  e  gal* 
Vanismo  passa  a  parlare  della  cura  nniTer*' 
sale  mostrando  eoe  può  essere  tanto  debili- 
tante quanto  stimolante  secondo  le  diyerse 
circostanze,  rileTando  però  che  in  generale 
viene  leirato  sangue  troppo  indistintamente; 
Avvertendo  di  non  aver  tedntf  vantaggi  dal* 
r  nso  dei  rimedi  detti  antispasmodici  e  ner- 
vini e  ttepptire  dall'  emetico»  consiglia  ia 
Celati  casi  r  aso  continoato  a  lango  delle  pil- 
lole mercoriaK ,  con  leggeri  pni^anti  salini , 
ed  i  tonici  amari  -,  Proponendo  in  fine  dì  re- 
gòlare  in  primo  luogo  le  Suzioni  vìscerali,e 
quindi  di  dare  dei  ristorativi  tali  come  il  sì* 
itema  ricbiede  e  paò  sopportare .  Indicando 
per  il  primo  scopo  le  pillole  mercuriali  colla 
colloquintida  f  rabarbaro  o  iiloe  >  e  la  combi- 
nazione dalla  soda  col  rabarbaro,  cainmbo  6 
genziana .  Per  il  secondo  poi  prescrive  gli  a* 
cidi  minerali,  la  china,  il  ferro  d'arsenico. 
Avvertendo  che  nessnna  sostanza  stimolante 
tì  è  che  meriti  d'essere  direttamente  cono- 
scinta',  o  che  si  avvicini  alla  virtù  specifica 
gii  attribuita  all'arnica  montana  ed  all'aco- 
nito .  Consiglia  poi  l' nso  del  mercnirio  nell'a- 
manrosi  recente  ed  improvvisa;  molto piii se 
tsistono  segni  d'oscura  infiammazione,  o  se 
esiste  la  dilatazione  ed  inattiviti  della  papil- 
la .  E  terminando  con  le  cura  dietetica  dice 
oltre  il  riposo  dell'organo  essere  utilissimo 
lo  alare  in  aria  pnra  ed  asciutta,  il  bagno 
freddo ,  equitazione ,  dieta  nutriente,  solle- 
cito e  sufGciente  riposo ,  la  compagnia  pia- 
cevole, le  dislnzìoni  e  simili. 
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La  cara  delle  OMlattie,  che  «Uacano  il 

S lobo  dell'occhio,  comprunde  quella  incon 
elle  tue  lesioni  per  TÌolenza  esterna ,  U  qai< 
le  consiste  per  lo  più  nelle  |>resGrition)  solite 
adoprarsi  contro  l'infiammazione  e  tue  eoa- 
Kgueoze.  Nella  sappurazioae  del  glnhoK- 
compagnala  da  vivi  dolori,  e  da  irrìtaiioK 
grave  costituzionale  vieu  consiglialo  ilall'A. 
malgrado  che  esista  an  apertura  natanlc, 
dì  dividere  con  profonda  incisione  trasfcm 
la  cornea^  l'iride,  l'orbicolo  ciliai'ee  qatlcliè 
estensione  della  sclerotica ,  onde  libenism- 
te  evacuare  il  contenuto  nel  globo  non  po- 
tendo ottenersi  tale  efiello  compleumeota 
dal  taglio  della  cornea  ,  Ne'  casi  ove  rìcbie- 
desi  l'estirpasìone  del  globo  dell'occhio,  TÌt 
ne  eseguita  dall'À.  con  un  coltello  retto  *id- 
bi'tagliente  il  qtiale  serve  a  dividere  la  cod- 
;iuntiva  ed  i  muscoli  obliqui  oode  sepirire 
I  globo  e  la  gianduia  laci-imale  dalle  |itl|W- 
bre  e  dalla  base  dell'orbita,  ConsìgliiDili) 
poi  di  tirare  innanzi  il  globo  per  meixo  d'un 
legatura  di  già  passata  attraverso  il  suo  Kg- 
nento  anteriore,  e  di  staccarlo  intieraatea* 
te  dall'orbita,  dividendo  il  resto  delleiM 
adesioni  con  un  coUetlo  ambi-tagliente corn 
sol  piatto  da  introdursi  nell'  orbita  per  li 
commettittura  temporale.  Arresundo  poi 
l'emorragìa  col  porre  nell'orbita  una  por* 
ziooe  di  spugna  fine  che  vi  lascia  soIhdIo 
per  due  giorni .  Rimproverando  di  danno  u 
pratica  comune  d'empire  rorJl>Ìta  difiUiO 
di  lasciartele  finché  si  sia  formata  la  snpfo- 
razione.  ÀTTertfuvdp  in  seguito  di  discaiere 
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seriamente  sulla  coDvenieDza  dell'operazio- 
ne, essenda  di  Datura  sua  grave,  e  d'intra- 
prenderla con  sollecitudine  se  DD  solo  occhio 
è  affetto  dtilla  malattia  e  se  l' infermo  non  ha 
alcuno  sconcerto  materiale  di  salute.  £  tan- 
to più  se  esistono  ingorghi  glandulari  in 
prossimità  dell'orbila, o  dei  tubercoli  di  ca- 
ratteve  sospetto  in  altre  parti  del  corpo.  Po- 
tendo essi  svanire  dopo  l'operazione  come 
□ei  due  casi  che  riporta,  svanirono  l'afiè- 
zinni  supposte  essére  dello  stesso  carattere 
delta  malallia  principale  maligDa>  dopo  l'è* 
stirpazìone  della  parte  afiètta. 


(  sarà  continuato  ) 
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PARTE    III. 

NOTIZIE  LETTERARIE,  SCIENTIFICHE, 
E  BIBLIOGRAFICHE 


TTOnZIE  LETTERARIE, 


SitUogntfia  Storico-Perugina ,  oiHa  Calaloge  aedi 
Scrittoti  che  hanno  illustrata  la  storia  della  Città,  del 
Contado,  delle  Persone,  de  Jtfomimenti,  della  Lette' 
ratura  ec.  compilalo ,  e  con  jKte  bibliograJLAe  anima-  ' 
mente  illustrato  da  Giov.  Battista  FemngUoU;  Fot. 
uno  in  4-  gronde.  In  Perugia  nella  Ttpugrafia  dì 
^'rancesco  Badiiel  iSsS, 


KUon  qneiu  nuova  open  il  Chìarhiimo  Sig.  Pmfeuor 
VermiglioU  si  èacquisUto  un  nuovo  titola  agli  applauii 
de* doui,  ed  alla  ricoaodceniB  di  tutta  l'Italia,  ann  che 
di  Pei  ligia  tua  patria,  «ebbene  abbia  egli  preso  ad  illu- 
strare la  particolare  bibliografia  di  questa  ,  Tali  tono 
infatti  le  relaiioui  che  in  tulli  i  tempi  ha  avuto  quella 
ìntereasante  Città  col  rimanenie  della  penisola,  tale  è  la 
dovìsia  delle  sue  rarilii  diploiqatiche ,  e  la  copia  degli 
espositori  di  essa,  che  aver  non  vi  dcbbe  italiano  lettore 
(;be  non  sappia  trovar  pascolo  nel  libro  che  aonuniiamo. 
E  desso  il  fruito  di  diligenti  e  assidue  cure  cbe  per  più 
anni  occuparono  il  N,  A.  nel  ricercar  le  memorie  de' pe- 
rugini scrittori  che  gli  dej  loro  impiegarono  nella  ricer- 
ca delle  cose  patrie .  Il  catalogo  assai  pingue  di  tali  scrii-' 
tori  ili  gran  parte  perugini  viene  dall'eruditissimo  Sig. 
Vermigìioli  arriccnito  ad  ogni  articolo  di  opportune  ed 
utili  osservazioDÌ,  e  spetto  eiiandio  di  uoUzie  aaeddole 
e  nuove. 
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Feni e  Proie dH  Dottore  ATmiiale  Mfarioai.  Tornili- 
cmUeiuiUe  le  me  frase.  In  Perugia  iBsS,  Mella  tlam- 
peria  Garòinen  e  Santiuxi, 

Il  nome  del  Dott.  Mtriolti,  il  quale  b  belli  eom- 
parta  nella  BibliograGa  istorico-peruf  ina ,  d«lU  mute 
par  ora  parlato  abbiamo,  non  è  punto  ignalo  alla  LtUe- 
raria  repubblica  ilalinua .  Essa  conoice  già  le  me  Poe« 

Subblicate  in  un  volume  lina  del  1809.,  lo  cbe  può 
irai  anco  delle  sue  prose  per  la  più  parte  stampate,  dt- 
■cuna  separa ta m'e nte ,  nelle  diverse  occasioni  ia  cui  fi- 
rono  esse  composte .  Trovansi  ora  tutte  iasieme  rKCottt 
nel  libro  che  annuaziaoio,  e  cbe  forma  il  seguito  dell' 
sitro  contenente  le  Poesie  dell'  istesso  Antore,  pubblio- 
to,  come  dicemmo,  nel  1809. 

Sono  esse  Orazioni  funebri.  Discorsi  aciademìd  te 
•opra  diversi  soggetti ,  con  più  una  traduzione  degli  Av- 
vertinietaì  di  Plutarco  ai  nuovi  sposi. 

Ci  fa  sapere  il  dotto  Editore  nella  breve  ma  gin- 
disiosa  ed  elegante  Prelàsione  cbe  occupa  le  prime  do- 
que  o  KÌ  tacciate  del  volume,  cbe  queste  prose  furono 
scritte  verso  il  cadere  del  secolo  decimo  ottavo,  quands 
ardeii  già  da  qualche  tempo  la  gran  lite  fr«  i  puristi  ed 
ì  novatori  dello  stile  italiano;  che  il  Mariatti  lootsno 
da)  parteggiare  e  sempre  nemico  degli  eccessi  e  de'  pre- 
giudisj  si  tenne  felicemente  nel  mcEio,  e  senta  imitare 
con  scrupolo  tuperstiiioso  anche  i  difetti  de'  nostri  primi 
Prosatori,  seppe  giovarsi  pur  destramente  delle  beflnie 
degli  scrittori  d'ogni  tempo  e  d'ogni  nazione,  serbando 
però  sempre  intatta  la  propria  primitiva  indole  della 
Italiana  favella;  e  cbe  accoppiando  cosi  alla  elegania  il 
vigore,  al  calor  la  dolcesza,  alta  viveua  la  proprietà,  b 
sublimità  alla  chiareua,  risplender  fece  nella  sua  prosa 
qaella  potente  evidenza,  e  quella  difficile  facilità  die 
Parte  nascondendo  abbellisce  la  natura,  tocca  il  cuore 
e  persuade  la  mente,  -^ 

]^  come  potremmo  non  sottoscrìverci  ad  nn  giodi- 
tio  sì  sensato ,  s\  nobilmente  espresso,  e  proferito,  con- 
forme a  prima  viita  comparisce,  c«i  11  piena  cogniuoQ* 
di  causar 
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Grwnotatlea  ragionata  deUa  Lingua  Latin».  Piiapnt* 
to  Ranieri  Propri  iSas.  • 

È  qunto  un  libretto  di  pocbe  pagine,  ma  che 
snaaouB  nell*anoaÌino  Autore  an  eorrédo  aon  ordina 


rio  di  dottrina,  di  profoode  GO((alcioaÌ  filotoBdie,  e  m- 
ni  bene  al  &tto  delle  più  accredilate  prodaifoni  ideolo- 
giche de'Ooitri  tempi.  Forie  egli  ahun ■alquanto  di 
^nefle  «ne  coanitlooi^  le  qnali  hanno  contribuito  per 
avventura  a  fargli  aunowre  quel  tuono  doginaiico  • 
decÌiiro,coD  cui  nella /itfnMiusioRe  coadaonagli  antichi 
metodi  grammaticali.  Senia  euer^eco  lui  aempre  intie- 
ramente d'accwdo  tulla  iDperìitfe  cfaìareau ,  tacililk,  ed 
utili  ili  del  tuo,  aoi4o  troviamo  molto  predw,  «  tab 
che  (piegato  adovere  da  uu  mtentro  intelligente  e  aia- 
ce,  può  inCoiia  meo  te  abbreviare  il  cammino  nojoeo  t 
luDgbiuimo.percui  si  conduce  d'ordinario  l'adoletcenu 
alta  cogaixMiw  dall' anrea  lingua  dì  Virgilio  t  di  Gicf 
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Memoria  del  Sig.  UtagendÙ!  sopra  aUxme  laiperte  re- 
•    cmd  rtiative  alle  funzioni  del  sìstaaa  w-rvoto,  ktf 

neOa  piMUca  tedtUa  deU'  Aocadevùa  dHk  xiaat  £ 

Parigi  il  3.  Grigno  i833. 

Nìuno  ba  dubìlalo  fia  ad  onxlM  la  finonomit  goa 
ripeleue  d«*  muKoli  della  faccia  le  tue  Aitnte  tipnv 
•ioni,  e  che  i  nervi  nMi  fouero  gli  eociuloii  <ti  i{iulli, 
tà  il  Ste.  Bell  autore  di  no  TnOlaìoddeespnsiiaieM 
V  1(0 <dFU' nomo  e  def;li  aaiinili,  ha  dinunchto  >  m  ar- 
dwinHi^e  fannie  di  comuaicaiioAe  ha  i  muKoli  drlli 
ftccia  e  le  sentatlttni  ÌRteme ,  «ia  il  nervo  faciale  ottrv 
11  massStan .  llSÌ)f.  Bell  tteuo  pnr  decadere  Dna  1i1<jb(- 
■tiene presCelie  un'asino,  animale  che  non  è  rcnnmm- 
te  In' pia  Tiraci  di  Btionomia,  iM  che  non  è  peri  ib- 
to  privo  di  espressione,  e  recite  da  una  pane  dcik  Mi 
di  esso  il  nervo  faciale;  immediatamente  tnlliiBoti 
della  parte  della  faccia  corrispondente,  e  (ingoluinaic 
quelli  delle  palpebre  e  delle  labbra  cessarono;  |HMÌ  de- 
sìi alimenti  davanti  a  quest'animale  sì  osservivi  dx 
dal  lato  sano  egli  esprimeva  vivamente  il  suo  appetita, 
mentre  dal  lato  offeso  rimaneva  stupido ,  e  prif o  di  ofai 
espressione;  oppeua  per&  che  egli  si  fu  impossessata l3^ 
gli  alimenti  le  parti  immobili  retti vameote  slls  Giioo» 
mia,  entrarono  ìn  movimento,  inromindtts  cht  (a  It 
masticazione. 

11  Sig.  Bell  prete  quindi  un'altro  animile,  ed  ivet- 
do  tagliato  a  questo  il  nervo  massitlare ,  luscitada  lUes* 
il  faciale,  osservò  che  i  moti  esprimenti  la  fìsmnomii  in 
erann  punto  alterati,  ed  erano  invece  cessiti  ifluis 
quelli  relativi  alla  maslicaiione ,  egoslmeate  cbc  li 
tensibili.ì  nel  lato  della  faccia  corri'tpondenie  al  orna 
tagliato.  Quello  ulljmo  esperimento  fu  ripetuto Mpa 
unH  scimmia,  la  quale  dalla  parte  lesa  perdette  U  fia^ 
th  di  cnntrtr  le  labbra,  e  guardata  di  faccia  era  UdIoiIÌ- 
veria  l' espressione  de'  due  lati  del  suo  viso  che  offriv» 
un  contrapposto  singolare  e  ridiolissimo. 

11  Sig,  Magcndie  ha  ripetuto  le  esperiraie  qai  k>- 
pra  indicate,  e  le  ha  trovate  esitlissime;  crede  eun  A 
poterne  dedurre  indubitatamente  che  i  moti  delle  p>^ 
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pebra,  delle  i»rici,  e  delle  labbra  che  wrvono  prioci^ 
palmeitte  all' espressione  della  fisioaoiaia  dipetubno 
da  UD  oerro  parLÌcolare  t  e  che  pure  da  un  altro  nervn 
dipeadiDO  ì  moti  relativi  allamuikazìoac  e  la  aeiuibi- 
liU  delle  parti  sopri  ndica  le. 

Prende  da  ciò  occasione  il  Sìg.  Magendie  di  osier- 
vire  che  sebbene  i  medici  pratici  abbiano  mille  volte 
occasione  di  vedere  disgiunte  tra  loro  ficoltb  di  sentire 
e  quella  di  muoversi,  fenomeni  che  nel  perfetto  stato 
di  salute  sono  cosi  stretlamenle  aniti  tra  loro,  da  sem- 
brare mia  solo,  non  erano  ciammai  arrÌTati  a  distii^no- 
re  i  nervi  del  sentimcatodat^uelli  del  moto;  distinzio- 
ne iwnsiderata  fin  ad  ora  come  ana  delle  più  iasormtm» 
ubili  di  Acni  lì  della  scìenia,  nu  che  a  seniirnsiito  di 
questo  illustre  fisiologo  è  uno  de*  fenomeni  i  meno 
complicati  delle  funzioni,  del  sistema  nervoso. 

Tatti  i  a«tvì  del  corpo  e  delle  membra  hanno  la 
loro  origine  dalla  midolla  finale;  ma  ogni  nervo  si 
parte  da  qneaU  con  de*  faccetti  di  fibre  provenienti  «fella 
parte  anteriore  delia  midolla,  e  con  altri  fascetti  prove- 
nienti dalla  parte  posteriore;  vi  i  in  principio  od  inter» 
vallo  assai  considerabile,  ma  in  breve  questi  fascetti  si 
confondono  e  si  riaDÌsconoiamododanon  formare  altro 
che  un  solo  cordone  nervoso.  Il  Sig.  Migendie  con  es- 
perienze dirette  ha  verificato  che  le  origini  anteriori  so- 
no destinate  al  moto ,  le  posteriori  al  senlimentn,  poìchi 
se  si  tagliano  le  prime,  l'animale  perde  ogni  sorta  di 
noto,  conservando  intatta  la  sua  sensibilità,  e  qualora 
ri  taglino  le  seconde  si  perde  la  sensibìlilJi ,  ma  riman* 
gODO  all'animale  i  suoi  movimenti.  L'anatomia  patolo- 

Jica  i  venuta  in  conferma  della  scoperta  del  Sig,  lÙagen— 
ie,  poiché  sezionando  la  midolla  spinale  di  un  nidividao 
che  già  da  molti  anni  aveva  perduto  il  moto  di  ambi  le 
braccia ,  senaa  aver  perduta  la  sensibilità  di  queste  parti 
trovò  intatte  le  origini  posteriori  de'  nervi  mentre  che 
erano  evidentissimamente  alterate  le  anteriori,  non  es- 
sendovi più  la  loro  soitanu  midollare,  ed  essendo  ridot- 
te al  solo  iovolncro  membranoso  — . 

Asserisce  inoltre  il  Sig,  M.  che  la  midolla  spinale 
pai  considerarsi  come  formata  di  due  cordoni  situati 
precisamente  l'uno  accanto  all'altro,  dotato  uno  di  una 
squisita  sensibilità,  l'altro  qnasi^rivo  di  unatalprt^ 
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prieth  e  che  Kmbn  ràcrbato  pel  moto .  —  Qnon  i^ 
Mnnoae  delle  due  proprìetli  •eaiieirtc  e  motncf  Stt 
m.  •OMÙle  in  tntu  !■  longbeua  della  midolla  ipÌMlc, 
e  ncoDBW  le  cipcrìeoM  di  Lcgilloii  lunno  tUoMMinU 
che  totti  gli  allri  organi  ninnci  eccettuato  in^gooo  dt 
i|iiiiJa  la  loro  ■eniìbililà  e  il  moTiineiile,  ne  tikÌU 
qaem  rimarcttevolìauma  dedaiione  che  conrieoe  cÌm 
rinnosiaic  alla  ricerca  di  un  sol  ponto  in  tallo  il  coipt 
ove neso confali,  il  movimento  e  la  sensibililà.  L'^af 
tamia  patologica  ha  ceefermaio  inieitft  cwiargnatn  ari 
cadareic  di  no  demente  die  per  lo  ipau'o  dì  ielle  «oei 
aveva  perduto  il  moto  di  tutto  il  corpo,  aefabencntoM»- 
III  lini  la  MMibilità,  avendo  riacnntnto  nella  BÌdaUf 
■pinale  di  «mo  na'  alierasione  manifeatìicìma  in  latu  b 
pww  motrice,  mentre  ti  era  mantenuta  ìn  pcifciu  am* 
rint^riliqaells  ovehawde  ìa  KniibililJi. 

Sembra  adunque  indobìtatA  al  N.  k.  At  w  ti  «a- 
'"■— 1*  ed  il  molo  lembrano  Quul  tempre  coofoN  in  m 
•alo  alto  vitale,  ài  dipeude  forte  dalla  coulinnilk  if 
loro  o^Bsi,  i  qnali  per6  tono  tra  loro  diitinti  e  dina- 
gnibilicol  meato  di  delicali  e  ben  diretti  «perìmenli;  e 
Dell'  eiecnaioae  di  queiti  il  Sig,  H,  ha  avuto  tocm 
oecuione  di  verificale  che,  omotUmente  a  qwdle  òi 
coauntmente  ti  è  pentito,  il  centro  delli  nididliipi* 
naie  non  i  il  punto  ove  lia  p\i  iquiiita  la  tede  delh  ice- 
■ibìlitk  e  i)  movimenlo,  poKliè  tocoodolo  mm  niiM' 
fManu  né  i  tegni  del  molo  né  quelli  della  anuthilili—- 
Le  proprìeik  della  midolla  ipinale  tono  invece  mtiif^ 
«liltimc  alla  lupcrGcie  di  em,  e  quelli  che  crcdonod* 
11  flnido  elettrico  circoli  abìlualmente  nel  nottro  siricat 
nervoto,  potranno  dalla  precedente  ouervaiione  àeiunt 
nn  argomento  iavorevole  alla  loro  opinione,  fwìi 
come  è  noto  l'elettricità  si  trattiene  alla  tapet&i*  ^' 
corpi  che  percorre. 

Rimane  tuttora  a  aaperii  come  le  itiqiiwiMU  net- 
vate  da*  lenii ,  e  le  deierroinaBÌooi  della  volonU  a  n; 
«mettano  alla  midolla  finale;  ricerca  nella  quale  triti 
i  tentativi  del  Sig.  Hagendìe  tono  nati  fioore  ialhrt- 
Inori;  ma  da' quali  peri  è  tembrato  ritultarae— ck 
allorquando  in  un'animale  gli  emitTcri  cerebnliaM 
powono  agire,  l'animale  corre  in  avanti  con  dm  ««f 
lirecelerilk,  comei^foMe  pen^uìtiM,  e  tbet^ 
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ide  hvece  l'aiion*  del   cervelletto, 
'•nìnule  com  ia  una  direaiooe  affatto  oppvita . 

Da  queste  e^rienae  «i  poirriibe  ioferinie  cb«  un' 
mimale  nelio  itato  ordinano  A  (alate  k  pofto  tra  das 
Sagre  io  equilibrio  ini  loro,  una  delle  quali  Jo  spingo- 
rebbc  in  avanti,  mentre  che  l'altra  lo  tpÌDgerebbe  ia 
diatro,  rinuaendo  alla  volontà  il  patere  di  diiporre  a 
ano  arbitrio  di  queste  due  farce  *~  Conotcono  i  veteri- 
nari Otta  nalattia  de'  cavalli  denominata  inunohilUà  , 
'Delia  quale  qualuoqne  iforso  «i  faccia,  t  qualunque 
'  measo  u  adopri  per  far  rincttlarc  l' animale,  egli  rimane 
iminobile  ,  mentre  al  contrario  i  moti  in  avand  1000 
iàcili,  e  aenbraao  Qoui  est^nirai  leoca  la  partecipaito- 
ae  della  volootli .  Èoendo  vera  la  cooteguenia  np^ 
riormente  dedotta,  qoeita  malattia  deve  coniiuere  ia 
nn'alteraciooa  fi«ice  del  cervello,  o  almeno  ia  md  im- 
pedimento qualunque  dell' RBÌone  di  qneit* organo;  an* 
che  ia  questa  circutanaa  la  aootomìa  ha  veriBcato  la 
congettura  dell'  A.  poiché  emnunati  due  cavalli  morti 
.  io  acuito  di  questa  malattia ,  ti  i  trovato  in  ambidue 
il  cervello  visibilmente  alteralo,  mentre  al  cooirario  il 
cervelletto  era  intallo .  Se  etittono  negli  animali  due 
fon»  mollici  una  nel  cervella  e  l'alita  nel  cervelletto 
opposte  tra  loro,  le  quali  ia  alcuni  casi  (i  soui^gono 
«11  impera  della  volonlk,  eaitUino  elleno  cgualoieata 
nell'  uomo  fui  nastri  movimenti  che  con  tadla  preci- 
«  siooe  eseguiscono  gli  ordini  della  volooili  »  dice  it 
Sig.  Hageodie  «  potrebbero  eglino  cenare  dì  obbedir 
V.  loro ,  e  passare  in  uno  stato  di  anarchia  T  fiualmen^ 
«  la  lacolih  di  volere ,  nrebbe  ella  distinta  dalla  ùino'hk 
a  de  dirige  i  nostri  ouivimenti?  .  .  .  A  stento  si  pos* 
«  sono  concirp ire  de'dubbj  di  tal  genere;  pare  che  si 
•<  arrivi  a  quelle  ardue  aslraiioni,  limiti  eterni  della 
«  ragione  mnans  ;  ho  pertanto  veduto  e  potuto  studiare 
•>  per  molte  settimane  in  un  uomo  istruito  e  d'altroode 
H  capacissimo  di  studiar  se  medesimo,  la  separazione 
'I  compleU  della  volonti,  e  della  Torza  che  diriga  i  no- 
(•  stri  movimenti. 

«  Io  seguito  di  un  violento  ditpiac«e ,  l' nomo  di 
«  cui  parlo,  perdette  ad  un  tratto,  e  con  sua  gran  aoc- 
m  presa  l' influenu  della  volonlk  sc^ra  i  suoi  moviawn> 
u  ti  j  contro  sua  voglia  era  costretto  a  prcodcre  le  attU 
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«  tudini  l*  piA  Mturrc.  «  a  fare  le  piò 
«  conloraioni .  La  maltiplicilk,  la  Mgolariià  dt"  «ai 
•r  moli  edelleAuriituuioDi  iodo  ineipriiiubOijuil- 
'«  cuni  caiiquetti  fuovimeatl  rìratnvaao  ncU'wdBt 
-k  di  quelli  ordinar];  perciò  senn  cbe  la  volarà  tì 
■n  prenduse  parte  alcuna,  vedevasi  alzare  e  CTMmioMt 
•w  irattolosiineatefÌDUnlocbi  iocoDtnMeaaco(poMli• 
•l  do  cbe  si  opponesse  al  suo  passarlo;  taholta  itm 
«  indietro  colla  iteuB  celeri^,  niaifennandKperk 
■I  mederima  caaw.  — Speaso  vedeMÌ  riprender  ?■• 
•I  di  alcuni  iDATimeDtì ,  mosb  potem»  in  modo  akaaa 
'  fr  dirigere  gli  altri ,  Accadeva  in  tal  goisa  cbe  le  bncn 
R  e  le  mani  obbedivano  freqaentememe  alla  ina  tcIm- 
-«  tk,  pia  freqneotemema  aacor«  i  muscoli  del  snorài 
«  e  quelli  della  loquela .  Eragli  talvolta  potiibiit  < 
n  rÌMulare  nel  momento  in  cni  non  poteva  canniiim 
«  io  avanti,  e  si  «erviva  allora  di  questo  moto  ictrop» 
'  M  do  per  dirigerti  verso  gli  oggetti  a'  quali  voleti  uri- 
«  vare.  Questo  ttatodorò'perquattro  mesi,  e  ttniiai 
(c  felicissimamente  a  coU'  uso  ai  pochi  grani  di  ml&U 
di  chinina . 

Le  eapertense  del  Sig.  Hagendie  sodo  di  una  gm' 
importanxa  pe'  progressi  della  Fisiologia  ;  è  peti  dHÌ^ 
rabile  di  conoscerle  pia  minutamente,  acciotcbi  fi 
■cieflEiaii  possanonpereconprectsioneilmadadauaa- 
li  per  ripMerle  coDvenientemente. 

P.  S. 

-Metodo  del  Doti.  HEUmiCR  per  guarin  U  n^ 
inatte giomi ,  cotHunicato alla  Società  MaUtaJif* 
ligi  dai  Sig.  Bvuta  ntaggiore  ,  memhmntidaib. 

Qnesto  metodo  aecondo  qneUo  che  ne  aMoÌB  u 
jìg.  Bordin  è  uno  de'più  efficad  coutrn  qnesta  tooW" 
e  talvolta  ostinatissima  malattìa,  consiste  in  frineu'*^ 
^rt  tutto  il  corpo  per  una  meza'ora  colla  ponUU  ^ 
sotto  accennala. 

Zolfo  sublimato  (  Fiori  di  selfo)  p.  >• 

Sotto  carbonato  di  potassa  p.  '■ 

Assuogia  p.  R. 

Sì  bnno  quattro  frìiioni  in  18.  ore  coli  iaitnuC 
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(li  mì  oit  tra  ognuna  — .  Si  comincia  e  si  fìitiKC  U  cani 
colt'uio  di  an  baga»  Del  quale  gli  amnMlati  «i  itroGauo 
Gou  del  tapoae  molle-  pet  pulirsi  la  pelle ,  — 

Sidnuovimttodidivimjicaùoae. 

Nel  N'.  X.  del  noitro  Gionial«  abbiamo  auìeorato  • 
■gli  Agricoltóri  Toscani  che  eglino  non  avevano  nulla 
daproÈuar/da'metodi  di  viniGcaEione  de' quali  tanto 
rumóre  si  è  fallo  e  in  alcuni  luoghi  della  Francia  é 
dell'Alta  Italia,  ed  abbiamo  adesso  Ìl  piacere  di  potar 
confermare  a'  medeiiini  che  la  Società  di  Agricoltura  del 
D ipartì memo  della  Charen te  iaferiore,  in  tre  rapporti 
falli  dalla  medesima  sul  processo  rioiBcatore  di  Mod»- 
mìgtrlla  Gervais,ha  confermalo  la  nostra  asserzione,  poj- 
chè  da' resultati  delle  esperienze  rilevasi  che  è  iiaio  mite 
di  far  fermentare  l'uva  in  vasi  coperti,  ma  che  rimane 
tuttora  molto  dubbio  per  sapere  se  il  sovranominalo  ap> 
parecchio  arrechi  un  qualche  altro  vantaggio  superiore* 
quello  che  ti  l)a  dal  coprire  i  tioi,  nel  modo  praticato  dif 
tutti  i  nostri  buoni  agricoltori.  — 

Notixia  dì  MR  nuovo  metodo  di  condare  le  cuoja. 

Un  Giovane  chimico  iosleie  ha  inventato  up  nao< 
vo  metodo  per  conciare  le  pelli  in  meno  di-sei  settimane. 
Con  questa  nuova  maniera  le  spese  sono  diminuite 
oltre  la  mctii.  Uno  speculatore  ha  dato  all'invento* 
re  per  il  suo  segreto  la  somma  di  dieci  mila  lira 
sterline,  e  gli  ba  assicurpto  S,ooc>.  Lire  sterline  p^ 
il  I.  Gennajo  iSsS,  e  dipoi  una  rendita  vitaliiia  di 
I  leo.  lire  sterline  per  anno  ,  Si  spera  dice  il  Magauioo 
mensnale  N.  3^^  che  un  pajo  di  stivali  tra  poco  non  co> 
sterà  più  di  otto  scelhni;  ad  una  lamma  molto  pi& 
tenne  si  ridurrà  il  valore  di  questi  oggetti  in  Italia,  qua- 
lora si  giunga  a  conoscere  il  metodo  adopraio  dal  sopra- 
nominato  chimico,  o  dal  commercio  sì  riceveranno  J« 
cnoja  conciale  con  questo  nuovo  melodo. 
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Oniihologie  Fnmeaiir,  w  «imolre  tfatunA,  «Mvit 
H  partKtdièn  M*  OUeauj:  de  Frana:  par  L.P.  FìtA' 

tot  eti:'.  destina  d'apri»   nature  par  P.  Oudoit  k  Pa- 
ri».  CknPdider. 

Fralle  natte  bcH'opeTC  d'onito1«gu  die  MU^ 
Mente  >i  pobblicano,  queiu  occupi  «caramente lueda 
frinii  poiti,  e  per  b  belletu,  e  per  TtiUliU.  Le  moli 
■ODO  luografiche,  ma  qoefU  qnwtì  lungi  M  diaioon^ 
IM  il  pregio  glie  ne  acercice,  giaocbè  con  un  tei  oMlode 
df  lUmpare,  m^lio  t  più  nalurtUnente  li  imiu  U  ■«!• 
■tee»,  M  il  gr*im]«M  «He  pinme.  Olire  la  figuri  dc{ti 
moelli ,  qAeft' opera  deve  conteaerc  anche  qaellt  deÌM 
loro  uova:  di  queite  ne  i  gih  pubblicata  una  tavola,  s» 
dalla  loro  cmciuìod  ci  ^  lèmbrato  di  rilevare  die  e  pia 
ladle  COR  la  Ijlografià  il  bene  imitare  le  pe noe,  dir 
-la  n^arfice  liacìa  e  nitida  delie  uova.  Tre  ioli  TucicoU 
'fino  ad  ora  ne  abbiamo  veduto.  Il  tetto  che  coauog»- 
''M^Aguardaladatniionegenerale  degli  uccelli  dì  Fn«- 
<ia':e)e  tavole  rapprcientano  le  legneati  mede,  indie» 
te  seconda  l'uio,  non  laudabile,  di  molti  n-itnraliiti  m» 
denti,' col  lolo  nome  vernacolo,  e  quel  che  i  [x^f" 
*    con  nome  arbitrario,  quando  il  vernacolo  non  enste. 

Fajc.  1.  Foticon  i'ménUon  ttittix.  Pie  gri*  mAlr.  Mi- 
tattfthupp^.Idait  Petit  Charhoiuiìhv.  Pir-griMi  ^ 
fnmt  nair.  tidtJte.  Ftawate  Lociateik.  Fanvttu  if 
■mandi.  Pbtvier  a poitriat  Manche  adidte.  Idem  iem*< 
Fa»c  ILFoucoB  crewerine  mdle.  FrinvOe^x^»- 
KM.  Frittgille  ani.  Bolier  d'Europe.  S/Ue  BàUm 
'odnU.  IdemJame,  CrjmopìiUe  roux.  eneté.  Ida»  « 

Fate.  111.  i^igfe  htjnate  horrée.  Boìtrla.  Jémi 
moutìadie  Tro^odjte,  Picciàon  de  mounàUe  axd .  U. 
-Awiefie.  Engwilevera  à  coUier.  Sterne  ZklaMol». 
-K  finalmente  una  tavola  che  rappreicnta  le  non  M 
■"Sator  Cieogne  Uatiehe.  Heron  pourprf.  Pie,  CaBindr, 
Rate  BaiUon ,  rofirne  pierrt ,  Pttvìer  A  pcktrine  bhade, 
f^anneau  huppi',  Geai,  Gùtie,  Epervier,  Fam^tu  pàft 
Fauvette  /pervien,  Mattrux  vitree,  Tro^odjir,  Mant- 
U-  ealuadrdte,  Rouge-gorfi-,  Klciou,  Aimckrt. 
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TtiUfémtnei ,  a  Folgoriti.  ' 

Nell'arena  che  forma  ÌI  molo  di  molti  pii«ii  dell' A> 
knagn*  SODO  iute  troTite,  in  quMti  ultint  anni, delle, 
concrecìoni  dlìodricbe,  irreijolari ,  mattanti  da  ubbia 
▼eirìfìcata.lequalicaibntemeate  hanno  nel  terreDo  ana 
pmìtione  più  o  meno  rerticale.  Benché  iialla  di  certo  fi- 
no ari  ora  >ì  Kp*>*e  lopra  la  loro  orìgine,  non  Mtaate  la 
mauima  parte  dei  fitici  le  hanno  considerate  come  prò» 
"duttr  dalfa  materia  fulminea ,  e  perciò  le  lianno  cfaiam»- 
te  Tubi  del  Fulmine.,  o  folgoriti.  Mn  adeioo  ìt  Pi-of.  H«. 
feo  di  Kijniiberg,  avendo  avuta  la  aorte  di  aorprendcra 
per  coi\  dire  la  natura  mi  fatto,  ha  tnltoof^iii  diil>bÌo*u 
qaetfo  particolare.  Nelle viciaa aie  del  vilIag);io  di  Rau- 
■cbeo  ,  delia  provìncia  di  Samlaade,  ove  egli  aucidpoial- 
mente  ti  trovava,  una  pianta  di  Sambaco  era  «tata  colpi- 
ta da  nn  falraine  pocbi  f;iornÌ  avanti  il  diltiianivo. 
Andò  a  vifitarla,  e  dalle  roj^lie  meup  bruciate,  e  da  dai 
•rgnt  della  «corta,  ricoaobbf^  il  paiiaggio  della  corawit* 
«leitrica.  Ai  piedi  del  Sambuco  vi  ereno  gli  avanzi  d*ua 
cetpnfflio  di  Ginepro  iteto  Incendiato,  e  nel  terreno  due 
fori .  Egli  fece  tcalaare  l'albero ,  e  aef^nitando  eoa  cara , 
•  diligenaa  ladireaionedei  t'ori,  a  poca  profondità  trovi 
nn  bel  Tnbod'areoa  vetrificau  (BOlioihe^iM  UtmtndU 
Ottobre  i^-il.  ) 

CAtUlM.  JViiOM  toKanvt  trovata  neUe  ptuli  tolide  de§lt 
tntttti. 

Lt  Dirti  dure  cbe  fommio  l'oHatnra  cUema  degli 
{meni ,  u  A  fino  ad  ora  credalo  che  avenero  la  m*de«im« 
composiiione  chimica  delle  coma,  unghie,  peli,  ec.  Ha 
fanaliii  che  il  jig.  Odier  ha  fatto  delle  elitra,  ed  akr« 
parli  lolide  cbe  coprono  questi  «aimali ,  ci  fa  conoscere 
«Mere  esse  di  natura  diversitiima  da  quelle  che  tmvmai 
all'esterno  del  corpo  dei  mammiCeri,  e  uccelli .  Le  E- 
Htre  fono  gli  organi  cbe  pijt  pariicolarmeou  ha  pr^  in 
anme.cwne  quelli  io  cui  questa  specie  di  materia  oor- 
nea ,  h  piA  isolata  ■  e  piih  libera  dalle  lostanse  Mcrogeaee, 
Egli  dunque  le  ha  trovata  compoK*  i.  d'Albumina  s.  ' 
J'iina  mateiÌB  eatnltiva  solnbile  nell'acqua  Ì,  d'tina  wff- 


..riieob,  Google 


345  .        ^  0  T  I  ■  I  E 

ilanu  animfile  bruna  solubile  ntiÌM  poUSM,  e  noa  rpI- 
l'ilcool.  4- ti*  un  "lio  colorito  «olubile  neU'dcoal.  S.di 
•otto  carbonaio  dì  poiaua  ,  e  di  solfato  di  ferra .  6.  finaU 
atrnte  d'una  soslaoia  fui  f|rneri|  alia  quale  àk'ìì  nome  dì 
Chitina,  la  quale  forma  il  quarto  del  pcao  dell' initcn 
elitra,  Essa  è  insolubile  nella  poiaita  ;  a  caldo  si  scioglie 
nell'acido  lolforico,  e  nell'acido  nitrico,  nu  in  qucH'uU 
tinto,*  diSerensa  della  vera  materia  cornea,  aonsicolo- 
tivx  di  giallo.  Brucia  senza  fondersi  ed  il  mio  caibone 
coiiserva  la  forma  dell'orbano  da  cui  proviene;  ma  ilo- 
nitcre  suo  fiiù  particolare  si  è  il  non  cnnicocre  Auto. 
(  Bulietin ,  general  des  aiaiojuxs .  N.g,') 

iSoibWza  c&e  ha  odor  di  mutchia. 

Frallc  socianEe  che  tramandano  odore  di  nnicfaio, 
ai  deve  noverare  la  ciMifellca  del  nostro  comune  SpiooM 
-  (  Erwiaetitt  eilrapana  )  la  quale  lo  tramanda  poteoie' 
meate,  e  serve  benittimo  per  preparare  le  cosi  dette  acque 
mtMchiatc.  Siamo  debitori  di  questa  nuiìsia  al  irg-Gto- 
'  vanni  CarbenciDi,  abilissimo  Spellale  dì  Campigliste 
crediamo  utile  il  renderla  pubblica ,  atteso  il  preso  gno- 
de  del  niuscbio.  A  Dui  è  giunta  cosa  alfailo  nuova,  va 
'  non  prelendiamo  di  tosienei  la  tale  ;  percbè  chi  può  pn- 
-anmere  di  tutto conoiceH  in  fatto  di  Storia  Natnrakf 

Agrottografia  del  BrasSe. 

n  nmtrosig.  Raddi.gìustamentecelebre fra !&■■■- 
nlisti,  continua  a  presentare  al  pubblico  i  frutti  del  ne 
viaggio  al  Brasile,  e  coi  Torcbi  delta  Ti pognfia Duo- 
le ài  Lucca  ha  pubblicalo  adeuo  un  Fascicolo  ìntiloba 
Agrostographia  Braiilienai,iive  Enumeratìoplùatmm 
aìjamiUai  naturala  Graminiau  et  Cj'peroidenmipf' 
etanlìitnt ,  ifuas  in  Brasilia  coUrgU  ti  detcripàt  Jottfh^ 
^ddiiu.  lu  questo  libretto,  iutereasantissimo  pei  i  Bo- 
'  lanici,  ci  son  descritte  noviotuai  specie.e  quannuiridi 
etae  cnmpauKÓoo  come  nuave.  Ci  è  ancora  una  titoli 
'  in  rame  nella  quale  md  rappreteutati  i  caratteri  di  on- 
.qoe  ceneri  nuovi,  cbe  aouo  mttiergia—jtgroiliada'À- 
namiitetia'-Ackarpa-Ncvicuiaria . 
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JVwnmeiKo  di  Lettera  del  D.  CaHo  Ptuteriiù  Contava- 
tore  dell'  Le  A.  Museo  di  Pitica ,  e  Storia  Nalundc  ^ 
tcritta  al  Profestore  Paolo  Savi. 

Amico  Cartnim» 

Fimue  I.  Decunbn  i6aS. 

Cooiegìb  TÌicrÌMÌcredocbe  poche  (pedeinaochiDO 
■Ivoitro  Catalogo  degli  UccellimU  Provincia  Pisaaath 
Tfli  uUimameiite  stampato,  per  còmpiendere  talli  quelli 
della  Towana,  e  che  nediante  la  contiauattnne  delle 
.«ostre  ricerche ,  e  delle  premare  dei  Toalrt  Amici ,  bea 
prealo  potrete  completarlo .  E  per  la  mia  parte  con  lat> 
to  il  piacere  vi  conoorrerò,  Kgaiiando  a  comiuicarri  I 
multali  delle  mie  ricerche. 

Ed  intanto  vi  aonuniio  aver  trovate  tn  ipecie  d* 
Uccelli  Po(t  indicali  nel  Cnialogo  voitro  .  Una  h  la  Sji- 
Mia  Orplta,  l'altra  il  Parui  paluurit,  e  la  Ursa  lo 
Strix Bubo.  La  prima  (  ^Ivia  Orptea  )  che  acquiftai 
sello  Korfo  Seitambre  al  nercato  della  Città ,  pare  mol- 
to rara  non  avendone  trovato  che  un  (olo  individuo,  m 
a  netto  col  generico  nome  di  Beccafico,  L'altra  apecie, 
Panu  paliutrù,  l'ho  trovata  nell'Ottobre  in  alcuni 
mìei  beni  di  Pomino;  eua  non  i  mollo  OMBUiie,  e  vien 
chiamata  BigUja  .  La  lena  ipecie  poi  t  delta  comune- 
aeiUe  Gufo  ReaU ,  e  più  di  noa  volta  è  itata  preu 
ttella  noatra  Città,  e  di  più  ultimamenie  ne  fu  ncctto 
VBiodìvidiio  famaaina  Wle  vionaoia  di  Fictùse  «e 
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C<^  immalnra  morte  del  Sig.  Onno  Cvoenlìii, 
è  riiMitt  dtMrutta  ana  gìoTine  Patta  cJw  mnn  prad» 
ti  già  molti  fratti ,  e  ne  proncnen  all'lulia  >***^ 
abboodinu.  Gradwcano  i  nourì  Lettori  di  rtàfuifai  ri- 
feriti ftlcani  cenni  'lopn  la  «aa  vita  alte  aoiM  MMi  «ritti 
«d.  nn  noNro  concitùdioo  io  una  lettera  diretufti  <b 
Angele  CMrnaraKni,  il  qoale  1  Fratello  di  ^uetfe  iHa- 
UIC  defunto,  edè  attimo  Giodimdei  di  lai  meriti, ne- 
t»  pia  che  i  <raleatiuiiDO  a 
amnii ,  r  >erii  itudj , 


Rama  19.  ITovcailire  iM. 

Il  mio  Fratello,  du  In  oomacevi  ed  amtviiè  W; 
Ho,  Dacché  Tcnerani  me  ne  diede  l'antuinsio,  tregiorai 
continui  l'ho  cfaiamato  e  l'ho  pianto;  oggi  plr  che  i| 
mio  dolore  aia  militato  o  che  lì  >ia  tidretto  dMini  a> 
me .  lo  trovo  qualcbe  conforta  nel)*  idea  cbe  fgU  t^'^' 
■noi  iofieme  eoa  me  se  ne  dolfjantf,  e  che  il  (on  aaB* 
non  fiaitca  con  lui.  Delia  quale  idea  li  andava  nll'- 
grando  ancor  cmo,  quando  parlava  della  toa  morte  e  i* 
aentiva  vicina  ,  E  gih  Tenerani  dì  ano  penttero  m  U 
promeaao  di  fargli  nn  Monumento,  e  il  Cav.  Taaiknat 
inr  di  ano  moto  ne  acrìverk  no  Articolo  necrolo|pce  m 
Giornale  Arcadico  —  Da  te  io  chi^go  lo  attuo  avidi^ 
vale  ufficio  o  ani  Ginmale  di  Firenxe  o  au  quello  di  Pi- 


Si 
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u.  dove  già  un  ilin  vallai  stato  letto  il  suo  noiut.-  pel 
Capìtolo  (uo,  COD  che  lodò  la  Venete  di  Tencrniii.  E^lì 
i  BSto  in  Viterbo  li  3,  Decembre  del  i&oi.ed  è  morto 
ivi  li  11.  Koveoibre  del  i8a3.  Appena  Bvera  egli  com- 
piuto aa,  anni  e  già  avea  fatto  tanto,  e  più  auai  niu- 
ttrava  che  avrebbe  fatto  1  Egli  aveva  jtudiata  il  diritto 
Civile,  e  il  Criminale  ,  e  in  questo  avea  dato  bei  saggi 
liberando  con  me  difese  doe  accuuti  di  gravi  deliiii  ; 
conosceva  la  letteratura  Latina, Iialìina,  e  Francese;  ma 
nella  nostra  che  amava  tanto,  era  andato  molto  inDanii, 
Scriveva  in  proM  Italiana  collo  stile  del  Hacchiavelli  , 
ina  con  alquanto  di  dolcetta  ,  In  poesia  poi  ha  scritto 
parecchi  Capitoli ,  qualche  Canzone ,  motti  Sonetti ,  e 
molli  Versi  sciolti  nei  quali  si  vedeva  an  vero  ^enio, 
pensieri  grandi ,  lo  studio  e  la  imilaxione  bella  di  Dan* 
te  ,  di  Petrarca ,  e  degli  altri  del  secol  d'  Oro,  e  sopra 
tntto  una  dolce  malinconia  ,  che  s'insinuava  nell'animo 
di  qualunque.  La  natura  però  più  che  ad  ogni  altra  ge- 
nera di  poesia  lo  portava  alla  Tragedia  .  E  fin  dall'  eia 
di  xS.  Anni  fu  mosso  a  scrivere  qualche  Scena  Tragica, 
e  scrisse  ansi  cinque  interi  atti  sulla  morte  di  Palmira 
moglie  di  Dario ,  i  qnali  (  e  in  specie  l' atto  terso  )  ftt- 
rano  assai  applauditi.  Di  19.  Anni  scrisse  La  Congiura 
di  ÀristogUone  e  di  Armadio  cantra  i  Figli  di  Piàstrato 
nella  quale  mostrò  di  avere  in  s^  breve  tempo  fatto  pas- 
si giganteschi .  Finalmente  nella  state  del  passato  anno 
scrisse  la  Morie  di  Pier  Luigi  Fameie  secondo  la  Storia 
del  P.  KSò  riprodotta  dal  Cav.  Ljtta  di  Mibno;  nella 
quale  la  macchina  tntgica  è  più  perfetta  dell'  altre ,  ì 
«oncetti  nobili,  il  DAiloeo  forte,  le  passioni  aasai  sentite, 
C  ben  sviluppate,  lo  stile  robusto,  e  la  lingua  pura.  Un 
altra  già  ne  avrelibe  scritta .  se  fin  da  otto  mesi  U  ma- 
lattia procedente  dal  soverchio  siodio  e  dal  sentir  vivi»- 
simo  del  suo  animo  non  lo  avesse  tolto  nel  primo  fiorir 
dell'  età .  Egli  più  d' una  volta  ha  fatto  Ìl  sangue  per  la 
bocca,  e  consumato  poi  dalle  Febbri  è  morto,  «di  io  nep- 
pure t'ho  veduto  morire  che  sono  ventidue  gipmi  che 
per  una  precausione  crudele  fui  allontanato  dà  lui  e  ri- 
mandalo a  Roma.  Ma  domani  rìlomtrò  a  Viterbo  « 
Yederv  il  luogo  del  suo  Sepolcro,  e  a  consolere  la  mia 
vecchia  Madre  ,  che  è  seou  Figli.  Afa  mio  caro  Amica, 
io  piuttosto  ti  iletidcro  la  tnorte,  che  il  piangi'ce  quella 
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dei  tuoi  cari  ■Ps'ilaiique  per  P  Amìcùia  noctn,  cp«r  U 
ma  memoria  cha  io  oda  il  sno  nome  ceUbrarri  in  qoal- 
«be parte  d'Italia.  Biopn  tatto  non  ti  dimeoticarc  di 
din  che  egli  era  virtuofo,  che-  alla  viltà  teodevaDo  i 
■noi  ragÌDoaiDeiiti,!inoÌicritlì,  e  ì  caoi  coMomi  ,  e 
'die  amava  i  moii  gti  Amid,  e  gli  altri  bnooi  piìk  cb« 
la  Vili. 

D  tno  Amico 
Ahcxlo  CiutxTAuai 
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UFoteddU  Vergine, *«rfr«»Dle  di  A.  Il.lica 
C»T.  G»rci»olimil«M  . ».    .  " 

Oi^iÌh»!.  ««cerarti  .lU  Ungi»  itdi>«  «a»'-»     ^ 

uSe  Lrtteftó  di  Pta.eiMlt  Lette»  A-elUnedd 
Praf.GnrHmDiKBMW.        .  ^    "^ 

KUioBnli  SWckwPenignw,  cmm  Cbuuv>  ***  *"*    „ 

ton  te.  „ 

Href»  •  Piw»  «W  !>»»»<**«•»»»•■"?"*"  • 
■  •toddULioBUtUM*. 

torni*  leimtiTincmm 


.    lo  della  febbre  Ternuaon 

-    D.  Motiè  SuMvi - 

Delle  lodi  del  D.  Fmck  Sun 
Bibliotecano  ec. 

Circdare  irwwMtìe»  dd  Sig  I>»i 

«lemorb  del  Sis  M*Bpm««y' 
roUtne  alle  funnoai  del  «ten  __ 
Bufabtica  *eduu  ^l' Accadeona  della 


r 3  Ghi«o  tea3.  .     , (.P- £> 

Metodo  dd  £Wt  .■«-»;«  ^!ìff1SÌ.T?^ÌJd  dJ 
.    riorv,  commikato  «Ib  SocWfc  Medica  £  PMip  del 

«idBuo»in«todi3i^^«^?»v^  .X 


«•tirò  dì  im  anofo  aMM»  '".''!-™"'^~'--.  .   .. 

------  ™-tona  Ha^raUa ,  ■■"<" 

rrMce,;ML.P-Ttw» 
lOT  eie.  dMNDC  tfapMS  nnort  par  P.  UNdoet  k  hiik 
CbeaPdkMT.  nf 

,T»bi  Mhhì,  o  Folgoritt .  ^  ^    "^ 

Ctitànk.  NaotaKNiaan  ttwaU  Dalk   pvk  ad*  d<B 


Fmn^nto  di  Latterà  del  D.  CuM  PiaMOn 
Prof.  PiaM  Sàfi . 


Soriana  cba  h 


m 
I 

Va 


HECKOLOftA 

Necrologia  . 

EBBOBE  .CpmEaOSE 

rag.  19I-  T-  3i-  bioleficlN  pKotovcb* 
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fa  Fis^.  SETTEMBRE  i8s3. 


i- 


OSSKKFAZlQm  DirSMSE  \ 


!■  ilccid  dtD'eibte  tongi,  dì 
•Ila  ùecitk  d^l'uutc  dcUo  fcona  • 
I  fitrigf  delb  Luna  di  Settembre  e 
rtstjarì,  che  «e  non  butiroac»  a  te 
andid  del  terreno,  baMaroDo  alnwiii 
ddl'alnu^en,  e  a  dar  Bneall'criaU 


I  piccole  {none,  e 
iperara  k  efama 
a  niiìgara  il  calor 


Blefie.  .  .5>-» 


-.8,5 
»4.> 


/     M.  38      1,4 

..{US.  sB    o4 

r     >.        .«.                           (     «.  38     >,8 

IMr™;/'"'*'»'-         "^'Edremi^!»'^''*'-  **     *^ 

Differenw  -  .  .  gr.         i4  -"='- ■*  "  -'  " 

Pluviomeira  poi    4.  t^ 


Ci  di  ttra .  -_  11  Tarmomtlre  t  ùluato  all'  otnbn  all'allena  £ 
dieci  bracci  quantità  delb  p>og|!>a  <  della  grandine ,  o  della  neve  cadots 
nelle  a4  orto  medeùmo;  !1  N.  1  che  il  tento  *  apfiefu  icoiibìlej  il^a  cht 
*  forie;  il  ginderuola  i  «taiìonaria  nella  dire;  '         '   '''  "   " 

Mi  di  CaM 


rigiuidaoo  particolanMnic  il  mala  della  Cosu» 


di  £.  S.  fv  daPìsà.O^PCfBtìÈ  i^\Z, 


ixp 


I  nu*<' 


grò),  a  fiera. 


..JMSSnFAZipIfi  fl^rjtSE 


ken^a .  |lf  U  piana  ^  che 
quatlr'bre  del  lii  «CDOMlail^  i^-  fu 


tei^po  a,  TÌcen^ 


.■^j:*S 


reoli,  di  tnii  queooto^ic  tnn  ^rbomcc  )' tgiule^  £ti 
ietto-  noi  a  quMla  Cvu  .1 11  P^otiaau^^  nb  ^  h 
cha.!  ite  pollicini  Ibui  lutlj  arginali,  e  ««Bi'irfna 
poleroiK)  coDlener  tinta  piou,  e  rotti,  e  dìalveali,  0  f> 
ni  à  tulli  ripM',-«  da  tutte  té  parti  tra boctutdg  lece 
delb-  parie  maddiotaU  di  ^erta  pianura  aa  ,va<iuii 


f    «.gr,  i«,8 
.>  M.«.   414,9'   Medie. 


t       >.        *1     *,! 


\,in  mqp  45       ,         Viainttio    n   M 

niflerenzl  .  .  .  gr.  j      la';"*      '      ■  -         ' 

'luvìi»cD»poli-9.|4>a'   : 


Malati  miianWM 


quilLme«l«  le  l^ro  Icque  «enU  ttrari^a*.  L' 

coslintemente  nel  uiJ  lèuoi,  lo  che  pniva  che  b  pof  ' 
>'J  éuflJ-ibrTiiircIddK^ctel  hrir^in  qaaatawhrUM- 


M  fittwTicife'. 


-!     I    i 


.,  Contale 
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.O CICHE   » 

di  £.  S,  S.  da  Pisa.  OTrÒBKX  i^A. 


LTp 


.^MtUEàrjzìQin  MHrgMss 


-■  ■!■  rnniiir  iiiMi  ■■III  r  pi^g. -  .    i  l 


«faUr'sn  M  iZ.  ^»at£t  il"!  i^.  fa  «sa  i     [■i  ■ 
rc^  ài  -tm  qM»)»*  nacoMX  Tcg^f^fi 


atte-MO»  a  qMA  Meteci 
chea  »c  po*Mi.l  ■>«•  M 

TOal^Kr  lioti  fio^  e  mai 


gres,  a  nea 


.5  A";:; 
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